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serenissimo 


PRINCIPE 


Oi  damo  ftati  pio  volte  in  forfè , 

£ cjt/ale  e cfuel,  (he  dis'z>uol  ciò  che  a.- elle , 

O per  ntiorvi  pc  ftcr  caii^inpi'epoJÌA  y 
S.  che  dal  com^miar  tutto  ft  teli:  ^ 
c di  tal  forte , che  ancora  ancora  fentiamo , ' 

Che  s\  , e nò  nel  capo  ci  tenzona  y 
non  per  altro  che  per  un  certo  timore  , che  prò-  ’ 
viamo  , qualunque  fiata  ci  fi  rivolge  per  la  mente 
di  dover  comparire  davanti  all*  A.  V.S.  non  ve- 
dendoin  noi  cofa alcuna,  la  quale poffa  ricoprire 
quei  difetti,  che  llandoccnc  da  banda  non  fareb- 
bono  a patto  veruno  divenuti  palefi , ricordevoli 
di  Dafni , figliuolo  di  Mercurio , il  quale  contuc- 
toche  c’ foflc  un  galante,  c garbato  fonator  di 
Zampogna  , perche  la  natura  non  l’ aveva  dotato  • 
_di  quello  che  apprclTo  gli  uomini  c una  tacita  rac- 

^ coman> 


■ f omafi^asìoìRe  i tutto  1*  tii no  fé  nc  fta vi  intorno 
al  M once  Etna  guardando  il  (no  branco  di  buoi  f 
egli  andò  bene  hn  tanto',  chee*  non  fi  lafciòmai 
vedere  fra  gli  altri y quando  poi  volle  contrai 
confìglio  d’Echcnaidc  ufeir fuori,  fi  entrare  in 
truppa,  s'imbrogliò  di  maniera',  che  da  ultimo 
' gli  furon  cavati  gli  occhi . Non  raccontiamo 
mica  ciò  per  ioipcctoche  ci  venga  addofTo  fìmil 
difavventura,  con  rutto  Che  hon  fla  a noi  ftata 
data  dal  cielo  come  a quelli  dote  alcuna  naturale  » 
che  a quanto  per  rant*  altri  verfi  ci  manca  in  que- 
fto  calo  potenc  almeno  in  parte  fupplire.  Sofpct- 
tiamo  bensì  ragionevolmente , e ci  ftarebbe  a dir- 
la anche  il  dovere,  di  qualche  conveniente  rim- 
provero alla  noftra  temerità.' 

^ come  colui  che'l  colpo  teme  , 

’ ci  ritirammo* indietro,  rifoluti  per  certo  di  bob 
paffarpiu  oltre. 

Che  pian  temenza  granéie  ardire  affi  end  . 
avendo  fèmpre  da  tutti  per  una  bocca  fentite  in» 
differentemente  afFermarc,  cffcrc  il  timore  di  gran 
giovamento  a ehi  più  delle  forze  proprie  aveftè 
im  hh.r»  talora  voluto  prcfumcrc,  trovando  che  timor  eft 
emendator  aceirimus  : canto  più  che  vedevamo  non 
potere  a dir  poco  sfuggire  la  taccia  ne  pure  d*ii&- 
prudenti,  arvegna- 

....  eh*  i felle  chi  non  fi  rimuo'V* 

Per  tema  di  mergo^na  da  follia . 

Per  lo  che  andando  così  nell*  animo  noftrodlfcoh> 
icndo  dicevamo,  che  quando  i'A.  Y*  nonave^e 
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pofto  mente  al  rémerano  ardimento,  nulladime« 
no  ogni  volta  che  fo(Hmo  flati  alla  Tua  pteienza, 
4ion  averemmo  faputo  donde  incominciare  a «iiT- 
correre , e ci  faremmo  In  quel  punto  ritrovati 
^*alee‘l  Geometra  che  ti  ttos^djj^c 
Per  mif  nax  lo  cerchio  , e non  ritrowé 
Penfaniofteljtrincipoy  on<P egli  indige  , 
toccando  con  mano , prima  di  do  fare , che  non 
. fappiamo 

fejuarciare  il  •velo 

eh*  e JÌMo  aw  Ito  intorno  a^li  occhi  nejlrl  i 
. onde  tremiamo  a penfar  folamentc  che  cola  dire» 
■IO  aliora  a voi  Magnanimo  Signore  « che  fete 

ijuella  fonte  y 

Che ffande  di  furiar  sì  largo  fiume  y 
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che  le  Mafie  lattar  ptù  eh*  altro  mai  : _ ì.' 

nulla  o poco  per  certo,  e ci  dirà  buono  » ic  non 
avverrà  giufto  a noi , 

Com*  a color  che  troppo  ri'verenti  * 

Dinanzi  a* J no*  magg>  or  par  lardo  f ino  , 

Che  non  traggon  la  <voce  viva  a*  denti . 

In  sì  fatta  confulionc  di  pcnficri  vorremmo  »•' 
dunque  almeno  trovare  non  un*  Arianna  favolo*’ 
fa,  giudicando  noi  oltre  mifurafconvcncvole  illa« 
feiarfì  fentìre  con 

Sognoit  infermi  y è foladi  Romani} 
in  bocca  da  un  Principe,  che  a h ^ 

Pien  di  plofofia  la  lingua , e*l petto  / ; ^ » i ^ / • Vif-  Tri»,  t* 

ma  una  di  quelle  (corte , - V ^ 
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Che  tMiffé  àritto  ' altrui  f et  om  ealle , 

.'acciò  meno  che  fofTc  poflibilc  veniffe  lacerata  da 
chi  a per  ufanza  ciò  fare  la  iioftra  fcmplicità  , no» 

f)arendoci  ragionevole  entrar  nel  numero  di  co? 
oro  3 che  lovcntc 

Sóue  fcherriiti , e con  danno , e con  beffa . 

Ma  che?  fatto  cuore,c  veduto  che  non  ci  era  via 
dimezo^bifognandoodcl  tutto  tacere,  o pure  al 
meglio  che  la  nollra  condizione  permetteva  farli 
vedere, ci lìamo  lafciati  vincere  da  quel  primo  no- 
ftro  dcfìdcrio , o temerità  che  fi  voglia  chiamare, 
per  renderle  una  vera  ceftimonnnza  dell’  umili  f.» 
lìmo  olTcquio,  e reverenza,  che  le  ptoRflìamo} 
avendo  ben  tofto  giudicato , che  folTe  una  più  che 
gran  ventura  l’clTcrci  in  tempo  avveduti  della  ne- 
ceflìtà della  medefìma  punto  differente  da  quella, 
che  anno  della  feconda  tavol  a co’òro , che  abbia- 
no a qualche  fcoglio  rotto  la  navce  Impciochc 

Cfm  ctcteris  in  'venerationem  tui  pateant  ownta 

ntbh  ad  colendum  te familtaÙHS  audacia fcla  f p.rcft , 
Mane  i^ttur  til>t  tmputalis,  ^ inncjlra  culpa  tiùn^tio- 
fees. 

Jìda  J e con  la  pietà  non  è in  te  spenta 
G entilezjjt , e a-’aloi  che  teco  naajue  , 
nò  che  non  paventiamo  d’effer  per  riportirc  nc 
pure  una  minima  nprenfione,  fapendo  beniflimo 
qiisndofaccffedimellieieperquel  timore,  che  da 
principio  sì  fieramente  ci  prefe,  eptrogn’ altro, 
donde  cavare  ficuro  il  rimedio.  Non  è egli  vero 
Principe  Sereniflimo  ,chc  Ictc  clemente?  it  così  c , 
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MitfTMm  timoris  remediu»^  clcmàntU , la  quale , (c  ora 

per  Voi  e funàumentiém ferfetux  cammendatio- 

nis , ac  fumé* , Jinstjaa  nihil  potejì  e^e  laudabile , farà 
Hn  giorno,  come  fperiacno,  vedere  chcilnoftio 
ardire , e infìcme  Te,:f  i» 

• Fallir  forf  : nen  fu  di  fettfa  indegno . 

Non  gli  occorre  per  tanto  rimembrarfì  di  quella , 
che  con  pietà  a parlar  fcco  oggi  ci  tira,  eflendole 
molto  ben  noto  che  della  fu!a  forgente,donde 
ufei  quanto  di  miracolofo  nel  mondo  fi  ve-' 
dcj 

. . i fi[am prima  Chats  Clementia folcii  - 
Cou^eriemmiferatarudem , 'vultu^fue ferend 
Difcujsis  tenebris  in  lucem  feculafudit . 

Dulladimeno  d:  quella 

( Ne  piu  fi  brama , ue  bramar  piu  lice  ) 
la  vogliamo  fupplicare , e di  quella  ci  vogliamo 
valere  , per  viver  da  qui’n  poincuramente 
S$tto  la  protezjon  dtl  ^ande  feudo 
dell’  A.  V.  S. , pm  che  certi  che  qualche  maravu 
gliofo,  e non  intefo  effetto, come  allora  rifultò 
dalla  dillruzione  del  Caos,provcremo  oltre  l'umaii 
credere  in  noi,  mercè  della  mcdelìma , là  quale  fa , 
che  Icntiamo  hoc  precipue  tempere,  hoc  pix  uocis  o0i~ 
emm  iure  ejuodam facrofanSli  fenoris  poJiuUri,  Si  che  e'.i; 
avendoci  fatto 

- — - la  molta 

T HA  corte fìa  mutar  d’opinione , 

a quell’  illcffa  umilmente  ricorriamoja  quale,ben-  CAfi.  t,y. 
che  fuo  quodam  pria/ile^o  ofelut  debita , qua  donantur , 
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expéfcit,  deCdereremmo  che  cl  compatiiTc  ì e lo  fpc- . 
riamo,  vcdendofì  che 

i>M  fMrt  Latua  beni^tÀnonpurfeccorre  ^ 

Achi domanda,  mdntolte  fiate 
Liberamente  il  domandar  precorre  y 
, Laonde  riefee  vano  ogni  noftrofofpcttOj  mentre 
rfi  M di  i pr:ma  ogn  tmp^  tktl coja  ^ 

fiior  che  1*A.  V.  non  (la  clemente,  attefb  che 
Quando  non  volerle , non  lo  potrebbe,  avendo  da*  | 
• luci  maggiori  cosi  nobil  preroganva  come  credit 
tarla;  e k andiamo  lungi  dal  vero,  i 

• L>oma*idatene  pur  /’  IJiorie  >z>oJìre  , 
c fcntirece  in  qual  fama  fieno  per  clfa  falici  quei 
grand’ uomini»  de*  quali  ancora  parlano  Icflngo- 
lari , e però  famofe  librerie le  piu  magnifiche , Ci  ! 
• meglio  intefe  fabbriche , che  fi  fieno  in  tutta  Eu-  | 
ropa  vedute,  da  che  l’ architettura  già  per  tanti  fc-  ' 
coli  fcpolta  alzò  la  teda;  e chi  il  primo  gli  dette  la 
' mano?  lo  dicano  in  noftra  vece  1’ (mere  medefi-  | 
' me,  che  chiamano  l’ammirazione  fii  la  fronte  di 
chi'le  mira , c la  chiameranno 
Wc/m», '*  Jnfretadum  jlunjij  current  y dummontibusumlràt 
Lujìrahunt , con^z^exa  polus  dum  fiderà  pafeet . 
dovercblie l’ A.  V.S.  gradirequedo  dono,  quale, 
egli  fi  fia,  fc  non  peraltro  , almeno  in  riguardo  del 
71',»,  mi  cuore,  con  cui  le  viene  offèrto,  fovvcncndoci  etiam, 

74».  « Tr«.  accuYotis  adovantiim  precibus , <piam 

innocentia,<^ f aneliate Utari , j^ratiorem^jue  exijl  mariy  | 

(jui  delubm  eorumpuram,caJìamfie  mentem  y cjuamcjui  j 
meditatumcarmeiì  intulerit . E chi  non  sa  che  i gran-^ 

‘di  , 


f 
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di  fono  quaggiù  rin  perfcttiflimo  fitnulàcro  deli’ 
Altiflìino  ? però  ci  (ìamo  aflìcurati . di  prcicntarJc  ' ’ ^ 

quella  Scoria,  certi  ebe  non  farà  com*  alcun ij  i * 
quali  oculis  incurrit,  ^ quod  traditur,fo^ideturque  sen.  * r»«. 

falum  notant  : cantra  illud  , quod  in  re  carum,  atque  pre~  *• 
tiefum  eft , parnjì pendant  s ma  quello  non  può  mai 
accadere,pcrche  nella  Tua  mente  li  ritrova  un  chia- 
ro dilccrnimento  delle  cole  , 

che procede 

Da  perfetto  'veder che  come  apprende  , - . 

fi  Così  nel  bene  appref ) muo<ve  il  piede  j 

contralTegnomanifelloche  fin  da*  primi  anni  del- 
ia. fuà  fanciullezza  Attico  fe  melle  fa^mavit , per  lo  Uhi^s 
che  non  c punto  da  maravigliarli  le  ben  dritto  li 
mira , cflcrc . 

Sferza  de‘  'vizSji  alla 'Virtù  conforto  , - 

^orma  d‘  eccelfi  eroi  , _ . ! « i 

Per  cui^li  afflitti  erranti 


CliUbl  C-to  • 
fer  U <?, 


In  pelago  di  guai  traevano  porto . 


n i 

rn  y-ì. 
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Che  acqua  e queflay  che  qui  fi  difpie^a  ®«* 

e da  qual  vena  la  traflc  così  copiola/e  non  dal  lem-  * 
ore  gloriofo,e  non  mai  abballanza  lodato  Serenili 
lìmo  GranDuca  Ferdinando.  Per  Io  che  ^aitto 
tu  ore  laudes  Patrie  tonasj  quanto  Fratris  amas  ! Pri-  ^ ' 

mo  lo  fa, perche  vuolch’e’  lì  rcdzpatemarumlaudum  cm/i.  w,*, 
eflervefìigium,  nectantumpaterimagmemdedifle corpo- 
risy  quam  flgnaiudieetur  transfudifle  •virtutis.  E' quella 
, fenza  dubbio  veruno  gloria  non  volgare,  ma  non 
è per  certo  ncanco  pregio  minocc  l’imitare  il  fra; 

a tcjlo^ 
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tcllo , al  quale , perche  fa  cosi  bene 

r*r  lih.f.  famam  extenàerefdOis , 

ddi'Bn,  farebbe  ingiuftizia  manifcftàa  paragondrlo  cop 
chi  che  Ha  de*  pafTaci  i potendo  egli  folo  lafciatiin^ 
dietro  tutti  gli  altri  fcrvirc  a*poftcrid’eremprò\ 
però  O magna  fùecmdttas  atùmi  ! tfmmadmodum  fra^ 
trem éjuoijue imitarerjs excogtuti 9 quiudioe viene  -• 
Che’ntemifericordiayintefieiatty  if  i ? 

In  u magftifeenzA , in  te  s’adutia  . . 

^$/afitHn(jue  in  creatura  e dt  bontaù , o-  " ♦ • 

Tale.c  il  grido  chedi  V.  A.S.corrc  apprclTo  tutte 

le  nazioni  ftranicrc  ,c  (ebene 
I h éf  n di^'erfa  fonaUcjopulorum  efi  rvox  tamen  una 

'/'jf-i-clTendo  da  loro  indi ffcrcntcmcnte'chiapiata  r ; 

Ornamento y efplendordelfecolnojìro.'u  i 

Quffta  voceunìvcrfale  eia  tatto  in  un  certo  mo> 
do  una  dolce  violenza^  c dato  taleimpulfoj 
Che  corda  non pinf  e tnat  da  fe f detta 
Che  s\  'volale  ojta  per  l’aer [nella y 
come  facemmo  noi  doppo  aver  fupcratc  quelle 
prime difficu Ita,  che  quali  remora  cirattcncva- 
lio  di  non  correre  a prefencarlc  quella  lUoria , la 
quale  porta  Iccoun  certo  che  di  nuove  da  non  ren- 
de ria  del  tutto  difpregicvolc , avendo  in  clTa  1*  Au- 
tore con  gran  fatica  le  prime  Memorie  della  tanto 
rmemata  Città  di  Pifa  per  tanti,  e tanti  secoli 
Imarritc , c fcpolte  ritornate  alla  luce , & a quelle 
de’  mezi tempi  con  fedeltà  accordate,  acciò  se  1* 
unc>nc  Jlalfrc dall’ ultime  vcnilTcro  a difcordare. 
Quanto  dintorno  a ci  abbia  ilenuto,  le  lo  può 

per*! 
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^iTaadcrc^V/A.  &.  che  fa  j che  Res  ardua,  •xfetùfiìs 
noojttai^htdmryrne^s autorifatem , ol^foletif  nitorem, 
fajìiditis  ^ratiam  y dubijs  fidèm  y omnibus  'vero  natu- 
ram , (g^  mtura  fÀe omnia . Noi  vorremmo  avere  ad 
ogni  fnodtxafTài.'piìr,  ecofà^  lunga  me« 
gb'orc  da< '^reientarlc  j tiu  conoTcendo.  clic*  ci  (ì 
renderebbe  affatto  impofllbiic.,  cifìam  nfoluci  di 
£ire  al  meglio  che  potevamo,  imperoche  cbnòfce' 
molto  beae  che  in 'viéiimis,  licet  o^imx  jint , àuroque 
praful^ettnt  y non  ejì  Deorum  honos,fed  in  pia  ac  reEia  >vo-  • . 
luntate  'venèrantinm . Di  ciucila  ci  pare  che  non  ne 
podà  venire  in  dubbio , è che  perciò  riceveracci 
con  quella  fronte  che  è folita  accogliere  tutti  co. 
loro , i quali  le  rendono  qualche  tclfimohianza  del 
loro  umililsimo  ofTequio.  Se  alcuno  poi  ( già  per 
prova  fappiamo  che  di  quelli  fe  ne  trovano  in iiu. 
merabili  ) volclTe  Imaccare  quella  noflra  offerta  ‘ 
come  inferiore  del  merito  fuo  ,conolccndolo  (Se 
in  guifa  tale  forfè  fjjereremmo  poter  riparare  il 
colpo  ) Io  pregheremmo  che  ci  volcffe  far  riflef- 
fìonc  foloa  chidona  j fuggercndoli  che  il  povero 
Efchine,  che  fi  conofeeva  per  quel  ch’cgliera, 
quanto  è a dire  mendico  affatto  ( 

De*  ben  che  fon  commefi  alla  fortuna  y 
pativa  dolori  di  morte  qual  volta  i fuoi  compagni 
portavano  gran  cofe  al  loro,  e fuo  MaeftroSo- 
,crate  ; finalmente  fuperata  un  di  quella  erubcfccn- 
za , che  del  continuo  lo  faceva  dar  male , per  non 
poter  andar  con  elfo  loro  a mille  miglia  del  pari,& 
entrare  in  ma20,dilTc  per  fua  feufa  a quel  buon  Fi- 

a i fcAi- 
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lofofoiSocràtc mio,i6 ò dato  cento  vdftc leipcfe ai 
cervello  per  vedere  fé  alJafinc  mi  poteva  abbattere 
in  qualche  cofà  degna  delia  tua  perfona^Òt  avendo 
Tempre  nel  cercarla  durato  fatica  hi  vano  , ò tro- 
vato non  avere  altro,  che  me,  on  de  me  fteffo  ti  do- 
no: pon  mente  cke  fc  gl’altri  ti  anno  di  tanto  in 
tanto  portato  piu  di  quello  che  avreftì  iaputo  an* 
co  dcfidcrane,  fi  fon  popoi  (erbato  per  loro  molto 
più  di  quello  che  ti  prefentarono.  Non  fiamo 
• dunque  da  elTcre  imputati,  fcpoco  le  diamo,  eflcn- 
do  ad  ogni  modo  di  maggior  valore  che  noi  fteflì 
non  (ìamo . Qwcftc  fono  l’ultime  prove, che  abbia- 
mo potuto  fare  delle  noftro  forze  per  incontrare  il 
■pitn.iih.j.  genio  di  V. A.S.  la  quale  amat  jiudia  ut  folentpauperer, 
==•  c perchc?pcrchc  a conolciuto  che  umés  dies  hominum 
7^”  ■ erudì  ter  am  plus  patet , e^uam  impeliti  lon^ijiima  ^tas',  pe- 

rò non  perde  mai  un’ora  del  giorno  ricreando  con 
lacontinova  lettura  l’ingegno,  per  poter* a fuo. 
tempo  far  vedere  quanto  lia  ncce(rano,chc  omnibus^ 
stn;  tf.  Jiudere  honejium  eji . c che  da  pochi  c (lato  for- 

^ iji.  ivi.  fc  i n tefo,  che  iu-veni parandum,  f :ni  utendum,  la  q ual 
colà  perche  ila  da  tutti  conolciuta  e per  propria  Tua 
gloria,  e per  ammaeftramcnto  di  coloro,  che  con 
ammirazione  la  vedranno,  dent  tibi  ....  ^etatem  Dij\ 

Tlin.  ut!  • r J J ^ 

i>€n.  qu4m  mereris  ,jer'vent(pte  antmum , quem  Ueaerunt , 

DÌV.A.S. 

Devotifs.*"*  Ohbl.">»  yfnil,mi  s, 

Gio;  Viacenzio  Bonfiglii  e 
Vittprio  Mancini  Uberei  • 
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f parti  deW  Eruditi  j hemhe  non  p*^a- 

m jlart  molto  tempo  nelle  tenebre  y foUmente 
nella  sfera  della  publtea  luce  per  fempre  ripo^ 
fan»,  Prouano  ^uejìa  ^verità  le  Memorie 
Iftoricke  del  ’Noflro  Autore , che  ejuajt  aboì-^ 
ù fepelti  fotta  li  flilliadfj  del  proprio  tetto  dal 
comune  de f derio  ntengano  ejìratte  alla  'vtfia  del  Mondo . V oplta 
il  Cielo  y che  trouino  tjuelli  applaujì  y che  molti  fi  perfuadono, 
Jl  Sole  fonte  di  Luce  y perche  fi  fioretta  all’  occht  di  tutti  ‘uie^^ 
ne  accufato  di  macchie  / La  Fenice  non  'vier%e  notata  di  de  far* 
mitd  y perche  mai , ò di  rado  fi  n)ede  s La  Statua  di  cjuel  ee-> 
lehre  Scultore  fin  che  flette  dentro  le  fue  pareti  non  fu  mai  fcar- 
fa  dt  Applaufi  : ejpofia  nelle  piaz.zje  trouo  i ftioi  Critici  i mà 
auuertafiy  che  chi  btafimafie  la  materia y L’ordine,  e l’idioma 
i 33  ripret:^ 


riprender  ebbe  i plùfamp  Smtteri  dtll*  I fiorì  a • Dello fiile , e fia^ 
fe  ( fiondo  non  piacefe  ) ft  dette  incolpare  la  morte,  che  iivpe-j 
di  j che  L'Autore  la  ripulife,  e li  defe  firma  migliore  ^ cè^e*^ 
haùieiià  ftabilitp  [La  riuèrehia  douutd,  al  medefimo  hà  lega- ^ 
to  le  mani,  à chi  <^olontieri  fi  farebbe  affaticato  ,•  D perche  a* 
po fiumi  fiantio  bene  i Tutori , approuammo , che  con  la  Dedica- 
toria fi  racccmaiìiìafie  à qualche  Gran  Perfonaggio,  lafiandpne: 
l'elettrone  all^Armio  deìPPriprefiori , it*  quali 'compie , thé'-^n-* 
oa  difef a quella  'Vita,  che  pcéue  dalle  loro  fidi^pe,  bafiandoà 
%oi  difenderirqueÙa,  che  hebbe  nell' erigi  nati , ctleritenghiamo . Ci 
refia  filo  "Benino  Letbore , che  fi  preghianun,  che  fi-  fion  ti  p^- 
ce  lodare  l'Opra,  aimÀo  diffefifea  di  tìafimarlafi find^-^it 
non  hàbbia  altretanto , e molto  piti  operato  a beneficio  publicQ, 
State  fano . . - , 

PfilttS^Agofio^ifiSu  ' 
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I N S t?  R ITT  I O'N  E 

Pofta  fopra  la  Sepoltura  <!cll*  Autore  nel/a  Chiefà  delle 
Monache  di  San  Glufcppe , fatta  da  Monfig. 

' - Filippo  Rxcafoli  Fiorentino . * • 


PAV LO  TRONCIO 

MONVMENTA  SI  DESINT 
■'  UEERVNT  QVOQVE  PR^TIA 
..  O.  „MON  V MENTI.  ' • 

Virn^cliorisIiteratnr«apprimcgnarus>Ylx  . 

• ' ‘ fexagenario  maior 

• V^xilTcfccai^  vifus  cft  antiquarum  rerum  peritia , 'r 

In^gnio^^, Patria  decora  cdidcrat  omnia  > nidlc  vnunz 
^ occoluilTet  modcRia 
Di  hgentis  calami  lucuic.ntos  laborcs  j ni  fibi  vindicct 

immorcalis  memoria , ? 

Ipfam  fuioblicamdiciro?  » 

Q Piocon.,  ApoftoL  Can.  Pif.  luliani  Medices  Archiep.  > 
> olim.  Vicarius  Gcncralis, 

Quibus  virtutibu^,  bare  pene  obruit  muneraj  i 

sa  ' .'iv  MÌqra  Doterac 

Sepulcrum  hocornarLvltfa  ncpofcas 
Tibi  iplc  PA VLE  T^ONCÌE  Maufolcum  erto . 
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CPERE  NELLE  QVALI  SI  FA*  MENTIONE 
DELL’  AVTTORE . 


Nel  trattato  de  tripici  luhtlei  priuiU^w  del  P.  D.  Gio.  Ange- 
lo Bofsio  Bernabita  Milanefc  alla  rcót.4.  caf.  xi.l.ét 
B.  59. 

Nell’  Italia  Sacra  dell’  Abbate  VghcIIi  iovcL  400; 
in  fin. 

Ncll’Epigra  diMortfig.  Vcfcouò  Boldoni  lib.  il  pag.  57. 
B.  e liB.  5 . pag.  I . A',  douc  nel  dee.  lib,  pag.  5 5«.in 

ne  pone  l’ Elogiò  pofto  fopra  la  fua  Sepoltura . 

Nell’  Apologia  del  P.  R ò Geluita  Milanefc  > che  là  coh» 
tfo  l’ Abbate  Coftancino  Gactani . 

CPERE  DELL* AVTCRE  MANOSCRITTE. 

Degl’  Annali  Vniuerfali  in  cempendio  dala  Nafeita  del 
NoftroSig.  GicsùChrifto  fino  all’anno  *45  S.  da  quali  fi 
fohoeftrattc  le  Memorie  Iftoriche  diPilk,  che  fi  fono 
date  alla  Rampa.  feiTomi. 

Delle  Famiglie  Pifanc  dueTomi.] 

Delle  Chiek  di  Pila  vn  Tomo. 

De’  Vclcouì , & Arciuefeoui  Pifani  con  le  note  dei  loro' 
Contratti  fatti  à tempo  della  Republica  vn  Tomo . 

De’  Santi , e Beati  Pifani  vn  Tomo , 

Dell’Arme  delle  Famiglie  Pifane,  & altre  vn  Tomo,  8^ 

altri  Manofcritti  in  Iure . 

Quali  Opere  tfuap  tutte  imperfette  per  la  morte  dell'Autore,  infiemt 
con  ^l' Originali  delle  Memorie  lilorichc  p c$nferuan$  in 
Fifa  etppìe^o  la  “Nolfil  famiglia  del  T erto . 
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ytfiettidiTÙMt  7. 


•V  t 


M0d$TiJe»  con  altri 
yeftonidi  Tofcana, 
loncoife  a rtnerarg 
il  CerjjO  dt  S.  Trffr- 
gnno  Àcartt  ]• 

jirdingo 
\4tto 

‘ Mei tgo  VeftOHodiTisa  actonfeiùeal 
' Concìlio  fatto  d.i  ’paoa  Gioì  Kilt»  con 

“ Ottone  ImperaloTtà  8» 

Mo  Crciuefiouo  diTtfa  creato  Car- 
dittali  a 59.  tf<So» 

\4rctHeJ'coM  di  Tifa,  Gettoua,e  Lacca  ag~ 
giajlanoj  che  firenitaifchtnoTncen^ 
deaol niente l prigioni  a 
'^iiniherio  yefcouo  di  Tifa  dichiarato 
"r  '^ràùefcoko  da  Tapa  Orbano  II.  tir 
* ■*  ■ ajìunto  al  Tattiaruto  di  Gerafaiem- 

' ‘ t»ca  ^ \ , )«• 

■ jffamanno dimori  creato  Arcinefco- 
•“  MoWTifaa  ji Jj,  ipoiaffnntoÀlCar- 
-i4»è 


iinalatom  50^; 

Utcìaefcouo  di  Tifa  miÌMo  4 rinerireit 
Santo  Sepoliro . ^^8, 

AdrianoTapa  mansUima lettera  a iOa- 
nonici  di  Pifa , egli  conferma  i priuilegi 
conceffigli  da  altri  Tontefiei  89.  e 9*. 
Alefiandro  tl.  conferma  priuilegi  alla 
Prima^iale  di  Pifa  % o. 

Anafiafio  ty.  concede  Triuitegt  al  Ca- 
pii de'  Canonici  dt  Vita  da  8s.  a 3^. 
Ahacleto  Antipapa  crea  Cardinale  Dom 

• Tietro  Ufonaco  6y, 

Antipapa  venuto  in  Pisa  525.  Dùhia- 

• ragione  dii.  contro  il  Tontefice 
Crea  Cardinale,  yefconod'  OSI  ut,  e di 
y eletti  Gioì  yifconti  yefc.  di  ^puor 
ra  iui  « Detto.  il  Mauaro  conuoca- 

■ no  publtco  parlamento  contro  tl  vero 
Tontefice  iiy.  Tortenti. dimora» 
tnglta  nel  voler  far  quefio  mi . Detto 
Antipapa  imprigionato  da  § Ttfauì , 
e condotto  a Sua  Santità . otrtmie il 
perdono  j 

Angelo  Acciaioli  Cardinal  Ptorentiao 
'creato  Canonico  di  ietta  Citta  .t/ua 
* 5 munte 


I 


I N D 

inerte  47** 

^rnj>o  Monconi  Cardinale  Tifano  Lts 
^Àto  dt  Papa  Mriano  all{f  di  Sia- 
Ita  a 8 5 . Bane:^'^^  vnafi;^lia  a Lodo 
• ideo  i{è  di  Francia  107, 

^ila  Capitano  Pifatioferuì  Enea  z, 
%4rrigo  Imperatore  venuto  nello  Stato 
TtfanOiU  12.  Concede priuilegi al  Ca* 

• ptt,de'  Canoptei divisa, a zZ,  Copia 
di  detti  priuilegi 

*»^rr(go,e  yalerano  figli  di  Cafiriecio  pi- 
gliano C aprala  »ey ececebio  > e recu- 
perati daxPif  ani  ; * . 

Jllmertgo  I{é  di  Cenìfateóme  conf^tt 
a'  Tifant  alcune  facoltà  cicejielhe  gli 
dà  il  Confolato  d’ancona  117.  e U5* 
jllmerigo  Conte  fjlfcalona  fa  donatio- 
neaiPifani  9°* 

Ummramkmmo  di  Marocco  fà  pace 
. coniPifani  *»o. 

■jllberto  Gualandi,  e Conte  Gherardo 
. . Umbafeiatori  dei  Vifani  all'  Impera- 
tor  Federigo  140. 

cibitene  Cafapieri,  & nitri  jimbafcta<^ 
tori  al  Pontefice  . 18^ 

. yélfonfo  ^ di  Caviglia  eletto  Impera- 
tore dalxoz-finoalzoó- 

.aitino figlio  di  Caflr uccio  Callracanifi 
ribellare  U Cafiello  di  Monte  Giuole, 
I <3r*  è condotto  à Tifa  da  Carlo  dei 
„ Hpmani , é decapitato  385. 

. t/fiCKP  reftuuito  dal  Bauaro  al- 

n la  signoria  di  Milano  per  centouen- 
..  tidnque  mila  fiorini  d"  oro  • Torcaro 
^ mandato  del  Bauaro  riceuuto  il  denaro 
fugge  in  ^lemagna,  e, Marco  yijcon- 
i ti  imprigionato  come  per  ptgao  di 

t^o  ' 3^7* 

f^t4gnede  deU’ Agnelli  fondatore  del  Con- 
7 uentodo’  Mf^WiOfieruanti  inFran- 

^ 17^* 


ICE 

jùidrei  Gettalebraeàd  iàriflia1lto^t% 
datifì  <2  ferme  i Diche  fua  morte  49% 
Umaieo  Conte  di  Sauoia , venuto  à 
fa,efuaparteHt^a  43^' 

rimeria  prefa  da  i Tifoni  'yn 

jlfcUn  9 afialùo  da  ì Lucebefi  *iia 
jlleffandria  ajfalìta  dal  di  Sicilia 
datici, al  .^4*« 

^nfelmo  CafteUo  fiiellato  a ì Fiorqu- 
nini  ^ 5^.’ 

jtmba/ciatori  dC  jtròn  J{é  di  Terfi^^ 
Carlo  Magno  Boti  in  Pifa 
Umbaf^tori  ied'  Imperater  Ciouanni 

" ''  in  Pi/3 71. 

t4mbafciatori  dei  Ghibellini  di  Tojiana, 
& altri  in  Mlmagn.%  à Lodouteo  Du- 
ca di  Bamera  317 

, -4mbafciaiori  di  Giot  ielT Agnello  Dèm 
‘ ge  di  Tif a aW  Imperatore  407,' 
UmafciatoridelmedefmoGio’.al  Tan 
tefice  • c2r  altrii  in  Sardigna  413. 
jimbafeiatòride  Gambacorti  alf Impe- 
ratore,t loro  tarceratùme  425; 
^t4oibaffiatwide'  Tifoni  à Tietro  J{idi 
ettagona  ,ecopiad'vnaprouiftoneia 
efit  ritenuta  per  i J^egoT^ianti  Tifa-I 
ni  ^i66.a^69i 

’jdmbafUatori  dei  Pifani  alT  Imperatore 
^lejfio,  &inBrH7;foni  degli  affari 
da  i6z-ài6f, 

jimbajeiatori  ielC  Arciuefe.  di  Mdàno 
à Tifa , e Pace  tra  efio , i Fiorentini, 
SenefhTerugini ,&  altri  3^9.371. 
jimbafeiatori  Tifoni  in  diuerfe  par- 

**  . ...  39J* 

\Ambafciatori  Pifani  aB* Imperatore,'  Cr 
altri  al  Tonte fice,  428* 

i4mhafciatori  Kfant  i Tape  Crego- 

. . 4i5> 

,4mbafciatori  Pifani  à UngM 

■ «C  44I; 

jimba- 


I'  N p 

yÌmb4fsUÌeriFÙre»nniÌ9i{pma  4^ 
^mbajiMmietVtfanà  a fapayrba- 
HO  yt»  447* 

ytmbafcèatoriPtfantàPionH^a  449' 
ytmb*fcut$nPtf*<*i  Bjt  Cario  455. 
^bafctatm4eiJeHer»at'Piftnh  dr  ai 

fmtHiM»  cr  éUrtdiTapayrbaHO 

, oiettà  4®4* 

yimbojcutiridyFiorent.alHeea^i» 
^mboj'ciatore  Tifano  aTFioretUMi»  dr 

oUrodt'  HorcHmt  a'  Ttjaiu  487. 
^bobafcMon  Ttjani  aluid»  Sictita.cr 
éd  Onca  di  Milano  4^9* 

^mbafiintort  di  ghetto  Impcrntort  ai 

Tifoni  • 49®* 

^mbafciau  TtieCchi a fiorenTfO  jos. 
^mbajeiatori  da  Bauato  a Tif  3 1 8» 
^mbtdcuiiui  Tifoni  w Sordijjflé.t  c#- 
. oliai  *44* 

B 

Bln^o  yefcouo  iiFtfn  4. 

Dalduno  Monaco  tUttoArcmfa 
di  Pifa  • connomaoto  tro  1 Beoti% 

. TrwiUffo  concefioh  do  Topo  Inno- 

€cn:^io$  & altro  di  Corrodo  Impao- 

foro  84  7»»  4 75» 

Banobà  UolofpiHO  creato  >Ar  cote  fi.  dt 

' Pif>  « . r 

D.  Benedetto  Monaco  aftactafe  j atto 
. yefcoHo  d’Me^tiO  5®5* 

Ji.  Banardo  do  Pifa  eletto  Tontef,  .77» 

Benedetto  Gaetoni  cadutole  Ptfono  fot- 
. to  Tontejice  ^7^* 

BartoloiHeodaTaignanoaento  Tonte^ 
fico  t Cryn  comero  da  efo  ma  idolo  a 

Ptfo  , ^446.447. 

Bernardo  riconeilia  i Pijont  con  \4- 
; giero  nudista  Un  ,,  7®* 

àttera  di  detto  Santo  o'Pifani  ^8»6p» 
MtUduino  CarettoHt  Ttf*nó  ^sgoiiotue 
. • in  Bari , edifica  yn  connentopa  i 7 a* 


ICE 

iti  dei£9r<Une4i  T.  rranàfio  di  tjuel 
lo  città  507. 

Bnrabè  d^  Mori  fatto  prigione  da  i 
Pifonit  é condotto  à Ptja  conia  l{c- 
gino  moglie  del  I^^^aradeo  5$. 
BoidMino  III.  g^di  GaufoUmmefò  pa- 
ce con  I Pifani  8p< 

Boemondo  Trincipe  di  Antiochia  con- 
ferma 4’  Pix4ni  il  luogo  pa fabbricar 
cafa  tn  Laodicea  1 29* 

Bonanno  Pi  fino  finitore  pa  la  fabbri» 
' cadelcam  pende  1 e della  porta  ggale 
del  Duomo  di  Pifa  1^6- 

Benedetto  Orlandi,  altri  fi  pacificano 
con  gl*  ype:^:gtngbi  279. 

Betta  Maleppa  dt  cafa  Lanfrancbi  con» 
gunatocon  CaHruccioper  recidere  il 
conte  B^mao  iella  Gberardefia  ,fio^ 
paia  la  congiuro  , t fatto  decapi» 


tare 


.tu 


Batterò  in  Trento  fi' dichiarazione 
tro  il  Tontefice  . Incoronazione  dì 
detto  in  Milano,  cr  ammefib  al  pof» 
fijfo  di  Pita  84  3 17.  « 3 S4. 

Boccanera  a ®|X4  337* 

boccto  ygoiim , & altri  fuor  ufitn  muo» 
uono guerra  atPifaui  3 30. 

Beniaccio  BenetttftttoyteodMca  da  Gm 
dell’  Agnello  4t$« 

Bernabò  yifeoatì  eoBegatofi  con  C4»^ 
Stgnorto  41 

Mondo  di  Lapo  Lanfreincd  Ambaicta-^ 
tare  al  b^cT  Aragona  440^ 

Bernardo  Sala  Guafione  capitano  di 
Brettoni  a’  danni  dt  Pisa  477* 
bonctart  fpedifie  vni  galera  con  retto» 
uaglie  alla  cittadella  di  Pifa»  è prr> 
data  dai  Pifani  493^ 

SergoUnt  a nua  forza  fatti  Sisari  di 
Pisa  ,v  • 364.  6^.c66* 

fanno  tregua' con  i Beffanti  ijy-e  78% 
'«  6 dette  • 


r hT  D 

ietti fui^i  iififM»  f rimelii  i»  ci«- 
ti  4U«  414* 

fifolleiiMo,  eMcian»  Uhmom  i \*f^ 
pantt  per  nielli»  e fi  C9UegM9  centi 
pontefice  418. 

Bientinefi  » e (ptelli  di  caHelfrtnsogrf 
Mentente  dtjcordanit  3 J 

Belognefi  mandano  ^mbafciatori  a Sie- 
na , FiorenT^a  4^. 

Badia  della  l^eruc  a fondata  da  Vgo  Mar 
cheftdiTofcana  St 

Batga  affediata  dai  Ptfan»  40  5 > 

Bona  prefa  dai  Pisani  • 

C 

San  ^^Lemente  Tapa  confacrò  V 
V.^  tare  in  San  Tietro  in  Grado  t 
ione  gli  caddero  le  tre  gocciole  di  San- 
gue dalle  narici  nella  confecra:^tone  di 
detto^ltare  *3, 

€ temente  III.  di  cafit  Scolari  I{pmano 
yieìtO'eUt^  Tontefice  nel  Duomo  di 

Pisa  15 1. 

CdeHino  Tontefice  concede priuilegi  al  - 

t^ciuefcouo  divisa  15.9. 

Crocififjo  della  cima  dello  Stendardo  de’' 
Pijdni  fi  volta  con  la  fàccia  in  die'* 

■ tro  , 3J. 

iroeififiò  trouatodaiPifani  nelU  città 

.dti^aT^'^aret 

eardinale  yberto  Lanfranchi  viene  con- 
• fermato  yefcouo  di  Pisa  6f, 

Cardinal  Moncottìfeguace  degp  Antir 
pafiFittore,  e Taf  quale  113, 

tarénaleBgidio  Albornol  deprime  tilt- 
liiTiranne  *57** 

Cardinal  Guidone  Pisano  dei  conti  di  ca- 
prona  legato  i Corrado  Imperato- 
•i  re 

Cardinal  Filippo  Cbe^t^a  fiieditoper  tue 

■ ‘ tal' Italia  da  yrbane FI, 

Cardinal  Mi  Burgi  conHunito  Legato  di 


F C B 

Bologna  ■ 

Cardinal  Gu^ielmo  ^ouoUetta  fpedifeé^ 
Corrieri  a Pisa  440. 

Cardinali  » ctf  altritadmtm  in  Tifa  pév» 
celebrare  vn  concilio 
Canonici  Tìsani  pMUfi  Jbtto  U protetam 
tiene  Jt  dtuerft  Tome  fico  to.  0 

Corpide’ Santi Ejfeso  »e  Totito  Atteri- 
eonjeruasi  nella  Trimarkle  dóTi.„ 

f*.  3*^ 

Corpi  Santi  portati  dai  Tifani  da  Gmu- 
J'alemme  à Tìsa  3^ 

&vn  y afa /limato  vnadi  quella  Idrie 
doueChrÙlo^oflro  Signora  eonueiH 
a -acqua  invino.  38J 

Canoniraviione di  San  Tommafo  itA^. 

qtino  jia 

Chiesa  di  San  Lorenxp  fabbricatst  doÀ 
iTelitociai  'l6om 

Chiesa  di  San  Barnaba  Apoflolo  riedifi- 
cata in  Tisa  34Z.' 

Catone  affèrota  » che  i fondatori  di  Tifa 
f afferò  i Tifi  Alfei  • t. 

Caso  Cesare  fratello  dìLudorieenèbo- 
noridai  Tifoni  g 

Cafamatti  vna  delle  A(pbili  famiglie  lofi 
fate  dà  Ottone  Imperatore  in  Pija  Si 
Corone  F(pbile  Pisano  mandato  dalléL» 
Bepubtica  confole  in  Sardig na 
Corrado  Marcbeje  di  Monferrato  conce- 
de priuilegiai  Tifi  1 50.  55.57.59. 
Cbìnro  Bonaccorfi  con  ijuoidefeendenti 
bandito  di  Pisa  280. 

Cofeetto  dàcoUe  capo  di  conginra  per  vi. 
eidere  il  conte  paniere  delta  Gberar- 
iefcotCy  accufatOiC  fatto  morire  310* 
CafiruccU  InterimnedifÀ  lega  con  i Ti- 
Jioiefhf caccia  il  yefcouo  per  nbeilOtC 
porgi  aiuto  ai  Tifani,  e bandito  di  Tiy 
fa  s’ vnifce  con  Benedetto  Maccaionà- 
Cualandi  1^43 10.4  312* 

Cafiruo- 
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C*Hrtiecio  andato  ad  incontrare  il  Bana- 
^r^pef€o)tdurh  d Lucea^t  idnUtaa 

• ■fctatmda  VtfanidA  frigio^ 

•ni  j;  . ■ \ i U 

ttàfhmcicnkréaoo.^  dna  anta  alìolut<t> 
•'Signore  dt  TtJ'a,  efua  andata  all'affe- 
(itoétTiliiia  % ’ < ' 3x5. 

CatradinoinTifa  Z24* 

(fdrfi  vutnati  ad-nifi  eonvn  ferro  info- 
cato in  Sardigna  185 

^arlo  l{e  de*  ^pmani  calato  in.  ItaluL» 

. concede gra:^ie  a*  Tifani  • Sua  vemua 

• in  Tifiti  ^ andata  »•  e di  nuono  ini 
•'ùntogli  concede  prinilegi,&  efitgjU 

eonfegtuno laTerra , e B^cadiTie^ 
tra  santa  dalmim.  374*  al  384. 
Colombano  cor  faro  rimefio  in  Tifoy  e poi 
^éiàhiaratonbeUo  437*  . 

Coecaltno  de  Mtcbeletti  meffo  in  fuga  drC 
Fiorenmi . . 47S. 

Come  Gmdo  da  Mente  feltro  Capkan  Ge 
neraledivifa  n6^ 

elieent^tato  di  fà  Frate  di  S,  France- 
feo  • _ 477* 

CcBte  Guido  feopre  attentati  (TtafedeU 
ti  i*  -mi  ^nt^tano  » &"  >n  Cutaitno 

• •Pifaao  r Ottiene  antorttà  dal  Sena- 

io-  268.  i6^eny6. 

Conte  GaleoT^T'o  Salutane  da  Code  clet- 
' te  capo  itguerradadaJ^gpnbi  tea  Ti- 
fano 1771 

Conte  oherardo^deBa  Gherariefeadette^ 
Gaddo  fatto  Capitanodi  Tifa.  3<^  « 
Conte  BfiHiero  delta  <€berardefca  eletta 

• • Capitano  di  Tifa  308* 

Conte  Taffettà^  Lodouiee  ieUa  Bpccaie 

Bfifpantt  fanne  ritenere  con  loro  afin- 
tte  i Gambacorti  per  traditori  da  Con- 
loB^detBpmani.  cape  di  ietti  G.wt- 

• bacarti  abbruciatele prigionu  £ altri 

. Cittadui  j8».c385i 


ITT  ET 

Conte  Beltramo  Ghetti  iel  Jf^  B^berte,  e / 
dei  Fiorentini  ai  danni  di  Tifa  3 2tf. 
cdfHMOUéìd dknmdr effe  .e;  i t.32p*'> 
Cdnte  J^lfo  da  Monte  feltro  Generale 
• inT^  35o«% 

éfmfarteneia  381. 

CeateJtidòbrand&nó^ma  fedeltà  ai  Ti-  ; 

fan»  \k  :jop.eiicu^ , 

Conte  ^irrigo  di  Menforte  Capitano  iti 
~ fiorentini  a^  danai  de'Ttfkni  .407.^ 
Torlo  Tif.  e làuomo  da  effe  prefo  408. 
Cerne  Tedtfio  tSlriT^am  edm-^ 

•poSiiinfieme  4^5«> 

Ceatefia  Matilde  fi  donatiene  a Pofado 
Scarpetta  toWOpera  del  Domo  t &eci 
i Canonici  di  Tifa  . 40Ì 

.Altro  dono  al  Monafiero  di  S.Gorgone»^ 
Cr  alla  ChieftdtS.Fitotn  Tifa  41. 
.Altro  aie  Amuefeeno^  Cr  al  Capi-  ,- 
fole  nC»  27.  e nS. 

Confejii  Ttfani  fanno  donatione  ail'Ope-} 
radei  Duomo  93. 

Commefìan  di  Uuea  a Ltbrafaha^  Tu- 
gnana  435, 

Coi^antinopoli  efpugnato  d£  Fran- 
eefit  lyu 

Coruarà  CafieUe  dei  laccbefi  affeiiato, 
.AaiTifani  123* 

Calci  t e Monte  magna,  preft  da  Augute 
Maccaione  Gualandi  441» 

cittadella diTtfa,  & altre  vendutada, 

. Gabriello  Maria  yifeonti  ai  Ftoren- 
mi  494* 

Comune  H Mele  ribellato  aU'.ArciiuJ  'co- 
. no i epoiritornatoAUfuaebbtdion- 
74  337«i 

CafleUo  £Agbinolfi»,  prefo  dai  Luc-i 
chef  ‘75: 

Cafeào  di  TeeciolirUieUate , firende  a i 
Tifania  patti 

CafieUo  CAgoano  affedintoia  Tif.  123^ 
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,Ìjio-.V  eCutyLVefcoMidiTu*  7. 
.eio'  XX.  di'alcHÙ  §r4uu  £lMctbtfÌM 
i fjMortiàTiftni  X)j« 

F>  Gio:  TronincixU  fitto  AnìuefuM  ii 
P>/«x8o.  efuamtrt€  x8tw 

CakrtcOi  fletto  jtreioefcoeo  ii 

/<*  477* 

Emione ye^àtTìfé^fkémem  io. 
‘GrimoUo  yefiomdt  7. 

Srmttio  ytfcwo  ii  Luesa  tneta  ye~ 
fiouéHiPifie'  lU 

• Cktio  ’f.imje  yefioaa  ii  Pifa.  ereg^  la 
<oUexiateiiS»'Putr0t»yine* 
•^herario  tiohtkfìfimyefcoaotiin- 
uàtté  ^ , • x8 

- ’CmSfhetleniJéma.tHPita  tóts, 
T.  Guglielmo  Muore  eletto  jiiàttefcoue 
' itTarfo  ■’  • 478. 

Cialiaao  4jai  creato  .Arcmefcom  iipi~ 

- ' -fa  te  cappelle itS»  Gioì  ùnfo/iomo  tye 
it  S,  Giuliano  da  efo  accrejcuue  nel- 
la Trtaux^ìele  . 50J. 

St  Guglielmo  tCjiquitania  » e faa  morte 
in  Pua  70» 

Cregorto  Tontef ca  concede  pntàkgi  aia 
Badia  di  Zenone  di  Pisa  28% 

►Cr^orw  X,  Pontefice  pafia  per  fiorea- 
' ^a,eialtheradall’ùuètdatofiHtan- 
Oét  ck^paffato  2}i. 

Celafio  Papa /ugge  in  Pisa  per  lueleno^a 
ét  jtmgo  Imperatore  . . .5^. 

Guidone  tdoricottt  daVieoPifano  mata 
Cardinale  > u 78. 

' CbeòardoGa/etani-  . eretto 

cardinale  *■  79. 

<'Gufmani  yna  delle  fétte  fata^ie  Inabili 
iafiate  da  Ottone  Jmperat.  tn  Pua  8 . 
Guelfo  DucadiSpokti  confermò. alcuni 
prtuilegi  ai  canonici  di  Pifa  ..  pf. 
""Guido LnfigOiatu^eliOerafàlemnéjt^- , 

ferma alamipnlnlegoatjPifmìt??^ 

.'5*  • 
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Gherardo  Totelid  di  Tùa  fioaiaritatè 
dal  yefc%ii  horen'^a^tdi  aie  fede  1741 
Gatdo  'Houello  conte  di  cafentino  yoca^ 
rio  generale  ieUe guerre  dei  Fiorenti- 
ni  » f ynifce  con  t Pifanit  <r  i Senefi 

• eentroiafatian  Guelfa  214.211^ 
Gio'.ii  iq^tcolòf amolo  Architetto  25  5« 
Gioì  di  Tarfo  piglia  il  cafieUo  di  Pietra 

hnonaai  Ptfaai  39)» 

eyteaerecnperata  394. 

Gioì  Anguto,  & Antebino  da  Mertgra^ 
doaidanntdet  Fterenùni  404. 
pigliano  S-  Stefano  m Paao»epei  yan^ 
nafdanm' dei  Senefi  404. 

Gòm  deli'AgneBo  yàa  pigliar Pùa  429; 
Gio:  Gaiu^^o  manda  eoerieri  a » Pf- 
fono  468. 

I Gio:  Gamkaoerta  fatto  Signore  afiolata 
di  Tua  , 1^98» 

• Ciambono  xnpitaae  degl*  yogbeti  rice- 

unto  in  Faren'^a  . 4)1. 

> Couanna  Regina  di  f^apoUxoronata  dal 

Cardinale  Amerigo 

Cuaìneriypes^ntnght  fiforiifca  nel  ca» 
.Hello  di  calcinata  2^7* 

prefa  didetto  eafiellé  ■ - 268. 
,&ierardo  delf  Agnedo  danneggia  Bai- 
beticma  • ayatdjj/orohia  .4x7% 
.XfimardoLanf ranchi  trama  infiiie  eoa* 
ero  Pisa  > fuga  di  detto  con  1 fuoi».  \ 
ajiC  morte  di  quattro  compiici  J4« 
Caldo  Aintcmnchrifio  andato.a  pacifica.-' 

• l"  ne  le  genti  del  ytcariato  di  Mefia  di 

.or  Imh  )5xp« 

.Galeotto  MaiiteHa  Generale dlei  Fio- 

> renttntnedanai  dotPua  . 408. 
Gal‘a^'^0  ytfeonti  fpedito  a <Pifà  da.* 

-n:  iyr&aao  yi.  perM^»i>afia  aboifit^ 
in  rena  ■ « 4^8.- 

xSbf^^ardo  .4 poiana  fatto  Signo%e4Ì  Pi- 

Ohe- 
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Sherardo  Gamhàeorti  confegna  Stentina 
a i Fiorentini  49 1. 

Gabriello  Marta  yìjcontià  Tifa  i e ti- 
rannie fatte  491. 

Gomita  frencipe  del  Giudicato  d’  [Ar- 
borea datofi  alla  prtìte^:(Mne  de'  Ge- 
nouefi  . 67, 

pttelfi  fuorufciti  diTifa  collegati  coni 
Fiorentini,  Seneft,yolterrani,  t Lue- 
ebefta'dannideHaPatria  i6^. 
Gambacorti  rimejìt  in  Vua  ftfolteuano 
per  mpadroHÌrfene  4%;* 

Gambacorti  , e Bcrgolini  tramano  cn-^ 
giura  contro  Fifa  390; 

Giudee  d’ Arborea  in  Sardigna  gettato 
da  yna  fineflra  4^4. 

Cbi^^ane,  Feccioli , <jr  altri  Cafielli  fi 
arrendono  a i Fiorèntini  497. 

Crofietto  affedtat  0 dai  Seneft  340. 

Cenouefi  con  armata  marittima  vengono 
a battaglia  con  t Pifani  z 3 • 

Genouefi,e  Pifanivkendeuolmenteai 
danni  l'vu  deir  altro  % Z4.  «25. 

Ccnoueft  danneggian  la  Corftca,e  la  Sar- 
digna 60, 

dettf  contro  i Pifani  i6j, 

altre  battaglie  tra  effi  in  dùtcrfi  tem>- 
• pi  fatte  « 1 19. 150.  io6.  e Z34> 

Genoueft  feorft  per  burrajea  nel  Porto 
Pifano  fon  fatti  prigioni  zi  5. 

Cenone fh  Pifani,  e'I  Fj  Manfredi  contro 
tl  Conte  Car lo tP  Angiò  ^ zzi« 

Cenouefi  fanno  paco  co' Ftorestini  ^06, 
H 

HEnrtgo  IlIIt  a Pita  Ì4>* 

Henrigo  Imperatore  concede  pri- 
mlegi  al  Duomo  dtPita  53Ì 

Uonorio  Pontefice  conferma  alla  Cbiefa 
Pifana  iprduUegi  concedigli  da' fitot 
^ntecejftrà  éi. 
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I 

I^nocentìoPapaaPifa  €6* 

Innocentio  Pontefice  fi  riconcilia  con 
Anacleto  Antipapa  71. 

Innocentio  conferma  molti priuil.  1 5, 
fila  morte  iy9i 

Jacopo  Colónna  FpmanoArcidiacono  del 
Duomo  di  Pita  creato  Cardine  277. 
Imperatore  venuto  di  Lucca  418. 

detto  a Pisa,  e fà  pace  co'  Seneft  410; 
Imperatore  refiitutfee  a i Pifani  gl' Am  • 
bajeiatori,  & altri  prigioni  418. 
Imperatore  a pigliar  Pi  fa  > e pace  tra  di 
Uro  425» 

imperatore  Taltologo  e9n  il  Tontefiie 
inPisa  508. 

Imperator  Federica  concede  vn  priuile^ 
già  ai  Pifani  97. 

Imperator  Alfonfo  concede  altro  Prtui- 
ìegio  2 04,» 

Imper,  e Pifani  ai  danni  di  Genona  1 94. 
Iacopo  del y erme  affalifceS.  Maria  in 
Monte  471. 

Iacopo  d' Appiano  fi  amma^^are  Gio: 
Lanfranchi , tir  vnfito  figlio  474, 

detto  t’impadrottifce  di  Pi  fa  47  5 . 
fa  pace  con  i Lucehefi  478. 

Iacopo  di Aragonacreato  Gonfalonie- 
ri di  S.Chieja  279. 

vi  contro  i Pifani,  e fi  pace  285. 

Ififta  deltElba  prefa  da'  Genoueft  267. 
■Ifola  di  Pianofa  data  dalla  Cafata  de' 
Leia  Manouello  3$^i 

Ifole  Saleari  frefe  dai  Pifani  55* 
Piglio, e Moglie  del  di  efie  condotti 
aPifafi  BattcT^^ano  5 G. 

Incendio  nella  Città  nel  quartieri  di 
KÌnfica  $0* 

L 

LAmherto  yefcouo  di  Pisa  to, 
Lucio  yefcouo  di  Cefaria  fpedito 

dal 
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dalVontepcehiTcfcand  43^,- 
lotto  Cumbacótta  Ctnomco  Vifano  ctcm 
tc  uirctuefcoHO  dt  ?ija  451% 

lodouico  Boriiti  jirciuefc.  tifano  crea- 
to Cardinale,  e Jua  mone  490* 
lotto  Sardi  promojìo  'al  yefcouato  dt 
yalua  e Sulmona,  di  pot  alla  Chiefa 
diSfoleti  50^* 

Lodouico  dì  Francia  il  Santo  mutali 
"Patriarca  di  Gerujalemme  per  feda- 
re  t tumulti  trai  Pif.  e Cenoueft  1^6. 
Leone  IX.  concede  priuilegi  aU'  .Abbate 
di  S.  Maria  in  Gorgo  na  . 1 9* 

Lucio  in.  Pontefice  conferma  all’  Arci- 
uefcouedi  Vija  i priHilegi  conce  figli 
da’fmiantecefìori  j^6. 

Lamberto  Lanfraucbi,  e I{anieri  Gaeta~ 
ni  con  Binaldo  Arciuefc.  dt  C olonia 
fpeditt  per  affari  dell' Imperai.  109. 
Luchino  yifconti  intima  guerra  a i Pi- 
fani  t/4554  4 <5^, 

Lodouico  l{è  d’ Inghilterra  fà  pace  con  i 
'yeneT^tani  589. 

Lodouico  d'Angiò  a Pila , e lega  dt  detto 
coni  Fiorentini,  & alti  contro  La- 
dislao 505, 

Lanfranchino  Lanfrauchi  fpedito  Am- 
bafcitt.a  yoltcrra  240. 

Lipari  con  tutta  /’  Ifola  donata  da  i Ti- 
fani  4 Corrado  Imperatore  18. 
Libia  Città  di  Barbari  prefa  da  Pif.  50. 
Liuorr.o  danneggiato  da’  Genouefi  255. 
detto  dato  da  Gabriello  Gambacorti  al 
I{è  di  Francia  '■  • +91^' 

Lucca J'olleuata,e  prefa  dal  Baucro  525. 
detta  compra  dai  Pttanf  . 529. 
detta  data  in  potere  dell’  Imperatore 
datPifani  417. 

det  la  resa  a patti  a è Pìfani  552, 

det.data  inpoteredel  Roberto  548» 
Luccà , e Tteirasanta  yeniutfi  a i Lifc^ 
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eheft  * e CaHeBo  ieU'Agofia  touinà^ 
todagl’  iiìefji  429. 

Lucchcfi  centro  Pi  fa  45* 

detti  ajfalifcono  il  Cajlello  di  Mero. 

uà  76* 

detti  rotti  e fatti  prigioni  da  Pi/.  120. 
cfmi  concedono  iPtfani  fatti  prigioni 
a’ Genouefi  12Z. 

ietti feemunteati  dal  Pontefice  ,epri. 
uatt  della  dignità  Epifcopaie  i8E, 
Lncchefiiaffaltjcono  t CafleiU  di  Quofat 
ed’ Anane  dei  Pifani  255. 

M 

MAuriano  Vefeono  di  fifa  inter- 
nenne  al  Concilio  contro  t Mo^ 
notelin  5. 

Mafhmo  yefcouo  Ptfano  fi  trouò  alla 
celebrai  ione  del  Smodo  5. 

Mufetto  l{è  ta  ratino  afialnodai  PtfaM 
nelle  Spiaggia  Bpmane,  battaglie,  c; 
danni  fegutti  da  io  fina  14. 

Malateiia  da  Btmìni  a Fiorenza  conjn 
dugento  c. inaili  550. 

Marco  da  C afetna  doppo  molti  dtsbono- 
ngl’é  tagliata  la  lingua  5 6^, 

Manuale  ( a * altere  di  S.Gto:  Prouen.. 
t^ale  facchtggia  la  Marca,  e pafia  a) 

, danni  della  Tejcana  5 75. 

Mometroda  lefi  Capitan  Generale  dei'. 
Pisani  piglia  Figline,  mette  in  rotta  1 
Fiorentini , e piglia  Ancifa  402., 
Manfredi  di  Cbiarumontt  imoaironi- 
tofi  i’irna  parte doUa.SiciUa,  e deS’l-'i 
fola  delle  Gerbe  * ’ 468. 

Mangiadori  amma^t^a  D^uan^ato  Dttgr 
uan:(ja  y icario  di  Samtntato  altrìA^ 

e battaglia  feguiia  con  quelli  di  San 
mimato  47^J 

Matrone  prejb  dal  Bp  Carlo,  e donato  ai 
Lucchafi  ^ 

M otrone  t’arrende  ai  Pi/ani  127. 

Maff* 
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SeMfi  Jj7-* 
d (ma  in  lor  potere  t } j s>< 

Maiorca  , e Minorai  prefe  dai  Vifa~ 
‘^a  \X\  .■<ft47./i»tf«53v 

Monte  Scudato  iBtlboHa,  óc  ajtri  lno~ 
i ghi  nboUati  *}  Vijani  359. 

S,  Mari*  in  Monte  fida  e patti  aiVi- 
.fanu  ^ ai5« 

MonailexodiS-  Lomesico  fabricatoia 
. Ttetro  Gambacorti , e trasferii ouile . 
^tonache di  Santa  Croce  . 465. 

M^anefi  t\rnif cono  alla  Cbiefa  Cattoli^ 
’Ca  per  opera  di  San  Bernardo  6^ 
Morte  di  Datbevto  ^rcitr  dt  Pisa  41. 
Morte  di  Tapa  Eugenio  III,  8 1. 
Morte  del  Cardinal  Ttetro  Orfini  145: 
Morte  del  B.  Domenico  VernagaHi  2{o~ 

. bilePifano  *79* 

Morte  del  B . Fra  Marco  pifana  187. 
Morte  del  B.  Odemondo  Mafca  7{pbtle 
, pifano  197. 

MortCk  di  Federigo  yifconti,ArcÌMeJ co- 
^uodipif*  1J7, 

Morte  del  B.  'Pietro  Tettinaio  del  Ter  • 
Ordine  265; 

Mortedi  Buggiero  y baliini  ^reiuefeo-, 
.fuodtpisa  279. 

Morte  di  Fra  Bartolomeo  Malagruepi- 
. fimo  Vefcouo  d'  ^mpurias  28 1. 
Morte  delta  B,  Criflina  pifiana  2 

Morte  di  Fra  Guglielmo  Scultore  pifia- 
no  dell'Ordine  de'  Tredkaton  289. 
Morte  del  yeficouo  d'Mes^^o  319. 
Mortedi  Fra  simoneSaltare&i  Fiorone 
tino  ,4rciuefic,  di  pica  549. 

Morte  del  'Pontefice  Clemente  371. 
Morte  del  Cardinal  M atteo  66. 

Morte  di  Gioì  Scherlatti  ,Arciueficouo 
, dipisa  39<t 

Morte  del  'Pad.  Fr.  Bartolomeo  B^fii 
( fifiano  deltOrdt  di  S^Dmenico^ 
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Moru  di  Papa  Oregori^.  i 44  ^ • 

Mprtt  di  ire  Padri  pifiani  ddCOrdine  di 
San  Domenico  ^ 450. 

Mone  di  Suor  .Andrea  PorceUimyjp 
.ifiana  /yj6. 

Morte  di  Gioì  Gabrielli  .Arciueficouo  dt 
pifia  489; 

Morte  di  Fra  Bartolomeo  de  j inonie- 
. ehi  490. 

Morte  deW^rciueJc,  Pieti-a  Bjcci  505. 
Mor te  della  B.  Chiara  Gambacorta  iui. 
Morte  della  Begina  Moglie  del  Bf 
V a^aradeo  57. 

Morte  dell’  Imperator  Federigo,  e i 'En- 
fio fino  figlto  197Ì 

Mone  dt  Arrigo  Conte  di  Carinthia  Bè 
di  Boemia  284. 

Mortedi  Banduccio  Buonconti,edi  Pie- 
tro fiuofig  liuolo  3 9. 1 • 

Morte  di  Cafiruccio  3 24.' 

Mone  di  Pietro  Lante.  417» 

Morte  del  Conte  Bonifia't^  'ì^puello  del- 
la Oberar  defica  34-t« 

Morte  del  Conte  Bjtiiero  Capitano  del- 
. le Mafinade di pisa  363^ 

Mortedi  yladislao  Duca  Tefiinefie  3 79. 
Morte  dei  Gambacorti,  dr  altri  Cittadi- 
ni 383Ì 

Mone  del  Conte  P affetta  3 94. 

Mone  del  Conte  Gaddo  3 08. 

Morte  del  Conte  Guido  di  Monte  Fel- 
tro 280. 

Morte  di  Gualtieri  ype^^aghi  2^8, 
Mone  di  Ottauio  Belfoni  3 9Z< 

Morte  dt  Pietro  Farnefie  400» 

Mone  di  tre  Banditi  dt  pifia  giunti  itL> 
- Liuorno  per  fortuna  dt  mar  e 434* 
Mone  di  ygolino  de’  Preti  da  Bolo- 
gna ^ 453. 

Morte  di  yannitP Appiana  479» 
Morte  di  Duopojiio  padre  .4^7* 

Mor- 
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Marte  del  Urna  di Miiaua  49U 

Marte  deSé  Madre  del  yifeanti  4^ 

H 

NUealò  yifcnti  pifutt  ieìTardin 
di  S.  Domenica  xip% 

Tfafàtùiyìta,  Marte,  e MiracohdtSon 
f^ntertpiftna  da  101. « lod» 

ì^afcita  , e mtn  di  Santa  ybaldefca  pim 
fona  da  tjt*a  tyf, 

2{afiita  ,inta,emmediSanu  Bena^ 
y ergine  pifana  1 74* 

'tiponefa  dinerfe  fabrite  in  pifa  4» 
7{iccola  Architetta  ptjano  acerefca  Li» 
Cattedrale  di  Siena  195. 

yficcalò  dt  Monte  Feltro  fatte  prigtonn 
datptfani  40}. 

Recalo  Ttccinino  mandato  dal  Duca  dt 
Milana  a pigUar  molti  C^/laUtye  luo- 
ghi a I Ftoreniini  joj» 

’Ukea  presa  dai  ptfani  54. 

Topati  eufiodita  dot  pifani  7 1 . 
Trapali  occupato  dalDuca  iT Augii  zxi^. 
T^amt,  equantttÀ  dette  porte  dt  ptfa  S6. 
O 

Opportuno  Vefcouo di  Tifa  { . 
Obi't^o  Fejcouo  di  pifa  Confacrò 
la  chiesa  di  S.  Michele  tn  Borgo  1 8. 
fr.  Oddone  della  Sala  pisano  creato  Ar 
ciuefcouodiptsa  187. 

epot  Tatnarcad*Ale/fandria  j 1 1. 
Craiono  di  San  Salnaiore  dettoti  Cro« 
cione  eretto  da  Fra  Giordano  pifano 
dell’Ordine  det  Tredtcbteri  x86. 
Ofpitale erct. per P Anime  defonte  304» 
Ottone  Imperatore  IIU,  concede  prÌHi- 
legtaipijani  174. 

OnofnoLanfrantbh&  altri  fpedin  dal- 
la Bspublica  Amba  filatori  al  J{e  Fe- 
derigo 8j, 

Orlandi  ma  delle  fette  Famigle  libiti 
lajfate  da  Ottone  Imperai,  8* 
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Ordini  fatti  dagii  Anziani' atiJUeiM 
iipué  43^ 

T 

^ Tyietmtrafportat$iifye»tiaìlid§ 
^•r  ptfana  3. 

TmmaArciuefienodiptJk  Confaerato 
da  S-  Ttetro  j, 

Tlateni  yefi,  dspifa  imo  a 6 tahroa  7. 

S. T  aalino  yefi.  dt  lMCa,e  fuo  nunttr.q: 
Ttttro  Bfici Pmentws  creata  Arctue- 

fieno  dì pua  joj. 

Tiptna  Arrighi  yefcauo  dt  Umt  1*7^ 
S-  Totito  Martire  pifano 
rapa  Gm  concede  prtuilegi  a i Calmiti 
. dspifa  ij, 

rapa  Taffuale  fregai Tifani  apreif 
der  tmprefa  contro  Mattrca , e Mi- 
narca 

rapa  CaUflo  //.  paffa\  per  pipa  nelC 
andare  alla  Smta  Sede  59, 

T.  Celefitao  III. con/ erma  prluilegi  1^, 
TapACregena  X,  ajjolue  1 pijdni  dalP 

interdetto  con  la  reflim^tone  dettoj 
dignità  Arebiepijcopale  np, 
rapa  tHgenio  lll.tn  Francia  79, 
rapa  Clemente  concede  m ptiuUeg.per 
l’erezione  detto  Studia  di  pisa  353, 
Tapa  yrbano  paffa  ut  Italia  per  andare 
aBffma 

Tapa  Gregorio  giunto  à pifa  parte  per 
Koma 

rapa  A rbano  Vi,  tregge  il  Trtoraio  di 
S.  Domenica  tn  Abbatta  ^66, 
Tontefice  Gioì  dona  il  Casella  dt  Mafia 
di  Maremma  al  Conte  Fatto  5 3 4. 
ferme  al  yefcauo  di  Fiorenza  per  Li» 
pace  di  Siena 

Tace  tra  Fmentiau  e Scneft  3 j 8. 
Tomeficef crine  a t Ttfent , Fiorentini, 
Seneft,eTerugim  41 1, 

TaateficereiUtuilce  tlyefieuato  alLu 

Città 
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Cit(À  di  canati  387. 

"Pietro  pifano  Diacono  maeUro  di  Carlo 
Ma^no  6t 

Tandolfo  Mafca  7{obile  Pifano  creato 
Cardinale  146.  è fpedtto  Legatodà 
Papa  Celerino  per  ridurre  in  pace  i 
7 1 fanti  e Geaouefi  161.  nceuè  la  Co- 
rona del  rJ  d"  Inghilterra  177. 

T tetro  della  Cherardefca  fatto  Cardia 
naie  $8. 

“Padre  F,  Alberto  pifano  eletto  Mìnifl. 
•dituttala  f{filig.  de’  ^itn.Ofs.  188. 
Tommafuccio  da  Pifafà  mirac  445. 

7adri  Eremttani  di  S»  Jigofiino  venuti 
ad  abitare  m S- h{Kola  278. 

7adriCertofint  fabbricano  U Monafie- 
noinPtfa  417» 

Tad.  S.  Frantefco  in  Tifa  i j6. 

7arafone  b(obile  Pifano  incoronato  dal- 
P Imperai.  Bji  di  Sardigna  no. 
detto  I e fuo  "Padre  fanno  donationi  al 
Duomo  di  Pifa  137. 

Tandolfo  Alalaie/ia  creato  Generale  d^ 
ftorenttni  40}. 

Ttetro  di  yanni  da  Monteverdi  mette 
in  rotta  vna  f quadra  di  Pietro  Gam- 
bacorta 452. 

Pietro  Gambacorta  datofiaBa  vita  ere- 
mitica fabbrica  vna  picciolaChiefa 
nel  contado  d’yrbtno  452. 

Palermo  prefo  da’  Pifanà  2 1 . 

Pala  prefa  dai  Pifani  159. 

Pietrasanta  edificata  da’  Luccbe fi  ipz« 

pifioiaprefadatFiorentini  322. 
e toltagli  da  CaHruccio  3 24. 

P^oia,e  Folterra  fanno  tregua  333. 

Pefda  eletta  per  adunar  fi  i Plentpoten- 
tiari  aftabilir  la  pace  tra  i Pifani  t e 
Piorentint  41 2. 

Porto  Pifano  prefo  t c rouinato  da’  Ge- 
nouefi  2 5 5.  e 267, 
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detto  fortificato  di  torri  475  • 

Pifa  Colonia  Rimana  2< 

detta  afiediata  dal  BausrOjC  Porto  Ti- 
fano da  efio  prefo  317. 

Tregua  tra  loro  310. 

Precetto  da  efio  Baiuro  fatto  contro  gli 
Eccleftanich  e nfpojta  datagli  321. 
Pifa  interdetta  da  Papa  lanoCi  \6j> 
detta  lafciata  l filerà  3 2 2<  e 3 2 8 • 

. Rtbenedetta  333; 

Danneggiata  da  vn  diluuio  338. 
CoBegata  con  ri  Signor  di  Milano  4^9; 
y ondata  ad  efio  488. 

Pufgp^a  nel  Torto  d^-4cone  concefi  a 
dal  Ri  Balduino  a’  Pifani  i45« 
Pifani  riceuono  fi  primo  lume  deU.ta 
Fede  da  S Pietro  .Apofi,  3. 

detti  conuertiti  alia  Fede , e fatti  m i- 
rire  da  f{crone  5. 

Liberano  Calabria  drt  Saracini  ^ 
Pigliano  Bona, & ytka  17. 

Panno  pace  con  i Genouefi  29.' 

yanno  in  foecorjo  di  Ttetrasanta  33. 
Tfel  ritorno  di  Gerufalemme  pigi  iano 
molli  lit'^hi  37. 

Pace  tra  ejfi  feguita,  & il  figliolo  dell’ 
Imperat.  Ale f sto  iut> 

Ddno  prtnctpto  alle  Mura  di  Tifa  40^ 
yanno  in  amo  di  h(apolt  tfp. 

Fanno  pace  con  i Luccbeft  > e Geno- 
uefi 80.81. 

yanno  tn  aiuto  del  Conte  Guido  di  Trai 
to  contro  1 FÌorentint,e  Lucchefit  94* 
Rpmpono  la  pace  con  yifcontefta  d‘, 
Td^bona  te  poi  fi  aggiuflano  116, 
Fanno  pace  con  Emanuello  Imperai,  di 
Confianiittopoli  129. 

Fanno  pace  con  iCornetani  135. 
Battaglia  con  t Genouefi  1 40. 

Ptfant  mandati  daUfimperator  Federigo 
^Pontefice  14». 

pifani 
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tifarli  fanno  pace  co' iMCchtft  1^5, 
Fanno  pace  co'  Gen  ottefi  1 5 1, 

Armata  didetti  aW  acquiUo  di  Geru- 
• filcnme  iui , Breui del  ToHtefice per 
detta  pace  (/d  152.4  155. 

Fanno  pace  coni  yenet^nt»  e la  Co~ 
munita  di  Gaeta  177. 

Tace  con  la  Città  d'orli  i8a. 
InaiutodiGarfagnana  contro  iluc^ 
ebeft  185. 

♦ Ottengono pnutlegi  dal  Conte  di  Bar- 
cellona 186. 

fanno  pace  con  il  BjidiT unii  iiy% 
Fjactpaf,  tl  CaHelio  di  appiano  ixi» 
Tendono  quattro  Galere  940. 

Fgflano  nel  Caflello  di  Cafl.ro  in  Sardi- 
gna  .yettouaglie  predate  dalle  Gale- 
re del  I{idi  dragona  a'  Tifani^ pa- 
ce tra  efit  conclufa  3 1 5.  e 5 itf. 

Conferman  la  pace  con  iij{^  di  Ma- 
iorca 5i(S. 

Si  oppongono  ad  irrigo  ,•  e y alenano 
figli  di  Caflruccio  > mentre  rennano , 
al  pofiefio  di  Tifa  3 24. 

si foUeuano  contro  il  Doge  Gioì  4 19. 

Fan  no  tregua  con  i Fiorentini  3 29. 
Ttgltano  le  Torri  appresola  porta  del 
Leone  a gl'  Imperiali  t e Je  demoli- 
feoHo  425. 

Dicinarano  ribe&i  tutti i fautori  del  Ba- 
uarOi  i quali  fi  ynifcono  con  tutti  i fo- 
rufcitia'  danni  di  Tifa  335» 

Fabbricano  yna  Cocca  in  yico  iu  7. 

Fanno  gran  prede  nella  campagna  di 
Siena  337. 

Mandano  per  flatico  a Luebino  yi- 
feontt  fei  Cttadint  351. 

Danno  tredici  mila  fiorini  foro  a Car- 
lo de'  Banani  * O*  effogli  dona  al- 
cuni beni  384. 

Tifani  mandano  ^mbafeùtori  a di- 

uerfi 
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uerfi  Trincipi  * 388* 

Tifoni  contro  Cmtauecchia  iti, 

detth  e Genouefi  contro  Sardigna  1 5 Ot 
detti  al  racquiflo di  Siracufa  lyS» 

yanno  m aiuto  di  Federigo  Imperato- 
re contro  tl  Tontefice  » battaglia  tra 
efii , i Genouefi , e le  genti  di  S-  San- 
tità } Scomunuati  -per  prigionia  di 
Trelati»  poiafioluà»  e Bolla  àeW 
^ffolutione  da  189.  a 2o8« 

detti  i -Affrica  con  trenta  galere  con- 
ducono Federigo  di  Origlia  in  Si- 
cilia 223. 

y anno  con  armata  marittima  f danni 
de"  Genouefi  t &efii  ai  danni  de' Ti- 
foni da  240.  a 248. 

Tijani  Ecclefiaflici  mantengono  yn'  ar- 
mata perferutrìo  detta  fepublica  da 
171*  4 27<A 

Tifoni  contro  il  Bfi  Mufetto  pofieffore  di 
Sardigna,  e f impadronifcono di efla 
Ifola  IO, 

Fanno  battaglia  con  armata  maritti^ 

' ma  con  i Genouefi  1 

yanno  in  aiuto  del  di  Sicilia  Bi- 
det ti  in  Tertoyenere  239. 

Fanno^diuerfe  battaglie  co’  Lucciefi 
4 18., 108.  109.  185.  i86.eii6, 
Tighano  Ttombmo  ${. 

Pomo  lega  con  il  Stg,  di  yattecchia  tn 
Sarfagnana  ,23. 

Fanno  lega  coniyene^iani,  &-  il  Bfi 
di  Sicilia  126, 

yanno  a’  danni  dei  Fiorentini  398. 
a di  nuouo  ritornano  400. 

Fanno  pace  co’  ydierrani  3 04. 
Fanno  pace  co’ Fiorentini  413, 
yanno  à Tiombino  contro  i figli  di 
yannucuoSaragonefotttnati,  elica- 
Higano  ^39. 

Trfantadamudisàna  443. 

Tifani 
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Vifmi  ribentU  da  "Papa  Urbana  449 . 
detti  f anni  pace  con  i CateUni  450* 
Tifani  mefsi  tn  fuga  » e fatti  prigioni 
■ dai  Fiorentini  48^. 

Fanno  tregua  con  i Geneuefi  per,  fette 
annt  x8o. 

Si  folleuano  contro  GahrieUo  Maria 
yifconti  49  j* 

tanno  rifa  in  con  i Fiorentini 
per  yn  cane  > e perciò  qneSle  due  Ff» 
pub  tube  fi  folleuano  iBoé 

Tadouani  tn  Tifa  4)5. 

T ace  yruuer fate  feguita  tra  tutti iTo- 
tentati  di  Tofcana  9X« 

Tace  tra  le  B^publichedi  Tofcana  451. 
TaU^.deg^ Àno^iani  abbruciato  38x. 
TeJieinTifa  ^66.  altra e é^6^ 
detta  in  Italia  489. 

K 

R Umberto  yefcouo  di  Tifa  8. 

j f{icco  yefcouo  di  ejia  1 7. 

J^idol  0 ì^igedo  hlobile  Tifano  creato 
Cardinale  149. 

Foggierò ^rciuefcoMo  dÌTifafàdona^ 
^lone  a'Juoi  •.  anontcì  66» 

M.  Canteri  Congo  Tifano  dell^  Ordine  dei 
Tredicatori  zx8. 

tipaf ratta  vna  delle  fette  Famiglie 
bill  lafiata  da  Ottone  Imperatore  in 
Tifa  8. 

Pifiimondo  Conte  di  Tripoli  concede  pri~ 
utlegiaiTlJant  178. 

tinaldo^  Trincipe  (T  Antiochia  fà  yna 
boUadidiuerfi  pnuU,  ai  Tifani  88. 
ti  di  Cipro  à Tifa  418. 

t,è  di  Gerufalemmet  e C ipro  concede  pri% 
uilegi  a’  Tijani,e, Pietro  da  yeccbia- 
noyà  anftiedcr  Conjole  in  Fama- 
gofla  ' ,435» 

t^diTunis  fa  tregua  co' Tifani  375* 
'Huona  p4cc  da  ^yp-fino  a 484* 


tf  Lottano  t’ abbocca  con  il  TonteficeS 
Innocen^io  68. 

Roberto  in  Genoua  con  yentUmciue 
Galere  307. 

tè  Roberto (C^Aragona  al  conijuifio  deU 
laSardigna  312. 

J^è  ì^a'^aradeo  doppo  molte  dìfeordie 
fa  pace  co’  Tifani  50. 

tggtna  d' Aragona  manda  a chieder  yna 
teltquia  di  S.  t^nieri  ” Vif.  434- 
tocca  di  Bonif accio  in  Corfica  fpianata 
. ' da’ Genouefi  l$i* 

tepubliche  di  Tofcana  mandano  amba- 
fc latori  in  Luca  al  Pontefice  y eba- 
no yi.  e fua  partenza  469. 

tjbellicafligati  dai  Tifani  354. 
S 

F.  gaimone  Saltarelli  dell’  Ordine  di  S» 
Domenico  Urciuefc»  di  Tifa  fi 
parte  di  detta  Città  3x6. 

Strabono  fopra  l’edifica^t  di  Tifa  i . 
SenefitTlfanitCr  altri  all’afiedio  di  Col- 
le di  y aldeuT^a  XX  6. 

Senefi , e Tifani  fanno  pace  335. 
detti  danneggiano  lo  fiato  di  idaffa , e 
poi  fanno  tregua  co’  H affé tt ani  336. 
detti  fatti  Stgnort  di  Graffietto  339. 
Fanno  grandi  offerte  a Carlo  de’  Bi- 
mani 377» 

Mandano  ^mbafeiatort  alle  Bgpubli- 
ebe  toro  confederata  466. 

Siena,  e Perugia  t’arrendono  al  Duca  di 
Milano  ' 489. 

ScultoriTifani 

Sardìgna  prefa  dal  ti  Mufetto»  e npre- 
fa  dai  Tifani  i8t 

Signa  prefa  dai  Guelfi  xi5% 

Siguretto , Franciano , Guidìcciolo , e ia 
Badia  di  Monteyerde  prefe  dai  Ti- 
foni 391. 

Samùiùtnt^fic<li*to  dai  Fiorente  432. 

Ser- 
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snpent  t /coperto  Mila  campagna  di  Ti 
J'a,e  pre/o  dado:  Orlandt  41. 
vY/rro  Serpente /coperto  a Migliarino, e 
pre/o  da  T^ino  Orlandi,  pereti  i/atto 
Signore  di  Migltar ino  iiz* 

altro  Serpente  rcci/o  da*  Ti/x  i j « 
Sig,  di  Milano  manda  Taolo  SoHeUo,& 
altri  i Ti/a  all’ appiano  484* 
Saraeini  mUo  Stato  dt  Ti/a  6% 

T 

TEodorico  Ve/coHo  di  Tifa  fa  dona» 
Ttone  a* /noi  Canontei  7. 
Turriccìnno,  y<d/ghidio,Vuolferio,  ht 
^H^ione  ye/coHÌ  di  Tifa  iub 
S,  Tommajò  rf*  Equino  Lettore  nel  Con- 
uento  di  S-  Caterina  di  Pisa  250. 
S,T orpè  Ti/ano,e /uo  martirio  5 . 
Taddeo  del  yerme  mefio  in  rotta  dai 
Fiorentini  471, 

Tolomaide  afialita  da’  Ckrifliani,  e rot- 
ta data  da’  Turcht  a i padiglioni 
Chrifìiani  1 j 7.  c 1 5 8. 

Torre  dei  Giudici  di  Gallura  rouinata  da 
rna  tempefla  541, 

T ode/chi  amma-g^ati  in  Ti/a  382, 

y 

V60  ye/couo  Tifano  ritrouò  le  me- 
morie /opra  la  fabbrica  dell’ Mi- 
tare  fatto  da  S.  Tietro  fui  lido  del  mar 
Tifano  4 

yr banali,  concejfe  incomenda  l^  1/ola 
diCorfua  a’ Ti/ani  j4« 

ygone  Santo  CanonÌ7^yito  in  Tt/a  dal 
Tontefice  Innocen'gio  67, 

y Ulano  Mrciue/coko  di  Tifa  /cacciato 
dall’  Mrciue/couato  dall’  Mntipapa^ 
Ta/quale  13  j, 

y baldo  Lanfranchi  T^obile  Ti/aao  Mr- 
ciue/couo  di  Tifa  135, 

Vrbana  Tentate  Conferma  prmilegi 


alla  Cbie/a  Ti/ana  ’ i jo 

y itale  Mrciue/couo  di  Tifa  Legato  tu 
Sardigna 

y baldo  Arciuefeouo  T t/ano  difeoria  tt- 
te  con  I yolterrant,  e pace  x 

Vgone  y t/conti  7{obile  Tifano  fatto 
Cardinale  5S. 

yberto  Cardinal  Tifano  fà  donatione 
al  Duomo  di  Tifa  64- 

yergilio  nelle  Eneide  accenna  C aiuto  de* 
Ti/ani  a fauore  di  Enea  2« 

ygone  Conte  i’Mrli  in  Tifa  7. 

yi/contt , eversione/ , due  delle  fette 
7{pbilt  famiglie  lafiate  da  Ottone 
Imperatore  in  Tifa  8t 

ygo  March.  dìTo/canaconuertito  Sì 
y gelino  Conte  della  Gberarde/ca  /cac- 
ciato di  Ti/a,e  poi  rmefio  233. 
yguccione  della  Fagiuola  Cen.Ti/.i^g, 
ygone  Duodi  Con/,  in  Cojìantintp.  7 1 . 
yt/conti  Sig.  di  Milano  fà  pace  con  i 
C allegati  di  Lombardia  389. 

yenegiani  ottengono  del  Sangue  -p/cito 
miTocolo/amente  da  pna  Immagine 
d’vH  CroufiJJo  nel  conqutfto  di  Con- 
SlantinopoU  16 

battaglie  tra  eJft^Genouefi  zio. 
detti  yenetiani  Ti/ani,  e Senatori  Et- 
mani fanno  lega  140, 

yolterranidijcòrdanti  co*  Tifani  fanno 
tregua  daixj.azxj, 

Volterre  rejlituita  in  potere  di  Bocchino 
Beiforti  391, 

yaldi/ercbio , e CaHello  ét M/ciano  tuo- 
ghi/ul  Tt/ano,pre/i  da’  Luebe/t  227* 
y irò  Tifano  fi  rende  a patti  ai  fioren- 
tini  joo. 

E 

ZMnoLi  primo,  e Ztnobi  fecondo 
ye/couidiTifa  6.ej* 


Rnc  dcjriwlicc. 


ARIE  fono  le  oppinioni  degli  Scrittori  circa  I*  Edifica- 
zione di  Fifa  • benché  tutti  concorrioo , che  dai  Greci 
fb  (Te  edificata . 

Catone  nel fito /rammento  y e Ditnifio  ^licarnajèonelpri- 
molib.deHe  fm  Jfiorie’,  affermano > che  i fondatori  di 
effa  fuflero  i Pifi  Alfoi  Pelasgi  « che  hebbero  per  loro 
Capo  il  RèPelopc,  come  referifee  vUntotielùjUa  hU 
floria  naturale  lib.  5.  e Solino  ponendo  quefto  per  indu- 
bitato difle»  chi  non  sd  che  da  Telope  Vtfa  f 
Strabene  net  5.  Itbro  della  fua  Ge^rafìa  tiene  > che  Fifa 
fiilTe  edificata  dalli  Pifèi,  nominatiPilijPopolid’Elide 
di  Grecia  t quali  hauendo  fogutto  Neflore  à Troia , nel  ritorno  per  fortuna  di  mare 
altri  folTcrotraportarinelMetapontOyaltria]  lidoPifano,  a cui  fi  fottoferiue  Don 
Zacchena  Jjlio  nel fuo  Breuiario  Cronologico . Gl’Autori  dtf  nofiri  manulcritti  Pifani, 
hanno  fèmpre  ritenuto  l’oppinione  di  Catone»  5c  io  non  ardirei  partirmi  dal  parer 
loro  lèraho  ancora  da  Leandro  liberti  netta  fua  deferi^ione  t Italia . Dichiamo  adun- 
que, enei  Pifi  ( così  nominati  dall’ antica  Pisa  di  Grecia,  e detti  Alfei  dal  fiume 
iMfeo  ,ch’iui  inonda  ) furono  fondatori  della  nouella  Pila  in  Tofoana»  oue  l’in- 
ciitoRèPelopefecefabricare  vn  Palazzo  per  fua  abitazione,  diremmo  hoggi , alla 
Prcpofitura  di  S.  Torpè,  c Porta  di  Parlafcio  $ l Peiopidì  imitando  il  lor  Signore  ,ve- 
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dendoy  & ciperi  mentando  il  fìto  commodo>  fertile*  &*  ameno  * tirano  amati  gli 
Edifìzj  * in  modo*  che  multiplicando  , e crelcendo  il  numero-  degl*  kabitatori  > au 
tendendo  quanto  ballaua  alla  coltura  dei  terreni  * nel  redo  lì  diedero  totalmente 
alla  milizia,(limolatì  dallo  ftclTo  Rè  Pelope  elTercitati/fimo  nell’  armi . Se  potemmo 
kora  leggere  legenerofè  imprefè  dei  primi  nodri  Pisani*  non  dubito*  cho  (ariano 
ammirabili,  mi  l’antichità  del  tempo,  egli  fpeflìlèguiti  incendi}  * c forfè  la  negli- 
genza di  chi  ne  haueria  douuto  far  memoria*  ci  hàpriuato  di  quella  conlblazione. 

Correndo  l’Anno  terzo  della  Rouina  di  Troia.  Enea*  di  cui  le^iadramente 
cantò  Virgilio  Poeta*  venendo  in  Italia*  e fcorrendo  per  vari)  luoghi  * hebbc  da 
molte  Città  aiuti  grandi  per  conquiilare  il  R.egno  Latino  * e particolarmente  da  Pisa^ 
come  racconta  nel  fuo  Itb.  X,  dell’  Eneide . 

Tandite  nunc  Helicona  De*  t cantusque  mouete  % 

£ìiut  manui  taterea  Thufcis  comitetur  ab  trtr 
%AEneam$  amtetqui  ratei  t felagoquerehatHT»  , 

HaffUm  arata  Tmcepifecataquoratt^, 

Sub  quo  mille  manut  * luuenumqi  Mania  Clufi  » 

Sluifque  yrbemliquere  Cofas  t aueisteUfaffjtai  . ^ 

^orythqqui  leues  humeris  * letifera  arcui . - ' 

yna  teruui  Abai  buie , totum  infìgnibui  armis 
Agmen , & aurato  fulgebdt  ApoUìne  puppii  • 

Sexceatoiillidederat'Populonia  mater 

Expertoi  belli  luuenei  t Afllluatreeentot,  . -/•••  

InJuUinexbaufiitChalibumgenerofametallii^ 

Tertiui  ille  Hominum  * diuumquè  interprei  AfiUiì 

Cui  pecudum  fibra  * calt  cui  fydera  parent , " 

Et  lingua  volucrum  * & prof  agi  fulminìi  ign  a,  '•,'4- 

Edille  rapii  denfoiacie  atque  borrenttbuihaiìut  ’ 

Hoi  parere  iubent  Alphe*  ab  origine  Tua . 
yrbi  Hatrufea  folo  * drc. 

ACla(k  il  valorolb  Capitano  Pisano*  che  con  mille  (celti  Soldati  (èruìEnea^ 

Come  che  la  Città  di  Pisa  hebbe  origine  dal  Rè  Pelope*  e da  lui  dominata,  coli 
lungo  tempo  (ùgoucrnata  fono  Regio  comando,  &e(rendotPifani  efpertiflìmi  nel 
Mare*  crelcendo  le  loro  forze  augumcntauano  ogni  giorno  più  1’  Imperio  del  loro 
Rè  * auanzandolì  fopra  tutti  gl’altri  Popoli  della  Tofeana  * fin  che  i Romani  s’im- 
padronirono del  Mondo  > 

Per  la  Morte  di  Lucio  Cefare,  che  morì  in  Marlìlia  * coli  referilce  il  Saliano,  dicen« 
do*  che  egli  morilTe  l’anno  antecedente*  la  Città  di  Pisa*  come  deuota  Colonia  or* 
dinò  * che  fi  ficelTero  cfeguie  magnifiche , come  fi  vede  in  vna  tauola  di  marmo,  che 
oggi  rella  murata  nella  Parete  della  prima  Naue  in  Campo  Santo  . 

Che  Pisa  (ulTe  Colonia  Romana*  \cdi  Tito  Liuio nel  libn  40.  oiie  dice 
agrrnn  poUteentibui t quo  Latina  CQlttniadtiucerf tur,  grati* ab  Senaiuacia  • Trtumuiri 
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creati  ad  tatti  rem  H.FabiiésBHteo.  M.  Topilij  lenates , e ne  toglie  ildubio  la 

predetti  memom  XI JI*  K.  06iobris  Tifu . 

La  Cittì  di  Pili  Colonia  Romana  fece  vn  medelìmo  honore  a Caio  Cefare  fratello 
di  Lucio  > e gli  fri  mandato  contro  gi’ Armeni  > che  $'  erano  ribellati , e nel  tornar- 
iene  è Roma  morì  per  viaggio*  Taci$.lib,x.  fi  Soliano  dice»  che  raorilTe  in  Licia  « & 
pone  la  di  lui  morte  Tanno  antecedente. . 

Negl’  Anni  di  Chrifto  44.  venendo  ì Roma  S.  Pietro , entrato  in  Italia  1 la  Naue 
Io  CDndufleà  Napoli;  e di  lì  partendoli,  a forza  di  Venti  fu  condotto  ìLiuomo,  e 
quindi  arriuò  iPifa , la  qual  Cittàriceuè  dalla  propria  bocca  dell’  Apollolo  il  pri<* 
mo  lume  della  Fede , & erelTe  vn’ Altare  nel  terreno  Pisano , in  quel  luogo,  chear 
tempi  d’oggi  G dice  S.  Pietro  in  Grado . Si  troua  in  Croniche  manulcritte  eh’ erano 
apprelTo  il  Canonico  Gio:  6att<  Zotti  Pisano , che  T iftelTo  S.  Pietro  battezzalTe  fra 
gl’altri  vn  tal  Pierino,  e lo  ConfacralTe  Velcouo  di  Pisa.  Nella  qual  Cittì  crelce- 
ua  ogni  giorno  il  numero  de  i fedeli  elTendo  in  Roma  il  S«  Apofrolo  lì  ricordò  di 
lei , c dell’  Altare  ediGcatoui , doue  mandò  San  Clemente  a Conlccrarlo,  del  che  ne 
habbiamo  memorie  lègnalatillìme , perche  nell’  atto  di  detta  Conlècrazione , men- 
tre egli  vngeua  con  il  Crisma!’  Ara , caddero  dalle  nari  del  detto  Santo  tre  goccio- 
le di  Sangue  fopra  elTa , e rimale  imprelTo  talmente  nella  pietra , che  a’  tempi  nollri 
lì  vede  il  detto  Sangue  frefeo,  e confumata  la  Pietra  per  il  frequente  baciare  de’fo- 
deli , c nondimeno  le  goccie  del  Sangue  rclìano  falde , e pur  ogn’anno  gran  quantità 
di  migliara  di  perfone  lo  baciano  , cribaciano;  cosa  di  miracolo  grande . Di  que- 
llo miracolo  Ug.  F.  Bartolomeo  Sputa  Titano,  dell’  Ord.  de’  Tredicatort , Mtntfi,  del  Sac. 
Tala^^o,  nella  jHaqueJhone  delle  5 freghe  cap.iu  in  fine,  df  ilVtutani  nel  /ito  trattai, 
dellufpat.lib.^.cap.  i.n.  100.  In  detto  luogo,  doue  S Pietro  haueua  dedicato!’ 
Altare,  vi  fu  fabbricata  doppovna  grande,  e bella  Chiefa , che  pur  lì  nomina  Sva 
Piero  in  grado , cioè  S.  Piero  al  grado  del  Mare  ( e che  iui  veramente  S.  Piero  folTe 
tralportato  dalla  forza  de’ Venti  di  Campagna  di  Napoli,  lo  dice  il  Card.  Baronia  nel 
fu  0 prua,  tomo  degli  .Annali  dell’  .Anno  44.  pag.  3 io.  (J*  .Agolì.  Manni  nelle  fue  HÌIiorie 
[elette  al  cap.  5i8«febcneTvno,  e T altro  alTerifcono  quello  per  tradizione^  dentro 
alla  qual  Cniesa  è il  Venerando  Altare  tenuto  con  molta  deuozione,  primada’Mi- 
nillri  diMonlÌ£«  Arciuelcouo;  poi  da’ RR.  Cappellani  della  Chiesa  Primaziale  di 
Pisa,  ai  quali  fù  coneclTa  la  detta  Chiefa , & vltimamente  da’PadrrMinoriOfrer- 
uanti  di  S«  Francefeo , che  perlorohabitazionelùrabricato  vnConuentodaMoa- 
fig.  Giuliano  Medici  Arciuelcouo,  lèbene  per  la  lìi  a morte  non  lo  potè  finire.  La 
Pietra,  doue  fono  le  goccie  del  Sangue,  (ìconlèrua  in  detta  Chielà  Primaziale  lòt- 
to la  cuftodia  de’ detti  Cappellani , & ellì  procellìonalmente  la  portano  per  alcune 
Solennitì  alla  detta  Chieladi  S.  Piero  in  grado  ogni  anno , Se  in  particolare  la  Vigi- 
lia dell’  Afcenlìone  alCielodiN.Sig.  doue  la  tengono  lanotte,  e tutto  ilgiO|;no 
della  detta  fella,  per  la  quale  concorre  grandilfimo  Popolo  dello  flato  di  Fifa,  SJmi- 
niato , Lucca , Sarzana  , e d’ altri  Paelì . 

Per  confermazione  del  gii  detto  difopra . Vgo  Pisano  Arciuelcouo  di  Niccolìa  » 

4 a * ritro- 


I 

4 ANNALI 

ritrouancfofi  in  Roma  in  ccinpodi  Clemente  Papa  IV.  fece  cercare  diligentemeoté 
nella  Libraria  Pontificia»  feiDlibroalcuaopoteuacrouarcceftimonianza  della  ve- 
nuta di  S.  Pietrai  Prn»  e trouàvn  Libro  antico  intitolato  il  Panteon  peri' vniuer- 
fitè  delle  colè}  che  dentro  vi  erano  Icritte  » & lut  nella  Rubrica  della  Coniecraaio- 
■e  degl'  Altari  vi  aflèrtua  > che  il  primo  Altare  dedicato  da  S.  Pietro  Apollolo  dop- 
po  tifilo  arriuo  in  Italia  fii  appreUo  al  Mare  di  Pisa /oprai!  lido»  douc  horaèlad. 
Chiesa  di  S.  Piero  ingrado»  ondcegli  per  far  colà  grata  al  Popolo  Pisano»  fece  co- 
piare fedelmente  la  Icrittura»  & autentica  la  portò  à Pisa»  laquale  fùripoAa  nella 
Sicreftia  con  altre  Icritture  d'importanza  » che  per  l’ incendio  di  detu  SacreAia  an-  r 
derno  tutte  male  • Rallegnnli  i Pisani  > che  le  per  fondatore  hebbero  Pantico»S( 
inclito.  RòPelope  » perMaelho»  flelnllruttore  nella  Fede  di  Chiafto» gli  toccò  in 
torte  d’hauere  il  Prencipedegl’  Apolidi  Pietro,  &c,  j 

70.  Si  croua  in  Croniche  manulcritte,  che  Nerone  nelP  Anno  70  folTe  in  Pise,  e | 
che  frà  graitri  EdifizijfacelTe  fibricare  vn  Iboiuolì/Smo  Tempio  dedicato  alla  Dee 
Diana  » in  quel  luogo  » che  lì  dieeua  alla  Perca  di  Parlalcio  » ^lla  parte  di  dentro» 
Iioggi  Porta  à Lucca*  Il  detto  Edilizio  ersdì  figura  rotonda  con  1*  incrollatura  di 
marmi  bianchi  belliUìmi  • Haueua  vna  volta  » la  cui  altezza  afeendeua  a cento  brac- 
cia , /ormata  a lòmiglianza  del  Cielo . follenuta  da  nouanta  colonne  di  marmo  con  , 
bclliflìmi  intagli  » e ireHa  parte  principale  di  dentro  era  collocata'  in  luogo  eminen- 
te vna  Statua  d''oro  della  Dea  Diana,  con  ornamenti  ricchilfimi  di  pietre  preziolè. 

Di  più  lì  dice,  che  nella  fomiti  del  Tempio  vi  folle  fabrirato  vn  Cielo  di  rame  linai» 
tato  di  color  cclelle,  tutto  forato  rainutillìmamente,  per  1 qual,  fbricadcua  l’acqua 
a (onriglianza  di  pioggia  ,tirataui  fopra  pervia  di  condotto,  il  cui  principio  era  al 
£igno  di  Pisa  » al  qual  Cielo  erano  appicite  le  Stelle  con  mirabil  artifizio»  Se  il  Sole» 
che  rendeua  lo  Iplendore  per  via  d’vna  lampada  accelà , e nafcol/a.»  e quello»  che  più  1 

genera  marauiglia  è » che  ildctto  Sole  per  via  d’ingegni  fàceua  il  corfo  dall’vnaparte 
all’altra»  dalla  mattina  alla  Icra , dal  Leuante  al  Ponente,  ficome  fà  il  Sole  naturale» 
da  Ieri  ha  detta  lampada  lì  fmorzaua,  quali  che  allora  il  Soletramontallc  ; fri  tanto  1 
appariua  la  Luna  congegnata  in  vno  fpccchio  » facendo  il  medefìmo  Tuo  moto,  ren-  ' 

«tua  lume  alla  notte»  & il  giorno  li  nafeondeua-.  Sopra  del  Ciclo  fiauano  alcune  I 

carrette»  le  quali  Ibprà  vilragitauano,  & a tempo».none(Tendo  vedute,  rendeuano 
all’vdito  huraano  vn  lùono  a nmtlitudmc  di  tuono  , 'Di  qucibe  fabriche  lalcio  al  lct« 
core  il  credere  quanto  gli  piace  ; certo  è,  che  A vedono  oggidì  in  detto  luogo  alcuni 
pezzi  di  muraglia  anrichi.ffima,com’'anco  fuori  i fondamenti  degl’archi  de'  condotti. 

Che  Nerone  abitalTe  in  Pisa,  difficilmente  me  lo  perlùado , poichcin  quattordici 
ansi,  ch’kgn  Imperò  » non  trouo  » che  mai  pirtiflc  di  Roma , folo  che  rantcpcnuloi— 
moanno»  che  andòinAcah',  nè  vedty con  qual  viaggio  potcìrepalTare  à Pisa > Pol- 
iòno  concuttociò  le  dette  fabriche  effer  fiate  l'arce  da’  fuot  Prefìdenti 

Nerone  il  Crudele  lòtto  pretefio  di  dificnderc  il  culto  degli  Dei , commolFo  con- 
tro-i Pisani  Chrifiiani , ^ altri  fedeli  habitatori  in  detta  Cittì,  hauendo  fatto  fa-  { 
bricare  il  Templari  Diana,  come  »’cdcttDir  comandò  pcrpublico  Ediuo»  checii.. 
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icheduno  adoraiècjueir Idolo  focto  peo»  della  Hia  iodtgnazione  f «perche  molti 
«Mucrtiti  alla  fédediChrifto  non  volsero  èbedire  « i fuoiMiniUri  ne  fecero  mo- 
fke  numero  grande  con  dioerli  martiri)  • fiche  reftòlaCittidi  Pisa  arricchita  di  te» 
lòri  di  Santi  Relique»  eriftelToancorarucceireBella  Città  di  Lucca»  perche  Sah 
Paolinó'pnmo  Vcfcouo  di  elTa  » ordinato  da  S.  Pietro  Apofiolo  » fii  fatto  niartiriz^ 
xare  con  i filoi  Compagni  alle  radici  dei  Monte  Pisano . In  quella  medefimo  terfi^ 
po  era  nella  Città  di  Pisa  ilGcnerofoSeruodi  DIO  Torpé  Pisano»  il  quale  libera- 
mefite  riprcndeua  la  Aoltikia  degl' huomihi»  cheatidauanb  al  Tempio  di  Diana  ad 
adorare  vnallatuad*oro  » rapprelèntante  vna  Donna  immonda  già. condannata  alld 
peAedeir  infèmo  > 8c  eflendo  della'Corte  » e fàmigfia  di  NFerone  » arditamente  s’op. 
pose  il  Prefidentt  > e poi  meflòfi  in  oritione  i pregando  Iddio  » che  faceflc  rouinarc 
quel  Tempio  » cagione  di  tanti  mal  » fò  efaudito  » poiché  calcò  buona  parte  di  elTo. 
tt  infieme  la  ftatuadelU  falsa-  Deai  Si  eonfèruomo  però  intiere  molte  di  quelle  co- 
lonne di  marmo»  le  quali  lèruirono  poi  all* Edilìzio  del  Ibntuofo  Duomo  Pisano'.* 
ÀbdflbólìlefòìAcdljlldirduiiM'delTiftipio»  e della  Statua»  s'acerfedi  cant*ira»che 
ordinò  folTc  fatto  prigione  ST'Torpè  » e dòppovàrij»  -dt  iranianilfimi  tormentila 
ll^eidécipitafe»  eòfòhand*è)òk!otfirmi^i#loi‘ eia  Città  di  Pisa,  lìcome  fu  Colo- 
Aià'-giò-de'dl'òihanis&^obediUaVifrmfdrO’,  fi  ridullè  pòi  lòtto  il  Sacratoouile  dell 
laSedc  Apcdolic^'*-'  on~*- ’ < 

NeU'A«ftÒi-54.‘‘R*icetlerii(yil  Martìrio  htdlti  Santi  in  Rrnma»  ie  per  tutta  ritalii; 
In  Sardigna  S.  Polito  » ildicuiCprpolì  conlcrua  nella  noflra  Chielà  Primazialedi 
PfiNi»'d<)éttJeiB%artfriiltdtò’il'dÌ  li;, dlGennàrci  ,&c. '• 

Melchiadè 'Padà  òbognl^  iìSinoifoln  Roma  iriLateranò»  doue  frà.graltri 
Veicouidi-Tofirah^*^  fò'pAftntie  Gaudenzio  Velcouo  dr  Pisa  • 

‘514.  *Si  Stfueftro  wp^ 'celebrò  il  Concilio  in  Romol,  al  quale  fi  trouò  prélèntc  Vi* 
AclToGaudMziò VcfcoUodi  Pisa . • 

d.^/»Atd?3ndfbrVèlcòuò'di'Pisa  » cóncorfè  con  altri  Vefeonì  di  Tolcariai  Lom* 
bardi*-»-  e RomUgìiihveoetarb  il  Corpo  di  S.  Pellegrino i che 'era  morto  raquclló 
Um^o y come  G legge  nella  vira-tMmede/mà Santo.  ,*  ■ ' *'  ' 

WR'oubdif'lfa  lt-trouóprefi;nté,’erolcriire  1 Detteti  del  Coiy 
ci)K)'celdbtktom*liàtrrano  da  Papa  Martino  Primo';  ‘ ' i ■ ^ '*1 

*Ò74»'ÌMaùtiaH6’»''ÒMÌuezzano  VefeouodiPisa.  : - » 

6S0.  Detto  Mauk-uòo  intéraenne  al  Concilio  congregato  in  Roma  contro  i 
nMcUtl.  ' . f.  « 

71  j.  Ri  quell' ahnoVeggeaala  Chiesa  Pisana  MaffimoVelcouo»  il  quale  fi  trouò 
ptelènte  ad  vO^inodo  celebratolàirhori  ioTolcana»  chefòil  ferzo  del  Régno  dì 
Lilltprando  còn  nfolti  altri  Vcfcoui  perdiffinire  lecontrouerfie»  che  verrcualìò 
fra  Lupérzianò'Vefcouo  dì  Arezzo»  e Adeodato  Vclcoub  di  Sièni  per  conto  dt* 
rttre  Pleui  nel  Territorio  Sancì?  ; Quello,  appare  per  fcrittute  àntiché  conlèrult^ 
fiHr A rchiuioEpilcopale  Aretino.  , 1 

74Z,  in  qucll’annaera  Vdcouo  di  Pisa , Andrea , di  luì  parlano  V ifimeài  Corfickp 
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Giouanni  Pruno  j.VcfcQup  4»..PÌJa  ikfftfytfts  al  .Concilio  ^elelv^rpin  Roroi 
(UPapa  Zacc/Kiàif  bfcnehe  ilC;^4|ivRAr9aion9nlpncitnipÌ.«.  .GoueroòLaChlAÌ% 
Suoni  dall*  Anno  743.  fino «17^7»-' v.  j, 

801.  Gli  Ambafciatori  inuiiiida  Aron  Rèdi  Perfia  all’ Imperater  Carlo  Magna» 
fletterò  in  Pisaauantt»  che  s’aboccaiTcro  con  1‘ Imperatore  . Baronifi^An^S(t^^pég» 
Annali  Mctpnfi . . .. 

801.  In  quello  tetnpo  Pietro  .Pisano  Diacono  flor|tnel]^  lettere  » 0 M«eflro  <U 
Carlo  Magno.,  come  attefla  Eginardpf  nella  f^ua  del  medcfipt a impevetm^  • i 

804.  Inqueft'annoeraVercouodi  Piu Giouaoni fecondo, U quale ari:iuò fino  all*. 
annoSao.  come  appare  per  pubi ici  Inflrumentinell’Àrcfiiu.  A.rtjhjepiladi  Pisa . 

8x1.  Queft’  anno  fu  Vefeouo  di  Pisa  Platone , di  cui  è vno  ì^flru  monto  oeli’  Ar- 
chiuio  Archiepife.  di  detta  Città  in  carta  pecora  ^ q.  rX5t«  nell’anno  ottauodi  Lo« 
douico  Imperatore . - - 1 1;  - ^ 

8i<J.  Papa  Eugenio  celebrò  vp  Concilio  in  Rooia di  t»3vVefco«i',  vnobde?  qnali  A 

C.iouanni  di  queflo  nome  Terzo  VeTcouo  di  P|s^,,J|«riuuo.  1 ■ : ^ .1 

Siy.  Il  Vefeouo  Piatone  reggeua  in  queft’anpo  la  Chiefa Pisana»  come :apjMrA 
^1  Archiujo  Archiepi(c>di  Pisainyn’Inflnimento  divnaconuenzione»  cheoglè 
ià  per  conto  della  Chiefa  di  S.  Martino  a àttimo  l’anno  i5«diLod.ouicotlpio» 

•837.  .Ipqqefl’annoera,Ve>couo4elia  CiitàdtPisaBingo»che4tri  hapnonoiaina- 
tolo  Biulgo  di  nazione  Lombardo . , ,,  ’j  . 

841,  In  quelli  treanni  841. 4X.  4],  fu  Vefeouo  di  Pisa  Zanobf  » cpinc  . appare  per 
Inilruou  confèruati  nell’  .^chiuio  della  Chiefà  Pif^a , nei  quali  non  è utta  mcn- 
zione  alcuna  di  anni , mà  ellendoui  il  nome  di  Lotzarioj>rimo.Imperatore  » che  tept 
nel  Imperio  del^i>finoall’8{  de  ellendo altro Vclcouo  nell’ 844.  ne  viene  in 
confcquenza  neccflaria,  che  il  detto  Zanobi  fedelle  ne’  Ibpradetcì  tre  anni  • ' 

844.  Giouaoni  Quarto  di  quello  nome»  Vefeouo  di  Pisa»  il  quale  fi  trovò  pre»'  ‘ 
lente  alla  coronazione  di  Lodouico  figlio  deli’Imperacor.eLqctarioy  fatta  daPapa 

gio  Secondo.  ^naflafioBibUothecariOt  e Baronia»  **  - : 1-.  i 

874.  I s^acini  d’ Africa  con  molte  Nani  andauano  pr^nddV p fàccbe^iando 
per  la  (piaggia  di  Roma,  e vi  fecero  gran  numero  di  prigioni  »e; /correndo  inque- 
laguisa  arriuomo  nelle  flato  de’  Pisani  s,  c ficondullcro  a San  Piecroìp  grado  vici* 
no  atre  miglia  alla  Città  di  Pisa,  feben  poco  danno  vi  fecero*  IPoani,  comein- 
fcruorati  nella  carità , e zelo  della  Romana  Chiela  » per  comune  deliberazione  ar» 
marono  tanti  Vafcelli  fuiìicienti  per  affrontare  gl’inimici , e con  fiducia  in  Chrifto 
lòlcorono  il  mare , e grarriuomo  ben  predo  all’  improuilb,  e valorofamentegli  af» 
fiontomo  • Accottili  qnei  Barbari  del  loro  dilìiantaggio , rilòllèro  di  metter  tutti  i; 
Cfiriftiani  fopra  vna  Naue , e lalciargli  in  poter  dei  Pifani , e ruirarfi  in  falpo , te- 
nendo per  licuro  , che  eglino  vedendo  di  hauer  ottenuto  il  loro  mtento  non  fuffei», 
per  andar  più  auantì , e coli  fù , perche  i Pisani  liberati  eh  ’hebbero  t prigioni  » com%^ 
noltocontcnto  s’iDuiox;ooo  alia  volta  di  Roma  f e sbarcati  in porto  giiSchiauiri» 

(caCr 
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>lc4tteti>  gli-fécero  accompagnare  da  alcuni GéntiUmomtm principali)  iquali  per* 
itenucia’ piedi dclPapayComedeuotifigItDolideiJaS.  Sede  prerentomo.àSua San. 
•Citi  idettiliberati)  clóne  ntomomo  vitHoriofi  aliaPatiia  commendati  dalla  gene^ 
(olàimprelà.  . k v *j  • ' >> 

877.  Inquell’annofàVelcouo  della  Chiesa  Prfana’Platonc»  come  appare  per  vn 
Inllrumemo  Torto  num.  z che  lì  conlèrua  nell*  Archipio  Archiepilcopale  ; tL  Va-- 

irey  ghetti  nella  fua  Italia  facra  f dice»  che  fiori  nell’ 8 do.  e che  in  vn’ Inflrumentò 
jdd la  Chielà  di  Lucca  è nominato  nelP87o>'  > 

88tx  JBra  Vcfcoiio  di  Pisa  Gio:  Quinto  di  qUeAo  nome»  come  dà  vede  in'contmtfi 
cldllA^iuioAechiepilcopalc.  ^-  t 1 ' 1 

88z.  Fù  Arciuelcouo  diRauenna  Róttiafio  daCalcinaia  della- Dioqeiì  di  Pisti. 
J^o/paèUf  iftiMtleiiatttti  »vil  quale  ndT  anno  885.  aggftlhge  » che  Ròraanò  fu  ami* 
ciffimo  di  Papa  Stefano  V.-  ' 

pop. ’ In  quelP  anno apparilce'efler  Rato  Vefcouodi  Pisa  Ardingo»e  vi  fono  con* 
tratti  di  lui»  nonlblodi  queRo  » • mi  dell’  anno  futuro»  fegnatilbtton.  }op>e  334.. 
- pt  t«  • In  queR’ànno  era  VelcouodiPisa  Teoddrico  w il  quale  era  di  nazione  Oltra* 
montano»  e donò  ]a  Chiesa  di  S.  Maria  diMezzana  don  tutti  i Tuoi  Beni  al  Capiedu. 
lo  dei  Canonici  di  Pisa»  come  apparilcc  mam-Contratto  neli’Archiuio  predetto V. 
p 17.  Turricchio VelcouodiPisa,  . lo^!t 

pi8.  Volsghidio VelcouodiPisa.'  •!»«*  1 . ' 

pzo.  Furono  in  quelP  anno  vnodoppo  Poltro  VeTcoui  di  queAa  Cittì  VuolTerio  » 
&Auzione.  r . ■ 

P3Z.  VgoneConted'Ai'li*  choveint)annlbccorlbdiPapaGiouanai>X»fhìncoòi> 
trato  in  Pisa  da  due  Legati  ApoRolict>>  S^ffineWjfi,ii\auenaa*  ’ i-jt  L 

rpZ4.  AttoI.Velcouod» Pisa ■ 1 ìcnu*  ui 
pt^.  Giouanni VI. VelcouodiPisav>-  j ci-r;  !j;ìm 

pzd.  Vgone  Conted’Afliiò  di  ^ouenzo-yvennel  Pisa  per  mare»  e pneòdo]^ 
comparueil  MunziodiPapaGioiiahni»  quindi  gT  Ambalctatori  di  tutti  1 Pòtentàte 
d’Italia  Io  pregomo  avolerelfereloroRè»  onde  egli  per  quell’ clFètto  fitrasfeiit 
Pauia.  iMitfrando  Itb.  ^.cap.  ^infine  • Baretr  Vad.  Gerdone nella  Cronologia,  • 
InqueR’anni  Arrigo fùVeTcouo  di  Pisa  . :i  ; /i 

P30.  Zanobi  IL  VeTc  ’di  Pila  » come  óppar.  pei' Contratti  nelT  Archiuio  Archicu; 
lèg. num. 204. e 203.  'V.  • ,i- m . ..ir  i ~ 

P40.  Pisa  hebbe  quell’anno  VelcòuoGrima)d|t>)  di  cui  Tono  nell*  Archtu.  Archtep. 
molti  Inftrumenti  didiuerlcconcelfioni  liuelliric  da  queft’ anno,  fino  al  95  8.  e tra 
§raltri  » vno  » per  il  quale  concede  molte  rendite  » fc  oblazioni  al  Capitolo  de’ Ca- 
nonici di  Pisa  w - ‘ 

P57.  I Pisani  in  quell’anno  andomo  control  Saracini  di  Calauria  i e fecero  grZh 
pfuue.  CronichdtTtHcerto , f J'-'’  * 

-•pd5 , Trouo  in  antichi  roanuferitri  Pilàhi che  quando  l’ Imperator  Ottone  par- 
cìda  Roiqaper  ritornare  io  Germania  ^ -paTsò  iflpisa  » e vi  dimoiò  alcuni  gibrdi  don 

A 4 tutta 
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tutta  la  fna  Certe  «rfi  che  per  eflere  il  Paefe  aflai  belloi  alcuni  de*  fiioi  Cortigìaoi^ò* 
bili>  accarezzati  da  Cittadini’*  gii  lìaflìezionorno  in  modo  tale,  chd  alla  partenze 
di  S.  M.  Il  chicfcro  in  grazia  di  reflarc  adhabitaml,  ond'.^libenigoamcmeglie  lD 
concefTe,  acquali  furono  donate  molte  pofTc/Coni , e Corti,  e fattigli  ampliiliraì 
priuilcgj,  onde  da  quelli  ne  deriuomofttte  Nobili  Famiglie  Pisane,  cioè) 
Cafamatti , Orlandi , Ripafratta , Vifconti , Verchioneii , Gufmaoi , e Duodt  « 

X e quali  hoggidi  in  Pisa  fono  tutte  fpente.  In  Venezia  vi  fi  mantengono  i Duodi 
con  dignità  Senatoria , e (plendidezza . Non  farebbe  però  marauiglia  * che  in  altre 
Città  VI  folTcro  (parli  rampolli  di  dette  faroiglie>  poiché,  quando  Pisa  fliprefàda* 
Fiorentini , da  molti  che  non  poteuano  fbffrire  il  giogo  delia  ferUicn  « Gì  abbaiido» 
nata,  e ne  può  eHèr  ri preua  la  Città  di  Palermo  < ì.ì  •,  ^ .* 'i: 

5)^7>  PapaGiouanni  XIII.  infìeme  con  Ottoneii^etatoreiin  Rauennacelebror» 
DO  vn  Concilio , al  quale  fra  gl' altri  Velcoui  folcrille  Alberico  Vefcouodi  Pisa  ; e 
confentì  con  gl*  altri  Velcoui  all*  Erezione -ddla'ChielàMagdeburgenlè  in  Arcbic* 
pifcopale  • Di  lui  vi  Ibno  Contratti  nell'Archiuio  deH'Arcioelcouaco  fino  al  pSd. 

InPisamqucft'anno  fi  viddecoduehuominiconla  tcfbdiCane. 
iinelSmmarioCr0HologKO.  i'  i 

5>8d.  Rnimberto  Velcouo  di  Pisa,  drciH  fono  contratti  neU’ Architi.  Arcliiepifc^ 
fino  aH’aano  99^»  ■ i . 7 

tool.  ElTendolì  poco  auanti  a quefti  tempi  conuertito  dalle  lue peffiroe  Vie  Vgo 
^archelcdi  Tolcana , per  quell’  bombile  vifipne  hanuta  nel  Mugello  , fopra  à San 
Piero  à Sieuc  del  difirecto  di  Firenze , raccontata  da  diuerlì  Scrittori , .ad  altro  non 
peolàua , che  alla  falute  dell’  Anima  fUa , e perche  giudiicò^  ottimo  rimedio  per  rc< 
dimerlì  dalle lìie colpe,  l’edificare  fctteChtelè.  aluiinoftcate  nella  vilìoneri’ diede 
fubito  mano  à farle  edificare , & alTegnarli  la  dotte,  e.tion  ritrouandoli  iiuteramen* 
te  il  danaro,  checivoleua,  vendè  molti  beni',  che  polTedeua  nel  territorio  di  Pisa, 
per  prezzo  di  cento  libbre  d’ argento,. come  appar.  in  vri’Inlfrum.  quale  fì  conlcnia 
nell’  ArchiuioEpilcopale  di  Lucca,  nell’ Armadio  fegnato  >)<(  folto  n.  j. che  viene 
)d  elTcrc  l’anno  995.  credo  ben’io,  che  nella  copia  hauuta  vi  iìa  errore  neirmdizicU 
ne,  echcidouedicevadecima,  dcuadirelcxta,  nella  quale  cadè  il  decimo  anno  del 
Regno  d’ Ottone.  n 

Chiese  coniicolodi  Abbazie, fondate, edotatt  dal  predetto  UgoMarche- 
iè  di  Tolcana  « dice  l{icordano  Malafpina  nella  fua  iflona  Fiorentina  al  cap.  51.  liFdr^ 
Unililr^.  nelle- fue  iflorie  Fiorentine  tdp*t.  e malf  ditti  gli feguonoy  che  furono , pri> 
sn.'*.  quella  di  Fiorenza , la  lèconda  fuori  di  detta  Città  nella  contrada  diBuonlolaZ'» 
20,  la  terza  in  Arezzo, -la  quarta  aPoggibonlì,  Jaquinta  fuori  di  Pisa  al  Monte 
della  Verruca,  la  lèda  a Città  di  Caltcllo  nello  Stato  della  Chiefa  Romana,  eia 
fettima,  & viti  ma  a Settimo-,  fuori  delia  Città  dtFiorenza,  verfoPisa.  Chefon- 
dafle,  e dotalTe  la  Badia  della  Veruca,  vièvnaRolla  di  Papa  Gregorio  1X«  del 
. zzali. & vo’jlti  a di  Innoceozio  111.  e nelj’vna , e nell’altra  foli  nominati  dtucrfi  Pon<* 
tcficilero  Amccefibri,  i quali  lì  può  credere,  che  dichino  il  medelìmq,  perche  fi* 
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iniliPrtUilegj  Cogliono  conccderfìi  eoo  l'ifteiTa  formula  .EH  coreproui  quello  anco- 
ra per  vn’ inferro,  di  Lotario  III.  Impcratarey  in  corpo  d*vnPriuilegiod‘Henrico 
cVILInper.dato  in  Pisa  l’anno  iji^.ouedice»  MotuvUnmttSaHSétMarÌ£,&SM£li 
.Mifhaeltt  »Archangel$ ptum  infra  Caflellum  > quod  dkitur  yerruca , y^o  Marchio  prò  re' 
medio  ^nima  fitrty  Jnorunuft  TaieninmtonJlìmxUt  Cr  '^{os  coafirmanins  eidemomnes 
rei  » propnetates  » quas  d.  Marchio  contuiu , «jrc. 

Quello  pijlSmo  Marchefe  Vgo  , oltre  la  Badia  di  S.  Michele  di  Vcruca  . fuori  di 
Pilli  fondò  ancora  la  Chielàdi  San  Niccola»  credo  io  per  commoditì  de’ Monaci 
di  detto  S.  Michele  » acciò  quando  veniuano  alla  Cittì  > haualTero  luogo  da  ricoue^ 
rarfi.  U tutto  lìcauada  vnacnunciaciua  antica  feritta  in  vn  libro  di  carta  pecora  9 
che  era  de’ medelìmi  Monaci  di  Verruca»  cbedimorauanoinSan  Niccola»  ouenel 
mele  diDecembreiIdì  ri;felladiS.Tommalb  Apolloio»  dice  così.  Et  nota , tjuod 
Jemper  in  fefio  S.  T homa  ^poHoh  de  fero  debent  puljari  Campanx  tnbui  vicibus  ad  du^ 
flum  prò  anima  D.  ygonù  Marchionu  » tjnt  feiit  bone  Ecclefiam  in  honorem  $•  troiai  . 

1005.  Il  Bardi  nel  fuo  Sommano  Cronol(^tco»nferifce,  che  i Pisani  in  quell’ anno 
ibccorfero  i Lat  ini  ia-Soria . 

1004.  S’era  impadronitodell’IfoladiSardignavn  Rè  Saracino,  nominato  Mulet- 
to» il  quale  con  buona  armata  andana  feorrendo  le  marine,  facendo  giornalmente 
grandilfimidanniai  Chrillianì*  I Pisani,|che  altre  volte  haueuanoeipenmentaco  il 
valore  di  que’  Barbari , mentre  eli  aflalirono  alle  Spiaggie  di  Roma , gli  mifero  in  fu- 
ga,.egli  tolsero  le  prede , «le  eOi  melSdi  nuouoinlìeme  t loro  legni  prefero  il  cami- 
no per  incontrargli . Apena  vlcita  l’armata  di  Pisa,  che  1 Luccheii  lì  molTero  hollil- 
mente  contro  lo  Stato  Pisano,  lènza  riguardo,  che  la  ,oro  Armata  era  vfeita  fuori  per 
ferurzio  comune  a tuttala  Chrillianita  ; Fù  p'érò  iiibito  Ipedito  al  Generale  l’ auutlo 
del  tutto,  e perche  la  Cittì 'lì  ritrouaua  vota  di  gente,  & in  pericolo  di  riceuere 
qualche  gran  danno  da’  Lucchefì  » rifoisero  i Pisani  tornarfene,  e trasferire  ad  altro 
tempo  l’imprela  incominaata . Intelb  da' Luccheii  il  ritorno  dell’Armata  Pisana»  Il 
ritirornoin  luoghi  lìcuri , non  curandoli  divenire  alle  mani,  mi  i Pisani  non  liquie- 
tomo  alla  loro  ritirata»  perche  ondatigli  brauamentead  Vrtare,gli  necellìtoino  a ve- 
nire a battaglia , nella  quale  1 Luccheii  rellorno  rotti,  molti  tagliati  a pezzi,  e quan- 
tità di  Prigioni,  e coli  perraelTe  Dio , che  folfero  condotti  in  trionfo  à Pisa  quelli» 
che  forfe  haueuano  impedita  la  Vittori»  contro  i Saraetni . 

1005.  Hauendo  intelb  1 Pliant,  che  nella  Calabria  tuttauia  li  ritroiiaua  l’armatA 
de’Saracini»  che  giornalmente  inquietauano  quelle  Spiaggie  congrandilljinodan.> 
no  de'  Chfi(liaBi,vlcirooocontrocll!,c  'trouatigli  ritirati  nella  Città  di  Reggio  allài 
forte , vi  pofero  l’alTedio , mà  impazienti  d’alpettire,  determinorno  combatterlag 
Schedatagli  vn’alprabattaglu  , valorolàincnte le  ne  impadronirono,  doue  melfero 
a Si  di  Spada  tutti  que’  Barbari , e predorno  le  loro  Ipoglie . In  quello  mentrie  il  Rè 

- Mulétto  certilìcato«  che  i Pilà’ni  l’anno  precedente  11  erano  già  inuiati  contro  di  IniI 
e che  non  leguitorno  l’ imprefirimLediti  da’  LuochtS , de  auuilaro  , che  la  Città  di 
Pisa  h mrouaua  fprauUU  » e Senza  defcnlòri  » comparuc  con grolT»  armata ,«  l’iflàB^ 
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•^aaGUidLgiàipochlbabiutori.*&  tnhabili'a  rc(ìficiÌB£«Mnoritrrati  a*Monfi,iè0ti 
•queUxpoca  roba,  che  fotcrao  porure  ieco  • £acratdùl  TiFinno  nella  Cittàr’non 
tfendo^rancoracinudimui^liei  Ulìccheggiòv  abbrugiò  tutta  quella  pine, 
cheancor  in  oggi  i nominata  Chm(Ica>.e  fubito  (ì  parti  carico  di  preda,non  elTendò» 
^iariufcito  in  tutto  il  Tuo  pcniìpro.i  poiché  feotendo  Madonna  Chinlìca  Gilmondi 
le  grida  abbrucia  , abbrucia,  e vedendo  il  Dcricolo.nel  quale  li  ritrouaua  la  Città, 
.«ifeì  di  caia  , e len'  andò  al  Palazzo  doue  rinedeuano  quelli , che'  reggeuanola  R'epu» 
bbea, d’ quali  iìgnthcò  lodato  mtlèrabUe della  Patrizi  per  laquafcolà  dicolubico 
•nella  Campana  > inforpeuiti  que’  Barbari  di  qualche  groCo  fibccoilò , £ djedei‘o  all^a 
i'uga,  non  eilèadogli  riufcitoiFincendiarUitutta , come  già  vsnfimilmente  hiueuano 
dnegnato.  Per  gratitudine  del  benefizio  riceuto'daquellagcnerólà  Donna,  il  Se- 
nato determinò , che  quella  parte  abbrugiata,  la  quale  fi  nominaua  GuaiFo  longo,  e 
Spafiavento , per  1*  auuenire  G chiamalTe  Chtnlica  ; de  in  oltre  gli  erefiero  vna  Statua 
di  marmo  ad  eterna  memoria  di  tal  fatto,  cotneà  liberatrice  della  Patria.  IldI'd. 
d’ Agodo  ( feda  di  S.  Sido,ritornò  da  Reggio  Vittoriofa  rArnaata  Pisana,  della  qua. 
le  era  Ammiraglio  Pandolfo  CaproneG , non  mancando  perfòne  di  conto , folocHe 
GiouaDniPclci,cGiorg>o  Alberi,  iqualii'e(lomo  morti  nel  combattimento;  erro, 
uando' vota  la  Città,  faccheggiata , & in J>arte  aria , l’ allegrezza  gli  fi  conuerti  in  doT’^ 
lore  ; Mànon  perquedoi  Pifanifi  pcrlerod'animq,  perche  richiamati' i Cittadmj 
iti,  fi  diedero  con  tutto  l’ animo  a rifarcire  le  roume  delia  Città,  conpenfìero 
di  vendicarfidei  grauealFroncoriceuurodalRèMulètco.  Era  in  quel  tempo  Ve- 
feouo  di  Pisa  Pietro , che  beo  può  crederli , che  facefie  le  Tue  parti  in  quegli  edremi 
bilbgoi  • • . . 

ioo6«  In  qued’anno  era  Vclcouodi  Pisa  Guidone.,  comeapparilce^rContrattf, 
che  fi  conicruano  nell' Arcliiu.  Archiepife  fino  al  1015. 

■ 1015.  La  Città  di  Pifabebbe  inqued'anno  per  Tuo  Vefeouo  Lamberto  ; Dice  1/ 
yoltcrranoneU*Jn.xhifioriafoco  doppoil  principio,  /fuando  tratta  delle  cofed^  T unni  » 
che  Fotto  di^ui  fu  prefa  la  Sardigna,ilchc  fuccelfe  l’ anno  Icguente,  mà  ne  furono  po- 
co dopo  Ipogl  iati,  come  fi  dirà.  Qucd'idels’  annoia  Terra  di  Piombino  cadde  foc- 
to  il  Dominio  della  Republica  Pisana . 

, ElFendofi  i Pisani  ripofati  molti  anni , non  però  fi  erano  fcordatidell’tngiu- 
rie, e aanniriceuti  dal  Barbaro  Rè  Mufetto  , che  dominaua  iaSardigna,  onde  per 
yendicarfene  ordinorno  vna  grofia  armata  di  gente  delta , e con  tutte  le  prouiGoni 
opportune  s’ incaminorno  contro  il  nemico  Rè , fi  che  ficondulFero  prolpcramentè 
all*  Isola  ; Erano  1 Saracini  già  pronti  alla  difesa , quando  1 Pisani  fenza  perder  tem- 
ilo actaccornola  battaglia,  e modrandolì  l’vna.  cl'  ajrra  parte  corraggiofa,  era  molto 
andubio  di  chi  doueife  clTcr  la  Vittoru.  HaueuanoiChridiaiii  frài  loro  Soldati 
buon  numero  .di  Baledricri,  con  Baledre,  che  Icancauano  cinque  verrettoni  per 
yolta,qualifaceuanomoltodannotgl'inimici  de  alcun’altri,  che  la  loro  ai  me  era 
ynalanoia  con  vn’  vocino,  con  la  quale  non  folo  fènuino , mà  riteneuano  il  compec.» 
^encc,  CoQCutMciò  cqjabatteuano  i Saracuu  con  canta  franchezza , econ  tanCim- 
i ' che 


P IT  S Al-f  Ni:  I.A  *B 

p^iC^jnconiracMoano  i Pisani, quanopicg^reidi  cheauueduttfènerloroCapitaaè 
iflanimirono  ùuaJ, maniera  con  parole  > c pgtoue  (ègnalate  |•ohfr  ,con<vn  rìafarjagar 

Ìlurdo  fecero  alla  fino,  i^nclnure  grinimici*  i quali  Icmpre  ptCbdc^ilitandon 
auanó  r;cjrandoper  faluarlì  ; Staua  i|  Rè  Mufetto  Iblpeib  aqual  rilbluzienedoà^' 
ua  appigliarli,  lìche  commilTe  alla  fuga  la  Aia  làlute,  & i Saracint  rcAorno  totalmen- 
reo-ouì,  e molti  fatti  prigioni . Per  la  qual  Vittoria  i Pisani  s’ impadronirono  deiri-r 
fola,  e fe^cro  gro^p  bottino.  Se  accurate  le  colè  al  meglio  che  poterono,  ritor-i 
norono  trionfanti  a Pisa , doqe  congrandiflìma  allegrezza»  flcapplaufo  furono  ii«^ 
ceuti.  , , ■ . ^ 

jtp  1 f . Guidone  da  T rauella  » che  era  in  queA’  anno  Velcouo  di  Pisa , elTcndo  paA  • 
%o  aH'altra  vita , . i Canonici , e Clero , ò che  non  hebbero  foggetto  a loro  fodisfar*? 
zione  da  eleggere,  ò che  furono  difcordi  nell’elezione,  e vedendo  la  Kepiiblica 
tutta  intenta  alle  guerre  , perche  non  mancalTe  il  loro  bilbgno  alle  Chielè , & Eccle- 
éalfici,  pregoroo  il  Vefeouo  di  Lucca , che  era  allora  vno  chiamato  Teogtimizo,  ò 
Grimizot^he  ne  volelTi;  pigliare  la  cura  . Acconlèntì  quel  Prelato,  e conqueAt  oca- 
Aonefì  mife  fubito  in  animo  di  fmembrare dalla- Città  di-Pifa  vna  quantità  di  Piene». 
& incorporarle  aquelladi  Lucca,  Se  aggiulUti  alcuni  Cittaduii  de’ più  principali  » 
raelfe  in efccutioue  il  fuo  difegno,  nè  umetterò  gl’ altri  Vefeoui conuicini , perche 
laDioceA  di  Pisa  verA>  Fiorenza  arriuaua  Ano  a;  Pietra  Fatta  , doue  A trouauavna 
pietra  cop  tale  in Arittione . Tìius  Fiaminm-»  Conjules  Tuani,  biCo 

fqfHcruM  fines  Ctuuatù  , 0-  abbine  fines.  noìlri  EpiJ'cop.atHf»  0"  eomitatus  Tlebimu 
Diae,Ttfann, 

Da  qucAa  partei  nomi  delle  Pieuilòno  li  Aguenti,  . ^ 


diEmampoli,  lioggiEmpeli 
del  Borgo  à S.  GencAo.  » 
di  Cerbonara: 
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diFabrica. 
di  Carata. 
diOAgliano* 
di  San  GeruaAo  • 
diPalaieA. 
di  Mugliano . . 
di  Gegiliarazza , 
di  Subinanefe . 


u 


<-  j 

à.r 

' - 


•T: 


it  4 ut;.; 

OL.C  i‘b 


diLauajano. 
di  Toiano. 
di  Palude. 

\ . ,-  . dìTriana. 

,<  I diTripalIo, 

. : d’ AquentOi 

D^Ua forte  verA> Luccaforno  tolte  le  Pieui 
diConiara.  diCaraatore*  . / 

diCitro,  diS.  SilucAro* 

Dalla  parte  di  Volterra»  il  Confino  della  DioceAdiPisa  era  in  vn  luogo  detto  . 
Crasièrra»  doue  era  poAovn gran faAo  per  termine  , eli  furon  tolte  le  Pjeui 
diGarboncA.  .tr  , diPeccioli.  : . r 

diPatrenA.  i i t.  . pl.»  .<  diParrav  V .b 

diCoraneA,  . di. Hiuaiecne . > I 

TauclcfopradcucFicw  «rMorqltDU.Oi<KeAdiP^>  come  A ne  A menzione 

invn 
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i»Vh  Inftnimento  rogato  al  tempo  d*  Vberto  Arciuclcouo  da  Ser  MariaffotKl'Bità 
zarpySer  Iacopo  di  Ser  Giouanni,diSer  Baitolomeo'di  S Cafciano  Ser  Raffaello  di* 
Gto:  di  Piero  da  Cafcina  > il  quale  fì  r itroua  in  cafà  de*  Griffi  eoo  altri  Priuilegj  bel& 
liffimiconcefn  dagl’ Imperatori  alta  Città  di  Pisa  4 
•In  quell*  anno  1015,  ritrouandofi  l’Imperator  Arrigo  nel  lo  Stato  Pisano,  ricorfe* 
z lui  Benedetto  Velcouo  di  Volterra , emeflela  fuaChiesa,  (è,  & il  Clero  (òtto  la' 
protezione  di  S.  M.  la  quale  li  fece  priuilegio  dato  nel  Contado  Pisano , in  U d.  Fa«<  - 
^taoé  ^mmiratoticlhb.4^ f'efioHidif'metrMxtr.y^i.e^o.  * 

1 Old.  Il  Rè  Mulétto,  benché  fufle  flato  rotto  meno  di  due  anni  adietro , e rolhiir 
la Sardigna da’ Pisani,  rhinitagenten'méllè  id  inquTetarele-'ihMeimé  ^’  Chrìft^» 
ni , mollrandolì  (émprepiù  crudele;  Papa  Benedetto  perciò^,'come  zelante  dèi' 
gregge  commelToli  • per  liberarlo  dalle incorlìoni  dei  Barbari,  potè  all’ordine  vnà*- 
valorofa  armata , & pregò  altri  Principi  Chrifliani  ad  vfeire  contro  i detti  Saracini  »' 
edebellarli,  maffime,  che  di  già  haueuano  preiòlaCittà  diLuni,  e raeffiinfuga' 
cl’habitatori , tc  tui  iène  ilauano,  come  in  proprio  paelè  ,.condrfonoregrandiffimO  * 
deilodonne . Spedì  S.  Santità  vn  Legato llU'  R^tibl'ica  Pisana  i ricercar  t Conìoli  y * 
c Popolo,  cheperhonordiGiesùCnrillovoleilerodinuouo  pigliar  1* armi  codtro'' 
il  nemteo  Rè . Accolto  ch’ebbero  i Pisani  con  ogni  honoreuolezza  il  Legato,  per  ' 
fentire  la  Tua  legazione,  ràgunomo  il  Confìgtio  Generile  nellaCbiefa  Cathedtale,  - 
doueegli  léce  vna  bellilfima  Orazione,  e con  grande  efficacia  elpole  1 fenttmenti  delS 
Papa,alla  qual  richiellaicome  figli  obedientiflìmi , concorfero  prontamente  ; Si  trac.  . 
tò  poi  del  modo  di  muouere  l’Armata , e dell’  imprefa  da  farli , di  che  ne  formomo^ 
le  Capitolazioni , & il  giorno  raede(ÌTno  il  Legato  (piegò  il  Goniélonedi  S.Chiefj  , 
e lo  confegnò  al  Senato- , e dbppo  terminati  quelli  affari,  pani  per  Róma  a riferire  à 
S. Santità  tutto  il  negoziato.  Frà  tanto  iPilani con  follecitudine lì  imlTero  inordi- 
ne, e con  vna  grolTaormatadi  buoni  Soldati,  e valorofi  Capitami  éntrornoin  ma- 
re , onde  ben  predo  feoperfero  P mimico  Rè  così  bene  in  ordine , che  parem  delìrct 
derofb  di  combattere,  tanto  piò  che  era  ìnuelenito  contro  i Pisani  per  la  rotta  ri- 
ceutadaelfi  nell’IfoladiSardigna.  Erano  di  già  I’  Armate  vicine,  quandoàiCa  pie* 
Generale  Pisano  fche  voglion,chofu(léMarchtonneMa(ca,  ò fecondò  ilth  Ben- 
do Benigni  NobililEmoGentil'  huomo  ) fece  vna  bella  orazione  a*  Tuoi , J»et‘daiglt 
animo,  &accalorirli,  rammentandogli  le  prodezze,  eGlorieper  il  pallato-acqut- 
llate  ; infinuandoli , che  non  (blo  doueuano«ombattere  per  la  libertà  della  loro  Pa- 
tria sì  maltrattata.  Se  abbrugiatadal  traditore  Inimico  ; perla  falutepropria;e  del- 
le Mogli,  e figliuoli,  mà  per  tutta  la  RcpublicaChridiana,  per  laChiefadi  DIO, 
e per  la  Fede  di  Chrido . A quedi  inulti  li  accelero  talmente  gl’  animi  de’  Capitani , 
c Soldati  Chridiani,  che  venuti  all’affronto,  fi  portorfio  con  tanca  brauuray -che  ' 
zmazzomo  grandiflìmo  numero  di  que’ Barbari,  particolarmente  effeitdo  f^rcodì 
dalle  Baledre , in  modo , -che  quelli  penfiuano  alla  ritirata , delche  accortiléhe  i Pi- 
fani  con  maggior  furia  , Se  impeto  gli  ìpiniéro  tutn  l’ armata  addoffo , nè  ^rima  de- 
iìderoo  di  combattere,  clKi«dornoVittorìo(i>  colfgfattftrage  dteffi;  moleidfe* 

quali 
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ée' quilr  ne  lecer»  prigioni,  acquiftandu  quantità  di  Va(TelIÌT  & il  Rè  Saracino  cn« 
trato  con  pochi  de*  iùoi  m vna  Barchetta , /i  faluò  con  la  fuga . ( Dùmaro  ntl  lib.  7* 
iicci  che  la  Regina  fùprefa,c  per  la  fiui  arroganza  fatta  morire»  mi  non  nomina 
punto  t Pisani  in  particolare , credo»  bailalFè  i lui  raccontare  Timprefà  » come  fio- 
ta  dal  Papa.  ^ Il  Generale  di  Pisa , fubito  ottenuta  la  Vittoria»  fece  numerare  il 
lùo  Efèrcito»  pervedere  quanti  de'fuoilbldati  erano  morti  nel  conflitto»  onde  ne 
trouò  mancare  folamence  cento  » c fra  quelli  vn  (blo  Capitano . Prelb  cb‘  ebbe  l’Ar- 
mata vnpocodi  ripofo,  fece  ritorno  alla  Patria  » e quando  fù  vicino-iPisa  » il  Ge- 
nerale preparò  il  Trionfo  in  quella  forma  i Prima»  fece  mettere  tutti  i prigioni , e 
Schiaui  fopra parte  de’ VafTelli  tolti  all’ Inimico»  con  i Stendardi  Pifani  (piegati  * 
con  la  pompa  di  tutta  la  preda  auanti  ; Poi  ordino»  che  lèguifse  P Armata  trionfan* 
te  con  gli  Stendardi  tolti  » voltati  fottolopra , c dietro  il  relbnte  de*  Legni  predati» 
cpalTato  il  primo  Ponte  entrorno  nella  Città  con  gran  (Irepitodi  Tamburi»  Trom- 
be » & altri  bellici  indrumenti  » e Karicati  » ch’ebbero  tutti  iValtblli  inimici  ,gli  fe- 
cero dar  fuoco,  mentre  chetutte  le  Campane  della  Città  hionauano  à fella . Furo- 
no continuate  le  allegrezze  per  molti  giorni  » non  folo  inPisa , e nel  fuoStato , mà. 
anco  in  Roma  dal  Pontelrce , & in  altre  Città , che  ioleuano  patire  l’ ineurlìoni  de  i 
detti  Saracini  ; per  la  qual  Vittoria  s’ auanzò  di  moltola  reputazione  de’  Pilani  ap- 
preso tutti  i Potentati . 

1019.  Queft’anno  era  Velcouo  di  Pisa  Vgo».  come  appar.  per  Contratti- nell*  Ar- 
chiuio  Archiepilc. 

lozi.  1 Pisani,  che  giàhaueuanodato  due  rotte  al  Rè  Muletto-»  non  lo’flimaua-* 
no  più  » nètemeuano  diluì»  onde  egli  ».  come  ragacilIìfDO,  alpettò  il  tempo  op- 
portunopcr  vendicarli.  TeneuanoeliTlaSardigna  non  molto  ben  munita , quando 
egli  in  quell*  anno  con  maggior  armata»  che  mai,  nauigò  alla  volta  di  quell*  (fola  > 
ondeauicinatoft,  c mrlTa  in  ordine  la  fua- gente,  diede  la  battaglia,  al  quale  sùM  pnn- 
cipiodagl*abitacorilu  fatta  gran  relìllenza,  màconlìderate  le  lor  poclie* forze,  par- 
hmentornocen  il  Barbaro  Rè,  c pattuirono,  che  fc  in-terniMne  ai  otto  giorni  non 
lifolfe  armato  IbccorlbtC  he  grhauerebbero  lalciaca  libera  la  Surdigna,  falueperù  le 
loroperlbne,  e robe,  che cialcuno-potelTe  portare  adolTo',  Fù  accrteatn  il  partito» 
«non  cllendo  comparlb  illòccorlb  nel  termine  llabtliro,  là  data  l'ffola-inporerdel 
Tiranno , e quando  1 GhriHiani  crederono,  ch’egli  Ibdisfacelfc  alla  promefla,  rellor- 
no  ingannati,  poiché  mancando- il  crudvliflìmo-traditore  di  parolii  » gli  fece  Mini 
miferaniente  morire  . 

1022.  Mentre  che  il  RèMufeitofaceualbrtificareTrforadì  Sardigna, da  cuftodi- 
ua  con  ogni  diligenza, andauano  penfando  i Pisani  il  modo  di  rijcquillai<la,e  fapendo 
la  quantità  della  gite  che  il  Saracino  haucua  infuo  fcruizio»perchc  Pimprefagli  (òr- 
ti ffe  più  lìcura,  nlblsero  ricercare-  iGcnouelì  àfirliegacon-loro-,  laquaieiirbreuc 
tempo  conci  ufa,  l’vna,  c l’altra  Republica  melTc  mordine  maggior  arm-ata , elle 
potC,  e congiunti  inficme  tutti  iVatrelli  in  vn  luoro  determinato,  vniti  partirono 
alla  volta  di  Sardegna  con  grand’  animo  y perdiclf traitaua  di  ellirpare  vn  Nemico 

comune . 
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cornane.  Scoperta  il  Rè  Muletto  quell’  Armita  > fi  come  lì  ritrouaaaben  fortilìci^ 
to , e prouilbo , moftrò  di  non  ftimarla»  e perciò  mandò  ad  incontrarla  conpar^c 
del  filo  elèrcito . Auanti  che  fofle  il  tempo  di  venire  all’armi , confultorno  i Pisani , 
c Genouefi , il  modo  di  affrontare  grinimici  • il  che  gli  riulcì  con  tanta  brauura,  che 
niellili  in  dilbrdine , ne  amazzorno  grandillìmo  numero  • Vedendo  il  Rè  Muletto  t 
chela  perdita  della  battaglia  pendeua  dalla  fila  parte , Ipinlè  vn  grollb  Ibccorlb  in 
aiuto  de’ Tuoi  { &Pilkniairincontrodefiderofi  della  Vittoria  leguitauano  a com- 
battere valorofamente , & entrati  i Genouefi  cora^giofamente  in  battaglia , comio'- 
ciò  l’armata  nemica  a perdefi  d’animo»  andandoli  iempre  più  debilitando»  e Mu- 
letto con  alcuni  de*  fiioi  famigliari  prefa  la  fuga,  hebbe  logodifaluarfi,&  infine  fu- 
rono i Saracini  del  tutto  vinti , efuperati»  che  così  i Pisani  vn' altra  volta  s’ im- 
padronirono di  Sardegna . Doppo  fatti  lèppellire  i morti , vennero  quelle  due  Na- 
zioni a trattato  di  diuidereinfieme  il  conquifiato»  onde  accordorno , che  a’Geno- 
uelì  toccalse  tutta  la  preda»  la  quale  conlìlleua  in  vn  ricchilfimo  bottino  » & i Pilàni 
rimanelTcro  padroni  dell’  Ilbla  » con  patto  però  » che  ogni  volti  che  fulTe  di  nuouo 
molellata»  i Genouefi  reftafleroobligati  a dar  franco  il  loro  aiuto  . Menfij.  Foglici- 
tA  nell’  liiorie  Genouefe,  che  mandò  alle Jìampe l’anno  1 597.000  fapendo  le  tante  Ipedi- 
zioni  de’ Pisani»  nega,  che  lèguilTe  il  detto  accordo  Ira  le  due  Republiche,  fondan- 
doli in  due  punti . Primo,  che  negli  Annali  Pisani  non  filai  mentione,che  il  Ri 
Muletto  fuggtlTe  in  quella  battaglia , mi  che  rellalle  prigione  , e da’  Genouefi  con- 
dotto à Celare . Secondo  » che  non  paia  verifimile  » che  fi  acquietalTero  a parte  tan- 
tominore»  come  erano  lefpoglie  in  comparazione  del  dominio  dell'  Ilbla  tutta. 
Al  primo  fi  rifponde,  che  non  hanno  daelTere  in  maggior  fede  gl* Annali  di Geno- 
ua  di  quelli  di  Pisa , e che  le  Muletto  folle  fiato  prelb  , c menato  a Celare , il  che 
non  fi  concede, poco  importerebbe  al  trattato  della  diuifione  fri  le  due  Republiche, 
fra  effe  fiabilita.  Al  lècondo,  che  poteua  effere  di  tanto  valore  il  Bottino,  come 
è credibile,  trattandoli  di  vnCorfaro  sì  principale  » e che  haueua  tanto  rubbato  , 
che  I Genouefi poteronodomandarli  contenti:  Oltreché  la  ragione  de  1 Pisani fo- 
pra  queir  Jfolaera  tanto  viui,  perhauerla  più  volte  lòggiogata,chenon  doueuano 
■ Genouefi  pretenderai  azione  alcuna  per  l’aiuto  Iblo dato  a i Pisani , i quali  riacqui- 
fiato  il  Dominio  della  Sardigna,  Ibrtificorono  la  Città  diCaglieri,  & altri  luoghi 
piu  importanti,  poi  diuifero  ruttai' isola  in  quattro  Giudicati , che  furono  dati  in 
Gouerno  a quattro  Nobili  Pisani,  il  primo  fii  nominato  Giudice  diCaglieri,  il  lè- 
condo di  Gallura , il  terzo  di  Arborea,  Se  il  quarto  diTorri,  volgarmente  detta 
Safferi,  i quali  Giudici  arriuorno  a tanto  fafio,  che  furono  ancora  nominati  Regi  » 
c le  loro  Mogi  1 Regine . 

1030.  Doppo  eh*  hebbero  i Pisani  ben  fortificate  le  piazze  dell*  Ilbla  di  Sardigna  , 
intelero , che  i Saracini  haucuano  prclb  Cartagine , e che  vi  fi  erano  ben  muniti , Se 
clettoui  vn  Capo  con  titolo  di  Rè,  c che  continuamente  molcllauano  leriuierede* 

, Chrifiiani  con  grandillìmi  danni , fi  rifolsero  muouerli  guerra»  e procurare  di  efiir- 
,pargli,  fiche  preparata  vna  poderofa  armala , vfciroiio  del  Porto  diLiuorno  eoo 
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5\>.  Galere  rottili  > c dicci  baftarde  ripiene  divalorolì  Soldati  fotto  il  comande» 
come  alcuni  voghonO)  deir  Amiraglio  Lamberto  Orlandi»  altri  dicono»  chcfulTc 
Generale  Giouanni  Ricucchi > e prclb  il  camino  ver fo  Cartagine  » felicemente  vi  ar- 
riuò  l'armata  non  alpcttata  punto  dagl’inimici  «Il  detto  Ammiraglio  chiamò  a con« 
/ìglio  tuteli  Capitani»  e nconofcendo  quella  Cittì  elTer  molto  forte,  e diffìcile  da 
ottenerfì con  tentatiui  di  battaglie,  rifolse  circondarla  » &aftringerla  con  affedio: 
Vedutifì  i Saracini  nnchiufì,  e priui  del  neceffario  prouedimento » entrò  in  loro  vn 
grandiffimo  timore  » in  particolare  per  hauer  a combattere  con  i Pisani  » reputati  in 
quel  tempo  valorofì  Guerrieri  per  mare  » tantopiù  che  fapeuano , & haueuano  fpc- 
riracntato le  battaglie»  e rotte  da  loro  date  al  Rè  Mufetto,*  onde  per  la  lunghezza, 
che  poteua  apportare  queiralTedio,  impazienti  i Pifani  non  vollero  attenderne  il  fì> 
ne»  e rilbirerodidargliralTalco»  ilche  fecero  con  tanta  brauura»  che  molti  de' piu 
coraggiolì  falirono  (òpra  le  mura  della  Cittì,  mi  facendola  moltitudine  de’ nemici 
furiofa  renitenza  » reuorono  morti  non  pochi  de’  nollri , e gl’  altri  rigettati . Men- 
tre che  in  quella  parte  fi  combatteua , alcun' altri  erano  fatiti  in  altro  luogo  men 
forte  del  muro»  e quiuifortificatifi»  diedero  aditoa  molti  di  accorrerui,  doues'in* 
cominciò  vn  nuouo  combattimento»  in  modo,  che  gl’ inimici  s’auuilirono,  diche 
auuedutilcne  iPilàni»  comincici  no  da  altre  partiafcalare  le  mura,  A introdurli  nel- 
la Cittì»  rimettendo  gagliardamente  gl’inimici  j Altri  ruppero  la  muraglia  in  ma- 
niera, che  gii  era  patente  l’ingrelTo  a tutto  l’elèrcito,  fiche  iSaracininonpoteua- 
no  piùfuggire,  febene  fecero  fenza  alcun  ordine  molta  difefa , alla  fine  rcllorno  tut- 
ti » ò morti  » ò pr-gioni , c fra  cllì  il  Rè  » e la  Regina  che  fi  nominaua  Bianca , & vn 
loro  figliuolo . Gl’  Annali  Pisani  dicono , che  il  Rè  fulTe  poi  amazzato  » lèbene  di- 
uerfamente  tiene }/ /^o/ierrdRo  » F.  Leandro  Alberti  t & tlT.P.BartolornmSpma»  il 
I{pHCÌont  • Fumo  condotti  i prigioni  in  trionfo  inlìeme  con  la  Regina , & il  figliuolo, 
c lafciau  con  buona  cuflodia  la  prefa  Cittì  ; la  qual  Signora  coniiderato  il  fuo  infor-  '' 
tunio,  e vedendoli  trattata  da’ Pisani  con  tanta  huraanitì,  mofia  dal  buon  efempio 
delle  Matrone  Nobili , domandò  il  Santo  Battefimo , onde  il  Senato  perche  ciò  le* 
guilTc  con  maggior  grandezza,  e folennitì,  accompagnorono  con  molto  decoro 
lei , & il  figliuolo  ì Roma  » & iui  con  grandtlfima  fella  dal  Pontefice  Giouanni  fu- 
rono Battezzati  » & ad  inllanza  de’ Pisani,  S<  Santitì  dichiarò  il  Giouinetto  Rèdi 
Cartagine , da’quali  con  Ibmma  loro  allegrezza  gliene  fu  dato  il  poirelTo,  doue  egli , 

« la  Madre  vilTcro  Tempre  buoni  Carolici»  come  veri  figli  di  Santa  Chiefa . Di  que- 
lla imprefa  fatta  dai  Pifani  ne  trattano,  oltre  idigià  nominati  Carlo  Si^onio,Scipio^ 

0C  Ammirati  Fiorentino  » & U Cordone  nella  fua  Cronologia , 

1031.  In  quell’anno  fùVelcouo  di  Pisa  Atto»  fecondo  di  quello  nome»  come  ap- 
pare per  contratti  nell’  Archiu.  Archicpifc. 

1031.  Il  Pontefice  Giouanni  concclfe  Priuilegj  al  Capitolo,  e Canonici  di  Pisa, 
confermandogli  tutto  quello pulTcdeuano , e che  infuturo  folTcro  per  polTcderej 
il  qual  Priuilcgio  fi  conferua  nell’ Archiuio  Capitolare  Pisano  num.  1137.  V è polla 
rindizionc  quinta , che  fi  vede  reriorc  nuaiiello  » perche  in  vita  di  quello  Pontefi- 
ce non 
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•CC  non  cadè  tal  Indizione  • mi  bensì  la  nv.  Inqueil*  anno  fi  caua  dal  medefirao  Pri- 
4iile0io , <hc  in  quel  tempo  nella  Chiefa  Pifana  vi  erano  I’  Arciprete  t il  Cantore  > 1’ 
ArcKidiacomi , & U Prùnicerio  » la  copiatici  quale  è la  fcguente , 

IOAT^T^ESEpifcoputSernusSertiomnDEI.  DileSUflimk  Fìiijs  nojhris  fptrhualibHS 
Omonicii  Sdti&a  DeiGenitricitt  ftmpertpf^trpms  Maria  » ytbis-,  vefirifj;  SMctfo~ 
ribus in pcrpetHum  ,&<%  Iptwr  notum  fit  omnibus  tam  prefentibus  > tjuam  futuris* 
tjuia  Canonici  Tifanenfis  Ecclefue  deuotè  fupplKarunt  noflrum  ^pofUlatum  per  loan^ 
nem  praf  'a/la  Ecclefut  Diaconum  t yt  cot^rmartmut  tUis^  cr  omnibus  eorunt  fiuceffo- 
TÌbus  omnia  » <ikx  nane  tietmcar  ex  parte  Canonica  » ybi  conjìnuti  Junt  propter  Dwi- 
num  opus  perpaendum . F{pf  auum  Binino  fpiramine  compunfh  inclinausmus  men- 
tes  HoBras  ad  peragendam  voUintatem  pranemnati  Diaconi  > & ceierorum  Deofer~ 
Siienttum  Canonuerum . Confirmamus  tta^  ilUs  tfuicijmd  nunc  ad  prefens  rennent , ftue 
tpta  per [ubsceptentia  tempora  in  pradiSa  Canonica  ac/juirere  pofjunt  y tdefl  decimatio- 
nemt  vineast  & terrai  » necton  & reli^ua  pnedia  • HMicumijue  autem  ex  Iks  omni- 
bus 4 iam  diBis  Canonicit  astferre  tentaueut , fciat  fe  tncurrere  in  laqueum  eterna ge- 
ìreuojt.  Infuper  ex  auBoritate  Omnipotentis  Dei  y & Tetri  ^potlohy  & noBray 

feiat  fe  effe  excomunicatum  y Cr  maledUJum  y<^  a Communione ab  Ecclefta  feparatum, 
ctqi  cum  luda  » &■  Diabolo  condemnatum  . Sùniliter  fteut  fupertus  mifium  efi  per  no- 
firam  ApoBolicam  auQoritatem  confirmamus  eis  pradiutth  tjuod  yocatur  Tedianum  » 
Teliquaomma  y qua  ibi  abs  tp  lenimento  Canonici  acqutfiuerunt  y JeuMa  ex  antea  ac- 
quifere pefiunt  . si  quis  autem  prefaBum  pradiuma  Canonica  SanUa  Maria  auferre 
yoluerit  atiathernatis  ytnculoperpetualtterfejciatejje condemnatum.  Tlacttamquoq; 
quod  peregerunt  pradtiii  Canonia  cum  -4rchipresbitero  Boni^ene , iubemus  per  Upo- 
ftBicam  ^uEìoritatemy  yt  nullus  Dux  yftue  Marchio , Epifcopus  y Comes , yicecomesy 
•pel  magna  > pamaq;  hominis  per  fona  audeat  illud  requirere  » yel  recapilare } quia  ante 
nuBri  ^poBolatus  prafentiam  relaium  eB , in  confpeBu  Boni^onu  .Ardnpresbtteri 
qutcquid  ipfe  perjìudium  ftut  malignitatis  in  eot  deliquit  ; qui  au  lem  lUudplaciium  re- 
quirere  profumpjèrit  perpetux  malediBioni  Jubiaceat,  ConBiiuium  CT  peraBumefi 
tjoc  prxceptim  a nobts  inperfona  Canouicorum  SanBs  Marne  qui  funi 
Tetrus  D%i gratta  .Archipresbtter»  yrfus  Tresbiter  % Teirus  Diaconuty 

“Petrus  Decanusy  Cr  Cantor  y Boni:^o  Tresbiter  y .Alberictir  Diaconus  ', 

loannes  jircbidiaconus  Ioannes  Tresbiter , Dominicus  Diaconut . 

Ioannts  Tresbiter y&  Trimiceriut,  Leo  Tresbiter  • Leo  Cleruut . 

jtndreas  Trubiter , Tercda  Tresbi  ter . Berues  filìus  Clericus. 

.Albi-cp  Tresbiter y <ir  CuBos  • yutni^o  Tresbiter  • yuido  clericus . 

Dominuut  Tresbit  er  « .Albe  rtut  Tresbiter . Orbertus  Cleri  cut . 

.Amalfred  US  Tresbiter,  Ioannes  Diaconut , 

yt  ttfttem  yeritts  credatur  • & eh  omnibus  conferuetur  perpetualiter  » noflris  proprijs  ar- 
ticulis  confimuuimut  hoc priuileguim  f Infuper  ntfiram  Tapalem  Butljmfubtus  impo- 
ni tuffmus, 
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ì&jnnn  Dit>ln4prjeeHttte  Clementia  SanSx  Catholicd  % O"  ^poilolics  Ecclefu  ^pajìoliii 

tut  . 


tojj.  Queft’annofikVefcouodiPisa  vno  chiamato  Ricco.  Quanto  poi  teneflcU 
Sede  > non  loricrouo . 

40^4.  Alcune  Croniche  di  Pisa  manuicritte  dicono»  che  ioqucd’annoi  Pìsini,  con  ' 
Iblo preièmiaCittì di  Bona  in  Africa,  mi  Vtica ancora.  - 1 

tot  5.  Haùendo  i Saracini  occupata  T Isola  di  Lipari , Icorreuano  giornalmente  le» 
Spiaggiede'Chriftiani»  doue faceuano  grolTe  prede  » e molti  prigioni . Peruenutf' 
quelli  auutii  all'horecchie  de*  Pisani»  inanimiti  dall’ottenata  vittoria  di  Cartagine  » 
armorono  quaranta  Galere  » Se  viciti  s’indrizzorono  verlb  la  detta  Ifbla  per  liberar* 
la  dalle  mam  di  quegl’ Infedeli . Ammiraglio  della  qual*  Armata  dicono  che  fuOc 
Sigerio  Matti,  il  quale  entrato  all’  improuilbnel  porto , preti  parte  de’  VafTelli,  clic 
vi  fi  ricrou  aliano  . e parte  affondati,  meffe  ralTedio  alla  Città»  che  ben  predoTot- 
tenne  » Se  il  dì  z8.  Maggio  feorfè  tutta  l' Isola  » doue  ficee  vn  groffo  bottino  » e dalla- 
Chiesa  dedicata  al  Gloriofb  Apoll.S.  Bartolomeo»  leuò  la  di  lui  Teda  »&  vna  ma- 
no , che  m detta  Chtefa  (ì  confcruaua  » le  quali  Reliquie  » con  la  domita  veneratione 
cralportò  à Pisa  » doue  honoreuoliffimamente  fi  confèruano  nella  Chiesa  Maggiore. 
Che  iui  fulTetraslatato  il  Corpo  di  detto  S.  A podolo , chiara  mente  lo  dice  Greg.  7n-  . 
roH.  della  Glor.  de'  Mart.  cap.  54.  il  Card-  Bar-  ne  fà  ampia  attcjl.  nelle fue  note  al  Mar- 
tirol.  eie.  molt'altri  Aut.  E (è  fuffe  oppodo  » che  il  Corpo  del  medefimo  Santo  fùpni' 
trasLatato da  Lipari  .àBeneuento  l’anno  8^1.  come  vuol  Sigeb.nella  Jita  Cron.Can-* 
9^o.fecowlo  LeoneOfiien-  lA.  pr-  eap-  ad.  e che  di  lì  poi  fu  portato  à Roma  da  Otto- 
ne Imperatore  l’ anno  98  j.  e che  in confeguenza  non  poceuano  in  qued*  anno  hauer 
trouito  1 Pisani  d.  S.  Reliquie  in  Lipari;Io  rifpondeieijCome  hà  fatto  ih  molti  cali  il. 
medef.  Card.  Bar.  ne' fuoi ^nn.c\xe  non  fi  deue  reputare cofa  rvpugnante,che quando 
il  Corpo  del  detto  Santo  »fii  traslatatoda  Lipari»  ne  fude  lui  redata  parte  per  buon* 
fortuna  de’  Pisani»de’qua'i  a)tri»che  hàn9.fcmto  gl’ Annali»raccontano>diuerfà mente 
queda  impresa,  afferendo , che  quando  i bracini  hebtaero  fentore  che  era  moflà  con-, 
tro  di  loro  l’armata  Pisana  i il  di  cui  nome  era  già  diuenu  co  tremendo,  roo  volsero, 
afpettare  per  non  eflere  feondtti , roàprefèro  rUbluzione  di  f pogliar  tutta  ì’.isola,|^ 
elafciarla  votadirobbe  & habitatori,e  fuggirli  .in  luogo  fìcuro  i.c  così  fìrcero, 
credendo,  che  i Pisani  non  la  doueflèro  tenere,  come  paciè  lontano,  edifàdrofb, 
ond’  eglino  farebbero  poi  ritornati  ariobitarui^  màs’  inganoorono,  perche  impa-  v 
droRitilli  Pisani  dell*  Isola,  la  tennero  tela  munii^RO  , . . .i 

lojd.  Partiti  i Pisani  con  l’armatada Lipari  s’ muiorno  verfb  Bona  Città  dell’ Af- 
frica, quale  fù  Patria  di  S.Agodino.)  t-laprcfcro  con  hauer  tagliati  a.j^ezzi  molti  . 
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di  quegl’  infedeli  » & in  particolare  il  loro  Rè , c con  ricchiflinia  preda  le  ne  ritorno* 
tono  vittoriofì  alla  Patria . Ritroujuafì  in  quel  tempo  l’ Imperator  Corrado  in  Ita> 
lia  per  quietare  i tumulti  di  Lombardia , onde  i Pisani  per  graci6car(éloigli  fpcdiro- 
no  Ambalciatori  > col  mezzo  de’  quali  donorono  a S<  M.  l' Isola  di  Lipari  da  loro  ac- 
quillaca , inuiandoli  ancora  la  Corona  rea’e  del  Kè  di  Bona  • Fumo  gratillìmi  i do* 
ni  all’ Imperatore»  lodando  l'a  filetto  de*  donatoti»  a’ quali  lèmprc  corrilpolè  con 
reciproco  amore.  In  quell*  annoi  Pisani  diedero  principio  ì fabricarc  il  Ponce  vec- 
chio, hoggi  della  Fortezza,  qual  era  di  l»no>clù  finito  Tanno  io4<f. 

1040»  Hauendo  i Pisani  vna  buona  malia  di  Ibldati  nelle  parti  verfo  Viareggio  » 1 
Luccheli  le  ne  ingclolìrao  » fiche  per  farli  sbandare  » con  aiuto  de’  loro  confederati  » 
formomo  vn  buon  elèrcito  in  modo  » che  i Pisani*  per  Ibttrarfi  dal  pencolo  cuidcn- 
tc,  fìritirorono  nel  loro  dominio»  di  douelpcdirono  per  foccorfo»  che  ben  predo 
Thcbberofufiìc  l'ente*  e concertatili  inlìeme  » conclulero  dimetter  in  mezzo  1 Luc^ 
cheli  » aflalirgli  dalTvni , e T altra  parte  » come  lègul  » doue  in  vn  luogo  detto  Pa- 
lude vennero  à battaglia  » nella  quale  1 Luccheli  furono  sbaragliati  e rotti  con  raorte» 
c prigionia  di  molti» 

1044.  Fìi  eletto  in  quell’anno  Velcouo  di  Pisa  Obizi  » il  quale  tenne  la  detta  Chie-1 
là  mòlt’anni»  come  ipp.  per  contr.  ncl.'Archiu*  Archiep.  Conlècrò  egli  la  Chkfa  di 
S Midi  eie  in  Borra  con  lòlcnnillima  pompa»  e grandi.uìmoconcorlb  r D.  ^gojid 

Moa.CamatdsnetU ht/Ldid*Ord.par.i.Ub.t,cap,y.  Solcnlle  il  detto  Velcouo  11' 
Bolla  di  Leone  IX.  per  la  Chiesa  di  Porto  ; Donò  molti  beni  al  Priorato  di  S.  Maria 
à Fine , di  che  ne  fà  mcntione  Papa  Anallalio  in  vn  Tuo  priutl.  concclTo  al  mede  lìmo 
Priorato  Tanno  1154. 

IW50.  Lo  sregolato defiderio  di  dominare  non  lalciahaner quiete»  e giorno»  e 
notte  [prona  il  penlìero  a trouar  modo  di  auguroentar  dominio  nuouo  > c racquifta* 
re  il  perduto.  Sebene  tante  volte  era  dato  rotto»  efixMifitto  il  Rè  Muletto  dai  Pi- 1 
fàoi,  contuttociò  lèmpre  fintadicaua  per  recuperare  la  Sardigna,  fiche  (correndo  per 
laHarbarìa^  lòllecitauaaiutiperdinuouotencjreTimprefa  > eliriulcl  «conleforzci 
aufiliarie  di  metter  mordine  vna  grolTa  annata  f e iblcando  verlb  la  detta  IfoU 
viperuenne  a’ao.delmelcd’Agollo»  e fubito  giunto  fece  Ipingcrauanti  quattro  Ga 
Icrc  ben  rinforzate  per  sbarcare  ad  vn  luogo  detto  Como  > doué  erano  alcuni  borghi 
dtcalè{  alle  c}uali  fìi  dato  fuoco  » Se  a/ficurarolì  lece  dare  vni  fiera  battaglia.  Ricor- 
datili i Pisani  delle  palTate  vittorie, vniti  con  altri  habicatori  » brauameote  fi  difelèrok 
enei  condittoommazzomo  gran  numero  di  que*  Saracini  { màiIRè  crouandolì  co- 
pialo di  mnte  non  fioerdè  d’animo  »’  lèbene  al  pnnao  afiPronto  non  li  valse  » mà  meA- 
là  in  rinlwzo  gente  Irelca  » lenza  lafciar  npofarc  i diicnlori  j diede  poi  illècondo- 
adàlto  con  maggior  impeto,  e quelli  molto  atfiticati,  trouandoiì  pochi  a compara- 
zione degl’inimici  patirono  aliai  » e nondimeno  mantennero  il  loro  podo  coragg*o- 
iamente  con  nuoua  llrage  di  quei  Barbairì  v con-tutto  che  lòlTero  mancati  la  metà . 

Mulctro4)(iantunquc  haneue  perla  molta  gècé, vedendo  debilitati  1 Pisani, e valen* 
dafi  della  bupna  occalìone,  diede  la  terza  battaglia, e queUisbonche  facedero  il  polli* 
- . bile. 
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b<icVc«nepoc1tt»'</liinchii  rdlcroiioe  morti»  epredi  uegi-inurM^l»  ronfìnirl» 
vita  niifèramcnce , & il  Rè  rtmaTe  padrone  deU'IsoIa  > eiecefì  coronare  » di  poi  atte* 
ft  ì fortilìcarfì  con  ogni  Ibllecitudme  per  potere  in  ogni  calò  rcGflsre  a*  Pi/ini . : ì 

105 1 . Leone  IX.  in  vna  Tua  Bolla  > cne  h conlèrua  oell’  Archiu.  Capit.  di  Pisa  fot- 
ton.  lazt.aflcrendoycherisoladiGorgonaèdel  dominio  della  Chiesa  Romana 
che  iui  lì  conlèua  il  Corpo  di  S.Gorgonio Martire  » concede  molti  priuilegj  a Bono 
AbbateddMonaileriodiS.MariaindettalsoladeU’OrdinediS.BenedcttO'.  , . 

io^i¥  Hanendo  intefo  Papa  Leone  » che  il  Rè  Mufetcohaueua  ripreTa  la  Sordigilla 
n’hebbe  gran  dilpiacere»  periUhe  delìderolb  della  quiete  » e lìcurezzade'  Chnllunt, 
liundò*  vn  Legato  a*  Pisani  » pregandoli  » e perfuadendoli  alla  recuperatione  di  dett§ 
Xl'ola.  FùriceuutoilLegatocon  ildouutohonore»  lìcheperdarliaudienzalìragu- 
nò  ilConlìgliopublico»  doue  egliclpofe  la  lùa  ambalciata  » promettendo  a 1 con- 
gregati Pisani  > che  le  recuperauano  taSardigna,S.Santitè  gliela  donaua,  cconce- 
dcua  in  perpetuo  » con  che  la  riconolceflero  dalla  Sede  Apoftolica,  con  pagarli. vn 
tributo  annuale.  Erano  in  quel  tempo  i Pisani  moltorcarG»&anguih'ati»econtur. 
tociò  hauerebbero  voluto  (odisfare  alia  pia  volontà  del  Pontcfìce»taoto  più,  che  me- 
diante la  donazione»  che  li  prometteuaStf  Santità  venioano  ad  acquillarr  il  gioito 
titolo . OalUaltra  parte  erano  trattenuti  dal  gran  pericolo  » chegli  Gapraitaui  » poi- 
ché iLucchefì  loro  capitali  inimici  ftaoano  in  arme»  perciò  temeuano»  che  parten- 
doli » non  lì  mouelTero  a*danni  della  Città  di  Pisa  > e conliiltando  intorno  quelli  par- 
ticolari» in  fìneconclufero  di  compiacere  al  Pontefice.  Prouiddero  intanto,  ai  me- 
glio polfibile  a'  bilogni  delia  Città  » confidandoli  aflai  nell'aiuto  Diuino  in  cifo  coli 
importante»  e comune  a tutta  la  Chriltianità  . Spedito  il  Legato»  tornò  àRoma 
roaisfatto,&  i Pisani  lubitoelelTerodicci  perlbne  lopra  gli  aifarri  della  guerra  da  fari, 
lì  con  piena  autorità  » che  ben  prefto  hebbero  in  punto  vna  podcroià  armata»  della 
quale  lu  Ammiraglio  Iacopo  Ciurmi  huomapopolare , come  ateeda  il  ’Cjmok.  Murci 
•Ptf^neUafua.hiiì^'Pif.mmufcr,  Quindi  partiti  s'>incatninorno  verfo  laSardigiu».  e 
nel  viaggio  aflai  iti  da  vna  Ibrtuneuole  bnrralca  di  venti  furono  tralportati  cooitutta 
rarmauali*  llòladiCorlìca.  Sopvapadiqueiipopoli  inirpettatamence , & hauendo 
di  già  notizia  dfl  valore  Pisaoo,  non  a^ttomo  di  cflere  battagliati  » màfpontanea- 
mente  lì  diedero  alla  lorodeuotione  ; oncTelfi  fermarono  la  Corlìca  per  lèllelG.» 
érimbadite  le  Naui  » partirono  per  laSardigna  » portando  feco  il  Corpo  di  S.  RcAt- 
Cuta  »leujto  in  detta  Isola  di  Corlìca  »«lquàie  ancor  in<hoggi  lì  conlèrua  nella  Cbiti. 
fa  Primaziale  * Intelà  dal  Rè  Muletto  la  venuta  dell*  armata  Pisana  » cónfìderato  lè- 
riamente  ilfuointerefle»  dcternntiò'  dl non  attendere  Parrtuo  de’.Chriftianiì  mi 
ipogliata  rifola d'ngni bene»  c datoglifuocaV  vcrgognolàmente  le  nefuggì ui  Bar- 
baria,  Arriuati  iPisani  in  Sardigna,trouorno  il paefetuttòarlb»  edidrutto»idòitt 
con  loro  particolardisguilolìdiedero  (libito  à redaurarlo  » fiche prouidolodi  nuo- 
uo  di  habitatori»e  munitolo  di  viueri»  e guardie  fufhcìenti  » ricornorno  vittoriolì  al- 
la Patria  fenza  combattere. 

xo55«  Conuenuci  infìcme  dodici  Nobili  Cittadini  di  Pisa  »cooclalcro  di  dar  prin^ 
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itìpio alJapiaOpera della  Mifèricordia  y doue  ragunati  U dì  i^. Agofto  di qucA* Mi 
DO  lu)  5.  contribuirono  venticinque  libbre  di  GroHì  per  ciafched uno  > conche  i dec« 
ti  denari  lì  doueflero  trafficare!  & il  guadagno  diAribuirlì  in  maritare  poueie  fai>* 
ciulle»  ricattare  Ichiaui»  e fouuenirevcrgognofi  della  Città  di  Pisa»  tenendo  per 
-fermo  y che  con  1*  aiuto  Diuino  hauciTero  con  legati  pipa  crelcere  l’ entrate  del 
luogo  per  poterli  fare  ogni  giorno  ma^iori  opere  dtearità  { Nè  punto  s*  ingannor* 
noy  perchehoggit  oltre  il  ricatrodifi^iaui»  efouuenimentodi  vergognofiy  edi« 
Aribuzioniy  che  fi  fanno  due  volte  l’anno  a tutti  i poueri  di  centinaia  di  scudi*  e 
Ipezzatamente  ogni  prima  domenica  del  mele»  fi  maritano  ogn*  anno  48.  fanciulle 
f ouere  » nò  fi  lalcia  negl’vigenti  bifogni  di  dare  aiuti  a i poucri  Religiofi . La  Cit- 
tà di  Pisa  era  in  que*  tempi  di  Ainta  in  quattro  parti»  che  fi  chiamauano  Qiiartieri» 
Il  prime  fi  nomiaaua  di  Ponte  » l’Iolcgna  del  quale  era  vn  Gonfalone  vermiglio. 
Il  fecondo  di  Mezzo  » chehaueua  lo  Stendardo  con  lette  ItAe  gialle  in  campo  rolTo« 
Il  terzo  Fuor  diporta  » che  haueua  vna  porta  bianca  in  campo  vermiglio . £t  il  quar- 
to di  Cbiafica  » con  vna  Croce  bianca  in  campo  rolTo . 

De’  ibpradetti  Cittadini  ve  n’erano  tre  per  ciafchedun  Quartieri . 

Per  Ponte.  M.  Piero  dt  M Giouanni  Orlandi  Cau.  M.  Raimondo  di  M.  Gio- 
Lanfranchi  Dottore . Paolo  di  M Vittorio  Kicucchi  Mercante.  ' . ì 
Perii  Quactierdi Mezzo.  M.  Anoteo di  ML Filippo  Vifconti  Cau.  M.Aìidrea 
di  Filippo  da  Caprona  Dottore,  bleapol ione  Conte  di  Donoratico. 
Pcr.ilQuirricr  di  fuor  di  Porta.  M.  Iacopo  di  M.  Mirchione  Malia  Caualiere^ 
T'o:  ^M.  Pantaleo  di  M.  Donato  CarlcttiCau.  Iacopo  di  M.  Raimondo  Seccarne- 
i rendaiVlercante. 

Ferii  QuartierdiChinfica.  M.  ObizidiM.  Matteo  VpezzinghiCaual. 

M.  Simone  di  M.  Bernabò  del  Pensa  Dottore.  Anfilao  di  M.  Taddeo -del 
Molla  Mercante , e Conte  di  Porto. 

Papa  Vittore  ILefiendo  in  Fiorenza  rìcenè  (bttola  fila  protezione  iCano- 
mcidiPisa,comeappar.per  vna  fiu  BollaelìA.ndl'Archiu.  Capit.  n.  IZ.55.  1 - 

< lodo.  Mentre  tl  Pontefice  Niccolò  li.  fi  tractencua  in  Fiorenza»  cctncelTe  priuil. 
c riceuè  Ibtto  la  fua  protezione  i Canonici  di'Ptsa»  T originale  del  quale  lì  cooferuA 
nell’ Archiu.  Capit.  di  elfi . 

..io6z.  In  quell’ annoi  Pisani  diedero  grand’ aiuti  a Roberto  Guilcardo  Duca-tU 
fuglia»  da  i quali  i Saracini  furono  in  buona  parte  rotti»  e prclbli  molte  Città» 
cCallelli  da  loro  occupati.-  I i.j: 

io5j.  AiclTandro  li.  conferma  a preghi  d’vn  Canonico  dt  Pisa  tutto  ciò»  che  ha« 
ueuaacquillaro  allaCanoiuca  della  Chiesa  Primamlc.  di  Pisa,  come  appar.  per  U 
Boila«fiAcnte  nell’  Archiu.  Capita 

InqueA’anno  fitroua  , che  era  Vefcouo  di  Pisa  Guido  Pauelè,  8c  apparilcono 
contratti  diluì  nell’  Archiu.  Archicpilc.  fino  al  xoy6>  In  quello  tempo  iPisani  fece- 
ro l’ imprclà  di  Palermo , eltmolTero  iritati  dai  Saracini»  che  habicauano  in  detta 
Città  t i qttali  veduuno  ad  hifcllare  le  loro  Ipiaggie  marittime  di  Tofeana,  onde  per 
..  » vendi- 
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■vcndi^rarfi  > e rimediare  a’ gran  danni>  che  vniuerfal  mente  faceuanoa*  Chrifliani>con 
vna  groifa  armata , che  di  già  fi  ntrouaua  in  quei  mari , fotte  il  comando  del  Conte 
G«ò:  Orlandi  Ammiraglio,  huomo  ricco,  generofQ,  & erpertifUmo  in  guerra,  fi  con- 
duflero  in  Sicilia , & arriuaci  alla  Città  di  Palermo , vi  pofero  T afTcdio  , mà  cono- 
iccndola  difficile  à prendere  per  forza , pafTaii  alcuni  giorni,  rifblserodirli  vmbar.. 
-taglia,  doue  il  dì  17.  Agoflo  diedero  il  primo  afialto  > nel  uuale  sì  l*vna,  come  l’altra 
parte  fi  portò  valorofamente,  con  morte  di  molti  braui  fbldati  ; Teneuano  contut- 
tociò  i Pisani  la  Città  riflretta  in  maniera,  che  non  vi  poteua  entrare  nè  vettouaglie, 
nè  aiuti  di  fòrte  alcuna , rinouando  ben  ipclTo  gli  alTalt  i con  macchine  di  legnami,  & 
altri  inllrumenti  di  guerra  ; mà  vedendo,  che  le  forze  per  terra  non  li  giouauuno  per 
confeguire  il  defidcrato  fine,  fé  non  con  riceuere  molto  danno  dagl’iiiimici , flabili- 
tono  di  appigliarli  anco  alla  parte  del  mare,  onde  il  Generale  dati  prima  gP  ordini 
fufficienti,  fece  in  tempo  di  notte  rumoreggiare  dallapanedi  terra  per  trattenere 
gli  affediati  alla  difefa,  &egli  in  quel  mentrè,  con  tutta  la  forzadelParmata  marit- 
tima , rotta  la  catena , cheafficuraua  la  bocca  del  Porto,  fè  ne  impadronì  prima , che 
gl’inimici  fi  foflero  accorti  dello  ffrattagemma . Auuedutifi  1 Barbari  del  feguitofix 
Sito  accorfèro  alla  marma  con  tanta  furia,  & impeto,  & m coli  gran  numero,  chet 
Pisani  con  prudente  maniera  fi  ritirorno  alquanto  per  non  fpitoporfi  à qualche  eui- 
dente  pencolo  ; & il  Gcnerale,come  che  era  perfbna  di  grand’ingegno,ben  s’accorfe 
che  quella  era  fiata  fblo  vnafollaSaracinefca,  per  il  cherifirette  le  lue  genti,  e ina- 
nimitele , col  rammemorargli  le  pilTate  Vittorie  , fpingendoli  auanti , li  pregaua  à 
non  voler  mancare  in  quel  punto  al  Polito  valor  Pisano.  A quelle  parole  infiammati 
que’  Campioni  fecero  sì  caraggiofb  sforzo , chcj.  Saraciqi , febene  attepdeuaoo  a di- 
fenderli, non  haueuanoperò  il  primiero  orgoglio  Vedendo  il  Generale,  che  dalla 
parte  nemica  andaua  fèmpre  accorrendo  qualche  aiuto  di  nuoua  gente , prefà  vna  ro- 
tella , e con  la  fpada  alla  mano  fattoli  firada  a tutti  gl’altn  Capitani  ,&OffiziaIi,fàl- 
cò  à viua  forza  Ibpra  vn  riparo  degl’inim>ci>c  col  Icguito,  ch’ebbe  di  tutti,  sì  franca- 
mente combatterono  1 Pisani , che  1 SaracinU'urono  rotti , & afirctti  ad  abbandona- 
re il  pollo , fiche  profeguendo  i Vitcoriofi  la  battaglia , e gPaltn  fèmpie  più  debili- 
tandoli , alla  fine  1 Pisani  rimafero  padroni  di  Palermo , fpogliandolo  d' infinite  ric- 
chezze acumulate  da  quegl’  Infedeli , di  prede  fatte  a’  Chrifiiani . Kipofatifi  alquan- 
to i Pisani, caricorno  tutto  il  tefbro,e  prede  fitte  fopra  cinque  Naui^he  in  quel  por- 
to dimorauano  cariche  di  merci,  e leconduflero^à  Pisa  con  infinita  allegrezza. 

T«m.  Fanello  nel  lib^  7.  della  fec.  Decade  oag.  45 1.  più  fuccmtamcntc  racconta  que- 
lla imprefa,  mà  non  racconta,  che  piglialfero  la  Città  di  Palermo. 

Confègnato,chefùil  tefbroacquifiatoalTefòrieredellaRcpublica  , dnppodi- 
tierfl  difcorfi  fatti  in  Senato  , in  che  doueflero  impicgrii  fi  quelle  monete , conclufè- 
ro  in  fine , che  fi  fpendefle  in  far  edificare  vn  magiiificentilfimo  Tempio , per  il  qua* 
le  deputorno  i Cittadini  fopra  la  fabrica  di  efl'o . Trouo  m manufcriici  antichi , che 
furono  mandati  dalla  Republtca  AmbatciatoriàK.omaà  fupplicarc  S.  Santità  perla 
licenza  opportuna  per  quefi’effctto , ficome  ancora  al  Rè  Heonco  di  Germania , do- 
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tic  andò  Aldobrando  Vifconti}  perche  li  foflc  alTegnau  vna grofSlììina  dote*  In^ 
<0(4  dal  Pontefice  la  richieAu  de’  Pifani , non  Iblo  vi  acconfèntì  > mà  ancora  conccfTe 
alla  detta  Chiesa grandiflìmi  prittileg)  il  Rèlicoflituì  vna  regia  dote  > e perche 

^iiedaoon  mi  pare  cola  inuerirmiHe>  ‘hò  (limato  beneTaccennarla;  Certo  è che  in 
<]uell’anno  io5j.  tli  dato  principio  à detta  fabrica  nel  luogo  ftedb  dou'  era  fìtuata  la 
Chief'a  di  S.  Rcparata  > e più  artticamaate  le  Terme  di  Adriano  Imperatore , e fù  de* 
dicaro  H Tempio  aH'Eccelsa  Regina  deirViMuerfo  MARIA  Tempre  Vetrine  digniC* 
lima  Madre  di  DIO*  Auuocata  de’ peccatori . In  vn’Inflrum.  che  fì  conferua  nell’ 
Arch.  Cap,  del  iod4<.  PiC  ft  vede>chc  anici  l’edificazione  del  Duomo,  vi  era  La  Gano* 
nica  lotto  tic.  di  S*Mana,e  fono  fbttofcr*  nel  d.In(lr.  l’Arcipr,  il  Primic.&  otto  Ca- 
non. Furono  confumati  molt’anni  i finirlo , fiche  fù  ridotto  a tal  vaghezza , e perfe* 
zione,che  al  fi  curò  a pochi  cede  nell’  Italia,e  fi  rende  più  riguacdeuoIe,fè  fi  cófidcra*. 
che  la  maggior  parte  delle  colonne,^che  tante  ve  ne  fono,  e delle  pietre  più  finTOlari 
ftrono poitate  da  i Pisani  di  A£frica,di  £gitto»di  GeruTaléme,  di  Sardigna , c a altri 
luoghi  lontanifCmi.  Nella  facciata  del  qual  Tempio^vi  pofcco  l’iQÌi:afcC;i  ^cxiZÙM* 
t/inno , tpio  ebrifins  de.  ùngine  natui , ab  ilio  ‘ 

Tranl'terant  mille  y deciesjexftretqi  fubinie  % 

"PuaniCfHet  celebri  virtutapotentet  * . i-  / 

JfltuiEceUfiaprimordiadanturtnipfo  > v> 

m4nno  (J09  SkùlafeJlfiolHs fafìus  ad  ora^r  ‘ 

SlMfimnl  armati  mal ta  cum  Clafie  prof  eSi  *-  i 

Cmnesmames  t medijt  pariterqymmorest 

Intendere vùmprmimfifb forte  TaHormam^  • ;r  - ■ i 

’ IntrantetruptaVortum pugnando  catena 

SexcapùmtinagnaeT^aHety  optbufqtrepletaet. 

Vnamvendeniesy  reli^s.prtus  tgnecremantesp 

S»p  pretto  murot  conjtat  hot  efìe  leuatos- » . - * , 

'Pofi  bine  digrefft  parum  terraq;  potiti  ' 

'Qua  ftuuq  curfum  mare  Jentit Jòlit  ad  ortum  i 
Mox equtttm  turba  t peditum  comttante  cateruè 
^mtsàccmguntfejet  Clafiemq;reluquatt, 

Inuadunthojies  contraine  mora  furentet*.  ■ ^ - . 

SedpriorincMrfusmutansdifcrimina  cafue  . ^ 

’ ' lfiorpi£lortt  t tllot  dedtt  efiefugaces  • \ • 

ciuci  ijhferientes  vulnere  trijii , 

^Plurima  prs  porti*  Hrauerunt  mtllia  morti  ^ 

ConuerftquecitotentorialtttorefigUHty 
tgnibui , sferro raHantet  omnta  etreum  > 
ft^ifforet,  •uifhtficfada  cadereli£hty 
Jncolumes  multo  Vifas  redicfe  triumpho. 

Da quefla-infciizione  fi: yancrebbein<iualche parerli vittorra  ottenuti  da^Pini-i 
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ni  fof>racc€nnata>  mi  io  non  mi  poiTo  pcrfuader«)  che  loro  hauelTc70<Iouuto  abbru- 
giare  le  Naui  piene  di  mercàzie  {^r  fminuire  la  preda*  e l’honoreuolezza  del  Trion- 
io . Lalcicrò  che  miglior  giudizio  ne  dia  la  (èntcnza , maflìme  > che  poco  importa  il . 
modo*  elfendoui  l’efiFetto.  Non  voglio  lafciar  di  dire  per  corroborare)  che  vera- 
mente i Pisani  prglialTero  Palermo  > che  lè  non  (i  fofle  accertato  della  verrti,  non  ha- 
uerebbc  Monfig.  francelco  Venturi  Vefcouo  di  S.  Seucro,.  huomo  di  tanto  laperc  * 
& erudizione  > fitta  la  (èguente  infcrizione  fopra  Thidor.  ^lla  Conlècrazione  della 
C-hicla  Primuziale , rappreicotata  in  pittura  dal  Sorio>  la  quale  perciò  qui  delcriuo . 

Tempbtmhoc  > vt  ancia  pétentia , ae  I{eligionit inftgne  monumentum  poficris  extaret, 
aVifantt  exSaracenomm  fpohjs  capta  Vanormo  adificatHm  t ac  San3oruml\pUqnijS  a 
TaleiUna  vsq;  adduflii  aiùlum  I OelafiusSecundHsTontifexAfax.Jolemni  pompa  con- 
fecratnt  ^nno  D,  M.  CXIX.  (i  il  Volterr.  dice  Tanormi  in  Sicilia  Saracenis ademenmt  « 
1065.  Papa  AlelTandro  IL  liceuè  fotto  lafuaprotez.  il  Capit.e  Canon.  diPisa» 
come  conila  per  Tua  Bolla  neU'Archiu.  Capit. 

1 066%.  Il  Skìtu  Marangone  nel  fno  Breu  deli'hili.  di  Vita  dice  > che  in  quell’anno  i Ge  <• 
nouclì difguUatì  » tenendoli  odelì , che  i Pifaiii  haueliéro  occupata  la  Corlìci/lì  por- 
torono  con  vn’ armata  lino  alla  foce  d'Arno  I c fatte  alcuneprede  le  ne  ritornorno 
fubito  adietro.  Di  quello  fatto  gli  Scrittori  Genouelì  non  ne  fanno  menzione  alcuna. 

1070.  Venne  à Pisa  in  quell’anno  Papa  Alellandro  II.  e vi  li  trattenne  per  qualche 
tempo  comcrifèrilcenoilP/4r.er4rc<^».  Continuando  tuttauia  i Genouelì  nella 
fopradettadifeordia)  andauano  fempre  inuelligando  il  modo  di  vendicarli)  ónde 
nel  prelènte  anno>lbtto  palliKocolore  di  voler  portar  mercanzie  in  Leuante>armoc- 
no  dodici  Galere, e con  quelle  Icorlèro  alla  bocca  d’ Arno  commeetédo  molte  hodt- 
iicàjperuenuta quella  noua  all’brecchiede’Pisanbinmediatamcnce  melfero  in  ordine 
aneli’ ellì  dodeci  altre  Galere,  & vlcici  in  mare,  andorono  ad  incótrai*  gl’inimici, già 
per  tali  rcopertiG,ed  ariuatili,vennero  a b3Ctaglia,nella  quale  i Genouelì  fierderonn 
fette  Galere  > e l’ altre  cinque  con  la  fuga  hebbero  adito  di  faluarli , e rimafli  i Pilani 
vincitori  le  ne  ritornorno  à Pifacon  ledette  Galere  predate.  Mnn.Vif.delDott-  Ma- 
r4»^.  il  Sigon.  il  V,  Cord.  O"  il  f'olterr.  dicono,  che  la  det.  vittoria  fegui  il  dì  ^.-d’A- 
gollo,giorno  della  fella  di  S.  Siilo,  celebrata  da’  Pisani  sì  per  quella , come  per  altre 
vittorie,!  quali  di  più  inhonoredi  detto  Santo  edilicorno  la  Chiesa  in  Pisa  lòtto  il  di 
lui  titolo,cne  ancora  hoggidi  è in  enfere,&  il  Rettore  dielTa  hà  dignità  di  Priorato  ,c 
dura  tutta  via  nella  Comunità  il  Padronato  di  elTa,  laquale  anticamente  fu  Collcg. 

1072-  Guido  PauelèVelc- di  Pisa  in  quell’anno  col  conliglio  de’ Clerici, e fùoife* 
deli  erelTe  in  Collegiata  la  Chiesa  di  S Pietro  in  Vinc.  di  patronato  Epifeop.  ordì- 
liando,chc  gi’eletti  Preti  viueflero  canonicamente,e  rcgolarmcte  ,come  per  contrae, 
to  didec.erettione,che  liconferua  nell’Archiu.  Archiepifc.  incarta  pecora n.  195. 

Si  dice, che  quella  Chiesa  negl’antichi  tempi  fulle  della  Gentilità,cultricedegr  I. 
doli  )cdcdicataad  Apolline  , e che  doppo  che  i Pisani  riceuerono  la  Fede  di  Giesìl 
Chrillo,  ladedicalTero  a S.  Pietro  Prcncipe  degl’  ApoHoli  lòtto  titolo  di  Priorato:, 
Udì  50.  d'AgoUo ili  conlècracafoléneihcnte dall’ Arem.  Pietro  fanno  li  19.  alPrio-*.  , 
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re  delia  qual  Chie/à  fu  ancora  fottopoftala  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Andrea  fuor  di 
porta  con  il  Tuo  hofpizio»  acciò  la  confenfle  » a chi  più  li  piaceffe  > e v’  è vna  Bolla 
di  Papa  Honorio  ili.  con  la  data  de’ 23.  Gennaro deH’anno  lazi.  nella  quale  feguen 
do  ifìtoi  Anteceflbri  Celeliino  III.  ^ VrbanolII.  approua  l’Ordine  de’ Canonici 
Regolari  drS.  Agofiino  delia  Chiesa  di  S. Pietro  di  Pisa  , confermandoli  tutti  i lo- 
ro beni , e fra  eflì  la  Parrocchia  di  S.  Andrea  « le  parole  del  qual  Pontefice  dirette  al 
Priore,  e Canonici  dicono , La  qual  V arrocchia s' affetta  alla  voflra  dtjpofi^ione,  e rw»  , 
tela  di  porui  i Cappellani , e canonicamente  rimouerli , come  fina  a quejlo  tempo  battete  p<f  > 
tuta  fare  • Non  ofiantequelle  chiarezze  » ranno  1 3 6i.  nacque  gran  controuerfia  fi-a 
il  Priore,  & i Parrocchiani  di  S.  Andrea  circa  il  padronato  di  c0a,  e ne  iti  fatto  va 
granprocelTo,  & in  fine  i Giudici  delegati  dal  Pontefice,  che  furono  tl  Priore  di  & 
Frediano  di  Lucca,  e Guidone  Abbate  di  S«  Michele  di  Pisa,  lèntenziorno , che  tan-  , 
rodi  ragionedipjdronato,quantodiprelationelaChiefadi  S.  Andrea  appartenelTe 
alla  Prioria  di  S.  Pietro  , e che  il  Priore  folTe  padrone  , e prelato  di  elTa , e che  m ca- 
lò di  vacanza,  quattro,  ò più  eletti  dal  corpo  de' Parrocchiani  troualTerovn  Sacer- 
dote , e Io  conducelTero  al  Priore , che  approuatolo  P infiituifle  Curato , il  quale  il 
giorno  di  S.  Pietro  in  V incoli , della  Dedicazione  del  Saluatoi  e , e di  S>  Biagio  folle 
^ligatoogn’anno  alllfterc  a’ primi  Vefpri  delle  dette  Fede  Se  alle  MclTe , & il  gior- 
no diS.  Andrea  douelTe  pagare  al  Priore  vnceniò  di  Iòidi  quaranta  . e darli  dciìnare 
con  tutti  i Canonici , & il  giorno  della  Domenica  delle  Palme  offierire  ;iir  Altare 
di  S«  Pietro  va  candelo  di  vna  libra  di  cera,  e darli  lametùdella  cera  de’  mortor; 
di  quei  Parrocchiani,  che  non  fi  lèppcllilcono  nè  inS.  Andrea,  nè  in  S.  Pietro,  la 
qual  Chiesa  continuò  ad  elTer  Collegiata  longo  tépo , e poi  fi  ridulTe  a commenda,e  l* 
vltimo  commendatarialù  Pietro  Giouanni  da  Scorno,  che  nell’anno  13.88.  lùpplicò 
Papa  Vrbano  VI.  che  non  elTendo  più  indetta  Colleggiata  alcun  Canonico,  volefle 
concedere  la  Commenda  ai  Monaci  Oliuetauì  per  Holpizie  inPisa  , elTendo  perle 
inuafioni  delle  continue  guerre  diminuite  le  loroentrate . & acciò  con  loro  ficurez- 
za  potelTero  haucre  la  ritirata  in  Pisa,  delche  S.  Santità  benignamente  lènecom» 
piacque.  Erano  i detti  Monaci  di  già  (lati  condotti  nella  DioccfiPilani  dall’ Arci- 
uelcouo  Giouanni  Schcrlatti , 6c  aÌTegnatoli  vn  luogo  in  Agnann,  doue  haueua  il 
detto  Prelato  fabricata  vna  Chiesa  in  lionorc  di  S.  Girolarrio,  Se  incominciato  anco- 
. rivoMonallerioranno  i^^o.epoi  venciodo  a morte  con  licenza  del  Pontefice  li  fe- 
ce heredi  di  tutto  il  fu»  haucre, acc iò  potelTero  mantenerli , e qtiefio  fu  l’anno  1 3 
c poi  l’anno  1374.  BartolomeoTelèaPisano  gli  dotò  l’ aitar  maggiore  delia  Chiclà, 
Ipendcndo  inbeniducentocinquanta  Fiorini  d’oro,  che  gli  lù  di'gran  iòllieua  , 8c  ■ 
vltimamenteSilloIV.glivnlla  Badia  di S.  Michele d’AgnanelIo nell’anno  1473.  in 
modo  che  i detti  Monaci  le  ne  Hanno  comodamente  , mi  il  loro  princtpal  fonda- 
mento è il  lòpradetto  Priorato  di  S.  Petto  in  Vincoli . 

1075.  Nonpoteuano  tuttauia  i Genouefi  tolerare  di  ellèr  flati  rotti  da’ Pifìni  • 
quando  per  vendicarli,  armorono  di  nuouo  vn  buon  numero  di  Galere  lidi 
13.  Agolio  dcldec»anao  107$.  fella  di S,  Calfiano,  vfcironovn’oltra  volta  a’danni 

dello 
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dello  Stato  Pisano,  portandoG  al  Caitello  di  ^'ada  intorno  al  quale  fi  accamporno  co 
animo  di  forprenderlo:  IntefaG  la  nuoua  in  Pisa  » Tubi  co  fb  melTo  in  ordine  l’armata, 
e non  volsero  però  i Pifani  andare  à (òccon-er  Vada , làpcndo,che  il  Camello  era  bea 
munito, e guardato,  fenza  pencolo  di  perderlOifcnóconlunghiGImo  tempo  j màti'- 
rorno  con  ogni  celerità  verlbloScacodi  Genoua , fiche peruenuti  à Rapallo  Caftel* 
lo  diquella  Riuiera  , iui  fi  accamporono , e datogli  vn  henffimo  alFaltOk  in  breue  lo 
prelèro,  làccheggiorno,  9c  abbrufeiorno , doue  fucceflè  la  morte,  e pngionia  di  mol- 
ti paelani.  Peruenucoil  cafoairorecchiede’Genouefr , che  dimovauanoairafTedia 
di  Vada  , intimoriti , & infbrpetcici , che  l’Armata  Pitàna  non  fi  porcafle  a loro  mag- 
gior danni , leuatu  in  vn*  mllance  l’ afledio  dal  Calleilo , Se  imbarcate  icgeaci , fé  ne 
ricornorono  à Geooua% 

1075.  lidi  18.  Aprile  di  quefl*anno,  mori  in  Pisa  la  ContelFa  Beatrice»  donna  Gn> 
golariGì.-na, dotata  di  Ibmma  bontà,  e pietà,  la  quale  fu  feppelica  in  vna  belliiTìma 
Tombadi  marmo,  tutta  hifloriatadihaGbnlieuo,  che  inhoggi  è collocata  in  al- 
to fuori  della  Porta  del  Duomo  verlb  il  Campanile-  Donnij^o  Vrete  nella  vita  di  Ma- 
tiida  fighadi(]uejia  Centejìa  al  hb.  pr.  cap.  20.  locontecnu  dicendo  • 

Tiena  bonts faClis , dtflipfi  ref  'efla  Beatrix  , 

Cimfhscafanimumagnisy  paruiry  queqi'PÌfir» 
ty£^ra  manens  y vita  de  prcj'enti  bene  nugrat  t 
Otto  y decemtfi  dire  Aprtiu  dum  Jintt  tre  , 

Chrttii  posi  ortum  vera  de  k' ergine  corpus 

^nnomilleno  bis  terno  Jeptuageno  Conditur'Pifity&e% 

Epitaffio  antico  della  detta  Tomba. 

TECCAT\IX  Sf^M  yOL\AT^  BEjTTBJXy 

Tk'Mk'LO  MISSU  I^CEO  COMITISS  A- 

Quefìa  Tomba  due  volte  è GacaiimolTa,  come  appare  dalla  inrcrizione,cheoggi 
v*è  (otto del  (èguentc  tenore» 

Anno  Dni  MCXV7.  i x.  K.  Auguftì  Obi jt  D.  Matilda  fcl.  memJ 
• Ccmitiflà,  qufpro  anima  Gcnitrios  fue  Bcatricis  Comitidò; 
Vcncr.in  hacTumba  honorabiliguiclcentis  in  mulcis  parti- 
bus  minficc  hanc  dotauit  Ecclcfiam,  quarum  Aninaacrc- 
qulcfcantinpacc.  An.  Diii  M.  CCCIII.  iub  dignift.  Ope- 
rarlo BurgundioTadi  occafìone  graduuhi  ficndorum  per 
ipfum  circa  licclcfìam  fupradidìram  Tumba  fupcrius  notata 
■ bis  traslata  fuit,  tunede  fcdibus  primis  in  Ecclcfiam,  nunc 
de  Ecclcfiain  hunc  locum  > ve  ccniicis , cxcclicntem. . 

Morì 


ANNALI 

1077.  MorlGuldo  Velcouodi  Pisa  Hdì  8.  April«,’c  li  (uccefl«  Landolfo,  al  qua*' 
leiuconcclTodal  Papa  l’Jusfopra  i Vcdcoui  della  Cor  fica,  come  apparifee  nelle  Tue 
Efift.a  it*  del libm  6.  vedi  t ^T^or.  Indit.mor.  p.rfx.lib.  cap.  $6,^u.  pr.  cr  Agosi. 
Barò,  de  off.  Epife,  par.  pr.  tit.  j,  de  Vatriarcb.minor.  a.  i^.  Mandò  in  queft’  anno  tl 
Pontefice  perdiuerfi  negozjEcclcfiafiLci  ifuoi  Legati  in  diuer/ì  luoghi,  cioè  in 
Bixtcagna,  Inghilterra,  in  Spagna , a Venczia,&  in  Corlìca , doue  andò  det.  Vefeouo 
Landolfo  Leg,l,ileì(..deld.TOBt  ^.del^.ltb..  la qucU'anno  il  mcdefimo  Pontefice 
conccSepiiuileg/  all’ Abbate  di  San  Michele  di  Pisa,  come  fi  vede  nella  iliaiioila  , 
che  èneli’Archiu.didet.  Monallcfio  , 

1078.  In  qucA’anno  la  ContelTa  Matilda  fece  vna  donatione  al  Velcouo  di  Pisa  per 
la  metà,  e peri’ altra  al  Capitolo,  la  copia  della  quale  m’è  parfo  bène  dclcriuerla  • 
auuertendo  però,  che  òdeucdirfielTei' errore  nella  indizione,  che  doucua  ederia 
prima,  &è  La  xv.  ò che  gl’ anni  fono  poAi  allo  fili  Pisano,  che  in  conlègucnza  alla 
Romana  fari  il  1077.  e coli  è più  credibile  . La  copia  della  qual  donatione, con  al- 
cune parole , ch’io  confclTo  non  intendere , è la  Icgueote . 

/hj  ^pMIhl^E  DOMICI  7^0STI{T  lESy  CHI{JSTI  DEI  t/£r£fi.hy. 
[Anno  ab  Incamatione  cius  Millefimo  feptuagefimo  ofiauo . Sexto  K.  Septembns  • Iniir- 
Sione  XV.  in  Epifeopìo  S.  Ttfanenfìs  Ecclefix , vbi  nunc 

■ D.  Landul/'ut  eleSus  Epifcopus  praxjle  videiur . 

E Co  Matilda  fiiia  q.  Bonifatij  Marcìnonis,  atque  Ducis,  qns  profejfa  funi  lege  vivere 
fatua,  cj^'ertrix,  cr  donatrix  tpfius  Tjsanen.  Eptjcoptj , & Ecclefix,  prxfens 
TrxfcHtibusdtxi.  Quistptis  tnSanSos,  aevenerubiles  loco%exfuu  aliqi:idcon~ 
tuleìit  rebus  , iurta  auSorts  vocem , tn  hoc  fxculo  centuplum  acciptet , in  fu  per,  Ct", 
quod  tneltus  ejl , & vitam  xternam  pojfidebit . 

Ideoqi  ego  qua  fupra , Marchioniffa , atq;  Ducatrix  dono , & offero  a prtfenti  die  in  eun^ 
dem  Viianen.  Epifcopmupro  animx  Tatrts,  Matrtfq; , C3“  mex  mercede , co  tanien  or- 
dine,  Cr  vt  infra  legetur . Id  efl,  curtem  vnam , qux  vocatur  Scannello,  & medietatem 
curtis  ’Popoclij,  & medietatem  curtis  Cafadici , & medietatem  curtis  LufiltauU,&‘  me~ 
dietatem  curtis  Montis  yeiurntj , cir  medietatem  curtis  Cafri  yecebij , dt-  medietatem 
_ curtis  Cafri  Sancii  Ambrogij  demos,  coUolesxum  Caflrts,0’  cappelUs  tn  ibi  baben  tes , 
feti  aim  cafis  mafìerittjs , &■,  omnibus  rebus , feruis,  atqi  anciUis  ad  [upraditlas  Curtes, 
Cr  Cappeilas,  feu  Cafra  pertlnentibus . luraqi  mea,  qux  habeo  in  loets,  & fundis  7*/e- 
his  S.  Vetri  Harbaroli , Cf  Vlebis  SanSx  Marix  Barbarejx . &■  Tlebts  SmiQx  Marix 
Ceffi , 0"  vlebis  SanSt  Eurdignani , 0 junt  prxfatx  cui  tes  cum  tpfis  iam  diSis  Cafris  , 
0 c.'tppellts , 0 cum  j upradiSis  rebus  ad  ipjas  curtes , 0 Cafra , feu  C.'tppellas  perù-, 
nentibus  ,Junt  tnquam  per  menfuram  ad  tuxta  in  toium  fexcenti  Manfi , 0 fi  ampiius 
de  mas  turibus,  0 rebus  ad  tpfas  curies,0  cafra,  feu  cappeilas  pertinere  inueiuum  fue- 
nt.  S^x  omnia , vt  fupra  legitur , perbanc  offertionts  cartulam  fupradicli  Epijcopif 
in  potevate  per f font,  proprietario  ture , vt  itSum  ef,  0 tam  prxi'tàx  curtes , 0 Ca~. 
fra  t feu  cappellx  cum  pentnentibus , cupi femuiibus  1 0 vtneis  j cum  areis  fuis , terris 

arabili' 
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’grabiUbai,  &gerbKiprattr,paJcuis,  fyluit , dr  Sialtareis  i riuù,  riplbm,  & paluHibur, 
Jèu  molendmu  > pifcationibusj  Cr  venationtbut,  cuUts,  & incuUist  dimfit  &•  irtdiuifit , 
ynà  cum  «mnihus  temtnù  1 accej'fiontbus  » & vfibut  aquartm  t & aanttdncltbus  cum 
omnibus  luribus  aduuentibus,  dr pernnentijs eorum  per  locs  >dr  yocabuU ad  tpfas  cur- 
teSi&caftrdt  feti  cappelias  peri mencibus.  Quas  etiamcurtes  » & demos  ^ colcoles, 
cumiamdilìis  CdJhrUt  &Cappellist  fèu  rebus  omnibus  ad  eas pertincntibus  t lusquc 
nteum  fupra  diSas  > ynà  cttm  accefsionibus,  & in^refsibut  > feu  cum  ìnferioribus,  dr  fu- 
feriorsbus fuu  > rptaliter fuperius  leguur  1 1*  integrum  ab  bac  die  ineundem  Epifcopiunt 
cedo  t dono,  conferò , &■  per  prefentem  eavtulam  effenionis  sonfirmo . Infupen  per  cul- 
tellumyfeflucam  nodatam,guantonem,  & vafonem  tèrree,  feu  ramum  arboris  ad  partem 
ipfius  Epifiopij , legittimam  facto  traiitionem , dr  inue/lituram  , & me  exinde  foras 
cxpulfum  fftarpiut , & abfentemfeci,  cr  ad  ipfius  Epifcopij  proprietatem  habendam 
telinquo,  dr  faciat  exinde  Epifcopus , quinunc  eii  cleìlus , prò  tempore  in  eodem 
Epifcopatu  ordtnatus  fuerit  » cr  Canonici,  qui  nunc , &•  prò  tempore  in  Canonica  fupra~ 
dUh  Epifcopatks  SanHa  Marra  Tuanenfis  Ecclefix  ordinati  fuerint , cr  còmuniter,  ó" 
cajle  vtxerint  ,eo  tamen  ordine , vt  fupra  legttur,  quicquid  voluerint  prò  anima  Vatrts, 
Matrifqua  > meaq;  mercede  : Ita  tamen , vt  mcdtetas prediéiorum  bonornm  fit  in  fitm- 
ptu,(S"yfupradi&tEptf£opij,  altera  vero  medietas  advfumr  &fumptum  prxdUlo^ 
rum  Canontcorum  communiter  ^ dr  eafie  viuenttum  . Eo  tamen  modo,vt  non  liceat  Epi- 
fcopo,  vel  Canonicis  jupradiSa  bona  commutare,vel  alienare , feu  locare . autin  benefi~ 
cium  dare,  vel  aliquo  alio  modo  alicui  concedere , nifi  provtilttate  emfdem  Ecclcfix , 
iluod fi  Epifcopus  non  objeruauerit,  pradilìo  vfufruÙx  careat,vfque  quo  fe  emcndaue^ 
rit,  O"  concejsio  ,CT  alienano  irrita  habeatur  , & pradtbiorum  bonorumvfnsfru£lus 
deueniat  ad  xdificaiionem , vel reiìaurattonAa , feu  terrarum  acquifitionem  fupradiClx 
Ecclejia , aut  in  redemptionem  eaptmorum , eonceffafacnltaie  alieni  Clerico,  vel  laico, 
qui  hoc  prò  timore  Dei  curare  volueru  % Quod  eodem  modo  de  fupradiclovum  CanonuorU 
parte  confittutum  eh.  Et  fi  difli  canoni  crcanonice  non  vtxerint  prxdiclo  vfufruQitca-- 
reant , vfquequo  ad  commmem , eaflam  redterint  vttam , fimiltter  in  potejìatem  Ci~ 

luum  deuentar*  Infuper , & hanc  conditionem  Jupra  dtilo- tenore  Epijcopoimponimus, 
vt  annualiter  armiucrjarium  Matris  mete  Beatricis  honorificè  cetebreiur,  d^  omnia  Jk*- 
f radica  habeant  prò  mercede  anime  Vanir,  Matrtfq;  Crmex,  fine  omnimea,  CT 
htcredum  , ac  prohxredum  meorum  contradiblinne,  vel  repugnatione. 

Siquisvero , quodfuturiim ejje  non  credo,  tmmo-fi  egoipfa  Matilda , quodabfit,  aut  vllks 
dehxredibus , & proheredibus  mets  ,Jeu  qH*libet  appofita  perfona  , contra  hanc  carta- 
lamojferiionis  tre  quandoque  tentauerimus , aut  eam  per  quoduis  ingenium-infringere 
quafienmus,  lune  inferimns ad illam  partem,  contra  quam  exinde  litem  intulerimus 
mulffam , qua  efl pxn.t  auri  optimi  Itb-  duomilia-,  & argenti pondtra  qmtuor  milita , & 
quod  repeterimus  vindtcare  non  valeantus  . Sei  prxjèns  cartula  offertionir  dm  urna 
temporibus  firma  permaneat,  aiqi  perfiHat,  inconuulsa  conflipulattone  conntxa , dr* 

pergamen.im  cum  atramenturiode eleuoitipaginnm , Hanc  cartulam  ojferiionis 

tradid^Teurpen  ^pt.D,  Imperatoris  Jcribeiidam  f roganàani  Inquxjupradi&u. 


con- 


zS 


annali 


cotififittunt  teiìibus  ohtuli  r<Aorand<tPt  % ^ùum  in  Bitr^o  hlArtuYX  fcUcitev  • 
Ego  Maitlda  in  hac  cartuLt  offertmis  a me  fanafulffi, 

Sigmim. 

GRA 
Si  qua 

Ego  jlrierìcus  ludetc  interfui , &fuhfcr. 


MA  TIL 
DA  ^ DEI 
* TIA 
cft 


Efiberti  filij  CulieUtd  * 
Eruertj  filtj  q.  ^mulpbi  • 
Odoardi filq q,  ..>•* 

TeSìÌMm  Lega  vinentium  Salica 


Signamanuum.  ~ 

Tabttnifilifq.I{o(lilan(lin  ^ 

CMalandtjiiqq-itgberif, 

Sigbertj  q-  Matiliet . _ 

Cherardt  q.  Latifranchi, 

^dihonis  filfj  q.  elisie . ^ 

]{ainerif  fil./Uprad.  Stglerq» 

Canduljìni filij  q-  Caroli  0^ 

Cbernrdi  jilq  (tolfuli  • 

TeJìium  omnwm  Ugfi  Longobarda  rinentium , 


EgofupradiSusTeurpetusT^otarws  /).  Jmperatorisfcripterhtùus  Cartulx  iffertio^ 
MS  poli  traduam  C'ompleuit  &dedit 

Nel  vedere  la  copia  del  detto  inftrumento  di  donazione  > ì tergo  trouai  (critto , e 
notato,  che  il  di  lui  originale  veniua  conferuato  dal  Sig.  Capir.  Camillo  Lanfranchi, 
chefebene  fu  inftantiifimaniente  pregato  da’ SS.  Canonici  àvolergliclo  concedere 
pgf  riporlo  appreflo  cl’  altri  nell’  Arcfiiuio  Capitolare,  Sua  Signoria  non  fé  ne  volse 
priuare , & apena  fi  compiacque  lafciargli  pigliare  vna  copia  del  fùdetto^  efem- 

plare . . . , • 

io8 1.  In  queft’anno  era  Vefcouo  di  Pisa  Glier Jrd«  Nobile  Pisano,  e nell’  Arcniu. 
A rchiep.  VI  fono  di  lui  Inllrum.  fino  al  LXXXV.  di  quello  lècolo,  nel  qual’annoegli 
inftituìvn  Monalle-odi  Monaci dclfOrdine  diS.Benedetto,a’qualidiedelaChie- 
fa  diS.  Luxorio  fuoridiPisa,  e li  donò  molti  terreni.  yed.md.jlrcbiH.laBoUada 

me  contrajegrujot.  n 299.  « j j v j « 

Papa  Grcgorioconcefle  molti  priuil.A  elènzioni  alla  Badia  diS.Zenonedi  Pisa, 
come  per  Bolla  diretta  all'Abbate  Leone, data  in  Laterano  vi.  Non.  Marti;  An.  loS  i. 
Indir.  1111.  e conftruata  neirArch}U,  Capir. 

1084.  Dimorando  J’ Imperatore  Arrigo  in  Sutri,  conceflepriuilegi  al  Capitolo 
de’ Canonici  di  Pisa,  foriginal  del  quale  fi  conferua  oelloro  Archiu.  Capir,  &.è  1' 
infrafentto . 
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lAtip'M  tr  tì<tj>i-yioyM  1$.  . 

' Honrieut  Dmiutf  auentc  ClnttntiaB^manarum  ImpeMtor  jtttgufliu', 

1yfittfetitionibnsf*ctlis  debetur  affenfiu,  e»:  p^s-petinombuspromptus  prò  poffe  effe- 
Qhs.  Ideo fue  indtnatus  amore  Sandt  Ecclefut . noSirorum  Vrincipum  m~ 
ierueiUH  in  prefentt*  vero  Vatriarebét  ^tptUeienfis  > & laudabilu  Vadnenfts  Epifc<y- 
pialiorunuft  multorum  Eptfeoporum  » necno»  in  prafentia  Marcbiontsi^lberti,  dr 
J{fsnerif  item  Marchioms , dr  ygonis  Comitis , ceterorunuji  noSlrorum  Trincipumt  con^ 
cedmHsSiluamtumulum  Ttfanonmafauciimveteris  Serehti  vfejHeadfaitces  Mni» 
iirafofJaCuccij  vfque  ai  mare  advtiUtatem,  & advpm  Canomea  Ecclcfia  SandM 
' Manu , Cr  tertias ptfearts  de  Stagno . Vraterea  firmamuseifdem  Canomis  S-.  ì>/fan.v 
Ecclefue  omnia , qua  etrum  tuniji^nt , vtdeiteet  Curtem  de  Vappiana,  deeimas,  pradui, 
domos  > drfamiUas  > dr  teiera  omnta , tam  pnuata,qnam  communta  -,  cf  impenali  eis 
itber alitate  concedimuj,sy  largtmnr  guanngdgas  otnneuqus  eorumpradiji  adbarent  ,vt  > 
' nulla  perjòna  magna  , vel  parua  auieat , eoi  ex  pranominatis  rdtus  inquietare  » vel  ali" 

- tjHO modo  f angore t videltcet  net  'Marchio , nec  aliquii  Epiftopuii  nec  homo  alicuiui  Or- 
dmii  % Itemjlaiutmui,  vt  tam  perjona  Canonicorum  eniJUem  Eedefia,  quam  d''  rei  eo^ 
- rum  Jnb  tutela  nofiradefenfioniihabeaniMr»  vifecun,  O-Jibfque  vita perturbattonz^ 

' <‘‘fojpnt  vacare  DeOitìrferutaoSjMatru^Exflefia^  Si.quuautem.  temeraria  prnfumption 
'■fit  huiui  nojlrt ^recepii decretum  inf  i ingete  tentaueru  > no/hnque  confiuntionis  viola- 
- tor extiterit t putte  nofira  malx  voiuntatit ptriculum incìnrere * tdr.banni noùrtpx- 
tiam  le  compojUurum  y JcUttetccntum  librai  aurioptimi,  medieiaiemuofirx  Camerm  » 

• & medteratem  ipfit  Canonici!  > qui  pio  lem  pore  ibifuerint  • 


Signum  DOM,  HennctIiIi*Efgu  E^manonm  imperatont Mteguflsìlli 


Loco  ^ Signi. 


■ 1 
IO  -ni 
^ » 


/•no  n,-  ,v  . Eknardut  Cancellarmi  yùe  Mrchi  Cancellarìfrecognom 
t>m<  j)at,  X. Kal,  lunijf  jin. ù . /.  MLXXXilti^ Indù,  vq.  anno autkm-D*  Henridl\p^it 
f UH.  ì{pmatior,  Tmperan  IH.  I\egni,xxytlf,  Jmperiffrimn  I - »■ . I v 
* .Affum Sutrìe  iH  Chrtfiinomune .''MiKen'*  '--  ‘ /'>.i  . < » 

* 1087/  Quanto  all'e  cofede  i Pisani  può*afftu«aritefBehte  dirli, .thè  Icron  ine  fanno 
ben  fpeflb  ritornar  grhuomini  alJ’inteJletto  fano^  & aj  retto  dilcorfo  Conobbero 
incanto  i Genouelì,  che  il  voler  perièuerarc  nella  guerra  contro  1 Pifani,  cracofa 
molto  pericoloià^,  e danneuole  tìperPvna  , come  per  l' altra  R,epubiici  « poiché 
Cìjfcuna  di  ctfe.iì  debrlitauayei'minuiaalciorze»^  chc'qùeilo  porgeui  buona  ocalìo- 
nc  al  terzo  , con  poca  fatica  di  Ibttoporièle  ; conlidcrati  anco  «l  incomodi»  c 1 danni 
che  gli  foi/raftaliafioi»eirifteffa.CrttidiGenQua»'mfldliiueie?diuifioni  jche tra  loro 
verteuano,  coodufcro  inhne  di  contrattar  la  paceco’Pitani  .pcnlcheanandorono 
ì Pisa  Ambolciacori  con  piena  autorità  di  concludere  la  detta?  ice  k Stchcdfcndo 
ancoi  Pilani  nelle  medefime cagioni , & hauendo  maggiormente  inclinato  T animo 
4*  danni  de’SaraCuii , ché  dicommuo  molclUiuno  i PmIì  Cimiluni^exonlìderaco, 
- che  più 
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che.più  faciliTietite  poteda  ria(ì;irii  U lotoiatenta  llandoin  buona  aTOÌCMÌA<<oad\VU' 
cinif  acconfentimo  voioocieri . Slconclufèia  pace  con  quefte  condizioni^  CHe  del 
danno  (cambieuol mente  rìceuuco^n  fé  ne  paclaire>e  che  i Genouefì  Ibnero  obiigih 
ibuuenìre  i Pisani  in  ogni  calò  di  moleftic  datoli  da  altri»  & i Pisani (dQuefiero  farMl 
medefìme  infauore  de*Genoueli>  & inoltre,  che rvna»e  l'altra  Rcpubhca  procurav 
di  metter  in  ordine  con  Ibiiccitudine  le  loro  Armate  per  portarli  vnite  in  Affrica  ì 
debellare  iSaracint;  d'givrato  le  dette  obodizioai»  fò^uÙHcata  così.ió  Pis»r  come 
in  Genoua  la  llabilita  Pace-»*  CelTaci  tutti,ì  tuaiuici , (ì  d:edero quelle du.C(.&epubii« 
che  al  concertato  apparecchio  delle  Armate  a che  ben  prollovuite,  e date  le  vele 
ai  vento,  con  prolpero  viaggio.lt  p.oreoronoalIe  Spiagge  di  Damiata  » onde  sbarcato 
r elèrcito  » .pofero  TafTedioliquellaCitci,  la  quale  ui  pochi  giorni  caddè  in  lo- 
ro potere.  Ripolàti  che  furono  alquanto, rilblfero  tentare  di  nuouo  vn'altra  iraprc- 
là,  fiche  dati  gl*  ordini  coniienientt  per. l’attacco  d!vn’aJtra  piazza,  aodoroiio  ad  ac  • 
camparli  fotto  la  Città  di  Libia  ».e  dategli  alcune  battaglie  ridulTero  que*  ttarbari  ad 
efiremopartito,onde eglino  pcrruaiiii  con  inuentitaaliuzia  d’ingannarei  Cfanllia- 
ni,  finlcro  di  voler  venire  àporlamento  per  concludere  accordi»  e renderli  advlò 
di  buona  guerra!  Mà  penetrate  i Pifani  IcfaiscUilinghc  degl’ inimici  lenza  internai- 
loclixempo»condottixutti  sprigitonirdaloroiàttiin  quella  iropreCi,  a villa dcgl^al^ 
lèdiati»li  milsecoafildilpada-  Veduto  i Saracini  » che  il  loro  dtlègno  non  diaueua 
luuuto  refico  defiderato»  fi  acciaierò  con  grand’impeto  ad  vnadifperata  difesa»  nel- 
la quale  rimafèeflinta  Vgone  Vilconti-Gapitano  inlìgne  per  nobiUà,e  molto  piùper 
valore.  Continuando  que*  Barbari -con  sregolacoconcerto  alla  refillenza  degl’im- 
peti  Chrilluiuilefbrze  de* quali  fempre  più  fuperauano  il  loro4rdire,fianchb^' in- 
timoriti, diedero  elico  a’ Pisani  d* impadronirli  della  Città,  fiche  prelà  che  l'heb- 
bcro, per  vendicare  il  laiuueChrtfliano'lparfoda  qucgrinfedeli  con  crudeltà  inau« 
dite,  leuorono  a tutti  milcramente  la  vita . Terminate  quelle  imprelè,  e dato  il  lac- 
co alle  due  Città  > i Soldati  fi  prouidnro  di-buoiiilfimefpoglte»  c compartito  tra 
le  due  Armaceli  Bottino  fatto  ».cialcuna  di  loro  con  febee  viaggio  fecero  ritorno 
alle  loro  Patrie,  Della  p|rtcdelBorcino».chc.toccòa’Pis4ni^  per  riconofeimento 
de’  Ipeciali  fauori,  che  N.  Sig.  glicompartiua , fecero  fare  beHiHinvi  Paramenti,  e fu-, 
^ellettili  sacre  alla  Chiesa  Catedrak » & alla(Chiefa  di  S.SiAo  di  Padronato  d^la 
Republkaw  . . . ■ rfrj 

Altri  pongoooqucfta  Vittoria  diecianni  doppo  ; Io  però  l’ hò  ralTegnata  inque-' 
Ao  » fonato  in  manuferitti  antichi  » c nell’autorità  di  Scipione  ^rnmir.  nelle  fne  Influ- 
ii Fior,  ael  pr.  lib>  acerbe.  alU  fag.  5 8.  lett,  D.  e tanto  più^  che  coli  cicne  Bertoldo  Co^j 
ilan^feii/e  (riferito, efeguicodal  t < 

Per  la  morte  di  Gherardo  Vefeouo  di  Pisa  ih  lòsrogato  in  detta  Sede  Daiberta  » 
che  ancora  è chiamato  Adiraberto»  il  quaJC'lcpoidichiarato  Arciuefeouo  dal  PotH 
cefice  Vrbano  li.  di  cut  fotto  fi  dirà»  che  finalmente  afiainlè  al  Patriarcato  di  Gerulà» 
lemme.  '• 

InqaeAicempUuronotral^rtatiaPisai  Corpi  de’  SS.Martiri£iesoyC  Potito» 

come 


I 


3» 
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come  fi  legge  nel  libro  antìcoicritto  in  carta  pecora  > quale  fi  conlèrua  nella  Chiesa 
Pn  nuziale. 

io8j>.  In  quelVanno  » lotto  il  comando  dcirAmmiraglio  Vgone  Viiconti  Conlblo* 
il  quale  haueua  per  Tuo  Luogotenente  Buonacjporlù  da  Settimo  * i Pisani  ptelero  > e 
iàccheggtorno  la  Cittì  d’ Almeria  in  Spagna , all’ora  dominata  da*  Mori>  la  qual  Cit> 
tì  è fituata  alla  riua  del  Mar  mediterraneo  ne’  confini  dell*  Andaluiia  « e del  Regno 
di  Murcia . 

Il  luddetto  Pontefice  Vrbano  IL  concellè  a*  Pilàni  Tllòla  di  Corfica  in  Commen* 
da.  conche  la  gouemalTero  in  nome  della  Sede  Apollolica;  coli  dicono  le  Croni- 
eheautentithe  di  detta  Ifolat  mi  io  credo  « che  gliela  donafle  > come  fi  dirà  il’an. 
no  109 1«  Mandarono  i Pisani  nel  medclimo  tempo  per  Ajnbalciatori  ad  Hcnrico 
Imperatore  Aldobrando  Viiconti , e Gualando  Orlandi,  per  chiederli  alcune  Ville, 
che  egli  polTcdcua  nello  Stato  di  Pisa , per  dote  della  Chiefa  Catcdrale , già  promef- 
fegli  dafuoPadre,  e gli  furono  concefie  laCortediPappiana,  quella  di  Rigoli, 
elaSelua,  hoggi  chiamata  San  RolTore  , che  ccnticne  tutto  il  terreno  tràAtno* 
ficilSerchioi  clafolTaCuccia,  e di  più  il  corpo  di  Stagno  pelea  famosa,  come  ap- 
pare li  tutto  perii  priuiiegtoda  lui  concefib  l’anno  leiìodcl  fìio  Imprr.  Indir.  xij> 
1091V  II  medefihaoPontcficeVjbanodonòalhPisini-,  fc  àDaibertoloro  Vefouo 
J'Zlbla  di  Corfica, con  chepagalTeroogn’annoal  Palazzo  di  Laterano  cinquanta  lire 
di  moneta  Lucchelè , come  apparifee  per  Bolla  di  S.  Santità , per  mano  di  Giouanni 
Diacono  Cardinale  di  S.  Chiesa  Tanno  quatto  del  Itio  Pontificato  a5.  Maggio  109  u 
con  la  data  in  Beneuento.  r - 

ETISCO’PV  S S E KF  r S S EI{y  M DEI 
Dtlctìo  fratti  Daiberto  VifaHoruniEpiJeofOt  etMf/fi  fufcefiortbut  . 

canonUè  fi.blhutendis  tu  perpctuitm . . ■ ' 

CVmomnes  Infida  fecundum  Statuì»  iegalia  tutis  fublmbabeantur  % confiat  etia 
easretigtofi  Imperatoru  ConJlantiiuliberaluate,*cpriuti^oin  B.  TetrhFicarto-^ 
rumqietus  ius  propriuejfe  collatas.  hitercidentibus  auttntflurtmts  Diurna  dtfpo- 
fittone  iudtcmmn  calamuatibus  i pnprietatii  hutusin^ibufdum  pafj'a  eji  Ecclefia 
matta  iaclura . Ceterùm,^  Canonuts,crlegalibut inflitutit  Bpmans  digniutis  proprieà 
tasytib  proltxitate  len porum,noH  dtutfioae  J^egnotum  rUa  diututrutate pofiefitonis^exclu» 
dftur  i licei  igttur  anntt plitrimu  J{omana  Ecclefia  Corfica  pofieffione  earueritj  prede- 
* eefioru  tamen  noiìri  Cregorif  FIU  la  eiujdem  lus  aof  'citur  auSore  Domino  rediifie  % T^or 
* igitur  diiecUjjmi  fràtris  nofiri  Datbertt  vifanorum  Epifeopi  i' ac  aobiluon  Ctuiutucir 
CariJ'unte  B.  Vetri fiUx  Matilde  ComittJiepoJlHlattonibus incintati , quiattmlinm  iam 
■dttdum  obfequij  ViJànotMm glouoja  noLùitaf  I\pmanam  fibtEcclefiaat. fectt  obnoxiam, 
frsdt&am  Injulam'Tntenoiira  Viiane  Ecclefix  confilio  Ctericorum  i CardiiiaUumy  elio- 
THMtjue  Hositorum  fiJelium  conmuìimusy  cr  coudonatum , ùavtdeiicety,  yt  quaiiiin 
€»dem  Vtjana  Ciuirat  Bpijcopnm  mavncufione  uramttca  ^ fedrCien^y  C^  Vopuli  eleclfo* 
neCànonteaper  BpmaniVomtfitu  iHaUHs  acceperitty^tjuemMnudttm  haidulfuto»  Ci- 
rakUnii  cr  • tartjfimefrater  Dnthent  ».  acceptjic érgnofiitur , sir  quamàu  »,  mea  » 

quatti 


> 


/ 
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f-  ifH.m  MieexhihetTcclefiì^lBipmanx-fiieiiuiu  perfitterUt^hiuMsno^/e  dor^tlonìsì  lo^. 
camnirrc gratta  perfun^atur  > ea  fctltcet  conditionc  tnteriecia , vt  per  annos  fmgulos 

• Lucana  ttìònctx iibt^o  Utteranenji  TaUdo remota ifualibet occafione  perfoluat . HHi^s 

’■  ergo  nosìra  loCttioMWtenoren  inconcuffum  omntiio  manere  ndHra  .Apofioltca  aufiorU 

tfàtefancmwVquAmdutacrpftprefcriptafideliiatiSipenfiomftf!  tenorcm,  debita  detto- 
lione-  ftruauerint:  j|^  circa  Succefforet  tiojirox  roganati , vt  tamproBeataMarif- 
fcmpcì- y irgims  retterentU , quam  prò  nobtUj[ima  ciuttatts  Tifanorum  amore  ^ oc  fu, 
rr.tliaritate,eamdem dtleSwiem^  eamdem honortfcnttem  Tijane Mcclefia  J'cmper m- 
■ pendant  Hfìgamut  y & tiaibernprefenrit  Eptftopiòuccefiores  y & vmuerjof  ■Tifaiut, 
yrbts  Ciues  poftprafentta  tempora  fecuturos  » ipt  eaodem  fdeiuatem  yefltudenf^fi  detuu, 

• iioném  Pantana  Ecclefix  femperexbtbeaìitJy  vt  firma  tn  ter  vtrofqìfdes  » benfgàitast: 
atiitcitiaqi  y dentino  annuente  y permaneat*  Dat^BencHenuiv-Kal-lulti  permatiut^ 
loannirS.  Hpm.  Eulefi  Diaconi  Cardin,  Jndid.  xtv>»AtmDm>lM«(n,  MtXCIy  Toit* 
tificatus  autem  Domini yrbani  VT.  II.  iv. 


Loco  ifp  Sigili 


V iU. 
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' L^Orìginal  del  quale  (1  conlèrua  nell' Archiu.  dèlie  Refortn.  di^Fiorenta . 
lO^ra,  ' InqueU’anno  la  Chiesa  di  Pisa  fù  dalla  & Sede  emù  Archie^ifcopalejCome 
«pparifce  per  Bolla  ; che  lòtto  lì  d'clcnuerà  > l’ Original^llt  quale  iLConlèriu  nell’ 
Archiuiodi  Callel  S.  Angelo  inRoma.  efìfendone  .vna  copie  di  elTo nell’  Archiuto. 
Archiepifcupalc  di  Pisa»  & in  quello  delle  Kiformagioni  di  Fioreilza»  IbttOy 
Icntu  di  propria  mano  del  Cardio.  S.  Sulànna  Bibliotecario»  e lìgillata  con  ilfuo  Si- 
gillo . yedianeorail Card.  baron.-anvo  1095  ■’&.H Barb.de off  ts!r  potefi'Epifc.par»pr, 
ttt.  i.O"  J,n.  12.  i-.j  > • . 

■ y B^B.A^ys  Eviscows  ,SEBj'y  s.  SEE,y 

Ditclio  tu  chnRo  f ratri.Daiierto  Vifanorum  Epifiopa  » eiufqi  Smeffo-  8 

.■  .if.  ribur  canàsice  fubfiuueudjs  in  perpetuum.  - 

CVUrVìfiuerfis  panlìeEuiefui  filtjsex  .Apqfioltce  Sedu  audoritam  y ac  beneuolentte 
debitores  exifiemks  yiUit  tamenloctt  y atque perjdnn y qtixfpecialuis  » ac  fami- 
Itariur Rimana  adhereutEcciefiie  » quaqt  ampltoremeiutgrattam  obedtentta  gta- 
tmi  offictjsqiftequenttonbttxy  & auxtitjs  ampuextbut  pramerenUflr  y propenfiori  nox 
H eonuenu  carttatu  ÙuiiomrMuere»  Ipjeehtm  per  Txopljetam  Domwusau . Jiouortfi- 
tantet  me  hononficebo . Dtjapults  quoqt  futi angtiftiartm  ■ qtut  prò  to  pertulerant  » >]p- 
trihutionem  promi ttens  dixit . yos  efits  » quipermanfifiù  mecum  in  leufati^tbitt  meiiy 
^ egodifponovobis  yfuutdtfpofiat  mtbt  Tatermeux  /{egnumé  Quta  igitur  tu  tanta 
tamq;  diuturna  SchtJmatKOium  tempe fiate  Tijattorum  gb^ciofa.CÌtutAf  multts  iamdtf- 
dumlaboribu!  c^ob/equtfs  SanSam  Epmanam  Etcleftam  .Apofiolttam  ' ftbi  fectt  obno^ 
xum  » tua  quoq;  fraurmui  ùtuino  caritaut  ardere  fucienfa  »,  obxiufdem  Senfla  Eg- 
mana  Ecclefia,  itbertaume  ttonfolum  mpendityfed  i^^tpfitjuper  impendt  para(aqfiy  cir 
iwftrts  Ubortbur  Mopereta^,^ltif^viodti triMattouum-paritkept  xfffiìditoo^ufUc 

Domi- 
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' Domino,  hentficiorummcrititrefpondere curatmf,  >t  fieni  not pvAtcritorum  memo- 
resfumus,  ita,  & tp fi  tanta  gr  alia  fauored'jrtati  futiiris  temporibuf  San^x  B^mqna 
Ecclcfta  fideliores , acdeutiones  exiBant , (tenigniori  matri  fsmper  anxiUandoyadiH^ 

Mando obfe^nendo  refpondeant. Diurna  fiquidam  Maje/ìatit  àifpofino  Tisana  f^rbis  Glo~ 
riam  no^s  temporibus , & Saracenorum  triumpbts  tlluRrure , & Saettlanim  rernm 
frouefiibus promouere , & pra  Compfouincialibus  ex'altare  iigiifita  etl . Ea  propter , 

■ nosDiuina  ptetatis  profecutores , &•  cooperatores  eam  m Spiritualibus  quo  f,  pa- 
rificare decreumus , ficut  pradecejferes  noflros  mulsis  Ciuitatibus  ohm  fecijìe  Scripto, 
rum  EcclefiaSitcorum  teflimonijs  comprobatur  ; ConfiUo  itaq;  fratrum  noflrorum  Epi- 

^coporum , Vrefbiteromm , ac  Diaconorum  Cardinalmn  , aliorumqi  ntfirorum  fidelium 
ajjenfu , immo prectbus  incitati  « Cariffima  tjuoqì  Beati  Vetri  filia  Afatildts  Comittjfa , 
aua  sè extremis auibufqì  procaufa  ^psHolica  Sedis expofuit } Obnixis po/iulationi- 
< VMS  inclinati , ad  honorem  Sanfiilfima  Domina  noHra  Dei  Genitricis  Maria,  SanSiortiq; 
,Apoilolorum  Vrtneipum  Vetri , & Vauli , Corficana  infida  Epifcopatus  regendos , ac 

■ difponendos  SanEia  Vifana  Ecclefta , cut , aurore  Dea , cariffimefrater  Daiberte,Vrx^ 

I fides , prafentis  decreti  aufìoritate  committimus , atquefubtctmus , teq;  frater  renerà- 

Mis,in  ^rchiepifcopiim  eiusdem  Infitta  promouemus,  idem  lurìs , & idem  honoris  tuis 
quoqi  fuccefforibus  perpetuo  indulgentes  ì qui  Cleri,  ac  V apuli  elettone  legittima  per 
Romani  Vontificit  manus  intrauerint  , 'quemadmodum  Landulfum,  Gerardum  , & te 
ipfitm  ordinatos  efie  cognofcitùr , Corficana  etenim  Infitta  tam  prolixitate  Spatiorum 
^amnegligentia  Va^orum,  tam  tnfolentia  Dominorum  quam  noHrorum  defuetudsne 
legatortem,  multis  interuententibus  impedimetttis  ah  ^poslolica  Sedis  obeiicntiaac 
deuottone  , deferbuit , cJ*  dtjjolutioni . ac  di/fipattont  dedita  EccleftaHict  ordinis  penede- 
fermt  dtfciplinam,  quam  profeEIòtua,  tuorumqi  fueC' [forum  vigilantia , quia  esidit 
Touitàor , CrSedi^po/iolicafamiiiarior  es  in  lujùtiaregulam,  cr  chriflianitarts  iri- 
. - gorem,  annuente  Domino,  reforman  optamus , atq;  pracipmtu  • f^ndé,  frater  in  Chri- 
ilo  Cariffime,vefira  lurisdi^ioni  tdifpofitioni , procurationtqi  committmus  Ecclefia- 
: rum  Marum  bonafecundum  Deum  regenda , defèndènda , & qua  male  diihrafla , & lUi- 
Cile  vjitrpat  a repenetis , in  rfius  Ecclefiafiicos  reSìituenda , yt  auQore  Dea  illic  E cclefia~ 
ftica  difciplUa  l^U^ionis  r^'erueat.  Valleum  igitur  fraternttatt  tua,  plenitudinem^ 
- Tfidelicet  Vanti ficalis  offieij  ex  ^posi olita  Sedis  Uber alitate  concedtmus  j quo  intra  Ec- 
eUftam  tantum  ad  Mtfiarum  ulebranda  folemnia  ttbi , ac  fuccefforibus  tuis  vti  Itcebit  • 
tantum , quifubfcnptifunt , diebitt  folemnibut , id  eH  ìdjitiuitate  Domini  Epipba- 
nta,r poponi on.  Cena  Domini,  Vafcha,^fcenfione,  Ventecofle,  tributfolemnitati- 
hits  Sancì  a Dei  Genitrtcìt,  ac  rtrgàiit  Marta , A(atalitijs  S»  Io:  Baptifla,  & SanSo- 
• T rum  ^poflolorum,  cornmemor aliane  omnium  SanSorum,  Confecraiione  Bafilicarum, 
SitffraganeoTum  Epijcoporum , ac  ClerKorum,  & annuo  natalitiotui die,  infole- 
r mnuate  Beali  Martini  SixtiVonttficis , cuius  indumenti  honor  efficaci  aHuumviuaci- 
■ Tatejeruandus ejl , eius  ergo  tù  yolumus  pei'  omnia  genium  yendicare , buius  enim  indù- 

V- . memihtmor  kumìlitoi  , atq; tuilitia  eH  : Totaigitnr  mente fratemitas tua  fe  exhibere 
fejiinet , in  prof  peni  humiiem , & tu  aduerfis  ( fi  quando  eueniunt  ) cum  iusittta  ere- 


i4.  annali- 

‘ HuZ  amictmhonis,  peruerfìs contrarium » nulUus rn^wm factm  cmtr4rerimm 

■ reciptetu,  nuUiusvmquam  faciem  prò  vertute  loqiuntmprcmenrt  miferKordM  op^ 

S wxM  virrutem  jkbn^ntix  mftjìent , dr  tamen  tnf, fiere  ett:m  Jupra  vtrmtem  c«  • 
^lentTuSrmts  comptttien,,  beneuatentibus congaudenj . detltenugatdiistamquom 

^dloroprùs  exuhant\  in  corrigenduvttijsfxHÙ^  vtrtmbut  auduorum 

anvnLidemulcent^wirACUxÀiaanmum  fine  ira  tenens  , tn  nanquiìluate  autemfeue- 

Z^TiXcenfurlmnondeferensi  Haceiì^FraterCartffìme,  TaUetaccepn  d^nt^- 
tjs , qnam  fifolUcaeferuatterU , qnod  foru  aeceptffe  oflenderts , tnttu  babebts . 

Lociis^t»  Sigilli  «cSignatur?,  BENE  VALETE i 

DMtu»,  Jlnapnia  permanum  loannis  SanBx  npmnnx  Ecclefu  Diaconi  Cardinali}  xi.Kal. 

Domm,  /,««««..  mcn.  rc,,0.yrt«« 

mena  Archinij  jtpofioUci  Cd/lriS.  dngeltdte ^ Inni]  idi8.  Snpu  Cardm,  S.  Sujann^ 
SanBa  Ffiitt.Ecclef.  Bìbliothecarius  ^ 


Locus  )3p  Sigilli  t 


Bartolom.  Carrara  Secretar  '. 


inÀ<  Il  Pontefice  Vrbano  ft  ne  venne  in  Tolcan*  * e fi  trattenne  in  Pisa  alcuni 
gio?nld"  fft  ognipoffibUcoffcquioddl- Arciaefcoao  D.d.cr.o  prò. 

„oflbdaS.S.mWl.aIdi^tó 

**'pIcrruafiTwsim'ddDlibertoloro  « P“  obbedire  a S Saneitl  [«» 

r.Sz1ÌMdiT.traSanta,me(reroinordioe  «o.  Galere,  «e  al»,  lego,  per  con- 
dnrre  levettooaglie,  fecero fcelta  dei piiivalorofi combattenti,  che  haueffero^ 

1 rwaminin  e r Arciuelcouo  per  dargli  maggior  animo  volse  anch  eeh  andare 

cm? detta  Armata , e viuere , o morire  col  Tuo  gregge , onde  vedeo/o  l’a^^^^ 

eenerofo  del  lòr  Pallore , rifolsero  nellorConliglio  coftituirlo  Capitan  Generale 
ieU’  Armata,  non  per  neceflìtarlo ì combattere , mh per  tantopiu honorarlo,  «C  ac- 

à*  1,^.  di  Luglio  (ù  prefa  U detta  Cittài.  . ‘ • 
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-1098.  Fecero  i Fifani  valorofìOSmc  proue  nella  conquida  di  AntiocKiai  e pcrò^a* 
-fono da  Boemondo  per  renmoerazione  pnuilegiati  d’ vna  contrada  di  quell  1 Cttt^ ^ 
che  vi  poteHero  efercitarequalfìuoglia  negozio»  chevolelTero»  .&  amminiftrare  da 
per  loro  la  Giuftizia  lènza  alcun  impedimento  » come  nella  loro  propria  Cittì  di  Pi- 
la . L’Armata  de’  detti  Pifani , che  andò  al  foccorfo  di  terra  Santa  » Fu  di  cento  venti 
ValTelli»  fotto  il  comando  di  Ildebrando  Matti  Conlblo  Subordinato  all’Arciue- 
feouo , j 

L’ Ammirati  nelle  fue  hUì,  di  Firenze  * quando  tratta  di  quefta  Imprefa , dice  » che 
inelTa  molto  lì  illulìrarono  i Pilani  per  la  potenzai  che  liaueu  ano  grande  in  Mare.. 

Nell’ Archiuio della  Comunitàdi  Volterra  fì  conlèrua  vn'Inllrum.  rogatoda  Ser 
Buiamonteil  dì  i7.Febbraro  1098.  nel  quale  lì  contiene, che  Albertino  di  Vgo  Sin- 
dacodc’Voltcrraniconuenne  con  Roberto  di  PietroGaitano  Sindacodel  Comune 
di  Pisa , di  pigliare  a nolo  da’  Pifani  due  Naui  grofle  per  vn’anno , per  portare  la  Sol- 
datefea  Volterrana  Croce  legnata  in  Oriente  contro  iSaracmi»  con  patto  di  pagar 
xutte  le  Ipelè , che  perdette  Naui  bifognaflcro , e cinquanta  lire  Pifanc  per  nolo  ogni 
due  meli , con  che  le  dagl’ inimici  fodero  prelè»  ò per  naufragio  lì  fommergelTcro» 
il  Comune  di  Volterra  non  llelTe  obi igato  al  danno,  mà  per  ogn’altro  calo  douelTc 
. rellituirle  fri  vn’anno»  e conlègnarlern  Porto  Pifano»  alla  pena  della  valuta»  e dop- 
pio più . 

I Eflendo  S.  Santità  ragguagliata  dei  prolperi  fucceliì  della  Ipedizione  d’Oriente  » 
•rilbllèdicoHituirui  vn Legato  Apollolico»  e Bertoldo  Coilany^ienfe  dice,  che  vi  fu  in« 
uiJto  Daiberto  Velcouo  di  Pila»  alche  10  dii  ci , che  fé  folTe  vero  ,clieandalTe  il  det- 
to Prelato  coll’Armata  Pifana , necelTariamcnte  fu  dichiarato  dal  Papa  Legato»mcn- 
-crcgià  lì  ritrouaua  m quelle  parti,  e non  altrimenti  mandato. 

1099.  NclPalfedio  di  Gerufalemme  hebberò  iPifani  il  loro  pollo  alla  piuraglia 
verlòleuante,  doue/abbticorao  yn  Callellodi  legname»  che  vgguagliaua  le  HelTe 
' «mura.,  e mentre  llauano combattendo.  Cucco  Ricucchi  valorolìlBmo  Soldato»  che 
portaua  lo  Stendardo  della  Città  di  Pila , incima  del  quale  era  voaGroce  di  metallo 
con  il  dantidìmo  CrocifìlTo , fall  Ibpra  il  detto  Calleilo  di  legno , Se  attento  alla  bat- 
taglia, girandoli  Palla  in  mano , voltò  il  Crocifìflòla  faccia  a dietro  ,econ  atta  voce 
dilTc.  Seguitate,  òChridiani, che hauete  vinto, come  fuccefle  ediqui  preferoi 
Pifani  l’ vib di  portare  in  Proceflione  'ICrocihflo  conia  faccia  verlò  il  portatore  •' 
V'è  tradizione,  che  in  occalìone  di  quello  miracolo , il  Ponietìce  Palqualc  ordinalTe» 
chfi.nel  medelìmo  modo  lì  portalfe  la  Croce  auanti  diluì,  e coli  habbinopoi  vfato  f 
Patriarchi,  Primati,  Arciuelcoui,Velcoui,  e Prelati,  che  hanno  per  pnuilegio  Apo- 
.ilolicol'vlb  delia  Croce . Tuttigh  Scrittori  dicono , che  i primi  a faine  fopra  le  mure 
diGcrulalemmefolTeroil  DucaGottifredo,  e Balduino,&  Euflachiofuoifratelli» 
mà  negl’  Annali  Pilàni  s’alcnue  quella  lode  à Cucco  Ibpradetto , &à  Colcettodef 
Colle  di  Pifa , e di  quello  fecondo  n’habbiamo  memoria  ih  Liuorno  fotto  Parco  del- 
'la  porta  della  Fortezza  di  Mare,  oue  Ibnolcolpite  in  Pietra  le  lèguenti  parole . 
i -io  Cofcetfo  da  Colie  Tifano  fui  il  primo  a Jahre  fopra  le  mura  di  Ccrujalemme» 
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Per  faluare  l’vna  ,e  l*altra  parte  potrebbe  dirfi , che  t due  Pifani  foflTero  ftati  i jwi. 

»i dalla lor banda. & il  DuciGott.fredodalh  Sò,  che  il  f («/.erra  ncUef^Ht^ 

Senetù  Gwoira,  non  aderifce 'a quefta  verità , mà  non  mi  merauigho , perche  egli 

iccrcaditirarracqua.comefi  fuo!  dire,  alfuo molino. 

Attendendoli  poi  a purgare  le  Chielè,  e heftaurarle,  i nella  Città  di  Na- 

«arette , mentre  procurauano  la  reftaurazione  della  Chiefa  dedicata  alla  Nati- 
ttità della  Gloriofiffima  Vergine,  nelfarcauare  alcune  rouine  trouomo  vnCrcKN 
ìin*o  diìecno  grande  di  tutto  rilieuo  intiero , fenzadanno  alcuno , ò cadutouunfie. 
me  con  iluri  rovinati . ò nafeoftoui  dagl’inimici  delle  Sacre  Im^ini  j E non  fu 

«a  Diuinadifpofizione, che  fi  folfe  pertanto  tempoconferuatofo^^^  . Lo  fe- 

, «ro  1 Pifani  r^rre  in  vna  calTa  d.  legno . e lo  conduCTero  à Pifa  l^nno  feguentc.po^ 
wndolo  fopraV  Aitar  grande  della  Chiesa  raaggwe , oue  ftette  fino  all  anno  i j 6a. 
Seall’hori  fi  traslatò  nella  Cappella  <lclla  Santiffima  Nunziata , con  grand.ffima 
venerazionir,  e li  furono  concefle  grandi  Indulgenze  da  diuerfi  R oiwni  *^ntcfici , 
c Pafquale  IL  li  communicò  tutte  quelle  di  & PietroinGrado,  in  modo  che  quelli, 
che  per  impedimento  non  poteuano  vifitara  la  detta  Chiefa , viCtando  quefto  Santo 

CrocifUTo.leconfeguiuano.  . r r 

I più  principali  Capitani  Pifani  nominati  in  quefta  santa  Tmprefa  fono  Oldenco 
V.fconti,che  Ùx  Luogo  Ten.  del  Generale  Arc.uefcoud  Oa.bei  to.  c nel  ritorno  Cc^ 

mandante  dell’Armata,  lacopoCiurini,  Lottano  di  Lanfreduccio.  Federico  di  AU 

bitone , Tozio  dal  Faggio , Gherardo  di  Gaitano , ExittoK  Duodi , Paflcrino  Pil- 
liftrelli , Iacopo  Griffi , Affo  Pardi , Azzone  dal  Nicchio,  Gano  Fomarmi fritto- 
ne R occa , Pietro  di  Parlafcio,  Guido  da  fiuti . Lanfranco  di  Gualando,  Duodo  RoA 
fi , Pietro  del  Grotto,  Bernardo  Marignani  ,Opizo  de  Domo  Petri , Barto  otto  Paf- 
ra»!ia,  VeoVifeonti,  Francefeo  delle  Statere . Cucco  Ricucchi,  Ridolfo  Vpez- 
ainpht , cfuido  da  R ipafrana , Duodo  Cortevecchia , Vecchm  Bordonefe , Siraone 
RoLioni , Vecchio  B^occhetta , Ezzelino  da  Caprona , Guido  dal  Colle,  Raimondo 

' Viiconti, e Gio;  Viiconti . , -/r  -,  r 

Ottenuta  l' infigne  Vittoria  daglTrerciti  Chnftiam , auanti  che  finiffe  il  prefente 
anno,  fi  congregò  vna  dieta  principale  de’ Principi , e Vefcoui , che  fi  trouauano  m 
detta  fpedizione , edi  comiin  confenfo  fu  eletto  Patriarca  di  Gcrufalemme  Daiber- 
to  Arciuefcouo  di  Pifa  Legato  'della  Sede  Apollolica  , fcaccwto  da  quel  Trono  lo 
ftelerato  Arnolfo , che  Icguiua  il  Principe  de’  Normanni.  & effendo  di  già  fiato  crea 
to  Rè  della  Santa  Città  l’ Inuitto  Duca  Gottifredo , rieeuè  dal  detto  Patnarca  1 in- 
.uefiituradel  Regno,  àcui  mentre  volse  porre  in  tefta  vna  Corona  d’oro  tcinpeft^ 
'xa  di  gioie , egli  a pena  la  lafciò  pofarc  per  compimento  della  cerimonia , che  fé  1« 
torse  di  tefta  con  le  proprie  mani , con  dire . Che  non  conueniua  a Importare  Corona 
enerioniydenel'haHeua  portatati  Hgdentor  del  Mondo  di punienti(fime  Spine y col  qual 
laodi  humiltà  edificò , & intenerì  tutti  gli  alianti . Seguito  quello , furono  affe- 
entte  al  detto  Patriarca  poffelfioni , non  lolamentc  quelle,  che  codeua  il  Patnarca 

Greco , mà  altre  ancora  di  nuouo , acciò  poieffc  foficnerc  con  decoro  la  Dignità , e 
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roventare  la  fila  famiglia  comodamente.  , ^ . 

I loo.  Ritornando  i Pisani  da  Gerufalemmc  à Pifà  » quando  (ùrortd  nel  -Dominio 
deir  Imperator  AleUìo , per  vendicarli  contro  di  hii,  ^tòfstro  molcr  luoghi  < pr^ 
fòro  Caloianni  foo  maggi  or  figliolotper'il  cui  amore  richielc  iPisani  di  pace  perli- 
berarlo  { Segui  la  pace  » mà  con  quelle  condizióni  f'Chè  f Nauilif  di  Pisa  non  fbfTc- 
roofFcfi  per  alcun  tempo  in  quelle  marine  dell*  IniflerioOrietibale.  Che- 1 Mercanti 
Pisani  haue (Te ro  in  Coltautinopoir^vnalogguV'vnà  contrada  > vii  fondaco '/jfc  viu 
Chiefa  per  la  loro  Nazione . Potelfero  creare  vn  COnfòlo , al  quale  s’àfpettaflè  deci- 
dere tutte  le  di^renzei  che  frà  loro  nalc'cflero  » fehza  che  glìmperiali  vi  poteflero 
fiietcerle  mani  { "Che  i'Piiani  follèrofcmpre  eftnti  da  ogni  dazio,  e gabella  impo- 
fta  ,dda  imporli  in  auuenire.  f DelConfolo  de’ Pisani  in  Coftantinopoli  vedi  Ce- 
diNo  C uropaUia  cap»  jt  de  menfa  lmpertttmun\ 9.  ) Che  fra  certo  tempo  imperatore 
per  rìfarcitt  i dannidati  a i Pisani , quando  dilfpalibrno  per  andaW  inGerulàlcrà- 
me  ,folTeobligato  fornire  di  paramenti  Regi)  li  Duomo  di  Pila. 

Retlituironoconforrae  alle  capitolazioni  rPilìiniit  figlio  olP  Imperatore,  e tutte 
le  terre  tolteli , e S.  M.  mantenne  lè-promelTe , e quanto  a i paramenti , ne  mandò  in 
gra<Afuantità,ebetlillImi,frSi'quiTl  vndintiero  di  broccato  ncchilfimo'pertutfiJ 
Minillri  dell' Altare,  edueTuriboli  con  le  Nauicelied’ argento  lauorati,  & inta- 
gliati artiBciofamente.  '' 

Partirono i Pisani  perla  loro  Patria^afpettati  con  grandeliderio,eflcndo  Itati looi^ 
Cani  tanto  tempo  &^auuicinatilìordinorno,  che  lì  tenrlTerolpicgiite  tutte  l’Inlègnei 
mclTerole  Ipoglie  tolte  agl*  inimici  l'opra  vna  Naueben  difpolle,  e IbpraelTa  collo^ 
corno  con  aecenza  polfibile  il  Telbro,  che  fico  conduceuanodenatnli-dJl  Patriarca, 
edil  RèGottifredo,  cioè  i Còrpi  de’  Santi,  Nieodemo  Principe  de’ Farilci,Ga- 
malielo  Maellrodi S. Paolo  Apoltolo,  & Abibone  vnodc’ièttantadueDilcrpolidi 
KolV.^tg.GìesH  Chnllo . Di  quelli  Santi  vedi  vn’Epitaffio  in  vna  cauoletta  antica  | 
chellà  vicinai!  loro  Altare.  > 

' Hot  in  SarcopbagoretjHiefcunt  Carperà stern  • 

San{ìoftm, quorum  nomina  diQa,  trtum  , 

SandutGamanelt  ^bthas  ì^icodemut  ■ 

Infmul  tpje  pater , film , atq;  nepot . 

Camatiel  Dùu  TauU  dtdafcalus  ohm  , 

Dodort&ExceUenslfraelitafuitt 
Conftlij  magni  tfideiqi  per  omma  cultori 
7{arrat  yt  htfioris  fcrtptor  ^pofiolux  , • 

"ììpbiljt  ^bybas  Vatrts  hmutfilius  almi 
Extitit,  Angelica  t'irginuate  nttens , 

Mofaycam  legem  caUens  quoq;  jic  ^4dolefienf 
Credidittn  Chriflumeum  genitore  pio* 

Magna  in  Euangelio  preconta  Junt  iqjcodemti 
■<L  i>um  fepelit  CbriSìiCorpui  Imortfice , 
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Htc  ejlillequidm»  ijMsè debere renafit  . , , •}  : rì'i‘‘,iyì'Sì 

c uÌudijtÀChr:fio»ieni(iueMartyrobit*  , ' - ..a 

J^(?c  £ptgr.4mmalegeHS  baxm  Mragia  qutre»,  '.  v . ^ r . , _ . 

TequerecommenijnKpMrefaliuisopem*  ; -.i.'  a<K-oi»  1>  u 

- Siuatei(U€adCbrifimt(Ù)ineniurfiiW^  . < ; j:  ,;i  » - !• 

f yt  T*rddifiacisdonet  tuieffeCboiis  mi  , ; ,.j.  tj- .! 

- ì)ebuSanSisvtdcinaSu^poHplorumcap.ìr»  (Srxxiim  • • j.  t . . *-‘i 

, Iif.EuaHgelìoSa»£ltIoa«BÌs(*p-iu,i!rxiXm  ...  - j 

EtinBreuUriom.^ugufituifefioinuentionùSmStepbanii  , 

Portorno  aacora  vn  Vaio  bclliifimo  di  porfido»  che  per  immemorabile  tradizio* 
ne  è reputato  vna  di  quelle  Hidrie»  nellequili  daChriiloSoluatore  fiiconucmta 
Tacqua  in  vino  uelle  cozze  di  CanaGalilcf»  e per  taleiieropre  (lau  venerata  nelU 
Chicfa  Primaztaledi  Pisa  da  tutti . Et  U Crocido  » chcportoroo  di  Nazaiette  > co«> 
mefoprafidiife* . «•  J^  j 

Perhonorarele  iòptadette Sante  Reliquie,  tutto  il  Clero  in  Procelfione  andò  ad 
incontrarle  con  il  coocorfo  non  folo  del  Popolodella  Città , mà  di  tutto  lo  Stato  Pi» 
Eno,  C fapcndoii  di  già  il  giorno  ftabiliio  per  rincontro  ) e raccompagnarono^alla 
Chicfa  Maggiore , & iui  le  cipoièro . Fù  poi  iibricato  vn  belliifirao  Altare  di  mar- 
mi intagliati  ai  detti  Santi,  fotto  laMcnfa  del  quale  ancor  hoggi  fi  vede  lallefla 
Tomba  » nella  quale  furono  portaci  di  Gerufa  lemme  , & ogn’  anno  fi  celebra  la  loro 
translaziooe  con  molu  folennità  il  dì  i.di  Decembre»  Se  ilnatale  neigiorni  aib- 
gnaii  nel  Martirologio  Romano.  - 

Per  la  morte  di  Gottifredo,  feguita  vn*  anno  doppo  la  (ùa  incoronazione,  fiiccel^ 
le  in  quel  Regno  Balduino  Tuo  fcatello  dicomune<on(èn(bdi  tutti  quei  Principi»  e 
mentre  fi  credeua  di  godere  trinqiulliflima  quiete  ; Eccoti , che  poco  fletterò  a na,» 
iccrtralui,  & il  Patriarca  Paibertograndìffiroediflènlìoni»  perche  il  detto  Rè  eoa 
roinciò  ad  vfurparfi  le  ragioni  dèlia  Chicfa  GerofoI  imi  tana  c quel  buon  Prelato  nota 
voleua  ciò  permettere,  che  però  fcrificà  Boemondo Principe  di  Antiochia^  per  ba- 
ttere in  ogni  cafb  la  fua  protezione  » 

LaContelTa  Matilda  riceuè  fotto  11  fuo  patrocinio  i Canonici Pifàni,  e glicon- 
celTepriuilcgi  » & efenzioni , come  appare  per  l’ lofrafcritta  copiadi  priuilegto . 

Matilda  Dei  grdtmfi  quid  eft . 5an5is\  & Domino  dieatis  lotis  dignum  eli  nos  mcntm 
nefird piue£homs perrigere , & in  eif  pro  Coelefii  I{ege  M^ttdniibut  deabundantue 
toflranm  facultatum  Jubfidia  prxbere-Qna  propter  omntum  SnnEt.t  Dei  EccleffXyiìoflro^ 
Tumqì  fidelinm  , tamprxfentium  , quarti  fntitroritm  noueni  inditiìrta , qiiod  nós  obpium 
rn/lmore  Beat*  htatrn  Dortiim  no/lri  Mar  ut , ^ oh  remediurn  amm*  Manu  mee  bo,  tue. 
Beairieir,  necnon<y  omnium  Tarcntumnoflror im  y C .norucoi  Vuani Epij'copq  inbor* 
TUtrem  B.  M.  Virginis  adiscati , atq;  res  omnes  ìllorum , iam  aiquifitas , & in/uiurum 
Mcqmrendary  tammobilei  , quam  immobiles  fubmanu  noilrx  defehfmu  iujdpimus . 
Trxcipientes  t & firmiterper  prxj'cntu  paginx  jcnptumiiaiueruef  » vt  ncque  Comes 
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yìcécme fi  ne(fùe fcàtht  nà/ftie  CdHaldh,  jiefie  aliqutt  puSlicòrum  MmJhrcJ^ 
■ Tutity  ne  quealiqua  magna  t yelfaiita-qwfóHirpfranothm'àtafCqMOtfìetef,  profumar  in* 
quietare, aut  moleflare  in  perfonisyaut  rebus  tUorum,atq;  dttH'eHtre  da  omnibus, qua  me» 
\ÒopoJ^ient,  ^ qua-infuturum  poljìdeburtt , abfquenoflra  praèeptioHÌt  auSoritates» 
^^Jnfùperetùm  omnes  nÙlanos  iH  terra  dt^orùfh  Canonicoruth  habitantes  releuamus,ó^ 
baé^luimus  abòmntgràu'àmine  i<if-i>pprelfMne  publicorum  Mtntflrortm<j  lubentes,  cJrj 
*^lrr  hutkfnofhi  feripnauQmtatéinfirmiter,  Ó’-inUiàUbiliter  Hatuentes  ,>t^neque  Co-* 
■'ìhes, ncque  Ficecomesineque  Caftaldio,neque  Scario.,  neque  aliquis  publicorum  Mtniftro^' 
“irum  ad plaatnm facttndum  ànte se  i pntdillos  FiUantfs  ctffnpeìUre , auv  ad publica  fer»  < 
uitta  ducere,  feu  in  terra  tUorum  albergartas  facerepf.ffumant , v 

Traterea  concedsma , cr  per  prafeniis  pàgtnel  fcrtptum<!onfirmamut,‘  fuptà  neminaté^ 

^ tccleftie  SanBs  UsàniTi  i^tìceat  CanonKÌSy  & MinifirisUtius  Eccléfut  hnbett, 
poffldereabsquèahcutUs contradtSione  SiluainTumulf,  ^GuaringàngaeoiHiUif , qk£r 
~furitinaìptte  terranm'Cai^nkorum , quasmodohabent  auttnfuiurum  habebuntt 
"hceat  lUii  terrai Juas  in-paludes  flumtna  efxtendere  quantumcumque poterunt  .si  ^ 

quis  cantra  bum  nofira  conceffionìs  papnam  venire  prafumpferit , qutnquagima  librai 
' optimi  argenti  J'upranoyritnaiis  Canonttis,  iiritem  alias  qmnquaginta  ’ famerx  nófirA 
'■ccmponat,  tnfuper  nojhrtmaltt  voluntatis^’pauum  tucurrat  > vt  auttm  hoc  veriut 
crAatur,  & fimtus  teneatur , Sigilli  nofirt  impresone inftgnin  mandauimus,  dr  ma..  • 
^fiuproprtafubjcribentescoirobòrduimus. 

'»éffum  eii  hocfelicittrin  b ilia  Tapiani  -,  &*dàtumper  manurFgonis  CapeUanivif.  liot 
lunq .Anno  vero  Domirncét  Incarnatmis  fililleftnto  centejinio  iniit,  viti. 
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xiof«  lnquefl'*3im»con(’iutvomlf  eddh^xadi  Perfòiuggt  prtnctpalf , fìirun» 
riuniti  mlìeme  Diibertn  Patriarca  Geiofoliniitano  , tc  il  oouello  Rè  Batdouinoi  il 
qtriKe  i)  giorno  della  NariUitì  di  NoilroSignore  leila-Chiefadt  Betelcmraeialla  pre« 
fenztfdei  Prelati  dei  Prencipi  £ù  da  lui  coronato , mi  non  durò  la  concordia  lon« 
l^ò  tempo»  pèrcheDaibenfo  £ìi  (cacciato  da  quella  Sede  Nella  preià  della  Città  di 
Ancipatri  >Ce(area^&  Azote>{èbene  gli  Scrittori  non  fanno  mcnziooe,  che  1 P'f»<» 
ni  V I ioflerò  ancora  foro  » gl*  Annal  1 però  di  Pisa  lo  dicono  > & ancora  l\autero  Eginet* 
fio  Germano  nelle fue  Croniche . 

noi.  LaCitiàdiPifanoneracircondatadi  muraglie  in  quello  tempo,  màlalùa 
fortezza  confìftcHa  nel  numero  grande  del  le  Torri,  egl’illcllì  valorolì  Cittadmj 
ciMttz  muri , ‘&^anteraunli^"inà  tornati  i Piiàni  dalla  priraa^ipedfeiOati  di  Gerufo» 
' C q Icromc 


4®  A!  H''  Nfv  As  Ij 

temme  con  ricc6 bottino  I dcliberorn(>  di  (àr  qualche  cofa  in  vtiledenaCitt^a  e(ì 
rifotsero  dar  principio  àcingerla  di^uragliaa.4ouf,(ài>ricor|^qJl^a  porta;,  ebeti* 
^arda  alla  marina  >«  la  noAiinornpportp  JuCgatia,  detta  hoggi  la  portai  Mare* 

. LaContcflaMatildanon  (ìcontcnrò.conìuamagnibccntinima  ltberalicà,  haper 
Xpuò  dire  arricchitola  ChiefaRomapai  C llabibte  le  rendUca tane* altre  Chidè 
^articolar  i ^come alla  Pifàna  » Fiorentina , c Lucchelè  nelle  Tofeana , & altroue,q}à 
volse  ancora  noftrare  légni  di  gran  remunerazione  a i Tuoi  cari  ; Elémpio  n’habbia- 
no  in  Fifa  » doue  in  quell’anno  fece  donazione  a Folcolo  Scar^tta , da  cui  delcendi 
la  Cafa  de’  Grifh  Nobili  Pilàni  , di  diuerlì  luoghi  vicini  à Peccioli , fràgraltri  v’é  il 
Calvello  chiamato  hoggi  Monte  folcolo  dal  nome  del  Ibpradecto  donatario , la  pol^ 
ifllìone  del  quale  hanno  tenuta  quelli  della  medelìma  famiglia £no  a i noliri  tempi,  e 
poi  vendutala  ( anzi  ancora  hoggi  ritengono  il  padronato  della  Picue  di  eflò  > a\lz 
quale , quando  fuccede  la  v acanza , prelèntano  i Sancalciani  di  Ser  Filippo  per  do* 
nazione  fattagliene  da  imedelìmi  Griffi,  i quali  hebbero  iempreperione  qualifica* 
tilfimc  nella  Republica  Pilàna , e gli  furono  dati  impieghi  grandi , perche  con  il  lo« 
ro  valore,  e prudenza  li  furonodigraogiouafncnco',&  hoggi  è famiglia  Ipenta. 

Riftrifeooo  gl’Annali  di  Pifajche  in  quell'anno  s’attaccalTe  d fuoco  nella  parte  del*  ' 
laCittH,  chiamata  Chinfìca , c che  agitato  da  ccmpclloiìisimo  vento  facelTe^ran* 
diUìino danno.  -,  ^ 

1 io;.  QueU’annó'ila  ContelTa  Matilda raollrò  la  lua  lolita  liberalità verlb  l’ Opera 
del  Duomo  di  Pisa,  &i  Canonici  i Eccoti  la  copia  deil  Inllrum.  l'or  gmal  del  quale 
fi  conlérua  nell’ Archiuio  dell’ Opera . ' « 

iri  7(^0  MI^E  DOMIT^Ì  T^OSTI^t  lESV  CH  SCISTI 
’^nno  ab  dus  Incarnationt  Af*  CHI*  indtB.  x$.  adu  ed  hoc  i<(onantulét  • 
Matilda  DEI  grana  lì  quid  eli. 

Sufndùtdr'penerabiltbus  loets  de  nodro  cedferre  debemus  t quiSandortm  prétfidid 
tptotidiedepofeimus , Quapropter  &not,  rt  remifioncm  peccatorum  conje^ua^ 
mur , SanSoru  nt  ititercefjione , & anoofirum  bo.  me-  Tatrt , Matru  mete  reme» 
àio  i& prece  » ac  caritate qmniHm  bonarum  homtntm  noftrorum  fideltum  Tirane Ci» 
nitatis  reddendo  concedimus  concedendo  reddumt  ■Qper4  SanSe  Mane  Ttfan»  Cè» 
uitatù  ad  perpetuum  hahendum  , yidelicet  'pftpte  ad  expUmnem  Operis  Eeclejie  etufiS 
CtHitatity  & finita  Opera  Canonica  i quìtufict  &re^lanter  ibidem  prò  tempore 
xerint*  Cafinm  "Papianit  & Curtem  , & omnia  ee  pertieeHtiUi  .&_,Cflfirum  Cimniki» 
^ curtem , Cr  omnia  fmnkter  ei  pertinentia  donamus , & peiium  renum  de  terra  eodetn 
nodo donamut Opera  Sanda  Maria»  &poflfinitam  Operam  Canontcu,  ^,vtfHpe» 
rmdixtuut,  canonicevixerinti  qua  petia  de  terra  efipofita  f 'orat  muros  Ciuttatu 
prope  Eccleftam  Sandi  T^icolai , & tenet  -pÀum  caput  in  flumine  ^rni , Cr  altud  in  ièr» 
ra , quamjetinet  capitum  S.  T^tcolai  * & ynum  latus  in  >ia  publica , & aliui  in  terra 
fiUorum  q.  Baroniceìli»  & fiUorum  Corniti*  Tracipientes  itaqi pracipmus  vtnuSus 
■yirthieptjfofiu  » ipifeofH  fDuK^id  H^chw  « Comes , VÌMcmes  yel  aliw , ’&0\ 

,y-  i * .f.  ; ~ ~ 
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'tio4>  ‘Kitodlò  il  Rè  Balduino  contro  Tolonaide  coni’  aiucodc'  Veneziani , Pi« 

, fini,  cGenouefì,  & hauendola cinta , eperterra»  epcrraarc,  e combattutalag^- 
2I tardamente  per  Io  fpazio  di  venti  giorni , non  potendo  gl’aflediati  più  refifterry  nè 
oauendo  fperanza  di  foccorfoy  fi  refere  à pitti  «e  conlègnornoal  Rè  la  Cuti,  c per 
ouefto  acquifio  hcbberoì  Chriftiani- maggior  libertà  d*  andare  à'Terra  Santa  Della 
Getta  Città  di  Tolomaide  ne  (b  concefla  la  terza  parte  a’  Veneziani , e l’ altre  due  a i 
Pilóni , e Genouefi  con  le  rendite , che  fé  ne  eauauano . Il  Foglietta  Htftmco  Genoue- 
/?  at tribù ifce tutto  rhonore  di  quella  Imprela  alla  Tua  Nazione}  fondandoli  invn 
priuilegio  del  detto  Rè»  il  limile  di  cui  tengo  per  fermo  potriano  mollrare  ancora  i ' 
Pifani,  le  le  loro  publiche  Scritture  li  loficroconrcruate»  maflimechercnza  il  con- 
fenlbdel  Patriarca  già  Arciuclc<diPifa  non  lù  conceCTo  il  detto  pnuilcgio»  il  quale 
può  ben  crederfi , che  non  li^e  fiato  meno  amoreuole  verlb  i fuoi  Patriotti»di  quel* 
lo  folTe  con  I Genouefi  e per  confermare»  che  à tutte  tre  le  Nazioni  lùdillribuita 
la  Città,  confiderilìy  cheefi'endoli  impiegate  Tarmi  di  tutte  tre  le  Rcpubliche»  m 
quella  imprefa^  nonèvenfimile»  che eliendo fiati  comuni  idifagi  » elefpefe»do. 
ueliero  rtfiare  loloiGcnouefi  rimunerati  condifgufio  dcgraltri»  econ  nota  dello 
flcllo  R è , Prenci  pc  tanto au'icduto,  di  non  faaucr  ofleruato  la Giufiitia dillnbuti* 
113,  e non  conolco  » che  vantaggio  faccia  1 Genouefi,  il  tacere  laconielfionc  delle  • 
due  terze  parte , n,entre , che  vna  loia  confeflano  elTer  toccata  a loro , che  fe  alTcue* 
rallero  eflcrl  fiata  data  tutta  la  Città , 10  tacerei , vedendo  la  concelDonc  del  Rè . 

Non  potendo  più  (opportare  Daiberto  Patriarca  di  Gerufalemme  1 mah  tratta* 
menti  fattili , e le  oppiclliunt  della  lua  Chiefa  , fe  ne  andò  in  Antiochia , ( e lubit» 
dai  Rè  Ili  eletto  vn’altro  Patriarca , ) e con  quel  Principe  fe  ne  venne  in  Italia  à rap* 
preIcntareàS.  Santità  ilùoidifpiaceri,e rimpofiuremacchinatclicontro.il  Papa  lo 
lènti  volontien  io  trattenne,  c per  ftruare  i termini  di  buona  Giufiizia,  fenfle  la 
Gerufalemme,  chiamandochilivoleflc  dar  contro,  però  fi  prorogò  lalpedizion* 
mlTanno  fcguentc , che  ritrouatolo  innocente  fu  refi.tuitoallafuaSede.  - 
CI07.  Alpettando  il  Pontefice,  chi  di  Gerufalemme  volcfie produrre  cos*  alcuna 
contro  il  Patriarca  Daiberto  fcacciato  dalla  fua  Sede , e non  comparendo  veruno,co^'' 
nofeiuto  il  torto  fattoli , fu  afl'oluto , & accompagnato  con  Breuc  Apofiolico  à Ge* 
rufalemme , acciò  foflè  reilituito  al  Soglio  Patriarcale  Partitoli  di  Roma  s’ inca* 
minò  per  Oriente  , e giunto  in  Sicilia,  mentre  li  trattcneua  in  Melfina , e procura* 
Ha  l’imbarco  per  il  pafl'aggio , shnfcrmò  graoerocnte , & a’  quattordici  di  Giugno  le'’ 
népafsò  all*  altra  viu»  nauendo  tenuto  quel  Patriarcato  fette  anni»  quattro  in  pa*.> 
ce,ctreinefilio.  , " 

Armoi  ono  di  nuouo  i Pifani  per  Sorki  » c fi  trouotno  alT  acquifio  di  Sidone  r e di 

Tripoli,  . ^ 

Non  è che  dubitare  » che  doppo  la  promozione  di  Daiberto  al  Patriarcato  Hiero-  ‘ 
folimitano,cfrendorimafta  vacante  la  Chiefa  Pifana  » fuife  fiata  prouifia  di  nuouo 
Pallore , maflìme  cficndo  Tempre  fiato  il  Pontefice  Palquale  amoreuolifiinlo  di  det-^ 
U-Città  » roà perche litao  all’aoDo  iioó.  oàtccedcme  oonhò  ijrouatolcrtauic» Delie 
;<  . quali 
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qUAlilianomitfltonuouo  Arciuefcouoi  me  la  paflferòf'riiRetteBdomi  alrerp^fir 
li  fo(Te  vci-amente  fuccetTore  tmtnediato  Pietro  Monaco  Camaldolenie  Abbate , che 
fu  di  S'Miclu'le  in  Borgo  » del  quale  ibno contratti  nell’ Arcbiuio  Archiepircopale 
Pifano  dal  dettpAtmo.iiod.al  i tao.  Vedali  ancora  ^gofi.  Mon,del  ^gli\ 

di  FÌoren:^ainàllt  Ctou-Ai deua  J\jeUg>tiella  lib.t.eap.^  e io«.'^fi(to  èi^ 

che  egli  acquifìò  molti  tecfeni  v e Calkiliaìl’iAi:ciuei(ouatQ:>  come  (ì  vede^ indetti, 
contratti  ; Queilocoolècrò  UChiefa.diiSap  Pietro:iniV>ncolA»«>iDcappar)ff^jB{ 
vna  lamina  di  piombo  i che  lì  conierua  neirArntorip  delle  Heliquie.  il 
nella fua  Italia  Sacra  tom.  inclina  , che  folle  creato  Arciuclc.  l’anno  iio}>  ; uy  | 
1 10^  In  quell’anno  venne  vno  fmifurato  Serpente  nello  Stato  di  Pjitai  e fé  ne  Oi^uAj 
incampa^na  vicino  alla  Prioria  di  $•  Nicolaio.di  Migliarioo , facendo gimd»11àii)ji;l 
danni  « eia  Cittì  perciò  era  in^an  fpauento.  Giouanni  Orlandi  Nobile,  e yak>ro>,| 
fo  Caualicro  andò  penfando}  come  potelTe  togliere  il  timore  ddle  gentt.>,erin^dia'*  t 
rea*  pericoli,  in  line  ordinò  vna  grati  gabbia  di  ferro  con  ynolportelioicapace  per  | 
CDtrarui  vna  Vitel' ina  i congegnato  però  io  modo,  ^e  mo0b  vn  lì)p  dal  detto  Ser*-, 
pente,  che  vei'inmilmente  farebbe  entrato  a dcuorarlSi  lìièrralTe  il  detto  fportcllo- 
gagliardamente.  Si  partì  il  Caualieiocon  altri,  icraccomandatoli  prima  ì Dio 
muuta  licenza  dai  Confo]  1,  condulTe  fecola  detta  Gabbia  e pollouii’ animale  , S&i 
aggiullato  il  detto  Iportello  lì  ritirò  ( U Serpente  che.  vidde  l’elea , tirò  ì quella  voltai, 
per  cibarlcoe,  A entrato  dtfntro,e  trouatoG  in  vn  punto  prigione,  fece  ogni  sloiao  t 
per  il  fuo  feampo , mà  non  li  rìulcì , che  fubito  accorfoui  l’Orlandi  con  i Tuoi  com- 
pagni con  ianciel’ammazzorno,  e lo  fecero  portare  à Pisa , e per  trofeo  hò  iotelb  ; 
dire  da’  vecchi , che  fìi  appelb  nelle  volte  del  Duomo  à villa  di  tutti . 

U Io.  Henr  co  Quarto  venne  ì Pifa , riceuuto  con  ogni  IplenPidczza,  doue  di'mo*  { 
rò poco  tempo.  : t 

iiiz.  Li  ContclTa  Matilda  donòi  molti  beni  a]  Monallcpo  di  S.  Gorgone  nellft.> 
Gorgoni,  & ailaChicladiS  Vito  di  Pifa,  che  all’ bora  era  ne’ Sobborghi,  con  pi-; 
gelarne  Ja  Aia  protezione . 11  pnuiicgio  Aconièrua.nell' ArchiuiodellaCeitofadi 
Pifa.  . > 

]]  di  7.  di  Settembre  «il  Conte  Vgo  del  Conte  Vgo,  ì nomedelIaCommuntàdi  7 
Volterra , fatua  la  fouranicà , e dominio  della  detta  ConcelTa , c Marchefa  di  To-  i 
fcana,e  fuoi  fuccelTori  in  detto  Marchefato , llipula , lega , & amicizia'con  la  Com-  ; 
munitàdiPisa,  e per elTa  con  Ranicridi  Simone  RolTo Mini  Ambalcia^ore  de’  Pi-„ 
foni  Rogò  SerG  unta  nella  CtuesadiSan  CiuAo  diVpltcrra.  ycditilirum.netl'  \ 
^nbiu.  di  detta  Città  . 

Il  13.  Nelle  fcritture , che  hogei.aocQra  fi  trouano  apprelTo  Ji  Signori  Conti  dell* 
Cherardel'ca  Pliant, apparifce,^e  -n  quell’anno  al' 1 zo.diFebraro  Cecilia  Conici^ , 
la  vedoua  moglie  già  del  Conte  Vgo , & Vgo  Vilconte  r fiutano  in  mano  di  Ridol> 
fo  Velcnuodi  Lucca  , di  Ruggieri  Velcouo  di  Volterra,  di  Ildebrando  Vefeouodi 
PiAoia , di  Rolando riceueme  per  l’ Aiciuelcouodi  Pisa,  e de’  Canonici  di  Firenze» 
tuttcleca(è»tcrrC)  e lagionajBccleAaltichc»  che  il  predetto  Conte  tenne  giuAa»-i 

o ingiù- 
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^ia^ufhmentedctla  metì'dt  tutti  i Cadelli,  e Corte  nei  detti  VefcoUui . 

La  ConteiTa  Matilda , conferma  è Gualando  Orlandi  la  donazione  della  Selua  Pa<^ 
ratina, hogni  eletta  Migliarino  i fatta  già  a Orlando  Orlandi  dall*  Imoeratore  An  igo 
Terzo , e febene  in  quello  tempo  efletido  ellinta  la  dett  a famiglia, ne  anco  gl’  freredl 
godeno  la  detta  tenuta , con  tuttociò  fono  iti  polTelTo  del  Padronato  della  Prioria  di 
S.MiccoIaio  «della  quale  (è  n’arpetravna  gran  p'artcai  Roncionì . 

i l 14.  Intendendo  il  Pontefice  con  fuo  gran  dolore , cFic  nell’  Tibie  di  Maiorca , é 
Minorca  » s’erano  gagliardamente  fortificati  i Saracini , e che  giornalmente  vlciuanò 
a' danni  de’ ChriRiani  nelle  Spiaggie  di  Spagna,  di  Prouenza  &anco  nelle  noftie  d* 
Italia,  e volendo  egli  con  la  Aia  pietà,  e paterno  zelo  rimediare  per  quanto  poteua  ,' 
mandò  vn  Legato  Apollolico  alla  Republica  Pifana , acciò  pregalTc  quei  S gnori  ad 
intraprendere  la  glonofa  Imprefa  contro  quei  Barbari . Fù  riceuuto  il  Legato  coti 
ogni  forte  d’honoreuoiczza,  &efpofel’ ambafeiara  per  parte  di  Sua  Santità  conic- 
gnando  le  lettere  credenziali . Sentirono  i Confoli  il  tutto,  e li  rifpofero,  che  elTcn- 
doquello  negozio  attenente  a tutti,  era  necelTario  il  conlènfo  del  Conlìglio  gene- 
rale- che  però  rhaiiérebbero  conuocato  alla  fuji  prefenza,  Se  iuihauerebbe.potu* 
toefporre  il  defiderio  di  S.  Santità.  Il  leguente  giorno  Ib  intimato  il  detto  Confi- 
glio nella  Chiela Catedrale,  &il Legato  con  polita Oratione  elpofe  la caufa della 
fua  Legazione,  d'mollrando quanto  era  cofa  pericolol'a  a tutta  laRepublicaChri- 
flia na  , il  lafciar  crelcer  le  forze  degl’  mimici  fuoi , Se  in  fine  conclufe , che  S.  Santità 
hauetia  prudentemente  con  fiderato,  che  non  v’ era  Potentato  più  adequato  del  Fi- 
lano per  ouuiare  a tante  rouine,  per  eifer  llatogià  tante  volte  trionfante  de'Saraci- 
DÌj  IPifani,  che  erano  per  altro  molto  inclinati  a limili imprefe,  edeuotidella 
Maellà  Pontificia , haucriano  fubito  obbed  lo  a’  cenni  di  S Santità,  mà  alcuni  Geo* 
tilhuommi,  che  lapeuano  ben  dfimo  eflcr  fornfCme  le  Città  di  quell’ Ifole  , & infini- 
to il  numero  di  quei  Barbari , che  s’erano  eletti  vn  Rèdi  grandifOmo  valore, e giu- 
dizio nella  milìzia,reputauano  difficile  il  cauargli  di  quei  luoghi  ottimamente  muni- 
ti-, e nel  difcorlb  proponeuano  altre  confideraztoni  aa  molto  ben  penfarle . Nondi* 
meno  fi  prelè  rei  oluzioni  di  accingerli  all’  imprefa  con  la  viua  fperanza  in  Dio  degli 
eferciti , edatar*tfermatiua  rifpolla  al  Legato,  li  fù  foggiunto , che  fi  làriano  man- 
dati Ambafciatori  àS. Beatitudine,  e lignificatoli  quanto  di  piùlifulTeoccorfOa 
Doppo  la  partita  del  Legato , li  diede  fub  to  princip  o a 1 preparamenti  di  tanto  im- 
|iortantclpedizione.  Furono  eletti  Ambafciafori  al  Papa  dodici  Nobili  Cittadini^ 
1 quali  furono  ancora  dichiarati  Capitani  dell’Armata,  dandoli  per  Capitan  Gene- 
rale r Arciuelcouo  Pietro , 1 qual  1 arriuati  à R orna , e riceuuti  con  molta  allegrezza 
daS  Santità  , li  fignificoino,  che  la  Città  di  Pisa  per  fiidisfire  alla  fua  volontà,  fi 
accingeua  all’ imprefa  volentieri , defiderandoperò,  che  gli  folTe  concelfo  Legato 
Apollolico , che  alfiflclfe  fempre  all’Armata  , e venendo  il  bilbgno  ancora  S.  Santi- 
tà non  macalTe  di  porgergli  aiuti  militari,c  fra  tanto  facelTe  firc  (frazioni  comuni  per 
il  felice  dito  della  Spedizione  PromelTe  il  tutto  il  Papa  , e conia  fua  benedizione 
«licenziò  gl’ Ambafci3tori)diceodogli|  che  andalTero  allegramente , che  la  Città  di 
' ’ • Pili 
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Pisa  gli  redaua  inìnezzo  del  cuore , c per  moArarne  légno  gli-cooceffe  loSfrodardp 
diSaota  Chicli  » quale  poteAero  vlàre  t non  Iblo  in  queAi  imprclà  i mi  in  ogo’aItfa> 
con  priuilegìo  di  perpetua -durazionej  I nomi  de' dodici  fopradetti  Ambafciato» 
ri  fono  li  léguenti . 

AzzoMangnaniConlblo»  Gherardo  di  M»  Gherardo  Gherardelca»  Gherardo 
Vilconti,  Aldobrando  di  Rinaldo  Orlandi  ^ Arrigo  Erici,  Arrigo  Malca  , Lot- 
tario Gulhiini,  Duodone  Duodi,  Ridolfo  ParlaÌcio>  Lamberto Rtcucchi*  Pie- 
tro Gualandi»  e RobertinoFrancardi. 

AuantichepartilTerodi  Roma»  S.  Santità  diede  aH’Arciuelc«  Pietro  la  Croce» 
e lo  dichiarò  luo  Legato»  &ad  Azzone  fìi  data  in  mano  l'aftaconl' Aquila  Inlcgna 
del  Popolo  Romano , e concelTe  Indulgenze  » e remilfionedi  tutti  i peccati  a quelli  » 
che  andauanoaqueAa  Ipedizione»  e dichiarò  altri  Legaci»  chea  luo  tempo  lì  prefen- 
talTcro  airArraata  Pilàna . 

Ritornati  gl’  Ambalciatoria  Pila»  lì  Ibllecitòrarmamento»  e per  conlìglio  deli* 
Arciuelcouo  furono  ricercati  i Genouefì  » lé  volelTero  concorrere  airimprefa.  Die- 
dero quelli  in  nlpofta  buone  parole  » mi  non  corrilpofero  con  i fatti  » perche  veden- 
do hormai  in  ordine  i Pifani , chieléro  concuttociò  vn'anno  a fare  i pmnediiuenti  » 
onde  eglino  partirno  di  Pila»  lotto  la  protezione  di  GicsùChriAo,  dal  quale  rico- 
nolcendo  tutte  le  Vittorie  fino  a qui  ottenute»  Iperauano  canto  più  il  fuovameoin 
queAa  molla  contro  gl’inimici  del  AioNome-  Auanci  eh’ io  ponga  il  tempo  precilb 
della  partita  dell’ Armata  Pilàna  vertò  l’ llole  Baleari  » m’  i parlò  bene  di  notare  la 
diuerlìtiy'che  ritrouo  negli  Scrittori  circa  l’anno,  che  iPifani  fecero  queAa  Ipedi- 
zione  , e della  loro  Vittoria  . Il  Sabeliico  dice»  che  fu  il  1 108  léguito  da  Gw^ala 
d'illefcas  n ella  fua  Hifl,  Tentif,  nella  yita  di  Taj/a  Va  fanale , e da  Frane.  Diego  nella  Jua 
hifi.  de'  Confidi  Barcellona  t e dnìVorcaccht  nel  fao  trattato  delTlfoUi  II  mòdelìmo  af- 
ferra a Iacopo  Bleda  nella  fua  Cren.  deWeJpulf.  de’  Mori , & il  yolterr, 

11  Tarcagnotta  la  pone  nell’anno  1 1 1 z.  e così  Leand.  .Albera  » e F.  Filippo  Bergama^ 
feo  nel  fupplem,  delle  Crón.  & il  Dogi,  ancora t mi  vuol  che  la  Vittoria  léguilTe  in  que- 
A’anno  1114.  11  Vlat.  il medef  Gto'.yiUant,  e Becord.  Malajp.  dicono»  che  i Pilàni 
partirono  per  la  detta  Ipedizione  l’anno  1117.  e cosi  conferma  Sctp»  ^mmir, nella 
f 4a  Hìft.  Ftorent.Scìì  Biondi fegttit.  ilytll. 

Io  voJoDtien  aderilco  a i nanulcritti  Pilàni  » che  l’anno  i ii4.partillé  l’Armata» 
c che  ricornalTe  poi  vitcoriolà  il  1 1 17.  » e coli  credo  habbino  voluto  intendere  i lo- 
pr  jdetti  Scrittori  deH’HiAorie Fiorentine , tanto  più  che  hauend’io  fatto  vn  viaggio 
in  Spagna»  e fermatomi  parecchi  giorni  in  Marlìlia  nella  Chiefa  della  Badia  di  San 
Vittorio  icin , e copiai  l’infralcritto  Epitaffio  poAo  da  1 Pifani , quandoritornomo 
victoriolì  dalla  detta  imprelà  Ibpra  la  lepoltura  de’  Soldati  morti  nella  battaglia  » che 
da  quelle  parole re  tentane  Vtjani , lì  vede,  che  hebbero  mira  di  notare  il  tempo 
de  1 primi  alTalti  nel  loro  arriuo  Eccoti  l’EpitalHo  • 

Verbi  Incarnati  de  ytrgine  miUf  perafìis 
ylnnispoficenttmbujeptcmcoìmumeratis  f 
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yhicert  Matoricas  Chnfti  famults  inìmicas 
Tentant  Tifant  Maumett  l{^na  ùrophani. 

Mane  Iteci  dantUTi  multi  tamenbit  jociantur 
Angelica  turbe  > Cor/ifj  locantur  in  Frbe • 

TerradefirHQat  ClaffureditatjUoreduSat 
Trimum  ape  Diutna  > fimul  & yiSrtce  Carina  * 

O pia  viSorum  bonttas  i defunga  fuorum 
■ Cerpora  Chjfe  gerunt  > Tifasi  reducere  tjuéerunt  t 
Sed  Simul  addu^us  ne  turbet  gaudia  luShìs  » 

Caft  prò  Chnflo  tumulo  clauduntur  tn  iflo . 

Hor  torniamo  alla  partita  deirArmati  di  Pisa,  che  iègu}  il  di  Agoflodel  1114» 
giorno  della  feda  di  S.  Siilo  Papa , nel  quale  i Pifani  haueuano  nei  tempi  adietro  ot- 
tenuto lègaalatiilìme  Vittorie»  che  però Iperauano ancora Ibggiogare  l’iniquo  Rè 
infedele.Nazaradeo  dominatore  in  quell’llble.  Conlìlleua  la  detta  Armata  nei  pri-  , 
moegreflb  in  trecento  ^fauigll  di  diuerfe  forti  : lèguirno  poi  altre  ottanta  Naui  » c 
dieci  Galere  Pifane,econ  gl'aiuti  di  Raimondo  Conte  di  Barcellona > di  Guglitelmo 
Signore  di  Mompelieri  >d’ Almerico  Sig.diNarbona  del  Conte  d’ Ampuria  » ede  i 
Giudici  di  Turriy  edi  Cagiien  arriuorno  in  tutto  vicino  a 500.  Alla  foce  d’  Arno 
i Vagelli  per  il  troppo  pefo,  portarono  pericolo»  e bilbgnò  alleggierirli»  e fu 
neceflario  trattenerli  in  Vada  per  il  cattino  tempo»  ^ afpettare  il  buono , il  che  fu  la 
falute  di  Pisa  » perche  i Lucchelì  non  riguardando  al  bialìmo  » che  li  tirauano  a dof^ 
lo»  appena  partita  l’armata»  vennero  fubitohollilmente  contro  Pifa»  la  quale  non 
hauendo  ancora  alciutti  gl’occhi  per  1 Tuoi  Cittadini  con  tanto  rifìco  partiti  » fu  ne- 
cefStata  a nuouo  pianto  » vedendoli  in  pericolo  di  elTer  Ibrprefa  » mallìme  » eh’  era 
flato  tanto  il  delìderio  d’  andare  all’  imprefa  di  quell’  Ifole  » che  pochi  habili  all’armi 
erano  nmalli.  Pii  però  fiibito  fpedito  auuilb  all’armata»  a notificarli  il  trauaglio 
delia  loroCittli»  e la  malanuoua  di  grandiflìma  amarezza  riempi  i cuori  di  tutti» 
perche  li  trouauano  all’hora  i Pifant  proprio  tri! Scilla» e Cariddi  • Gli  premeua 
grandemente  il  pericolo  della  loro  Cittì  » nè  voleuano  in  modo  alcuno  permettere  » 
che  diuentalTe  preda  dei  I.uccheii,r  quello  gl’allringcua  a tornarlène  a dietro  { Dall* 
altra  bada  le  fpese  gradi  gii  fatte, la  promella  data  al  Pontcfice»&  il  timor  della  ver- 
gogna di  non  proleguire  l’opera  intraprefa  gli  fofpingeua  a feguireil  ior  viaggio;  Si 
conlultò  il  negozio»  e li  prete  prudentillima  rcfoluzione  di  fermarli»  e mandare  Am- 
balciatorialla  Republica  di  Fiorenza  amiciflima  in  quel  tempo  di  quella  di  Pisa»  ac- 
ciò efponelTeroaqueiSenaro»  che  molli  i Pifani  dalle  preghiere  di  S,  Santitì  » cdol 
beneBzio»  che  intendeuano  fare  a tutta  la  ChnlHanìtì»  li  trouauano  già  con  grolTa 
Armata  in  Mare  per  andare  contro  i Saracini  occupaton  dell’  Ifole  Baleari  » e che  a 
pena  doppo  la  loro  partita  elTendo  arriuati  in  Vada  » i Luccheli prefa  occafione»  che 
la  Città  di  Pisa  redaua  còn  poca  gente  » e non  atta  a difenderla»  le  l’crano  molli  con- 
tro, che  però  folTe  contento  accomodarli  tanti  Soldati»  che  baflalTcro.  a cuAodirla 
fino  al  loro  ritorno»  acciò  non  folTero  sforzaci  aUfeur  indietro  si  importante  im- 

prefàr. 
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prcfa  . GI’Ambafciaton  furono  riccuuti  ,c  trattati  an3orctioliflimamente,iS:  inte- 
lii  Ja  loro  dimanda , incontinente  il  Senato  Fiorentino  fece  armar  gente  a piedi>  & a 
cauallo  , e gl  i mandorno  alla  prefenza  degl’  ifteffi  Oratori  alla  ditela  di  Pisa  .11  Ca- 
pitano vi  lì  accodò  a due  miglia»  e non  volse  entrare  nella  Città*  emandò.vnpu- 
blico  bando  fotto  pena  della  vita,  che  oilTun  foldato  ardilTc  di  eotrarui  fenza  fua  cf- 
prclTa  licenza, cquefto fece  acciò  i Piiani  rtelTero dentro  più  lìcuri  * elènza  Iplpet- 
to  dcirhonorc  delle  loro  donne  . Vedendo  i Luccheiì  * che  i Pifani  haucuano  hauu- 
to  gl’  aiuti  da’  Fiorentini , le  ne  citornorno  a Lucca  con  vergogna , e confusone . 
Mentre  che  il  Capitano  de’Fiorcntini  fi  tratteneua  alla  cuftodia  di  Pifa  ,occorle,  che 
vno  de’  fuoi  Soldati  tralgrcdcndo  il  bando  entrò  lenza  licenza  nella  Città , ond’  egli 
Jo  condannò  fubitoalla  forca . Supplicorno  t Pilani  il  Generale  a perdonarli  la  vita, 
c glifù  lifpodo,  che  non  poteua compiacergli,  poiché  tolta  l’obedienza  negli  elerci- 
ti,  ogni  cofa  và  in  rouina*  Replicorao  quelli,  che  almeno  non  lo  facclTcrao- 
Tire  nel  territorio Pifano , egli  rùpromelfo,  onde fubito comprò  vnpezzyolp  di 
terra  da  vn  Contadino  in  nome  della  Republica  Fiorentina,  & iui  lo  fece  appiccare, 
c da  quello  efempio  ne  fuccelTe , che  mai  fufatto  vn  mimmo  danno  da  quei  Soldati 
Fiorentini* 

AuifataT  Armata Pilana  dagl’Ambafciatori  con  quanta cortefia,  eprontezzala 
Rcpublica  Fiorentina  haueua  prefa  la  difefa  della  Città,  partì  con  ogni  lìcurezza  di 
Vada , c feguendo  il  fuo  camino , da  i venti  fìi  condotta  in  vn  porto  della  Swdtgna 
detto  Capo  bianco , e qui  fi  congiunfero  con  l’ Armata  i Giudici  già  accennati.  Par- 
tì dideito  luogo,  & il  terzogiorno  fùpcrcoOa  da  sì  crudel  tempella  di  mare,  chp 
ogn’vno  Aaua  ingrandiflìmo  timore  , malfirocche  Ibpi agiunta  la  notte,  e noncef» 
fando  fi  dubitaua  di  naufragio  * La  mattina  su  l’aurora  cominciò  à tranngillarfi , mà 
in  ogni  modo  Icorlc  nel  Porto  di  Geronda,  chiamato  S.  Felice . l enfando  alcuni  di 
eflcr^'àarriuati  a'I’Ilble  Baleari , cominciorno  adare  ilguaftoalpacfe,  eperciòi 
Contadini  cercoronofaluaifi  con  ’a  fuga;  intcfopoi,  che  quelli  erano  Chrilliani, le 
ncritornornoalporto,  non  lenza  dubio,  che  tutta  quella  regione  fi  leuafle  m arme 
contro  di  loro , mà  con  buon  termine  reltò  quieta  ogni  colà . 

Di  qui  mandorno  1 Pifini  Ambafeiatore  Aldobrando Orlandi  à Ramondo  Conte 
di  Barcellona , Signore  ancora  di  Geronda , e l’ elpoic  a che  fine  era  part  ita  l’ armata 
diPifaperfodisfàre  alla  pia  volontà  del  Pontefice,  e perqualcafofintrouauancl 
ibo  porto , pregandolo  a dargli  aiuto  a sì  gloriola  azione  . Ruppe  il  Conte  il  parla,, 
re  all’ Orlandi  ,edilTe.  Rendo  grazie  à Dio,  che  la  voAra  armata  fi  fia  condottali 
faluamento  net  miei  porti  per  andare  contro  Nazaradeo , che  non  hò  al  mondo  mag> 
gior  inimico  di  lui,  poiché  giornalmente  Icorrc  per  le  mie  manne,  facendomiinit- 
niti  danni  r Sono  però  prontillìmo  adarui  vettouaglie,  e tutto  quello,  che  dame 
fi  potrà.  Se  inoltre  voglio  farui  compagnia  con  le  mie  genti,  c rimandò  l' Orlandi 
con  dette  olFerte,  e molti  doni,  il  quale  tornato  conlblò , e rallegrò  tutti  con  que- 
Jla  buona  nuoua  t Non  mancò  il  Conte  alle  lue  prumefle , come  fi  dirà  . Si  diuulgp 
.|1  nome  dell'  Armata  Piiaiu  ancora  per  la  Francia , e molti  Sigaon  di^iopra  nomin^ 
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ticon  Niui  armate»  fe  ne  vennero  a colicgarfi  per  cflTer  partecipi  di  tanta  imprefai 
Partir  Armata  de!  Porto  di  Gerunda»  edi  nuouo  da’ venti  contranj  fu  tra /porcata 
nel  portò  di  Salò  » doue  per  la  contrarietà  de*  tempi  vi  dimorò  molti  giornÌN  con  pa« 
cimento d’ecce/nuo  freddo , e viuert  {alla  fine  con  vn  poco  di  vento  propizio  lì  con^ 
dulTe  al  Lido  di  Barcellona  >.doue  fi  rifolse  di  (uernare  » e quiui  per  vn’  altra  tempe* 
(la  fi  ruppero  fectanta  aui  ; mà  non  perquello  mancorno  d'ammo  i Piftni  » perche 
le  ciromo  à terra  > e le  rafiettarono  » 5c  eilendo  in  gran  penuria  di  vettouaglie,  per 
non  affaticar  tanto  il  Comedi  Barcellona  » mandorno  Aldebrando  Orlandi,  e Pietro 
Gualandi  in  Prouenzaàprouedeme»  temporeggi  andò  peri’  inuernata.  Il  Rè  Na- 
zaradeo  intefb  rarnuodell*  Armata  Pifana , e de'  Signori  » che  (èli  erano  congiunti» 
c temendo  larouina  del  fuo  Regno , congregò  i Tuoi  Saiiij  a parlamento,  proponen- 
dogli trepartiti»  acciò  de  iberallero  quale  gli  paccua  pìùefpedience,  ò il  combatte- 
re con  l’armata  PisanZ',0  far  fcco  accordo,  ò darli  ad  altro  Principe  Saracino  perafà 
iìcurarfi  della  difèfà  maggiore»  Fù  da  tutti  tenuto  miglior  partito  il  fare  accordo» 
nel  modo  più  vantaggiolò»  & honoreuolc,clie  fi  potefie,  & approuato  dal  Rè  il  con- 
iìglio , (ubico  mandò  Ambafciatori  al  Generale  dell’  Armata  Pilana , a domandar  la 
pace»  con  offerire  tutti  gliSchiaui  Chrifliani,che  pjfTauano  il  numero  di  trenta  mi- 
la, e rifare  tutte  lefpefè  fatte  da’ Pifani  in  quella  fpedizione,  e di  dare  vettouaglie 
ballanti  per  il  ritorno , e fèbene  con  sì  larghe  offerte  fi  poteua  argomentare  il  timore 
del  Barbaro  Rè  • contutcociòl-Ambafciatore  m nacciaiia  per  Tua  parte,  che  fc  il  par- 
tito non  era  accettato,  farebbe  flato  Tempre  pronto  alla  battaglia,  con  fperanzadi 
vittoria.  Larifpofladc’PiTanifù;  Che  il  domandar  pace  prima, che  fia comincia- 
ta la  guerra, era  cola  tr^po  mfolita.Onde  TAmbafeiatore  le  ne  tornò  con  certezza, 
chel’Ilble  doueuano  eflcre  battagliate , per  il  che  tanto  maggiormente  lì  preparò  il 
HèNazaradco. 

• Già  fìapproflimauala  primaucra  ,&iPirinidefìderofidi  fèguire  la  loro  imprefà» 
mandorooo  alcune  Galere  verfb  Tlfole  per  conflderarc  ilpaefè,  e fpiare  gl’ anda- 
menti degl’inimici , e giunti  in  Ebufo , cneèla  Minonca,  poferogenti  in  terra  per 
fare  vn  poco  dr  preda , di  che  accortili  gli  Ebufini , vfc  irono , e con  la  cau  allena  im- 
pedirono iPifani,  i quali  fatti  alcuni  prigioni,  (è  ne  ritornorono  in  galera,  cfiriti- 
rornoair  Armata,  la  quale medefimamentc  fpedì altre Ga'e re  verfo  Maiorca  peri* 
cretto  fopradecto  { S’accoftorono  quelle  ad  vn  portò , doue  intelèro , che  vi  era  il 
-Rè  Nazaradeo,  il  quale  auuifàto , non  per  quello  vfeì  per  Difenderle ,-  mà  fece  fapere 
a I Capkaai , che  hauerebbe  voluto  parlare  con  loro  , e gl’  hauerebbe  date  vettoua- 
glie quante  gli  fofferobt  fognate  | £gl ino  non  volsero  preflar  fede  advn  infedele,  e 
non  tenendoli  ini  ficuri , fi  fcollorono , e ritornorno  all'Armata , doue  trouorno  efr 
fcrc  arnuatofi  Legato  A poflolico , e pochi  giorni  doppo  vi  fi-conduflerolcott  uua 
Naui  accennate  di  (opra , inuiateui  dalla  Città  di  Pila  in  rinforzo,  il  chefià  diibm- 
■ma  allegrezza  a tutto  l’cfèrcito,  non  folo  nel  vederli  piùpoderofi , màperle  nuoue, 
che  ciaicheduno  heobe  de’  Tuoi  parenti . & amici  ; 

c |ii|.  Siimficiaordinel’Arnutajeconprol^ero  ventoficonduife  ioMiporicai» 
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!>Citràdelljf«uaIehihfrontcaScttcntrione>  Udeflra  ad  occidente,  lafiniftraaH’ 
Àuftroj  c vcrldtl  mare  hi  vna  bella,  c gran  pianura,  e molto  fèrtile,  cinta  da  mon- 
tasne,  il  circuito  della  qual  Cittì  confifte  in  tre  recinti  di  fortiilìmc  muraglie,  e cia- 
fcneduno  con  vn  caftello  nel  mezzo , pollo  in  luogo  alto  con  tre  torrioni , in  modo 
eheiPifani  conobbero  efferui  gran  difficolti  ifr'poterfenctmpadronire , tanto  più 
che  v'era  per  Vice  Rè  vn  valoro^fifimo  hnomo  nominato  Albulanazert  con  tuttociò 
accampatili,  deliberorno  dar  labattaglia,  confidatifi  nel  Diurno  aiutoi  e di  notte 
tempo,  con  grand’impeto  diedero  il  primo  alTalto  $ Gii  Ebufini  ( perche Ebuiò era 
il  nome  ^elia  Cittì  ).  valorofamente  fidifefero,  e la  mattina  fecero  vnalòrtita  con* 
tro  i Pifàni , i quali  animofamente  gl’incontrorno  ,ene  ammazzornogrannumero^ 
fiche  foprauenendo  la  notte  fu  diuila  la  battaglia.  Il  giorno  fègtiente  rilblsero  i Pi* 
fani  di  drizzare  alcune  macchine  dilegname,  conle  quali  coatinciorno  a batterela 
muraglia  per  gettarla  a terra , nè  lafciauano  di  fare  la  ior  parte  le  Naui , & in  quella 
battaglia  fecero  opere  roarauigliolè  Bartolotto , Eufonfo , Epitone , Pietro , cJGui* 
dodalParlafcio  ; La  notte  pofe  fine  alla  battaglia,  & ogni  giorno  fi  ntornaua  anuoib 
ui  alTalti , & erano  tanto  delìderofi  i Pilani  della  vittoria , che  fi  elponeuano  a.  mani» 
fedi  pericoli  di  perder  la  vita, ^ perche  l’elpugnazionc  fi  rende  u a difficile  perle 
fortificazioni,e  per  il  numero  grande  dc’difènlbrijlàbricomo  vn  caflello  di  legname 
e vi  poièro  fopra  vn  Ariete  con  il  quale  percoteuano  i muri , e le  torri , e febene  gli 
Ebufini  con  lollècita  indudria  faceuano  molti  ripari,  alla  fine  perle  continue  per* 
coffe  > vna  torre  cominciò  a piegare,  e nel  mezzo  giorno  fece  sì  gran  rouina , chele* 
ce  fcuotcre  lo  fleffo  terreno . I Pifàni , non  ollante  la  gran  poluere , per  quella  aper- 
tura cartcorno addolTo  agrinimici » Se  i primi  d’efiì  furono  Vgone  Vifconti,  e IMo- 
do  Duodi , onde  i Morteommeiorno  lyiiegare , e fuggire,  & vno  di  quelli  verameir- 
te  brano,  che  difendeua  vn  forte  palio,  fu  da  Aldebrando  Orlandi  ammazzatói 
crelceua  con  l’animo  ancora  il  vigore  a i Pifàni,  doue  fecero  grandiffima  ilrage  ,'e  fì 
impadronirono  del  primo  recinto  della  Cittì , eflendofi  ertnimtci  ritirati  nel  leeone 
do,  quale  cominciato  ì battere,  e continuata  labattaglia  lètte  giorni , in  fine  dell* 
ottauo  diedero  vn  impetuofo  affaito  , Se  accodate  le  leale  alla  muragba , lèbene  gli 
fti  fatta  gjgliardilfima  refidenza,  vifalirono  Ibpra,  e la  guadagnorno . Redaaad 
terzo  recinto  più  forte  degl’altri , il  quale  menrre  fi  battagliaua  alla  gagliarda,  elfen- 
doni  ancora  prefente  Raimondo  Conte  di  Barcellona , e rouinata  vna  delle  torri  cos 
l’Ariete,  &alFacciandofi-Albunazareadvnafinellra  per  veder  quella  rouina,  fùfe** 
rito  con  vna  freccia  da^  vn  Soldato  Pifano,  ilche  tantopiù  fgomentò  gl’Ebufini,  i qua- 
li gii  fi  ritrouauaoo  comedifperatidi  poter  piùfodenerfi,  peròlopregornoacedc" 
re  alla  fortuna,  e valore  degl’ inimici  vincitori,  e lèbene  flètte  alquanto  renitente» 
vinto  all  a fine  da’  prieghi , e molto  più  collretto  dalla  neceflkì , '^ede  in  poter  de  i 
Pifani  la  Cittì,  làlua  la  vita  fua , e de’ Cittadini , de  ’ quali  pochdfimtoe  erano  rima- 
ili  viui;  Entrorno  1 Vincitori  con  grande  allegrezza , liberorno.dalla  catena  tutti 
i Chridiani  fatti  fchiaui , e fècerogrolIìlUmo bottino , il  qualedepolkoroo  in  luogo 
Heuro  per  le  comrouerlle  nate  fra  i Piiìoi  f e gi’altu  Sigaou  dell’ Annata  nel  .xolerio 
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t MrcTie  Quella  Cuti  non  douefse  effer  pià  ricettacolo  di  P'fjti  > gettor- 
f w«*ifolct«  di  doue  a vcdeuano  te  torri , e forteite  della  Città  . All  nor* 

ranno,  fatta  carcere  de  Crift.an.tài  accingeteui  con 

mari»  . j|.ho„or di Gicsù  Crifto.ecomefuoiditenron  affrontite  co- 

d cingol^el  Irapuenate  l'armi  della  giufta  vendetta  de  gl’ oltraggi  ri- 

raggiofameotelinim.^^^  de  Ladroni.  Apprendete  le  lanc-e  » eie  ta- 

ceuuci , e danni  fofterti  dai  ^ap  ‘ ^ j ^ CriUiano.  Dimoftrate  fegno 

.l  enti  fatti  pertuttoil  mondo, 

S’inuitti  qae(le.e  fim.li  parole  accendeua  .1  buon  Prc- 

peracquiftarui  imraortal gloria,  q f^iuiari  efortaiioni  confortauaa 

lato  gl’ animi  de  comoat  e.  , ofr  falute  vniucrfale,  rammemorandoli  .che  lè 

fcilUgato.  feim  gliala  vigUia  di 

•Ila  Città , entrorno  in  una  Cielo  vna  Cometa , i raggi 

S.  a MaioricTj  di  qui  prefero  i Pifani , e tutti  gl* 

d<IU ,uil.  . a,r.«u..  . configho , pr.pcpa- 

tl.r, “fj;" J"\Xq S Jo'-'ffi  «lire llbanagU. . p«6 1. 

liperftabilire  inche  buon’ o^dme  fi  molTcro  contro  gP  inimici , & ap- 

refoluzione.i  terao  giorno  b luon  per  affrontarli , penlando  al  ficiiro 

•loffimat.fi  offendo  Vgone  Be’lomi  Caual.  Pifano  con.lfeguita 

Jarprigionii  -he  v celierò  alcuni  degl’ mimici , con  metter 

molti  in  fuga , onde  irritati  M r de.fi  ritirorno  a poco  a poco  fenza  pren- 

in  mezzo  iP.ian..i  qual.  rcllauano  in  nerico, 

der  faga  , mà  con  tutto  co  accollandofi  .1  £olio  de  f 

lo  d.  cL  tagliar,  tutti  a pezzi  da  tanta  Sicber.o 

poteuanorehlUre.te  non  follerò  con  prc  . Ildebrando  Orlandi  con 

Gualandi  con  lo  llendavdodi  Pili.  i Cwt  P ’jjjj  del  Pontefice  . feguiti 

Kinlegna  di  S.  Maria  Maggiore, & zzo  ari^  .erribilla  battaglia  conr  i Mori, che  ne 

dalle  loro  compagme.Attaccoinoqueft.  COSI 

fecero  ,n  8»"  fi f 
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Vgonc  Gurmar?  t Guido  Rodi , Viuiano  Abbati ^LnnfrJiico  AlbÌ2zone  '>  & m eoii^ 
tadinonominaco  Poppino  fece  co(è  meramgliofe  ; fu  egli  ferito  con  vna  freccia,  e 
prima  che  tnorifle  > con  la  medefìma  ammazzò  vno  de  gl’  inimici , e tré  altri  con  la 
ipadiiC  fini  la  vita  gloriofaméte.  Vazaradeo  crepaua  di  rabbia  vedédo  sì  gran  ilrage 
ae  Cuoi,  e che  i rima  (li  viui  con  tanta  loro  vergogna  folTeroItati  rincacciati  Hn  dciva 
tro  la  Città  dai  Pi'fani , cràgunato  configlio  de’ prncpali  Capitani,  fece  fare  vna 
nuoua  fortitadi  più  fiorita  gente.  L’afpeitorno  i Pifani,&  attaccatofi  il  fecóiocom- 
* battimento , non  fu  meno  fangùinolÒ  del  pprao,  relhndo  tutto  il  campo  bagnato 
di  l'angue,  e copcrtodicadaueri  dtquei  Barbari.  A quellazuffafi  trouornu  pre. 
lenti  Raimondo  Conte  di  Barcellona,  & iSS.Gug'icimodi  Mompolicri , & \rae« 
rico  di  Sarbona , Pietro  GrolTo  ammazzò  con  vn  colpo  di  lancia  Coracc  vno  de  i 
Capitani  Generali  delRè,  1' Alfieri  Alleo,  BernardmoMargnano,  ePietro  dai 
Parlalcio  fecero ‘prone  digniflìme  in  quello  fatto  di  arme,  nel  quale  la  minor  parte 
lì  faluò  con  fuggirfene  nello  Città,  la  quale  viene  defcritta  nella  lèguentc  maniera. 
Sono  tre  C ittà  tutte  in  vna , con  diuerlb  nome  però , e con  particolari  muraglie. 
La  prima  è nominata  Arabatalgidithcon  cinquanta  Tom,  che  lacmgono,fabru 
cata  dadetto  Re  Nazaradcolo;  La  feconda  Bebelgidith,  e la  terza  EJmodenia,  il 
circuitodi  tutte  infieme  lì  dice  chefulTedi  quattromila  nouccento  nouantaquattro 
braccia,  coronato  con  cento  lèttantaquattro  Torri,  e per  il  mezzo  palTa  vn  fiume 
chiamato  Elfcchinocon  cinque  ponti  tbprad’elTo,  e tutte  troie  dette  Città  tì  deno» 
mmauano con  il  folo  nome  di  Maiol  ica . 

Il  id.  Temendo  dunque  Nazaradeolo  la  lùa  total  rdu*na,eirendo  già  due  volte  re 
Aato  vinto, mandò  Ambalciatori  a’  vincitori, domandandogli  U pace  có  le  promelTc 
fopradette,  e maggiori,  e per  òttenerc  il  luo  intento  con  minor  dilfcoltà , inuiòtoa 
gl’ Ambalciatori  doni  di  vellimenti  preziolì,  e gran  quantità  di  denari  per  cor* 
rompere  al  uni  di  quei  Signori, e tirargli  alla  fua  volontà  . Mà  gli  fu  rilpoilo  , che 
dicelfero  al  loro  R è , che  i Pifani  erano  incorruttibili , e che  pretcndeuano  lòlamen* 
telogg  ogare  quel  Aio  Regno.  Conolceuano  benetlTcre  molto  dtlFcile,  cper  U 
Fortezza  della  Città , e per  gl’  aiuti , che  haueuano  di  d ucrle  nacioni  ,c  oè Moabiti» 
Getuli,  Arabi,  Parti,  Libici,  Medi,  e Spagnuoli,  confillendol’clèrcitodi  quel  Rè 
Saractnoin  lcttanta  mila  fanti , tre  mila  caualli,  quattromila  are  eri , gran  nume* 
ro  di  frombolatori , e cento  machine  da  rrar  fallì  non  ollante  le  rotte  dateli , con 
tutto  CIÒ  I Pifani  tirorno  le  nani  a terra  , es’accamporno  più  propinqui  alla  Città 
per  tenerla  p'u  Uretra , e per  atterrire  l’ inimico , fecerodue  machine  di  legno , che 
fuperauano  T altezza  della  Città , e con  facilità  fi  muoueuano  da  un  luogo  all'  altro» 
& accollate,  con  l’ ariete  batteuano  i muri , de  i quali  gettorno  a tena  vna  cortina 
di  circa  quaranta  patii. 11  l egato  Apollolico  mammana  i foldattadentrare  per  quel* 
la  roteai  a nella  C ttà  i ci  pedoni  già  commciauano,  mà  vedendo,  che  i caualli  non 
pntcuanopalTare  per  tanti  làffi  del  muro  rouinaio,  e che  r rornauano  a dietro» 
ancor  loro  lì  ritirorno,  non conolccndofi  ballanti  a refillere  agl’immici,  i quali  ve*  ' 
4cndudcua  hciratài  faiuifopraimurinnfaccuuaaoaiPU'amlafuga»  iquali  noa 

poteo^ 


\ 


ViX- 


P I S A N;  fi 

^tendo  (òpportire  le  derinoni>il  giorno (èguente  s’accodorno  di  nuoiio  có  le  mac« 
chine  alle  mura  . màidifcnlòri  » che  haueuano  prefbcuore,brauamenrcgli  ribiit 
Orpno.Vn  cal  RanieroSoIdato  P<lano,cognomiRato  il  MaIcótento,adirato(i  di  clH: 
Durlico>e  confid  Ito  nella  fuagagliardia,  fì  milTc  fo'oà  far|celU  allafuria  dc’Mori,' 
« reftò  ammazzato  con  innumerabili  ferite  . Si  flaua  nel  Campo  Pifipo  di  rnala  ve- 
glia > nonibloperledifhcoltìi  cheli  vedeu anò  mci'pugnariVlaiorii^a,  mii perche, 
pareua,checi  (i  reftalTe  al  ditbtto , e percolmo  dei  trauagli , lì  ammalorno  molti 
per  I continui  diligi , e per  patimento  d’acque  buone  > e per  l'intemperie  deiraria  > 
nè  mancaua,  chi  fi  pentilTe  d’hauere  intraprcfo  tale  imprefa , e crelceua  in  cHremo 
l'afHizione»  perche  il  Conte  di  Bircellona.equel  d'Ampuria  dieeuano  volcrpartir- 
fìy  modrando  lettere,  che  I Saracmi  moledauano  le  loro  terre,  ilche  era  dato  vero, 
mà  erano  dati  ributtati,  e ben  lo  iìpeuano  quei  Signori , mà  lotaceuano  percolo^* 
rire  la  partenza.  Si  raccomandauano  i Pisani  , ricordandoli,  che  di  loto  volontà 
erano  venuti,  echecomcCaualicri  nondoueuano  intanto  bi  fógno  abbandonare 
r imprcfacon  taccia  della  loro  riputazione,  e s’obligauanoà  ri  farcirgli  tutti  i dan- 
ni , cne  gli  fotfero  dati  fatti,  ond’eglino  per  sfuggire  tal  nota  d fermorno . P arcua 
che  la  fortuna  fi  folTc  voltata  contro  i Pifani , potcK'  n quedo  mentre  iM  ori  di 
notte  tempo  appiccorno  fuocoadvnodc’Cadelh  di  legname,  dentro  il  qua  le  era» 
ao  molti  loldati , i quali  acc  ecati  dal  fumo  leuorno  rumore , e diedero  all’ar  mi , 3c 
hebbero  a metter  in  fcompiglio  tutto  l’efèrcito . Quietatofì  il  folleuamento  delibe.  . 
forno  di  tabricaredue  altri  Cadelli  più  alti , e con  gran  follecitudme  Telequirono, 

11  Rè  Nazaradeplo,  quando  vidde quelle  macchine  con  tanto  artidzio  aggiudate, 
cadde  d’animo,  c mandò  fubito  Ambafciatori  con  lue  lettere  à Bucale  Signore  di 
Denia  infedele, pregandolo , che  fbllccitamente  li  volclfedar  foccorfb  contro  i Pi- 
fini,  da  1 quali  era  alTcdiato , e che  voleflc  operare  . che  Maroch  altro  Sig.  Moro 
facede  il  mcdefìino  , promettendoli  di  voler  clTcr  più  rodo  lor  tributa  no,  che  an- 
dare inpotct  de  i Pifani  nim  cidlmi  di  Maometto, e de  i fuoi  feguaci . Kifpole  Bu- 
fale, che  ben  predo  lui , e Maroch  furiano  dati  in  Tuo  aiuto , meitendofì  fra  tanto  ia 
ordine , e cheda  i monti  vicini  haueriano  dati  legni  della  loro  venuta  con  fuochi . 

D ed  ero  indizici  Mori  di  tal  buona  nuoua  con  tamburi,  trombe,  c timpani  per 
allegrezza,  della  quale  hauendo  intcfo  la  caufa  il  Conte  Raimondo,  chiamò  tutti 
i principali  dell ’Elcrcitoj radunanza,  c gli  fignihcò  il  tutto.  Iruiorono  imman. 
tinente  I Pi /ani  verfo  Ebufb  venti  Naui  per  lefidcrea  iSaracint  vencur'cri,  c noa 
lalciargii  paflare,  quali  lui  arriuate  , e non  hauendo  nuoua  alcuna  s’ adìcurorno,  al- 
lontanandoli l’viia  dall’altra,  e Icorrcndo  per  quelle  manne  faceuano  ir  ohe  prede. 
Nello  deffu  tempo  camparle  Butalc  , & affrontò  ic  Nani  Pilane  vote  di  difcnfbri. 

La  prima  fu  la  guidata  aa  Bernaido  Marignano  huomo  di  grandi/Gmo  an-mo,  il 
quale  hauendo  lolamente  feco  trenta  de’ luci , fi  d’fcfcbiauarncnte,  mà  alla  fine  fù 
prefà la  l'uà  Naue,  èt  inficme  tre  altre  quafiyote.  Frà tanto lornorno quelli  , cl:e 
erano  in  terra  a predare , e vedendefi  diueniiti  preda  degl’inimici , fi  fiiggiron  o p<.p 
certe Riuc^c luoghi difàbitaci  > cquiui  fìiàuiorno  con  tali  denti,  che  il  cibo  lop^^ 
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erano  radici  d*erbe  te  carne  d'afini.  Bufale  era  di  già  giunto  in  Maiortcìt  eicbent 
taHia  venuta  diede  qualche  iblleuamento  per  hauer  egli  tolte  leNaui  a’Pifani , in 
ogni  modoiMaiorcniniaQedùti  patmano  tantodi  fame,  e di  vmo,  che  bene  rpelTo 
chiedeuano  accordo,  il  che  piaceua  affai  a quelli,  che  fariano  voluti  tornare  alle 
loro  calè.  & incolpauanogralrricQiidire.  che  fi.doueuano  contentare  * Ptftni  d’ 
hsuere  cIpugnatoMinorica  ,edi  poter  liberare  tanti  Chnftiani  fchiaiii , chegrcra» 
eoofTcrti,  mormorando  ancora  de’ Prelati,  che  H-iuann  dentro  i Padiglioni  con 
Ogni  commo ili , non  compaflìonando  gli  (lenti  de’  poucri  Soldati . I Confoli  Pi- 
loni afieriuano  per  loro  difcfa  , che  quando  fi  fofTcro  pittiti  col  rtlcattofblo  degli 
Jclìuui,  non  hauenano  (odisfatto  al  punto  della  loro  iinprefa,  nè  alla  volontà  del 
Ponieticc , perche  doppo  la  lor  partita  Nazaradeolohaucria  tirato  alla  peggio  con-  ’ 
tro  le  colle  ai  Mare  poiTcdute  da  i Chriftiani , c ben  prdlo  ne  haueria  incatenati  al- 
ti etanti,  quanti  bora  ne  rilaffaua  per  mera  forza,  Se  il  medelìmo  arfèrmaua  il  Le- 
gato ,c  gl’  altri  Prelati.  L(Tendo  arriuateà  Pisa  le  ntiour  dell’  auuerfìtà  dell*  Ar- 
n<ata  , le  Gentildonne  depolero  legioie  , egrornamenti,  c rutta  la  Città  era  in 
pianti.  A Roma  fu (ìgniticato  il mededmo , per  il  che  il  Papa  indilTedigiuni,  & 
orazioni  con  Indulgenze  per  tutta  l’Italia,  acciò  Dio  placato  ponelTe  dne  a tanti 
mah  , c concedelTe  vittoria  a’  Pilàni , e collegati,  che  combatteuano  per  fuo  ho- 
«ore  . Non  fìrcflaua  nel  Campo  perla  parte  de’Conlbli  Ptfani  di  confonare , e di 
dare  animo  a*  Soldatwdc’ quali  (eben  del  continuo  di  Itento , di  noia, ed’  infermità 
ne  inoriuanoalTii,  quelli  didentro  però  erano  nei  medefìmi  trinagli  e maggiori, 
c quello  lù  cagione , che  Nazaradcolo  non  potendo  ottenere  accordo , e vedendo- 
che i Pilàni  lo  voleuano  Ibggiogarc , s’addolorò  talmentc,  che  infermatoli  morì. 
Non  fi  difperarono  per  quello  i Barbari,  mà  creatoli  per  nuouo  Rè  Butale  vfcimo- 
fuori  delle  porte  per  affrontare  l’efercito  Chrilliano , e fattofèli  incontro  Raimo»-  • 
do  Conte  di  Barcellona  fìi  ferito  malamente  , e quelli  publicandolo  per  morto  io-' 
fultauano I Pifani,  dicendogli  prcfto  fcguirààvoi  quello, .che  al  Conte,  e Pifii 
fi  ricorderà  lèmprc  deirifoTcBileari  ; ilche  gli  fdegno  talmente,  che  dcliberomo 
con  ogni  forza  abbattergli,  efoggiogargli,e  r tornorno  alle  mura  della  Città  còn- 
ducendoi  Calvelli  di  legname,  davno  de’ quali  gettorno  dentro  alcune  granate  di 
fuoco  lauorato,  che  causò  gran  male,  & attendendo  apercuotere  il  muro,  lo  rup- 
pero in  tre  luoghi , e volendo  entrare  nella  Città , ne  furono  ributtati , come  fiic- 
celTe  ancora  il  giorno  feguente , con  gran  mortalità  dcll’vna , e l’ altra  parte , e già 
venendo  la  notte  fitte  fòrtiflìmi  Soldati  acquilforno  vna  torre,  e prefero  tanto  ani- 
mo, che  fi  gettorno  alia  volta  degl’inimici,  e ne  fecero  ftragge  incredibile,  dall'e- 
fempio  de’  quali  fiimolato  tutto  l'efcrcito  entrò  per  quelle  rotture  del  muro , e con 
- tanto  impeto  diedero l’afTalto,  che  ne  tagliorno  a pezzi  numero  g and. (fimo , c d* 
vn’altra  carte  era  entrato  Eufrafio  valorofìflìmo  Capitano  cÓ  vn  fuo  figlio,  & i Sol- 
dati dilla  fùa  linda,  in  modo  che  conofeendoi  Mori  d’cRcrcofì  (fretti  lènza  pa- 
ter far  telfa,  firitirorno  ncl'a  ficondaC  ttà  , lafcundo  la  prima  in  libeio  potere 
4et  Piiànif  che  fecero  gran  fefta|  come  tacort  tutti  gl’ altri  Signori,  perii  ottenute 
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vktdru  i feguìti  il  dÌ7.di  Fcbrab  lèda  delta  Saata  V.  e M.  Dorotet  » e predetta  vn 
giorno  auanci  da  vn  Sacerdote  di  Tanca  vita  « Si  trouauano  quei  Saracini  ine  imorit  i, 
& ingranfcompigliO)  ecenendon  bomaì'perduti  » cercorno  di  parlamentare  con 
il  Conte  Raimondo  > raccomandandoteli  inftanteraeote  per  l’accordo»  con  oiFe* 
ridi , e prometterli  carta  bianca  » 8c  elTo  dalle  loro  preghiere  modo , conuocò  tut> 
ci  i Principali  » il  Legato  ApoftoKco»  el’Arcìuelcouo»  e trattollo  con  tanta  pie> 
'mura»  de  artifizio»  che  li  (aria  veramente  riufeito  il  Tuo  intento , fé  Pietro  Albi- 
cone  oobilePilàno»  e Capitano  di  gran  (lima  non  hauefle  raiFrenato»  e ibtpcfula 
refbluzrone.  Entrò  egli  armato  in  mezzo  di  quei  Signori  radunati  » ^ diiTc.  Non 
è bora  più  tempo  di  ragionar  d’accordo»  e di  pace»  mi  d’attendere  con  ogni  vigi- 
lanza a (bggiogarMaiorica»  hauendone  i noftri  disià  conquiUato  il  terzo.  Sana 
troppo  grande  la  noftra  vergogna  laiciare  lamanilefta  vittoria  { Seguiamo  però 
con  valore»  che  conièguiremo»  quanto  defideriamo;  Quedo  Tuo  lìbero  parlare 
diipiacque  in  particolare  al  Conte  » e sdegnato  fi  ritrafle  dal  combattere*  òUqon 
•curando  i Pifani  il  fìio  sdegno  condulTero  le  machine  al  lècondo'recinco  » e comin- 
ciomo  a percuoterlo . Tre  volte  furono  ributtati  » contuttociò  non  s*  ajredorno  » 
mà  fecero  fèmpre  proue  maggiori  » & io  fine  Vgone  Vifeonte  con  altri  braui  SoU 
dati  entrò  nella  lècondaCittàpervna  parte»  e per  l’altra Francardo  cooifùoi»  e 
fecero  tanta  drage»  che  riempirono  le  vie  di  corpi  motti»  e ritiratoli  T inimico 
nel  terzo  recinto  » iPifànidoppo  hauerfciolci  dalla  catena  i miTeriSchiauiChri- 
^iani»  ripoiatifi  alquanto  s’ accinfero  alTadalto  del  detto  terzo  recinto  » doueera 
voafortimma  torre»  & Alleo  con  le  Tue  genti  vi  làll  » & ammazzato  il  Cadcllano  » 
doppo  hauerla  combattuta  buona  pezza»  laconquidò»  e (àlito  inctma  vi  pofèU 
iùalnlègna-  iMorigià  perdenti»  sbigottiti  fi  fuggirono  nella  Reggia  » luogove- 
•nmentcforcilEmo  i^aelpugnarfi*  e per  natura»  e per  artifizio  | Mà  iPiianidiue- 
outi  animolìflìmi volendo  perfezionare  laloro  Vittoria»  accodandout  fcale»e  di- 
uerlè  macchine  di  legnaine  » cercauano  impadrooifene  » e gl’inimici  per  vn  pezzo 
brauamente  refiderono  » mà  doppo  lungo  combattimento  pcrlcro  cinque  torri»  le 
più  forti  delle  lètte,  la  lèda  con  il  fuoco  fùelpugnaca.  La  fettiraa  eradilèlàdz 
cinque  valorofi Mori  con  gran  vigilanza»  all*  incontro  della  quale  daua  Guido  Pi- 
fano  combattendola  fieramente  » e mentre  teneua  occupati  i difènlbri  dalla  Tua  par- 
te » dall’  altra  làiì  vn  soldato  con  fcale . I Mori  conforme  il  lor  codume  fi  voltor- 
■o  tutti  contro  di  lui»  e mentre  dauauo  combattendo  » Guido  con  due  altri  com- 
pagni entrò  nella  torre  » ond’  eglino  cojti  io  mezzò  redorno  tutti  vccifi  . 

In  quedo  tempo  i Canonici  di  Pisa  conctlTero  ì Pietro  Abbate  di  San  Zenone  la 
Cbiefa  di  S.  Michele  di  Plaiano  in  Sardigna  nella  Diocefi  di  Sadèri  » & altri  beni 
à loro  al^ttanti  » con  recegniziooe  di  cenfo  annuale . yedi  Plnflrum.  nell’  ^Archili. 
Capir. 

Trouo  anco  vn  priuilcgio  concedo  da  Arrigo  Imperatore  in  quell’ anno  alla 
Chiefa  Pilàna  » rautcntico  del  quale  è nell’  Archiuio  delle  Reformagìoni  di  Firen- 
ze • M’ ^ parlò  bene  il  doler  iuerlo  qui  fotto'»  di  cui  ancora  n'ù  va’elèmplare  aucen- 
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tico  aeii' Archiuio  del  Capitolo  di  Pilìt 


lì^  T^OMlfiÉ  S^ìiCTt/S*  I^lpiy’lDy’vS  TRJH^^IS,  > 
HenricHf  DimtM  fantine  Clementu  Ik't  V^maneùlmfcr,  Uugufl. 

QyodalijjEccles^ttntititH  I^ligtom  nenaunfiam  impar  tiri folemns  » hoc  prtéH 
pw€  &"  "Pifanam  Ecclifutm  a nohh  impetrare  non  renuimuf  • ynde  Legatotwm 
TifaM  Cmitatu  boceB  Vetri  Confkìit  cUriffimt  yiri > Item  Vetri ytcecomt* 
tii  nojlri  y atifi  TeobaUt  Imiscomfulti  imfiri  fìdelu  poiiidationi  beiùgnitatit  aura 
acttmfiUmtts  prMiHam  SanBam  Ecclefìam  KÌrginis  Dà  Genitricit  Maria  in  m> 
Siram  def  enfienem  reciptmut  > eitn  pHhlicarnmfttnSioaim  Immunità  tem  pia  deuotiem 
Ite  deferimus  y ^magit  vaUat  libere  Dutinu  Mmtfierijt  tnuigiUrey  Duùnitifipra» 
eeptu  obfecundare . Vranpientes  ergo  pracipimut  > ne  yllut yel  Dux  > yel  Marchio , 

• Jeu  Index  publicus  y yel  altana  publica  perfona  ingredi  audeat  in  Ecclefias  > au$  FMat» 
loca,  yelagroi,  fen efuaslibet pofìeffiones , quat  fnb  Imperio nojìrofupradtffa  Vita- 
naEcclefia  tam  nune  pcjjidet  > yel  habet,  yà  infutumm  pojjidebity  yà  babebit» 
ncque  ad  caufat  andiendasy  nec  ad  fodra  extgenda,  aut  manfionet,  yel  parafai  ibi 
faciendaiy  auifideiufioret»  aut  hominestpfiusEcclefiacon/inngendotyfed  necprofié^ 
tionesyltaSy  aut  Ulicitam  exaQtonem  à qnoquam  hottùimm  ibidem  reqnirendat  alttptn 
in  tempore  concedimus  y fedUceathis,  qnt  yel  nane  tn  eadem  venerabili  Ecclefia  di» 
ninitminifierijsinfifinuty  yeliafuturum  in  eornmlocnm  fmccedetu  ,omnes  prad^et 
ordinesy  rts  quietò  poftdere,  eoqi  libentius  tampronobir,  quam  prò  totiut  Impenj 
Jiatn  Diuinam  mifericordiam  exor  are , Si  quii  autem  hoc  nofha  Serenitatit  pracom 
ptum  contemnere,  yel  in  aliqno  yiolare  prafumpfenty  feiat  se  panali  centum  lU 
brarum  optimi  aunobligaiione  conflringi,  euuudimtdium  nobir,  dtmidium  prxfatie  ' 
yeneramtx  Ecclefia  inferant.  ì^e autem  fuper  hit  omnibus  aliqna  fitboruiur  ambiffàr 
tot , Sigilli  noflri ùnpreffiont  prafens  infirumeatum  iujfimut  fignart  % "* 

SlgnnmD0n.Henrieiiy.Egmmor,Imfer*toritInui8ifsim, 


Loco  Signi. 


Eurrardms  Canceìlarins , & Monfierienfit  Epifeoput  recognouie  : • n 

Dat.  vài.  Kal.  lunij  Jnd.  ix.  Mnno  Dominìca  ineamationis  MiUefimo  cemefimo  deàmm 
fexio  Segnante  Henrice  jy.  Egge  Egmanor,  J[egni  ann.Xm  Imper.yi.  affum  eik  tn 
Cbriftofeliciter . ^men,  • • 

Ego  Bonus  Sacri  Lateranenfis  Valatij  Index  autbentienm  htÒMe  yidi,  & legò,  ìb 
exempl.  i/io  fitbfcr» 

Igo  ildtbrandut  Index  Sacri  Valatij  Lateranenfis  autbenticum  huiur  vidi , & legi , Cn 
hicjubfc, 

tgo  Vgo  ì^otariut  y4pofiolite  Sedis  anthenticnm  buiut  vidi  j ^ legò,  &bicfubfcr»*  r 
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eetwiMs  T^ktrm  Dmkù  Infer*torù  gntbmmm  mnt  vM  » Ui$ . cr  cxcnt^ 

ptMHy  &c. 

In  vn  Concilio  fatto  in  Roma, da  Papa  Pafqaale , fi  querelò  il  Vefcouo  di  Lucca, 
khe  i PUàni  Thauefiero  occupato  terreni  attenenti  alla  Tua  Chicfa  > & allegandoiì  per 
I Pifiini  quanto  occorrcua perla diieia,  andò  inlungo  la difputadiqucfia cauta . 

1117.  Inquefi’anno  per  conlèguirel’ intiera  Vittoria  dell’ IlblcBaleari,  nonre- 
fiaua  altro  a 1 Pifani  * che  (brprendere  il  fortifiìroo  Caflello  nominato  il  CalTero  ha- 
kitatioDcdel Rè.  MàBurabènonalpettò»  chefuffe  aflalito,  poiché  vedutofi  ri-, 
biotto  è termine  di  non  poterli  più  Iblteoere , entrò  (ègretamentc  in  vna  Galera  con 
lètte  compagni  per  faluarfi  con  lafuga,  di^chc  anuedutifene  i Pifani corlèro alla 
Tolta  fila»  e lo  lecere  prigione  { Intefa  quelli  di  dentro  la  prigionia  diBurabè,  fu. 
bitocreomovo’altro  R è chiamato  Alante  Spagnuolo,  màiofedele»  &egli  ancora 
accorgendoli  non  efler  rimedio  à conferuare  quel  Regno  ornai  cadente,  lece  fegre- 
tamente  gonfiare  due  otri , & in  tempo  di  notte  fc  ne  luggì  per  mare  per  non  dare  in 
manoa’  Pifani»  egli riufeì  sietterfi  infaluo.  All'hora  iPifanitutti  allegri  acco- 
ilomoleniaciiine  al  Caftello,  e per  poter  con  commodità  pafiarc  il  gran  loll'ato»  vi 
Àbricomo  fopra  due  ponti  di  legno  » e quantunque  i Mori  fi  dilendefiero  dilpera*  ^ 

Kamente  » eglino  pure  infifieuano  per  il  lor  fine  » c fecero  sì  gagliarda  folla  » chefo- 
pra  I pontipafor  no  dentro  » e con  l’aiuto  Diuino  acquiAorno  il  detto  Cafiello,coii 
tanta  veci  tone  di  tfue*  Barbari , che  fi  dice  arnuafle  al  numero  di  cinquanta  mila  •< 
Rimafii  però  i Pifani  padroni  di  tutta  rifola>  lecere grandilfime  felle»  c fubito 
Ipcdirono  corrieri  atuttii  Principi  Chriftiaoi,  dandoli  nuoua  della  vittoria  otte* 
ButaaglofiadiCiclaCfarillo»  c confulione  de’  fuoi  nemici,  la  quale  feguì  il  dì  5»  ' 
d’Aprile,  eflendo  fiato  l’clèrciio  venti  lette  meli  in  quelle  parti  con  grandifiimi  , 
àncommodi»  e pericoli.  Il  bottino »'che  fi  fece  fìi  ditanto  valore,  che  à riferirlo 
non  Aria  creduto»  poiché  confifieua  ingioicdigrandifiima  importanza  » oro  » ar« 
gemo  monetato  » e fodo»  veftì  prèziofe , e per  dirla  in  vna  parola  nel  telòro  del  Rò 
Nazaradeolo  ammalato  da  lui  con  tante  piede  fatte  ai  Chnlliani,  enei  vallctite- 
de’  Mercanti  » e ricchi  artigiani , in  modo  , d e fibene  Ipartito  fra  tutti  i Signori  »• 
che  erano  fiati  eompagni , 8c  io  aiuto  dell'iinprcfa , refiò  con  tuttociò  tanto  a 1 Pi-'  , 
fimi  » «he  rifarcirono  le  Ipefc  fatte  ncirarmamcoto  con  grand  ilBmo  vantaggio,  che' 
pure  gli  bafiauahauer  ottenuto  il  loro  intento  con  appiaulbdi  tuttala  Chrifiianità.  ^ 
i^deropoiiPiiàoìaridurretnfiemeipnmonitfra’qualtfùilnuouo  RèBurabèi« 
URegina  moglie  del  defomoRèNazaradcolo,  &;  vofuofiglio  aliai  giouinetto,  f 
quali  joficme  con  gl'-altri  » mà  eoo  quel  decoro , che  conueniua  alle  loro  perlbne 
fiirono  condotti  a Pi  A por  magnificare  il  trionfo  della  Victoria  ottenuta  . Fecero 
Inpliici  PiAini  mcttep  infieroe  icadaucride’loro  Soldati  morti,  fra  i quali  erano 
nfilln Capitani,,  cGentilhuomini,  Raccomodati  confale,  eprefiruatiut  diuerfi 
controiacorruzione,  gliripoAro  m vna  Naueper  portargli  a ieppellirc  à Pila,  irà 
oènfiderato,  «he  troppo  fi  Ariaconturbata  r.allegiczza,  mutarono  parere,  egli 
ttoduifeionAltflìlu»  iuiPcllaB-ufi»  diS.Yittore  gtifbtteroxno  con  funebre 
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pompa,  donando  a quei  Monaci  grofla  elemolina  per  fuiiFragio  dell' anime  loro,  4 
pofero  fopra  il  fèpolcro  quc’  verli  fcritti  di  fopra . Fatto  quell'atto  di  pietà , lalcia- 
cebendiò>olleIecoredell'l(bIe  conquiAate,  prelèro  il  Camino  verlb  ladelìataPa-* 
tria , nella  quale  entromo  con  magni/icenti^mo  trionfo , perche  fcbcne  molti  par^ 
ticolari  hebbcrooccafione  di  piangere  la  morte  de*  loro  congiunti , rvniuerlàle  con 
grandillìma  allegrezxa  incontrò  roncanti,  econlìtoni  la  trionfante  Armata,  ac- 
clamando le  lodi  de’  Vincitori.  Era  con  quella  occalìone  concorlb  à Fifa  mnuraeni* 
bit  Popolo  delle  vicine  Città , e molti  amici  erano  venuti  à rallegrarli , te  in  Roma 
fiìeccrograadiffimefcAe , eflendo  Aata  la  Vittoria  commune  ancora  a]  Papa,  àri* 
chieAa  di  cui  i Pifani  fecero Timpiefa . E veramente  doueua  ogn’ vno  felKggiare, 
vedendo  fpcnto  vn  nemico  tanto  potente,  c fi^gionte  quell’ Ifole,  dalk^ali 
viccodo  i Pirati  làracini  faccuano  tanto  danno  ai  Cori  Aiaoi.  Finite  le  feAedcl 
trionfo,  furono  fìgnilìcati  al  Senato  i doni  fatti  a quei  Signori,  che  haucuano  te- 
nuto compagnia  all’armata,  elilìmoAròturtoilteforo,  e la  preda  portata,  Fràl* 
altre  cofe  v’erano  due  colonne  di  porhdo  belli/Cmc , c certe  porte  di  metallo , e relè 
le  douute  grazie  al  Generale  de'  Fiorentini , |chc  hauefle  cullodita  la  Città  neUa  l»;. 
to  a0tnza  in  bifogno  sì  graue,  mandorno  ad  offerire  per  gratitudineol^nato  Fio- 
rentino, qoal  delle  due  cofe  lì  compiacelTe  riceuere,  & effendoU  ftato  n^ofio,> 
che  volontieri  haueriano  accettate  le  colonne,  le  mandarono iPilàni coperte  di 
fcarlatto  à Fiorenza , e furono  collocate  auanti  la  porta  di  S.  Giouannt , doucanco*  ' 
la  al  prclènte  G vedono , e perche  fò  in  quel  tempo  folpetto  » che  da*  Pifani  foffero 
fiate  prima  affocate,  di  qui  nacque  ilprouerbio,  che  i Fiorentini  lìano  chiamatt 
cicchi . Delle  dette  colonne  glifchiaui  condotti  diceuano,  che  inelTcliconolce^ 
nano  i tradimenti  orditi  contro  il  luogo , doue  erano  collocate  ( lèbese  quella  in 
reputo  vna  fallirà  , ò veramente  vn’inganno  , che  faceua  il  Demonio  a quei  Saract- 
ni , ^ e di  qui  vogliano  alcuni , che  credendolo  i Pifani , & hauendole  ^ promeA 
lè.,  per  non  far  mancamento  le  mandaffero,  raàperouaiareilpreeiudizio,'chcne' 
potenanoricaucrclealibcairero:  Alla  Chiefa  Catedrale  di  Pi&  i^nomo  vn*  altra 
colonna  di  porfido,  la  quale  fòpoAa  nel  ballatoio  Ibpra  la  porta  grande  di  detto. 
Chielà,  àperp«u3  memorìadeir  ottenuta  Vittoria,  la  quale  io  ho  veduta  in  det- 
to luogo,  epoileuata,  e ripolla  nella  cafa  dell’ C^ra  per  collocarla  inCfaiefaal 
canto  liniAro  della  Tribuna  incontro  ad  vn*  altra  umile  dal  canto  deliro,  doue 
(bina  l’Angelo  di  Bronzo,  che  porta  il  candelabro  per  il  Cero  Palquale,  e medeffa 
mameme  li  donorno  le  due  porte  di  metallo  già  accennate . Non  baAò  a i Pilàni  di: 
hauer  datahonorata  lèpoltura  io  MarfiJìa  a i morti  nella  guerra Maiorchina,  come 
s’i  detto,  che  di  piàdebberornodifarfibricare  vna  Chiefa  in  Pila  con  vn  Mona*: 
Acro  coogionto  percondurui  i .Monaci di  S^  Vittore  di  detta  Città  di  Marfilia  ^ac<^ 
ciò  coni  loro  SacriBcj,  & orazioni  fuffragaffero  all’  Anime  di  quei  defonti»  Fò 
ediheata  la  detta  Chiefa  nel  quartieri  di  Chinfica , doue  hoggi  è la  Fortezza , e d^ 
dicati  a]  gloriclòApoAoIo  S.  Andrea,  e vi  lì  conduffero  i detti  Monaci , efe  eli 
confegnoma  entrate  fuÉScienti  per  il  loro  mantenimento.  Se  <1  tutto  feguJ  con* 
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Valuerfal  gufldi  e cenrolatione  della  Città . £ ancora  la  detta  Chitfà-tQ  piedijcredo 
molto dùninuita>racchiu(à  indetta Fortezza>fatta  fàbricare da  i Fiorentini , e (èrue 
per  Cbielà  Parrocchiale  in  detto  luogo . Non  può  già  conofcerfì  veftigio  alcuno 
delMonaftero,  forlcdeftrutto,  ò nella  caduta  di  Pila  in  mano  aimedefìmi  Fio- 
centini»  ò nelle  guerre  antecedenti»  come  nè  anco  può  alTeuerariì  fino  a che  tempo 

Kicomo  Aarui  i detti  Monaci;  Certo!»  che  la  detta  Abbazia  » ò Priorato  » che 
tt  partiti  che  loro  furono»  fh  dal  Papa  ridotta  in  commenda»  e l'anno  mille 

Sattrocepto  cinque  la  tcneuaGiulianoArciucfcouo  di  Tarlò»  il^lc»  quando 
concelTa  la  fteiraChiefada’PilàniaiPadri  de* Semi  della  Beatiluma  Vergine  » 
con  {buona  grazia  del  Sig.  Gabriel  Maria  Vilconti  Signore  diPilà  » ncdiede'il  lùo 
confenfo»  e ranno  1475.  quando  i Fiorentini  fecero  £bricarc  la  detta  Fortezza  % i 
«letci  Padri  Semiti  di  lì  li  partirno  »t  e fe  n*  andomo  a Ilare  à S.  Antonio  di  Spazza- 
uento»  di  doue  erano  sloggiati  i Monaci  Armeni deirOrdine  di  S.Balìlio»  come  il 
tptto  apparifee  negl’ Annali  de’ Semi.  Hora  torniamo  al  noArofiJo*  Al  Legato 
ApoAolico  9 9c  altri  Prelati  y che  furono  all’  Armata  » fumo  fatti  regali  honoreuo- 
lifCrni* 

^ All*  Acciuelcouo Pietro  ftato Generale»  fò  doìMto  U giouanetto  figlio  del  morto 
RèNazaradeoIo»  ilquale  con  le  continue  efortaz ioni  di  quello  buon  Prelato  ri- 
folse  farli ChriAiano»  & ottimamente  catechizato  con  yniuerlàle  allegrezza  di  tut- 
ta la  Città  riccuè  il  santo  Battelìmo  » e fi  diportò  tanto  bene  » che  li  fò  conferito  vn 
Canonicato  della  Catedralc»  & era  tale  la  lua  modellia , e tanta  lafua  bontà»  che 
iPilànilèralfezionornoinmodo»  che  fupplicomoalPapa»  a compiacerli  di  crear- 
lo Rè  di  quelle  Ifole  Baleari  » Se  hauendone  Sua  Santità  latta  la  grazia  » fù  re  Aitui-, 
to  al  Regno  paterno . Di  Burabè»  dicono  i manulcritti  noftri  » che  anch’egi  1 lì  bat- 
tezzalTe»  edouc  fi  raorìfie  nonio rinuengo . 

. che  la  Regina  riceoelTe  la  Fede  di  ChriAo  con  il  santo  Battelìmo  > c che  morifle 
in  Fifa»  n’hwbiamolateAimonianza  dall*  Epitaffio  intagliato  in  marmo  nella  fac* 
fiata  del  Duomo  » con  i Aguenti  verfi  latini  » ~ 

^^Ume'^nletgewitt'PtfétuifuerHnt  9 


: fi:. 


Hu  ego  tmm  tato  bellica  prèda  fui  % 

^ ìdeùorìca  1{fgium  tenui  t T^nbc  condita  faxe» 
ilped  cemif  » iacea  fine  pottta  meo . 

. Sluis  ^ es  ergo  tua  meruor  eHe  coniitienui  ’ 

,At^  pia  prò  tné  mente  precare  Dtum . 

Sò  che  quelle  coA  non  fuccelTero  tutte  in  queA*ahiK>»  mà  hò  giudicato  elTer  be- 
ne porle  qui  per  continuazione  ddl’  hiAoria . Pare  a me  cofa  Arana  » che  il  Cardio. 
Baroaio»  che  raccootaiainutiffimamcntegratti  de’ Pontefici»,  e quanto  è Aguito 
t’ tempi  loro»  nonhabbia  fatto  mentione  alcuna  d’imprefacolì  gloriofa  fatta  dai 
Pifani  a preghiere , e nerfualìpne  di  Papa  Palquale  » c pure  tant’altri  Scrittori»  anco 
EcckfìaAici  ne  fanno  nonoreuolilBma  teAimonianza . < ' a 

Fù  Amprela  Sua  Santità  mollo  confidente  » ^aAèzionata  alla  Repubjica  Pifana» 
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«kmodrò  fógno maRifèflo  delfuo amore  ?n  hauerrubMmàto alla del Can!l/ 
djUco  tre  NobiU  Pìfóni  • c può  eflerc^  che  piò  (ìaoo  flati  * non  fi  ciouaBdo  i nonit 
di  tutti  ipromoffi  dalai.  ■ - , ■ ‘ . i • 

Vgone  V ifóontf)  die  prima  era  Cappellano  dì5*  Santità  « dalla  qnale  fù  poi  maa«^ 
dato-a  goucmalO'b  Città  di  Beneilenro  con  titolo  di  Prefetto  • Ofórurin  altri  int^ 
pitglii  princtj^aìifDmi'  dì  ‘S. Chiefà / Queflo  Cardinale  edificò»  c dotò  laChient 
di  S*'Fiìipp{>  ih  Pifai’ncl  la  contrada  del  Borgo»  poco  (opra  al  rincontrodella  Badio 
di  S.  Michele  de*  Camaidoien  A»  che  ne*^terApì  più  moocmi  fò  profanata,  e fabriv 
catoni  (òpra  botteghe»  ecafó»  5fvltimaincntoft titolo  furrasfetito  nel  aobiliffi'.< 
mo  Tempio  di  S*Giouannidel  Battefiino,  C‘ fatcoui  va’ altare»  da  quei  delia  fa<> 
miglia  del  Bocca  Nobili  Pifàni  a’ quali  s’afpecta  il  Patronato . 

Pietro  della  Gherardefca  de’ Conti  diDonoratico  antichilGma  » è nobiliflimo* 
famiglia»  fu  anch’egli  prima  Cappellano  » e poi  Scrittore  di  S.  Santità»  Prete  Car« 
dioale  del  titolo’ diSkSufanna  a Di  lui  mi  nnerefeedouer  dire  quello  trouofcrittoj* 
Fùhuomo  di  gran  valore»  e prudenza  a trattar  negozi/ graui»  mà  coo'-tanto  (ud- 
fapcrc  lì  perdè  » perche  sello feifma  contro  Innoceazo  II.  aderì  all’Antipapa ‘Ana-^' 
cieco,  e poi  promofiè  Vittore»  òp'ih  finenconiò  all’obbcdiebza  d*lniioc«4izov  o 
fini  11 fua vita  vnito  alla  Santa  ChicAt.  ' .<  . H 

Crifogono  Malcodime  Scrittore rnedefìmamente  di  S.  Santità  » di Suddiacòno 
dhila Chicli  Romana  'fu  alTunto  al  Cardmalato  col  titolo  della  Diacoota'di  Saa' 
Ntoolò  in  Carcere»  quello  fondò»  c dotò  la  Chiefa  Parocchialedi  Santa  Eufrafìi  in 
Fifa»  cdmedimoflro  nel mioiibro delle Chiefó»  In  tempo  di  PapaGcUfìo  11*  fù' 
fatto Cancelliero di S.  Chiefà.  FediilCuccone . . > *.  ■ 

Fuggendo  Gelafio  Papa  fuccclTore  di  Pafquale  dalla  violenza  dell*  Imperitord 
Arrigo,  s’imbarcò  voa  mattina  a buon’ hora  nel  Teucre  » mà  (coperto  da’SorditF 
Teddcbi,  cominciomodalPvna»  e l’altra  ripa  del  fiume  à tirarli  lancie,  fleé«. 
eie*  c fallì  per  arreilarlo*  impedendolo  ancora  i venti,  « le  ftòggie  contrarie» 
mà  permifó  Dio  » che  neirimbrunir  della  notte  approdafle  à terra  » ^ il  Cardinalo  * 
Vgone  VifconciPifanoprefó  in  collo  S Santità?  c lopoitò  in  Ardea  . Nel  fuggirli 
la  Icconda  volta  Gelafio  da  Roma  per  fbttrarC  dalla  forza  de’ Frangipani  iafciò  in 
cullodiala  Cittàdi  Bencuentoal  Cardinale  fbpràdctto  Vgone  Viiconti  Pifino»  e 
condotti  fcco  cinque  Cardinali  »5t  altrepeifboe  di  conto  » e fóruitù  baflante, d’ini, 
barcò  » e con  buoniflìmo  tempo  arriuò  à Fifa  » doue  fk  riceuuto  con  fbmmo  faono. 
rei  Quiui  fi  trattenne  molti  giorni»  e li  fumo  fómpre  fatti  o/fóquij  fìngo!  ari.  Ar- 
diróno  1 Pilóni  » vedendolo  coli  benigno»  difupplicarlo»  che'li  compiacefle  Cail- 
fccrarl i la  Chiclà  Ca tcdrale , c promeinine  d^  S*  Santità  la  grdlÀti  » con  follecitudi->^ 
neiì  fecero  i proparameaitt  con  ogni  lòtte  di  magnificenza  » e nobilito  il  ^ornè 
di  Settembre»  vi  tìi  tempo  ,che  lì  fapclTeper  tutto  il  dooiioibP(fano»edalleCìttà - 
coìluiciuc  » & il  conCorlo  del  popolo  fh  cefi  grande  «che  quali  non  capiua  nella  Gìn' 
cà.  V’mrerucnnero»  oltre i Cardinali»  cVclcoui,  che accompagoaoano S SantiJ 
tè,  U maggior  paxte  di  quclU  di  iTafcanaf  che  erano  venuti  a ceuenria»  ^ alcuni 
' > delia 


N 
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.delU  Saligni*  Il  nomerò  da’ Sajccrdoci  > Diaconi  >cChierieiibgrandli/Eifloj  e la 
Chicfa  di  Lacca  con  fuoi  Canonici  > Prinri  • 9c  Abbati  ailìlH  alle  vigilie  delle  san. 
re  Reliquie  » & a tutti  gl*  altri  ofBeij  della  Coniècraz ione  nel  naodo,<he  la  Ae0a 
,Pifjna»  e Analmente  icguì  la  dedicazione  con  (olenni/lima  pompa»  e deuozione  in. 
dicibile . Di  queAa  Conlècrazionc  oc  fìl  menti onc  'Pierre  Dkc.  nel  Uh.  4.  delie  Crog. 
Caffinenfit  continuando  quelle  di  Leone  OHten.  al  cap.  <>4.  Coglie  bene  vn  errore  in 
dire»  che  PapaGelafìo  efCggeflclaCkielàPilànain  Arcbiepilcopale»  chegiìmo. 
Arammo  » che  fu  Vrbanoll.  e v’2  la  Bolla  particolare . Aggiunge  bene  il  detto  Pie- 
tro Diae.  che  in  qucfPanno  t dandone  d conlcnlb  Pietro  Arciuelcouo  di  Pisa»  Ode. 

aiondoj^chefùdicafnMafcaJ  infieme  con  i Tuoi  figliuoli  concedefle  a S.  Bene. 

etto»  cao  autorità  d>  detto  PapaGelafio»  la  Chiesa  di  & Silueftro  » fegno  delie 
jiadronanza»  chen*haueua. 

Donò  S .Entità  alla  Chiefa  molte  Sante  Reliquie  » e li  concefTe  grandUEne  In- 
/dulgenze»  c priuilegi  honoreuoli(fimi».edataIa^jua  Benedizione  a’ Pilani»  iene 
entrò  in  galera  per  nauigare  in  Francia . Mi  auanci , che  part'.iTe  di  Pila  concclTc  yb 
priuilegioair  Abbate  del  Mooafterio  diS.  Mamiliano  di  Monte  Chrifto» 
iixo-  R ilblutofiiiPonteficeCaliUo  IL  fuccelTore  di  Gelafio  di  andare  i Roma» 
fènepalsòper  Pisa»  douefòriceuuto con  pompa*  & honorcgrandifllrao»  e log. 
giunge  Pandolfo*  che  ftandpui  per  qualche  tempo»  pregato  cenlècrafle  la  Chic. 
iaCatedrale  in  honore  della  SanriffimaVergme.  <r  in  quello  s’ingannò  alficuro, 
perche  la  detta  conlècraztonc  fò  fatta  da  Papa  Gelarlo  fuo  Antccelibre  due  anni 
guanti»  come  affermano  tutte  le  maoulcritte  CronichePifane,  e fi  legge  in  vno 
notichiliìmo  libro  della  Chiefa  incarta  pergamena<»  ancoraconferuacojben  è Ve. 
ro*  chei  Pifani  fupplicprooS. Santità»  cheìidegnalTc  conlècrargli  alcuni  Altari  » 
aregligliconfolò  con  gullo  vniucrfale  di  tutta  la  Città . S’hi  per  tradizione , chp 
folkroli  due  Altari  delle  Cappelle  della Santilfijna  Annunziata  » e dell’  Incorona, 
ia,  e per  mollrarfi  ancora  piu  amoreuole  verfo  di  loro  gli  confermò  tutti  ipriuU 
Icgi coQceflìgli da’  lùoi  antcceflori»  cioè  l’vlb  dejrinlègna  della  S.  Chielà  nelle  Ipe. 
dizioni*  la lurisdizione temporale*  e spirituale  (opra la Sardtgna*  e laSpirituale 
fopra  la  Corfica  * e che  i Vefenui  diquell’Ilola  folTeroconlécrati  dall'  Arduefeouo 
di  Pisai  Dicono  alcuni , che  lòtto qneAo  Pontefice  foOe  agitata  Ialite  di  quella 
confccrazione*  c chefolTc  nfeluto*  pertogliere  rinimicufc  trà  la  Republicadi 
Fifa  * e Genouefe*  al^ttarfi  la  detta  confecrazióoe  alla  Sede  ApoAolica  ; Mà  co. 
me  può  eficr  quefto  * lè  il  priuilcgip  di  Calillo  è chiaro , Se  è certo  » che  la  decer, 
minaaione  diqueAaliCe*  nonfeguì*  fe  nonfotto  il  pontificato  d’InnoccnzioII. 
nel  Concilio  Pifano^ 

Atto  Arcinefeouo  di  Pisa  fi  rltrouò  alla  confecrazipne  del  Duomo  di  Volterra 
fatta  dal  fppradettoPaotefife  ^dal  quale  fu  poi  creato  Cardinale* 

* In  queft’.anno  fitfoaaelTer  ftàto  Arciuefcpuodi  Ma  Atto,  ò Azzo  prima 
Arcidiacono  di  Piacenza*  che  fìi  anco  Card.nale,  come  s’è  detto;  Coti  apparilce 
in  aanurcmci  anttcbi  Pifani  » di  cuifebeae  non menzione  alcuna*  nè  il  Panni. 

no^oè 


«0  ANNALI 

no , ne  il  Platini  > nè  il  Ciaccone  > confelTano  però  tutti  * che  Q dettol^oatefice 
ce  malte  ordinazioni  I delle  quali  non  v*{è  memorie,  (ènon  di  tre.  Quello  Arci<- 
uelcouo  acquillò  afTei  alla  Tua  menlà , come  lì  vede  per  gl'Inllrumentirae  ancora  fi 
'Conlèruano  nell’  Archiu.  Archiepilcop.  lòtto  n,  ttf.  51. 55,  tfp,  8p.  107. 165.  ipo» 
Z4(S.  155. 178,  a8if« 

< Hit.  Nel  Conciliocelebratodaldetto Papa inLatemo,  creò  tredlciCardina« 
*li , fra’ quali  Matteo  Diacono,  il  quale  D.  FerdiRaodaVchelli  aflerilce  elTerPilà- 
no,  & hauerne  certezza  dalle  fcritture  di  Pila.  Io  godo  di  quella  dignità,  e mi 
rincrelce  non  poter  alfermare  di  qual  famiglia  fofle , per  honorarla  in  quelli  fogli  • 

Sorlèro  in  quelli  tempi  le  difcordie,  e le  guerre  fra  iPilànt,  e 6enouelì,  nelle 
quali  elTendo  molto  dilcordi  gli  Scrittori  dellvoa , c l’altra  nazione , e negl’anni , e 
nel  numero  de’Nauilij,  e ne*  luoghi doue  lèguirono  le  battaglie,  hò  hlblutote* 
nermia  iPifani,  e nota  rie  nel  modo,  che  trouo  Icritto  daloro.  Vennero  tCe* 
nouefia’danoi  de’Pifani,  due  anni  fono  con  dodici  galere  armate,  e cralcorfero 
lino  alla  foce  d*  Amo , tciPilani  fubito  ne  armorno  altrettante , Se  andomo  aUa 
volta  degl’  inimici,  e ben  prello  lì  venne  all’ affronto,  e doppo  lungo  combatti- 
mento  furono  rotti  i Gcnouelì  • e tolteli  fette  galere , eflendolì  P altre  cinque  lai- 
uarc  con  la  fuga , per  il  che  incrudeliti  i perditori , premendo  di  recuperare  il  lo- 
ro honore,  armorno  quell’ anno  a a.  Galere  , eritoraorao  per  vendicarli  { IPil 
fani , che  Hauano  all’ordine , vfeirono  con  grolTa  fquadra , Se  i Genouelì , veden- 
doli inferiori  dinumero  di  Vaflelli,  diedero  la  volta  a dietro,  mà  quelli  Ipintifi 
auanti  velocemente  gli  prelèro  lèi  Galere,  onde  glibifognò  tornarlèhe  a cala  con 
vergogna  ,5r  i Pifani con  augumento  di  gloria  • 

1114.  In  quell’ anno  fi  troua  Arciuelcouodi  Pila  Ru^ieri,  che  prima  fu  Velco^ 
uo  di  Volterra,  il  quale  acquillò  molti  beni  perla  menlà,  come  per  contratti , che 
lì  conlèruano  neH’Archiu.  Archiepilcop.  da  quello  all’anno  1 1 }o,  che  fono  dodici, 
in  num.  dz.  ^3*85, 94,90. 101*  I iz.  i<;5. 157.  z8i.  aSj,  185. 

1125:  Nella  prima  creazione  di  Cardinali , che  foce  Papa  Honorio,  nel  mtfodt 
Decembre,  fraìtredeci  alTunlè  a tal  dignità  Vberto  di  Ratta  AnfrancoPifano,  al 
quale  poi  da  Innocenzio  II.  fù  dato  l’ Arciuefeouato  di  Pila , come  lì  dirà  • Il  Ciaec, 
re  fenice , che  P/er.  Ttf  *l  cap.  99.  del  lib%  4.  àfferroa , che  il  detto  Cardinale  diede 
in  Pisa  molti  Monafterj  a i Monaci  Callinelì , a cut  mi  rimetto,. 

I Genouelì  molTero  dinuouoconrroiPifani,*e  con  diciotto  Galere  giromola 
Corlìca,  c la Sardigna,  e focero molti  danni,  e malEmenelricerao,  chelcorforo 
fino  à Porto  Pifano,  doue  preforo  alcuni  nauilij , efecero  alquanti  prigioni  { Die- 
dero ancora  caccia  ad  vna  naue  carica  di  Mercanzie , la  quale  non  poterono  pren- 
dere, fobcBC  per  la  fortuna  diede  a trauerfo  in  foce  d’Arno:  £ perche  iPifanivfci- 
. rono  ancor  loro  a’  danni  de*  Genouefi  con  otto  Galere , eglino  Ipoditamente  procu- 
rorao  affrontarle , e non gTelTendo  riuscito  trouarle,  fon’andomo  a Piombino, 
iui  abbrucciorao  vna  naue,  pofeia  combatterno  il  Caflello , mà  non  potendo 
padroDirfene , diedero  fUoco  al  Borgo , e le  ne  ritoraomo  à Graoua  - ’ 


P I S A N I;  <5i 

Oradulfodi  Ranieri  Scaccieri  Ambafcuiore  della  Republìca  di  Pifi  à quella  di 
Volterra  férma , e itipuia  lega  conefla,  e per  lei  con  Buonaccuiló  di  Nuccio  Al- 
legretti Ambafciatorc  Voltcrranb,  obbiigandofi  l’vna.  el'altra  d’fendcrlì  v cen- 
dcuolmente  a proprie  fpele>  come  conila  vn*  iilrum- elìllcnce  ncirArchiu.  diVol- 
terra,  rngatodaSer  Vitaiedi  Rxcardo  il  dì  j.di  Marzo  1125. 

itafi.  Fecero  i Gcnoiicfì  gran  siorzo  contro  i Piiànij  & A rmorno  ottanti  g ile  • 
re  , trcNaui  groiPe,  c quaranta  altri  legni,  &al  primo  corfo  anJorno  al  CafìcI  di 
Piombino,  il  quale  per  non  hauer  forze  da  reiìflere  a tanta  armati , benché  fi  di- 
ftndciTe  valorofamence , alla  fìe  m pochi  giorni  fu  prefo , e fatti  prigioni  molti  Pi- 
fani , & alcuni  ammazzati  con  crudeltà  inaudite , & il  Cailclio  iti  predato,  c fpO- 
gl  iato  d*  ogni  bene,*  Nè  per  quello  fi  quietorno  i Genouefì , mà  icorièro  in  vari/ 
luoghi,  e danniheorno  notabilmente  I Pifani  , i quali  ttouando/ì  così  di  f 'rodo.- 
mandorno  la  pace,  & acconfentirono  a* patti,  ejcondizioni  pocohonoriiioli , e 
vantaggiofiflìrce  per  1 Genouefì . llf'o/arrr.  ièguitodalrac(0^/i  , e dall’  tiberii 
nfcrifce,  che  iPilani  s’accordorno  di  gettar  a terra  la  fummità  delle  cale  fno  al 
primo  palco,  lo  comccofà  inueriiimilc  non  locredo;  £ pur  troppo  fù  dilcap'to 
airbonorc  deiPifàni,  in  ammettere  quello  dice  il  , che  per  patto  folT'ro 

lètte  Torri  de’ Nobili  (da’ quali  principalmente  era  formenrata  fa  guerra  ^ aperse, 
edirupate,  e che  inS.Siflo,(  Chieià  odia  Comunità,  fabneaca  per  leViitotie 
ottenute  nel  giorno  della  feda  di  detto  Santo  ^ alcune  colonne  fo/fero  fcanalatc,  e 
guaite,  come  ancora  hoggi  (1  vedono. 

11  Pontefice  Honorio  il  dì  17.  Luglio  di  queA’anno  fpedifce  vna  bolla  nella  quale 
dicendo  non  volere,  che  l'otto  finta , e filsa  fuppofizione  de’Genouefì  rui  pnua 
la  ChiefaPifana  dell’ honore  fattoli  da’ luoi  Antecellori,  It  conferma  nonfolola 
coafètrazionede’ Vefcoui  di  Corfica,  mà  il  Pallio,  eia  Croce.  Viè  la  bolla  (ut- 
tofcrittada S. Santità,  eda  trenta  fei  Cardmali nell'  Archm< delle  reform.di  Fio- 
renza, la  copia  della  quale  e la  feguentc. 

U07\i0J{iyS  ETISCOTFS  SE^V^S  SEEJ^OJ^FM  DEI  ‘ 
yenerabiU  Fratri  Ffigerio  'Pif%  ^rcbtcpijc.  einfqi  SkcceJfonbM 
canonie  e tniìttuendis  tn.  perpetuum> 

Ad  hoc  in  Sati3a  Maire  Caiolica , O*  ynmeufali i\fimana Ecclefia  , tfu*  htJHtÌA 
Seder  eli , nos , aurore  timnium  honorum  Deo , cttgnojcimus  conSiuutos , yt 
fuam  Ecclesifs  tiii  luSiitiam  conjeruet/tus  t fiqmdperperam  geflun  effeno^^. 
uerimut , rationu  conjUio  ud  reQituduiu  iratnttem  reducamus , qu  uen  ■ 1^ 
rput  corrigenda  funi , ordine  ludutario  comganiurt  qua  reRefiatuta  noj'cuntur  tu  fin 

yigonsroboreperjèuerent . Tradeiejjor  equidem  nojier  rancia  mem.  FrbanurVapain- 
flituiuUi  & cbarttatir  inmtu  i confuto  Epifcoporum  ^ Cardtnalium  , dr*  altorumfide^ 
Uum  ajienju  Tijana  Ecclefia,  cruaiberto,  quieipraftithat,  eturf,{HCcejforéHt ca- 
nonico mrantibur  C orficana  Injitla  Epifeopatur  regendot , & difponendor  commifit  atqi 
fnbtecttf  cumdemji  Daibertm  in  ,drchiepiJcopHm  InfiiU  corficanapromoHit , drCop-, 

' ficanir 
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ficanii  Epifcopìs,  Vf  «,  tamquam  Metropolitano  fuo  oleiivent  t per  ohedìentim  prÉ^ 
apit . tnni^^nanamqu.e , <ìr  àiu(lurnaJitjmatno)ur>,tcn.peJiatet  quam  Romana  tane 
tcr.tpous  patìtiatur  Eiclefìa , Tijunorum  Ctuitas  ttiuitis  laburiius  fecu  obnoxtum  t Cor- 
ficana  vero  taru  proli xti.ue JpatiorHtn  t quatti  negltgentta  Taflorum,  Diminorutn  in/é^ 
lentia,  defuetuditie Icgatorts Sedis  .^pe/lolus  defvrbuer.u , Cr  diffolutiont , acdtjpo^ 
fiiioni  deiva  EcclefiaUtc:  ordms  pene  dejeruerat  dtjitpHn^m  . Troinde  uleni pradeiejior 
ntP.er  tot  a TijMt  collatorum  berefiiiorum  merttts  dtgne  rejpondit , dr  C orficatue  tede- 
Ila  , qua  Tijai.is yropriorefi,  debita  charttate  prouidit.  Vo/i  tnodutnvero  Vapa  Cela- 
Jitis  eitiKicm  < hantatts  rejpehii  ùlem  turis , & dignit.itit , quoiaD.  Orbano  PP,  Ec- 
tlelia'PiJanx  toUatinn  Juerat , audoìUate  fui  priutlegtf  coiifirmauit . Qno  debacluce 
ajivnipto , pradeit Jjor  mjter  CaliHus  etusdem  ra  tionis  conjidi  rottol  e , quoi  ab  anteceffo^^ 
ribus  elio  Orbano,  <jr  Celafio  iatum , confirmaium  Vijanx  Eulcjix  futrat,  pnui- 
Ignjj  jiti  tt:ummine  robarauii-  lanuenfet  autem  honon  PiJ^ni  populi inuidentes , & eo- 
yttmincremehturn  aquo  onimo  non/erentes,  buius  rei  Jumpta  occaftorx  guerram  cantra 
•Eifan'istKouermt . rnde  ixdes,  tmendia  , & multe  (.hn,iianoritmcapiiu:tuies , pecei- 
tts  exv’enttbtiS  , tenngerunt , de  baciando  tu  C hri/tianos  Sarucents  multe  creuit  uda- 

tta.  Tropterea  lanuenjesadFrbemvenfntet  J{pmanutnilerum  , <j-populuMjoUicit.i- 
te  f.tter.tiusJiJtueruni , Juadentes  ets , magnum  ejie  Epmanx  Ecdefte  detwntn  wn , ntfi 
ccrcejia  at^ntt.  s Vtjanx  auferetur  Etclefta . . 4fierebant  enm  Hfimanam  Ecclefi  m buius 
^UOTA  ifiìij.m  , ac  fomentumextjitre . Et  fi  orfteanorum  Epifoporum  conlkru  tio  ai 
froyuumdonitnium  Hi^manx  rtuocaretur  Eiclefix , tndubuantcr  tntersè,  cir  Ttpnot  » 
t.ccm,  cr  coniordiiim  petucnire.  Hts  tgttur  caufis  Uom^  VV.CaltSìus  paiis  amatov 
indulius,  donattonem  illamTifanx  Ecctefix  a Jnis  antecejforibus  faflatn , cr  a sèipfo 
firmai,  tu,  pacistntiiitu , receffauit , & Jcrtpit  fui  pagina  trritamt  }t  etetum  ncque  Juis» 
ncque  Ho/irts  temporibus  inier  'Pifanos , kS'  lanuenfes , eJi  ad  hac  concordia  confequuta  • 
•fojt  commtjiwftt  veto  nohis  a Deo  l{otuata  F..cleftaregtmen,tuFrater  I\pgeri  VtfanxEe- 
flefia  .Archiepijcopus  , Conjules , ad  n s mittenies  ,vtde  Corficanorum  Eptfcoporumt 
mix  'Pipnx  kcclejix  a prrdecc}ìoribus  nofìris  Orbano , Celajio , Caitflo  coRuta filerai,  cr 
fine  precedente  ipJorumTiJauoi  un.  lulpa  , & ahfq;iudtcio  abLiu , I tjlmamfuicrtmus 
lupi  Ut  tur  rcgauiSlis  i 1 rxjiniUuj  etiatn  Vifams  lanuenCes,  ad  ndirimpoHeapra- 
Jentu-mrentenies  ri  etsdem  Juita  allatto  aTapaCalifto  faCtaper  nos  firmatetur , ni- 
thiiomiuiis pojiulauerunt  t\  os  autim  vtrosqi  ailigentef  ad  paieni  fauendam  mofiuin.ifs, 
fed  pacem  ab  ets prete,  rei monitts impetrare  nequiutmus  . Jannuenjes  enini , qui ud  no$ 
yenerant , fed  ed  hot  non  effe  a populofuo  miffos , neqi  eius  mandata  pojse  iranl^redi  afe-*- 
tebunt  • H(  bito igiturfrairem nojirum  tpifiofum,  O'  ( ardtnaiium  ( oi.jUio,q‘wd  rtrojqt 
fo^uloi  ad paicni  cogiratioite  debercy  conuenimus  . Legatum  ergonojirum  i cmiiem  tunc. 
Ijiacohum  C ardina.eni  cutn  fcriptts  ncHrts  lanuam , C?"  Tifo  ìnifnr.ui , prxcipientes ■» 
yt  tn  m.-nuetus , turamentofìrmarent , Je  de  Jacra  Corjicx,  cì’Oueua,  vesqux  ad  tunc 
troximum  Saniti  Mtcù,.clis  fcjium  mjlris  lujjiontbus  obedirc,  TMiJado  itaqi  tcrmtnfi, 
ytiuqi  pars  ..d  noitran.  venti  prAftntiam  . j\of  autem  diligcnttjludio,  ad  pacem  imev 
tosjiatkeiMam  t quauthu  noi,  pi  ojsiet  un  II  Si  laborauimus  i Dcnuumcumabeis  quxrerqfi 
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t ift  tur  amento  fìrìnarcnt  t sènofiriiebedire  manLu:Sy  Ijnuenfes  fe  aJimpUrciisa 
poffc  di xerunt , or  e^nod lui  Confulstui  terminus  ejìet  expletus . Tun:  counn'S 
tione  c or.fìltt  VifauoyumJ'uper bac canfa  turamcntum  rccepim  ^s,  ó"  ne  Linucnfes a'rjittm 
rationahilcm  conira  nos  octaftone prxtendercnt  > fecu/ìJumeis,  ó"  tcriium  pn:  nvjhot 
’i^umtof,i:^littcrastr>»tinnmdeJimMs,  Qhi  prof  'esio  neqi  tenucrunt,  nc'jipri  se  cx~ 
cuf.ttiaìiem  canonicam  dire  xerunt . dtm  er^o  tnter  l^qmanam  Ecclejiam  » O"  Tfa-ia  qnx- 
luo  r emanerei  , &ViJani adrequirend.m  EcclefixJ'ux  ìuChiiam  non  dejijìerent , fratrer 
nojtros  .drchieptfcopoi , Eptfiopot,  ^bbutes , qutcaujàm,  commlum  reipejix 
a prxieiejSore  noslro  Tapj  Caltiio  plenariè  nouerani  conuocauimus,  lìuibus  vi  Sacro 
Lateranenft  Vaiatto  in  nomine  Domini  con^rrgatis  regefla  pr^decefforum  no/lroi um  ^ 
baniy  Gelafìf,  <ìr  Califli  trudicUmtis,  cr  quid  inde  a nobis  pojlqu-im  dpo/Io'icx  Sedir 
ohur afiumpfimus  f'anum  filerai  y &quantuiu  prò  pace  tnter  eos  cootpon  nialaboraite- 
rtmiiSy  oftendimus , roganies  in ea  charuaie » quà  venerant , vt  iuxta  qiol  eis  Saniti 
Spimus gratta  reuelaret , nobis cunjulerent , Poiìmoiuoi  vero  udiurattn  fidem , qiiain 
Beato  Vetro,  Bpmanxdebebant  Ecclefix  , rej'ponderuni  J'e  nulla  alia  caufa , nifi  Di- 
utnacharitate , adtd,  quoddabant , ConftliHmfuifse adfiriclos , qiiod  nimirumionfìhum 
frxjcnptum  proprijs  roboratu  manibus  edtderunt . Cuius  videlicet  Jcripti  verba  hxc  Jìtnt . 

Spmtut  ianfltdiclante gratta.  Dominus  lionouus  Sacratifsimx  , ApoflalicxSe^ 
du  Epijcopiis  t^erfarum  Vromnetarum  Archieptfcopu  t Cr  Eptfcopjs,  ,Abbatibus  quid 
de  negotio  Vtjanx  Ecclefix  iufle  O"  Canonice  factendum  foret , petift  conft.tum  < idjtibtir 
rattonabiliter  vijum  efl , qua.  enus , qe.  me.  t^rba ni , Gelajtf , cr  Calt/lt  prtuilcgia , dr 
deuefa  tnioncujia  permaneant , c?“  Vifznam  Eccieftam  debere  rejiitui  Corficanis  Epifeo- 
faitbut,  abJqiiHdtctario  proprio  ordine  fpoltata , ó-  {cripto  buie  JubjcripJerunt,  drc'ìie» 
fijcopt.  Guaderius  ì{auennaf,  l{omoaldusSalernitanus  , Ottotapuanus,  l\pfrtdits  he- 
Heuentanusi  & Eptfeopi , l'uiUelmus  fr^rbeuetanus , Guido  .Arettnus , Kji^egonus  Ter- 
ractMujts,  Vandulpbus  Franenfis , Clarilfimus  .Alfifieufis , f^pbertas  Aiiórjanus, 

Mrdus  (.aietanus . Trajmuadut  Signinus , loannes  Calcaas , Gua  f redut  Se\enjìi , Gau- 
• l^'*‘*^pbuf  Caferranus , lacobus  Fauentinus , Etbo  Sutrinus , Vetrtis 
CaJtehanx^tHttatis,  Benediilut  f^epefinut , Ildttbo  Soanenfis , Gberardus  Amelienjìs  , 
enno  xjenatenJ.  dr  ‘Vetrus  Tuftanenjis  j CT  .Abbas  Sancii  Laureniq  ^Auerjaù,  Mau 
«j,  ^ loannes  Sanclx  Sophtx  , atq;  loannes  Camaldulenfis,  Vrior:  Interfuernnt 
pijcopi , Bcneiictus  Lucanus , . 4nireas  Lunenjis , Bernardus  Marforum , Vetrus 
ujinus , iS’  OthoT udejiinus  i abjentes  quoque . Eldegario  yi.Tarraconx  , Gualterius 
agaonx,  cy  Gotti  fri  lus  tlorentinus  EpiJ<api  afieniei , dr  confilium  funni  per  prom 
friwi  j eras  prxbuei  unt . Tropterea  Collaterale  sfraires  no/in  Epifiopi,  dr  Cardinal, 

de  hot.  tnter  sé  conjulentes  poti  multasdijceptationes , 

^ f/ 1 l,"  ***  ^'*tnibus  qui  in  rnum  conuenerant  hoc  ludtcatum  eli  t Ouod 

Tapx  frisano  ex  auflontate  nomane  Ecciefix  , cr«m  conira  volunta.em  ipLinTui  t 

fu  n7klcUÙ  ^ond  ^pifiopum  Vroutjorem , dr  MetropoUtanum  c oy- 

Ji^kiclefix  onjitiuere , Jucceffortbusautemipfius  /J.  Ge.afio , cr  D CaUjh  idnliint 
y^*^uncui,ieluiipriuiiegqsconf.rmarci  itquZ  ÈÌclclualet 
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fcìLuf  uOatà  • & corfrn.ata  dtgmas  fire  manifcj  a culpa , & iuduio  aufcn'%  u»H  deluif» 
nur.c  tuditatum  efl  i eam  di.  et.  dignitatem  dtbere  refiitut,  CT  fada  de  donatione  tUuii 
Hcmattorum  TorAiflcum  prtmlegia  tnietuufja  Jeruari . In  hoc  etiam  honoratorum  Ftco» 
rumTetriTrajfdit  ionjulumt  & ahorum  Hpmanx  yrtir  faptentim  t atqt  nobilium 
conutnit  afienjus . Hoctrgot  qnodab.^rcf  iepifcoptf,  EpiJ'copif  t &■  Abbattbus lolUu- 
datum  > a C ardinalibut  tiùiicatum  > & a baroHÌbus  approbatumj^uerat , ittflum  effe 
ftenies,  mconj'petlu  omnium  % te  CanlJimein  Chrifio  Frater  l\ogert  TiJ.  .Archtepifc, 
de  conjecrattone  Epijcoporum  Corficana  Jnjula  per  baculum  inuejitmus  . biunc  itaq;  ff 
tundum  Confutum , & colLudationem  .Archiepifioporum , Epijcoporum  • .Abbatumit 
<jr  \obiltum  homanorum  affenfum  t prxdecefforumnojirorumyrb  tnt , Gelajijt  <cy 
Itfìt  prtut  egta  Ecclefia  TtJ^tna  faifa,  concujia  permanere  Jiatmmus , '&  per  prefentu 
friutlegij  paginam  conjci  r.ittoni  Epipoporum  Corficéc  tibt  > <Cr  per  tè  Tt/anx  kccleftx  re- 
Jiltuimut.  itim  Jeiundum  tam  didorum  prtuilei^torum  tenorem  % tamtptam  propriut 
eiujdem  Infuls  Metroi^oluanus  Epifiopatus,.  & Eptjcopot  ipfos  t regendt  orJtnanit, 
C conjetrandti  attftad  Synadum»  tam  in  Metropolitana  Ttjana  Ecciefta  t quuminipfa 
Jnfula  lonuoiandif  ad  honorem  Deit  eiusdem  Tifana  Ecclefue  babeas  potejèutem* 
•pallet  quoque  rfm  > qui pradeceporil tu tuu prò  ipftus  i nfu'e  Trxlationc  a nojìnt  Aum 
itujjortlus  eji  tom  effum  > nos  tam  ttht  > qtum  tws  predeceffortbus  confirmamus  t his  n- 
éelitet  dtebut  » qut  JubJ'crtpti  junt  tidejly  ,\(atiMttate  Uomini  > Eptphania , Ipopanibon, 
Cana  Dotntrjy  T.  fca,  ^ajf/enftone t Ven  ecofiey  Tréus  Jolemnituibui  Beata  DeiGe» 
uttrùis  Marta*  ìq^talibut  S-ndt  loannis  Bapttsìxt  SS.  .ApoHalorum * Lommemtk- 
tatiohe  omruHìn  s..ndorum  > or.Jefratione  BaftlUarum  , Suffr.tganeorum  Eptfcoporum  • 
tir  CUricorum , Anno  >\ataiittttui  die  Inf  'eshuitateSandtMxti,  in  Inuentioney  di* 
txaltatione  S*  Crùctt  » In  AnniuerfarioConfecratioms  PtJinaE'iclefta.  infedmuatt» 
ius  Sandorum  Mautrum  Stephanit  Laurentift  &Epheft*  cutus  Corpus  tneademEe-^ 
ciefiarequtejcity  &tnJolemnitate  Beata  Agata  l'irgints  * &Martirisi  Sane  prò  Ti- 
fatiam  Tarrochiamt  dr  Infulam  Corficanjmy  Crucem  ante  ti  » 0 tuos  Succeffores  de- 
Jerut  concedmut . 5 i qua  igttur  in  Juturum  Ecclefia/iica . fecularuye perjona  banc  no/hét 
eonììttuttottis  pagtnam  fciens  cantra  eam  temere  ventre  tentauerit , jecundo  > tertiove 
eon.monita  » fi  non Jatisfadioue congrua  emeniauerit  > potefiattt  « honorttqt  Jutdigmtate 
eareat  i reamqi  sé  Usuino  ludicto  exidere  > de  perpetrata  intquttate  cognofcat , & a Saa- 
iitjswto  Corpoie,  0"  S.mguine  Dety  0 Uomini  noRrt  lesu  cbrijit  aliena  fiat  y atqi  im 
$xtremeexa».ine  Aifirid a vinoni J'ubiaceat.  Cundts  autem  eidtda  Eulefis  iuxta  Jer- 
uaniiLui  Jit  Tax  Uomini  >\oRri  lesuCbriHiy  quatenusy  0 bicjirudus  bona  adioau 
fenipiunt  > &ayudàijutdum  iudium premia eterua paets  inuentaMi * Ameut 
Amen,  Amen» 

Loco  Sigilli»  Et  (vJIhi.)  Signi. 

tluHOJifiBjyS  ùtbelieéEeckfiAEpifeoputfubfir^ 
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Kt^oCrefcentìuìSabtnenfisEpifiopHrfiibfcr.,'  ~ 
f 'Egò  tàigiielmut  Vrxnejìinus  Epifcopni jMbfii 
i Ego  GuiitTiburunus Epijc.  fiAfcri- 
Ego  Botttf attui  Card*  Tresb.  tit*  S,  Marci  fuifiì^ 

Ego  Gregorius  Card,  Tresb,  tity  *^pofìolor.fubfcTf  t 
Ego  BenediSus  Treib.  Card.  ttt.  Eudoxte  fubjcr: 

E^o  Corradus  Tretb*  Card,  ut,  Taiìoris  merfui fubfi^ 

Ego  Deuidedit  Treib.  Card.  tit.  Damafi  fubjcr. 

Ego  SaxoTresbi  Card,  tit.S,Stephant  fubjcr. 

Ego  Tetrut  Treib.  Card.  S,  Sujàrma  fubfcr,  r- 

Ego  Ioannei  Treib . Card.  tit.  S,  Grifogoni fubfcr^ 

Ego  Tetrut  Treib,  Card.  tit.  S.  Calixti  fubfcr. 

, Ego  Tetrut  Treib.  Card.  tit.  S.  Marcelli  fubfcr. 

E^t)  Stgttho  Tretb.  Card.  tit.  SS.MarcelUni,  dt  Tetri coHfenft fubfc^ 

, Ego  Gregoriut  Tretb,  Card,  tit,  S.  Sabina  fubfcr. 

Ego  Gberardus  Tretb,  Card,  ut.  SS,  .Aquila  > dr  Trifcilla  fubfq^ 

Ego  ybertut  Tretb,  Cari,  tit,  S,  C lementit fubfcr. 

Ego  Cregorm  tir  S,  .Angeli  Card,  Dtaconui  fubfcr*', 

Eg  0 Eputanui  Dùuonut  Card.  S.  Maria  in  porticufubfer. 

Ego  ygoDiaconut  Card.  S.Teodorìfiéfcr. 

Ego  Stephanut  Diaconut  Card.  S.  Marta  in  Cofmedia  fubfcr^ 
i Ego  Ioannei  Diaconut  Card'  S.  Tritolai  fubfcr. 

Ego  Attgelut  Diaconut  Card,  S.  Marta  in  Dominica  fubfcr^ 

Ego  lacintiuTriorSubdtaconorum  Sanila  Bafilicafubfcu 
Ego  Humannut  Sacra  Bafilica  Subdiaconùs Jiéfcr,  ^ 

Ego  T^icolaut  S,  B.'iftHca  Subdiaconui  fubfcr. 
EgoStluiutTriorSubdiaconorumdeCrucefubfc^ 

Ego  Ioannei  Subdtacónui  de  Cruce  fubfcr. 

" 'a  Ego  Tetrut  Subdiaconut  fubjcr, 

V Ego  Caleph.  Subdiaconut  fubfcr. 

*-  Ego  Matte  ut  Sacra  Baftlice  Subdiaconut  fubfcri}  *',‘- 

" qualitcumqì  Subdiaconut  fubfcr ^ 

Ijl  Ego  Bobut  Subdiaconut  S,  Talatij fubfcr»  ' 

Ego  Gir  ardui  Subdiaconut  fubfcr. 

1^  Ego  Stephanut  SacnTalatij  Subdiaconut  fubfct. 

Ego  Bontfatiut  Clericut  fubfcr. 

,paumLateranipermanum  Amertci  s.  Romane  Ecclefia  Diaconi  Càrdinalift  dj>  Ca&* 

' xetlar^  xii.  Kal.  Mugujìì  Indili,  iv,  ineavnatiomt  Dominica  Un.  M*  ^ XXyi,  Ton^ 

~ t^catiis  autem  Dm.  konorij  Tapa  ìli  Unnojecundo  | 


Originale ajierim.  v» Ureb^ Epformàt, perennai  - 
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Kota,  che ‘dei Cardinali  fottofcritti  venelbnoduePifani,  Pietro  deliache* 
cardeica  del  titolo  di  S.  Su{ànna>  & Vberto  del  tit*  di  S.  Clemente  ► 

Il 27.  Ruggieri  Arciuefcouo  di  Pisa  eoa  ilcpnlìglio  de’ Confoli  Pifani  donò 
«quell’anno  a i Canonici  di  Pila  la  Cotte  di  P4ppiana,e  .v’  èl’  inllriimento  nell'  Ar- 
chiuio Capitolare,  rogato  da  SerVeone  Notato  Apoftolico  xv. kal.lulij  11x7. 
indiA.  4.  alla  prelenza  dPGualando  di  Gualando,.di  Gherardo  di  Vgonc  Vilcon^ 
ti , dUenricodi  Guinittone,  d’Henricodi  Rolando,  d’ Ildebrando d’Albitonet 
di  Raniero  di  Raniero  da  llchio,e  di  Sicherio  di  Sicherio  Vifeonti  ConfolidiPifa. 

Vberto  Canonico  di  Pisa,  e Cardinale  dona  beni  olla  C^efaPifanai  come  fi 
vede  nel  prelèntcInUrumento,  j : 

J7\(  DOMICI  lESy  Cr/RrS.T/  DEI  ^TEBJitl 

Anno  ab  ineamatione  eius  Af»  C.  X xyil.  tento  nonat  OStb>  Indt^  v.  ^ 

MAnifeflut  furti  ego  ybertus  Canonicus  Eccìefu  Archiepifeopatut  Safls  Mane 

fancnfit , O"  I^gmanx  Ecclefut  CardinaUs  Vresbiter . Qtiia  per  bone  Cariulatm 
prò rcmedio anime mea , Cr  ]parentur» meorunt dono , trado , OmrUpotenti Deo, 
tam  diBx  Canonica  meam  partem  integram  de  Caflello , dr  Borgo , ò"  podio , dr  atr- 
te,& dtflri£iu  de  Camaiano,&"  omni  etus  pertinentia,& de  CaJIeUot  dr  Borgo»  & To- 
diOiCr  Corte,&  dtflriclu  de  Topogna,& omnt  etus  perttnetia,predipam  meam  partem 
integram  de omnibur»  /ptafopra  leguntor  inintegrum  cum  in/ertoribus  » &fuperiori- 
bus  fuit»  feu  confinibuSf  feu  ngrejfibus  futi  » & com  omni  Iure , & periinentijst 
earundem  omnipotentt  Deo»  .&■  iam  di£ia  Canonice  » rt  diQumefi»  dono»  trado»  <Src% 
iiz8.  1 Pisani  intqueil* anno donoroo  ai  Padri  diVallpmbrofa  JaChielàdiSaa 
Michele  in  Sardigna  « Scip.  Amirat.  hijì.  Fior. 

li  50,  TrouanaolìPapalnnocenzioin  grandilSmitrauagli,  e pericoli  per  lega* 
gliarde  peclccutiooi  d’ Anacleto  Antipapa , IcrilTe  a i Pifani , e gli  domandò  il  lo«^ 
To  aiuto , e congiunte  le  raccomandazioni  di  San  Bernardo , menerò  in  ordine  aU 
cune  Galere,  efubitamenteandornoTerfoRoma,  e lèbenehebbero  grandi  impe* 
dimenti da»l* aderenti  dell’ Antipapa,  cauorno  dalle  loro  mani  Innocenzio  eoa 
tutti  i Cardinali,  chelofeguiuano,  Se  altri  Prelati , e felicemente  loconduflera 
alla  Città  di  Pisa,  doue  fì  fermò  per  molti  giorni , edilpiacendoli  molto  le  ddcor« 
di  frà  la  detta  Città , c Genoua , per  le  quali  ne  fèntiua  ancor  danno  tutta  la  Rc* 
publicaChridiana,  s’afiTaticò  tanto  con  elbrtazioni , preghiere,  & ammonizio- 
ni , che  in  fine  indulTe  l’vna ,.  e l’ altra  Signoria  a far  tregua  fino  al  luo  ritorno  di 
Francia , doue  in  Chiaramonte  celebrò  il  fuo  primo  Concilio . 

Mentre  che  Papa  Innocenzio  fi  trattenne  in  Pila , vi  morìii  Cardinale  Matteo 
di  nazione  Francelè  Monaco  già  Clumacenlè , &tto  poi  Vefcouo  d’ Albano , e Le-  ' 
gato  in  diuerfe  Prouincie , fedele  compagno , Se  amico  d’ Honorio  Secondo,  huo« 
mo  di  granlantità,  e che  meritò»  aitanti  morilfe  , vedere  la  Gloria  del  Paradilo 
preparatali , e fh  lèpolto  nella  Chiefà  di  S.  Frediano , doue  lo  fiefio  Papa  Inno- 
ccBzio  li  celebrò  efequie  foleoni  | vedi  U nell’aid.  al  Coeùiu  m tfa/iorM jr* 
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(b^a<)etto  Concilio  il  Papa  fece  la  pi-ima  creazione  di  Cardinali  th^iquìZ 
ii  fùD.Balduino  Pisano  IVIpnaco  Ciftercienfe  di/cepolo  di  S.  Bernardo , che  fik 
poi  Arciuefcouo  di  Pisa,  come  fi  dirà,  e Guido  de*  Conci  di  Caproni  Pisano , al 
quale  fcriue  S.  Bernardo , mentre  era  Legato  in  Francia  «pi7?.  i^6.  Quello  Cardia 
naie  edificòla  Bafiiica  di  S.  Torpete  in  Pisa  « 

L' Antipapa  Anacleto  fece  ancora  lui  la  fiià  promozione  nel  Sabbato  Santo , e 
ùì  gl'altri  fù  promolTo  D.  Pietro  Pifano Monaco  Callìnenlè . 

X151.  Gomita Prencipe del  Giudicato d' Arborea,  vnadclle  quattro Prouincin 
di  Sardigna,  tenendoli  maltrattato  dai  Pifani  ricoricali*  aiuto  daybenouefi,  e per 
piùficuramcnte  llabilirfi  nel  patrocinio  loro  donò  alla  ChieladiS.LorenzodiGc- 
noua  VA  ricco  Beneficio,  e la  metà  dei  Monti',  ne*  quali  fono  le  caue  dell’ Argen- 
to, così  rifèrilce  il  Foglietta . 

1 1 3 z.  Di  Francia  il  Papa  ritornò  à Pila , & iut  conuocati  i Genouefi  con  mandati 
fufficieati  per  la  loro  Republica,  c prelèda  elfi , e da  i Pisani  oportuni  giuramen- 
ti, che  nello  llabilirfi  la  pace  tra  gl*  vni,  e gl’ altri',  le  ne  douelTero  llar  quieti  B 
quanto  comandaua  S;  Santità  lènza  contradizionc  alcuna  , altro  non  dilTe,  lènon 
fià  pace  tra  voi  ferma,  eliabile  , culloditela,  e mantenetela,  e perche  cialcuno 
delle  dette  due  Republiche  haueua  di  continuo  meritato  appreflo  la  Sede  Apollo- 
lica  con  la  prontezza  nel  lèruirla , & aiutarla,  vollèhonorarle  con  Ipeciali  prero- 
gatiue,  concellè  però  il  Prrmato  alla  Chiefa  Pisana  Ibprarifola  di  Sardigna,  Ibt- 
tometcendoli  ancora  il  Vefeouodi  Populonia,  e per  torre  il  fomite  delle  dtlcor- 
diediuife  i VelcouatidiCorfica  alTegnando  all’ Arciuefcouo Pilàno  quello  d’ Ale- 
ria., Aiazzo  , e Sagena  ; ErelTe  la  Chiefa  Gcnouelè  in  Archiepifcopale , c li  lòt- 
topofe  il  VefcouoMariancnlè,  ilNebbienlè,  e TAccienlc,  c volse  ancora,  che 
rottola  Aia  obbedienza folTe  il  Vefcouo Robicnlè , e 1*  Abbate Portimacenfe , che 
lo  creò  Vefeouo , liberandolo  dalla  foggezione,  che  haueua  all’ Arciuefcouo  di 
Milano. 

Si  trattenne  dipoi  il  Papa  in  PisaafpettandoilRè  Lottario,  che  già  gl’ haueua* 
promefTo  calare  in  Italia  per  la  Aia  difefa,  e per  rimetterlo  in  Roma  nel  Seggio 
Pontificio. 

MorìqueA’annoS.Vgone  Vefcouo Grazianopolitano,  il  quale  l’anno  futuro 
fìiCanonizato  in  Pisa  dal  Pontefice  Innoccnzio . leggi  il  Card,  Saremo . 

Ardue  Icouo  di  Pisa  qucA’anno  fu  confermato  il  Cardinale  Vberto  Rufiì  Lan- 
franchi  Pisano , al  quale  in  tempo  dello  feifma  d’ Anacleto  biAignò  dimorare  di 
là  dall’  Alpi  ; Che  non  prima  pigliaflè  il  polfclTo  della  Chiefa  pi  Tana  , fi  proua  eui- 
dentemente,  perche  nell’ anno  1131.  per  vn  Contratto , che  fi  conferua  nell’ .ir- 
chiuio  Archiepifcopale  pisano  fbttonum.  ita.  il  Conte  Arduinq^figlio  di  Guido 
dona  all’  Arciuefeouato  di  Pifa  la  quarta  parte  di  tutta  la  porzione , che  l’è  toccata 
da  Cecilia-moglie  del  Conte  Vgo  nella  Corte , e Cartello d’ Aqu  i , e Tuo  diflretto , 
c placito,  accettanteRoggieroArciucAouo  Aioantecefforeimmcdiato,  e l’anno 
frefente  ii<z.  il  medefimo  Vberto  Cardinale foferifre  vna  Bolla  di  S.  Benedetto 
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fii Mantouaié n denomina  Àrciuefcouo di  Pisa ^ ^ quale > come gjì  fidile,»  ffip^ 
tna  Canonico  di  Pilà>  e dpnò  molcibeni  alia  Chiefa  pifana;  Dà  Papa  Hoooriojlie^ 
be  la  Legazione  d’ Italia  , 8c  Innocfl^zio  Secondo  lo  lece  ÀVeiueepuo  diPisa 
XI55.  Si  trattenne  il  Pontefice  Innocenzo  ancora  in  Fifa  , quando  il  R.èLottari6 
per  mantenere  la  promelTafatua  S.  Santità  lì  trouò  anco  egliVm  Tolcan^  con  dùd 
milalbldati  per  accompagnarlo  ficuramente  à Roma  , e riporlo  nel  Ilio  Seggio^ 
11  Cardtn%  Baronia  referilcc , clip  s’ abboccorno  il  Papa  j & il  I^è  apprelTó  Calcinai» 
Gaftcllo del  Territorio  pifano,  cconcordato  ihlìcme del  viaggio,  chcdoueuanb 
fare,  il  Rès’incaminò  perla  ftrada  ordinaria,  Se  il  Pontefice  perla  Maremma,. e 
l’viio,  c l’altro  fi conduflcà  Viterbo,  c fra  tanto  iPifani,  c Genouefi  le  nc'veh-"- 
nero  à Roma  con  le  loro  Arm'ate,  e riacquiRorhio  per  il  Papa  Innoccnzio  Ciuil» 
yecchia,  c tutta  la Marraorata.  .•  ' ' ' 

inqueftomentre  il  Rè  Roggieri  di  Sicilia  ani lato,  che  i Pisani  adinftanzadi 
S.  Santità  erano  per  mandare  in  aiuto  di  Roberto  Principe  di  Capua,  gl’inuiò 
Ambafeiatori,  promettendoli  gran  colè,  per  diuertirgli,  e cbllegargli  lèco,  màf 
eglino  rifiittornoogniolFcrta,  e tanto  più  fi  llabilironod’  efierc'  dalla  parrò  del  Pa- 
pa, ede’iuoiadhercBti,  Venutoquellofattoà  notizia  di  S.- Bernardo  , fcriflc  ar 
PiKini  la  lèguente  lettera  degna  di  perpetua  memoria,  la'qiiale  in  órdine  èlacxxx^,' 
c fi  noterà  in  latino , come  iu  Icritta  perla  reuercqzai  che  fi  deUc  à detto  Santó 

'PifanisnoHris  ConfulihHs  cum  Coufiliarifs , & ciftibusyniwrfis  Bernardus 
(LdeClaraHallepacemt  &jdlutcm^  &;rùam<itcrnaTn. 

BEnefaciat  yobis  Deus  i &memineritfidelisferuitij,  trpUcompationiSf  \ 

lationis , & honoris , qua  fponfie  fUij  eius  in  tempore  malo , in  dìebus  affli^ 
&ionis  fuxexhibcbitis.  Etquidem  hoc  iàm  implctur  ex  parte  , & orationis  biiìn» 
non  nullus  capiturfruilus,  Digna  piane  rerrtbutto  celen  iam  compenfatur  effeSu  i 
Jam  prò  mentis  Deus  tecum  abitati,  populus,  quem  elegit  in  bxreditatem  ftbi , omnin» 
populumacceptabdemy  feSlatorembonorumoperum»  oifìumitur  Tifa  in  locum  Rp« 
decunilisyrbibus  terra  ad  ^pojìolic<e  Sedis  culmen  elegitur  y nec  fortuito  à . 
ftf.ehumanocontigit  iflud  confitto  yf ed  CcelefliproHideniiay  & Dei  benigm  fauorm 
. ft  qui  diligentes  sè  diltgu . s^ì  dixir  Cbrtfio  fuo  l nnocentto , 'Ptfam  in  bah  ira , eg9 

henedicens  benedkameiy  bichabitabo  » quoniamelegieams  Me  auclore  Tiranni  Sà'-_ 
culi  malttiaPifanaconilantia  non  cedtt  y neeminis  concutitury  nec  donis  corrumpi^ 
tur  y nec  circum  venitur  dolis  » 0 Tifant , Pifani , magnifìcauit  Dominus  facere  >0- 
btfcumy  fa£H fumus  Utantes  m Qua  Ciuitas  noninuidetf  Serua  depofitum  yrbsfi^ 
ielis  y agnofeegratiam  y Hude  prxrogatine  non  inueniri  ingrata  y hónora  tuumy  dr, 

. yniuerfitatts  Pàtrem , honora  Mundi  Principes , qui  in  tè  Junt , c5r  ludices  ierra,qtiO’^ 
rum  teprafentia  reddtt  jUufirem , glonofam , famofam , aiioquU  fi  ignoras  y te»  ò 
fulchrainter  Ciuuates y egredtcris  per greges  foialium  tuortim , pafcere_  hadostuosi 
Sapicntibus  fat  dicìiim  efl  ; Commendo  vobis  March  lonem  Engelbertum  , qui  Domi- 
li Papa  I ^ amicu  qm  mìffus  qlì , w adimrmm . luuenis  f ortist  & ilrcnuus , zir 
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’ * éiifos  ampliui  wiHniciùlà^hìfif'MiS minmtp  ^é^^hiì pbiijftmun  confusi iHHÙdntr . 


MMr  Innocen^io  celebrò  vn  Cenciliq  penerale  in  Pisa  » al  iquak  fi  troaor<t 
$fo  preénti  i Vefcoi^'^ micé'POè^iijemé  , e mólti  à/ltri  ReH*roft^  «S.  Bernard^ 
renwrè«"come  pWócipilé'ConfiglterOt  Giudice  i^Ckfinitorcy  de  haue^ 
««Tanto  credito»  cglVr^  portata  sì  grinreuerenza  da  tutti»  cbepareua»ehetup«’. 
cb  |i  fbnijnà'ìlel  Hegozio  dcf^ndefle  da  fui  $ lÀfìfìahdd  geiieralmeat*  i decreti  del 
deèt(»  CoRcitio 'e  v,éne  rtdo'id‘p^i;titÀl  are»  ^uéfto'fÒlWfcomanicare  l’Antipapa  » 
C^uttiìtuòiadh'e'rentìrciimRici.  ’Ment^  S.  Bernardo ‘lì  tracceneua  in  Pifii  » tor>< 
aò  dàlia  fuit  Legazioni  il  Cardinale  Martino  » ( ilV^tiale  » fecondo  .che  racconta  il» 
Cuccane  t era  di  càlà'Cibò  ^en^uele  » altri  voglie^  V che  foflfe  Lotnbardo  ».  alcrl> 

l^ridn^efè»  Monaco<!illeKÌeR(è  » come  riferì  (ce  tl  Kiùrem//}  •.)  Bafta»  egli  venne  dà. 
■n.’lzi  — A.c-r  — luL  i. — • »<-L_  deéarq 
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>ea^  eginuDftDiiTTipDicr;  ca  nrnai  ingannato  fo  veicouo^  non  iap«uoicn«- 
tffi  negozi  in  qpelìa  Conca  KipigliarììTtuortkMró'^o  li  fecet:0oikgBare4^ail 
1.  iCac<?ómah8bÌ>óÌqfaclrahtt6S;%értiarde^'Pl^lEtisenróTcrso(^iqtia. 

l4  > confonhbnirPifi&  T.  Afan^ve,  qiie(rannoJ«ftàò  il.Vi-t 

ce'dominatodelU  ChielaPi/àna;  e (ì  fece  Monaco  in  Chtaraualle .)  fimerauiglia»' 
«ificit.  efie  écne  ]p.WEùgenro  r*  non ‘è  qu'efta  cofàd’vn’altroiècolo»  che  viz^ 
locato  ^enìffe  dallà  ter^à'dél^*  oro  (ènz*  oro  Tòmiaifkv  al  Concilio  Filano,  ig. 
«jwfc'ctid  ifd?blllil^,piriftdT&^éri^atb  l*'Qóé  che  fef refìa  di  dired,  cheaiian-  « 
ti  foffcTO.^fAtftiafì  i P ad^i  » ^ua^Qtlticoniliorò  dnMfiglioGanofuizzòSi  Hugo^ 
db  Ve(bòu^^^li!ilin’^oA(tàno»  ole  rtiorr  l’anno  aippurìlfee  per  il  Broda 

dfdetto'l^ìnèfic4dii^'M.v)(àHid7'ìixt^  Ap'^ile i FedfdMÌMna7«'fipuò^lègge- 
l^ìa  fufi  vita»  e miriCo|i'appre{ro//5«nail'pri>l}òd’ Aprile. ' 

. * Crtò’?aba'  fnnociihziò  piu  ^ardhiiir in  Pisa  V domtfdice  il“P.  ygMli^ulprime 
fhó tmo'ieirìtnlìi  j bnàridó'pbne4^  Vefcoui  OfèWnlì  in  Dragone  Ved'OBo 
cfige/ìrti'altauo' j*  railanadv  Cia'ccne*t  'ìróà^lk  dice  ) che  >à  detta  crèaziooo  Icgui A 
lèf^dà^cedeifte.'.  ••  :<  J 

d'yrt}ì»ib**3i"S.'S|n¥lt'Ì”daWfI.é^ti  ApoftoHcì  cioè- i;  Cardio jIÌ 
CtnìJcài^lPiftidd^  eKWtttfdVfcfiòllÒdfcl'ìlb^òi-andò^  M'ilaObv  per  «pera  dì  cui 
don  rdlW  (rrtbnirortò  alIa'Cfriefli'CittòHci’  ! Milan'efì,  e riconébbero  per  vero  Pon* 
réfìce  rhndcéaziò»'tt)i(  arikofa  pèrVeroInt^rAore  LctariiqoYMucaude Corrado  ‘ 
*f!fann0.  c^;  t,  t witT  . ilta>  r 

*’'l^'ó«^ieTiVlè3i  tìdIft‘Wi(he'ftWgM(ro>dlfcVtifq'que<l^iiioo'-mtf»mpa*Ba,a  tentò- 

^Jnide^PisàdMtioadaeiui^f*(ìil«ti 
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Wrcl  iaikmIo  alcuno*  naflSme  chctrouandofi  in  dettotene  anicori  in  Fifa  il 
Tòntefìce  Innocenzio»  par  molto  veriiìmile»  che  cflèndo  la  caufa  affai  naue>  e d' 
iotereffe  dell*  Arciuefcouato  * 1’  haue0e  (àputa  * e che  in  conièguenza  naueffe  do- 
^ luto  ri  mediare  a colà  cosi  fcandalofa  * 

Il  detto  Arciuefeouo  Vbetto  dona  beni  alla  Chìefà  Pifana*  come  fi  vede  nelTo* 
' liginale  f che  è nell*  Archiu.  del  Capitolodi  Pila . 

In  quell*  anno  medefimo  vennero  à Pisa  gl*  Ambalèiatori  dell*  Imperatore  Gio» 
' nanni  ì confermare  la  pace  già  fatta  con  AÌelTìo  fùo  padre  adempì  lepromeflè 

fatte  da  lui  de* paramenti*  & Vtenlìli  làcri  per  la, Chiefa maggiore*  àc  Vgone 
f Duodi  andò  à rilèder  Conlblo  della  Nazione  Pisana  in  Collantinopoli . 

' I137*  Vedendo  il  Pontefice  Ipnocenzio  efière  infriittuolì  i fuoi  armamenti  per 
~rÌtornare  nella  Sede  Apollolica,  s* appigliò  ad  altro  conlìglio*  e pofta  ogni  Tua 
i^ranza  neÌl*opera  di  S* Bernardo*  Tinuiò  al  Rè  Ruggiero  * chefitratteneuain 
i^Iemo*  acciòloperfuadeirealafciarelolcirma*  e riconolcere  il  vero  Vicario  di 
'Chrillo*  e mantenere  rvnità  della  Chielà.  Parlò  il  Santo  io  quefti  propolìti  lar- 
gamente col  Rè»  il  quale  con  elfo  llabilì*  fecondo  chereferilce  V Abbate  di  Suona 
•patte  nella  vita  di  detto  Santo  * che  le  li  mandalTc  per  la  parte  di  Innocenzio  va 
' Cardinale . & vn*  altro  per  la  parte  dell*  Antipapa  * per  lèntirc  da  loro  di  quale  de  i 
"due  follè  vera  reiezione  al  Pontificato.  Sebene  la  Cronica  Beneuevtana  alferilce» 
'chefolfero  richieftì  tre  Cardinali  da  ciafeheduna  delle  parti.  Per  quella  d'inno- 
cenzio  andò  il  Cardinale  Amerigo  * e per  la  pane  d’ Anacleto  il  Cardinale  Pietro 
PisanOffrail  wale*  eS*Bemardofbladi/puta.  Quello  fi  sforzò  di  prouare»  chè 
reiezione  del  fuo  Antipapa  era  fiata  canonica  con  fondamenti  dileggi»  e canoni; 
snà  il  Santo  lo  conuinfè  talmente  con  làide  ragioni  » & ammonizioni  falutari  » che 
"don  la  grazia  di  Dio  lo  perfiiafe  a ritornare  à Roinàli  rriconciliarlì  con  Innocénzio* 
'ilchc  lègui  il  4.  di  Gennaro  dell’  anno  feguente  » fecondo  gli  Annali  Ciftercienlì  del 
’TtMenques.  Quello»  come  dice  i/Cwcco»r»  fli  Monaco  Calfinonlè , eftttoCar* 
dinaie  dall’  Antipapa  Anacleto  l’ anno  1 150.  di  nuouo  l’anno  1 1 35>«  fu  depofio<  nel 
Concilio  Romano;  mà  vedefi  pur  refiituito  per  interceflìone  di  San  Bernardo 
dett’anno.  . . 

. Antonio  Sommate  nella  lua  feconda  parte  dell’  Hiftorie  di  Napoli  » riferilce,  che 
in  vna  Cronica  manulcritta  dalla  Famiglia  Gambacorta  appare  » che  i Filini  otten- 
nero da  Innocenzio  Papa  lacuftodia  di  detta  Città  per  fette  anni»  e che  fi  rende  an- 
cora chiaro  quello»  perche  i Pifani  in  quel  tempo  vi  edificorno  nella  via  deH’Olmo 
’vnìi  Chiefa  dedicata  all’ Apoftolo  S.  Iacopo»  che  fu  per  molti  anni  chiamatala 
Chiefa  dei  Pisani,  che  bora  fi  nomina  degl’italiani  aditferenza  di  quella  degli 
Spagnuoli* 

iij8.  Ritornato  finalmente  Papa  Innocenzio  nella  Sede  Pontificia  per  la  morte 
di  Altacleto , e per  opera  di  S.  Bernardo  riconciliatoli  con  tutti  1 Cardinali  » diede 
imanoa  rifarcire  le  rouine  delle  Chicle  » e porui  Minillri  per  i fbliti  Icruizij  » ame- 
cb'cndofe  di  belli/Hrae  fupellettili  j Riedificò  U Monafierio  di  S.  Anafiafio  all'  ac- 
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fdluitf  > dettò Itogg't  alle  tire  fontan^t^  ’ acciò  vi  d pòtciTerf»  fiUM(ll| 

nere  Monachi , quali  domandò  che  }i/oUero  mondaci  oa.C^ìaraualle,  infierae  coB 
vn’  Abbate  peplocooipo,:»etyi^  inujoic^Tliej-nardo  già  Vicedoi^o  4el^  .CHicf» 
Pifana,  chefùpoiaQunto  al  Pontificato,  e-^h>aip*ato  Eugenio  11^.  comén4irjf«, 

• •il  quale inGerac  eoo  i ReligrolJj  cheftaniyso/ottqLiTua.obbcdicn^a 

sì  bene  nel  feruiziodi  Dio,  che  tirò  cqlTuq.ercmpio  mo|u  ) vlucte 
«ente  in  quei  Chioftri  < • c 

In  quell'  anno , c non  prima per  quanto  raccòlgo  dagl’  jRftcutnen;i,  G 
j ièruano  adì’  Archiuio  Arohiepilcopale  di  Pisa , IH  eletto  Arciueicòuo  di  detta  Cic* 
tà  da  Innocfcozio  Pontefice  ilCardtnale  BaldouinoMonacoCillercieniè;  V ydh-^ 

' :hate  di  BMOìiduaitè  nella  Vita  di  S.  Bernardo  nel  z.ne/c4p^  8>.4icc  ‘,  che  fu  per 

r ipaì  ria  PilànQ,a{TerendoIocon  quelle  precilè  parole.  In  THfcta  Ti/isnataUt  foliglo» 
•\trjdt  & tMo^ioH  EccUfia  lumen  Balduums  effulftt  f Così  xifèrìlce  ancora  il  p.  Hi/nY» 
(/^{fermeUe  Croniche  Ciftercienfi  in  dece’ anno  al  Cap.6.  dichiarandolo  Nobile  di 
làhgue , e dilcepolo  di  S.  Bernardo , & alTeueraqdo  errar  quelli,  che  Io  fanno  Fraa- 
cele,  mìi  pone  la  Tua  promozione  all’Arciuelcouato  di  Pisa  nell’ anno  antecedenw 
. ce,  vedi  in  detto  anno.  Ilcurd.  il<iron.  tiene,  che  folferilleirofialduino.,, che 
I Abbate  nel  Monafterio  diRiete,  al  quale  Icrilfe  S.  Bernardo  lafua£piliqla  zòi« 

■ taìiìe  Croniche  di  Tifa,  e gl’ ^utprireferitidal  Ciacconi  neirhiftbria  de'Pónccfici , q 
Cardinali,  vogliono,  che  egli  fuUe  Francelè,  ediuerfo  dall'Abbate  da Rieté* 

' Ferche  quello  w Abbate  di  Sk-  Pallore  « e figlio  dd  Conte  BcrnaVdó  X.  di  M'arlìa ^ 
cfratcllodel  Cardinal  Rinaldo  Abbate  CalEncnlè,  che  chiaro  per  Santità , emì<^ 
racoli , morì l’anno  1 149.  e IH  lèppelito  ndla  Chiefa  Catedraieai  Rieti,  e li  ne  co* 
kbra  U.lùO'nacalf.con  nplulbleonitàildì  u.Agofto,  cl’ Arciuclcouo  di  Pis» 
.Calduino  'non  morì  prima,dell’annoii4Ò«  Ben  e vero,  che  ancor  lui  è conhu« 
imératofrà  IBeatideiPOrdine  CiBercienlè , come  il  vede  nel  Calendar.  di  det.  OnU 

• 9ttUb:  Cap.  Z4«  Leggi  ancora  il  Fafcicolodi det.Ord.  Bernab,  MontaL  nella  Crtm  ' 

ÌCtlUrc^far.  pràn,  e Tammaft  DemSiero  nel  CataU  degC udrciuefe.  di  Tifa . 

. A f)ucllo  Are  iuelcouo  Balduino  (H  concedo  da  Papa  Innocenzo  in  quefi*  annn  ) 
il  PriUilegio , che  di  folto  li  fcrtuerà  f 


$7i7iocE7iTjrs  ETiscoTys  s£i{yys  see/'ojij^m 

<^  5 r Venerabili  Frani  Baldumo  Tifane  jirchieptfcope , emfji  Succef  iribus 
canonice  prmouendis  in  Terpetuum. 

' Vne  ^Apcjlolica  Sedi , Épmanu  Tontificibui  toner  integre  eenferuatur  ,fi  wnH 
\tuique  Ewlefia  fuadignitat  tufieditur  , B^ana  fiqt^em  Ecclefta  cenfuem 
lemgnitas,  ó'difcretahioniluasy  quesdeuotoi,  tr  manjitetes  filies  reperti, 
aliet  dignìtatibut , & honoribus  ftbi  amplius facit  obnexies , alios  familiarità- 
fk,  ty  dUeStorus praregatiua  fublimat . vdSfium  etenim , & rationabdt  ^ 
Morum  beneficia,  eltebfequianorfufcepifierecolimut,  eorum  deuotmi,  tmjnen^ 
tgc  fumicate aiuak ,/Heg abundofitisgratit^ ben^j^lmtia  lifiemani- 

mrtm 
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rej^andere  cursus  » qitia  igìtur  ie  itfcordU  t (pu  inter 

iìr  CcHHenfeni  exttttt  Cùtiutemt  muluhamtnumclades , & captiHiiatcr  Chnflui* 
norum  ìnMmerx  prBueneruutt  T^os  quorum  pracipuè  interefi  fingnloium  filati  to/» 
tempornlùert  quamfpmtuàUter  paterni  foUiàtudineprouideref  prò  bone pacis  , 

. ' recompcnfitione  £ pifcopéitkMm  > quot  ytiaue  a prxdecejfonjbns  noRrtr  J^omanù  1*pa-. 

tificiimt  Eccleféit  Ttfanx  conce ffos  in  Infula  Corficx  a Vredecefiore  tuo  ho.  me.  Fritrr 
nojho  sArchiepifcopo  F berlo  accepimus  in  GaUurienft  Judicatu  duoi  Eptfcopatns  Gkl~ 
tdlinenfemvideliceti  (jr  Cmtaienfem,\(ir  Topulonienfem Epifiopatum libi»  tuisq^ 
fitueflòribur , & per  yosEulefìx  Tifarne  concedimust  & metropolitano  iure  fubi~ 
cinm  t yQiqi  primatus  honore  fuper  T urritanam  VroutncUn  decor  amai  { Legai  ione»» 
qitoqt  Sardinia  a Tredecefiore  nofiro  Tapi  turbano  Trxdecejforibiìs  tuis  concedi  am  > ri. 
(ù,  tuisqi  Succejìoribus prefentu fcripti  pagina  robor amasi  Den’qi  vt  Ttfana  CÙ4Ìt,u  *, 

' ‘ qua  fauore  Cceleflis  J^ummis  de  nuWcir  ChriSiiani  nominìs  ytSoriam  friqnentcv 
obmuit  » & eorum  V rbes  plurimas  fubiuganu , ampiius  honoretur , Equo  albo  > ait»- 
nocca  .Albo'  tn  proceffiombus  ytendi  » & Crucemt  yexillum  fcilicet  Domtnicum  » per 
•fnbiebias  yobit  Troumcias  portandit  libi,  tussque  fuccefloribus  licentiam  damusn, 
Tallei  quoque  yfum  fratemitati  tua  concedimus»  vtvidelicet,  (jr  fecundum  con-* 
/ùetudiuem  Tifan.t  Ecclefix  perfruaris , 0“  in  Confecratiombus  trìum  Epifcopomm  im 
Cor  fica  t .Alerienfts  fcilicett  Udiacenfist  & Saguntiniy  ac  pradiihrum  duorum  im 
Sardiniii  CrTopulonienfts Epifcopit  quorum MetropoUtanus  exislis.  Siquàigb*^.. 
tur  in  poker umEòclefiafhcay  feculansye  per  fona  huius  noilrx  conJHtutionis  pagf* 

^ nam  fciens  cantra  eam  temere  venire  tentauerit , fecundo  j tertiove  commontra , niJÀ 
frafumptionemfuam  congrua  emeniatione  correxerity  poteflatisy  bonorisqi  fui  di* 

' gnitate  careni , retónqi  se  Diuino  iudicio  extHere  de  perpetua  iniquitate  cognofcat, 

SacYofanStffimo  Corpore  y eér  Sanguine  Dei  y ac  Domini  B^emptor  'u  nofin  lesu  Chri- 
fii  aliena  fiat  y atqi  inextremo  examine  difiri^a  yltiontfubiaceat.  Cun&ù  autetn 
bac  ipfa  feruantibus fit  pax  D.  I*  Chrijìi  > quaienus  bicpruQum  bona  aSuinut 

fercipiant^  tr  apud  difiridum  ludicem  premia  aterna  pacis'iHueniant , ..Amn^% 

Ego  Innocentius  Cathol.  £ccle£  EpiTc.  ftibfcn 


Balla  è doppo  il  legno  di  Sua  Santìtì  Ibttolcritta  da  vcot’ottO'Cjrdia*^ 
'li  fra  Preci  I Diaconi,  e Suddiaconi,  data inLaterano  per  maao  deIC«rdiDaI« 
Amerigo  Diacono,  e Cancelliere  duello  prclènce  anno,  e le  n'ibau'uca  copta  au-r 
' tentica dall' Archiuio  Apollolico  di  Callel  Sant’ Angelo  diKoma  lidi  5.Giugn% 
i5i8.  forcolcritta  dal  Cardinal  Sciploac  Cobcllucciael  ciudi  S.  SuTaana  BibLoc«<3 
cario , lìgillaca  col  Ilio  Sigillo , 

Corrado  Imperatore  ancora  coacefle  a^ucftoiU‘<àufiIcouol'ia£r«rcrittoPà% 
Ijlegit;  ' " ' " 


4. 
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- J>mOMiriE  S^XCTtyE,  ET  piDIFIDV^E 

Cunradus  DmnafauenteClemotù  I{emanorum  Efx  Seatndm . 

Dlknot  &Fener4btliBalétinèTifanorumUrcbiepifiopo,  cìutaue  Succeffanf 
bus  canontce  fitbHttuendù  in  perfetuum . Si  Sncrtfonais  Det  Ecclefus"  ù-‘ 
Eepifidehbuf , maxime  Eptjcopit , defacuUatibus  Bggni  nebis  a Deo  eolUti, 
ahijua  hberaltute  Rpsia  conferattms , non  credmut  I{egnum  diminuere , fei 
mere . Tradece  fior es  emm  noflros  Bgger , & Imperatore!  Ecclefias  ex  nono  fundafi. 
fé , &fundatas  ex  bentsl{egni  dotafie  cegnoktmut,  Eaprtpter  omnibus  noflrit fideli’^ 
bus , tam  prafentibus , auam  futuri!  mum  effe  rolumus , ^uod  pietatis  tntuuu , 
rentfs,  tnteruentu  Beltrudù  UuguSìa  Conforti!  loggia  Celfitudinis , Glorix . Intera 
ttentu  eitam  Cbrimaniffimi  Germani  noflri  Ottoni! , /{euerendi  Frifingenfu  EpifcopL 
necKon  & Mattm , vtdeUcet  Bernardi  ClarauaUenfit  magna fanflitatìs  viri,  atque 

^^mEbevacenfn,  TibiVenerabiliBalduinoTifanarimjlrchiepifcopo,  tuiunfuc^ 
cejfortbmmperpetuum,  e regali  largitone  donauimur , atqi  conceffimui , & incon- 
f^fcwiancT€fTàffHdticASM(honcdcccYHÌTHHs  b ^f^pTOprijs  fioPHnibus JìibtlOtMm 
I tur , fcihcet  Curtem  de  Gnaffe cum  bonario , & morto , & òmnibus fuis  pertinen^ 

Hj! , Terra!  in  palude  Tifane  luxta  burro!  pofitas , Item  vnam  petiam  de  terra,pra- 
, tum in prafata palude propecampum de  ^rfula pofitum , qua  eohxret  ab  vnocapite  ■ 

terra  Monafieri)S,y in,  abaltero  capite  fiuuto^uferis,  latusvnum  extenditurin  I 
•Palude,  alterumlatu!  in  Ducaria»  qua  dicitur  Cute , ftcutipfa  Ducaria  defluii  ver^  ' 
fusprefatum  fluuium  ^uferts , Curtem  de  Stentina  cum  omnibus  rerris,  ó"  rebus  ad 
• tpfim  curtem  pertinentibut-,  Tlacitim , & fodrum  de  Bum , Tlacitum , & fodrunu  ' 
deyico^  ^uturifiula  Tlacitum,  & fodrum  S.loannis  de  vena.  Tlacuum , dr  fo.  i 
drum  de  Situa  longa . Gonfum  veius , & nouum , Tlacitum,  & Mbergariam  de  Tiu 
' I ^ yqlmana  -Tlacitum , & fodrum  deyada,&  Kufignano,&  omnes  ter- 
ras,  &res  in  Jupradicht  duabus  Curifs  Marchia  pertinente!,  Taludem totam de 
Jdmatolo,  & termm in  Stagno pofimn.  FeudumSpeblariorum,  qui  moranturn 
Borgo S.  Tt^i in  Kinfica.  Trefas  Cafciaulenfium,  dr  itlorum  deSfpula  in  Campa 
Upoano pofitas.  Traccia!  tgitur  Curtes  cum  omnibus fuùperttnentij!,dromnibZ 

Terrn , ytneii  , Monnbus,  & Tlanu  culti! , dr  incultis , filuts , Bofcariis , àpetù, 

• f aauarumqueì  decurfibus,  pifcartis faclu  ,&faJ 

cte»du,  falini! , molendints,  iniamdtClisCurtibus,  dr  pranominatis locu , &ea-. 
rumpnibu!  Bpgio  Juri  pertinentibut  tibi  prafato  Balduino  yenerabili  .ArchiepifcoPo, 
tuuque  Succefioribu!  concejfimus.  ConfirmamusetUm  contrailum  babitum  inter  Tra- 
, decejforem  mum  y ber  tum , & Mbatem  de  Morrona , fctlket  de  Morrona , yùta-  ' 
rio,  dr  eorumpertinennj!,  Tr eterea  irritum  decer nimusfeudum  de Liuoma concef-'. 
fum  trrationabtliter  Marcbiontbus  i videlic.  CuBielmo  Francigena,  eiusque  Fratnbus  a * 
Decernimu!  ettam , vt  de  bis  omnibus  nulli  perfine  Ecclefiajtica,  vel  S oculari  feudi  ' 
nomine,  vel^quo alio tituloliceataliquid ab Ecclefiia alienare,  quod  fi  ftllumfue-^ 

&f^n(edimu!tibif  tuisq;  Succeffiribus 

in  per^ 
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ùperpetuummhutum,  quoi  ripatkum  i^uumr,  Cr  *bmnipme  Ciuitatù  iebc’^ 
tur  Mtqiflatuimui , >t  a qutbutcxmqi  petintr  t &cxigiiHriitt%  ttùsqi  Succefìoribuft 
Mdpartcm  Ttfant  Eccleft4tp€tatKr»Crexigatur*  Si quu tgUar oirchiepifcopust  Eph 
fcopmst  Dhx»  Màrchio^  Com$St>elaliqu»perfoMEcclaftaflica^feHfétciilaritcoH^ 
tr»bancnofira  confiitHtioiùt  t & ioKationu  pariium  aliquid  prtt/kmpferst , centum 
Ubru  duri  puriljimi  t mdietdtem  Corner  d noftrdt  &mdietatem  prò  fon  Eedeft* 
cmponat,  ytoutembocnunc » ^ inperpetuumroto % dr  inconuuUo  permatieant, 
StgUU  noHri  impreffione  torroborm  mondaumust  Teila  fue^  qui  profenm  ode» 
fonttfubuutmjecinm,  qucmnnmniMbdefimt* 

Otto  Frifigenfu  Epifcopus  * 

^dam  Ej^acenfis  ^bbas , 

SigilbertusBàEtbergenfuEle&usi 
^ - CuthefcaleusdéSanSu  Croce» 

J MtHenricus  MwrcbiorùsLtttpolii  fUiusi 

Henruui  Comes  de  LechetchemuHÌc%  ^ 

Monegdldufdey'uorde,  , , 

r , Uia\ther  de  Lduenbufen  % 

Cottofridus  CdfleìUms  de  J{umbercb , 

foUbiiuu  MagtfierScbeldrt^Frifigenftmt  &atij  quota  pluresi 


~ Loco  ^ Signi 


D.  Caladi  Regis  Roma< 
norum  Secundi. 


fgp»4rnoUus  ConeeJUriut  mce  ^Alberti  Moguntiai  »ArcbiCéUuelUrij  recognoui  ^nuu 
d)omiiulHearu»M.C»XXXyin.Ind$£l.feeundatHsgnaHteCoHrado!{pmauorum  I{e* 
gt  Secando  »An»  iterò  Epgni  eius  fecondo  p Dos»  mrtmbercb  xh,  Kal.  jiutufli  in 
,Cbri5ìofelicker»  jlmen»  - 

f OrigiuàU  in  jfrcbiu,I{fformat^  Fiorenti*, 


1141.  Seguirono  in  Itali*  molte  guerre.  In  Lombardia  Tennero  à battaglia  i P*,‘ 
mtG  contro  iVero^pli»  i Milanefì  contro  ìComalchi»  &ioTolcana  ìLucchet 
contro} Pisani,  che  perciò  reftaua  molto  impedito  Upaflaggio  de* Pellegrini  d 
^oma  ; così  rlièrifce  il  Cardio.  Saremo . 

Trouo  in  alcuni  raanurcrltti  Pifani , quanto  di  lòtto  noterò  circa  le  guerre  con  i 
l^ucchefi.  Ojaelti  meflbjinljpoie  buoia'elèrcito*  moflèro  contro  il  CaHello  di 
^ghinolfo,  chc.lìteneua  jMr  la  K.epublica  di  Pilìi , e cominciomo  i battèrio,  • 
febene  fu  dilèfo  ralorofamente , alla  fine  venne  in  poter  de*  Lucchefi . L’ Akiue» 
fimuoPifmo,  che  vi  redò  prigione , fecefubito  incendere  il  lèeuito  a ifiloi.  Se 
eglino  con  molta  prontexza  viaccorlcro*  e mentre  i Lucchefi  di  già  lèni^toraa- 
paao facitori I foioso Ibnraeiuntti  crocci,  Liberoroo  il lor  Prelato,  e coltoli 

. --  -r  - - ^ 


-,  ../À,,  ;À  % ' 

%»  più  !apre<Ii}  clic  haueuinofatco>  rc^uperqrno  ancora  il  Citèllo > é 
•orno  à Pisa  con  vittoria . ‘ 

. Si  moflcro  di  poi  i Lucchefì  ì nuoua  imprefa , non  contro  ! Pisani  direttanenteà 
Se  andarono  ad  analirehoflilniente  il  Camello  diPuceccJhió,  che  era  del  Mlrch'e* 
fé  Alberto  ainicifSaiOj  e cpnfederato  de’  Pisani  y c febene  quel  Signore  fece  o*hi. 
sibrzo per lefrAcrc agl’ a(](àl itpri  poq|potè perciò  durare , e perlblì d’aniniO> (ene 
A'.ggt  con  pficb^^^rfooe  ^.^^qcnjìndo  ancora  arrelolii  il  Cadello , e fè  ne  ven^  ò 
raccomancfarli  a i Pisani  » e pregàrgUù  volérlo  dej[end.cre^>  e conlèruare  lifl  Tuo  in- 
to>  eloroper  fodisfare  il  buon  tcrnàTricIdell*  amicizia  òrdinorno  preAarnrócc^e 
genti  d’arme  > coiTero  alla  difclà  di  detto  Caftello  Aretto  da*  Luccheìì  > i quali 
quando  viddero  accodare  i Pifani  lafciornp  l’ imprefa , e lène  tòrnovitt)  à Lucca 
con  poco  honore , & il  Marchefe  Ccuro  entrò  nel  Aio  CaAello . . QiieAa^dilèlà  fat- 
ta dai  Pifini  turbò  grandemente  ranifpode’Lucchelì,  e fomentò  odi)  loaggiorìt 
c sdegni  j che  però  eglino  prello  tòfnornp  ad  inquietare  il  Camello  A^inolfo>2c 
entratici  nfortiheorno,  perche  i Pifani  non  coli  facilmente  (è  né  potraeroimpa» 
dronire  > mù  eglino  con  buon  ordine  v’andorno,  e vi  polèro  1*  afledioj  C con  buo- 
na regola  di  milizia  per  impedire  il  foccorfo  dc’Luccnelì  y vennero  «battagliarlo  » 
c con  tanta brauura*  & imwto lo cpmbattérno,che  in  Ibazio  di  vn’hora  fopre^èro^ 
c lo  fornirono  di  Vcttoiiaglic,  édi  ^ente,'  cKélo  guardaflero  perla  Città  di  Pifa, 
e doppo  fei  anni  i Pifaoi  lo  venderono  alfìgliolo  di  Manfredi  per  prezzo  di  cinque 
milaFiorrnivdi  poiprelèroanqOTa  ilCalKlfodi  Vomo,  e finalmente  il  CaAcUo 
dcirilble  di  palile  con  prigionia  di  trecento  Luccbe/t^  i qualr  léruironóper  ri- 
fcattodi  Plfanl , che  erano  inlor  potere.  Non  o/tante  quefte  perdite , non  perciò 
iì  quietarono  iLucchclì>  an^i  con  groiTo.eAercito  andorno  contro  il  C iUello  del 
Monte  de' Pifani>  i quali  intela  ia  nuoua  inuafìonej  fi  partirono  fpcditamcrftepér^ 
4^cntlerlo , & appena  arri.u^ìfi  melTei;o  i Lùcchefi  vergognòfamente  in  fiigaV'c  per 
ouuahtàggiarn'lcn’ àndofnd contro  il'CaAello  di  MaUa  Lucdiefe,  Io  ^rdei’o^r^ 
abbrugiorno  granparte  delle  Tue  habi.tazioni.,  { Lucchclì  agitati  thllì 'còllera:  v- 
icirno  di  Lucca  per  vendical  i;  » mà  nòh  per  qùenó'Vaccott'orno a inetnici V Aon  et 
vedendo  la  loro  I e fc  ne  tc^norno  à cafa  con  poco  honore. 

1142.  'InqucU’anno  Papa Innocenzio fece  la  fui  Iella,  tritftha  crCizioAbd^* 
Cardinali j frà  i qual:  fu  promolTo  alla  dignità  Guido Moriciftti  daVicòPifilHi* 
con  titt)lo*dì  Diacoifita  j ichc  di  pòi  da  Célelfino  lùccèffói^  H fu’ dato  il  Pre^feiW 
jl^l  titolo  di  S.  Lorenzo  la  Damalo»  A quéftolb'rìirc  S.  Bernardb'  la  fua  -Gfdftolié 
vedici Ci«c(pne.  ! - ^ ^ ‘ ‘“'i  ''  ‘ V' ‘ 

^1144.  L'^Imperatorc  Corrado  riccuè  cpn  gfàt&Ie^^oKuoIei^a -rLegàti  deU4 
Chiela  Romana  , fri  i quali  lu  il  Cardinale Guidone^Kfano de’ <Ìonti 
Cancellieri,  e gli  gratificò  di  quanto  dimandorno,  egli  Ijicdi.  ? <i 

1 Lucchefi  radunoino  vn  buon’  efcrcito , e ^erandò  vna  volta  ottenére qbalcbd 
vittoria. contro,  i Pilànij  fi  conduCTero.  riél  lom’ftaro  ,'&aéctfftléilb  al  CtRtflfò'4^ 
ftiipu 09a,  H diedcpl)  bateagtià  | il  tutto  Ib^  ^ ^^iày'the  fctèr<^ 


, . _ P t S A N t. 

p’habltator  j , e tra  tanto  v' accorfèro  i Pisani  ; Coramcflarij  éì  <jucfta  fpcditjoS 
ne  furono  Gherardo , e Lorenzo  Gaetani , c Guglielmo  Orlandi , e vennero  co» 
c/il  a giornata , e benché  fteirefolpeforento  di  clTa  per  qualche  hora  > alla  linci 
Luccheft  fu  ron,o  rotti  con  morte,  e prigionia  di  molti  di  loro.' 

Hauendo  ih  quell’ annoi  Fiorentini  guerra  coniSenelì,  milèro  ingranfeom- 
piglio  tutta  la  Tofeana,  perche  quelli  non  potendo  far  relìllcnza , benché  folTcro 
confederati  con  il  Conte  Guido  Guerra  aflai  potente,  lì  congiunfero  con  i^uc- 
chefi,  & a quelli  s’vnirono  i Pisani,  & all’ bora  Urico  Marchelè  di  Tofeana  Ge- 
nerale de’  Fiorentini  rincacciò  i Senefi  fino  alle  Porte  di  Siena , gl’  occupò  molto 
Tene , e Callelli  del  loro  Dominio , & hauendoli  vn  giorno  tele  tnfidie , quando 
quelli  erano  Icori!  nel  Dominio  Fiorentino  per  vendicarli , ne  fece  gran  numero  di 
prigioni,  che  condotti  li  Fiorenza,  e trattati  crudelmente,  per  longo  tempo  fu- 
rono miferabilc  l^ttacolo  delle  milèrie  Immane  .Vedi  Scipione  Ammirati , che  ci- 
ca Ottone  Frifìgenfe  % ilquale  pare  à me , che  non  dica  intieramente  a Tuo  modo . 

1 145.  Morì  Papa  Lucio  il  dì  15. di  Febraio,  hauendo  feduto  vódicimefi , e gior- 
ni 14.  nel  Monailerio  di  S. Gregorio , e fu  fepolto  nella  Bafilica  Lateranenlc,  c non 
yacòlaScde«  perchefubito,  llante  i pericoli , che foprallauano,  fi  cengregorno 
inficmei  Cardinali  nella  Chiefa  dì  S.Celàreo,  e doppo  longhi  difeorfi  hauuti  fra 
loro,  firifolfero,  che  non  foife  bene  eleggere  perfona  di  Collegio,  màciltr- 
iUj  Sccflcndogli  molto  nota  l’infigne  bontà,  e fomma  prudenza  nel  trattare  ne- 
gozi di  D.  Bernardo  da  Pifa  Monaco  Cillercienfc  Abbate  di  S.  Analhfio  di  Ro- 
mà,  volgarmente  detta  delle  tre  Fontane , difcepolo  di  S.  Bernardo,  rdeffero 
Sommo  Pontefice  di  comune  concordia , perche  lo  giudicorno  attillimoa  fpegne- 
rerihccndio  della  guerra  ciuile,  che  milcramente  ardeua  la  Citcàdi  Roma , fi 
leuato  dalfuoMonallero,  e pollo  nel  Soglio  Pontificio,  e fecondo  il  coflume, 
•dorato,  e fi  nominò  Eugenio  III.  Nacque  egli  in  Monte  Magno  Callcllo  dei!» 
DiocefidiPisa,  vicino  alla  Citvà  quattro  rai^ia  incirca , efèbene  I\aff,ìcllo  F^n~> 
doni  nelle  lueldillorie  Pifànc  rallèrilce  della  famiglia  de’  Paganelli  nobiliflìma, 
•ntichilfimaydelcendente  dalla  rouinadiFielble,  qual  dice, che  foife  Padrona  del 
detto  Cailcllò,  io  in  ogni  mòdo  adcrilco  a quelli  Scrittori,  che  affermano  , ch« 
Ibfsc  di  baffo  natale,  il  che  reputo  maggior  fua  gloria,  perche  la  di  lui  bontà,  e 
virtòloportornoallbmmo  di  tutte  le  dignità  terrene,  e parmihauere  dalla  mia 
S«  Bernardo  fuo  Maeflro,  che  molto  bene  lo  conolceua,  ilquale  rallegrandoli  lè-j 
co  della  fua  affunzione  al  Pontificato  nella  lettera  1^7. fra  Taltrecofe  li  dice . 

Diptus  Dei eSl  ifleifufcitansdepMluerecgenimt  dr  de Slercore  erigens  pauperem , y$ 
fedeat  cum  Trincipibut , & folium gloria  tencatf  c più  euidentemente  il  medefìma 
Santo  fauorifee  il  nollro  propofito  nelUlettcra  ajd.fcritta  da  lui  ai  Cardinali  in 
quelle  parole  . Quid  igitnr  rationit , cir  confilij  defuntlo  Summo  ToKtifice  incurrere  io. 
hominem  ruiìicanim , & excufia , e manibus  J'ecuri , dr  afeu , vel tigone  la  Valcuium 
tr Abere»  lcu,ircìn  Cathedram , induere  purpura  » &by[}o»  accingere  gladio  ac  fAcien- 
^mvindi^ant  in  nationibw,  increjpatvmt  inpopuluf  ai  aUiganios  regesecnim  ii^ 
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fomfedtùits , nthiles  eorutn  U maniciiferreit  » fìc  non  erat  intètyotfafunt  t ^ 
txercitatHs , cui  potiusiSia  conuenireut  i Bjdiculttmprofe&ovideturpannoftm  hontHti^ 
cionem  ojfhtni ad prafidendum  Trùuipibus , ad  imperandum  Epifcopit  » adI{egH*f  df" 
Imperia  difponenda . Bjdiculum  ^ an  miraculum  f "Piane  •pnum  horum  ; T^on  nego  non 
iifjìdtpojje  fuiffe  hoc  ettam  opus  Dei, \qui  facit  mirabilia  magna  folus,  c2^c.  leggali  tut* 
tala  lettera  , che  è belliflìma . 

11  Pontefice  Eugenio  fu  prima  Vicedomino  della  Chiefà  Pilàna , come  viene  co^ 
jBunemente  riferito  dagli  Scrittori , v*  è chi  hà  penfato , che  folTe  la  dignità  hoggi 
ArciprctatOt  màs’ingannòi  perche  altra  è la  carica  > & ofHziodel  Viccdomina> 
to>  come  fi  raccoglie  dal  Cap.volumus  S^»di/Ì.  e iè  veramente  fulfe  dignità  noti 
ardirci  di.afleuerarloj  Trovo  contuttociò»  che  nella  Chiefa  Pilàna  1*  Arciprete 
cedeua  alVicedominO)  perche  invn*  Inllrumento>  nel  quale  Villano  Arciuefc* 
di  comandamento  di  Papa  AlelTandro  III*  con  conlènlb  del  Capitolo  concede  alle 
Monache  diOgnisanti , hoggi  di S.  Lorenzo  T Hofpedale  di  Stagno»»  le  Ibttolcri* 
sioni  fono  nel  modo  fèguente  • 

£go  yiUanus  ^rchtepifeopus  Tijanorum  fuhfcr. 

Ego  Comes  Domini  ^rchiepifcopi  yicedominus  fuhfcr. 

Ego  yillanus  S.  Maria ^rcbtpresbiter fubfcr,  e di  poi  lèguono  le  fottolcrizio*» 
•i  degl'  altri  Canonici  » 

Ne’ tempi  fufleguenti  fi  vede  ne’ contratti  del  Capitolo,  che  il  Vicedorainoè 
Rominatodoppol’ Archidiacono,  & Arciprete,  evi  è vn’Infirumento  del  itpp. 
al  Pifano . 

Ritiratoli  il  Pontefice  a Viterbo,  per  non  aderire  alla  vlìirpata  giurisidiztone 
de’  Senatori,  eper  sfuggitele  loro  violenze,  vi  fi  trattenne  qualche  tempo  , eie* 
ceui  la  fua  prima  creazione  dei  Cardinali,  frài  quali  furono  Guidone  Moricotti 
da  Vico  pisano,  e Rolando  BandinelliSenelè , che  era  fiato  Chierico  della  Chic- 
fa  di  Pisa , quando  egli  era  Vicedomino , che  fìi  poi  afiunto  al  Pontificato , e fi  do- 
flnandò  AlelTandro  III.  huomo  di  grandifiìmrbontà , evalore,  & intrepidezza» 
comefidiràarudtempo,  eluQgo. 

Tornato  finalmente  doppo  vari  j lùcccfii  il  Pontefice  à Roma,  perclie  no  miraua 
ad  altro,chc  a tenere  in  pace  i Principi  Chrifiianì , elTendo  molto  bene  informato^ 
che  le  guerre  fra  i Pilàni , e Lucchefi  mettevano  fottofopra  tutta  la  Tofeana , per 
conciliare  ledueRepubliche,  pensò  elTer  ottimo  mezzano  S.  Pietro  Abbate  dì 
Clugny , e io  mandò  a richiedere  ; Obedì  il  Santo  fubito , e venne  a ricevere  i 
comandamenti  di  Sua  Santità  ; Quello  « che  operalTe  non  mi  è noto , bene  è vero  » 
che  appare  informatifiìmo  delle  dette  dilcordie , come  fi  vede  dalla  Tua  lettera  34» 
del  lìb.  j. 

Muore  il  Cardinale  Balduino  Arciuelcouo  di  Pisa  in  concetto  di  gran  Santità  » 
& è connumerato  frài  Beati  dell’Ordine  Cifiercienlè,  Vedi  le  Cron.didet.OrdU 
in  detta  anno  al  capit.  z.  oue  fi  legge , che  da  Papa  Eugenio  era  fiato  mandato  Le- 
gato in  Sardigaa^  ooB  canto  per  riformarui  i corrotti  cofiumi  | e ridurquei  po^ 

■ ' ~ ‘ P®^Ì  * 
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• ^ 
foli  alU  vera<fi(ciplina>  ic  in  particolare  il  Giudice  d*  Alborea  i che  come  contu- 
mace fu  da  lui  (comunicato)  quanto  per  fbttrarlodi  veder  correre  la  Tua  Patria  al- 
larottina»  per  le  guerre*  delle  quali  egli  era  flato  caufa»  epone  in  dubio*  femo- 
rifle  in  detta  I/bla>  ò pure  per  viaggio* 

1 145.  Papa  Eugenio  cominciò  di  nuouo  a (èntire  le  perlècuzioni  Romane , onde 
egli  per  dar  luoTO  all’ira , &a(lìcurarfi,  s’imbarcò  inTeuere*  e (ì ritirò  àPid 
Tua  Patria , coli  nabbiamo  ne’  Manufcritti  Tifani»  e viene  ancora  referito  da  F.  Fi- 
lippo da  Bergamo  nel  Tuo  fupplimento  delle  Croniche  » dal  Biondo  * e dal  Ghirlandac- 
ei  nell’ hiflorìe  di  Bologna  ) e con  quanto  honore  ^ & allegrezza  fofTe  riceuuto 
da’ Tuoi  Concittadini  farla  fuperfluo  a raccontarlo  * ben  lo  può  ciafchcduno  da  per 
iè  Beffo  conlìderare . 

• Trono  vna’diffìcoltà  * come  polTa  flare*  che  egli  venilTe  à Pisa  per  mare*  (è  in 

3ueflo  tempo  medefìmo  conce(Te>e  confermò  i priuilegj  alla  Chiefa  Pifàna,con  la 
ata  in  Viterbo  de’  29,  di  Maggio;  Può  elTere  > che  prima  fi  ritiralfe  à Viterbo , e 
fcrmacofi  qualche  tempo , di  li  s’andaffe  ad  imbarcare;  laBollafòttofcritcada  ir. 
Cardinali,è  indrizzata  all’ Arciuelcouo  Villano  Villani  Pisano,  effendoper  mor- 
tcdeli’  Arciucfcouo,  eCardinal  Balduino,  gii  accennata,  (lato  eletto  lui , e ve- 
defi  nelle  Reformagioni  di  Fiorenza . 

In  quell' anno  morì  Guglielmo  Patriarca  Giero(blimicano,elifù  fbrrogato  Ful- 
cherio  Arciucfcouo  di  Tiro , leggi  il  Baronto , il  quale  nomina  vn  Giouanni  Pifano 
Archidiacono  della  Chiefà  Tirenfc,  che  fu  poi  Cardinaledel  titolo  di  S.  Silucflro', 
c Martino,  comefidirà,  creatoda  Eugenio,  il  quale  in  quello  tempoafsunfè  al 
Cardinalato  nella  feconda  creazione  Gherardo  Pisano,  che  nel  Ciaccone  è cogno- 
minato di  cafaGaetani  dì  detta  Cittì,  & affine  dello  lleffo  Papa , e che  diluifia 
fatta  menzione  nell’ Archiuio  dell’Opera  del  Duomo,  però  me  ne  rimetto,  sò 
ben  certo  , che  egli  fù  mandato  Legato  in  Germania  da  Papa  Anaflafìo  IV.  a ter- 
minare la  cauli  dell'Eletto  alla  Chiefà  di  Magdeburgo,  e chehauendo  troppo  ri- 
fèntitamente  parlato  con  l’Imperatore,  e voluto  fare  alciinecofe  controlafiu 
volontà,  lo  sdegnò  in  modo,  che  li  bilbgnò  partirli  fenza  hauer  operato cos’ al- 
cuna , e per  la  firada  fi  morì . Leggi  Of/one  Frifing*  di  Federico  Imperatore  lib.  a. 


capit.  IO. 

• 1147.  Papa  Eugenio  fi  partì  di  Pila  per  andare  in  Francia  dal  R.è  Lodouico  ac- 
compagnato da  buona  Armata  de’  fUoi  Compatriotti  Pifani . 

L’ Imperatore  Corrado , (ò  per  dir  meglio  1]  Rè  de’  Romani  concelTe  vn  priui- 
Jegio  limile  ì quello  d’ Arrigo  Imperatore  a i Canonici  di  Pisa  ; l’ autentico  è nell* 
Archiuio  Capitolare  di  Pisa  • 

la  quell’ anno  medclimo  iPifani  armorno  per  aiutodella  Crociata  all*  imprelà 
di  Terra  Santa , e fecero  Ammiraglio  dell*  Armata  Raniero  Bottacci  • 
zi49>  Papa  Eugenio  fpeditoli  diquanto  glioccorlè  inBrefcia,  tornò  a Pisa, 
oue  conlècrò  l’ Altare  di  S. Paolo  a Ripa  d’ Arno , come  fé  ne  vede  la  memoria  in 
detu  Chiesa  in  vna  pietra  qua^a^  Dmm  Dei^Eterni  Ameny^ 
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7.  1 1 4 (}.  1 5 . KaU  Tloumbris  Indiai,  xii.  a D.  Tapa  tugenU  hoc  ^Alure  cenJS^ 

tratum  fmti  S’ incamminò  dipoi  S.  Santità  vcrfb  Roma,  c le  cofcftic  conìRo.^ 
mani  fucedeuano  con  diuerfì  euenti , hor  bene  ,& hor  male  r 

Per  comandamento  di  Corrado  Rd  de’ Rpmani , legni  in  quell’  anno  la  paci 
tra  I Lucchefi , &i  Pisani,  con  condizioni  per  quelli  aflai  dure  j Volse  il  Rè,  ch« 
per  tor  via  1*  occalìoncdirilTe,  demolilTero  ilCallello  di  Vofno,  compro  da  lor^ 

, dal  Nipote  di  Manfredi,  al  quale  i Pisani  haueuano  venduto . Che  rendelTero  Cor<^ 
Darà,  cVguccione  con  tutte  le  Tue  appartenenze,  e quello  lafciaflcro  godere  libe* 
rumente»  Rendefleroil  polTclToa  i Pisanidel  Calle]loj^inoiro>  con  che  in  ter- 
Oline  di  due  meli  ildichiaralTe  indominio,  di  chi douefle rellare*.  DisfacelTero  U 
Calici  grande  in  termine  di  quindcci  giorni  lènza  più  riedificarlo , & altre  cofe  co^ 
me  ne  apparilcc  Inllrumento  autentico  apprelTo  il  Conte  GrilK  Cittadino  Pilàno» 
A fermar  quella  pace  vennero  Hermanno  Vefcouo  di  Collanza,e  Rambotto  Con- 
te di  Ructchin,  come  apparifee  per  Inllronaento  nell’  Archmio  Capitolare,  e per-* 
che  i detti  Signori  accomodorno  ancora  le  dirferenze , fra  i Canonici,  e l’ Abba- 
te di  S.  RolTore , v’è  la  data  1148»  & in  conlèguenza  doniamo  dire , che  detta  pa- 
ce feguifle  l’anno  antecedente . 

1150.  Papa  Eugenio  nel  mele  di  Ottobre  andò  a Ferentino  in  Campagna  di  R(W 
ma,doue  come  apparilce  nella  Cronica  del  Monte  di  FolTa  noua  riferita  dal  Carditu 
Baron%  S» Santità  creò  molti  Arciuefeoui,  e Velcoui.  Io  per  mè credo,  cheiui 
ancora  facelTe  la  fua  terza  promozione  de’  Cardinali , de’  quali  furono  tré  Pisani  ^ 
Arrigo  Moricotti Monaco  CiUercienlc  fuo  parente , Giouanni  de  Moriconi,  che 
era  prima  Archidiacono  di  Tiro , c Roiando , da  altri  chiamato  Bernardo , mede- 
imamente  Monaco  Ci llercicnfe  del  Monallerio  di  Chiaraualle.  Del  fecondo  ne 
parla  il  CdrcÙn.  Uni  on,  nell’ anno  1146.  nei  fine  di  quelli  Cardinali  vedali  il  Cmcco- 
»c,cD.  Ferdin. nelle fue  addizioni,  che  racconta  le  Legazioni  d’ Arrigo 
f le  qualità  di  ciafeuno di  loro. 

Nella  Biblioteca  Patruenfc  dell’ vitimaeditione  nel  terzo  tomo  vi  fono  due  lec^ 
fci  c fcritte  al  Cardinale  Arrigo  da  Arnolfo  Vefcouo  di  Lillcux  . 

I Pisani  fecero  pace,  e lega  con  i Genouefi  da  durare  anni  il  che  lèguìper 
opera  de’  Conibli  dell’  vna , e 1*  altra  Republica , e fù  giurata  da  mille  Cittadini  da 
ciafeheduna  parte , con  proraiUìone,  che  non  G oiFenderebbcco  gl’vni,  e gl’alcri  ^ 
nè  in  pcrlbne , nè  in  beni , nè  in  comune , nè  in  particolare , nè  per  mare , nè  per 
terra,  con  che  fe  alcun  Genouelè  offendefle  vn  Pisano,  òpcr  il  contrario  vn  Pi-i< 
/ano  il  Gcncmelè , c fulTe  attellata  io  forma  autentica  l’ ofiefa  riceuuta , la  Città  dt 
cui  fofie  roffenfore , douelTe punirlo,  ò nella  perfona',  ò nella  robba , fecondo  la 
qualità  dell’ offefa  » ne  fi  potefie  aifolucre  fenza  licenza  della  parte,  che  haueiTe 
patito*  Di  più giurornovicendeuolmcnted’elTere inimici,  dichi inimicaua  l’v- 
oa , ò r altra  Republica , e quando  vna  folTc  moleflata , 1’  altra  redafie obligaca  ì. 
foccorrerla,  con  vna  fino  a quattro  Galere,  fecondo  che  il  bifognorichieaeflèji 
^iQcafo|  ch9»Ucqu^ircfocQfcdegl’iqiipici|  s[ÌBtendeiTerQ  comuni  dadiui*' 


PISANI.  Si 

lietfi  era  loro  v gualmeate*  c che  non  fì  pocellè  far  paca , nè-tregua  durante  il  det- 
to tempo  con  grinimici  dell’ vna>  e deli' altra  Republica,  fenzache*  cl'vtu,  ei' 
altra  nedefle  il  conlènlb.  Fermati s fbttolcritti » e giurati  i detti  Capitoli,  £ù 
bandita  la  pace  in  Pisa,  &tnGenoua.  S’hì  tutto  quefto  ^le  Croniche  manu- 
IcrittcdiPisa,  e/’/nrerMM,  e Monftg.  F^gUettn  Scrittori  Genouefì  non  diicor- 
dano , febene  folamente  accennano  la  pace  (èguita  « 

Haueuano  i Pisani  fatto  accordo  con  Ruggieri  Rè  di  Sicilia  , e leditutteli  tut- 
te le  Cittì,  che  loro  teneuano  io  quel  Regno,  il  che  diflurbò  i Romani  elollcf- 
fo  Pontefice  Eugenio,  che  non  pensò  mai,  che  eglino  fi  ri  foluelìcro  a tal  coD,  lcn> 
za  ricercare  il conlènfb  della  Sede  Apofiolica,  edipiù  nacque  rottura  fra  i Pifani, 
cS.Chielà{  mi  in  quell’ anno  S.  Santità  procurò,  che  loro  fi  paci  ficalTcro  coni 
Romani . Mandorno  à quelF  e£Rttto  i Pisani  Ambafetatori  ai  Papa,  Bernardo  Ma- 
ràngonì , e Ranieri  dei  Parlalcio , a capitolare , fitrmare , e giurare  la  pace,  e con- 
gregati i Romani  in  Campidoglio , la  Itabilirono  nel  modo  leguentc . 

S.  Eugenio  per  la  Diogra^u  "Papa  III.  con  tutta  VjtpofloU  Corte  I^omasa , eh 
7(oi  cinquanta  Eccelfi  Senatori , e tutto  il  Magnìfico  Topolo , diamo , e fermiamo  pa- 
té perpetua  col  Magni/.  Topolo  Tifano , deponendo  ogjf  ira , contefa , diSìurbo , dtf. 
/rmi^4 , ingiuria  , inimtet^ta , dr  ogni  danno  riceuutofino  a queSio giorno , E l^i 
( così  difiero  gl’  Ambalciatori  lòpradetti  ) peri  Magni/.  CoiifoU,  e , Topolo  Tifa- 
no rueuiamo , e ratifichiamo  ladetu  pace , rimettendo  ogni  ingiuria , e /degno , re- 
mouendo  ogni  lite , e di/cardia  » Dat.  V Anno  j.  del  Toni  e/ di  Eugenio  IIU  nell'Inda 
xittj» ildiiu  di Mar^o  1 1 ) i. 

1155.  Adi  8.  Luglio  morì  in  Tiuoli  PapaEugenio,  luuendo  feduto  otto  anni , 
quattro  meli,  e giorni  tredici!  Di  lì  fu  portato  à Roma  dal  Clero,  e popolo 
Romano  numerofiflìmo  con  dolore,  e pianto  vniuerfale,  c Icpolto  in  San  Pietro 
apprelTo  l’ Aitar  Maggiore . Fu  Santilfimo,  Se  in  vita.  Se  in  morte  fece  molti  mira- 
coli, come  attella  Go^eda  nella  vita  di  S.  Bernardo,  cGmanm  Saluberienjé  nel 
Ilio  Policratico  nel  lib.  s*cap.  I).  l’efalta  al  Cielo,  per  elTer  fiato  alienilliino  da 
rieeuerdoni.  E T.Mariquei^  nelle  Croniche  Cifiercienfi  pone  il  feguente  Epi- 
taffio . 

Uic  iacee  Eugentus  de/undut , cerne /epulcrum  , 

Cm pia  cun»  Chrtsìo  viuere  vita/uit . 

Tt/aytrumgeUMitt  quemClarauàllitalumnum 
- Exbihuitt  Sacre  EgHigtonts  opus . ^ 

Htnc  ad  Anafia/ij  translatus  ntariiris  xdem , 

Ex  Adiate  Tater /iintmus  in  Orbe /uit  ; 

Eripuit /olerune  lubar , Mundiq;  decorem , 
lulius  oilauum  Jole /e  reme  diem  . 

AcquifiòS  Santità  molte  Città,  c Terre  già  allenate.  Si  vede  la  lìia  memoria  nel 
Portico  di  S.  Maria  Maggiore,  e nella  Torre  della  Fortezza  di  Terracina  recu- 
perata da  lui , nel  muro  verfo  mezzo  giorno  v’è  l’infrafcritta  infcrizione . 
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’F.ugenius'PapalIhhtcoput^hnxtpfmsmìmonam  reprsfentant  firn  iufflt  • Qui^ 

mira  ontmi & hontiu  Jludio  prxditus  mnlta  longo  tempore  amijfa 

r.e&to  Vetro  reiììtitii , tjHorumdatn  vitium  in  modittn  konejìatis  redenti , ne  quid  ludiccs 
a qvoquam  pcterent  > nene  quid  a quoquam  anie  dccifnm  caufam  reciperent , pofi  dectjàm 
oilatumquidveìecKnde^&euTH^rauarumaCiioneJufciperent, 

Il  dì  9.  di  Luglio  fuccellc  ad  Eugenio  An^Eafio  IV.  Romano  t prima  cliiamatq. 
Corrado  della  nobil  famìglia  di  Suburra,crearura  di  Papa  Honorio  II.  huomo  di  I 
lìngolar  virtù  > ottimi  coftumi  j di  prudenza  fingolareiC  di  gran  Santità  „&  eiper«. 
tiflimo  nc’  negozj  della  Corte  Romana . Non  prima  fùafTunto al  Pontifìcato,che^ 
ben  prello  fpedì  Legato  in  Germania  a Federico  il  Cardinal  Gherardo  Pisano  per^ 
conto  dell’ Eletto  di  Magdeburgo  . , 

Il  Cardinal  Guido  de’  Conti  di  Ca prona Cancelliero  della  Chkfa  .Rom^, 
morì  in  qiic!è’'arino  inRorhaildì  16.  AgoftoyC fiifeppcllitt» nella fua  D»aco«M<if\ 
SS.Cofìmo,  e Damiano  primo  Aiò  titolo)  tSfvn  giorno»  che  10  andai, alla  detta- 
Chiefa , girando  a cafo  dietro  l’ Aitar  maggiore,  trouai  vna  Lapida  di  inarmo'ac- 
coAata  al  muroconiafeguenteinfcrizione. 

Ciiidon$CanceU*rio  DiaconeCardinaliTifano  , fxa*  . 

altare  matushuiHsEccieftxconflruifeett,  • rvt 

Sedis  ,/ipofioltCét  Guido  Cancellarius  y in sè  • 

iluam nihilefl mundi glorùty  more probat»  .... 

’ ‘Pisavtrum  peperity  quemdonat  HpmafepukbrOf  . i 

yix  parituraparemy  vtx  fruii  ur  a pari.  ‘ * ai 

Tqon opera pthorts eget  y non  marntorefculpto»  • ^ 

Jqontitulo  celebri  tamtitulofus homo.  • n - s ,iij  r c-,r.  l'.p 

Tertiopofi  Idtts  .AuguHiprxripitttttm  ■'  'no»  ocr-"' . n,  A 
ymutumtituìisinmdtofadiei . ' ì - j.*j  V'^.!  o.:'.  .i',.'- 

Hute  fine  Ho&ediem  y vitamfinemorteyquietem  ' • ‘ ' ; ;i. 

tìet  [ine fine  qutes  , yiuy  diesqi  Deus . . ‘ 

Papa  AnaUalio  concelTe  l’ infralcritto  Priuilegio.al  Cap'tolo,  e Canon'cl  ii  • 
Pisa  • ' . ' t.kki 

.AH.ASTMiyS  EVfSCOVyS  SEl{yy5  SEB^Oiq^M  dei» 

.ArcLipresb itero , cxteruqi  Tijanx  Ecctefix  Beata  Marne  Canonins  tam  prafen~ 
tibut  ,\  quam [uturh  canonke  intrantkius  in  perpetumn  • 

Pia poflulatio  voluntaiu  effeBu  debet  profequendo campieri , quatenus  % & deuo^ 
ttonis  finceritas  laudabiliter  enttejcat  y or  vtilitas  pofiulata  yrres  indubitanter 
afiumat . Ea  proptery  dilecli in  Domino  fihjy  yeSlru iufiis  poiiulationtbus  libenter 
annumut,  cr  prxdecejforum  nofirorum  fe.  mem.  Cali/ih  C7*  Eugenif  Rfimanorum  Von~ 
ttficum  yefitgijs  inharentes  , Ecclefiam  Beata  oeniiricts  pei  Maux,  in  qua  Liuino 
mancipati  estis  objequtoy  fub  beati  Vetri , i2r  nuSlra  protezione  j uJcipi,oUSy  Cir  pr<c- 
fenm  firiptt  priuilegio  communimus  ; Statuentei,  yt  quasi-utaque  poffifjionef . <j: 
qua  cumqi  bona  eadem  Eulefia  in prxfentiarum  ad^  communem  [ratemuatts  yejlrs 

Jubììen- 


ì 
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fubjlehtttionemiuflet  ac  legitimé  pofsidet  » aut  tn/uturum  cmtjJìane'lPontifiam^ 
largitione  j{pgHm  t vel  Trincipurat  oblatione  fiiehum , feu  alijs  uìflis  mol:s , Dea 
propitiot  poteritadipifcit  firma  vobìs , yefiris^;  SHCcefforibui  ^ ^ per  vos  eideat 
; Ecclefia  tUibata  penmneant , in  ^ittbus  bic preprijs  duttmut  exprimenda  vocubuUs . 
Ecclefiam  SaiUfa  y^iuiarutin  Soar^a  cun  omnt proprietate  Canonica  S.  Maria  cktn 
adiacemibus  » Ecclcfiam  Sanala  Cnjlina  inChinfica,  Ecclefìam  San!h  Martint  tu 
Cuaffolongo  , Ecclefìam  Maria  in  Mellana , Ecclefìam  S.  Marta  in  yìilaraia  t Ec- 
clefìatp  Bapttfmalem  S,  Marta  in  Arena  cumfHppofìitu  Cappe'Ms,  & dccimationfbutt 
Ecclefìam  de  Orticaria»  Ecclefìam  deTattgnano»  Ecclefìam  de  Enfiano , Ecclefìam 
S-  Bartolomet  de  Tumitlo;  Hpccamde  Comitellocum pertintntijs  futi»  quijuid  eii tm 
habetum  Otfìello  Tripalli  ».  & dui  peninentijs  » Cailellum  de  Scannello  cit  m perita 
neutri  futi,  & alijs  Cailellù»  am  fms  pernnentijt  quemadmodum  a E^col.  mem. 
Beatrice Matilde  Camitici  Ecclefia:  Vifana  c.ollqta  effe  nofcuniur.  i^idquid 
habeUtinCurte»  q^e  dicitur  fPappiana,  dr  nHidquid  battìi, in  Cune  de  Vopti'o- 
gna  i Butum  {Pifime.  Cmtatu  ».  cenium  foltios  de  Bipa  » qui  dm  propter  cereum  con- 
fueuemnt . Quiccpid  babetis  ut  Camello  » & Cune  Camelli  noni»  CT  Cafielli  veterii 
decampano  » Terram  apud  Carrata  a GunJuli , quam  pobii  bo.  me.  Gaetanui  deiio^ 
aionii  intuitu  contulit  » ex  qua  Ecclefìam  in  honorem  B,  Ioannu  Euangelffì.*  afìenfìt 

- yeilra  adtfioauit . Terram  » quam  babetis  tn  Tefciano  cum  Ecclefia  S.  Margarita»  c5* 
i.»  eius permentijs , Cenfum,  qui  vobis perfoluitur à loutriariit » quiin  Stagno pifcant . 

' .iuSardinia  MonafierutmS..Alichfielis4eylaiino»  cum  Ecclefiji , Cùntbur,& aliii 
^ipeninentifsjkis  officium  Ecàefìaflicum  » & benéficiunt  popu  i Tiftfit  in  portu  de 
. • Toirribui . . 

fraterie  veHram  Matricem  Efclefiam  piena  dileUionii  brachiji  am  AeSentes»  antiqu.tt 
• V eiki»  .Cr  rationabiltt confuetudinet  » confimi  vnus  » vnclioneffpitcet  tnfirmorum»  & 
decimai  Tif.-Vanoehùe i£lacUi.& rini  omnii  » peytniarum  vero  omnium  trei  ex  in- 

- tegraporttoHei,  tamdeCiuitateipfa  »quam  de  Burgfi , & E'illii  » cr  Tetritonji\»  qux 
-•r.'cimaion  Ecclefìabaptifma fufcfpiunt  » Ce"  ofilationei  viuorum  ».<jr  nloftuorum,  qua 

admaiorem  Ecclefum  conferuntur»  vt  nulliui  rnquam  yobis»  rejlruqi  jiiccefljpri- 
bui  calliditate  » aut  rtolenriu fubtrahantur  » fed.in  communem  yfumfrun.tm  integra  » 
flabtleiqt  permaneant  : td  ipfum  » & de  ohlattontbui  Mijfx  Epifcopahi  » qu.<e  prx~ 
fentibui  Canonicii  celebxatur , fiammui , excepto  auro  » rei  pretto  prò  auro . A(cc  in 
Malori  Ecclefia  vUhi  introdUcatur-,  rei  ordineiur  Canonfcui , nifi  communi  Canoni’ 
cofutn,  rei  maiorii  partii cottfenfu  » ordinatumyero  nulli  omnino  Epifcopo  liceatof-. 
ficio,  feu  beneficio  » fine  Canonico  prinare  tudicio . t^llus  eii.m  EecleftJi,  qu.t  in 
proprietate  Cano  lice  maiorii  Ecdcfis  funt,0-  carimi  Cimcos  piacer  communem  Ca 
nonicorum»  rei  maiorti partii  roluniuiom-ordinare  » relinq-(iet>fe,prxfumat.  Oli- 
uai  aut em,  c!r  cereoi  nulla  Ciuitatii  » & Burgqrum  Eaìefu  prctcr  Matricem 
EcilefìamtCJ"  prxter  Monafieru»&  inhti  pra^er  MonacorumtC7'/a»iiUariiuu  rfum 
benediccre  prxfmat , & pneterrbt  antiqui(fimè  coHceJjHm  efiedigr.ojiiiur.  Baptijma  ‘ 
in  matcri  tantum  celebretur  Etcl^fta»  {uut  antiquiius  obfetfiatum  eitexic^iptimo- 

F i : ir  wor- 
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tc  mortit . /*  Séhhuo  sanffo  nuUus  Mtfiam  cantare  > & campanai  fonare  prafnmatp 
ùonec  apud  maiorem  pulfentur  Ecileftam . Topulares  quoque procejjìonet , ntft  in  ma- 
tori fìant  Ecclepa  <•  Traterea  prafentit  primlegìj  annontatefancmus  > »i  CarronkOf 
rum  defunSorum  bona  nane  t & infutnrumanemme  anferantnr  t Jed  inxUitatei» 
/ratrumeommuuiterviuentium  > qtiiete,  & integre  dmtttantur»  Torre  qui  admor 
totem  folitt  flint  Eccleftam  fepelltrt,  fepulturas  folitasnon  relinquant , fed  qui  ai 
ah.irum  Ecclefurum  tranfennt  fepulturat , fiue  in  Cmtate  » fine  tn  Bnrgit  Indicie» 
rum  fuorum  quartam  pattern  Fccìefia  Matrtct  dtreltHqitant . In  omnibus  autem  £c- 
clejqs , in  quibut  moriuorum  exeijim interefietis  y Mtffarum  vobu  celebrationet  cum 
oblationibus fuis conccdimiis.  Sane  TrmumtCanonicorutH  ele£iionest& locationesmo» 
naflertalum  CappeUanornm  y qutvtdeltcet  poptdo Dinina  officia  adminiflrant  » Epi» 
[copi  V cJ*  Canontcorum  confenfu  fiant  • Traterea  Sedie  ApoHolica  auSoritatejla* 
Tuimus  diuifto  Stlua  de  tumulo,  ficut  a yenerab.Fr-  nofiro  f^iUano  Tifano  Arebiep, 

ex  mandato  iam  d.  prsdecefs-  noftri  Tapa  Eugenij  fo3a  $ d nobis  affienata  efie  dtgno^ 
fcitur , futuris  temporibus  rata  y O"  tneona^apermaneaty  necqutsquam-óobisyyel 
fuccefiortbus  yeflrisinmtis  dimfionem  tpfam  vnquam  prafumat  tnfringere  > fiue  ocut* 
pone  qualibet  perturbare . Decemimus  ergo  » yt  nulUitomtnnm  Uceat  prafatam  Ecm 
clefiam  temere  perturbare , aut  eius  pojfeffiones  auferre  > yd  oblatas  remete  > minue-^ 
re  y aut  aliqutbus  yexationihus  fatigar»  y fed  omnia  integra  conferuentur  ettypro  quo^ 
rum  gubernatione  y fitbfientatione  concefia  funt  yfibus  omnimoiit  profutura  y fitlm 
in  omnibus  Apoflolica  Sedie  audoritate.  Si  tptis  igjttur  pi  futuri*  Ecclefiafttcayfscula- 
risye  per  fona  bone  noflra  confiuutvmis  paginam  fciens  conxra  eam  temere  yentre  ten» 
tauerit  yfecundaanmaduerf.  commonttay  fi  congrua  fatisfafbone  ti  non  enttndaue- 
nt  pote/ians  fita  prtoru  dtgnitate  careat  y &pr eterea  team  ti  Dtuint  ludicif  extflert 
de  perpetrata  iniquitatecognofcaty  & a SanSiffimo  Corpore , cr  Sanguine  Dei»  dr> 
Domini  F^emptoris  noftn  lesu  i^hrifit  altana  fiat  y ac  in  extremo  exaimne  iiftnQx  yt^ 
tionifubiaceat . Cunihs  autem  tn  eodem  loco  ita  firuantibus  fit  pax  Domini  noftri  le» 
fu  Cbriflt , yt  bicfruflns  bona  aQionts percipiant , & apud  iifiri&m  Judteem prte^ 
mii eterna  pacitinucniant.  Amen. 

Ego  AnaHafm  Catholica  Ecclepa  Epifeopus , 

Loco -^Sigili  S. San tit. 

Sequuntur  fubfcriptiones  Cardinalium^ 

FgoImarusTufculanus  Eptfeopus • 

Ego  ygo  HoHienfis  Epifeopus . 

Ego  CregoriusTretbitcr  Card.  tit.S,Califtii 
Ego  Gmdus  Tresb.  Card.  tic.  S.  Chryfogoni» 

Ego  yb.'ddut  Tresb.  Card,  tit»  5.  Traxedis* 

Ego  lordanut  Tresb.  tit.  S.  Sufanns , 

EgpO&amnusTresbiCariitityS^Cecfiia^  . .... 
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. AfìéHus  Treft.  Cardfii.  tit.  S,  Tùfc^t  • 
tgo  Ioannet  Vresb.  C*/di».  tiu  S.  E(jMÌtif  > 
EgoOthoDuc«nHsCard.m.S*Cregor^ad  ydumaureàmt^ 

Bgo  HyacintMs  dUcomu  Cardinalù  S*  Marùe  mc«f  nedi»  • ^ 

Ego  lotnnes  Dùtconus  àard,  SS.  Serg^t  '&  Bachtj» 

Ego  Otho  Diaconui  Cardtn.  S.  ì{icoUt  tn  carcere  Tuttiano  l 
^atum  LoteranipermanMfn  BpUtidi  SanSe  Bimana  Ecclefut  "Preshiteri  Ctrdioglir , tr 
Cdncellarii  6.  Idut  Septemb.  IndiU.  prma  Dcmiàs»  Imanuu-,  jlnno  poniti 
fiiotut  vero  jlHg/laJìf  Papa  IIIL  .Auno  primo  • 

Il  medefìmo  Papa  Anaihnoprocegenooer  affari  de*  Canonici  in  queft'aan* 
fare  nel  principio  del  mele  di  Oece  obre  re^ilTe  ne!  modoi  che  Tocco  » 


ji'H^srjtsivs  EPiscoTFS  SEETFS  SERyoiyn  dei: 

DUeStsfihjtCanonkirPifaHaEcclefigfalMtetH,  <3t  Apo^olicambenediQmm: 

ETficommiffum  nobis  off  cium  prò  EccUfutrtm  omnium  flatunoscogat  attentiuscó* 
sitare  prò  tUutatntnfpcciaUternos  iruugtUreiporut  y tjua  Beato  Petroànom 
bit  propenfuu  adhétrere  nofeuntur  % Ideoqi  diletii  in  Domino filij , quoniam  bo^ 
na»  & pojjejjtonet  Ecclefis  Pifantt  quidam  Parrocbtanorum  Pifatu  .Archieptfcom 
tatui  violenter  detinent  occupata!  » <2f  reddere  contradteunt , fi  pofiquam  yenerabir 
tu  Frater  nofler  Pifanus  .Archiepifeopus  a Vobu  futrit  requifitus  » canonicam  lufli» 
tiam  de  ip fu  facete  forte  noluertt  y Ttbi,  fili  Arcbipretbuer  y & alqs  SacerdotÀus 
ttfirit  canonicam  m eos  fententi.m  promulgandi  luentiam’,  damut  y fiatuentet , vt 
fentaitia  ipfa  vfque  ad  condigjnamfatvfu&ionem  firmiter  teneaturynecab  altquo  prò* 
fumptume  aliqua  violctur . 

« 1 54.  Il  medelìmo  Papa  Anafhfio  conceCTe  prìuilegio  al  Priorato  di  Santa 
ha. 

1154.  Intendendo  il  Pontefice  Adriano  (ìiccelTore  deireflintoAnaftafio»  che 
Guglielmo  Rèdi  Siciluera  venuto  a Salemo>  fbbito  li  fpedi  vn  Legato  > chefitil 
Cardinal  Arrigo  Moricotti  di  Pisa  con  Tue  lettere  credenziali»  nelhqyali»  perche 
lo  nominaua  lolamentr  Signore  della  Sicilia  » e non  Rè  > non  lo  volse  riceucre,  e 
comandò  « che  (è  ne  tomafle  è Roma  con  I*  iAelTe  lettere  » di  che  non  Iblo  S.  San* 
htè»  mi  tutta  la  Corte  Romana  fi  commofie  grandemente.  Leg.  il  Card.  Baron. 

Hauendo  il  Re  Federico  acquartierato  il  Tuo  elèrcito  in  Lombardia  vicino  ì 
Roncaglia  (òpra  il  Pò  non  molto  lontano  da  Piacenza  > mandò  Tuoi  Araldi  a tut- 
teleCittì»  ordinando»  che  si’ inuialTero  Ambafeiatori  perdarli  quelle  commini 
fioni»  che  folTeroparièèS.M.  eperlèntire  in  quali  affari  erano  hecelTarij  ifuoi 
comandamenti»  i Pilàni  mandorno  tre  principali  Cittadini  molto fauj»  Tacito 
Duodi»  Onofrio Lanfranchi » e Roffo  fiotcacci  » tutti  tre  Dottori»  che  furono 
rieeuuti  con  grande  honoreuolezza  » e doppo  la  loro  negoziazione  fpediti  fodi- 
sfattillimi  » fé  ne  tomomo  a Pisa  . Leg.  GttnterQ  Librino  Ub,  5.  che  cosi  dice»dop- 


fo  che  Federigo  palsò  io  Tolcana  • 
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eccHì.'ere  Duci  procerett  mos  beUica^VÌsa  < 

Miferat  t aquoreif  celeberrima  Tira  mumphis  ( 

Tisa 'Pert^rinif  ^latio  bene  nota  Cgfiiiis . - < i 

HOT  iuhet  in  Siculiim  condifto  tempore  Hpgem 
Cogere  heìUgerai  t atqi  erkUnire  carinat. 

Era  inquetl*  annoConlblodi  Pisa  Còcce  Griffi,  da  altri  nominaro Cariò,  che 
fcrlcfucrarc  cjuaJirà  durò  in  quella  dignità  anni  diecilette ‘contìnui,  & ihltid^ 
ccmpo  fi  cominciò  la  fabrica  fontuofa  delia  Chiesa  diS.Giouanni  del  Battelìino, 
rcbeoecorferoparecchianniafinirlì,  furono  per  detto  clTecto  eletti  due  Opera; , 
cioè  Cionetto  Cionetti , & Arrigo  Cancellieri , & il  primo  àrtno  fi  gettorho  i An- 
damenti , c fi  fece  il  primo  cerchio  della  muraglia-,  e perche  fi  conducelTe  a fineisài^j 
Tempio  così  magi)ifico , la  llepublica  impole  vnagrauezza  a ciafeheduna  fami* 
|glia  odia  Città,  d' vn  Fiorino , c numerando  lo  famiglie  fiotto  numerò  de  i fuo- 
chi, in  quello  tempo  fi  trouorno  elfierc  trenta  quattro  mila,  coli  ialciò  fcritto 
fhétro  Gualandi , che  fu  Operaio  di  detta  Chielà  in  vnlibbro  dell’ Opera  di  ciriìT 
Sotto  il  Conlolato  del  medelìmoTSr ififi  fi  etnie  ancora  la  Città  di  mu  ra,  cominci^ 
idoli  dalla  Porta  a mare,  fino  doue  è bora  reftremità^ef  Campo  santo , volta  à-po* 
«ente , nel  qual  Ipazio  furono  Tei  porte  • La  prima  detta  Porta  à mare,  che  è quel* 
la,  chehoggifi  vede  nel  circuito  dell'  Arlènale,  che  elcevcrlb  1*  AppoHinatCx 
della  quale  Tuoi  tenere  le  chuui  il  Proueditore  di  detto  Arlènale , & ini  era  la  For* 
jtezzR  dei  Pisani . 

La  feconda  lì  domaodaut  porta  de’  Lecci  i che  fi  vede  hoggi  murata  inconttd 
la  via  chiamata  Carraia  di  S.  Vito.  ^ 

La  terza , e la  quarta  fono  ferrate  * ftd  y’è  memoria , come  fi  domandalTero  • 

La  quinta  (^chiamata  porta  Buoza  della  nobil  famiglià  defìuoziPisani,  e 1^ 
ilrada  , che  v’ era dirinpectO| ancore hoggi fi domandaua  yia  Buoza,  cheriefeq* 
di  canto  dello  Scotto . ' ' ' . 

La  Ièlla  fu  detta  porta  del  Leooc , t perche  di  qui  entrauano  per  ordinario  I# 
genti,  che  veniuano  di  Francia,  e della  Città  di  Lione , evi  fi  polèfopra  vnbel 
Leone  di  marmo , che  hoggi  ancora  vili  vede,  lèben  la  detta  porta  |èlèrrata,  • 
racchiufa  nel  bafiione  primo  e roen  dritta  ad  vlcire  dalla  Porta  nuoua , la  quale  fè* 
ce  fare  il  CranDuca  Cofimo  Primo  j Si  tirò  poi  la  muraglia  della  Città  dalla  Por- 
ta del  Leone  fino  a quella  di  Calcefana,  Se  in  quel  circuito  v’eranno  lètte  porte; 

La  prime  al  catto  douefioilcehoggt  la  fabbrica  del  Campo  santo  è murata, 

«lon  fi  sài!  nome. 

La  lèconda  incontro  il  Palazzo  Archiepifcopale . Quella  fi  crede  fi  domandai^ 
lè  la  porta  di  S>  Stefano,  elfcndoui  vn  Rituale  antico  della  ChielaPilàna  fcritt»<~ 
intorno  all* anno  rado,  villo  da  mè  in  mano  del  Stg.  Canònico  Pietro Roncioni* 
«clauole  raccontandolìlallrada,  che  fifaceua  per  la  Proccllione  delle  Rogazio- 
audice.  che  nella  terza  giornata,  quando  il  Clero  fi  partiua  dalla  ChiefadiS.Ste« 
CtpofMocide^QOr^)  fi  ficntmaia  Pisa  perla  detta  porta -S.St^no.  * * "i. 
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Clterza porta  di Parlalcio in tefta alla Chièlà di S.  Anna*  e$.  Torpè. 

Della  quarta  noti  il  nome  • febene  fi  vede  murata . 

La  quinta  vicina  à S.  Zenone  > chiamata  la  porta  Monetaria , perche  fuori  di  e.Ta 
jfi  batteuano  le  Monete . 

La  feda  porta  della  Pace  incontro  la  via  di  S.  Lorenzo. 

• La  fetrima  porta  Calcefanam  tetta  all  a via  di  detto  nome* 

SutTcgucntemente  ti  continuò  la  raur^lia  dalla  dettaportaCalcefaaa  fino  al 
iPonte  della  Spina  j cbehoggilèrueperpall^iaF«rtezza>  «cl  qual  recinto  erano 
^ue  Porte.  ^ 

Lj prima nominan  portaallePUggiej^efler<lbleriua<r Arno.  Creda  che 
veemente  quefta  fi  chiamalTe  porta  dt  S.  Bimaba»  perche  tn  detto  Rituale,  ti  dice, 
che  entrando  per  la  porta  di  S.  Barnaba  il  Clero  » il  Prior  di  S.^Uueltro  alpettaua 
foni’ Acqua  benedetta,  &lncenfo,  ecantauavn*  Ao^fona.' 

La  feconda  porta  della  Spina,  per  la  quale  s’andaua,  e patTaua  in  quella  porta, 
della  Citta , che  è detta  Chinfica  ,la  quale  ancora  fi  circondò  di  muraglia , ra4  noni 
fosi  forti , c delle  medefime  pietre,  in  detto  recinto  v'erano  cinque  Porte . 

La  prima  detta  di  S.  Marco,  che  era  palTato  il  Ponte  della  Spina  vertò Chinfica^ 

Ipofta  in  Fortezza  con  ponte  leuatoio , fotfo,  reuellino,  eterrefopra,  li  model- 
o al  naturale  di  quella  porta  fi  vede  neH’iDtarfie  del  Cborodel  Duomo  ne’  caocel* 
li  de’ Signori  Canonici  nella  cantonata  alla  parte  deir  Euangtlio  « 

La  lèconda  era  fra  la  Chiefa  di  S.  Martino  , e quf  Ila  del  Carmine; 

La  terza  in  teda  la  via  di  S.  GUio  detta  Romana.  La  quarta  porta  di  S.  Antonio.' . 
La  quinta  porta  Legatia , con  folTo , ponte  leuatoio , e reucllini,  *> 

Nclfopradetto  Rituale  antico  fi  vede,  che  v’ era  vna  porta  in  quella  parte  di 
Chinfica,  chiamata  di  S Paolo , perche  narrando  le  Proceliìoni  di  detta , dice, 
£he  vlccndopèr  la  porta  di  S.Paolo,  andando  auanti  il  Popolo  di  tutta  Chinfica. 
Con  lo  Stendardo  di  detta  Chielà , girauano  vicino  a i muri  la  dettaparte  delia  Cic- 
li, & entrauana  nella  Chiefà  di  S*  Andrea,  mà  hoggi  oòn  fi  può  vedere  detta  por- 
la, perche  quiui  furono  rotte  le  mura  da  1 Fiorentini  nella  prelà  di  Pisa,  ^ iuìlì 
crede  il  muro  rifatto  apparentcmeiice . 

In  quelli  medefini  tempi  fi  fece  il  folTo  da  monte  Pisano  fino  alla  CittS,  acciò 
l’acque  non  hauefiero  a (lagnate . a far  paludi;  Si  fabricò  la  Fonte  di  S.  Stefano  vi- 
Cina  à Liuomo  per  commòdità  dei  paOaggieri , e fi  tirò  quell’  acqua  fino  a porto  Pi- 
l'ano,  doue  fi  fabrìcomo  ancora  due  Torri  per  maggior  ficurezza  de’  Valfclli. 
Va’ altra  fene  fabricò  con  molta  fpefa  nello  Scoglio,  ò Ifolctca  della  Meloria. 
Hoc  lafcierò  di  du-e,  che  delle  Colonne  grolTe,  che  fi  vedono  nella  Ch  tela  di  San 
ttiouanni , tre  ne  furono  portate  dall’  Jfola  dell'  Elba , e due  di  Sardigna , come  r i- 
lèrilce  li  a#er«Rjoae,qual  dice , che  CSionecco  Cionetti«&  Arrigo  CanceiUeri  fe- 
cero condurre  le  tre  dell' Elba  «e  dal  Porto  di  S.  Reparata  di  Sardigna  dal  nacdelì- 
ano  Cionetto  furono  condotte  l’ altre  due  ; Nè  parrà  difficile  il  credere  le  fpeic  co-  / 
i)CCce(fiue  fatte  &epu|>Uca  Ftfaaa  io  cqjrfo  di  pochi  aiuti  f perche  ella  loqucf  ^ 

. ' ^4  tempi 


/ 


88  A N N A -L  r ■ ■ 

tempi  (ìtrouaua  rìcchiHìnn  ,&’in  comune,  8c  ih  particolare,  elTendo  che  i Cittt^ 
dimfjceuanoguadjgni  grandiniìmi  nelle  mercanzie>girando  tutto  il  Mondo.  Nell* 
Archiuio  delle  R.eformJt>  di  Firenze  vi  è vna  Bolla  di  Rinaldo  Principe  di  Antio» 
chia,  neilaquale  cócede  diuerfi  priuilegj  ai  Pisani,la  copia  delia  quale  è la  lèguente. 

TJ\lVlULGiyM’PBJ'^ClTlS  .AJ<{TIOCHI^E,ITTFpiClVIS- 

sa  Confìantia de  dono  Ttfanorum  qui  j'unt  Laodma . 

Jn  nomine 5 an(fai&uidiuidHaTrimatis’Patrist&  SpìritusSar^i  »Arntnm 

VTqùterps  Sanfla  Matris  Icclefiafilijs  prafentibusy  atq;futuris  notificarii  ae 
mantfeflarì  rolumns . Qnod  ego  èfiinaldus  Dei  gratta  Antiochenorum  Vritim 
ceps , vn/^e  Cofiantia  earumdem  Trinctpifi*  Boemunii  luniorisplta  perenni 
iure  donamus , & concedmus  Ecclefia  Sanlìa  Maria , Ó"  Archiepifcopo  Tifatue 
Ciniiatis  y COnfultbus  y & Senatortbus , & Communi  poptUoy  tam  tn  Tif  ata  Vro^ 
mi  tuia  y quam  in  noflra  manenti , & Legato  Britate  terram  ad  cottftruen  dam  domnm 
in  poftu  ciuitatis  Laodiciay  qua  terra  extendnur  fubptus  Ecelefiam  S^Helta  ante 
domum  Templi , & domum  Magtflri  ygonit  >fque  ad  mare,  quod  cantra  efi  & exten- 
ditur  per  Ittus  marit  ysqt  ad  quandam  carreriam , df  murum  antiquumy  cr  in  fuperUt^ 
ripartevJqueadfo(f.UMm*  Sckndumeflautem  , fi  iudutocurta  terram  recuperare 
pofiunt  y quam  h pradiUo  portu  yuiUelmus  Embriacut  ooffidet  in  proprqt  vfibtu  » 
nofiris  redtbit  terra, quam  fuperms  illtt  dedimus . Infuper  oa  reditario  ture  tUis  donom 
mus  domum  in  Ciuitate  Antiochena , quafuit  Dom.Odani  deTiroy  & damttimus 
• tdity  &condonamuty  per  totam  terram  nofiram  a qtitburcumque  partibus  venerine 
medietatem  totiutturu  y quod  per  confuetudinem'  intrandoy  vel  exeundoy  emendo  9 
rei  vendendo , dare Jòliti  funty  dr  tllot , fine  firn  in  man , fiue  finttn  terra  noflra , ah 
mni  poJU'e  noflro  protegemus , & defendemut . Tr eterea , fi  in  terra  noHra  naufrom 
gtum  pafji  fuerint  tllosy  dr  res  eorum  faluabimut , dr  protegemus,  dr  fi  quifptam  il* 
lorum  tn  terra  noflra  mortem  pajfut  fuerit , res  eius  parenttbus  fuit  feruartfaciemut  « 
Infuper  y fi  inter  si  querelam  babuerint , non  in  cuna  noflra , fed  in  fua  iuxta  Statuta 
eorum  tra£fabttur*  Et  fi  denoHrtt  bomtnibusy  df  fuis  querela  fuerit  y in  curia  no^ 
flraaudietur  i ytautemhocdonumfirmum y dr  inuiolabtle permancat y htslitierÌB 
ennotart , Teflibusqi  fubfmbi  > <2^  prtncipali  tmprefflone  munirt  fectmut, 
taSum  efl  hoc  per  manum  Gaufridi  Cancellarij  noflri  Anno  ab  Incarn  u Dom,  MCLiy^ 
IndtS.  z.  HHiMs  rei junt  teSies  Garento  de  S aorta , Gaherius  de  SurdauaUe , Gaufn» 
dut  Coniìabulartus , D.  Leonardut , Leo  Maiopolts  Duxy  Marfitan  de  Margabt,  Ar* 
naldut  de  Gafarian , Bsbertut  de  SurdauaUe , Fgode  yolera , llennfdus  de  Lem» • 
Tetro  de  luuenale,  Data  efl  Carta  in  Talatio  Antiociteno  decima  die  men fu  Maq . 
1155.  T rouo , che  i Pisani  mandorno  in  quello  tempo  in  aiuto  del  Rè  GuglieN 
modi  Srcìha  fette  Galere,  comandate  da  Gabriello  Orlandi,  e Buzzacberiao 
Buzzacherini . 

li  $ 6^  B alduioo  d Xeno  Ki  di  Geni(àlemiue  per  tor  luuer  menteouta  la  pac« 
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promefTj  a gl*  Inredeli  I n’octenae  cadigo  da  Dio,  peroche  il  Tuo  efercito,  che 
Tempre  foleua  eflcre  vittoriofo , reftò  vergognoraraente  rotto  in  Palcllina . Lcg. 
t jtreiuefe.  di  Tin  della  Guerra  facra  lib«'  i8.  capit.  1 1.  e feg.  Fece  qucfto  Rè  pa. 
ce  con  i Pisani , con  alcune  conuenzioni,  e gliconcelTeCare,  c Terre  in  Tiro» 
c gl  i confermò  ipriuilegj  datigli  dal  Rè  Balduino  Aio  Auo  • 

Il  Marangone  nellcTue  Hillorie  manufentte  di  Pisa  referiAie,  che  quell' anno 
Cocco  Griffi  Confolo  facelTe  edificare  tre  ponti  fopra  il  Aume  Era  . 

Il  Pontefice  Adriano  (ì  modrò  amoreuolidimo  ver A>  i Canonici  di  Pisa , e loro 
intereffi , come  manifedamente  apparifee  da  molte  Tue  lettere , che  A conferuano 
oeir  Archiuio  Capitolare . v 

Primieramente  elTeodo  venuto  a Tua  notizia,  che  molti  beni  della  Chielà  Pi- 
Tana  erano  dati  vfurpati , a loro  (erme , che  fè  V Arciuelcoug^a  effi  ricercatomon 
vorrà  procedere  contro  grvfurpatori , pollino  procedere,  e promulgarli  contro 
cinica  fèntenza  > la  quale  redi  in  Tuo  vigore  fino  a che  non  farà  data  Ibdisfju 
Xione. 

Mandò  poi  Sua  Santità  vn  Tuo  Cappellano  per  compagno  d’ alcuni  Cappellani 
del  Monauero  diS.  Rutfopodo  nel  Delfinato,  doue  era  dato  Abbate,  i 'quali 
veniuano  per  far  cauar  pietre , e colonne  per  la  fabbrica  del  Claudro  di  detto  Ma 
dadero , che  li  faceua  a fpefe  di  Sua  Beat.  & ad  altri  non  gli  raccomandò , che  a 
i Canonici»  pregandoli  aprouederedi  buoni  Maedri,  & a dargli  ogni  aiuto»  e 
conGglio  * £ perche  i medelìmi  Canonici  haueuano  di  già  per  molti  anni  litigato 
coni*  Abbate»  e Monaci  di  San R odore  percento  d’vna  parte  di  Tombolo  in 
tempo  dei  Pontefici  innocenzio  II.  Celedino  11.  Lucio  U*,  e di  Eugenio  1II>  eia 
lite  non  era  ancora  terminata  non  odante,  che  li  fodero  diuili  ibeni  litigiolì  fràl* 
'Vna,  e l'altra  parte , e che  la  detta  diuilìone  fodc  data  confermata  daPapa  Ana« 
ftado  IVaSua  Santità  commife  la  caufa  a i Vefcoui  di  Siena , e di  Lucca , e perche 
. j detti  Giudici  delegati  non's'accordorno  » egli  fè  l' auuocò  à sè  » e fece  io  modo» 
che  con  la  Tua  dedrczza  concordò, e coolèrmò  la  concordia  con  1’  Apodolica  Au- 
torità » e perche  in  ogni  modo,  doppoi Monaci  li  ritirauano  dalla  detta  concor- 
dia » d ne  sdegnò , egli  rcrifTevoaletteraridntita»  dicendogli,  che  non  conue* 
niua,  cheiSeruidi  Dio»  qualidoueuano  lèmpre  dare  in  orazione  » & in  ode- 
quij  verlbSuaOiuinaMaedà»  fodero  immerli  ne' litigi,  < che  però,  le  non  ha. 
uelTero  odcruato  la  dabilica  concordia»  non  haueriaLUciau  impuniu  la  loiopre^ 
funzione . 

£ febeoe  dalle  coft  già  dette  apparifee  chiaro l'adétto  di  Sua  Santità  verlb  i Ca- 
nonici , volse  ancora  maggiormente  manifedarioconla  conferma  di  tutti  i priui- 
legj  concedili  da  i Papi  antccelToFi  » come  per  Aia  Bolla  » che  d conlèrua  in  detto 
Archiuio  Capitolare. 

1157.  Il  PonteAce  Adriano  di  nuouo'conferma  i priuilegj  alla  Chiefa,  Se  Arci-, 
uelcouaco  di  Pisa , come  apparifee  per  Aia  Bolla  data  in  Laterano  per  manu  di  Ro- 
U^oCardiQzlc  Chiefa j e Cancelliere  j fotto  Adi  zi. di  Maggio  1057. 

. _ lodu» 


V 


90  ^ A N M A £ I 

Ind  z.v.lbttolcritta  di  SuaSantità>  e da  venti  Cardinali- 
IIS7.  fn  qucfto  mede  fimo  anno  feguì  vn  grande  incendio  in  Pisa  nel  ejuartici9 
diChinlìcii  nella  ftrada  di  Guidone  di  Tcdicci  chiamata  poi  del  Garofino,hog- 
gid'ctroalla  fulta,*  Vi  redornoarC  rialti,  tra  i quali  tre  Nobili  cittadini,  Sirao- 
nedal  Parlalcio,  Arrigo  Vcllani,  e Vittorio  Buonatti,  che  altri  lo  nominanq 
Vecchio  Bonachi , che  erano  Proueditori  della  Città,  c vedendo  i Confoh , che 
ogni  giorno  Icguiuano  limili  dilbrdini  nel  detto  quartieri , per  e/Tcre  in  buona 
parte tabricato dilanimi,  per  rimediare  infuturo,  fecero  disfare  tutti  i baia-* 
toi , A'  altri  edifìzj  fatti  di  firn  il  materia . ^ 

> Almerico  Conte  di  Afcaìona,  di  volontàdi  Balduino  Rè  di  Gerufalemme  fiiQ 
fratello  , concede  a i Pifàni  la  metà  delle  file  ragioni , e gabelle  in  lope  douc  do- 
nò ancora  all’ Arciuejf^ouo  Vili  ino  Piazze,  c luoghi.  L’iftrumcnto  fi  cpnfèru^  , 
nell’ Archiuio  delle  Reforraagiom  di  Fiorenza»  la  copia  della  quale  à quella  • /j 

T^OMIT^E  ET  t^ùiywy^É  TEJtilTM’If,  ■ 

Tetri/,  &SfìritHs Sanili^  Umen, 

NOtumfit  otnntlrns  t^nprf/cunbus , quam  fuinris , quod  ego  ^dlpierìcHs  per  Déf 
grattatn  Cerne/  ^Ajcaìonis  per  voluntatem , étqi  laudarne  nt  <m  Domini , atqu9 
frasrii  nei  Bslduini  Eegìr  Hierufalem  dono,  concedo,  atq}  confirmo  ttbi  Domi 

Villano  Vis^um  Venctabili Àrchiepifeopo , vnaqiConfkltbHseirum  ’en  Communi^ 
f^ttsqs  omnibus  Tìsmìi dimidiumetut  luris  jquodadmeperttnet,  <2r  cum  intraue»' 
Tini , cimi  exierint , & cum  trnewit , & cum  vendiderint  Tisani  in  lope , tam  pet 
terum»  qum  per  mare.  Dono  etiam  Tisaiùs  ’Plateamynam  iulope , >t  in  ea 
^ponat  fibi  demos , &feaant  Hidem  forum  fibi . Concedo  eisdem  locum  ynum  ai 
fabrtcandum  fm  $n  eo  Eccleftm  ,fitamen  Domtnus , ac  Migifler  Chrijltanitatis  'Pa»> 
rrmchahqcipfumconcefietit,  ytigtturhocneumdonum,  h{c  mea  concefjìo , atque 
conprknttorata,  firma,  & illibata  in  perpetuumpetmaneant,  Crnullius  fraudolen- 
na,  autwolmtucircumueniropafiH^^  cartam prtfentem  figiUo  meocor* 

Teihbusqsfubfonpiùcommunso  . FaSumolìhoc  .Anno  inearnat.  Dominici 
^Ciyil.lniia.y.  Husus qmdam  rei tcHes  firn  'Fer.  Epife, ^chon , Defratribu»  - 
TempH , Cotufredms  Fuiclmj , iefratrib.  Hqfpualir , VVtU.  Crolleht  de  hominibi  ’ 

ftechlinusdo  Samulacb , Mbertuà 
ie  Cèto  , FViM.  deTibertade  , Guido  de  Mitabeio , Bartolom.  Suaffionenfewt» 
Cerbertut,La^erms,  Garardut  del{aminni,  lembertus  de  lope,  FFill,  FJtfusi 
^tum  in  yAf  calane  per  tnauum  J{pdulpbi  Cancellarli  liii.  nonaf  lumi . 

Nacquero  poi  difeordiefrà  il  Rè  Balduino, &i  Pilini,  e fra  le  genti  dell’ vMi 

w«  ir’.  riS'  ■«,'  P»"*  «««urion. , ftgmt.  I. 
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■ 't  S^XCTyfE»  ET  I^DIFWy^E  TRJ\IT.4TIS 

Tatrisy  & Filtjì  & SptritKS  Sancii,  jlmcn» 

NOtum  fn omnibus  tam précj'entibus , qHamfutmis  > qnod  ego  Balduinus pergra~ 
tiam  Dei  in  SanPiam  lerufalem  Latinorum  EfX  Quartus  cor, ji'.io  concef- 

fionc  Meiifemdis  Efginti  MiUris  ftquidem  men  Vaccm  in  hunciiìhdum  /ano 
cumTiJànis„  Tifanti  itaque  per  si  y & per  fuos  omnes  homines  qtixrelas  vniucrfi 
„ omniumrerUfHy  qux eis  abLita  flint  wihi Eegi y & omuibìti  meis  hominibusdimit- 
tunty  quas  yfque  ad  diem  hanc  cantra  mi  » atqi  meos  hcminei  atiquo  mpdo  intendere  po~ 
teranty  excejptiihisy  quai  de  bononhus  fuir  cantra  Dom.  Hierofolimitanum  Tatriar- 
cbam  y & Clericatum  Cefarix , & ^bbatem  » & Monacbos  S.  Maria  de  Latina  in  - 
' tendere  pojìunt  i Et  ego  l{ex per  mi  y & per  omnes  meot  homìnes  quarebs  vniuerj  is 
rerum  omnium  y qua  mthiy  vel  hominimis  meis  ablatafunty  Tifanisy  &omnths 
■ eorum  bominibus  dimitto  y quos-vfque  in  bodiernam  dtem  cantra  eoi  > eortmqi  borni ncs 
. K aliquo  ma  do  intendere poteram . Tifani  infuper  y & homines  eorum  me  Hjege  falui  m% 
eir  fidum  reddent , & omnes  meos  bomines  > tam  in  perfonis  y quam  in  rebus  ec  rim  in 
- mari  y&int  erra , ncque  extraneis  bominìbuijìudiosè  mi  yveì  bomines  meos  cjfende- 
- repermittentf  Et  ego  bomines  meifaluoSy&  fido  sreddemus  Tifancs,&bo- 
mines  eorum  tam  in  perfonisy  quam  in  rebus  in  mari,  & in  terra , neqi  exfranets  borni- 
. mbuifludiose  eos  offendere  permittemus . Excipio  tameneosy  quos  mei  bomines  in- 
, venerint  portaniésferrum , aut  lignamen  y aut  pteem , feu  arma  ad  vendendum  in  ter- 
ra MEgypti . Slnod  fi  tam  bomines  mei  res  ipfortim  cis  abflu!erint,propterea  pax  no» 
rumpaiur . Infuper  ego  I^xdono  Ti  finis  in  Tyro  V icecomiiatim , qui  in  eorum  prò  • 
- f ria  curia  Tifanos  itijiijicare  debeat.  Bgferuo  tamen  mex  curix  quxrimenia  tradi- 
tionis  y & mortisy  quam  in  mea  curia  iuiicare  feciam  fecundum  iHilitias , & ratiqnes 
r meas.  TribuoetiamTisanis  Carrucatas  quinque  de  bona  terra  iuxtaTyrum , & i/o 
furntim  vnum . i^uin  immò  reddo,  cJ'  cor.jìrmo  eis  quicquid  bona  memoria  Dom,. 

' X Balduinus  Auus  meus  in  Tyro  > ve/  in  l\£gno  fuo  ohm  Tifanis  concefftt , v"” 

■ priuHegi»  corroborauit  > quod  est  contincns . Ita  concedimus  Ttfanis  in  Tyro  in  rug,t 
I tuxta  porticum  quinque  domos  liberas , Cr  quietai  ah  omni  tributo , rei  rcdditu  in  per  - 
petuumiurebxreditario adrendendum  y rei  dandum  cuicumq;  rolucrtnt  pofjidendas. 
Jqaues  rero  fuas  y dr  negotia , qux  in  Tyro  adduxerint  j rei  de  Tyro  traxerinty  exce- 
. ptts  Tcregrmis  i & aliorum  hominum  quam  Tifanor uni  Mercatibusy  feunegotifsim 
► i'Siàndo  in  Tyro  ftmiliter  ab  omni  reddiiu , & datione , libera  , quieta . Trxterea/i 
aliqutsexTifanisintoto  FfignoHierufalemmoriuus  Juerity  reseiufdem  mortniftn» 

. Ubera  y & reddanìttr  familia  y- aut  genti fux . Tlacetetiam  rnihiy  rt  Mmalricua 
fratermèus  Comes  Mfcalonitanus  cum  Tifanti pacifcatur.  Hosiguury  quasfupra 
. ikenmraui  donuentiones  patii  inter  me  y CTTifanoSy  & bomines  meos  y ac  bominet 
eorumreforminix.  cìr  mperpetuumyprxftante  Deo,  conferuandx  laudo, Cf  concedoy 
& fubfcrhtis  teilibus  figlili  mei  fubprefsione  muniri  prxcipio . FaOumefl  autem 
hocannoal/  Jncarnat.  Dom.MCLyil.  Indici, r.  Huius  quùUm  prediclx  pacis  tcjìet 
■^fitnt»  Bertranaus  de  Branca  forti  Militia  Tèmpli  Magiiìery  GoufruinSrFuUberij  ex^ 
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T mpU  cmmditonibtts  vnut , Fratet  Ciraldus  Hugpnif  Tr^ceptor  TI ojpit  alu  i Tttttf 
Cttglielmus  de  Grojfeto  » ^malritus  Cctnes  od/calonitanus , J{pbettMt  de  'Porta  > 
mldus  taUonarius . Dat,  jfccon  per  manum  Ppdulpbi  Betbelemita  Epi/coph 
Cancellarli ìv.  non.  ì^ouembrti  • 

Ego  yguci  ionepos  Gallici  Index,  & ìipt.  Dora.  Imperatorìs  authe  nticm  bum  yidh<t, 
Ugi  ^fidelutr  exempLrut . 

Ego  .A  ihagnanns  Index , & T^otarm  Dm.  Friderici  Fcm.  Imperatore,  & “Pif.  CinU 
tatis  CamellarÌM , autentteum  huins  >idi , legi , Cr  fubjmpfi , Ego  .Albertus  Dem 
Eriderici  Bom,  imperaitrts  Index  ordtnarius,  &EÌotarius  autheuticumbumsyidi, 
&legi,&hicfubfcrtpft.  \ 

Ego  llaehrandus  Dom.  Frtderici^omanor,  Imper.it,  index  ordinanut , (ir  7{ptariutaB^ 
tbentiam  bum  vidi , legi , & hic  Jnbjtripfi . 

Eximplar  unthcntuum  ajitruatur  Fiorenti.^  tu  Archiuio  Efiformatìontm . | 

1158.  Il  Ordinale  Arrigo  Moricotti  di  Pisa  creatura  di  Papa  Eugenio  Terzo# 
allcuato  nel  Monaltero  di  Chiaraualle  lotto  la  difciplina  di  S.  Bernardo>  de  il  C^Tm 
dinalc  Iacinto  Bobo  Romano  1 furono  dal  Pontefice  Adriano  Ipediti  Legaci  ape. 
derigo  Imperatore  per  ridurlo  a conofèere  la  venti , che  gii  lì  alienaua  dalla  Ghie* 
fa  > e gli  riufcì  pacificarlo . 

Quell’ anno  fegu)  trai  Potentati  di  Tolcana  vna  pace  generale  perventìanni» 
Per  vna  parte  1 Pisani,  Senefi, Conte  Guido , e Conte  Alberto  da  Prato , per  l’altra 
Lucca , Fiorenza iPiUoia,  &iCapitani  dlGarfagnana , e fùpublicata  lavigilia 
dell’  AlTunzione  della  BeatilBma  Vergine , & 1 Ptlàni  n*  hebbero  grand* bonore  » 
per  hauer  negoziato  in  modo,  che  gramici.e  confederati  rellalTero  comprelì.  Co* 
al-  riLrifce  M.  Bernardo  Marangone  nelle  Croniche  Pilàne  manulcritte,  aggiungerà* 
dodi  più , che  in  quello  medelìmo  tempo  1 Pifani  mandorno  in  aiuto  di  Federici 
Imperatore  buon  grollo'di  gente,  f3gittarj,&  edificatori  in  particolare,  ;iccom* 
pagnaci  da  mo'ti  Nobili  lòtte  la  guida  de’ Capitani  Pellario  Orlandi,  Gherardo 
Gherardefca  Conte  di  Donoratico,  e Corteuecchia  Alberti,  8c  Ormanno  Paga* 
nelli , e lìcome  SuaMaelli  lì  rallegrò  del  loro  arriuo , coli  gli  léce  molti  bonoriy 
elèruiroDO  valotofamente  negli  ordini  datigli  • 

Il  medelìmo  Marangone  racconta,  che  in  quell’ annoftironoConlbli  di  Pili 
Pellano Ciguli , Lamberto Ciguli , Guittone  Vifconci^  Bulgarino  BulgarelH  i 
Terpeto  Duodi , Pandolfo  Signorelli , Arrigo  Federighi , Se  Udebrandtno  Guai* 
fredi. 

Proueditori.  Bernardo  Marangone,  Raniero  dal  Parlalcio,VgonePae 
gano , Ildebrando  Marzi , MarignanoCaulìdico» 

Cominciò  Federico  per  nuoui  disgulli  amollrare  il  Tuo  (degno verlb  il 
Papa  con  maltrattarlo  in  fcriuerli . Il  Cardinale  Arrigo  Moricotti  Pifano,  che  1* 
vno , e r altro  haueua  pacificato  l’ anno  paflato , conolcendo  le  rouine , che  potè* 
uano  fuccedere  alla  Chiesa  per  quelle  loro  nuoue  difcordie , IcrilTe  al  Velcouo  di 
Bamberga  fauoritiBìmo  di  S>  M}  c Prelato  di  gran  giudizio  | c bontà , pregando^ 
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lo  a iotromettern  a reconciliargli . Egli  li  rifpofèt  che  era  neceflario  » che  il  Pa< 
paccdefle  a qualche  Co(à  percilinguere  lefcintillc)  che  poreuano  accendere  vn 
foco  ineftiaguibile  « che  però  fì  mandaflero  Legati  appropriati  h placare  S.  Mae- 
'ftà  I e fi  procuralTc  > che  il  Papa  tornafTe  ì fcriuerli  nel  primiero  modo  > e con  dol  « 
cezzi}  nè  contento  icrifTeà  Sua  Santità  del  raedcfìmo  tenore , laquale  mandò  v 
Legati  » fèbene  non  operorno  quello  fì  defìderaua . Lcg.  Hs^euìco  lib>  a.  cAp.  5 
In  quefto  tempo  i Saracmi  fcorrcuano  per  i mari  conuicini  facendo  mille  dan- 
ni » e per  raffrenargli  t Pisani  vfeimo  di  Porto  con  dieci  Galere  ben  armate,  & an- 
dorno  in  bufea  di  efC , e feoperte  quattro  loro  Galere  con  non  minor  valore . che 
velocità  r atfrontorno,  quando  a punto  di  giahaueuono  predato  vnagrofTaNa- 
ueGenouefè,  carica  di  Mercanzie,  che  d*  AlefTandria  fi  portauano  à Genoua, 
Grinimici  vedendoli  alTalire  con  tanta  fùria,  e conolcendofi  inferiori  di  forze , 
prelcro  la  fuga , lafciando  la  Naue  con  le  merci  in  poter  de’  Pisani , che  la  conduf^ 
lèro  à Pisa  t I Genouefi  fecero  inflanza , che  gli  fofle  reffituita , rammemorando 
i patti  della  pace,  &i  Pisani  per  mantenerli , ne  fecero  la  conlègna  prontiOìma- 
mente. 

lido.  Queft’anno  furono  Confbli  di  Fifa,  fecondo  il  Marangone t Lamberto 
Graffo,  Boccio  Bottaccio , Gismondo  d’ Arrigo , Bolso  di  Pietro , Arrigo  di  Fe- 
derKO,  Vgonedi  Tedieone,  che  mori  nel  Confolato , Ranieri  da  Partafcio,  Lan- 
franco Lanfranchi , Cocco  GrifH , e tali  fi  rifcontrano  in  vn’Inffru mento  di  dona- 
aione  fatta  da  loro  all*  Opera  del  Duomo , la  copia  del  quale  è quella . 

lì^T^OMlXE  S^CT^Ef  ET  lUpiVWy^E  TKTKlTylTIS  ^ Mmen, 

IySlum  eH  p^s  petuionìbuj  dtmenter  annuerct  & tn  Ttfana  Maiort  Ecclefia  Sanfiét 
Maru  conSìruenda  yt^danter  operam  dare . Ideo  not  Lamhertut  Graffi  deSanclo 
CaJfianojSt^tfmundus  HenrUhCoccns  film  qnond.  Grtffi»BédsMs  ^^nond*  'Petti,  Hen~ 
rkut  f{ainerij  q.  Friderki , Docaui  ff^inerius  de  VarLifcto , Lanfrancus  y^onu , & 
ygoqtiond.'Tedtctonu  ConfiUes DeigrattaVifanorum  Confitto  matortt  parta  Senar 
torum  bum  Ttjana  yrbisTibi  SenedtSo  dileOo  frani  rectpierui in  wee  Ioannis  Ope 
rartj  Opera  Ttfana  Ecclefia  SanSa  Maria  prò  loco  tpfim  Operit  damns , & arcuo* 
eabiluer  concedimus  Ecclefiat  rideltcet , Embolum,  C2r  fcalas,  & Hateram,  qus 
futa  in  Cofiantinopoli , & fiuntab  Imperatore  Operi San£f.i  Maria  concejja , ita  yt 
, . , deuceps  libere , & abfolatefint  in  tua,  tuorumq;  Succefiorum,  EpSorum  iflvu  Ope- 
ra Sanila  Marta , pqtefiate , ad  augendum , & meliorandum , ad  honorem , Cr  yti- 
htatem  prafatt  Op^  Sanila  Marta . Et  ncque  Arebiepifeopus , ncque  Clerui , ne- 
,,  que  Confulet  Ttfani , tieque  Mijiatui , nec  yicecomes , ncque  Embolanj , qui  modo 
junt , yel prò  tempore  er^t , nec  aliqua  perfona  occafione  Comunis  Tifana  Ctutta- 

t . fi*  jdiquo  modo  de pradtfits  omnibus  yendendi%velptgnorandt,aut 

alienandi . St  quis'yero  cantra  hanc  noSira  taftitutioms , ac  Urgttioms  paginam  ve- 
niretemaueru,  fit  compofiturus  publico  noiira  ciuuans  panar»  hbrarum  ccatunt 
Optimi  argenti,  nos  pramemrati  bac  dmnia  inperpttuumyo- 

lumus 
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hìi:us  ohferuari  t mitatites  eiiam  rólMntatemt  & fcriptim  Dammi  Bcilùtm  pit 
ncordaiìor.:s  Tif.mte  Ecclefix  ^rchtepifcopi  t & DcminiFìllùtu  nutiQ  F enerabiitf 
eiusdctn  Ecdeftx  Vrxfulis  t Ideo  h.inc  noflra  irreuocabiUs  donai iouis , cr  anuejsto- 
vu  Taj^tn.wt  sigillo  nailr»  plumbeo  5 anOx  Marta  cohtttnts  burnì  Tijanx  Ctuùatis 
vijsmus  tnfigr.nh  & hxc  omnia  ad perpetuamfirmitatem  > atquememonam  .yguio^ 
tmemDom^  Imperai  orti  ludtcet»  ordinariiimt  '&  Sacri  Lateranenfa  Talatti  ì^o- 
tartum  Jcrtbere  rogauimus . ^£lajunt  hxa  in  veteri  Caoitulo  TifanxCanotitcx 
Sancì X Marie prejentia  « cr  tesìimonio  Telianf  quond.  Gualandi t lldebravdi  Fami- 
Itati  fili}  Fgonis  , Gernrdt  ygonis  de  Fabro  rame  Ttfant  Camerartj,  ac  jUtf  quond, 

Dominicx  Incarnattonti  M.C IX D quinto  decimo  KaL^pnlu  /*> 

dicltcne  riii.  . . • 

^ Ego  y 70 Confili  fubfcrip fi,  ' -*  . • 

Ego  Lamberto  Confiti  Jubfc.  ■ ‘ • n'c  vtq 

)j<  Ego  Cocttts  Conjulfubfcr.  n j M i ■ i>» 

ift.  Ego  HenricMS  Conjulfubfcr.  •’  . - .j/.q  ♦ 

Ego  Bolfus  Confulfubjcr.  . .inip? 

Ego  Sigi fmmdui  Confai  fubfcr,  ■ .c^  .. 

Ego Lanfrancus  Confai fubfcr.  i <r.  ;r  ,r>iìj.<',y 

►V  Ego  Boccio  Confulfubjcr.  •*  : * '> 

Ego  Bptnerlui Conjuljubjir.  ' -i  • . . - J » 

Ego  ygmccto  Com.  imperatoiVs  Friderici  Judex  brdìitartki  f-<ir'Sacri pdtenmàifts^- 
latij  Hot.  hoc  pYxceptum  mandato  Confuluni  fcnpfi. 

Originale  ajhruatur  in  jlrchiuio  Ope  ut  Trimatialis  Eccldfut  Ttfitrum . . 

Q.UJ  vanno  due Stg»lh  l’ vno  con  rin>magine  di  Maria  Vergine,  con?  infcrizicHie 
Mate  R DEI  , e nei  giro  ^ Stgtllum  Sanila  MarixTtfanx  Ciititatti,  ì 
- E l’altroconvn’ Aquila  nel  mero,  e nel  gito  ^ 

dignum  Tifante  nojcite  Stgnum  . 

Era  in  quello  tépo  morto  Vberto  Conte  di  Pratose  tafeiatò  Guido  fuo  figliolo» 
&herede  di  etìlanciullelca  (otto  la  tutela  delia  KepublicadiPiia,  e perche  i Fio> 
rentini,(b  I Lucchelì  li  dauano  continue  molelliél,  i Pifam confederati  con  il  Po. 
dre furono  necefsitati  ad  andare  in  fuo  aiuto,  e venire  a battaglia,  nella  quale fè* 
guìgirandifsimaftraegeda  ambeleparti,  e vedendo  quelli,  che  il  Conte Gtiido. 
enbcnd'fefo,  fi  ritirorno,  efìvoltorno  contro  i Pifani , per  lapartede’qiiilt  fi 
proteflauano , elida  pace  foffe  rotu,  e fecero  moflra  di  fare  prepatanncoti''Àra- 
ordmarij  ; 1 Pifam  poco  (limando quelli  rumori,  attendeuano  (blamente di noa 
elTcr  rrouati  (prouilti,  felien  (àpeuano , che  le  Cittì  di  Tofcaha  amìthè  erano  in* 
formatedel  fatto  (eguito,  e cne  la  pace  non  era  (lata  turbata  daeffi,  perche  il 
Conte  di  Prato  era  loto  collegato , e ne*  capitoli , e patti  d'c(Ta  efpi  eflfamente  no> 
minato,  il  chetantopiuiìdeue  tenere  per  vero,  perche  non  legui  per  allora  altra 
nouità#  " . 

In  que- 


In  qucfl’  anno  venne  Guelfo  Duca  di'Spoleti , e Marchefe  di  Tofeana  a!  dorgo 
di  S>  Ginefìo^&ordiqò  »/;he  tutte  le  Republichej  e Cittì  delia  Prouincia  li  mari- 
dalTero  Ambaiciatori  > e Deputati  per  lentìtc  la  Tua  volontà , e per  elTere  eglt 
huomo  di  molta  (lima , non  fu  chi  mancaiTe . Pifa  vi  mandò  l’ Arciuefeouo  Villa  • 
no«  Lamberto  GralTo,Bolso  Cafapieni&  Arrigo  Federighi  Confoli  • Arriuati  che 
furono  tutti  lChiamati>  venuto  con  loro  à parlamento  gli  c/pofe,  che  non  per 
altro  mi  fi  trouaua>che  per  riceueregiurimentodi  fedeltà  da  cufeheduna  Città  > 
come  ancora  era  prontodi  fare  egli  verfo  di  effe,  per  cnllegarfì  di  nuouo  con  tut* 
txla  Tofeana*  e (labilirc  maggiormente  il  Tuo  Principato*  e ben  predo  ottenne 
quanto  detideraua;  Mentre  che  il  detto  Duca  fi  trattenne  in  detto  Borgo  di  San 
Genelìo  confermò  a i Canonici  di  Pifa  quanto  gl’era  dato concclTo  dagl’  Impe- 
ratori* e Rè*  come  appari fee  per  fuoPriuilegio  nell’ Archiuio  Capitolare  fotto 
aum.  izdx.  . . , ' 

iPalàni  atlìezionati' del  Duca  Guelfo*  comegen^roG  1*  inuitomo  à trasfetirG  à 
Pila  a far  con  loro  la  Santa  Pafqua  > ch'era  vicina . , Accettò  egli  Pinu  ito*  c fìi  ri- 
ceuuto  con  grandi  (lìmo  honore  * incontrato  da  tuttala  Mobil  tà  * e prouido,  c re- 
^lato  alla  grande  * e mentre  iui  li  trattenne  andò  vn  giorno  alPalazzode’Con- 
foli.  egiurò  alla  loro  prefenzad.i  tener  (èmprei  PiDni  per  amici  candìmiie  di  vo- 
ler efTcrlèuero  inimico  degl’inimici  loro*  olferendoG  con  la  perfona  , e con  1’  ha- 
uere  perpetuo defenfore  fcdcliili.no della  Città  di  Pifa  , de  i Confoli  all’  incontro 
giurornp  fedeltà  a lui*  Geome  ai  già  haueuano  fatto  in  S.Ginelègl'  Anbafeiatòri 
mandatili.  Si  liceotiò  il  Duca  piifiti  alcuni  giorni  per  andarfeneairaltieCit^ 
di,ToIcana*ericeuerdac(re  medcGmamcnte  il  giuramento  di  fedeltà.  ^ 

. Erano  IO  tanca  reputazione,  e 'dima  in  quelli  tempi  i Pisani,  che  cialàun  Si- 
gnore dedideraua  la  loro  ^micjzia.  Appena  era  pirtito  il  Duca  di  Spolcci,  che  fu- 
bito  vi,(^mparre  vnGglioIp  di  Tolomeo  Sigqqrc  di  Tolcanclla  chiamato  Gia'n- 
ncttò*  & elpofè  ai  Coq/bli  il  fuodcGderio  di  voIerG  confederare  eoo  laRepu- 
blicaPrpiaa*  otfcrcndoGal.feruizio  di  clfa  con  predargli  gì uramentò  di  fedeltà  ; 
pù  accettata  la  fua  inltanza,  c di  volontà  de’ Confoli  giurò  in  mano  di  Villano 
e doppo  gl’ honori  fattili  gli  fu  concedo  lo  Stendardo  Pisa 
no*  e tutto  contento»  e iodisfatco  ritoi  nò  ài  Aio  Stato* 

In  quell’anno  i^onioIiPilàni  vnicamcnte  fecero  donazione  all’Opera  de!  Duo. 
aap  d.i  Piiàdc|  beni  . che  haiieUa  la  Ci|tà  in  Condiiltinopnli , ephee^ìi  dall'Im- 
peratore , cheera  vnaftradà  iptjcra  con  yn.i  Chicli  * conq  icda  condizione,  che 
ncrArciuefcouo,  nè  1 Canonici  * nè  alcun  Magillratopotcdemai  torli  la  vendi- 
ta diedi»  acciò  feruidcièmprc  a i bifogni  della  mcdcfima  Chicli  Primazia'c.  L’ 
autentico  di  queda  donazione  G troua  apprede  M ProcioGrinì  Nobile Pifano. 
Di  poi  I detti  ConAali  mand  amò  vno  de’  loro  Colicghi  con  tre  G.ilcrc  in  Sardigna 
3'prend^r  Codantino  Giudjce  Gal'uritano , c con  molto  hpnorc  lo  condadero  a 
Pdà  con  Aia  Moglie , e Ggliuola  * douc  trattcnutoA  pochi  giorni  montò  in  Naoe , 
&aadù,a..viGtareUSantjmmoSepolcro,  e lafciò  lal'ua Figlia  inPi&a.  Q iedplì 
...  ' * • hàdal- 
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hldalleCronicIiemanuftr.  dtM.  i 

ii6(.  Hòtrouato  incjfa  del  Sig.FraacefcoGaetani  in  vft  libro  antico  («nato 
da  Iiit  in  molcocontorinlVafcrittoI^iuilegioconceiro  a tPifani  in  quell’ annoda 
Federico  Imperatore,  e perche  l’ originale  dielTo  nonèp’ùneir  Archtuiodella  ' 
Communitl , nè  pofTb  fapcre  le  fìa  nelle  R.eformagioni  di  Fiorenza , m’è  parlo  ,, 
bene  regiflrarlo  qui  lotto  nel  miglior  modo»  che  potrò)  per  elTcrciraccere  mal*  ^ 
Clini  luoghi  alTai  Icabrofo  » 

Hoc  cH  exmplim  > fiue  tranfumptum  publicum  euiufdam  Irapefialù  Vriuilegij  Fn- 
dtrrici , mina  f aliente  Clementia , I^maaorum  Imperatori  ex  ortgtnaltbus prtuile^  ! 

euSìentibus  in  ^rcbtuio publico  Tifoni  Commanif  cum  bulla  aurea  ) fUts  de 
fnico  rubeo  pendeutibus%  in  qua  bulla  ab  vho  lacere  efi  ImpertaUs  Matejlas  cu  Scepiro 
in  ma/m  dextera , tjr  am  palla , cJf  Ctuce  in  maiiu  fintSìra%  cum  Ini  circum  circa Jeqt 
Fnderieus  Dei  gratia  Romanorum  Imperator  AuguAus,  <SrflÌ4/w/<ircrf  eS  ( «- 
mtas  Mfimana  cìt  litterisin  porta  Vidclicet  Roma,c;‘  cum  alijs  litreris  circum  arca  » 
Roma  caput  Mundi  regit  Orbis  frena  rotundi , non  vitiatum  > non  cancellaium  • 
non  abolitum  necabtajum , feu  in  aliqua  Jui  parte  fufpe^um  > fed  omni  prorjut  ri* 
tio , crjufpicione  careni , tenoris , Cr  continentu  tnfraferipta  ytdelieet . 

IX  T^OMTÌ^E  S^'blCTv^y  ET  iXDIf^IDivdE  T ,AT  15 ^ 
Frtdericus  Diuina  fauente  Clementia  Epmanonm  Imperator  .Àu^nUuim 

DEcet  Itnperialem  excellentiam  yotii  omnium , ac  petttionibus  fidelium  fuorum  , 
clemcnter  annuere  » lUorum  practpue  quorum  f dei  » &deuotio  circa  fubU^ 
maihncm  Imperqt  & noUram  ita  liquido  rejplendeat,  quodipforum  pne» 
dora  t & honeliaferuitia  prò  magnitudine , dr  multitudine aliis  imitando proponan- 
tur . Congrwm  rniw,  cr  rationabile  vidctur,  noi  eoriim  fidelibus  obfequqs  ex  nofira 
hnperialt  lai  fittone , & ex  beneficiorum  gratuita  coUatioue  ita  gratanter  refoande- 
re ) quoi Imus  nojlrx pietatii exemplominus fideltum  onimoi  ad  feruiendum  jtdeliter 
Imperio  alacrius  proHocemuit  quanto  enim  potiora  bene  merentei  à nobit  beneficia 
rettpiunt , tanto  matorem  corona  nofirx  gratiam  accre fiere  credimut  > & peruenire  ^ 
ynde  quia  vniuerfi  Ciuci  Tijani  aoflri  fidelifiimi  > dr  Imperio  femper  deuotifiimi  « 
prò  futi  magnificii , & muUiplicfitui  feruittji  > qua  probationem  » èr  commendatiom  j 
nem  fidei  fux  nobii , CT  Imperio  frequentmi  exbibuerunt  » ampUorem  dilebHonit , C3T 
grati! fauorem  apud  noUrem  Maicjìatem  fibi  tbefauriiiauerunt  j omnum  fidelium 
tam  prxftntimi , quam  futurorum  vident  atat , dr  cognofeat  > quanta  benignitate^  j 
dr  quam  largifica  Imperiali  munificentu  Tifanorum  menta,  mento  refpexirnui,prxm 
fertim  cum  per  Juatu  iniufiriam  % & ymuui  potentiam , honorem , drgloriam  Impc~ 
rq  ) atqi  sìaium  Fgipublica  ipftglortoje Jemper  adauxerint , dr  femper  aitgere  prò- 
fojuennt’,  Quanta  enim  fidelitaiCt  drprobitate  Tifana  Cmtas  a prima  fui  funia^ 
none  caput  fuum  inter  aliai  Ciuitatei  extuleru . Quanta  ettam  cofiantia  Dtuii 
tecejforibiii  nojlrii  E/cgtbui  Fpmanorumt  di' Imperatoribui  fideltjimii  feruiendo  per^ 

feueroM- 
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feunnter  aihdferUt  uitprmuhafcTiptSt  cjr  rdationesftptKt rxfu- 
ftr  txipfi  operum  atteilatione  id  ipfnm  luce  clertur  confljt . Tlacet  igitur  nalrt 
Clementi»  y ytVifinur  Topulus  prò  fua fide y cìrdeuouone  houeihfjìmum  de  nohu 
Jèmperacciputemolumeniufn  y vt’à'feruentior  ad promerenium  hJHorim  IiH^erù 
fèmper  extfiat  » fdem , crfirenuuatem  Tatrum  fuorum  bonefiìt  tnorthus , & perfl  »> 
cuisviituium  operibus  temulans . Inde  eli  y <fuod  not  fìipitderH  Frtderitur  De.  grr,tU 
Jmperator  ^uguHus  > damus  > <2r  concedimui  in  feudum  vobis  Lamberto  Confuti  Tt  - 
Jano  , Hr  F Ulano y Htnrtco  y<ir BlofiOySigerto,  & Opi^ont  Legatu  cvmeo  reapten- 
tibus  prò  Cwitate  iteflra  tofum,y  tjuod  prof  aia  Ciuitas  y vel  qualibet  perfona  habet  Or 
tenet  de  rebus  Rjegn:  > & totum  > tpiod  Bsgno , Cr  Imperio pertinet  > ftue  de  Marcita , 
• yel alio  quoff,  modo,  vel  confuetuitne,  vel pemnuit  retro  à tnginta  annts',  y:l pertini  • 
bit  in  Ctuitate  ’Pifana,&  eius  diliriflu  per  terras,&  Infulas.  Et  concedmus,^  d mut 
enfiudum  vobis  Comitaium  in  veUro d:Jlri3u,ficut  tenet  turris Benniad  ai 

Cantietum,  & tnde  ad  Barbiallam,  & ftcut  trabit  ab  Ebula  ad  Montem  Tignofum,  Cr 
ad  Bunanum , & ilucrcetum , & ad  Caflrum  comi» , inde  ad  Scherlinum , & ftcut 
trahit  marina  ad  Tortum  Hercults,  ab  alta  parte  fiuminis  jirni , fìcut  trabit  VLine- 
fula , & comprehendtt  cun^m  Cimoria,  & ftcut  trahunt  confìnta  inierves,  & Lucen~ 
fes  vfqx  ad  pontetn  Magioni» , & tnde  ftcut  funt  confata  dilìridus  Ttfan»  Ciuitatis, 
Cr  vt  Vijani  y & ijy  tjui  de  eorum  diliriQu funt  % or  eorum  res , fint  libert  eiiam  fub 
Confulatu,  Or  ludiCibus  » Or  Po  tefiatibus,  ftcut  etsplacuerit  y Or  Ttfana  ( iuitas  ha~ 
beat  plenam  iunsdtdionemy  O'poteflatemf  'actenJl»  lufliHam,  c^etiamvmitciiXm, 
Or  dandi  Tutores , & Mundualdos,  & alta,  qu»  ludex  ordinariut  vel  quUibet  potefia* 
te  pr»dttus  ab  Imperatore  baberedebet  ex Jua  lurifditlionetnfuodiUnQu,  ò"  in 
eos  : quos  conceffmus  sCFconcedemus,  Or  Tifoni , dr  qui  de  eorum  dtfhiUu  fmtynul  • 
ìamperfonam  debeant  faderari , neque hofpttari , CF Tifoni babeant poteflatem  du~ 
tendi  eos  in  expedimnem  ad  omnem  difiriUum  fuum , dr  quicumq;  negotiator  voluent 
tranfire  adeoscaufa  negotiandi , fiue per  terram , fiue per  aquam ,\fecure  vadat , Or 
a nuUo alicfuo ingente  impediatur , ntftfit  in  hanno  Doni  Imperatirts . T^gotiatoret 
autem  Tifoni  per  Sict.iam,  Calabrtam,  & ^puliam , dr  Trinctpatum , Or  per  totum 
Impenum  nttflrum  Ubere  fint,  & radant  per  terram  , & aquam  abfq;omnipedagio, 
Cediridura  > uecco^antur  emere,  vel  vendere, yltrafuumyelle,  nec  vUus  quiltbee 
altquo  ingenio  pi  obtheatur  a Ttfanis  tmtre . £t  contedimus  > dr  damus  vobis  in  feu- 
dum Imus  maris , & tantum  lus  toc , quod  Ubere  Tiftni  in  eo  facere  bfaues , Or  Ga- 
leras  , de  exeuere  fitas  Mercattones'pojfm , dr  quod  tn  eo  nobts pertinet  a ciuitate 
Vecchia  vfquead  Tortum  Veneris , dr  quod  nulluspoffnin  eo , vel  in  faucibus  aqua- 
rum  infra  dtdum  terminum  contentu  facere  portum,vel  applicare  cum  Mercibus  con- 
tra  voluntatem  Tifanorum . Tr aurea  damus , dr  concedimus  vobis  fmiUter  tn  feu- 
dum , medtetatem  Tanormi,  dr  Meffan»  , de  Salerni . dr  Tdjapolis  cum  nediet  ite 
eorum  dtjhiflus , dr  cum  medietate  agrorum , dr  Tortuum , dr  aliorum , qu»  excp- 
luntur  ab  ipfiS  Cmtatibut,0’  totam  Caietam,&  Ma^ari,dr  T r»p»ni  cum  lotis  agris, 
p"  c»tais  qu» fupra  JcriptaJunt  f p-  fnynaquaque  Ciuitate , quamCulielmus  deti- 
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net  t ri4g tnt  rnaj^ cum domtbux  cenueiì'tentem Vifanà  MercatoribttT • 'Votumut tfièqt 
O-jiatuimits  , Cf  faciemuf  turare  Epifcopum , Comunem , & qui inuefltttirvn  ^ega- 
Itum , cr  Comttatus a nobts  rcceperityvcl  quicumqiaÙus prò nobis  tenuern,  •ptf  'aciat 
"Eijunox  fecurot  per  Sacramentum  > quad perfonxt . C2T  rei  eorutn  fatua  fini  in  omni  di- 
Rrtnufuo  perjè, &omnes  fuos*  Hacfupradi&aemHtadamuf  utfeudutHy  cj?'conce- 
dmus  Communi  VtfanorAm,& per  prafentis prmlegij  pagtnam  confmtmus  ■ quam 
fubter  aurea  Bulla  nojlra  fignart  iujfmus , & de  fuprcuiiQts inuejhutmus  Tiftnos  per 
enfcm  > rptem  menu  tenebamus  j Dantes  etiam  eit  tcrtiam  partem  Thefauri  Gugltelmi 
. diih  KegK  i vt  fn  eorum . Hoc  efi  Sacramentum  quoi prxiiabunt  Vrtncipet  Doni  Im* 
pcntoris  Ttfanit  % Ih  lamine  Domini . ^men . 

^riHcipcst  qui  ibunt  » rei  erunt  in  expedi£ìione  fupra  Bpgem  CugUelmttm  > rei  eiu$  Sue» 
cejjorem , velaliquem  , qui  terram  tenuerit  » iurahunt , quod  riuamguerram  facient 
fine  maio  ingetuo  > ^ dolo , & Vifanos  > & eorum  ret  per  bonam  fidem  feruabunt  j ($* 
tot  non  derelinquent , nifi  luflo  Dei  fmpedimento  remanferint,  fine  fronde,  & malo  in^ 
genio , & quod , nec  Imperator , nec  tpft  facient  pacem , rei  finem , rei  treguam , fine 
parabola  omnium  Confiti um  Tifinorum , rei  eorum  maioris  portis , qui  in  expedt£Ho» 
ne  erunt  data , fine  cum  Hfge  Guglielmo , rei  eius  fuccefiore  $ rei  cum  alio , qui  illam 
tei  ratti  tenuerit,  & fine  firaude,  donec  in  expeditione  erunt . Traceptum , & conueu» 
tum  faÙum  Vifanis  a Dot».  Frideuco  Eemanorum  Imperatore  faluare  turabunt,  & 
firmum  tenebunt,  nec  erunt  aliquo  tempore  in  Confitio , relfa&e,  ibi,  rei  alibi,  vt 
rumpatur , immo  rt  falnum  fiat , <2r  omnes  BgQores , quot  Imperator , rei  ipfi  in  par- 
' tibus  lUii  confiti  uerit , turabunt , quod  totum,  quod  Imperator  Tifamsdat , & conce- 
, dtt , ìbitfiiMt  in  pracepto  continetur , firmum  tenebunt , nec  toUent  > rei  rninucnt  per 
, tè , rei  per  aUot , & fi  atiquis  roluerit  tollere , rei  mtnaere  $ adiurabunt  eot  perito» 
nam  fidem  ,*  ita  rt  otnnet  FfUmt , quot  Tifoni  ibi  conflituerint,  iurent  etiam  adiuiu* 
re  Ffclores , quot  Imperator  ibi  habutxit  fimiliter  « 

Hoc,  quafequitur  eflfecuritat,  quatti  Dominus  Fridericut  Imperator  I\S^ 
manortm  prxfiitit  Vifanisper  Sacramentum  fidelmm  Juonm,^, 
fuo  mandato  faSa  in  prxfentia  fua  , 

iti  J^omine  Domini  * ^men . Imperator  D.  Fviiericus , nec  per  tè  nec  per  aliimt 

faciet  finem , rei  pacem , rei  treguam , relguerram  recredutam  fine  concordai  ione  o- 
mniutn  Confulum  T{f(inorum , rei  eorum  maioiis  parttt  faOa  fine  ri,  dtquod  Trinci-^ 
pcs , qui  ibunt  in  expeduionem,  ante  quam  ad  expeitiionem  moueantur,  turare  factet, 
,vtdiÙumefi , faciet  e xercitum , & viuamguerram  fupra  B^gemC-uglielmum, 
[ rei  etus  Juccefiorem , rei  contra  omnem  bominem , qui  eorum  terram  tenuerit  contro 
etus  roluntatem  , in  quo cxercit u erit  tpJé,Cr  Magni  Trincipet  Mlemannto  cum  fuis 
bona  fide,  fine  frauderò"  tnt  exercitut  in  Mpulia  ante  Ctdendat  Septembrit  pruximc 
jrenieniit , fi  nunciauerit  Tifanis  ab  badie  vfqiie  ad proximum  Tafba  Tentecojiet  • 
eot  reUe  facete  hoftan  ad  Calenias  Septembrit  i Et  fi  Tifanit  adprsdtifum  termi- 
num  Teniecoftet  nuncUtum  nonfuerit , tunc  pofiea  Vi  fini  debeatu  pr  aliare , fi  fieri 
dfbet  I aifeqptentiofiate  riquead/èfium  medq  Mugufti ,&fi tunc ^tfiiucrtnt  Ptja» 
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th , muehHntper  tétun» proximmn  Madiim , <y- pofica  ab,qu^ franiequocumq;  dU. 
TW»  menfimyolueruùom.  htsperatQr  >fque\ai  Calendas  Sepitmbm  » italuoicx 
tempore  medie  ^ugH!hprx(,s.net  menfem , c^/J  .nfequenti  sjhte  non  f iuffet  ,debent 
. fregiare  pervnum  anroem  tempus  motionti , tir  tunc  tn  capite  anni  metto  fieri  debeat  » 

rei , w dianmefi,perfMf  Tmctpes  cm  exercttn  intrabit  ^pnliam  , anteqJm  P*- 
•fani  mouere  dtheunt  ■,&  fi  Imperator  non  venera  tn  hoSlem , non  exiet  de  Itdia , de- 

- &fiop,afuertteU,  velduitatieorum,  occurret. 

V fiOCobfctuabantft  Deimpedmento  remanjèrit,  qUo  tranjafie»  fine  franie recu- 
pcrabtt , nifi  renutnferu  ex  concordia  vtrmfq:  parta , toium  .qnoddat^dr  conce- 

it^ficutmp^ep^conttnctur,fi  veCmemtet per sè . rei 

^alunn  a voba  Ttfanu , &fi  altqm  volmìnt  hocfacere , inde  odLuabii  & 

- fi ^ feudo  y qnod  vobu  dot,  & conceda,  Ittem,  & molcflUm  a Guelfhne,  vel  einsfiUo, 

vdeonmfuccefiore,yeLéahquapeìfona  proeuhabueritU,  vòtt&veHram  Ctui- 
totem  inde  adinmbtt per  bonamfidem  vfqi  adfinemj'aiìum , ^ fi  vesfiandoinfèrui- 
ttfslmperatoru,velfacieHdeguerramproeo,  vel  prò  eaoceafioneaUnuu  homo  ,vH 
Ctmat  fecernvobtsguerram,mde^^^  per  bonamfidem  vfane  adpàcent 

fodam  , necfactetfinem  non  affentienttbus  vobitiEt  fi  Vifanifecerint  luerrampre- 
eepto  imperatortt  cum  larmenfibus,qHoquo  modo  Imperator  non  faciet  efirn  eie  picem, 

. velfinem,  vel  treguam  , velguerram  reuedntamfine  concordia  omntum  Confiti^  t*. 
rfrHmyreleortmmamuvatVs^fin^ 

’eMthofiem.&tbitadobf^nem.ttafi  Tifaiù  vidermeum  fine  fraude,&- finente- 
Mffimompedtmento  hoc  facere  non  pope , tunc  non  teneatnr,  & eo  tempore  ouovi^ 
-dertat , etm^fraude  facete  poffe  teneatur , qui  non  faciet  cnmeufinem,  qnoi 
Imtuenfis  CaStrunipoTtuty'enerttnondentet,  <^tunc,velfianteteperitilitid,  iofk 
dobit  Vifamsdubngaamcnmfm  Iure,  & perHnentqs  in  fèudum,  & per  praceptuZ 
conprmabit , cSr  oSo  diebttt  ante  quum  exercitus  Ti/anonm  effe  debeat  ad  obCi- 
xit^,tpfeetiamentadobfidioMemIanuo,  Kirpofleaviiuonguerram faciet laniien^ 
fibus,  & -Pifanos, &eontmtesfaluahit  ,&eos  nondereltnquet,  tufi  tulio  Detfmpe^ 
dmentoremanfent , remota  fraude  ,&mala  tngento , & faciet  iurare  Marchionet  de 
Monte  ferrato , tr  de  Bari,  & del  Guaflo , cr  de  BuSio , & Opirronem  Mala/bL 
Mm»  & Comuet  de  Lauania,  quos  poterà  fine  frqude , vt  Tifoni  fìntfeetm  in  eortm 
forila  c^fuurebus, &filannuenfeifecerint  Tifanis guerra, eosadtuuabunt  vfq;  ai 

'^acemfaaam,^yiuam guerra  faaent  lanuenfibut,  &li  Imoerator  lanuamceperif 
ytlftnecondvtonefe  reddident  ei  Tonta  Venerà^Cqfirum  dtartgaium  Tifanis  in  feti- 
dtm^it , lotqi  qui  prò  habùanturemanfertnt , rei  ut  eius  diiìnflu  mxta  marinam 
& alias , qui  tn  cafiris , & vtUts  mxta  marmam  prò  habitanttafuerint  vfqt  ad  Tor- 
tum  yenens , Tifanis  iurare  coget  ad  hofim , &adiutotium , &gHerram  eorum , & 
non  reddere  rpalum  mentum  eis,etiamfijolummodoguerram , vel  hoficmexprecepto 
Domini  Imperatoru  Tifantfecerint . Hij  vero  funi,  qui  hoc  Sacramentum  fece, unr 
fitnt  DomviHS  CunaduSi  rjd^et  llluflrit  Talatinus  Comes  Bfieni , yllencus  Dux* 

^ l . ficbe- 


100  ANNALI 

Hehtrardi>[  Comes  de  Lucemhurgh . Fraser  eiust  Comes  Marqisardut  > Bnttcoràn 
de  HarenbrHm  % 

Segue  il  giuramento  del  Cqnrolo  Lamberto . 

Noe efi :uramentMm  1 quoi  Lamhertus ConfulTiiAnorum  facìt t O'qModfafient  tmitt 
* Confules  Tifanii  c ommune  Ciuit.nif  Domino  Friderico>fetluet  Conjkks  yfkt 
io  funi  ,&  qm  de  celerò  erunt  debeni  facete . 
in  nomine  Domini . oimen  . Ego  Lambeitus  Conful  imo  » quod  ah  hac  l'Ora  inanteaf» 
dcliscroD,  friderico  PfimanoTum  Imperatori  fiiut inre  debeo  D 0'lmferatonmeo9 
& non  ero  in  faHo , rei  confilio , quod  peidat  rttum  fuam  > rei  membrum  > rei  Jmpt- 
rium  j rei  honorem  fuum  y O'curàboeumretmerecoronamfuamt  Ù"  Impenumy 
boHoi  em  , quo  nauigio  poterà , & in  tlUi  terris  > quxfmtiuxta  marifam  t ^ nom$" 
natam  CiKtateinTifanam cum  Comitfltufuot  O’.dtjhUIucontritonnes  hominetyCì' 
fi  per  didei  it  y iuuabo  eum  recuperare  bona  fide  y &iuro,  quod  Commnne  Tt/anoUQn 
faciet  boficm*  &éx  expediitonem  per  mare  cumfuafortuy  poftquam  (mperaSorit 
exerciius  tntrabit  ^puliatn  y &manebit  per  illos  terminos  » qui  ftatuti  funi  pi  [cripto 
fado  tnter  Ttfanos  » O"  Imptratorem  > Cr  ibit  ad  exercitnm  tUius  y quanto  cittus  po» 
terit , fine  [rande  y & malo  ingcnio  > & luuabit  D*  Imperatorem  conquijlare  StcìUaPh 
Cr  ^pulUm  y ( aUbriam  ^ Trincipatur  Capu£yquo[uopotent  Muegioy  cria 
iHis  terris  y qua funt  tuxtà  marìnam  y ^ fi  acqnijiu  fuerit  Sicilia  y rei  ^pniia  j -^l 
Calabria  , rei  Trineipatus  C*pua  * iuuabunt  Tijant eum  retinere  y & fiperitdetic  » 
recuperare  bona  fide , <Sr  centra  tmnes  bpmines  > Cr  nominatm  cantra  Guglielmuin 
Siculum  y cr  eiMsJucceffores  y rei  quemcumqucy  qui  aliquam  barum  terrarumoecnpp- 
bit  y rei  tenebit  centra  roluntateiu  Dom.  Imperatoris  > riuamgmrram  facientyCT 
Monfacient  finem  y neque  pacem  > ncque  treguam  » ncque guerram  recredutam  ctt/aco- 
dem  Guglielmo  ^fculo  > rei  eius JucceJfonbut  abfqì  Utentia  imperatoris  > cr  euupa- 
raboUy  & virOy  quodfaciam  turare  “Pifanot propria  manu  hoc  S-acramentumfideUsar 
tis  y & pedi  y [ecundum  quod  Confules  confiteli  funt  facert  iurarepopulum  [uh 
fulatu  y & quod  iurabunt  eum  retinere  > & fi  perdiderit  recuperare  totam  marinam  tur 
oi^elaie  rfque  ad  montem  Santi  Angeli  > Cp-  posiquaPkexercitus.Ptfanorum  tè  tno^ 
uerit  ai  bojiem  > & ad  expeditionem , non  dereiinquet  exercitum  Jmperatont  » nifi  iio^ 
flum  Detimpedmentum  merufferit  y &iuroy  quod  quicumque  Ciuit  Pifanusiura^ 
bitfub  meo  c onfulatu  , Topulus  tpje iurabityquod ipjam  fidelitatem y quam  Colf 

Jules  Imperatori  lurant , inde  per  sèobjeruabit , dr  faciam  eum  turare.y  tpiod.  padum, 
tir  coucordiam  qua  inter  dtdum  fridertcum  fipmanorum  Imperatorem  * cSr  Ttfanos 
fadaefl  y fimiUter  obferuabit  bona  fideabsq; [rande y ^ mala  tngenio,  ^Item  ùnroy 
quod  fi  imperator^.prxcepem  Tifanu  y ipfifact'ent  guerram  lanuenfibus  t & non/if 
etent  pacem  yrel''treguamy  rei  guerram  retiodudt>m  atmeit  fine  parabola  Dom.  i.tom. 
per  atout  y & filmperatcr  praceperit  y hoc  annoTifantrentent  in  obfidiontm  lartmet 
cum  fornafua  menfis  lunvjy  lultfy  rei  .Auguili y fifecerit eosprafetre  $ rjquead  odIa’‘ 
uam  Teniecofies  y <ir  non  derelinquent  exercttum  Impcia  oris  y nec  mouebunt  tt  de 
ebfidme , iier  treguam  facient  yretpacxm  cum  lat^fibut  fine  parabola  Imperata.. 
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mi  >el trite eaptioum  Unux » & htcfuprtdtSaorHnia,  rtdìfl.'ifimt,  obfert.ibo 
t9to  tempore  met  ConfulatMs,  cr  nett  reciptam  aliquem  in  CotifHUtum.tjuiboc  Sacrt- 
mentum  nonfuiat  thtc  omnia  obfcruabo  fine  fraude  $ & malo  ingenio  » nifi  iuHo 
fedmentoremanfirtm»  vel  cum  concordia  vtriusqi  partir  % ifit  mtrunt  Lamberttts 
Confiti , yilUnus  > ìienrkus , Bofiut , Sigeriut , & Oph^o . 

Htceficonuentio  falla  inter  Dom,  Fridericum  Imperatorem  HsnunHm , 

& Lambertitm  Conjulem  Tifanum . 

jf»  nomine  Domini . ^men . Ego  Lamberttts  Confiti  cum  legatis  Tifanìt , tjiti  mecum 
fitnt  prò  Cinitate  noSìra , pacifcor  » \Sr  conuenio  cum  Dom>  Pridertco  Hpmanorum  ìm~ 
foratore ttjuod fidelitatem  i attam  ei facto  > &•  Sacramentum  omner  ’Fifani Confides  » 
qut  non  fune  prajentes , mabunt  vnufiptifaite  propria  mantt , & quìcumqite  aho  tem~ 
forejutunfunt  yfeu  aliquis , qui  regimen  bahebtt  Ciuitatis , Cr  Tifoni  omnesy  & ef 
rum  Confides  femper  factent  » olferuabunt  omnibus  fitccefforibus  eius  l{egtbutl,  tjr 

JmperatortbMS,  quando  requifitum  fuent  ab  eis  per  Imperatorem,  feu  Hfgem , aut  per 
tè  > autper  certos  nunctos  » & firmabuntprtceptumfaSum  a Dom.  Friderico  Impe^ 
rotore  I{omano , fitcut  ab  tpfofaSum  $ &"  confirmttum  efi,  quoi  facete  debent  * Si  au- 
tem  aliquu  futurorum  I{fgum  » & Imperatorum  expetierua  Ttfanit  bojlem , veleos 
guerram /acero  yoluerù  > fecunium  quod  Dom.  Friderico  Bpman-  Imperatori diSum 
efi , eoi factet fecuros » quemadmodum  Dom.  Fridericus  I{pmanor.  Imperatorfecit . 

Telìium  » in  quorum  prtfentiafitpradUla  omnia  bine  inde  ordinata , & confirf$ata  fimg 
iuxta  tenorem  prafentis  pagata  • nomina  hoc  funt» 
Dom.EfynaldusCdomenfis  Mchiepife.  MchuanceUarm» 

Ebehardut  Bambergienfis  Epifcopus  • 

. ■ Henneus  leodienftt  Epifeopus  » 

Ortbebus  Baftltenfis  Eptfe» 

Cero  Halbellratenfis  Epife. 

Erlebaldus Stabuli  Amati 
ydaricus  CanceUanut  • 
lienricus  Trotbonotariur  t 
Stepbanus  Cappellanus 

fridericus  Dux  Sueuorum  filiut  tU.  Cuntdi  •' 

Curradus  Talatinui  Comes  Ebeti, 

Marchio  Teodoricus  de  Saxonia  • 

Marchio  Albertus  de  Saxonitf 
Deopoldus  Dux  Boemia* 
yuiUelmus  Marchio  Montisferrati  • 

Manfredus  ManbiodelFuaSio, 
ygoMagnus  Marchio  de  y alio, 

OpÌK9  Marchio  Malafpinat  cr  alij  multi  Comitet  % & Cmrùdei, 
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EgoI{gynalimV^m.Imferij^rchicAnceUarÌHsrtcogMMÌjuhfcr, 

Ego  Oialricus  Cancellar ins  vice  Efynaldi  Colontenfis  ^rchtepifc.t  & jircoK***, 
cellari!  recognoui  fubfcr.  . . 

fune  hac  U.  D.  I.  M.  C,  LXl.  Iniifl.ix.  D.  Fridtr.  l{om.  Imper.glortafiffimi 
^nnoregmeim  x>  Imperi}  vero  vii. 

Datum  Tapine  poli  deiiruclionem  Mediolanivui*  Idus  .Aprilis  feltciter  am. 

Parrebbe  a mc>  chcrannodoueCTccflere  il  nel  quale  cadè  Milano  nelle 
mani  di  Federico,  & all' bora  bilbgncrebbe  porre  la  decima  indizione,  el'  anno 
ottauo  del  Tuo  Imperio  • 

Quello  Priuilegio , e conuenzione  fatta  fra  i Pilani , e l’ Imperatore  Federigo  ftk 
eilracta  autenticamente  dall’ Archiuio  della Communità  di  Pila  Tanno  15^4.  in 
tempo  di  Gio;  Gabrielli  Arciuclcouo  di  Pila  da  Ser  Giouani  Palmieri  da  Calcina 
i»indico,c  procuratore  del  Commune,per  mano  di  Ser  Iacopo  di  Noce o da  Calci- 
na  Cincelliero,e  ripollo  nelTArchiuio  Archiepilcopale,fottolcritto  da  1 tre  Can> 
cellieri  delTArciuelcouato,Ser  Antonio  di  Gardone  da  Calci, Ser  Tomaio  di  To- 
maio da  Campiglia.  e Ser  Carlo  d’ Arrigo  Vecchiani  Cittadini  Pilàni , mà  lì  come 
fu  tolto  T originale  dall’  Archiuio  della  Comunità,'  così  ancora  fi  è perfo  la  copie 
autentica  ripolla  in  quello  dell’ Arciuelcouato  • 

Di  quello  PriuilegioconcelToda  Federico  al  Comune  dì  Pila  ne  fà  menzione  il 
ne’ Tuoi  Elogi;, quando  di  lui  Icriue,  e dice  luuerlo  villo*  ^ ? 

In  queir  anno  1161.  morì  in  Pisa  S.  Raniero  ConfelTore  Pilàno , del  quale  mi  i 
parlo  bene  dclcriuere  dalla  cuna  alla  tomba  la  fua  vita  in  lemmario  . 

Nacque  S*  Raniero  in  Pisa  l’anno  i izS. della  Nobil  famiglia  delli  Scaccieri,  va 
Sepolcro  della  quale  fi  vede  ancora  nel  Chiollro  della  Chielà  di  S*  Fra  ncelco,  eli 
ingannò  il  (Volterrano  a domandarlo  Contadino,  e Zappatore  di  terra , come  fece 
in  molte  altre  cofe  della  Città  di  Fifa , e ben  può  crederli , che  fcriuefie  a relazio* 
ne  di  perlbne,  ò ignoranti , ò maligne . Il  Padre  di  S.  Raniero  fu  Gradulfo  Scac- 
cieri huomo  molto  valorolb,e  prode  della  Tua  perlbna,  eia  fua  Madre  tiiSpingar> 
da  Buzzacchermi  NobililTìma  donna  Pifana,  la  quale,  come  alTerifcono  i Manuferit 
ttantichiTifani,  non  Tenti  dolore  alcuno  nel  parto»  e chefilògnòdi  partorire  va 
fanciullo  tutto  pelofo , che  doueua  riulcir  grandilfimo  huomo , & accetto  a Dio. 
Fu  allcuato  con  gran  diligenza , & in  molte  delizie , & vfeito  della  Pueritia  appre- 
lè  così  predo  gli  lludij,  a i quali  fi  diede,  chenefudatuttii  Pifani  miracolo  dei 
Mondo  chiamato;  Si  diede  poi  a vita  aliai  licenziolà,  pigliandoli  tutti  quei  pia- 
ceri , che  più  gl’aggradiuano,  mà  mentre  fi  trouaua  inuiluppato  ne’  lacci  del  mon- 
do , da  Alberto  huomo  venerando,  c di  santa  vita , nato  nelTllbla  di  Corfica , che 
fi  trouaua  in  Pifa,  lù  con  paterne  ammonizioni  conuertito,  e ridotto  alla  via  del 
Signore , facendoli  fare  vna  confellìone  generale , doppo  la  quale  egli  non  ficeua, 
altro,  che  piangere,  e domandare  perdono  a Dio  de’ Tuoi  peccati , e ritiratoli  fo- 
lo , llette  ere  giorni  continui  lenza  prender  cibo  di  Ibrte  alcuna , palccndufi  di  la^ 
grime^m  modo  I che  per  volontà  di  Dio  rollò  pr  model  lume  degl' occhi,  diche 
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attriftitaH  la  Madre  fortemente,  & il  Padre  quafi  di/perandolì,  non  haucndo  altro 
figliolo  che  lui , egli  per  conlbUrgli  fece  orazione  a S.  D,  M.  e li  fu  reftituito  il 
vedere . 

Cominciò  poi  a impiegarli  in  opere  pie  « elbrtando  i peccatori  ì penitenza, fou- 
uenendo  a 1 poueri , e mmiftrando  a grinfèrmi , non  tralalciando  le  lue  lolite  ora- 
zioni , diche  non  più  lì  mollrauano  i fiioi  parenti  dolenti , mà  felici,  e fortunati  lì 
reputauano. 

Vn  giorno  eflendo  Raniero  vicino  alla  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Vincoli, vidde  per 
Diurna  reuelazione  venire  verlb  di  le  vn’ Aquila,  chehaueua  nel  becco  vngran- 
dilTìmo  lume , & elTendo  Ibpra  il  fuo  capo  li  dieelse , 10  vengo  di  Gerufalemme , e 
ti  porto  quello  lume,  prendilo,  che  con  elfo  illuminerai  molti  popoli,  e ridurrai 
alla  santa  Fede  llraniere  genti.  Conobbe  il  Santo  elTer  quello  vn’ inuito  di  Dio, 
contuttociò  continuò  à ìlare  in  habito  fecolare  per  quattro  anni , lèrapre  pregan- 
do Idio,  che  li  concedelfe  grazia  di  poterli  vellire  nella  santa  Città  t^Gerolbli- 
ma  della  Velie  Pilurica , che  a’  Pellegrini  per  le  loro  fatiche,  e difagi  folfei  ti  IbJa- 
mente  lì  concedeua  nel  Monte  Caluario,  Venne  finalmente  il  tempo  delìderato , 
che  Raniero  con  buona  licenzadel  Padre , e della  iVladre,  con  molt’alcri  Gentiluo- 
mini Pifani  lì  parti  di  Pila  Ibpra  vna  Galera,  e con  prolpero  vento  arriuorno  à 
loppe , e di  li  per  terra  le  ne  andomo  in  Gerufalemme , e per  Otuioa  volontà  di- 
/prezzato quello, che  haueua  portato  feco, e l’heredità  de’ Tuoi  Genitori , che  in > 
tefe  elTer  palTati  a miglior  vita , il  Venerdì  santo  fulTeguente  fu  dal  Sacerdote  ve- 
ilitódi  quella  velie,  che  tanto  haueua  delìderato,  dal  quale  da  parte  di  Dio  li  fu  . 
comandato,  che  mai  per  alcun  tempo  le  la  caualTe,  mà  di  continuo  la  poita0è  co- 
me fece  con  indicibile  allegrezza  « 

Trouandolì  vn  giorno  Raniero  nella  Chielà  del  S.  Sepolcro , e non  intendendo . 
i Dmini  OfEzj,  che  ficelebrauano  in  lingua  Greca,  e Soriana , pregò  Dio  li  con- 
cedelTe  grazia  di  poterli  intendere,  e fubito  miracolofamentefit  elàudito  con  grà- 
diffimaruaconlblazione . Andò  poi  Raniero  à vilìtare  il  Cbrpodel  Gran  Patnar- 
ca  Abramo,  e ritornato  al  santo  Sepolcro , doue  per  i Tuoi  fanti  ineriti  riceuè  da 
Diograzielpirituali,  e corporali  lìngolariHìme,  e trattenendoli  quali  di  continua  • 
in  Chiefa  acquillò  apprelTo  di  tutti  nome  di  gran  santità  per  i lègnimanifèlli , che 
dimollrauaS,D.M.verfodilui.  Andorno  in  quelli  tempi  alcuni  Nobili  Pifani 
in  Gerufalemme , fra  i quali  era  Raniero  Bottacci , e villi , e riconolciuti  daJ'San- 
to,  gli  domandò  in  che  termine  lì  trouaualo  Aato  di  Pifa,  8c  elTendo  Hato  ra«gua-  . 
cliato,  che godeua  tranquilla  pace,  c come  era  llato eletto  Sommo Ponte^ceD. 
Bernardo  di  Monte  Magno  Abbate  di  S.  Anallalìo  di  Roma,  che  prima  lu  Vice- 
domino  della  Chiefa  Piìana , e chiamato  Eugenio  III.  le  ne  rallegrò  il  Santo  Ibpra 
modo,  e Bato  con  iCompatriotti  in dolcilàmi colloqui/,  lì  ritirò  in  Nazarette 
per  fare  orazione  nella  Chiefa,  doue  lù  concepito  Noflro  Signore,  iV  iui  lì  trat- 
tenne quaranta  giorni , de  altretantenoti  con  indicibii  guBo  di  que’  Sacerdoti  - 

Ricrouandolì  vna  volta  il  Santo  in  Tiro  Città  nobiliBìma , & antichiiSma , e 
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refljti}  vni  notte  a fare  orazione  nella  Chiefa  principale»  gli  apparueIaSanti(&ou 
Vergine  c li  d'(Te.  Raniero , tu  ripolcrai  nel  miogiembo»  eli  dichiaarò  > che  il 
lùo  grembo  era  la  Chiefa  Pifana,  dedicata  al  Tuo  Nere  con  tanta  Ipefa»  echeiut 
doueua  c/Tcr  fèppellito  il  Tuo  corpo , quando  egli  fulfc  paffato  all’  altra  vita,  e det- 
to qucilo  difparue  la  vidone . S' andana  ogni  giorno  più  accendendo  la  volontà 
de!  Sarto  nel  Icruiziodi  Dio,  e però  d trasferì  nel  luogo  douc  Nodro  Signore  ha- 
ucua  digiunato  la  Tua  quadragedma  , & iui  d trattenne  tre  anni,  e vi  fece  tre  qua- 
dragedme  con  prender  cibo  folamente  il  giouedì , e la  Domenica  con  merauiglia 
di  tute  iqtici  Sacerdoti-,  che  vidimorauano  , e fèbene  il  Demonio  s’ attrauerfaua 
a' dioi  fantidilcgni,  in  ogni  modo  egliributtaua  fortemente  tutte  le  tentazioni  j 
Se  ne  tornò  poi  al  S.  Sepolcro, e poco  dette, che  andò  a vidtare  il  Mote  Tabor,do- 
uefeguì  la  gloriofatrasdgu razione  di  Nodro  Signore  perdarui  in  orazione  qua- 
ranta giorni,  e quaranta  notti,  efebene  nel  viaggio  gli  occorfèro  non  pochi  gra* 
nidìmi  incontri,  ne  fìi  disbrigato  dalla  Diuina  Potenza , & arriuato  dnalmente  à 
fa’uamcnto  al  dedinato  luogo , e dall’  Abbate , e Monaci , che  vi  habitauano  fb  ri- 
cetto con  benignità , & vn  giorno  dando  egli  in  orazione  nel  santo  Monte,  fu  fat- 
to partecipe  di  quelle  confolazioni , chehebbero  i Santi  Apodoli  Pietro,  Iacopo» 
e Giouanni,  e ritornatofène  al  santo  Sepolcro  non  trafeorfe  molto  tempo,  che  de- 
liberò di  riuidcarc  il  Monte  Tabor,  mà  Iddio  gl’  apparue  vna  notte  in  vidone , e 
li  modrò  con  legni  roanifedi,  che  era  dia  volontà,  che  egli  dimorafle  nel  luogo  del 
santo  Sepolcro  « Così  egli  lì  fermò , e ritiratoli  feparato  dagl’altri , Se  attenden- 
do a continue  orazioni,  e mortificazioni,  coli  fé  ne  dette  fino  che  ri  tornò  a Fifa» 
c fra  l’altre  penitenze,  per  comandamento  di  Dio  in  feruiziodel  Popolo  Cridiano 
per  lo  fpazio  di  fette  anni , non  fi  cibò  d’altro,  che  di  panecenerizio  , e di  acqua» 
Si  edendoli  reuclato , che  haueffe  fbdisfatto  per  i peccati  del  popolo , prefe  poi  d* 
ogni  fòrte  di  cibo,  fuor  che  carne,  e vino , fenza  mai  tralafciarele  fòlite  orazioni  • 
Già  s’auuicinauail  tempo,  che  egli  per  volontà  del  Signore  deueua  tornarfè- 
BC  in  Occidente  alla  Patria, e Tene  daua  affai  contento, c le  vedeua qualche  Pifano» 
gli  domandau  adibito  di  Raniero  Bottacci,  c fè  vi  era  nuoua,cheper  negozj  pu- 
blicidoueffe  andare  in  Scria , perche  Dio  l’ haueua  reuelato,  che  feco  doueua  tor- 
narfène  a Fifa  ; Frà  tanto  auuenne  ,che  il  detto  Bottacci  fu  mandato  Ambafciato* 
redailaRepublica  al  Saldano  di  Babilonia , il  quale  arriuato  con  altri  Nobili  Pi- 
/ani  in  Alcdandria , di  lì  fe  ne  andò  conia  fua  comitiua  a trouare  il  Solcano , e fb- 
disfatto alia  fua  Amb3fciaria,hauendo  fattovotodi  vifìtaie  i Santi  luoghi  di  Ge- 
rufalemme , s’incaminò  con  i compagni  a quella  volta,  e giunto  a loppe  ,quiui  la- 
fciara  la  Galera , arriuorno  tutti  felicemente  a Gerufa'emme,  Si  vna  mattina  an- 
dando il  Bottacci  in  Chiefa  del  santo  Sepolcro,  vi  trouò  il  Soiito,chc  molto  fi  ral. 
log  ò della  fua  venuta,  mà  non  per  quefio,  benché  pregato  da  lui , c dagl’altri  di 
ritornarfene  a Pili,  Volse  prometterli,  irà  folodiffe  al  Bottacci,  come  capo  di  tut- 
ti, che  andalfe,  comehalicuj  diipodo,  al  fiume  Gioidano,  che  in  quel  mezzo  egli 
iiauerebbc pregato  il  Signoreper  h refùluztonc. Tornato  il  Bottacci, cpcnlaado  di 
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refttr  <on(blato>  (ì  trouò  dal  Santo  vn’clclufiua , con  dirli  » che  non  era  volontà  di 
Dio>che  egli  ancora  pani  (Te.  All’hora  il  Bottacci  con  tutti  gl’altri  leliinginoc> 
chiorno  auantiiperche  gli  dclTe  la  benedizione , e pregalTe  iddio  per  loro , che  gli 
conducelTea  faluamento»  & inginocchiatoli  anch’egli)  gli  benedilTe,  e gli  prò» 
miise  lìcurezza  nel  viaggio  > e felice  ritorno  alla  Patria . Non  palToi  no  tre  giorni* 
che  S.  Raniero  hebbe  quella  rilpofta  da  Dio  . Hoggi  è il  dì,  che  di  mia  volontà 
viciraidi  Gcrufalemme  , e ricondurrò  doue  tante  volte  tihò  promelTo.  Partiti 
però  a tua  polla*  Onde  egli  troua:ovn*  Afìnello  vi  Tali /opra,  che  apunto  quello 
era  flato  il  regno  datoli  da  Dio  per  lapartita  la  quale  Icbene  Ili  affai  fccrcta, in  ogni 
modo  lu  penetrata , e gran  numerodi  gente  Talpettorno  all’  yfeir  della  Città,  e lo 
pregorno  , che  elTcndo  rifoiuto  di  partire , almeno  fi  ricordalTe  d i intercedere  ap* 
prelTo  Sua  Diuina  Maellà  la  conleruazione  del  Regno  Gcrolblimitano , che  già  da 
ogni  banda  minacciaua  rouina,&  in  finepaitì  il  Santo,  benedicendo  quel  popolo, 
che  lafciaua  tanto  Iconlolato , prefe  il  viaggio  lungo  il  lido  del  Mare , & arriuato  a 
loppe,  trouò  iui  il  Bottacci , che  con  i compagni  fi  metteua  all’ ordine  per  la  par* 
cita  verfo  Occidente  ; Si  rallegromo  tutti , e l’ imbarcomo  (opra  la  Galera , e s'in* 
golfomo  in  mare . Non  erano  caminati  molto  auanti , che  il  Mannaro , che  Ibua 
incima  deli’  Albero  per  far  feoperta  , viddedue  legni  groiH , e ne  diede  auuifo . Si 
ipaurirono  tutti  per  cirerfolito,  che  in  quel  mare  IcorrelTero  molti  Corl'ari,  mà 
approflìmandofi  vidderolo  Stendardo  della  Repubiica  Pilana,e  lì  falùtoroo . Era. 
■o(]uc(ledue  Galere  mandate  da  i Piiani  all’Imperatore  diCoflantinopuli,  con 
il  quale  erano  in  lega , & egli  l’haueua  fpedite  in  quei  man  a fpiare  doue  fi  trouaf- 
fc  l’armata  nemica , e v’  erano  molti  Nobili  Pilàni , accollateli  infieme  le  Galere, 
oc  feguirno  tra  loro  le  accoglienze , & amoreuolezze , c he  ogn’  vno  fi  può  crede* 
rc,^  I Capitani  delleduc  inuitorno  il  Bottacci  a voler  andare  in  loro  compagnia 
a riuerircS.  M. dalla  quale  hauerebbericeuute  infinite  cortefie.  Non  (ò  accetta- 
col’  inulto  , perche  egli  non  poteua  tralgredire  l’ordine  datoli  dalla  Repubiica  , 
fi  diuilèro  però  con  molta  tenerezza , e ciafcuno.prclc  il  iuo  camino,  de  il  Bottac* 
ci  corteggiata  la  Sicilia  , eia  Sardigna , perucp.rie  fiiulmcnte  con  falute  in  foce  d’ 
Arno  , e poco  doppo  con  infinita  allegrirzza  giuniero  in  Pifa.  Il  Santo  Reniero 
fu  vifitatodatutta  la  Città,  e (attoli qaellecaiczze,  cheli  potcuano  maggiori , 
crArciuefcouoirtelToandòa  ritrouarlo,cbe  grand. (lìmo  defiderio  haucua  di  ve* 
derlo;  Doppo  la  vifita  il  Santo  fi  trasferì  al  Duomo,  e vi  fìi  raccolto  da  iCano< 
dici  con  grande  honoreuolezza , e con  erti  egli  rellò  a delìnare , e li  trattennefino 
allaleraé  Di  lì  lène  andò  alla  Chielà  di  S.  Andrea  di  Chinfica  . doue  fulepellita 
fua  Madre , e qutui  con  molte  lacrime  l'opra  la  (iia  lèpoltura  , hauendu  fatta  1 onga 
orazione,  predicò  ai  popolo  che  v’era  concorfo , clbrtandolo  a far  penitenza , c 
li  narrò  tuttoqueUogl’ era occorlb,  da  che  da  Alberto  fu  ridotto  a piu  lodcuul 
vita,  fino  al  fuo  ritorno,  con  grandiffimo  contento,  di  chi  lo  (enti.  Di  l<  fi  ritirò 
al  Nlomflerod'  S.  Vito  per  11  rui  tutto  il  tempo  della  vital'ua,  febene  l’Aboare, 
& 1 Monaci  di  S.  Andrea  l’ haueriano  voluto  m compagnia  loro  f Nella  Chicl'a  di 
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S.  Vito  (ì  vede  incora  la  Sepoltura  della  Tua  NobiI  famiglia,  e la  pietra  (lelTa , la 
quale  egli  teneua  fotto  la  tclla, quando  fi  ripofaua,  che  poi  è ftata  porta  in  vn’ Al- 
tare della  medcfima  Chiefa  j Non  pafforno  tre  giorni , da  che  il  Santo  iui  dimo- 
raua,  che  da  euidencirtìmi  legni  del  Cielo  fermamente  conobbe,  che  la  volontà  di 
Dio  era , che  rertafle  indetto  luogo,  douc  cominciò  a fare  molti  Miracoli , rifa- 
nando  infermi , illuminando  cicchi, drizzando  zoppi,e  rtorpiati,e  liberandoin- 
dcmoniaticollègnodclla  santa  Croce.  Vilfe  doppo  il  fuo  ritorno  aPifaSan  Ra- 
niero lette  anni , attendendo  Tempre  a predicare , e richiamare  i peccatori  a peni- 
tenza , e tenendo  vita  così  santa,  s’ accrebbe  il  Tuo  nome  fra  le  lontane  genti,  maf. 
lime  che  fìi  egli  dotato  da  Dio  dello  Ipirito  di  Profezia , predicendo  molte  cole , 
le  quali  alla  fine  fi  verificomo.  ConcelTeli  Iddio  inoltre  tale  intelligenza  delle 
Scritture  sacre , che  i più  dotti  Teologi  rtupiuanonel  Pentirlo  ragionare.  Portò 
doppo  che  fi  verti  in  Gcrufalemme  tutti  gli  Euangeli  Icntti  in  vn  libretto  a dolTo, 
e non  foleua  parlare  con  veruno,  che  non  comincialTe  il  Può  dilcorfo  con  qualche 
parola  dcH'Euangelio . Honorò  lèmpre  le  pcrfone  di  ballo  lèito  , c domandaua  i 
pouer  i Puoi  signori , dirtribuendoli  tutto  quello , che  gl’  era  dato  ; Velli  Peropre  il 
Cilicio  in  cambio  di  camicia , & in  Chielà  mai  rtette,  le  non  in  ginocchioni , Se  in 
piedi . Ogni  Domenica , e tutte  le  felle  dell’  anno  fi  Comunicaua  con  grandilfi- 
ma  deuozione.  Fu  pazientifiìmo,  e Pcordeuoled*  ogni  ingiuria  fattali,  Se  amò 
lèmpre  i Puoi  nemici , e fi  dimoitrò  in  tutte  le  occafioni  humilillìmo , e cartillìmo* 
Quando  s’ auuicinò  il  tempo  reuelatoli  della  Pua  morte , Pe  ne  ftaua  in  continue 
orazioni , e molti  Sacerdoti,  & altri , a i quali  haueua  predetto  il  giorno,  chedo- 
ueua  palpare  all’altra  vita,andorno  a trouarlo,&  egli  gli  vide  con  allegrezza  gran- 
de, & inprePenza  loro  hauendo  riceuuti  i Santilfimi  Sacramenti , & ePortatilia 
temere  Iddio,  fi  riposò  nel  Signore . Subito  che  egli  fu  morto  fonomo  le  Cam- 
pane di  S Vito  da  per  loro,  e poi  tutte  l’altre  della  ChiePa  di  Pila . Non  reftò  per- 
fona  sì  della  Città , come  forartiera  , che  non  concorrelPe  a S.  Vito,  e non  pote- 
uanofaziarfi  di  venerare,  rimirare,  abbracciare,  e baciare  il  Può  Cadauero,  dal 
quale  vPciuavn  Ibauirtìmo odore.  Il  tranlìto  di  lui  alla  Celelle  Patria  fèguì  ild2 
17,  di  Giugno  1 16 1.  in  venerdì  lira , e la  Domenica  PulPeguente  lò  portato  il  fuo 
Corpo  nella  Chiefa  Primaziale  con  iblenne  pópa  funebre, e ripoflo  in  vn  Sepolcro 
di  marmo.L’ ArciuelcouoVillano  huomo  di  fingolarbontà,  che  due  anni  continui 
era  fiato  grandemente  intermo , nè  poteu^  muouerlì  di  letto , nel  dì , che  pal^  S, 
Raniero  di  quella  vita,  rertò  afiatto  libero,  e quando  le  li  doueuano  fare  l’ elèquie 
Pen’andò  alla  ChiePa,  e con  nierauiglia di  tutti,  & in  particolare  de’ Canonici, 
yolse  cantar  la  MelTa , e penPandocantarequella  di  Requiem,  come  atfermom* 
tutti , cantò  quella  della  Natiuità  del  Nollro  Signore  con  il  Gloria  in  Excellìs . 

Cominciò  Pubito  Iddio  benedetto,  per  far  più  nota  la  Pua  Santità , ad  illullrare 
il  Può  Sepolcro  con  grandilfimi,e  moltifCmi  miracoli,  i quali  poi  lèmpre  fono  con- 
tinuati fino  al  giorno  d’oggi , pertiche  da  Santa  Chielàfùriceuuto,  & approuato 
per  Santo , & àfcmco  al  numero  (k*  ConfeiTon  | come  b vede  nel.  Martirologio 
Romano:  aida» 


PISANI.  i®7 

Particon  Papa  Aleffandro da  R.oma  perandarfène  ia  Francia  > c sfuggire 
ìc  barbare  periècuzioni  di  Federigo  Imperatore  i e de’Jfeguaci  dell’Antipapa  ^ tro« 
uo,  fecondo  i manufcritti  di  Fifa  > che hauutoi  Pifant  auuifoda  LiuornodeU’ar* 
riuo  di  elTo in  qnel  luogo  > vi  andò  l’ Arciuefcouo  > e molti  Nobili  a riuerirlo . . 

11  Marangone dicCi  »e  in  vn  luogo  auanti  arriualfe  a Genoua  il  Papa , conferò 
Velcouodi  Luni  Pipino  Arrighi  Pifano  Padre  del  Coniblo  Gismondo;  Che  vn 
Pipino  folTe  Velcouo  di  detta  Città  lo  pone  V abbate  f'ghelli  nella  fua  Italia  Sacrat 
e lo  nomina  il  ad.  mà  moftra»  che  fino  al  i idS.  non  poteua  e0ere»  perche  era  pie* 
aa  la  Sede . 

11  medeCmo  Marangone  referifee  Confeli  di  Pila  in  quell’  anno  Lamberto  Lan« 
franchi , Huonaccorfo  di  San  Cafeiano  » Arrigo  del  Cane , Ildebrando  Vannucci> 
Bonetto  Vei  nacci  > Pietro  d’ Albitone , Lorenzo  d’ Albitone , Formelio  da  Vico, 
c Lamberto  da  Vico . 

. Referilce  liberto  dal  Monte,  che  in  ouell’  anno  nacque  vna  figlia  al  Rè  di  Fran- 
cia Lodouico , la  quale  fu  Battezzata  dal  Cardinale  Arrigo  Moricotti  Filano  Le* 
gato  all’hora  di  quel  Regno . 

In  quell’anno,  non  ouante  la  pace  Habilita,  vennero  a rottura  i Pifani  con  i Ge- 
qouefi  in  Collantinopoli,doue  rvoa.e  l’altra  nazione  alla  gagliarda  negoziaua,poi 
che  non  hauèdo  quelli  accordatili  cd  quelli  di  alcune  diiferenzeiche  Ira  loro  ver- 
teuanojiillrettiliinlieme circa  mille  di  loro, prelcro Tarmi , dcafTalimp  iGeno- 
ueli,  i quali  foftennero  l’impeto  degl’ alTalitori  tutto  il  giorno  { Venendo  polla 
notte  i piu  làuj  dell’  vna , e l’altra  parte  cercorno  di  quietare  il  tumulto, come  lè- 
gui , interponendouifì  ancora  amici  comuni  ; I Genoueli  non  potendo  foiFrire  T 
affronto  fattoli,  andauano  cercando  modo  di  vendicarli , di.cne  accorgendoli  i 
Pifani,  per  non  rcllarealdifotto,  li  congiunfero  con  alcuni  Veneziani , e Greci  > 
c le  n’andorno  alla  volta  de’  Genoueli , i quali  trouandoli  inferiori  di  forze , furo-i, 
no  necelHtatì  a cedere , e ritirarli  in  fatuo , lalciando  le  loro  merci  in  abbandono  ^ 
e contro  la  volontà  de  più  dilcreti  Pifani  fu  Taccheggiata  molta  robba  de’Gcnoue- 
(ì , e vi  rellò  prigione , e poco  doppo  nel  tumulto  amazzaro  vn  giouinetto  nqbile,^ 
figlio  di  Ottone  Ruffa , e gl’ altri  Mercanti  lène  tornorno  a Genoua,  narrando  a 
quella  Republica , che  era  Hata  rotta  la  pace  da’  Pifani , con  effagerare  grandemen-, 
te  il  fatto  ièguito . Si  commolTero  talmente  gl’animi  de’Genoiieli,e  di  tutto  il  Po« 
polo , che  fecero  liibito  armare  dodici  Galere  per  andare  contro  i Pilani,  mà  non 
volsero  i Confoli,  che  li  venilTe  a manifèila rottura , lenza  itcrraint  doquti  per 
giuftizia,  non  mettendoli  conto  di  fottoporlì  agl’  incerti  eliti  della  guerra,  c però 
inandorno  elpreffe  perfone  a Pila  a chiedere  le  robbe  tolte , e domandare  fodisfa- 
Cione  degl’ oltraggi  fattili,  e non  ottenendo , gl’ intimaffero la  guerra;  e perche 
i Pifani  non  Himorno  T Ambalciata , partirdno  lubito  le  Galere; .già  mille  in  ordi- 
ne, & arriuate  a Porto  PiCino , prelèro  vna  Torre , e la  rouinórno , de  affondorno 
tre  Naui  Pifane,  e pactitfdi;lì  ^ fertnòrno  in  Porto  Venere, peròlTcruare,  che  prò. . 
liicdinicati  f^ceuapq  i Pifany  ad  qgni  òccaHonc  ; mà  i Pifani , che 
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aon  erano  in  ordine, e furono  fopragiunti  inafpettataiTicnte.non  poternocoii  pfft* 
fto  rintuzzare  gl’  inimici , i quali  fè  n’andorno  poi  a Capraia , e l’ abbrugiorno  ,e 
Icorrendo  fecero  molti  danni  a i Filini , predando  robbe , Se  huomini,  c partico* 
larmentc  a i lidi  di  Corfìca,c  Sardigna  prelcro alcuni  VafTcliit  c fra  eflfi  vna  Galera^ 
ibpra  la  quale  erauifìuonaccorlòbancalcianiConiblo  con  altri  Nobili  Cittadini  • 
Ottone  KulFa  vsò  atto  di  grande  impietà  , poiché  ammazzò  molti , nè  perdonò  al 
finguenobilc  , hauendo  ancora  vccilbTorpcte  Duodi , & Vberto  di  Ruggieri, 
ì^on  (lette  prigione  il  Confoie  Buonaccorfo  molto  tempo,che  a richieda  del  Graa 
Cancelliere  dell'Imperatore  fù  da’ Genouefì  liberato,  e con  l'autorità  di  detto 
gignore , che  s’inrromifte  a riunire  in  pace  l’ vno , c l’altro  popolo , fi  celsò  dall’ho- 
lldità  per  alcuni  giorni.  Mà-i  Pilaninon  potendo darlcne , armomo  dieci  Galere, 
Se  altietante  Saettie,  & andornoa’  danni  de’Genouefi , delèrtorno  capo  di  Corfi* 
ca , e prefero  due  Naui  cariche  di  mercanzie  apprelfoPianofa , doue  furono  am** 
mazzatimoltiGcnouefi  . Poiprelèro  vn'altraNaue  vicino  all’Elba,  mede(ìraa« 
mente  piena  di  merci,  e le  ne  tornorno  a Pifa  con  le  tre  Naui,  e circa  cinquanta 
Gcnouefi  prigioni . Nè  fi  contentorno  i Pifani , che  di  naouo  armorno  trenta  lei 
Galere, & altri  legni  per  andare  contro  i mcdefimi,chehaueuano  buona  parte  deU 
la  loro  armata  in  Portovenere , e vedendo  eglino  di  non  poter  refifiere per  allora 
a i Pifani,  per  liberarli , mandorno  Ambalciatori  a Federigo  Irapcritore,  contan- 
dola  a Tuo  modo,  e pregandolo  a romponer  fra  e/Iì , ò tregua , ò pace . Saputofi 
quedo  da  i Pila  ni , Tpedirno  ancor  loro  fubito  a S.  M.  Arrigo  Cane , Pietro  Albit- 
zone , Vgone  Gifmondi , e Marzucco,  e R aniero  Gaetani  fratelli , acciò  potefifera 
xilpondere  a tutto  quello , che  i Geneuefi  opponefiero . Si  contradò  molto , e S. 

per  efaminare  più  fottilmente,  e maturamente  il  negozio,  comandò»  che  per 
allora  fi  facelTc  tregua  fra  l’ vna , c l’ altra  Republica , c fino,  che  non  folTe  tornata 
di  Germana  , e che  facedero  giurarla  a dugento  Cittadini  per  cialcheduna  parte» 
promettendo  a filo  tempo  term mare  ogn i di (ferenza , e cofi  furono  fpeditì  gi’Am* 
balciatori,  e di  Genova  > e di  Fifa , eccetto  che  Arrigo  Cane , e Raniero  Gaetant  » 
che  volse  S.  M.  che  rellaiferofeco  in  Alemagna . 

xidj  I Lucchefi  haueuario  occupatoìla  Rocca  di  Cadiglione  di  ValdiSer* 
eh  o , però  i Confoli  Pilàn  luandorno  il  lor  Collega  Aldobrando'FamiIiati 
contro  dieflj  con  buon efercito.  Se  appiccatala  battaglia.  Se  elTcado  i Lucchefi 
afTat  forti  con  gf  aiuti  de’  loro  collegati  » i Pi/àni  redauano  inferiori , le  non  veni* 
ua  ilfrclco  ioccorlòde’Tedelchi,  che  daUiUioaliorfoldo,  coni  quali  fecero  si 
coraggiolbimpcto,  che  tutto  l’elbrcito  Luccheiè  filcuòdal  Cadeilo,  eprelèU 
fuga  verlb  Lucca,  iC  lèguendolo  i Pifani  alia  coda  ne  vccilèrodiraolti,  e prelcro 
buon  numero  di  prigioni , fra  i quali  Raniero  Ricciardi,  òr  altri  Capitani , enac- 
«juidorno  il  Cadtirò', 

Poco  doppo  tornorno  i Pifani  con  i loro  confederati  a*  danni  de*  Lucchefi  pre* 
(èro  il  Cadello  di  Sant’Agata , Io  faccheggiomo , c disfecero  fino  a i fondamenti  » 
pepredorno  la  Villa  di  <^icfa,  c di  Ma<iuccoli  f Se  arriuorùò  fino  al  Ponte  di  San 
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PiettO)doae  «'erano  (atti  forti  i Lucchefi , in  modo  che  con  quelli  della  'egj  loti» 

Siàficeuano  inchinare  iPikni.  AHoradl-Coofolo  Panul iati  fi  fece auanti  gridan**- 
o ad  alta  voce , ò JiuomioLVilU  come  vi  mottrate  cftcminati  nel  fuggire  ^ Dun>' 
qife  doppo  ta^ytttorie  ottenute  coocro  vLucchefi  voktedmentr  preda  di  qutU 
1l^  Voltat.elaf«cciaanimolàrx:'';nte»che§;I.’tnimici faranno voilri prigioni.  Con-' 
quello  fue  dit'c  mire  tanto  vigore  nei  cuori  dei  foldati  Pifinitche  dcpofioogni  tU'^ 
more  > V inaoii^irooo  talnaente.»!  che.cipfesa  )•  battaglia  ruppero  l’ elercito  Luc<> . 
cwiè«  e lo  rincaJciorno  fino  alle  porte  di  .Lucca*  lui  fu  polto  il  campo  i non  per 
battere  la  Cittì,  niì  per  conquidere  i Lucchelì  ; Vj  ftettero  otto  giorni  accampa* 
ti  f e parte  di. loro  furcuanocoocintiefcarrerìe  >làcc  heggundo  tutto  il  paefe , al-- 
tri  ilauano fermi i A maggior confufione  de’ vintt,-fecero.batter  la  moneu,^i^i^  * 
irdegnirdi  CroceiPifana,^d’Aquilaióc'o_»onata>inJionorcdei^'lmperio,  ed|  que» 
fte monete, ancora  ^fe oe vedono rf  E non.gliballandoqucfto.  feccronui correre^ 
vn  Pai  iodi  Caualli  i edtederoibcingolo  militare  a'Tnolti.fbldati,e  nel  partirli  get«' 
tomo  molte  freccie,  e dardi nellaCittìrefitocromoltigioohlin  lchernode'Luc#L 
chefi*quali  ne  anche  fecero  legno  pctdimoftraredi  eflerviui,  pcrilches’aquiftor» 
no  gran  vergogna  m tutta  la  Tolcana , 1 Pilànl  nel  tornariene!  disfecero  il  Pente  * 
di  S»Piecrp,^.il;Boreo^e  rpiaooroallltriCallelli . 

JPocodbppoiJLufche&^coehauehanopurvaiuib.vendicirlì  tncercornò  moN>, 
te£ittidi  •rpfi:arta,«he  volelTsro  eiTereon  ioròb  rauouer  guccra  iu  Pifani  don  fare 
otfcciegrAnd.i^ienoatrouandòrilcontro,  deliberomoditentareconleloro-gen*^ 
ti»e  quelle ficbjebaueuano  diI.ombardia  » qualche  imprefa  contro*  dati,on*  t 

" ^,devfc«MafcaccioCapitan  Generalédi  Lucca  ,&  inuio^aS-Mirit  del  Giudice • 

* e fijijlimpotcdaquella  parte,  che  discende  ad  Agnanó.-Purono<làbicofcopcrti>. 

& lui  in-yo:fubitQvv’  aecorlero  i PilàoiV&’iLuccHeià  impediti  di  prolèguirc  il  lor v 
pcnfiortiftritiroi-no.conpacohonore.  I ii'  • ■ " I 

Jh)'.qnedonBedefimo  anno  i Pifani  fecero  ciliare,  di  muraglia  ìrCaEeilodijVa-J 
da  ) Porto  Pifano  finirno  la  Torre , e v'cdificoroo  vna  Chiefa  in-  honorq  di 
San'NicoIò  Vefcoup.  * . 

« JV.inaldotArciuelcotto  di  Colonia  Cancciliero  deir  Imperatore } andaua  perla  ^ 
Tofèana  riceueodo  U giuramento  per  r Imperio,  & erano  in  fuacompaghiaRa-  ^ 
nicri.GaetanÌ4e  L*imbcrtoI.«nfranchi,cheli  furono  di  grai)4i>Iìmogiouameoto»^a 
Jnquefto  tempo  per  lèruire  all*  imperatore  Federico , ndla  Cittì  di  Pifa  fi  die-u 
^ dcptMictp'oafaòricarequaraou  Galere» le  quali  m pochi  meli  fi  riduiiero  a per-<.%  « 
fellone.  EtjiJ  Conte- Aldobrandino Noucllo giurò  fedeltà  al'Popolopifinnprou  i 
mettendo  aiutarlo , e faluatlo'  in  terra  » & in  mare , e che  tutti  i fuot  fuddtcì  uia.  r 
quindici  anni  in  sii  prelbrrebbero  ilmedefi.no  giuramento,  c che  in  tutte  le  fue  * 
Città  «Caficlli»  ediftretto  s‘ oflcruereb'  croie  leggi , capitoli,  ebandi  fatti  da  t ,{ 
ConfolidellaRcpublicadiPila^  cchenilTunPifanoneifuodominior.iriaobliga-.  ■ 
co  pagare  gabella  » pafib,  ò diritto  . Accettorno  tutte  quellepromclTe  Pietro  AU  .c. 
bizoDÌi  R.aaicruGaetaot«eGuidonefagiaM»  epoipcr  leterre  del  Conce  gUf&.^  * 
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ofiipruato  it  giuramento  promcflb , Con/bli  Hi  qucfp  jntio  furòttò  Cofteuècchi*»  ’ 
Boccio,  Villano  Kicucchi,i.Marzuc«oGuiKÌndni  JViiiolfo  Alfieri , ColFrecloHa  ' 

S»  Felice,  GuittoneOccjuiani,  Lamberto  Balbi  ««'Guido  Bello  •>'  ' ' 

ii6'4  £ra  inqiiello  tcmpodidinta  la  Sardegna  in  quartro  parti»  e’qtialuoquit 
efle  f»  cbiimaiia  Giudicato.,  perche  il  Prefìdeiue , che  goucrnaua'era  ancora  Giu«'l 
diceie  perciòjfìdiceua  ilGuidicato  Galluritano»  pcrqoetlochcrilìedeua  in Gal-'^ 
lura  > V Alborelè  per  Arborea , Tumtanò  per  Turri , e Caluntano ««perche  rifìc-  ; 
deua  in  Caglicri..ln  Arborea  era  Giudice  Par aflbne , che  auaniandogli  altriift  ’ 
ricchezze,  c gonfio d:  (ìiperbia , detldcrofo  di  crefeere  m dignità  , non  contento  ' 
dell'uo  iiaiijo,gJiera  venuto  in  penfiero di  farli  Rèdi  Sardigna,e  perquciVelFettO'  > 
ri^u^  a i Grnouefì  .come  nemici  de’  Pilaiii , dal  dominio  de’  quali  hauena  volo* 
"^CTotti^rlì  i & tfCv  per  veder  priui  i Pifani  della  SarHigna',  non  (ìiurciornó%olto  < 
pregare , roà  lì  oiferiero  pronti , perche  fperauano caminando  per  fentieri coper*'^ 
tLarfoiiarelàs  doue  non  poteuano  per  aperte  vie,  ccacciare  iPifani  deli’Hbla,  Se-’ 
aequiifame  la  padronanza  intiera  perloro,  poiché  etlendo  polla  tutta  la  Iperan-  > 
zadt  Parafone  di  douerlì  difendere,  e refillerc  a i Pifani  con  le  forze  de’ Genouelr,'* 
non  dubitauanò , che  egli  farebbe  lèmprc  llato  pronto  ad  ogni  loro  cenno,  e che 
però  hauefle  egli  a conicguire  il  nome  di  Rè,  & cflì  >nipadronirn  del  Regno;  el* 
perche  Paralfonc  mandò  Ambafeiatore  per  quello  conto  alf’ Imperatoti  il  VelcCL 
uodiS.GiulU,.raccompagiK>rno'coii  i loro  Ambalciacori flir  il Velcouoefpòfe-* 
a S.  iVU  li delìderio  di  ParaHonc,  promettendoli,  che Jni terrebbe  ilKrgno  in Fea-  '* 
do  dell'  Imperio , e paghena  per  cenlo,  c tnbuto’ogn’  anno  grolTa  Ibmma  di  déna*’a  . 
ro , <S:  hora  prontamente  qu^cro  mila  marche  d’ argento . V Imperatore  allctta- 
co  dall’  vtile  acconfentì  alle  domande  con  fdegno  notabile  dei  Pilàni , che  con  alte  > 
voci  lì  ìamcntauano  dell’  ingiuria,  che  S.M«  voleua  fargli,  e per  la g an  collera  * 
dtceuanoper  tuttala  Corte,  che  contro  il  loro  volere  non  vi  laria  flato,  ehi  ha. 
uelTe  potuto  condurre  ParalTonein  terra  férma,  nè  introdurlo  ai  pofTelTo  del  Re-' 
gno  promelToli  * Oi  quelle  parole  le  ne  o&efe  S.  M.  e chiamati  a se  i Genouelì,  gli  b 
domandò,  lé  a loro  balbua  l’animo  di  farla  in  barba  ai  Pilàni.  Eglino  ri  Ipolèro,  i 
che  sì , e che  haueriano  capatolo  dell’  llbla,  e conduttolo  lànor  e faluo  alla  prelèn-  " 
sa  di  S.  M.  come  Icguì,  perche  con  la  loro  armata,  Ibpraiaquales’imbarcomoan- 
coraquattro  Imperiali  Àmbafciatori,  IcuornoParalTone,  e io  menomo  a Gena» 
ua,  e poi  lo  condulTero  a Pauia , oue  il  primo  di  Agollo,  elTendo  già  fatto  vn  ma« 
goifico  apparato  nella  Chiefa  di  S.  SiAo , Federico  coronò  con  folenne  pompa  Pa-  < 
raflboc  RèdiSardigna;  1 Pifani  non pbeerno  contenerli  di  non  lì queielare  del  ' 
tortoicheglicra  fatto  ,e  dilTero  liberamente  a S.  M4Q.ucAoè  il  guiderdonc,cbc‘' 
VOI  rendete  a quelliVchc  canto  volentieri  s’ imptegomo  in  Icruizio  del  Trono  Im- 
periale,eche  hanno  fatte  tante  battaglie,  e coru  tanti  pericoli  perhonor  Ilio,  Ar 
all’  imprefè  fatte  da  loro  con  tanca  fortezza  ,dilpendio , e fedeltà  f Ipogliarii  della  ’ 
Sardigna  polTeduta  tanto  tempo  da  loro  con  giuAoticolo,5c  acquillata  con  il  fan- 
guf  de'  Cittadini  Pifani , e cc^ermatali  da  tami  Pontefici  f 9c  Imperatori  voAri-  f 
. ; i.,  - • - - antecef* 
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auMceflori  f e comprandola  piccioi  prezzo,  la  donate  id  altri,  fcbene  non  è voflra^ 

6c  inalzate  alla  Regia  dignità  vn'huomo  di  baffo  grado  noftra  laddito  con  gran» 
diflì.aa noflra ingiuria»  e vergogna  ^ Ritpofè  l’Imperatore,  che cffendo  la Sar> 
digna  deir  Imperio , haueua  il  tutte  fatto  giuflamente,  onde  non  potendo  pib  Ibf- 
■friregii  Ambafciatori  Pifani, fipartironodi  Corte,.efèaetornorno  a Pifa.lGo- 
^uelì,  perche  il  Rè  oouello  non  haueua  allora  comodità  di  denari,  pagornoair 
Imperatore  urommapromefTali,  pigliandola  a cambio  (òpra  la  fede  pubi ic a , 8^ 
impegnando  perciò  alcune  loro  entrate,  c lovondufTeroaGcnoua,  doue  egli  pre- 
lè  altra  moneta  , & in  grofìfa  fomma  da  i Cittadini  priuati , in  preito  per  pagare  le 
ipefè  deir  armata , cheeglifece  di  (ètti  Galere,  e treNauigroffe,  odoppc^haiier 
relèJedouute  grazie  al  &natodiGenoua  per  gliaiuti  datili,  e fauori  riceuuWlMb^ 
obligatolì  per  publici  loflnimenti  di  refhtuire  tutto  il  denaro.  Se  al  public# , Si  a i 
priuati  » s’ imbarcò  per  Sardigna , e giuntoui  non  fò  sbarcato,  parche  il  Conlblo 
Genouefe,  8c  i fuoi  compagni,  egli  altri, che  gli  h^^euano accomodato  il  denaro  é 
volsero  afCcurarfì , 'e  perche  i Sardi , òche  non  gli  piacelTe  il  Rè,  òche  non  rcAaf* 
fero Ibdisfatti delia ntioua forma  dehgouemo,  ò perche folTero indurti  aquefto 
da  i Pliant , che  è più  verifìmile,  haucuano  tolte  tutte  le  vie  di  poter  tròuardena* 
ro,  onde  eglino  lo  ricondulTeio  a Gennua,  e lo  diedero  in  guaraia  ad  alcuni  prin>' 
cipli  Cittadini  , e (c  quello  non  (èguiua  , di  già  i Pifani  s’ erano  preparati  a far 
guerra  a ParalTone,  per  impedirli  il  pofTelTo  della  Sardigna , però  mutorno pende- 
rò , e fi  rifolsero  mandare  Ambafciatori  a S.  M.  che  era  ritornata  in  Germania,  co- 
me fi  dirà  r anno  feguente  * 

Nel  io6$.  c 64.  Leone  Ojlienfe  nella  fua  Cron.  Cafsin,  ltb^^,cap,  13.  nomina  detto 
Rè  Barofbne,edicc  ,che  egli  mandò  regali  di  importanza  al  Monaftero  di  Monte 
CifioP  I c pregò , che  le  li  maodaffero  Monaci  per  condituire  m Sardigua  vn  Mo- 
fiadero,  c chef’ Abbate  DcfìderioelelTe  dodici, c con  libri, & Vtenwlifàcri,  e Kc*- 
liquie,  gli  inuiòverfo  Sardigna,  màchei  Pifani,  pafTati,  che  furono  Tlfola  del  Gi- 
glio, gli  afTalirono,  e gli  colsero  ogni  cofa  , abbi-ugtornolaNaue,cheglicortdu- 
ccua,t^appenalafciorooglihabiti  a idetti  Monaci. 

Soggiunic  poi  nel  cup.  Z4,fu(reguenre  il  detto /.ecne,  che  iP. randellerò  fodis-  — 
fazionedclle  ingiurie  fatte,  cchedoppo  1 due  anni  folTcro  mandati  due  Monaci, 
a i qualidal  detto  Rè  folTe  affegnaca  Chiefà , e luogo  per  fondare  ;1  Monallcro , e 
rendite  per  elfo,  Con^<^crilila  didanzi  dicent'anm, 

Adi  jo.Noucmbre  venne  in  Fifa  CnflianoCanceliicib  dell' [inpcrator  Fede-: 
rigo , e menò  fèco  1’  Antipapa  Pafqii ale , al  quale  non  volendo  in  veruna  maniera 
rendere  obbed.enza  Villano  Arcmdcouo deila  C ttà . fcn’andò  in  Gorgone,  & iut 
£ trarcenae  fin  eh' egli  di  noiò  in  Pifi , e rutto  il  Clero  fi  fugst . 

LcTcrrc  di  Maremma , e di  Val  d’era  de’lo  fiato  Pilino,  tumultuauam  rr  - ; • 

Iprp,  eficeuanll  molti  danni,  penlchc  J Senato  vi  «pedi  R anieroGactan  , ''<, -r-itj 
bfrtoGraflì  ,&.iltn  per  reprimergli , Vici  con  cflì.'’ cifre  to^,  efen*  .r»,.  irò— < 
j^nacpceadalTJuefl.^ò^cidiPecciolbfiq'ulc pei  eficicil prmt.-o.u  ai.v  i :f;  .0  > 
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^uevj  futaatn  mali  a i cirronatcini  conlecootÌDiie  ftorrerte.  Il  detto  Camal- 
lo era  molto  torte  ^eben  iiM«ico*di  acttouaglic  ,ed’huom.>i»&HaociidoIo  i W- 
(jni  Hretto  gagliardamente  con  afTediO)  allifine  fi  arrelero  «juct  di  dentro  ^ di^ 
fiireiione , perche  non  poceinoutteitctodi  paf teggiare»' e gli'bifogi^  fopporiare 
il  tacco*  I capi  della  rcbeiitonc  fiera noco!  migfiòeamenró  ad  lóro  hauére  ritiraci 
nella -R occa  , cheeha  Viw'fbrtiflìmaniurapJia  a ^ifa  dvfortctta  » che  dominaua 
tutto  il  CiitlcHoiyle  mura  del 'quale  haaendcij  Pi  fa  niinf, nini  paicte'CpIanafe  ; diede^ 
roTalTalto  alh  detta  Rocca  con  calvelli  di  lègnamt  >8^  Aneti  je  qBeUr,che  v era- 
no rttitatit  non  potendo  pià  'tòitehrarfi''i  fi  reterò  # e fatti  prigioni  » turno  manda- 
ti a Fifa  # e rwuinata  la  Rocca  fino  da  i fondamenti»  llmcdeiìmo  tu  fatto  a Cafii 
e Lari,  e codi  P.iljniTpacctorno  in  inodo  la  Val  <P  era,  che  lenta  fpargw'c*** 
todi  lingue  la  ridufièro  alla  loro  obbedienza  finopreflb  a Voltetrà  » c fatteli  ri- 
fare le  fiaefe delta; guerra  agli huomini  di  qiieiCaftelIi  » e perofletuanza» 'Che  io 
futuro  lariano  fiati  fedeli  valTayi  della  Repùbiica  # lì  fecero  dare  gli-Statrchi  fri 
gli  altri  condufiero  a Pila Qioujnni  I òtghéruccijchc  era  fiato  infiituiio  da  rPec- 
chiolefi  Signore  e capo  della  rcbcllioneyelofecero  Cittadino  Pifino,concedcn- 
dolibeni , 'Se  habitatione  in  Chinfica  nella  parte  di  S.  Gafiìano-*  con  farlo  ancor» 
efcntc  nell' efcrcizio  del  mare  di  datlj  , e gabelle  firanicre.-  . jr- 

iitfj.  IPiianirchefi  trouauanoingrandiflimod«rguftrt!per  l*inuéfiitl»>a<riSàr« 

digna  data  dali’Iinperatore  Federgio  a ParalTone, eglino  cònfultomo,  poiché  S.  W. 
era  ritornata  in  Alemagna  di  mandarli  Ambalciatori  » e tentare  # (è  in  tpialche  mo« 
do  poteflero  nhauere  queir  Ifoia , lènza  guerra,  e con  buona  fua  grazia  . Quelli 
furono  Vguccilonc  Lamberti  Confolo,  Ranieri  Gaetani,  Ar  Alberto  Anfonti , al- 
tri vogliono,  che  foffe  Alcherio  di  detta  fam'glta  , i quali  arriuati  alP atidienz»^ 
S.  M.  lèbene  fra  efifa , & i P,fani  nacque  , come  fi  accennò , dillurbbin  PauiSi  ’*  cot 
tuttociò  riceuuti  amicheuolmetìte  # domandornò  coir  molta  igfiiinza  efler  rein« 
tegrati  nel  Dominio  della  Sardigna , con  allegare  le  buone  rigroni,  e ridurre  a me- 
moria a S.  M.  l'amicizia , e fedeltà  della  Città  di  Fifa  verfodilui»  e Impero  cosi 
efficacemente  proporre , e perfuadere , che  l’ inclinomo  a compiacergli,  e per  ire» 
glio  colorire. iUìio  difegno , c ricoprire  il  fuo  mancameAto , c torto  fatto  a i Fili- 
ni > congregò  u configlio  de’  Prelati , e Principi  dell’  Imperlo , e con'publjca  de- 
terminazione di  tutti  riconcelTegli  la  Sardigna  con  ogni  lùa  appartenenza,  elbt- 
topole  alla  Repubica  Pilàna  il  Rè  ParalTone , nel  modo , che  prima  èra  auantioc- 
tcncile la  Corona,. e titolo  Regio,  e chiamati  a sèinpiiblicoconcifioro,  i detti 
Ambafciatort , gli  fece  la  nuoua  inuefiitura  con  molta  pompa , e lblehnità,poncn- 
do  in  manodi  Vguccione , che  eraConlblo,  il  luo  Gonfalone  Imperiale , e fece 
giurare  il  Prencipe  di  Boemia  in  nome  fuo  per  I olTeruanza  di  detta  cpncelfione  i e 
it'garne  pubiko  Infinimento  (ìgillato  col  Sigillo  d’oro  di  S»  M.  e Ibttolcrittodi  lùa 
propria  mano,  apponèdo  pena  della  lùa  disgrazia  a chiunque  contrafacelle  a quito 
in  elfi  fi  contencua . Fumo  prelènti  alla  fiipulazione  gli  Ambalcìaton  Genouefi  • 
« ouaoto  nella  coronazione  di  ParalTone  s'erano  rallegrati,  canto  perii  contrario  6^ 

contri*; 
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iMtrìftrirno vedendo  contantohonorereftituitaaiPifani  la  Sard'gna. 

ParafTone l’anno  1175.  fondò  vn’Hofpedalc  inOreflano  in  honorc  dell’  Hofpe- 
da(e  di  Stagno  vicino  a Pifa.e  nell’  inftrnmento  della  detta  fondazione, che  lì  con- 
ferua  ncir'Archiuiodcl  Capitolo,  eli  domanda  R.èi  c nomin  i Kegini  la  dia  Ma- 
glie , credo  io  » che  querto  titolo  Regio,  fc  lo  mantenefle  per  l’ inuclèitura,  che  ot- 
tenne dall’  Imperator  Federico , e non  per  conto  del  Giudicato . 

Il  tenore  dell’  Inlfrumento  deU’Inuellitura  della  Sardigna  fatta  dall’ Impera- 
tore ai  Pifani, è tale . 

> 

rsi  ^o,tfih(E  Sji\CTzy£y  ET  iì^DTriDr-y£ 
friierictis Dmna fauente Clememia.  V^mnanorum  Imjerator  .AngnUur, 

Dlgnitast  <2r  Excelleutta  Egmanilm^ertj  t.vtu  bonitate , & pittate  rj-fì  ai%xc 
nosira  t'emporafemper  exnberamt , tfHodJuorum  m trita  jid'.'liim  oculo  de- 
mentiorì  rtfptcere , & largitatis  fitx  beneficia  eit potius  a<4gerCi  qnam  nnntte^ 

' re  confueiiit . • ibi  enim  merito  locimtnr  bentficta  , cir  pi  amia  honoris , -voi  & deuots 
fetuitia  refnlgenttdrfidelttns  tpfa  absqt  omnifigno  fallaci  .e  iiruo-nlit , & con/ìaus 
perjeuerat . Hhms  rcicaufa  Ttfanam  Otttitatem,  qitx  inter  alias  Ciuitates  per  Vrir.^ 

• cipatHm  dignitatis  caput  extulit  » qux  etiam  ab  Ipperij  fidelitate  tempore  aiuerfiu- 
tts  « ftcut  profpertutts , nunquam  receiftt , tituloyhonoris  , & ampltori  beneficio  lar- 
gitatis dignam  duxmus  honoraniam  yficut  in /equentthut  euiienter  dedaratur . 
Cognofeant  igitur  vniutrfi  fideles  Imperij  per  Italiam  con/htuti  prajentes,  & fatui 
n,quod  nos  ernofira  Imperiali  gratta,  dr  largitale,  ex  Confitto  Vrinctptm  no- 
Sirorum  damxis , dr  concciimus , atque  tradimus  tnfeudum  ubi  k'guccioni  Tif,  Ciidt, 
Confali  prò  Comm.  Tifane  Ciuitatis  recipienti^  tot  am  Infulam  Sardinix  cum  Jm 
dtftndu,\S'pertinentìjs,dr  nomin  itimTumm,  Cattar  im,  Arboream,  & Gallu- 
riam , & damus , & concedimus , &■  confirmamus  infcuium  ubi  prò  Comm.  Ciuita- 
tis  Tifanx  recipienti  plenam , omnemq;  poteflatfm  , atqi  inrisdichonem , dr  iijirin. 
{fHm,dr  totum , quod  in  Sardinia  efi  , dr  quoi  futurum  esi  , dr  qnoi  l\«gno , O"  Im- 
perio pertinet , atti periinuit , rei pertinebtt . Qux  omnia  ttbi  prò  Conimunt  Tifan^^ 
Ciuitatu  infeudum  damus , concelmus  & tradtmus per  vos , dr  ireslros  Succejioref 
in  perpetiium , &>nuUum  > ut  alicui , vel  dationem  concedemus , aut  factemus  in  ipfie 
Infula , nec  de  ipfa  Infulavlto  tempore  conira  libeiamvoìuHtatem  t'nmerfnaiis  Ti- 
fante , drfi  quam  dationem  alicui  Cinitati,  ani  Duci  Guelfoni , 7>el  altj  in  le  feemus, 
aut  Jteui  perfonst , cut  ras  dedifiemus , eam  num  renofamus , dr  tiìnpro  ' ommuni 
Ci'rtxns  TifuHx  in  feudum  conce  imus , <y  damus  tibiionfuli  T fano,  & exter it- 
Cx  fulibus  Tilenis  potejiatem  ingrediendi  m p'ffdjionc  omnium,  qua  fupra  leguniuTi 
tr  ,ic  per  Sceptrum  notirum  , & f^cxiUum  te  ^gucctonem  Confulem  Tifnnum  prò 
Communi  Tifanx  ciuuatis  inuejhmtis;  Couedì  uui  quoti  ubi  prò  ' omoiuni  Piftnx  . 
Ciuitatts  in  feuium  , dt  damus ba.c  omnia  prxiula  cum  ornai  integ  itale  , cum  omni 
iure , dr  pemncntijs  fuis , cum  montibus , vallibus,  planiiiis  pratis , paliti  s , aquis, 
mquarumf,  decurfibus»  molendms  | mereatis , Argenn/odinu , pifaUombut,  patuJ 
^ ■ dii>m$ 
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éibits,c0Hetts^  incmeiisjTheloHÌcis,  l{ipitic{s,/lmfisì& in  ànafu.& cum  $mnibiu.$ 
fté!  dict.ytl  Hominan  pojitmtjdr  quod  nos firmam  tenebimus Jupradtd a.  datmem,  con 
ceffitnem  > fiu€  traditionem  > nec  rumpemur  per  nei , nec  per  nlium  t Dilegui  Vrin^ 
cepi  nefier  ylderuus  Dhx  Boernt*  ex  nojbo  mandato  in  nofira  prajèuiia  Sacramene 
tnm  presUtit . Statuente!  iguur  iubemus , yt  de  calerò  nuUut  Sirchieptfcopui , nulU 
Ciuitait  nulla  Totefìai , nuìlum  Commune»  nulUqi  per  fona  t magnai  yel  parM 
pradictoi  fideles nojiroi  Vifanoi  moleflare , yel  ùujuietare in  bac noilradatione  ali’- 
ijuaienus  prafumat  ,/I  quisautem  hanc  noflram  autloritatem  lauadcre  prajMntpfentt 
mille  librai  auri  optimi  prò  poma  lè  compofiturum  cognofcaty  dimidiumffco  noilrotà’ 
dtmidtum  omnibui  fidelthui  noflrii , yt  autem  hoc  veriui  credatur  > & ab  omnibui 
uiolabìliter  obfernetur prafentem  in  paginam  jcribi,  ó"  aureo  noSira  Maieiiatit Si* 
giilo  tujiiuìui  e:.m  infigntn  > adhibitii  tdoneii  te^iibui , quorum  nomina  juni  bacy 
ThrilUnui  Treuerenfii  Arcbieptfcopui , yUlelmui  Bambergenfii  Epifcopui,  Hermè* 
nui  Herg'eldenfn  U.bbai , Curraiut  Valatinui  Cornei  l{heniy  Fridericut  Dux  Suen^ 
rum  filini  BfgùCurradi , yldertcui  Dux  Boemia»  Marquar dui  de  Brombach  • .Albert 
tui  Cornei  de  Dibingen  » Gerardui  Cornei  de  fqp-ingen  » Cornei  Otto  de  B^uberch»  ylrim 
cut  de  Hormingon  »yuercbcriut  de  Huden  » Bertoliui  de  Scouuenbmch . Henricui  Af4- 

rifcalcuide  Voppenheim  % Camerariui  de  Minneinbercb  » Curradut  Pinernag 

ìtfidulfus  Daptfer»  Fpderigus  Camerarm»  Fuerneruide  Bombancb»  Euer ardue  de- 
^umburgh  » Bertoldui  de  Scamperbcrcb , c3r  alq  quam  plurime . 


Loco  4^  Signi 
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Dom.  Friderici  Romani  Imperatorie 
luuibiigimi . 


Bgo  Chri/lianut  CauceUariusytce  Dotm  l{aiualdi  Celonienfit  éeUi  ttalia  Archìcauc^ 
lartf  recognout. 

tAdaJuni  bac  anno  Dominica  Incarnationii  M.  C.  LX^.  Iniecl.  xiii.  Eggnante  Domine 
f rideriso  Imperai,  inuiflifi»  Anno  regnieiui xiii.imperij  yero  xi. an  fehcuer, 

Dau  in  l{egaie  Cune  Franchfurti  xv.  Kal.  Mafi  < 

Qjcflo  Inflrumento  H conleruaua  nell’  A.rchiuio  della  Cooimunitàdi  PJfàorù 
jinaict  & in  tenapo  dell’  Arciuelcouo  Giouanni  de  Gabrielli  da  Pontremoli  l*an« 
no  1394.  fù  copiato  la  autentica  forma  > e fottolcritto  da  Ser  Giouanni  di  Giun* 
ri  Palm  eri  da  Calcina  Smdico  » e Procuratore  del  Commune  • e da  Ser  Iacopo  di 
Nocco  da  Calcina  Nocaro  della  Cancellarla  del  medelìmoCommuaet  c da  Ser 
Antonio  de  Grandoni  da  Calci  i e da  Ser  Tornalo  da  CampigliaCancellierodeir 
Arciuelcouato» 

Coalòli  di  Pila  VruccioQC  Lamberti  » Boaofoi  Ranter  Gaetaai , Alcherio  An- 
foffi. 

I Pifani  prefero  tasto  iHcgnodei  tiro  fattoli  da*Genoaefi  in  far  coronar  Rèdi 
Sardigna  PiralTone , che  lèbene  poi  lo  teneuano  prigione  ^ e che  di  diiouo  folTero 
ftatiiaaediCidUS.M.  della  detta  XfoUf  ■onpoceuanofcordarlideU*  angiuna  ri- 

ccuuca 
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ftuuta  ) onde  febene  non*  era{  ancora  finito  il  tempodella  tregua  » che  haueuano 
infìeme,  non  curorno  di  romperla  > e violarla,  con  prendere  vna  nane  Genouciè 
caricadi  mercanziet  DichennlèntimoiGenoueficonquerelarlèneconrimpe- 
ratore,  dal  quale  fubitafb  mandate  Currado  Tuo  Cappellano,  hnomodi  inolu 
prudenza,  e deprezza  per  intendere  le  ragioni  delle  querele,  e deciderle . Que- 
llo fermatofì  in  Portovencre , lece  comparire  auanti  di  sè  il  Conlolo  Genouelè , 
& il  Pifano , ediedc  audienzt  alle  parti . Chicdeuano  i GenoueG  la  Naue  con  le 
robbe  tolteli,  A:  ì Pifani  afleriuano  non  volerle  rendere,  allegando  diuerfe  caufe, 
Molte  cole  diflcrodall’  vna , e l’ altra  parte , e non  vi  fu  rimedio  trouar  via  di  con- 
cordia fra  gli  animi efafperati , c dalle  contcfe , e villanie  di  parole  lì  venne  final- 
mente  alle  mani , & ali’  armi , e lì  faceua  vna  crudel  battaglia  trà  le  Galere  Pilline, 
cGenoncfi  elTendo  l’ vno , e l' altro  Conlolo  montato  lopra  vna  delle  loi  u Gale- 
re, ili  ferito  il  Conlolo  Genouele , mi  alla  line  la  Galera  Pilana  reliòprelà , ere- 
laliati  i Pilàni  prigioni , (ù  condotta  con  il  Conlolo  a Genoua  ; Oi  qui  veunero  le 
cagioni  di  rmouar  la  guerra  fra  le  due  Kepubliche,  perche  s'accelè  tanto  foco, 
che  I Pifani  dislidomo  i Genouelì , i quali  pochi  giorni  doppo  prelèro  vna  Naue 
Pifana  piena  di  mercanzie , e poco  Aettcro,  che  pure  predornotre  ValTelli  Pifant 
mcdelimamentecarichidi  Merci . Vedendo  i Pilaai  tanti  danni  quali  nello  fieffo 
tempo , più  lì  iocnidciimo,  & armorno  otte  Galere,  eie  mandorno  in  Prouenza 
per  impedire  a i Genouelì  da  quella  parte  il  condurre  vettouigl  le  a Genoua  ’ Lo» 
ro , che  Aauano  vigilami , immantinente  milTcro  in  ordine  vn*  armata  di  quindici 
Galere , e le  Ipedirno  contro  le  Pifane , che  rincacciate  le  n*  entroi  no  nella  Auma- 
ra  del  Rodano,  e Icbenefù  aflediata  dai  Genouelì  la  foce  di  detto  fiume,  le  no 
vlcirono  i Pifani  da  vn  altra  bocca , t belFomo  i Genouelì , i quali  per  collera  die- 
dero  foco  ad  alcupeNaui  da  carico  pure  Pifane,  e le  ne  tornomo  a Genoua . Mà 
iPilàni  diedero  a*  Genouefi  molto  maggior  percolTi,  perche  armata  la  medefima 
Rate  trent’  vnaGalera,  dellequaii  fu  Ammiraglio  Gherardo  Ciufmari , e Capitan 
Generale  interra  Vgone  Pagani,  andorno  nella  Rimerà,  e sbarcau  le  genti  in 
terra,  aflalimo  la  Città  d’ Alberga  contantoimpeto,  Se  improuifi  mente,  che 
prcllola  prelcro,  e l’abbrugiorno,  e total mente  la  disfecero . Sentirono  i Geno- 
«eli  gran  trauaebo  della  mala  nout,  tanto  più  che  haueuano  dato  ordine  a gli  Al- 
bengnefi , che  fielTero  con  buone  guardie , il  che  non  haueuano  fatto , e non  po- 
tendo folfrire  riogiurìa , in  pochi  giorni  armorno  tretancinque  Galere , Se  andor- 
Bo  contro  i Pifani,quali  di  già  fi  erano  ritirati  per  il  fiume  Rodano  fino  alla  Villa 
di  S>  Egidio . Sapeuano  i Genouelì , che  R amondo  Conte  di  quel  luogo  , & i Po- 
poli erano  in  fauore  de  iPilam,  perqucAotemerno  iui  afialrgli,  le  prima  non 
zcrmauano  ilCon  e perlalor  parte- Laonde  mandorno  Ambaiciatorj  a S.  S gno- 
ria  a ridurli  a memoria  l’amicizia  amica,  e familiare  hauuta  con  fuo  Padre , uf* 
fèrendofcli  ancora  a lui  per  fedeli , e veri  amici,  mentre  gli  voglifauonrecontro 
iPifani,  ò almeno  non  gli  deféndere  nel  fuo  Stato,  e tante  offerte  fecero,  che  il 
Coste  promiiTekiru  COI  eilìf  «capitolò  cobi]  Confolo  Genouelè, che  lafua  Re* 
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|Kib]icj  fjcelTe  ogni  fpcsa . e Jt.pr#fente  ii  pagafic  mille  trecento  marche  d’argeil^ 
to , come  fcgui  ; mà  partito  il  detio  Confnlo  > e fcopertofi  il  trattato , fìi  perfiu- 
fa  i!  C nte,  come  huomo  leggiero , dall’  Abbate  di  S<  Egidio  « che  in  modoalcu» 
Ito  falTc  contracio  a i Pifani,  e conu  imo,  chccgli  non  era  obligato  a giuramento 
dato  in  pregiudizio  di  chi  nrai  l’haucua  rfFcfo , c non  ributto  loqiiello  diflc  il  l'o- 
gìietta  Scrittore  Cenonefe , che  egli  fi  rimoiielfe  dal  luo'>penficro  per  maggior  (om- 
nia di  denaro  datogli  da  i Pifaniya  i quali  compliua  il  farcosì , vedendolo  huomo 
venale,  perche  è lecito  nel  miglior  modo  , che  li  può  redimeilìda  i trauagli.  Heb- 
bcro  I Gcnouefi  ibrpetto  di  quello , che  fuccefle , inàjn  ogni  modo  non  poceuano 
temperarli,  & apprccornovn  fatto  d’arme  moltocrudelc , benché duraflc  poche 
Kore  per  hauerlo  diuifo  la  notte , & i Gcnouefi  n’andnrno  con  la  peggio , e ne  af- 
iogorno  molti  nel  Rod  ino,  e perlèro  gran  bagaglio  pirtrcolarmente  di  arnefi  mi- 
litari, e fi  ricirorno  ad  Arb,  e richielcro  il  Conte  S'gnordel  luogo  amico  loro,  gii 
volclTedar'aiuto  contro  i Pifani , ilquale  ricusò  di  far  quello,  percirerconfede- 
rato con  il  Conte  di  S.  Egidio,  nello  Stato  di  cui  i Pifini  fi  trouauano;  Vedendo 
però  1 Gcnouefi  non  poter  far  cos’alcuna  , fi  partirno  di  Prouenza , c per  sfogarli 
in  parte,  maniorno  tre  Galere  in  Sardigni , c fmontòla  gente  a Torri  ,i!C  abbru- 
giò  molti  EdiHzj  de  i Pifani , cdiedero  T facco  a tutto  quel  contorno  . Si  vendi- 
corno  1 Pilani,  pcrchcTsbarcornoa  Leuanto,  5:  abbrugiorno  tutti  i borghi. di  quel- 
la ricca  terra  , e nel  ritorno  Imostati  nei  lido  di  Portovenere,  diedero  quanto  po« 
terno  al  iuoco . in  fine  quello , che  > Gennuefi  non  haueuano  pofiuto  fare  contro 
i Pliant  lo  fece  pocodoppo  il  furiolo  mare , poiché  patirnosì  crudel  tempeRa,chc, 
vndici  Galere  fecero  naufragio , e l’ altre  fcorlè  in  varij  luoghi  a faticali  ■fai  uomo, 
le  vna  fu  prefa  da  i Coriari  . Qiieili  fono  i parti  della  fortuna.  Erano  tanto  fbl- 
Icuatigli  vni  contro  g'i  altri  Pifani  cGenouefi,  che  viueuano  in  continua  inquie- 
tudine , e tutto  ìì  g-orno  Ico  reuano  li  mare,predauano,  abbrugiauano,  dauatio 
ilguado  al  icminaro,  e fpugliauano  i aefi  d’ ogni  bene,  a tale  che  i tcrritorij  do 
i Ptiani , e d^  I Geno  icfi  erano  d'ueiiuti  luoghi  d’inferno,  e tutto  per  rabbia,  c 
fupcrbia , pcrc’e  f vna  parte  non  voleua  cedere  all’ altra,  ‘ne  anco  in  cole  minime* 
-In  qaedo  nedelìaio  anno  i Pliant  heobero diipareri, e vennero  arottura  conia 
V^lcun  elfadi  Naroona  , e Icgui  poi  fra  eflì  la  pace  con  alcuni  patti , come  appai  i- 
fee  in  vo' Inilru  nen’o,  che  Ìì  co  ifcrua  aell’ Archiuio  delle  Reformagioni  diFi<« 
renze.  .Vcd  ocrapprcffo copta,  , 

InnomineTairtSy&  Filtj  i & SpiritusS.m£H,  .Amen, 

I'  Go  Ermen^arda  l^arlionenfa  y Kecomitìjf.%  Honunthus  noilris  facio  turare  paceim 
^ ib  hodie  in  antea  omnibus  dtebus  ysix  mex , firmiter  tenere  eam  fatia m Tifa--  . 

nx  Ciunati  > «2^  omnibus  hominibus , ^ui  in  diSo  Tifano  Confulatu  funi , vel in  xntea 
truHtiH  perfoms  eoruti , cyin  omnibus  rebus  ipforutn  injnari,  ^in  serra,  infia»nis» 
in fluximb-ts , in  portu , tn  insroìtibus , cir  in  exitibus , in  eundo  , &•  in  redeundOifa- 
tsot,  nauj  raj^os,  ciT*  in  quaiecum  jue  venerini  in  ToteHntiuo  me»  faluare  cu  m j 


•p  1 S A N i;  n'7 

■ latta  fide,  &fine  inganno,  in  tot  odifiriflo  naflro . St  vero  oliqHaitio  cmingerit  , <pio<t 
homines  de potejlattm  meo  offendant  homines  de  Confulatu  Tifano,  poiìifnam  ego 
Emengarda  >farbonenfts  ytcecormtiffa  monita  fuero  nunao  certo , vel  sigillo  Confu- 
latus  Tijani  infra  fiadraginta  diet  fecundum  plenam  lujìitiam  offenfim  faciam  re- 
fiiiuere . Mac  omnia , quétfupermsjcripta  fune  de pace^a , ego  Ermengarda  prodi- 
da  tenebo  » & attendere  faciam  bona  fide , fine  inganno  . 

In  nomine  Tatris , & Filij , €r  Spiritus  Sondi . ,/imen . 

E Co  ygo  Tagani  Legatas  Tifano  Cmtatismro  per  me,  dr  ovt  net  Confulet  Tifano 
Cmtatis , qui  hodie  ibijiint , vel  in  amen  erunt , pacem  babere , <9-  tenere  ab  h^ 
die  in  antea  D,  Ermengardo  de  T^arbona  ykecomttifso  omnibus  diebus  vita  fuo , 
omnibus  homtnibut  de  f^arbona , dr  de  tota  terra  jua , prafentibnt  ^ futurist 
in  perJoHit  eorum , et  in  omnibus  rebus  ipforum,  in  mari,  etinterra,infìj^ntr,  et 
infiuminibus , vi  portu , et  intreitibus , in  exitibus , ineundo  , et  in  reieundo  janot,  ec 
naufragos , et  in  qualicumque  modo  venerint , in  Toiefiatiuo  nofiro  faluare  cum  bona 
fide,  et  fine  inganno,  in  tota  diìltidu  Tifimi  confulatus . Siveroaliquandoconti-e- 
rittifuodhomnes  de  Confidatu  Tifano  ojfeniantbomtnes  deToteJiaiimo  Ermengmdx. 
• ie  tqarbona,  Ttfani  Confulet  pojiquam  moniti  fuerint  nuncio  certo,  vel  Sigillo  Er- 
nengardo  prodido  infra  quadragtnta dies  fecundum plenam  iuflitiam  offenfam  fa- 
tieni  refiitueret  H oc  omnia,  quo  fupenusfcripta  fuut  de  pace  ifta.  Ego  ygoTaga^ 
tu  tenebo , & attendere  facum  ; Sic  me  Deus  adiuuet , et  Banda  Euangélia , et  bona 
• fide,&  firn  inganno . Fadum  efi  hoc  anno  Dom.  leju  Cbrifit  Af.  C.  LXy.  menfe  ^pri- 
lUiiu^Kal.  Hatffer.  v.  Ugnante Ffige Utdouico in  t rancio , 
itane  pacem  iurauerunt  cum  ygone  Tagani  idi,  qui  fune  fubjcripti  ; Comte  Girardi 
deMarfaio,  Bartolomautquond-Galfrtdi,  Girardut  de  Lefeudo , l{aÌHeriur  Gopoti- 
nus , S trambo  de  Tonte,  ygo  Grang^io.  De  ìqarbona  iurauerunt  ^rnaldusde  yitrac 
, F^amundus  de  T rtauiUa,  Teirus  Monetarius , Gutihelmus  Bernardi,  Guillelmut  Me^. 

netanus  ,Tetrus  deBofeo,  CutlUlmusdeyolta  . 

Almerico  Rèdi  Gerafalemme  coofèrmò  a i PifànìcaA,  c porto  in  Tiro . Vedi 
•eli’ Archiuio  delle  Rcformagioni  di  Fiorcow  rinftmmemo,  U copia  del  qual* 
è apprelTo  notata.  ‘ ’ 

jì^TipMiriE  s^i^cTt^,  ET  pfpiywy^E  T\n{rrjtTis: 
Tatns,  Filij,  & Spiritus SanSi,  ofmen, 

NOtum  fit  omnibus  tamprafentibus , quam  futuris , quod  ego  ^malricus  per  Dei 
grattam  in  Banda  CiuitateHierufalem  Latinorum  I\ex  y.  vniuerfis  Munii 
bomvubus  cuiufeumq;  fini  lin%tto  ,fcu  natunis^  tam  modernis.  quam  moier- 
norumjuciefjoribus,  concedo, &canfirmofpatiumilltid terre,  quodefifu- 
per  fpatium  Tyri  intir  Ctuitatis  domos , 0“  aquam  portus , qitatetms  ipforum  comtuo- 
dilati  infemptiemum  expeditum  pateat . Ita  quoque  nc  ahquis  ibidem  ah  rtaoi  maa- 
fiomdabihtatmf mere  profumai. 
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Tropter  batic  liherationem  Tìfani  Tetro  Sìnifcalco  Archieptfcopo  ^uairinsntis  btfdìi» 
dos  deiernnt  % Quatenus  domum  fuatn  » quam  in  eadem  terra  sdificatam  babuitt 
auferret , dr  terram , in  qua  domnsfuerat  > Uberam  comuni  omnium  homtnum  vjui  » 
ficut  Jupra  deter  minatum  efi , in  fempiternum  relinqucret , ytautem  hac  mea  concef- 
fio  firma , & tnuiolata  pcrmaneat  % tejhbrit  fttbjcriptu  « dffi^illt  mei  mpreffione  cor- 
roborarifeci»  Failum  efi  hoc  anno  Incàrn.  Dom.  M.  C*  LXy.  Jndi£ì,xtn  Sunt  auiet» 
hitefìes%  FrideriCHi  ^IrchiepifcopHS  Tyri , Henrtcus  Confiabulartut  t Oherardusdc 
Sydonia  > Tbiltppus  de  Monte  l{egali , Henricus  Buttlus , Hugo  Cajarienfit»  Orimun- 
dus  de  Trtbiade,  GuiUelmus  Mai  ejcalcujt  Ottode  Bibergt  sAmoldut  de  Ardafi% 
Guido  deMeirerCi  Amoldus  Ficecomes  Tyrit  Tetrus  HugonisFicecomes  Acconi 
lobannes  de  Moneta  de  Accon  > loannes  de  Guido , Dutum  apud  Accon  per  manunt 
B^dulphi  Epifcopi  Bethlem , Bfgisq;  Cancellarij  Idibus  Mariij . 

Bemncaja  quond.  Leonardi  Cajcinenf.filius  Dom,  Friderici  InuUUfs»  Ffimanor,  Im^ 
peratons  Index  i & iqetarius  Autbenticum  huius  iridi  > legi  > & obfcuUaui  Accon  m 
Scclefia  S.  Tetri  Tifi  prafientibus  GontuUno  de  Tonte,  FfibertoTormuli,  ygulino 
7^ot.  quond.  Bandini,  & alijs  teiUbus  ad hac  rogatis  Dom.  Incarn.  ann»  fiecund.  curj^ 
Tifi.  1 249.  Inditi,  fiexta pvtdie Kal,  Aprilis . Ideoq;  prout  in  originali  munito  Si» 
gjillo  plumbeo  pendenti , in  quo  ab  vno  latereerat  impreca  quadam  Ciuitat  ctrinmda- 
ta  bu  littent  Regis  Regum  omnium , &ab  alia  quadam  imago  eiufidem  Ffgit 
coronati  fiedentts  in  Fugali  Sede , & teuentis  in  manu  dextcra  quondam  Crucem , 
in  fitnifira  quondam  pallam  rotundam  cum  parua  Cruce  circumdata  bis  luteris  Amai* 
ricus  Dei  gratta  Rex  lerufàlem  > non  yitiato  neque  cancellato,  nonabolite , neque  in 
aliqua  fiui  parte  rafia,  ita  per  ordinem  de  rerbo  ad  rerbum  nihil  addens  neque  mtnucns 
de  mandato  nobilit  viri  Dom,  Guidoni!  de  SanSo  Caffiano  quond.  Galli  Confiulit  Com- 
tnuniTifianorum  Accon,  drtotmSmu,  tranfiìmpfi^  in  publùam  f'ormam  re- 
iegi. 

Stando  iPifàni  in  continua  guerra  coni  Genouelì  per  conto  della  Sardigofl» 
jnandorno  quedi  tre  Galere  fotto  la  condotta  del  Coniblo  VbertoRecalati  alla 
detta  Ifola , il  quale  tu  riccuuto  con  ogni  arooreuolezza  dal  Giudice  di  Arborea  , 
c lèppe  così  bene  perAiadcre  a quei  popoli  > che  la  Sardegna  era  mezza  de  i Geno* 
ucH>  c che  eglino  doueuano  ricenofcergli  per  padroni>chegiurorno  fedeltà  al  der* 
to  Conloie  perla  Republica  Genouelè,  e gli  pagorno  lire  lètte  mila,  c fermata 
quella  parte,  il  medefimo  Conlòlo  li  trasleti  a Caglicri  ,douefù  riceuuto honorem 
uolmente  da  Pietro  Giudice , e da  elTo  ancora  gli  tu  giurato  fedeltà  con  promt  Ha 
di  pagare  alla  di  lui  Rcpublicainterminediquattr’anni  lire  dicci  mila,  &ogn'an« 
no  cento  lire  di  tributo , & vna  libbra  d’ argento  puro  all’  Arciuefeouo , e Oabiliti 
quelli  capitoli  il  detto  Conlòlo  cacciò  via  dal  detto  Giudicato  tutti  i Pi  lèni , chi 
vi  lì  ritrouauano . Onde  eglino  per  l' ingiuria  riccuuta  volendoli  in  ogni  maniera 
vendicare  armorno  molteGalere,&  i Genouelì  fecero  il  limile,  mà  non  elTendolì 
incontrate  le  (quadre  non  leguì  male  alcuno . Si  molTerO|in  quello  mentre  ragio« 
nanacnt  1 di  pace  fra  IVao;  e l’altro  popolo^  & 1 P^am  Aancm  per  le  continue  guer* 
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rela dcfìderatianO)  e per quef^o effetto  mandorno  aGenona  rAbbatcdìGor- 
Mna  con  altri  compagni  vediti  d'habitoMonaftico,  i quali  con  parlar  baflb , 8c 
humile  dando  ogni  fcgno  diTpiritualitì , andauano  per  la  Città»  e mefcolando 
con  1 configli  la  religione, &r  il  timore  dell*  ira  di  Dio  efórtaiiano  gl’  huomini  alla 
pace  . Fìi  trattato  il  negozio  longamcntc  con  vane  difpute , & alla  fine  doppo 
molte  pratiche , e difeorfi  non  fi  conclufe  cos’  alcuna , c l' Abbate  co’  Tuoi  compa- 
gni tomorno  a Pisa  fenza  frutto,  e le  Città  redorno  nelle  medefime  difcordie. 
I Pisani  fubito  cominciorno  a moledarc  gl’  inimici , e mandando  Galere  in  Pro- 
uenza  prefero  vn  Legno  Sauoneiè , & alcun’ altri  ne  fommerfèro  , I.Genouefi  pe- 
rò* mandorno  fuori  fttte  Galere , le  quali  arriuate  all’  Ifola  dell’  Elba , e del  Porto 
di  Piombino , vicirono  di  lì  altrettante  Pifane,  e fi  venne  alla  zuffa , e corfèro  gran 
rifico  le  Pifàne,  contuttociò  andò  male  per  i Genouefi , poiché  per  timore  di  aU 
cuni  Mautgli,  che  furono  veduti  venire  da  terra  verfol’  armata,  fi  pofero  in  fuga 
dubitando  non  redar  preC  in  mezzo  da  gl’  inimici , c lèguitandogli  i Pifàni  acqui- 
florno  due  delle  dette  galere . I Genouefi  infiammaci  d’ira  , non  canto  per  il  dan- 
no, quanto  per  il  diiònore  riceuuco,  mandorno  (libito  altre  cinque  galere,  che 
ondando  in  bufea  delle  Pifane,  alla  fine  le  crouorno  (opra  Vada , e venute  con  effe 
a battaglia,  i Pifani  inferiori  di  tre  galere  a i Genouefi,  piegorno  alquanto , mà 
riprefb  poi  animo  con  maggior  impeto  percoffero  gl’  mimici , e prefero  due  altre 
galere  Genouefi , vna  chiamata  la  Calletta  , e l’altra  la  Guercia . Occorfè  in  que- 
llo medefimo  tempo,  che  Guglielmo  Marchefè  di  Monferrato  moffe  contro  i me- 
defimi  Genouefi , e prefe  il  Callello  di  Paduli  prima  che  loro  lo  poteffero  (occor- 
rere I Stretti  da  canti  crauagli  mandorno  i Genouefi  Ambifciatori  a Federico  Im- 
peratore, e nello  deffo  tempo  ancora  i Pifani , fra  gl’vni,  e gli  altri  Ambafeiatori 
fuccolTero  grancontefè  nella  Corte  di  S.M.  I Pifani  peruennero  nel  dire  a Cefa- 
re , che  i Genouefi  gli  dauano  continue  moledie  per  conto  della  Sardigna,  non  ri- 
guardando a quanto  haueua  comandato , e dabilitoS.  M.  l’anno  antecedente  per 
lua  Bolla , che  i Pifani  non  folTero  moledati  da  veruno , poiché  di  frefeo  l’ haue- 
uano  fatto  ribellare  i Giudici  di  Caglicri,  e di  Arborea , e lo  fupplicorno  di  ordi- 
nare a i Genouefi , che  mai  più  s’ ingerifiero  negli  affari  di  detta  (fola , e coll  fece 
la  M.  Si  Vberto  Spmolacapodegli  Ambaiciateri  di  Genoiia  a queda  refoluzione 
non  potendo  piu  (odenere , parlò  con  tanta  grande  libertà  taffando  d’ingiudoil 
decreto  Ceiàreo , protedandofi , che  i Genouefi  fi  fariano  fatte  le  ragioni  con  le 
armi , minacciando  ancora  i Ptfàni , e prouando  con  atti  pofiTcfforij  continuati  il 
dominio  loro  io  quell’  Ifola  , che  molle  S.  M a dar  ordine  , che  la  caufa  fi  vedeife 
per  giudizia  ,e  mandòdue  Arciueicoui , il  Moguntino  a Pifa  , e Rinaldo  di  Co. 
Ionia  a Genoua,  acciò  come  arbitri  comuni  aggiudalfero  tutte  le  differenze  fra 
r vnai  e l’altra  Republica , c comandò  a i Pilani,  cheauanti  ogni  colà  rendelTero 
i Genouefi  fatti  prigioni  in  quell’  anno  nelle  due  paffate  battaglie  . I detti  Prcla- 
ti  fecero  ogni  loro  sforzo,  mà  non  vennero-  ad  altra  terminazione,  (e  non  che  (ì 
deggclfero  cinque  huomiai  per  parte  per  concludere  la  pace,  e non  hauendo  que*- 
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iti  potuto  accorcfarfi  ^ le  colè  tornorno  al  mal  di  prima . Erano  i Lucchefi  in 
ga  con  i Genouefi,  e per  mantenere  i patti , congregorno  vn  buon’efcrcito>  c ven« 
jiero  a]  Monte  di  S.  Giuliano,  iPifani,  che  llauano  vigilanti,  il  medefimo  gior- 
no vlcirono  fuori  ad  incontrare  gl’  inimici  »c  andauano  con  palio  lento  per  vede* 
re  fé  a quelli  baltaua  l’animo  di  feendere , Se  in  ogni  calo  affrontargli  j I Lucchelì 
vedendo,  che  i Pifani  tardauano , prelcro  animo  ,1  Iccfcro  lenza  timore , all’  bora 
i Pilani  affieitorno  il  patio,  e gli  affrontorno  con  tanto  vigore.  S<  impeto,  che 
ben  preftogli  ruppero,  egli  miffero  in  sìdifordinata  fuga , che  non  potendo  pi-, 
giuria  via  di  Lucca,  tènon  con  gran  pericolo  della  vita  , la  maggior  parte  fi  fug- 
gì vcrlo  Mafia , mà  in  ogni  modo  nc  reftorno  molti  tagliati  a pezzi , e molti  pri- 
gioni, coni  qua  li,  c grofib  bottino  i Ptfani  tene  tornorno  vittor  ioti  alla  loro 
Città . Di  quella  guerra  fra  i Pifani  > e Lucchefi  nc  fi  ancora  menzione  il  Cardia, 
Baronie . 

Nelle  Hinorieroanufcritte  di  Pila,  compilate  dii  Sig^  li^ffaello  I{pncioni  y fihà 
che  in  quell’ anno  Ammiramummo  Rè  di  Marocco,  e di  Bugia  mandò  Ambafcia- 
tori  a iPifani,  pregandogli  di  pace,  i quali  accettorno  gratamente  gli  Ambafcia* 
tori,  c per  concettarla,  e capitolarla  vi  mandorno  il  Confolo  Cocco  Griffi,  il  qua- 
le la  conclufe,  & il  detto  Rè  conceffe  a i Pifani,  che  poteflcro  hauere  nella  Città  di 
Sibilla  Cbiefa,  piazza,contrada,:fondaco,e  Confolato  della  Nazione, e che  fuffero 
ciènti  da  ogni  gabella , c dazio;  Tornò  il  Griffi  a Pila , econdulfe  lècocento,e 
venti  huomini  /campati  per  lor  buona  fortuna , quando  gli  anni  addietro  naufra- 
go/no le  tredici  galere  Pifane. 

ConlblidiPifa  Cocco  Griffi  , Malpiglio  Archidiacono,  Vguccionc  di  Lam- 
berto Guglielmodi  Vgone , Pietro  Mandati , Tediced’  Arlchi , Pietro  Albitene» 
Lanfranco  di  Guidone,  Fermo  di  Ottauiano,  e Burdone  Bello. 

1167-  Qire/l’  anno  non  fucceffe  imprelà  alcuna  notabile  tra  i Pifani , & i Geno- 
Meli , lèbenc  ciafeuna delle  parti  andò  in  bufea  dell’altra,  S'incontromo  vn  gior- 
no Vberto  Spinola  Capitano  di  lètte  Galere  Genouefi  con  vna  (quadra  di  nouc 
de’  Pifani,  e fuggì  di  venire  a battaglia,màpoiiccompagaateficon  lui  altre  quat- 
tro guidate  da  VbaldoBilaggia,  diconlcrua  andauano  cercando  delle  Filane,  e. 
forlè  le  haueriano  fopragiuntc , fc  vna  quantità  di  legni  Morelchi,  chevcniuaoo 
d’alto  mare  verlb  diluì,  non  l’ hauelTcro  trattenuto , & in  quei  mentre  le  Pifane» 
non  vedendoci  la  loro , (è  n’andnrno  al  loro  viaggio , & 1 Mori  ancora  conolcen- 
dofi  inferiori,  voltorno  le  prore  a dietro-  Di  lì  a pochi  giorni  1 medefimiGcno- 
uefivfcirno  fuori  con  altre  lette  Galere,  feneandorno  in  Prouenza  controiPi- 
faoitroà  lènza  frutto  alcuno,  nonhauendotrouatole  Naui  pilàne»  come  fpcra- 
uaoo.  Si  trouauanoi  Genouefi  al  di  lotto,  e non  poteuano  folFr  rio , e periate 
ogni  male  a I Pilani , mandorno  a Lucca  a nnouire  la  pace , c lega  con  quel  la  C it- 
cà , e per  inciicare  1 Lucchefi  a nuoueimpreie  contro  1 Ptl'ani,  e piùlìcurameote 
ottenere  il  loro  intento,  s’obbligomo  murare  due  cale  in  Poito  venere  con  fpelà 
prqprU{  acciò  fcruiflcro  per  t Mcrunti  Lucchefi  ^ e di  piu  di  nforgl  1 la  Terre  di 
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Motrone  • e ptgargi  t contane  imilie  lire:  Attratti  quelli  dalle  pronieflei  e molto 
più  rofpinti  dairodio  antico  concreti  Pifani , acconfentirno}  e fennorao  i capi- 
toti,'e gUgiurornot  e fìafiFacicomo  ancora  ditirare  nella  lega  altre  Cittì  della 
Ttifcana , mà  non  rrouorno  feguito  alcuno . 

In  quell’  anno  Villano  Arciuefcouo  di  Pifa , che  per  non  obbedire  all’  Antipa . 
pa  Paiquale  lì  era  ritirato  nell’ Ifoia  di  Gorgona  ,luda  clTo  ingiUllamcnce  , & in« 
ualidamentedepodo,  eirendolì  egli  dichiarato  di  voler  viucre,  e morire  fotco  1’ 
obedinenza  di  AlelTandro  vero  Vicario  di  Chrillo,  e per  comandamento  dello 
Icifmatico  fuddettoPontefìce , per  la  cui  parte,  haueuano  promelTo  i Pifani  all* 
Imperator  Federigo  di  tenere,  fu  eletto  Benincafa  Canonico , e Cittadino  Pilano 
il  dì  IO.  di  Aprile , c condotto  alla  prelènza  dì  Pafqualc , fu  da  lui , che  li  crouaua 
in  Lucca , riceuuto  con  molta  honoi'cuolczza  > e confecrato  il  Sabbato  Santo , Se 
iui  lo  ritenne  line  a’ za.  di  Giugno,  egli  concelTe  molti  priuileg; , e fia.glt  altri 
fu  il  Ibttoporgli  il  Velcouodi  Luni . TornoireneaPifa,  & mi  lì  fecero  multe  fe.  . 
He  da  quei,  che  gii  haueuano  perfo  il  ceruelloaiFalcinaci  dall  ’ empio  Federigo  j ;i: 
che  buon  per  Pisa,  che  mai  gl’ hauelle  aderito.  i- . 

Papa  AlelTindro  lo  domanda  Malincalà,  come  apparilce  in  vna  Bolla,  nella 
quale  alToiue  due  Preti  Pifani , elìllentc  nell'  Archiu*  Capitol.  lòtto  numi  4 j 1. 

Eranlì  in  quelli  tempi  ridutti  in  Ciuitì  vecchia  molti  Saraciiii,che  di  continuo 
inquietauano  I circonuictni  con  grandidìm!  danni . I Pifani  armoroo  diecilètte 
Galere , e tirornoa  quella  volta . Non  vi  (rouórnoqite’  Barbari,  concuttociò  per  1 
tor  via  quel  ricetto  combatterno  la  Città,  claprelèro.  Non  fecero  però  oltrag*  ’ 

§io , nè  male  alcuno  a gli  habitatori  t Vollero  ben  da  elfi  i(  giuramento  di  fedeltà 
i -elTere  obbedienti  alla  RepublicaPilàna,  e di  non  dar  mai  piò  ricetto  a limili 
pirati}  OftenutoqucHo , fenctornorno  vorlò  Pila  con  la  preda  delle  robbe di 
detti  Saracini , che  lui  haueuano  trouato . 

SuccelTeroin  quell’anno  in  PU'a  grand  (fimi  temporali,  che  atterriuano la  gen- 
te. Non  vi  mancò  chi  credelTc,  che folTcro  tutti  aumlì  diOio,  acciò  1 Pilani  1« 
cmeodalTero dell’  crrorcommclTo  in-ederti  fotcratti  dall'obbedienza  di  S.  Chte- 
fa , e del  vero  Pontefice , peraderirc  allò  Icifmatico  Federigo  al  fuo  Antipapa  ,■  i 
Dai  quindici  di  Settembre,  lifloa  i dudicid»  Nouembre  vennero  pioggie  si  Her-  i 
minate,e  continue,chc  pareuano  aperte  lecaterate  del  Cielo  per  vn'altrodiluuio*  ' 
Nouc  volte  vfcì  del  lue  letto  Arno,  eguaftò,  c rouinò  tutto  il  piano.  Se  ia 
particolareia  VilladiPutignanoifpiintòedilk]  , era-indò  aterra  l’arco  grulle  * 
del  pome  di  Stagno } Di  poi  fucceO'ero  freddi  sì  ecccifiui , che  il  dette  fiume  ag- 
giacciò  in  modo,  che  per  lèi  giorni  VI  ftc^minò  come  pci  icllrade)  Vi  fi  fece  1^  . 
pra  il  gioco  del  ponte,  cquel  ch’èdi  maggior  mcrauiglia  vipalTorno  icarri  cario, 
chi  lenza  jtfondarfi . . . fi 

Confoli  Pifani  Cocco  Griffi , Brufeo  Catanclli , Stefano  del  M olca , Bandino  dì  J 
Domenico,  Pietro  Errici.  Handiou  Faiaduti  j Vgucciooc  Baroni,  lidcbròndo  : 
FamiUau,eK,idolfofiancpaglu.  / ...  u-  4,..^ 
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1168.  Negli  Annali  Pifanimanufcrittit  da’ quali  poco  dilcordano  i Cenoueft . 
habburno , che  elTendo  in  quello  tempo  la  Città  di  Genoua  difunita  per  inimici** 
zie  ciudi  i I Pifàni  valendoli  della  buona  occalìone  haueuano  armato  vndici  Gale- 
re per  notare  1 Genouelì , i quali  hauuta  la  nuoua , nc  mandarono  tredect  contro  i 
Pifani  I tanto  più  perche  fì  vantauano  con  i popoli  della  Prouenza  di  elTere  padro- 
ni del  mare , e d’andare  in  bufca  de’ Gcnouefi  per  combattergli!  mà  perche  il  fa» 
ilo>  elafupcrbianonpiaceaOio,  poco  andò  > che  i Pifani  rellor  no  mortificati, 
poiché hauendoicorfo  la  Prouenza  .le  loro  vndici  galere  lì  trouorno  mancatala 
vettouaglia.  Fecero  però  alto  al  grado  di  Mercurio,  e dilìfpedirno  alla  foce 
d'  Adda  quattro  galere  per  fornirli  di  quanto  faceua  loro  bifognoi  leGenouefì. 
che  n’  hcbbero  indizio  > tirorpo  ancor  efle  verlb  il  grado  di  Mercurio,  quando  gii 
le  quattro  Pifane  erano  partite  per  la  vettouaglia . Le  fette . che  rcdauano . fubi- 
to  chele  Icopcrferofolcorno via.  elcGeuouelì  vedendo  non  poterli  giungere 
per  il  vantaggio, che  haueuanoprefo  .non fecero  motiuo  alcuno, mà  qu  ut  fifer- 
morno,  non  fapendo  cofa  alcuna  delle  prime  quattro . come  ne  ancora  elTc  pa- 
terno penetrare  l’arriuo  delle  Genouelì , e però  le  ne  veniuino  con  la  vettouaglia 
a trouar  le  compagne.  Scoperte,  furono  circondate,  & all  t quindici  di  Maggio 
fenz’  alcuno  contrailo  prefe . e condotte  a Genoua . Non  lì  contcntorno  di  quello 
i Genouelì,  m>  per  trauagliar’i  Pifani  ancorper  la  parte  di  terra  perfuaferoi  Lue- 
cheli , che  gli  mouelTero  contro  le  loro  armi . mentre  che  elC  haueriano  continua- 
to a moleflargli  per  mare  . Furono  multati  i Luccheli,  come  lì  fuol  dire . al  lor 
gioco , per  l’mtellino  odio , che  portauano  a i Pifani , c ben  prello  andorno  ad  al^ 
ialire  ilCallellodi  Afciano,  lontano  dalla  Città  di  Pifa  circa  tre  miglia  { quello 
feouì  il  dì  diciotto  di  Giugno , prima  abbrugiorno  Qiuoxa  hoggi  dettole  Mulina  . 
L’ alTalto  al  Callello  di  Alcuno  fu  gagliardilHmo . e febene  quelli  di  dentro  era- 
jDo  pochi  in  numero , non  per  quello  lì  sbigottirno,  anzi  brau  ^mefite  Ibrtirno  fuo- 
ti , e diedero  addolTo  a gl’  inimici,  e [nel  primo  alFrontogli  Ipauentorno  per  dub- 
bio di  qualche  llrattagemma , raàconolciuto  poi.  che  perelfer  poca  la  gente,  la 
brauura  era  congiunta  con  la  temerità  . riprclero  animo,  e con  elfo  le  forze,  eli 
inuigorirno  io  modo , che  febene  quel  ;i  del  Caftello  non  mancorno  di  fare  vaio- 
Tofadifefa,  niente  di  meno  fumo  melfi  in  fuga  , e la  maggioi  parte  morti , e fatti 
prigioni  fiat  quali  dodici  Cittadini,  cioè  Lamberto  Maggiore,  Gherardo  Ba- 
rattola,  Siguerio  Gualandi  .Buonaccorlo  Marignani,  Bulgarino  di  Vguccionc 
diGaddo,  il  figlio  di  Vguccionc  Hodierno , Vgulino  di  Bellaionc  Grignati, 
Lamberto  di  Battaglia  nipote  d Cocco  Culli , BertinoSichieri.  Arti!  10  Vpez- 
zinghi,  il  figlio  di  buonaccorlodi  via  maggiore.eSiluano  di  Pietro  Malabarba. 

1 Genouefi  fecero  fella  della  vittoria  ottenuta  da'Lucchelì,  i quali  gli  man- 
darno  1 fopradctti  dodici  prigioni  e gli  fuinoconcefiì  con  inhnito  biafimo  d*  tut- 
ti I buoni  loidati  di  1 olcana . Jn  quelli  tempi  Villano  Arciuelcouo  di  Pifa , Vgo- 
ne  Arciuefcouo  di  Genoua , e Gregorio  Velcouodi  Lucca . come  buoni,  e zelan- 
ti Pallori , lì  pofero  eoa  tutto  l’ animo  a procurare  la  pace  fra  le  dette  tre  C ittà  £ 

Non 
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Kon  tnhfciorno  facica-alcuna,mì  in  fine  non  conclufero  altro, fènon  che  i frigio* 
ni  (fi  ciafcuna  parte  fofTero  reflituiti  ; L*  altre  (iifFerenze  non  (ì  poterno  decidere  » 
perche  ieRepubItche  aderiuano  alla  pace  s},  mìogn’vna  con  il  Aio  vantaggio  . 
Fra  tanto  i Pifani  fecero  l^a  con  i Signori  di  Vallecchia , e 'con  la  raaggior'parte 
di  quelli  di  Garfagnana  ,.e  con  condizioni , e patti  ciprefC , che  detti  Signori  rcni^ 
peflero  da  quella  parte  la  guerra  a i LuccheA , proipettendol  i buona  fomma  di  de- 
nari peraflbldar  gente  « In  queAo  mentre  non  eflendo ancora  i LuccheA  partiti  di 
AAriano,  ottennero  per  denari  il  Caftello  di  Agnanoìui  vicino  da  Tancredi  Vi- 
(conti,  che  vi  ftaua  in  gouerno  perla  Republica  Pifana,  la  quale  faputa  (jueAa  ma- 
la noua , & abomineuole  mancamento  del  fno  Cittadino,  acciò  grinimici  non  pi- 
gliaAero  maggior  forza,  (pedi  la  gente  in  campagna  con  Aallecitudine,  egiunte  ad 
Agnano  » gli  diedero  Aera  battaglia , econ  V aiuto  de’  CaAcllani  A nhautua  al  A- 
curo , fè  i LuccheA  don  fbpragiungeuano  in  (pccorfo , e perciò  furono  neccAIta. 
ti  i PiAini  con  molto  lor  danno  lalciare  l’ imprefa , e ritirarA  per  elTere  inferiori  di 
forze,  egl* inimici  glifèguirno  hnlopra  la  via  di  Mezzana,  doueviAiAi  Pilàni 
fbpragiunti  fecero  teda , & attaccorao  vna  braua  fcaramuccia , nella  quale  rellor- 
no  prigioni  diecifètte  canalieri  Pifani , e venti  fette  pedoni , e de'  LuccheA  vi  mo- 
rirono vndicicaual  ieri,  e Ardici  pedoni,  e terminò  larilTa,  equeihmornorno|a 
Fifa» c quelli  ad  Agnano. 

Confoli  Marco  Orlandi , Alberto  Gualandi,  Guido  Galli , Ildebrandiao  Maraa- 
' gone , Guidone  dì  Mercato,  Bulgherino  Ànfo/B , Terpete  Duodi , Arrigo  del 
Cane . 

Almerico  Rè  V.  di  GerufalemmeconcelTe  a'Pifàoi  il  Coofólato  in  Acone,e  gli 
donò  molti  beni  perilbuonleruizio  fattoli  da  loro  oeiralTc(Ìiodi  Aleflandria,  ^ 
come  appare  per  Aia  Bolla , che  A conferua  nell’  Archiu^delleReform.'di  Fior» 
ii6n.  Il  Cardinale  Giouanoi  de  Monconi  Pilàno,  che  sfacciatamenie  haueua 
Tempre  fèguito  le  parti  delli  Antipapi  Vittore,  e Palpale,  quell’anno  pagò  la 
pena  della  Aia  temerità,  poiché,  come  refer.  (ce  i7  Card.  Saroniojcaualcanao  fuo- 
ri di  Viterbo,  cafcò  in  vn  Albico,  e A fracafsò  talmente  la  teda , che  impenitence 
£n*  la  Aia  pelGma  vita  • 

I Pilani  non  potendo  (opporr  a re,  che  i LuccheA  ritenelTero  jlCadello  d’Agna* 
no,A  dilpolèro  di  volerlo  a viuaforza  racquidare,&  hauendo  mcifo  alPoidinc  va 
grolTo  elèrcito,  fecero  generale  di  e(To  Ildebrando  Bambone  Confolo,e  lo  (pedir- 
oo  alla  volta  di  detto  Cadello , & incootioente  per  diucrtire  i LuccheA  mandorno 
nella  Garfagnana  Guidone  di  Mercato  Confblo  con  cento  caual ieri  Pilàni  ,facen- 
dolocapo  ae*Garf«gnini,,e  VcrAlienA,  concommidìone  d’andane  amoledare 
Coruara  Cadello  de’ LuccheA.  Ildebrando  arriuato  ad  Agnano  li  diede  (libito  va 
fórre aflalto,  mà nonli riufcirorprcndcrlo,  perche  gl’inimici  vaiorol'amente  fi 
difefero , ondeegli  conofeiuto edere  dilìBciliflìmo  1’  e(pugnarlo  con  battaglia , fi  • 
rilòlse  ponetui  1*  alTedio , e lo  (Irinle  in  modo , che  non  poteua  clTcrli  dito  foccor- 
fo  alcuno  j Guido,  anch’  cglij  ciTc^o  giunto  conia  gente  di  Garfagnana  alla  Cor* 

tiara. 
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vara  , ìa  forterrìcnte mà'Ac  fu  ributtato , c vitto  'non  poterla  ottenere  Mr 

n , medefiniaicente  1*  a(T«d<ò  <■*  l 'LaccJiefi-  hauuta  ta  nuoua  dt  «juelti  afledij> 
mandorno  (libito  ver/blaCoruara'i  cheprù  gli  premeuarhuon  numero  di-gente  i» 
finrcorfor*  Inteiàlìda  Guido  quettYldr  raoUa'^li  (pcdhnconcropjrce  deliuoel« 
Icxc.eo  per  v'ccaigli  li  p.(To . ' . • ^ 

1 Lucchcd  vedendo  andare!  P>(àniana  volta  loro»  fi  ritirornp  per  non  venire 
a battaglia  , e con  gran  girauolta  li  conduflero  vicini  al  Cafiebo  > e conofccndoui 
ctTer  poco  rimedio  di  laluarlo  come  ancora  di  poter  tenere  Agnano.  cllcndo  così 
riliretti , Oercorno  adutamente  aiutarli  fotto  titolo  di  pace,  e mandorno  il  Velco* 
Ilo»  con  Monlig  d’Altopafcio»el'  Abbate  di  S.  Frediano  a Pira,a  chiederc»e  trat> 
tare  la  pace-per  Kepubiica  Genouelè  d”  Luccbelé , con  condiziono  » che  i Lue- 
cheli  rcnderianò'a’Pirani  i Caitellidi  Àl<fiano»e  d’AgnanO)ereltittiircbbero tut« 
ti  1 prigioni»  e rifarebbero  1 danni»- Còli  prórfail£oni»cb<  nè  toro»  oè  i GenouefS 
gli  dariano  più  tnolcflia  alcuna . Stittiandòfi  che  il  tutto  venide  da  ottima  inten-i- 
xione  »'  m'alfime  conftdcrara  la  qualità  delle  perfonc  mandate  » flUtreua,  e conciti* 
fa lapac^‘»eg(uraia'dall*vna,  ePaltra  parte l-'«lcuatoi*aficdiodalt^:vno  el^ltro 
Caltclio  » e reititUiii  in  poter  de*  Pifani,  i quali  » mentre  le  ne  viueano  quieti  lotto, 
la  fède  data';e  riceuuta»'i  medefinhGcnouelì»  cLucchcli»  che  mai  olFeruauano 
quelio^chepromettcuano,  (è  non  quanto  v’ era  la  loro  propria  vtilità»  in  pochi 
giorni  /nfahcahdo  al  giuràroento  dato  » Icorlèro  nei  Val  di  Serchio  a*  danni  de'  Pi- 
fani  » I qual  i tenendoli  molto  ag^rauati  per  la  rotta  fede , 6c  inganni  fattigli  » accefi  * 
di  giullo  sdegno , per  vendicarfi  dell’  ingiurie  riceuute  » millero  in  ordine  vn’ar* 
mata  diCjrenta  due  galere»  lotto  d gnuernodi  Raniero Gactani,  c Iacopo  Vifcon* 
CiVelé’manidarnoa'danni  dcGenoue(i»‘&  arriuati  in  Albenga  »di  nnouo  lidicde* 
ro  li  ficco  t'  AUfoì^a  i'Gehouetì  armornb  con  Ibllecitudine  cinquantadue  Valcelli 
dlpiù Torte  » e"gfi  indVórho  a qrièlVa  volta , penfando  ritrouarui  1*  armata  Pliant , 
che  già  fi  era  partièrfi  Se abdat'aftfic  irt  Prouenza  per  Cuocere  mi  alle  naui  » e Gale*' 
re  Genouefi , le  ne  hauclTcro  trouate  ; Arriuò  poi  l’ armata  Genouelè  » e Icoper* 
cala  Pilana  dentro  la  foce  del  Rodano  » fi  riiTirò  quella  in  luogo»  doue  non  poteue 
cflèr  otfelà  » iV  mt'  Geno,uefi  la  circpndorno.in  modo , che  i'haueuano  come  alfe* 
diata)  1 Priaolii^càpò  a'pàrecchT  giorni 'pehlc^md  a qual  fofiè  il  meglio  de’ due 
pfrfiti'jòdi  làfciare  i legni  in  predaagl’inimici  »e  raIuarfi»  'equello  per  certo  era  il  - 
^iù  (ìcuro,  mi  poco  honorato»ouero  meteerlì  al  rilchio  della  battagl  la,  l'efito  della 
quale  lesene  era  incerto»  andauano  ennfiderando»  che  quantunque  gl*  inimici  folle 
ro  fuperiori  nel  numero  de’  legni  » quelli  pèrò  non  poteuano  compararli  alle  gale* 
xc  Pilanc , sì  pcij  e^cr  meglio  armate»  sì  per  ciTer  galere grofiè»  poiché  nel  numero.- 
de’  Genouefi  vi'  èrànode’  Brigantini , vlcierc»  & altri  legni  piccoli,  e conti  jpefan« 
do  li  maggior  numero  de*  legni  Genouefi  con  la  grandezza  dell'  animo  loro  » fi  ri» 
/olfero  di  a'ppigliarfi  al  partito  del  combattere  » parendogli  p^ù  honrrcuolc  perde-* 
ae  con  1 loro  vafcelli  lavica  » che  abbandonarli  vergognolamcntct  Però  d'Uilèro 
(nire  (quadre  le  loro  galere  r & la  quelle  deli’ AntJguardia  meflerp  tutti  1 uomini 
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/celti , e valorofì  » e di  graadc  elpeneqzji  « Li  mattina  poi  feguente  $ù  l’ alba  ai« 
frontorno  1*  armata  nem:ca  con  etti  e«òa  b’^anura,  e benché  i Gcnouelì  ilcflcro  vi*i 
Rilanci»  niente  dimeno  furna'qiulì  che  ibpraprelìt  non  ciTcndoiì  potuti  pc  ri  ua-< 
aere,  che iPiian.  tanto uifer  orihaueircro voluto  venire  a battaglia,  nella  quale 
fi  menò  gran  pezzo  valoroiànaentc  le  mani  dall’  vna' , e l’ altra  aprte  con  ucctiìonc 
di  molti  ibid.iti , in  modoche  la  vittoria  (èauaia  dubbio,  e tJCiUn>nce  l'aria  Ila- 
tade’Genoueli,  le  le  dieci  galere  Pifine  non  haticlTero  dato  sì  gran  terrore  eoa 
le  loro  forze  prodezze , però  lappo  molte  hore  dell’  incominciata  zuffa  ,r  citò 
rotta  Tarmata  Genouelé,  de  t Valici  li  in  preda  de’  Pifani  con  molti  prigioni  ; Sa- 
ria  Aata  quella  Vittoriadi  grand'fllmaconieguenza  per  i Pifani,  lèhaudTcro  poi'- 
Alto  intieramcnie  goderla , mà  non  gli  riufeì , perche  i Genoue(;  opeioino , che 
il  Conte  di  Prnuenza  cercalfedi  rappacifìcare  le  due  Kepubliche;  Egli  volentieri 
(l’ingerì,  e doppo  molte  pratiche  lòpra  ciò  tenute,  la  conclurefànaimcntc  inquc> 
Ao  modo  t Che  i Gcnouelì  douelTcro  rendere  a i Pifani  tutti  i Prigioni , che  di  lo- 
ro haueuano,  con  tutto  quello  hauclTero  occupato  doppo  la  rotta  ainicizia,c che- 
contro  la  Cittli  di  Pisa  non  aiutalTero  nèamicu nè  confedeiata,  nè  dorolèeili. 
mai  li  mouciTero controli,  màlèmpreTai(ttairero,cfauorii]'ero, nè  piùdeHcco-i 
/è  di  Sirdigna  s’ impaccialTero . ..Dall’  altra  parte  i Pdàm  fo(T<;rq.obitgaci  rendere 
a 1 Gcnouelì  i legni  prcil  con  tutti  g i Imo  n ni  fatti  prigioni , nella  b-ittaglia  lè- 
guita,echein  icgnodcllalor  vittoria  lì  teiieilero  le  Ipogiie , e così  tu  giurata , e 
icrmita  la  pace  itila  prf'lcnza  del  medefìmo  Conte . .Nè  di  quella  battaglia,  nè 
delia  pace  feguita  fanno  menzione  alcuna  gli  i'mttm  Gehoiujì  j ,Mà  non  per  que  • 
Ao  hebbe' lt.iOdimento  la  ibpr adetta  pace , poiché  doppo  pochi  giorni , hauendo  i 
Pil  in.  armate  due  Galere,  c per  loro  negazj  muiacclc  in  ProuenzA:,.  penl'aiido  il 
Gcnouelì,  che  tiralferoad  altro  fine  , però  annorno  ancor  cflì  lèi  galere,  eviti, 
agg  uiilèro  vna  di  K.apallo  , vna  di  Sauona,  vna  di  N oli , c di  tutte  fu  fatto  Ca- 
pitano Vbcrto  Conlolo  Gcnoucre,  ilqua'c  inuiatofi a quella  volta , c villo  chsi' 
Pifani  non  haueuano  mira  di  fargli  ofFclà  alcuna,  fène  ntornornoaGcnoua.  Al- 
ThoraiPifàni  vitli  i nian delti  legni  della  lede  nonolfcruata  , gli  paiuc  flrann , 
concott.jciò  lì  aftcnnciodn  ogni  liollilitd,  c quelli  vcdaido.che  <ìig;l  lì  erano  di-  . 

lì  nfolsero  romperla  alfuto  , e conducendo  TrcpuiicinoCorriro,  Ca- 
pitalo di  gran  nome  ueiic  colè  dimore,  Aato giàal.Ibldude’Piram,  eioronaini- 
co  capituie,con  due  lue  galere,  ne  diedero  anc»i  a due  altre  a quelli  di  Portoven?^ 
re,  acciò  tutti  lì  voltafìcio  ai  danni  loro,  in  pnclii  giorni  prefero  vna  galera 
pUana,  foj  raIaqualecranoducGonfoli,cmolti  Nobili  Ciuadini , che  condotti 
a Cenouj  fumo  incarcerati , ìk  in  breuc  tempo  predoi  no  vn’  altra  galera  Pjfana,3c 
vna  nauc  carica  di  mercanzie.  In  quell  anno,  vedendo  i Difani  come  palTauano 
le  colè,  per  buon?  ragione  di  Aato,  mamlornu  due  Ambilciàtori  .alla  Kcpublica 
di  Venezia  11  Jcbraodol{.imboiic,&  Vgonc Orlando,. huoininf  di  molto i'apcr®> 
e prudenza  per  fai  confederazione  con  quel  .Senato  . Furono  riceuuti  da  Vitale 
^idiUc  Doge  có  molli  hoouxcuukz2a^,dt  clpqAaialoro  Ambafeuria  propoler» 

la 
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lecódizioni  della  Lcga,e  furono  accettate  da  S.Screnitài  e da  tutti  rScDatcrnef^ 
^iur.itj  da  vna  parte  ,c  l'altra  per  anni  C'nqLC{di  poi  medefìmamente  i Pilàni  per 
tèumcntarfi  il  numero dcgH  aiaicU  ipedirono  al  Rèdi  Sicilia  Gerardo  Cortcuec» 
chiaCoofolo»  GerardoÀarattola , eGindoneGalli,  perortcnor dalui pace  , • 
confederarli  con  la  iua  Corona  «cnon  lì  durò  fatica  a concluderla  perpetua , ilchc 
latto , fé  ne  tornomo  gli  Ambalciatori  Piiani con  quelli  del  Rè>  cne  fe  ne  veniuà* 
noaPifa  perconiermareladettapaccy  ^ arnuaii  fopra  a Mclfina , vidderovna 
galera  «alla  qualccon  le  loro  due  diedero  caccia,  e la  prelero,  Ac  era  apunto  vna 
Gcnoudc,  che  vemua  diCottantmopoli.  Gli  Ambalctatori  del  Rè  pregoroo  i 
Pifani  a lalciarla  andar  libera , perche  il  Re  haueua  fatto  vna  legge , che  tutte  1« 
nani  «e  galere  predite  nei  man  del  Tuo  Dominio , non  rolferoben  prelè  » c lì  do» 
ueiTerorilalciare«'ò  mandare  a lui  Acconlentirnoi  P'iàni  alla  volontà  di  quei 
Sigo-ari,  e lègu  tando  il  loto  viaggio,  lène  vennero  a Pila,  doue  in  Senato  fu 
confermata,  g urata,  e bandita  la  pace,  egli  Ambafeiaton  accarezzati,  honora- 
ti,  e regalati  ne  tornomo  n Sicilia . R ifèrilce  il  T4io«,che  in  oltre  i Pilàsi  man» 
doroovn  Coniblo  con  molti  Cittadini  inSatdigna  per  aggiu  Rare  i Giudici,  Aci- 
popoli  di  queir Ifola , mà  la  tcmpella  di  mare  fpinfe  le  galere , che  gli  conduceua»' 
no  a Piombino  , dtdoue  viddero,che  vna  galera  Genouelc  conduccuapr  g:onm 
vna  nane  Pifana,  alla  quale  volendo eOlì  (occorrere,  gli  fpedirnovna  dellegalerc,- 
Ac  iGenouelì  auuertiti  per  fare  il  colpo,  haueano  polio  in  agguato  due  altre  ga» 
lere  ,<n  mudo  che  venendola  Pilàna  contro  la  Genouelc  pei  r ileatto  delia  naue» 
mentre  già  valorofamcnte  combattcua , comparlèro  l’ altre  due , e prdcro  la  Pifa» 
na  con  il  Confolo,  & i Cittadini , che  vi  erano , di  che  (degnaci  maggiormente  i' 
Fifoni  v(cimo  con  quattro  galere,  e nella  Coda  di  Sardigna,  vicino  ad  Arborea 
prefero  due  naui  Gcnouelì  • 

Ruggier-no  diSchiattuccio  Buoaparcntì,  eRuftichino  di  Minuccio  Minnccì 
Conlbiidi  Volterra , lub  todoppo  la  morte  di  Galgano  Vefeouo  di  quella  Città  , 
con  coolcnlbdei  Con(òti  Alberico  di  Lambardo,  & Aldino  di  Accettante , fpe» 
dirno  Amba!ciatori  alla  Rcpublica  di  Pi(à , e di  Siena , a ftipularc  con  c(Tc  lega,  Ae 
amcicia  per  difelà  comune  contro  ciascuno, eccettuato  Tlmperio.  Urchut.  di  yoU, 
Il  Rè  Aimenco  vedendo,  che  ogni  giorno  più  gli  erano  propicij  gli  aiuti  de' Pi» 
fàni,  nonli  parendo  badanti  le  grazie  fattegli  l’anno  antecedente,  gli  concede 
Corte,eCon(òlato  in  Babilonia , in  Caria, e Ra(ìt  «come sonda  per  vn Tuo  pn* 
MÌIegio , che  fi  conicrua  nell'  Arcbiuio  delle  Reformagioni  di  Firenze  . 

Confuli  Piiani,  OpiconeGoga  Giudice  publico, Alberto  di  BoKo  Band  aaccioa 
Aldobrand  ino  Marzi  » Lamberto  di  Corte , Bernardo  Cenami , e Bolso  di  Cho- 
rardodaSan  Calciano. 

1 Lucchelì  capitali  loiinici  de'Piiàoi,  doppo  hauer  loogo  tempo  tentato  già 
animi  dei  Signori  della  Garfagnana  per  allontanargli  dalla  loro  amicizia , veden- 
do dt  quanto  danno  gli  era  l’ hauer  contraria  quella  Prouinciadcppero  fare  in  mo- 
o,  che  con  quanutà  di  denari  ridulTero  parte  di eA  alla  loro  volontà , & a (epa.  ' 
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larfi  dalla  MDfedcrazioìcfdtta  con  la  RepublicaPifani{  Non  potemo cornute» 
Ciò  fuolgere  I Signori  del  Camello  del  Pedone,  nè  quelli  di  Valleccbia,e  di  Ver» 
Gìit  > che  fumo  Icinpre  collanti  in  fauore  dei  Pifani  • 

1 170.  Andauano  tuttauia  continuando  le  dilcord  e^  e guerre  tra  i Pifarn , Ge* 
oouelì , e Lucchelì  • e fra  gi*  vni , e gl’  altri  nafceuano  lémprc  rubbamcnci , e pre» 
atedi  galere,  e naui . 1 Genouclà  in  quell’  anno  prelero  vna  galera  Pilàna , dou’era 
Cherard'oGr.lTocon  molt'  altri  Pilàm  ,&  Arrigo  Giraincinovlcito  di  P.fa  t con 
ifuoi compagni  centrcGalere  prete  due  nauiGenouele  canchedi  Mercanzie! 
nelle  qu  ili  haueuano  ancor  parte  1 Lucchelì,  • quali  » pecche  s’ andauano  giornat» 
neace  pi  epai  aodo , con  gl’aiuti  de’  GenuJeli  a’  dann ' *e  1 Piiànr , non  patue  a lo» 
ro  di  ilarlenc  a bada,  mi  doppo  lungo  d.l'corio  fatto  in  Senato,  fi  elelfero  vent'oN 
co  Capitani  pcrforirare  vnbuonejercito»  & andare  contro  1 Lucchelì  j t nomi 
de' quali  limo  1 légucnti  • 

CoccoGi  .ffi,  Gotcìfredo  Vilconti,  RanieroVifconti , Peila’O  Lanfranchi» 
Sigerio  Magli,  Alberto  Gualandi,  Ranieri  Tegrini,  Hormanno  diPaganello, 
Bjonaccorfodt  San  Calciano,  Raniero  R cci,  IMaizucioGactanii  X<*rpctc  Duo- 
di  , Boccio  Botticci , Arrigo,  ò Gentneo Corfo , Benedetto  Vemacci , Lamber- 
to Coite , Gerardo  Burgarelli , altri  diconoGulinari , L7gone  Gaicabiama,  Arri- 
go Federighi  , Burgatino  Anfulfi,  Tuffa  Vemacci,  Guaitiedo  Mala,ObizoGo- 
gi , Bernardo  Cenami,  Guido  Marignani,  altr.  dicono  Magnani,  AccorlbCaua- 
Iteri , Francelco  Trcgnani,  il  TatoU  vi  pone  Bandin'icctoTella . 

Tutti  I fopradetti  Capitoni  con  vn  iquadrone  di  due  mila  caualli , e mo’ti  pe- 
doni viciraod.  P là,  e li  accamporno  intorno  al  Coltello  di  Moirone  , (lato  col- 
todai  Lucchelì , e Genoueiì a I Pifan  ,eperelftfreg(  moltofortc,hauendolipri- 
ni  I dati  molti  alTalti  fenza frutto,  vi  poterò Talledio . I Lucchelì  chiamomois  • 
loro  aiuto  i Genoueiì , & altri  loi  o confederaci , e melTero  inheme  vn  buon’elèrci- 
to , vt  aadorno  a Mocrone  per  far  d' lui  sloggiare  i Pilani , m.i  hauendo'  1 trouati 
coli  benfoit'fìcaci  ,che  non  poceuano  fargli  danno  alcuno , lì  polero  alla  Torre  di 
Viar^iocon  poco  ordine,  ilche  vilèolida  1 CapideU’etercitoPilano,  echeera 
neceUario  venire  a battaglia  f quantunque  1 Fiorentini  facelTero  ogni  olfizioper  ^ 
mettergli  d’accoido,  enonaccunlèntilieio  t Lucchelì, parendogli nauer la  vuro- 
ria  in  pugno ) d uifero  rclèrcito  in  tre  pa'rti , la  prima  la  diedero  ai  Conte  Aldo- 
brando  Conlblo  con  l'inlègna  della  Città  di  Pila,  a S'geno  di  Guincionellodi 
Guatando,  & al  Conce  Albcrcuoda  Prato,  nella  quale  erano  ottocento  fra  caua. 
fieri , lag  ttanj  icpcdon  , con  duecatlelli  di  legnami  foitiifiinii  La  fecondala 
d edero  a Vgo  Be'.laCaual  er  P tào>,  a Gherardo  Conte.  Se  Vgoue  Tedici  eoa 
icctecento  Soldati  medelimamentc  fi  a c lual  eri , Ugutar  j , c pedoni , con  due  al- 
ti I Callclli  limili.  La  terza  eragufdacadal  Cauaìier  A rrigo  Cane  eoo  cinquecen- 
to caualiea.  buona  pane  de’ Nobili  del  Velcouodi  Volterra  con  altri  due  Callelli  ~ 
limili,  cimaflìitcnzaai^coradi  Fgiino  Conte  della  Cornia,  e detidennd»  cia- 
Icuoa  «il  dette  iUiicat  clTcr  la  prima  ad  uaucUirc  1-  lainuco,  fa  ucceiiauo per  ouia- 
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reagii  fcjnc{j?i  j che nc  ^otcuationafcere  metter  1 a (brte  4 chi  VfèirtTe^Ia  prWVyè 
feccindodl'j  > reflornorutte  nel  porto , & ordine  già  artegrutoH  , e così  s’'iniiiof<* 
no  verfo  il  campo  nemico , che  apunco  fiera  melfo  pervenirlo  ad  incontrare  » M 
efundofi  aùuicinati  ad  vn  tiro  di  molchetto,  collòcorrio  i Pilani  fubito  fioro  Oi- 
ftclli  in  luogo,  che  potcuano  molcrtare  gl’  inimici,  e fpm:èro  la  prima  (chicra  die- 
tro alla  quale  andorno  l’ altre,  non  potendo  Ilare  alle  mofie,' Vrtorno’con  tant* 
furia , c brauura  il  campo  auuerfb  , che  in  Ipazio  di  tre  hore  lorappiero , de  i (bU 
dati  fpauentati , A:  auuiliti  fi  mirtero  in  fuga,  lafciandole  inièene,  ecarriaggii 
Gjran  numero  di  Lucchefi , eGenouefi.rcftornomorti,  e fatti  prigioni  trecento 
Caualictijtrc  ConfoIiGcnouefi,  fettecento  pedoni,  e mille  caualli,&  al  ficuro* 
chele  iPifani  feguitauano  la  vittoria,  faria  fiata  l’ vjtima  rouina  della  Città  di 
Lucca  . Fu  quella  rotta  di  tanto  Ipauento  a i Lucchefi , die  h-uendo  richiarhafo 
dentro  qacj'a  poca  gente,  che  gli  era  rimafia,  fi  polèro  a fortificare,  c prefidiare  la 
Cuti  , dubitando,  che  i Pifanifoflero’perandarui  ,*  Mà  loro  hauendo  prefi» la 
Torre  di  Viareggio , il  terzo  giorno  andorrid  all’  alfcdio  di  Vlo  i’one , e con  man-]  ♦ 
gani , anct' , e cartelli , per  quattro  giorni  continni  ilon  reftoriio'dl  trauagliarlo» 
mà  per  elTere  aìTai  forte , vicino  al  lido  del  mare , e circondato  da  gran  follati , 8c 
in  forma  quadra  , & in  ogni  canto  vna  torre , c nel  mezzo  vn  torrione  altirtSmo di' 

^ fèrtanta  cubiti , che  giiardaua  tutto  il  circuito , nel  quale  lì  erano  ridotti  ottanta 
valenti  (uldati , fi diicndeua gagliardamente.  Fra  tanto i P lani  lìd  cdero  a rom-, 
per  Immura  del  cartd'o,  onde  virtoli  da  quelli  ritirati  nel  torrione,  che  nonpo-' 
teiiano  più  fortenerfi , lo  reterò  a i Pilàni , & erti  lo  disfecero  da  i fondamenti . Di 
che  poi  fi  peni  imo,  pei  che  tenendolo  in  piedi,  era  luogoa  propofito  per  tenere 
occupati  lem]- re  i l.uccheli,  in  guardia  delle  cofe  loro . Conofccuani  molto  be- 
ne I Genouefi,  quanto  gl’  importaua  il  mantererfi  quel  Cartello , e però  haueuano 
mandato  di  Genoua  cinque  galere  per  Ibccorrerlo  ; mà  trouatolo  fpianato,  fenza 
fare  altra  molTi,  le  ne  tornorno  a dietro,  Piiàhi  le  ne  vennero  trionfanti  a Pi- 
fa , entrarlo  con  le  proprie  Infegne  spiegate , e con  le  tolte  a gl’  inimici  firalcina- 
te  per  terra  ,conducendo  lècoi  prigionia  piedi  con  i carri  pieni  di  lpog1ie,&an- 
dauano  per  le  rtradc  cantando.  T^on  nabfsDomtWt  non  nobit  fed  nomini  tuo  da  glo~ 
rùm . Conlìderando  poi  i Pilani  l’ errore  che  fatto  haueuano  in  hauer  diftrutto 
Motrone,  fi  rKbl sero  3 riedificarlo,  Se  hauendo  meOTo  all’ordine  quaptobrtogna- 
ua,  mandoi  no  per  dar  principio  alla  fabbrica,  e prouillifi  di  beltrelche,  e fatti 
{leccati , Se  altri  ripari  per  non  efiere  impediti . Auuertendo  i Lucchefi  di  quanta 
importanza  fufie  quél  Cartello  per  (eruizio  de*  Pilani,  & a loro  danno,  fpinlero 
molta  gente  a vietargli  la  detta  fabbrica,  mà  hauendouegii  trouati  forti  d’huomi- 
ni  ,ccon  buoni  ripari,  fletterò  in  forfè  di  tornarfènc  a dietro  ; Contuttociò  in  fi- 
ne attaccarono  vna  groflalcaramuccia,  nella  quale  n’hebbero la  peggio,  perche 
di  nuouo  fumo  rotti  con  mo’ta  llrage . e gli  bifbgnò  ritirarli , e lafciare , che  i Pi- 
fam  a loro  piacere  tiraffero  auantt  la  fabnea  incominciata , la  quale , quando  heb- 
bero  ridotta  & cermioedi  poterla  difendere  ^ vi  mclTerq  vn  grolTo  prefidio  di  fol- 
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ì*n  eveuouaghc  baftanti,*  andorno  dopoLad  tfTdàUial  C*J 

fkllo  della  Coruara  , che  s*era  confederato  con  i Lucchef. , e Io  ftrrX  /n 

i-  baMcrc  aiuto  alcuno,  per  non  morirfi  di  fame  gli  habitator<  ir  ar . 

reiero  a PiOrn,  In  pochi  eiorm poi  gl,  altri  popoli  della  Garlagnana  tornornoa 
wnfederarfi  con  la  Città  di  Pifa,  egli  furono  concedi  molti  priuilcgi, &.efena,o- 
luvwme  fé  loffcro  ftati  ver, , e proprij  Oit  tadini , hapcndogl,  prima  fattoVmrl 
reicdeltà,  mà  come , nibbi  li,  AimoUi.daj  Lucchefi,  c Genoucfidi  nuouo,c 
corrotti  con  buona  lomma  di  denari,  fi^riuoltorno , c perche  d Signore  delia  Cor- 
uara  non  volse  a quello  acconfentire , fu  fcaccato  da  , fudditi , ,1  quale  con  la  r^ó 
glie , e figli  fe  ne  venne  a Fifa . II  fimile  fece  Corfodi  Veltro,  & altri  Sicnori  quali 

tutti  furono  afcrittialla  Cittadinanza,  c donatoli  terreni , e cafe . 

. 11  Canomò  Mnrei  ne’  fuoi  annali , riferifee,  che  1 Pifani  facefTerólega  con  i Ve 
net, ani  per  cinque  anni , la  quale  fi,  conclufa  da  Ildebrando  di  Parlakio , * V^o* 

r V*-  Guglielmo  Rè  di  Siciha,  i.ManditarilfufonQGherafdo' 

Cortcuecchia  ,c  Gherardo  Barattoli . 

Boemondo  figlio  di  Raimondo  Principe  d’ Antiochia  inficme  con  Vreolofa 
fu  moglie  .conlcrma  a 1 Pifani  il  luogo  da  fabriare  cafa  in  Laodicea,  coS:  pria 
ma  gherà  fiato  conceduto  da  Rinaldo  figim  d.  lìaldou ino  Principe  di  Si 
ferm  Tpuen^^^^^^  L’originale  del  quale  è nell' Archiu.  delle 

w iro* , Cortcuecchia,  Truffa  Vernaccia,  Guidone  di 

Tedice , R idolfo  O,  lindi , Arrigo  del  Cane , Idebrando  Bambone , Stefano  mÌ 

fca.  Guido  della  Corte,  fkVguccione  di  Bononc.  lOwiauoMofj 

^1171.  I Pifani , che  ftauano  in  continui  motiui  di  guerra  con  iGenouefì  e Lue- 

Rl!ndn"°"  attendere  a i loro  intereflS  nelle  parti  lontanl/Emei 

Mandorno  inquefi  anno  Ambafeiatore  ad  Emanuelio  Imncrimr»  C'oH’an,  r..,^ 

no  Alb.no  BoiroC?nroto,.ch,cdcr.,.^^^^^^^^^ 

leimlornodueNob,l,P,(.m.  M.  Burgundi!,,  eM.M.rci  Conte, 

?<Jl-e°nceuè  pT‘ pcrionaggio , a chi  fi  andaua  i L’ Impera,. 

^ Ambafeiatore  con  molto  gufto,  perche  non  men  haueua  egli  caro 
^ pace  con , Pifani , che  ò eglino  con  Sua  Maefià , e però  detta  p?ce  dopu 

fmnJ  agcuolmente  rcftò  conclub,  e perraofirarel’ 

Imperatore  lalua  fodisbzi^e,  e lacratitudine  verfo  i Pifani,  gli  Condonò  vn 
debito  contratto  con  la  fua  Camera . la  cucili  d.  detta  Città , che  habitauano^" 
Coftantinopol, , , qual,  erano  obi igat,  a dare  3 S.  M.  ogn*  anno  due  Palii , c cmo 
cenlo  di  dc^ri , che  per  fpazio  di  quindcci  anni  non  l’ haucuano  pagati  c parche 
già  haucqa  tacciato  dal  iuo  Imperio  1 Pifani,  compofta  che  fh  la  pace  ,£li  bccria 
tornare,  refi.tuendogl,  a tattile  ragioni,  che  tencuano  in  detta  Città  Imperiale 
e confermando  alla  Nazion  Pifana  tutti  1 priuilegj  conce/G  da  lui , c da’  fuoi  ante! 
feflori,  epcrtantopiufermwelafiabiJitapacc,  roandòduefuoi  Ambafeiatoria 
^lia  in  compagnia  del  Con/olo  Alberto^  ch5liccaziatQ.fi  da  Sya  Maefià,  fe  ne  tor^ 

- * ' ^ , nana , 
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«auap  I quali  con  non  minore  honorcuolczzai  & allegrezza  filmo  rfceiniti  » 
cipofio  al  Senato  in  publico  Configlio  quanto  haueuano  in  ccirir.iflìone  j alla  lo* . 
To  prelcnza  fìi  fubito  accettata , e giurata  la  pace  » e bandita  per  tutta  la  Cittì»  e 
gii  Ambalciatori  (bdisfatcifiìmì»  con  molti  regali  iène  tomorno  allegri  alloro 
Signore, 

Defiderofi  i Lncchelì»  & i Cenonefi  diVendicarfi contro  i Pilani » andomo  cer* 
candele  Cittì  amiche»  per  metter  infìeire  nuouo  elcrcito  per  la  guerra»  ccon* 
gregauano  gente  > fpaigcodo  fama  Mr  tuttodell’.  iroprelà  » che  voleuano  fare  » 8c 
a quelli  romon  » tantopiu  i Pifani  fi  prouedeuano»  & a quelli  non  riulci»  quello  fi 
erano  polli  in  animo  » non  oftaote  che  i Genouefi  cercallero  di  far  lega  col  Conte 
di  Barcellona  » e doue  fi  erano  vantati  di  fpiantare  il  Callello  di  Librafatta,  nd  ank 
co  fecero  lègnodi  muouerlèli  contro , & i Pifani  per  tanto  piu  alTodati  » fi  vnirq* 
nocon  i Senefi  » P'ilorefi,  A il  ComeGuidoj  E perche  Ipiraua  di  corto  il  tempo 
della lep fra ìLucchefi»  & i Fiorentini»  procuromoiPilanidicollcgarfi  conia 
Repubiica  Fiorentina  e vi  adopromo  buoni  mezzi  > e eli  riulcì  concluderla  uer 
anni  quaranta»  e donomo  a’ Fiorentini  la  mctì  del  guadagno  delle  monete»  oue 
fondachi  Ibpra  il  ponte  d’ Amo  » & vna  cafa  per  i loro  Mercanti  in  Pifa  » e promiA 
Icro  gii  vai , e gli  altri  faluarfi  per  mare  » e per  terra  » & elTcre  nemici  degl’  inimici 
loro»  e predarli  ogni  fàuore,  e braccio  armato  in  quallìuoglia  imprelà . Di  que- 
lla conlcdcrazionc  de*  Pifani  con  i F’oreatini  » non  ne  fanno  menzione  alcuna  gli 
Scrittori  di  Firenze . In  quedi  tempi  Guido  dei  Fornaio  » il  Rodo,  & Vgone  Ca* 
pitani  di  tre  galere  erano  in  corfo  contro  i Genouelì  » a'quaiiprelero  molti  Va- 
iceli i»  e grandi,  e piccoli,  e carichi,  e voti»  i quali  parte  abbrugiomo,  c parte 
conduflcro  a Fifa . Alcuni  altri  Nobili  giouani  Pilàni  della  Compagnia  della  Cin- 
tura» armomo  vna  galera  in  comune»  per  andare  a’ danni  de’ Genouelì , efurona 
canto  coraggioli , che  hauendo  prelb  vna  Nauetta  Genouelè  » che  veniua  di  Cor- 
lica,  hebbero  animo  di  mandare  a dire  a’Genouelì»  le  voleuano  mandar  fuori 
vn’ altra  galera  per  combatter  a folo  a foio  con  la  loro»  chel’arpetteriano  . Inol- 
tre le  tee  Galere  accennate  di  fopra»  doppo  lungo  viaggio»  venendo  di  Gacta« 
trouorno  che  vna  naue  da  loro  prefa  » e mandata  verfo  Pila  > era  data  Ibpragiunta 
da  due  galere  Genouefi  » che  apunto  la  combatteuano  » onde  le  tre  Pifane  non  lò- 
lo  accodandoli  la  difelero»  e la  libcrorno  » mi  llaramucciando  prelero  ancora  vna 
deliedettedue  galere  » evittoriofè  lene  tornorno  alla  Patria . Dì  piu  Gallo  Ta- 
gliapagani,Iacopo  Cerini  »&  Albergo Palcemofca Conti  »eCapitanidi  tregale- 
re  lì  partimodi  Pifa  per  andare  in  Sardigna , e quando  fumo  fopra  l’Elba»  vidde. 
ro  due  grolle  Naui  Genouelì,  quali,  benché  procuralTero  làluarlì,  e facelTero  mol- 
ta rciìden^a.  in  ogni  modo  vna  doppo  l’altra  vennero  m potere  de*  Pifani  con  tut- 
te le  rubbe  di  gran  valuta  ,&  huomini,  che  VI  erano  lupra* 

• Vedend-)(ìi  Genouelì  eLuccheficosìdannificati,c  percolBda  iPilìin?,inmaoo 
de’q  iali  eiano  molti  de’  loro  prigioni, di  che  ne  fennuano  molto  lncommodo,non 
gli  polendo  nbaucre  per  fòrza  d’anneiriccorlèroperò  zi  fauore  dell 'Imperatore  ^ 

eper. 
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eperchelo coporceuJnoaffeztonaciffimoaiPinini,  8c  io confègtienxa nonlnp». 
teuano  ridurre  a ano  fèfta  inimicizu  contro  di  tifi . perciò  coperfèro  il  loro  mal* 
animo  con  il  colore  della  vtilità  di  Sua  Maeftà  { gii  mandorno  però  Ambafemo- 
ri  ì fupplicarlo»  che  volelTe  mandare  vn  Tuo  Luogotenente  in  l'olcana  con  auro~ 
ruàfuprema  per  trattare  accordi  «e  pacificare  le  Cittì  di  detta  Priuincii,  maffi- 
mefra  loro • & i Pifani { equeilo  non faceua no,  perche defìderalFero la  picc,  mi 
perche  aleutamente  cercauano  il  loro  vantaggio , e per  rihauere  forco  quella  rieo* 
perca  i loro  prigióni,  e però  con  cfHcaciffime  ragioni  rimo/irauanoaS.M.  chela 
concordia  delle  Citta  di  Tofeana  era  lo  feudo  dell’  I npeno  in  tutta  l' Italia . doue 
ilando  dtuile , la  Tua  Corona  non  le  ne  poceua  così  valere,  anzi  che  correua  pen- 
colo, chealcunadiefrefìaccollafreaicontrarijdeinmpeno.  ConofceuaS.  VI. 
le  ragioni  efferveriffime,  mi  non  penetraua  il  fine  occulto  . Incliiuuaperòalla 
sichicfla  fattali,  diche  anueducifì  gli  Ambafciatori,  la  pregarono  che  mandalTe 
Criftiano  Arciuelcouo  di  Magonza,  huomoche  altre  volteera  flato  io  Italia  a 
trattare  fìmili  negozi},  e che  conofceua  i cacciui  huomini , non  foto  di  Tofeana, 
ni  d’ Italia  tutta,  e che  più  facilmente  poteua  medicargli  con  opportuni  rimedi). 
Si  compiacque  del  soggetto  laMaeflàSua,  e perciò  il  detto  Arciuefcouo  fè  ne 
brenne  in  Tofeana  condotto  a fpefè  di  detti  Ambafciatorì , i quali  hebbero  la  £o> 
modici,  che  vollero  di  conferire  a lungo  con  Sua  Signoria  il  defìdeno  loro,  eie 
lo  refèro  ancor  fauoreuole,  perche  glipromifer^ran  fbmma  di  danari, fè  egli  ope- 
raua  che  fuffero  rcilicuici  i loro  prigioni , eflendo  buona  parte  di  eflì  huomiù 
di  conto . Arriuò  il  detto  Arciuefcouo  .Maguntino  a Genoua,  doue  fù  riceuuto  , 
e trattato  con  honor  grande,  e doppo  pochi  giorni  fu  condotto  fàlup  a Lucca  eoa 
molto  difgulio  de’  Lombardi , la  maggior  parte  de*  quali  fì  erano  ribellati  da  Ce« 
fare , che [>erò  firifolscrodiprohibirelcvettouagliea’GenoucG,  efargli  morì* 
re  di  fame , fe  tanto  haueflero  potuto,  e gli  nufcì  in  parte  t poiché  fù  cosi  tembi* 
le  careflia  di  grano  in  Genoua , che  vna  mina  fi  vende  fino  a dieci  Scudi  d’ oro . 

Confoli  Pifaai.  Alberto  di  Bolso,  Guittooe  Conte,  Gifmondo  Pane, e por- 
ro, Vberto  Carboni,  Sighiéri Malpigli, Siluerio  Vifconci,  GuinicelioArdiacz- 
fi».  eVitaleGatcabianca. 

I tyt.  L' Arciuefcouo  di  Magonza , da  Lucca  fè  ne  renne  a Pila , mi  poco  vi  fi 
fermò , che  fi  trasferì  al  Borgo  di  S.  Ginefio  fotto  Samminiato  al  Tedefeo , e fpe- 
di  a tutte  le  Cicti  di  Tofeana , che  gl*  inuiafTero  Arobafciarori , douendo  con  efli 
parlamentare  d* ordine d i S.  C.M.  Comparuero  tutti,  e doppo' hauer  con  effi 
negozuto.quanto  gli  bifognaua , fubomato  da  i Cenouefi , e Lucchefi , fi  dichia- 
rò voler  pacificare  laRepublica  di  Lucca,  e'quella  di  Pifaf  Fin  qui  era  atto  di 
buon  Prelato,  e di  Luogotenente  Imperiale,  mi  perche  ^li  nel  trattamento  fi 
moflrò parziale  de’ Lucchefi  <on  aggrauiode’Pifani,  non  vollero efsi,accortifi 
di  CIÒ , incendere  cos*  alcuna . L*  Arciuefcouo,  che  di  gii  haueua  lo  ffomacogua* 
Ilo , fi  sdegnò . & andò  tane’ oltre , fomentato  da  i Genouefi , e Lucchefi,  che  cac. 
ciò  dalla  fua  prefenza  gli  Ambafc^ri  P^ani^  c tolse  alla  Kepublica  il  priuilegi» 

1 2 dibat* 


I5X  A N N A 1 1 

di  Ixitttr  monete  i C la  priuò  dell’  Ifbla  di  Sardigna . Vdita , e veduta  da  loro  quei*' 
ft.i  furia  't  fi  riftrinlero  con  gli  Ambafeiaton  Fiorentini  • quali , come  di  già  con» 
federati  con  i Pil'ani , vnitamente  <t  partirno  per  clTere  infieme  con  elfi  contro  il 
detto  Arciuefeouo , & arriuati  a Firenze  > ragguagliato  il  Senato  di  quanto  era. 
pafTato;  fu  ordinato)  che  fi  mettefle  infieme  buon  numero  di  gente  > perche  po- 
tefiero  in  ogni  calo  efl'erpconti  a foccorrere  i Pifani  > con  i quali  fi  collegorno  an-  . 
cora  1 Samminiatefi  j afficuratifi  tutti , che  per  buona  ragion  di  fiato  all*  Impera-  j 
torenon  poteuano  piacere  quefii  mali  trattamentidell*  ArciuelcoiiO)il  quale  cer*  ; 
còdiritoinare  inpaceconiPifani,  auuedutofi  del  male,  che poteua  fuccedere , . 
elciirandoficonloro,  gli  reftituì  tutto  quello  gli  haucua  tolto,  e lene  venne  di. 
poi  a PiTa , e doppo  alcuni  giorni , cominciò  di  nuouo  a trattare  lapace,  & indul^  ' 
fè  i Pifanj  ad  acconfentirui , e perche  le  condizioni  propofieli  erano  giuftc , e lèn« 
£a dii àuuantaggio alcuno, i Genouefi,  c Lucchefi «come inuidiofi , non poterno  * 
apportare , che  quella  pace  fi  concludeflc  a Pifa , doueche  fuollèro  l’ Arciuelco^  ? 
uo  ad  operare , che  fcguifTc  ne’  confini , onde  egli  volfe  fodisfargii,  ordinò , che  >a 
ne)  giorno  da  lui  fiabilito , lui  li  ritrouaflero  le  parti  j De  i Pifani  in  compagnia  : 
deli’  Arciuclcouo,viandorno (Suaifredi  Mele,  Sigerio  Gualandi , Pietro  Albiz-  . 
2one  , Trtiffa  Vcrnacci  ,GuidoneMarignano,FilippoVernaguUi,  e Filippo  But-  ' 
uro  • c fi  trouorno  al  defiinato  luogo  i Genouefi , e Lucchefi , che  alpettatiano , e 
poco  fieteroa  capitarui  i Fiorentini,  e doppo  hauer  negoziato  l’ Arciuefeouo  per 
Ipazio  di  vn’hora  con  i Genouefi , e Lucchefi  «'venne  ai  Piiànt,  proponendoli, 
nuoue  condizioni,  e patti,  contro  la  reputazione  della  Kepublica  loro,  i quali  non 
vollero  in  modo  alcuno acconlcntire,  onde  egli  fdegnato  fece  carcerategli  Am- 
baiciatori , c perche  i Fiorentini  fecero  gran  rifentimenti  di  tradimeiito  sì  brutto, 
arrefiò  ancor  loro , fra’  quali  fu  Giouanni  Donati , huomo  di  grandifCma fiima  , ; 
e-con  buone  guardie  gli  mandò  tutti  a Lucca,  accib  iui  fodero  tenuti  prigioni.; 
EITendodiciò  venutala  nuòiìa  a Pila,  lenza  perder  tempo,  mandò  laRepublica 
efercito  coiUro  il  detto  Arciuclcouo , Genouefi , e Lucchefi  , i quali  di  già  erano 
venuti  con  molte  genti  per  danneggiare  lo  Stato  Pilàno,  & i Fiorentini  si  per  am- . 
to  de’  Pifini , come  per  vendicarli  del  torto  riceuuto  , mandorno  molti  foldati,. . 
Hauendol’  Arciueicouodi  giàprefo,  & abbrugiato  il  Callcllo  di  Vetrignanodd 
Conte  Guido,  tirò  alla  volta  di  Callel  fiorentino,  doue  erano  arriuatele  genàdii 
Firenze,  &iPifani,virpedirnofubitodugentocinquantacauaili,  fotto  lafcoitaK-- 
di  Benedetto  Bcnetti  • 6c  AlbizelLo  , i quali  ai riuurno  in  tempo , chei’^Arciudc.; 
Donhaueua  ancora  deliberato  cos’akuna,anzi  vedendo  egli,  che  il  campo  nemi*i. 
co  fi  andana  lèroprc  più  ingrolTandd*,  voltò  il  penlìero  altroue , lalciondo  l’impre»  : 
fa  incominciata . Onde  i Pifani  per  più  sbigottirlo,  entrornocon  molta  geitteneiJ 
Contado  di  Lucca,  e diedero  il  guafio  a tutto  il  paelc,  da  Pilata  fino  a Ponlanpie»; 
ri.  Impauriti  1 Lucchefi  di  quello  repentino  furore,  temendo  della  fielTa  Città , 
richiamorno  il  loroefercito  , cheeraconl’ Aruuefcouo  , il  quale  pernonrefiar  . 
TqIoj  mcdelimamciajte  fi  ritirò  ùa  Lucca  per  U umore,  che  haucua  de’  Fifàm,i  quali  * 


iP  ji  s A N rr  13  j 

in  numero  di  dugento  cinquanta  cauaHi.  con  i Fiorentini , Io  feguitorno  fino  a/Ia 
detta  Città , « fcc»  ro  grandifl]  mi  danni . I Lucchefì  con  l’ arriuò  del  loro  cfcrcito 
riprcfcro  animo  & vfuroo  contro  i Pifani,  e Fiorentini , che  fi  trouauahoa  Pon- 
fampieri , & cflG  hauuto  auuifo  deJIa  loro  vfeita  , fecero  due  fchicrc  deirefcrcito , ‘ 
^a  prima  diedero  in  culh>dia  a Mariucco^aeranij  8c  a Bernardo  di  Buonaccorfo 
da  Burlano  la  feconda  ad  Alberto  BoIso,cperCom^1d^Jrij  fumo  eletti  Alaman- 
jlo  [ànodi , 6c  Vgone  Tancredi , Arnuati  1 Lucchefì  a Ponfàmpieri  il  giorno  della 
fefia  di  S.  Michele  di  Settembre  fi  appiccò  vna  fiera  fcaramuccia  fra  le  parti, cora- 
iaattendociafcheduno  valorofannentc,  iPifani  per  mantenerfi quello,  che già  ha 
ueuano  acquiiìato  . egli  auuerfarj  per  racquillarlo , vi  morì  molta  gente,  e durò 
la  bateagi  .a  parecchi  bore , fèoaa  conofeerfì  vantaggio  alcuno  dall'  vna , all' altra 
parte,  alla  fine  i Lucchefilaflì,c  ihnchi  cominciorno  a piegare,  e con  gran  morta, 
liti  di  loro,  rellorno  vinti,,  con  perdita  di  tre  Bandiere , e prigionia  di  molti , e fi 
(pauentomo  in  modo. di  quella  rotta ^ che  beato  fi  teneua colui , chchaucuami- 
gliorgambeperlaJuarficoniafiigi,  cd.  lì  a pochigiorni  iPifani,  cFiorentini’fc 
neammorno  virtonofi^ilcloroC  ttà.  Vulii  Lucchefì  partiti  gl’ inimici  dal  loro 
Si«to,  rrprclèro  animo,  aperfuafi.ine  dell’ Arciuefcouo,  mandorno  du»eato 
Soldati  vcrlb  ilCafidlodi  Pootadcra  per  fbrprenderIo;il  che  fubodoratofì  da  cer- 
ei Sobih  Caualitn  degli  Vpezzinghi , Signori  di  Calcinala,  conglihuominidi 
Vico,  altri  loro  jBKcuae  confò  ri,  gliandornoad  intontrare,  e fopragìuntili 
inafpettita’Bcnte  lotto  il  Caflcllo  di  Monte  Camoli,  gli  atterrirono  così , che  fu. 
biculi  poltro  in  fugace  loguitì  di  I Pliant,  nc  furono  fatti  molti  prigioni . ISi- 
gnori  della  Cu  figoina  , vedendo qiielfi  fuccefii , ritornornoalla  deuotione  della 
Kepublica  Pifàna  e quelli  l»a  Va.din  euoie,  diedero  in  mano  de’ Pifant  Monte 
grauante,eBozzanoCafiell  forti,  per  mezzo  de  i figli  di  Vbaldo,  per  via  de*  quali 
ccrcorno  anco  dihaueie  la  Corredi  Viareggio,  dai  Luccefì  di  nuouo  edificata, 
e non  gliefTeadoriulciroouenerUi  inuiornoa  quella  volta  va  buon’efèrcito,& 
allt  5.  di  Ottobre  gli  diedero  vn  fiero  affalto , (èbene  poco  giouòperla  coflanza  , 
evalore  di  quelli,  che  la  diictidcuano,  onde  fi  rifòlsero  poruì  Tafledio . ILuc- 
che$  follcdcamente  virpinleruf  1 ior  gente  mcompagaiade’Genoucfi,  Se  arri- 
uati  trouorno , eVe  i Piranii’haueuaao  circondata  in  modo,  che  era  imponibile 
Ibccorrerla , con  tutto  ciò  per  dar  an  mo  a quelli  di  dentro , fi  accamporno  quiu^ 
Ticino,  & ogni  giorno  fèguiua  qua’che  fcaramuccia  con  viccndeuole  fortuna 
Dauagran  molefliaai  Pifàai  vnagaler^Genoaefeychefi  trouaua  in  quella  riua*, 
perche  dubitauano,  che  ne  vwiiL<..i>Uflle  altre,  però  fi  riluiscro  di  finirla,  e di 
venire agiomata,  de  il  giorno  fegucntc  cfTendofì  fecondo  il  iblito  appiccata  vna 
(caramuccia,  Arrigo  del  Canc,'VlarzuccoGaetani,&  Alberto  Bolso  molto  erper-  ' 

Ci  nellla  milizia  , f^ceroabindicrerpiegatcdardentroa  tuttala  gente,  e fattoli 
il  oiedefìmo  da  i Lucchefì  ,*  leguì  fiero  conflitto  frà  ambe  le  parti , e molti  nma- 
fero  vccifh  e più  ve  ne  reltauauo,  le  la  foprauegnente  notte  non  gli  hauclTc  necef- 
fitati a rimarli . Paxuci’Lucclieiì  iaajaer hauuto  la  peggio,  e li  erano ricoucratt  • 

• 1 I 3 fotto 
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fotto  vn  col'c  pocolontano  dalla  Torre , per  ripigliarforze,  c tornare  alla  batta^ 
gl'J  I «là  tra  tanto  s’introinilcro  genti  Kcligiotè  di  mezzo»  c concluicro  pace  tra 
le  due  Republichc , conconJiziones  che  i Pilani  rclliruifTcro  i fbpradctcì  due 
Caltcllidt  Monte  Granante  , e di  Bozzino  Itbcn  a i Lucchell , nè  più  moleilatTero 
la  Torre  di  Viareggio  . & i Lucdielì  dall’ altra  parte  doueflcro  rimettere  gli  vfei- 
ti  in  Lucca  , e mai  piu  non  molellare io  Stato  ae’Pifani » conche^gli  vni , egli  al« 
tri  n rendetTero  i prigioni»  e conclufa  la  pace  ambi  giieferciti  ritornorno  alle 
loro  Città . 

I Genouefi  alla  fine  di  Ottobre  armorno  fegretamente  otto  galere  » e le  man» 
domo  verib  Pianola  Ilbladei  Pifani , non  prouiUa  a baldanza , e dando  principio 
a volerla  combattere,  minjcciauanodidarleil  lacco,  quegli  hab'tatoriipauriti, 
per  ialuare  la  vita  ,e  la  robba,  fé  gli  diedero  a patti,  egliconlègnorno  il  CallcU 
lo,  quale  non  oflèniando  la  promelfa  i detti  Genouefì , Ipianoroo  fino  a i fonda* 
menti,  e mclTcro  ogni  cofa  a Tacco,  c facendo  tutti  quegl*  Ifblant  prigioni  gli  con* 
dulTero  a Genoua . I Pifani  per  vendicarli  mandorno  tre  galere  in  Corfica,  & ha* 
uendouitrouate  due  Maui  Genouefi  cariche  di  mercanzie,  leprelero,dc  tGeao- 
uefi  hauuta  fpia  delle  tre  Pifanc,  e villo  che  alla  notte  lì  erano  ncouerate  nel  pati* 
to  di  S.  Lucifera , andorno  contro  di  loro , & i Pifani  fopragmnti , penfando  ao* 
cora,  che folTero  in  maggior  numero;  viftilìcomealTediati,  e non  potendo  fai* 
uarlì  inalerò  modo , abbandonorno  i legni , e li  faluorno  in  terra , Àc  i Genouefi 
condufiero  a Genoua  i VafTeili  voti . Non  potendo  l’Arcjiuefcouo  Luogotenente 
di  Sua  Cefàrea  Maeflà  far  danno  alcuno  a i Pifani  per  tentatiui , che  haueua  tenu* 
to  per  tante  Brade,  fi  rifolse,  con  i Lucchelì , Genouefi , SeneG , e eoo  ilCoote 
Guido,  di  andare  a moleflare  io  flato  del  Conte  Aldobrandino,  il  quale,  come 
confederato  co  ni  Pifani,  auuifato  di  quello,  gli  fpedìfubito  a dimandargli  aiu* 
to , & il  limile  fece  a i Fiorentini , e gli  vni , egli  altri  gli  mandorno  fenz*  alcuna 
dilazione  buon  numero  di  gente;  fèbene  trouorno,  che  di  già  gli  erano  flati  tol- 
ti due  Callelli,  e Taccheggiati.  11  Conce contutcociò  all’arriuodel  foccorfo  in- 
uiatoli , ripre^  animo,  e lì  difpofcvenire  al  fatto  d’arme,  nè  gli  mancò  1*  ardire 
d’incitare  ancorai’  inimico,  il  quale  di  giàauuilito,  ricusò  la  battaglia  ,mà  per- 
che conofceua , che  in  ogni  modo  faria  Baco  aflretto  dal  Conte  ,eda  i Pifini,  de- 
liberò non afpeccar più,  mà ritirarli  verfb Roma,  e lafciare  i Caflelli occupati, e 
così  terminò  la  Tua  niriofaimprefa  con  vergogna,  de  il  Conte,  i Pifani,  & iFio^ 
zentini  rcflornp  quieti . ' 

Glidoleua  contutcociò  ineflremn,  che  quei  loroPatrizij  rimanelTero  carce- 
rati in  Lucca,  non  come  prigioni  fatti  in  guerra,  che  più  ageuol  mente  l’haueriana 
fópportato.mà  per  il  brutto  tradimento  vfatogli  dall’  Arduefeouo  di  Magonza» 
c però  prelèro  rifoluzione  di  mandar  Ambafeiatori  ali’  Imperatore,  a dolerli  ieco 
delle  tante  ingiurie  fattegli  dal  lùo  Luogotenente,  e fupplicarlo  a comandare, che 
gli  fuifero  rellituiti  i pri  gioni , i quali  furono  il  Conte  Gherardo  , & Vgone  Giu- 
dice, i quali  ftironqriceuuticorteGffiinamcnte  da  Sua  Maeflà,  e benignamente 
^ (entiti  I 
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fcntiti . Rcftò  marauiglUto  delle  male  azioni  del  Tuo  Mandato  j narrategli  da 
loro,  c nc  moftròdilgulto,  e più  volte  certificò,  che  egli  di  ciò  nonhaucuaha- 
UQco  notizia  alcuna , e che  in  breue  hauerìa  fatto  conofeere  a i Pi  fatti , quanto  ^l  i 
fulTcrorpiaciute,  volendò' ritornare  in  Italia , cheall’hora  glihauerebbe  fatto 
rertituìrc  i loro  Cittadini , e che  fra  tanto  ttelTcro  ficuri , che  non^gli  fi  fana  fatto 
difpiaccrc  alcuno,  non  li  parendo  douere  terminare  eoa’ alcuna  ftnza  vdirc  l'al- 
tra pai  ce,  che  però  rertaflerodi  buona  voglia,  c riferiflcroallaJlepublici  il  tut- 
to, con  lignificarle,  che  I*  honore,  e l’ vtilcdi  elTa  gli  era  fommamencc  a cuore.» 
come  gli  effetti  l’baueriano  IbmmameacedimortrMo,  e con  quelle  relazioni  fe  ne 
tornorno  gli  Ambafeiatori  a Pifa . 

Gli  Annali  Genouefi  fctittida  Mon/ì^mFo^lietta  concordano  in  qualche  parte 
con  le  cofe  dette  di  fopra , mi  di  più  aggiungono , che  io  quell’  anno  4 Piftni  per 
tanto  più  indebolire  le  forze  de’ Genouefi,  e diuertirle,  induffero  il  Marchclè 
Obizo  Malafpina feudatario  per  alcuni  luoghi  dell’  Arciuclcouato  di  Gcnoua , e 
Maruello  Tuo  figlio  (oggetto  allaRepublica,  a ribellarli,  e muouere  Tarmi  contro 
i Genouefi , i quali  Signori  partiti  dalla  Lunigiana,  e congiuntili  con  gli  huomini 
di  Partano , edi  Lauagna  andomocon  tre  mila  fanti , e centocinquanta  caualli  ad 
inuadere  lè  Terre  di  Chiauari , e di  Se  Uri , mà  che  furono  ributtati . 

1 174 . IV^orì  in  quell’anno  Villano  Arcìucfcouo  Pifano , nèdeue  tralalciarfi,  che 
egli,  per  non  hauer  voluto  aderire  come  vero  Prelato  Cattolico,  all’Antipapa  Pa- 
fquale,  fìi  da  lui  Tanno  iidd.  deporto,  e fatto  Arciuefeouo  Kcnincafi  Bcninca- 
fa  Canonico,  e benfivede  nell’  Archiuio  Archiepilcopalc  di  Pila,  che  gTfn- 
ftrumcnti  di  Villano  mancano  dal  dett’ anno  ii65  fino  al  1170.  nel  quaT anno  le 
netroua  vno  diBcnincafa  fiotto  num.  58.  e poi  ritornano  quelli  del  medefimo 
Villano  fino  al  prefente  anno,  elfendo  rtato  icaccìato  nel  dett’  anno  1 1 70,  Benin 
cafa  doppo  lamorte  diPafquale,e  rellituuo  Villano,  perlamortedi  cul/uc- * 
certe  Vbaido  Lanfranchi  Nobile  Pifano,  e di  lui  fono  indettoArchiuiolnrtru. 
menti  dall’ anno  1173.  fino  al  IZ08. 

IPifanirinouorno  la  lega  fatta  con  i Fiorentini,  e con  il  Conte  Madarit^- 
gnore  di  San-Miniato  al  Tedefeo , e per  la  loro  parte  giurorrto  i Coniòli  R iiber- 
to  di  Pietro  Pagani,  & Arrigo  di  Ranieri  Federighi  , altri  aggiungono  Burlone 
Gaetani , e Gherardo  Bottacci,  e per  1 Fiorentini giiirorno  Bernartlo^Adimari, e 
Puiello  Spinelli  medefimamente  Confoli  di  quella  Republica,  e pela  la parte  del 
Conte  egli,je  Lamberto iuo  figliuolo;  Dipoi  volendo  1 Pifani,cUc  Ai(/cro con- 
fermate alcune  antiche  conuenzioni,  che  ceneuano  coniiRÒ  d Maurica,  vi 
maiidomo  Torpetc  Ouodi»  Se  in  fua  compagnia  molti  Cittad  ni  Nobile,  ii  quale 
fu  riceuutodal  Rè  con  molto  honore,  & accarezzato  grandemente,  Se  hauendo 
efporto  la  fua  Arabafciata,  ottenne  quanto  delìderaua  , e (eppc  domandare , c 
regalato  di  molti  doni  fi  licenziò,  e le  ne  tornò  a Pifa , c diede  comoda!  Senato 
di  tutto  il  filo  felice  negoziato,  accettato  cpmmuncmente  con  molta  fila  lode. 
La  Comunità  di  Volterra  fece  conuenziooc  con  quella  di  Pirtoia,  e di  Lutea  di  ‘ 
' I 4 aiutarle 
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aiutarle  coiT  cento  caualh,  c trecento  fanti  contro  Pi(à,  e Fiorenza»  equalfiu»- 
^lia  altri,  eccettuaRJnnel'  Imperatore  . la.Chicia  Romana  , e Siena.  L'Inltru- 
‘mento di-qiicila  promeiia  rogato  da  Scr  Gto:  di  Bonauenturt  (otto  i? dì  4.  Apri- 
le li  conleriia  nell’ Archiujo^dla  Comunjti  di  Volterra. 

EranotPifani  in  rottura  eoa  iCornctani,&  inqucft’annolcguì  pace  per  dieci  , 
anrdtra  elS  <1  dì  primo  di  Settembre»  rogata,  epubbeata  in  P là  ndlaChiclàdi 
S.  Pietro  loPalude, , giurata  da  tutu  i Ibpradetti  Conftili  Pifani,  eccetto  T*  Paga-  ' 
ni,  e da  1 Conioli  Cornctani , come  fi  vede  nell’ inftruin.elìiKntc  nell’ Archiuio  , 
/ delle  reform-  di  Fiorenza  » scl.quale  fra  l'altrecQle  1 Cotncr.an<  permettfvao  » che 
i Pifani  poHinochrarrc  dal  «oro  Dominio  quella.quantitidi  gran  • .ò  biada , che 
gli  biliìgni , cor)fàrpl(  pagaie  nonpiù,  che  cinque  dttiar  per  moggio.  Inoltre 
che  rel^Gajeie,  ò hummiidi  Pila,  trGUaflero-Legni  de?  Corner  ani,  cbf  ^odaf- 
lèro  a Gcnoua , gli  po£no  alirmgeie  al  giuramento  dj  iwi  andarui , raà  d,>  venire. 
à Pila  con  il  luo  carico,  e facendo  m contrario»,  lìa  lecito  ai  ^ifani  ofScodcrgli , e ' 
cafligargli  tanto  nella  perfuna,  quanto  nelle  robbe,  lenza  che  s’intenda  rotte. 
l4pa«.e. 

Volendo  iPilàni  adornare  ogni  giorno  più  laloro>Cictù  di  Edifiz]  Sacri, eflen- 
dogli  perfezionata  lafabrica  del  Duomo  >e  la  vic>naCbieia  diS.  Giouanni,po» 
fero  r animo  ad edibcire  vn  Campanile  di  tal  bdJrzZa , cfingolarrtà , die  corri» 
Ipondefle  alUChida  , per  cui  ieiuizioli  faceua^  efaétancpublica  determinazio- 
ne, mandomo  in diuerlì  luoghi  per  trouaredquiliiO'Aichiterto,  il qualcpetcf. 
Icfodisfare  a pieno  il  defiderio  loro , e propol|ogIlel»evno^  giudicato  il  calò,  fiù 
condotto  a Pila , e faitoch’egli  hebbe  •!  modello  elTendo  piaciuto,  la  Vigiliadi 
San  Lorenzo  p.  di  Agofio,  li  diede principio  a cauareifimdairienti  coaprolbn* 
diià  grande  , eiaighczza , & in  fpaziodi  vn’ anno , furono  bniti^di  murare, e tt- 
ratoui  fopra  il  primo  cqrch'O , e ccntinuando  la  fabbricò lì  ndulTc  .1  perlèzidne  > 
vna  Torre  nominata  per  marauigliolà  in  tutto  il  Mondò.  La  marccia  è tuttadi 
marmo  bianco  launrato  con  ogni  maelWia , l’altezzu  fìu  fono  braccia  iectanta  fèt- 
ter  di  maggior  groflezza  hà  in  giro  leibalatoi  colonnati  di  colonne  di  marme 
biartTco  in  numero  ditgento  ottanta  cinque  , contantoarc  tìzio  fuori,  e dentro, 
che  tìl  relfare  attoniti  itoialfieri,  matìì  me  perche  pende  da  vna  parte  braccia  fet- 
te , 8c  vn  terzorche  pare  minacci  rouma  ,e  nonii  ncno  per  il  corlo  quali  di  cin- 
que fccoli.non  hà  mai  fatto  motiuo  alcuno.  Mcll.1  fommità  vi  fono  1 hnelfrati, 
oue  Ibno  polfe  le  Campane  aggiuifate  in  modo,  che  rendono  vn  fuono  mutìcaie, 
pieno, e diletteuoic , siche  rallegrano  il  cuore  di  cialeheduno,  che  le  lente  . Non 
nò  potuto  rinutnire  colà  d^na  di  fede,  fe  la  detta  pendenza  tìa  pei  arted'Aichi» 
tetco,  ( che  vogliono  folle  vn  tal  Guglielmo  Tedelco,  aiutato  da  Ronanno 
Scultore  ) oucro  feda  principio  auuallando  da  quella  parte  la  platea,  foflc  ri  e- 
diat  o con  il  fuo  ingegno , però  mi  rimetto  ai  parere  degl’ intendenti , lafciando- 
nc  ad  eHà il difcorlb.  Alcuni  credono,  che  pereflere  nella  Citt)  le  pani  GueU 
fa^  e GhibcUàOAi  & clfcfc  zlT bnragoueraau  aa’ouclfi»  vedendo  ellì , che  If 
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m3|rgior  parte  era  volta  alla  deuozionc  deli’Impcrjtore  , parendo,  clic  dop« 
po  che  haueuano  abbandonata  la  Chiefa , s’crano  Icmpre  trouati  m continui  tra- 
uai'li , commettenero  air  ingegnnib  Architetto  , che  H cpmc  pendeua  lo  liuto 
df'laCitttà  alla  pcggior  pirte,  coli  faceflc  peiìdcrc  quell  i ftbbnca  , acciò  tcilTe 
vn’.niuilo,  che  come  cadono  fac  Imentr  gli  fidiHcj , che  pcndon  , alcreit unr.i  fan- 
nulcKcpubliche,  cperò  vi  fece^olcolpire  certelìguie  alcòllu  ncdcg  i Eg  tj  , 
che  altro  non>vOgi>ono  lìgniHcare , le  non  che  Qio  concedclTc  pace , con.ento , e 
llabilità  alla  Città d' Pila. 

GÌ9T^to  nelle  Vte  deiScuUori,  e Pittori,  nella  prima  Ditte , quando 

dclcriue  la  vita  di  Arnolf  I Fiorentino,  dice,  chefu  dii'cctodeir  Ac^h  teteo  ciac 
non  pai  heò  a p .itracomcdoiieua,  di  doueliiccelTc  qUella  pendenza , mà  eh» 
per  eirciel’ediltzio  tondo,  e di  pietre  ben  co. legate  , lì,(l)llenga  pendente , lènza 
pencolo.  Opera  del  mede  fimo  Buonanno  era  la  Porta  Reale^del  Duomo,  ion- 
data  e polla  da  !u<,  abbruciata  nel  lagrimeùole  incendio,  e Hauam la  lèguen- 
Minlcnzione  m metallo. 

lama  perfidtur  vario  conflrucia  decere 

Ex  quo  ytr^tneum  ChriSìus  iej'cendit  in  eluum  . ^ 

.//urei  180.  Ego  Bonaaous  Tifenut  msa  arte  hanc  portain  vno  anno  perfeci  tem^or/e 

Ben.ditiiOperarij . 

Paralfune  Giudice  di  Sardigni  donòquell’  anno  alK Opeui  del  Duomo  d Pila 
alcune  Corri  in  quell’  llula l’ Inllromento  della  detta  donazione  in  lingui  anti- 
ca p'ù  bai  bara,  che  Sarda , lì  conlèrua  nc  l’ Archiuio  dell'Opera,  copia  del  qiaa- 
Jeèqut  rlHlcia  iniìeine  con  altro  Inllrumciito  di  donazione,  fatta  dilGud  cc 
CoUmtinollio  padre  , da  lui  conlèrmaca , c rinouata  al  Vlona'tcriu  di  San  Fcii- 
cedi  Vada,  l'originale  del  quale  lì  conlèrua  nell  Archiuio  Capitolare  di  Pila, 
& lurParall'ouc  lì  domanda  Kè,  e coli  è imprclTo  nel  Sigillo. 


/ iV(  O W / >(  E D-0  Af  l I ^men, 

E Co  Menedìdut  Operarius  de  S.  Avaria  de  Vifat  Kt  la  f 'atbo  luHa  carta  cum  volun- 
tatedi  />omino,  edeS.  Ma,  4 edeS  simpticbi.  ede  ludtj'ce  Bai,  f\nfi  .ej.t/- 
Inl,  t de  j,im  Itere  donna,  t-icuf  de  Laccm  \einaappu  Keflu  Ttf  uyu  B,  raar- 
dm  de  kiuira , i t,m  louunne  Operarm , emecum , e cnm  Vrenturo  -ionte  mxm 
gno  Kerca^e  >‘Oi  ut  proS.  Ai aru  de  vtgnolas , e prò  S-  ^ajiajìa  de  Marrauno , e prò 
S.  Tetro  de  Surrajee^,  e prò  S.Mar.a  neSurrafee , O"  pra  S.  DtjiurtH  de  Oruuiar , 
prò  S.  Marta  de.  Bara  thanoj , e prò  sa  domo  dentila  alba  t eaegifjUe,  cwny/i.ua 
perttnentitia  tjfora  prò  kuare le.es  affjpera  de  S,  Maria  de  Pi/'att  e no:s  f;c<  inm 
tude Campania  cum  tfn..  hoiùnntede pare,  e de  ludsKe  Barufene , e lenire  i. 
plichi , e Sn  ,\a/t.jfia  Marraiano,ni/ìa  Corte  de  Ft'la  alba , e ijia  corte  de  Gl  fa  '!e, 

cum  omnia  fetttuenttaijtoro,eijfioaera  de S.Marta leuau aS.  Maria.de  Lar.  nihx^  ^ 
' nos,eò  Lujitirtuue  i remar,  eaS-  PeirudeSnraKe,  eaS.  Marta  de  juraKe  e a 
^•^Aiaria  diy  %nolat  cum  emina  t^oritf  e OMiJe  popnln  de  Snrrate , e de»  ig.oat 
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cam  fa  Eclethia  paupera  prò  HHerindefnTifcopatu  proftipopulu  favanichia » e 
bbcdienthia  fua  carta  It  drttat  tudiKe  BarnJ'one  > c Cojiantine  tfp.mu  c Vetru 

de  Tupclla  ,e pìite  natale , e prite  Comtia  portai  » eprite  Marcbu  t epnieTetm 
LitpUt  eConuiaGattUj  aprite  Go/antine  Troppa , e priteGo]antineGnlpio%  cat- 
terei meta  teSìes . Efende  fatta  cuejìa  Campania  ct*m  fu  Tifcupu  a boluntaie  de  pare 
Tovraremos  fuTiJcupu  fa  domo  de  Gijdlle  prò  anima  fua  t e de  fos  Cleruoifuoi  » e 
ijfa  demo  de y illa  aliai  proprecu  Ktndclt  mandarun fos  Confolos  1 e noisdtmusilli 
duas  ^r.KilLu  Kì  furun  contuuatai , fkna  cum  feruo  fuo  in  loco  de  mola , e fa  terca 
in  tempio  i cum  feruu  de  malu  fennu  t a funanaran  ManaTiiuitlo  afa  terca  y Tor- 
■già  furcbiUa  funa  futi  de  sà  domo  de  ytlla  alba  t e fa  terca  futi  de  5'.  Tetri  de  Sur^ 
raKetpro  partire  ijjofeiu  Ke  fu  nata,  cappitu  . conuentudepariirejòt  firn  de  Gac^ 
cinttotumMKeappetn^AnKiUade  StTetrude  SuraKe  teiìet  ludiKe Barufor.e  Epi- 
feopH  lOM.tnni  de  Q/xltellt , e prue  Tetru  Lupu  » e Cojlatittue  T roppis , e prue  Mar- 
chu  j' e prue  natale  i e prue  Gofanttne  Gulpio , e prette  Cormtta  Gatiu,  e prue 
Cenila  pria!  itCcrardu  de  conettu,  e ytHianu  Motore  di  porta  Ori  feti  e Tetru  de 
Tupellu  > c CKttanel  jettie  % e Murtanu  EfKife , e Ijoruot  de  Lauto  , e trinato ie- 
Hata , e de  feriios  de  Bpgno , Tetro  doltnos , eCraues  Kiuolie , c Stani  far  oca , e Iac~ 
cone petrefa  attefoi  metat^es  « ^nno  Domini  millef.  centef.Jeptuagef  terno . 

ITI  n 0 M I DOMIVI  Umen, 

E Co  ludiKe  Gofanttne  de  laccon  Hex  KÙe  falbo  cuSiacarta  cum  boluntate  de  Deuy 
edemutremea  donna  Elene  de  Laccon  I\egina  prò  rene  Kif albo  aS^nfìuFele 
de  Fada  yC  a S-.  Ioanne  de  Ofcilltli  rpro  anima  mea , e de  panentes  meos , Do- 
li fufiltu  de  imi  fai , vico  tenet  appare  cum  fu  vcrurt , ar  torau  termenes  de 
cuti  OS  faltos  daere  funiuir  desà  terra  fecata , coUat  dereSu  ajubc  du  dejfa  continade 
fa  bia  I de  locu , e dai  vnde  a fu  caflru  desfolidone , e dai  vnde  coHat , tortuue  > riuu 
■plifu  dufea  arnonimmufabricatu , tir  dai  undegirat  fa  ferra  dei  fa  pena  alba  du- 
jea  affu  Cafit  u da  Tetru  Manca  » & effit  a fu  caìiru  de  fattria , e da  lunde  afa  m- 
ftru  deJìeltKe  > & cfiit  a fa  pena  gnuata  incouan  fa  mia  de  Sullialt  1 terra  iufaKem  % 
afiiuaadoruelct  CT*  falat  furiuu  deffa  pira  ptnia  afta  carina  a duue  fi  fera , appare 
Ju  rum  malore  cu  fu  riuu  deffapira  pinta , & ^a  vnde  falat  tot  tu  cu  fu  riuu  defìabue, 
dainde  falata  dura  fi  regon  trotios  y cr  daiunde  baettotuue  Ju  riuu  de  tbeis  dere- 
&H affa  vimpatorna  Kicumvanjos  de  nucule  y ferraban  agultu  dofe  in  co  b^ntt  Jd  via 
dufea  afa  fumana  dtfpatula  » e daiunde  falat  affiena  deffu  fabuua  « in  co  torrat  J'upra 
tu  diio , e dercttu  a J'u  cajiru  » mannu  dejiu  furgogo  > Cir  falat  va  a pifetna  de  Serlu- 
{iuy'ó  efiitafiabiadeJulliUy  e da  tonde  tottucufaviadofuUtU  adatitu  aJJ'ena 
degodonorcy  e daiunde coUatinJuJfity  cr  effit  affa  via  de  gultudcfey  duiunde  toitu 
ve  fa  via  dujca  affi]  cala  Kifigertan  affis  cladithoccor  de  retbai . e daiunde  pur  yfa  via  • ^ » 
dkjca  ajiu  terra  fecata  > ér  cutn  fi  a/fitjcat  appare  cujioi  faltos  Ki  U do  a SanSu  Tele 
de  Fada  y & a S%  lohanne  » e follili  y &aSy  Maria  degultu  dofe  Ktnbtappat  pei  te-^  . 
nenthiafd^leiureUlunegimuludrileiliin^ateffierùiGaUiU  ne»  protfiliM  neutra 
^ ~ glande» 
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faltos  co  ad  omnia  faliu  de  jecatttra  derinnu,  e Atariane  fpanu,  Go^antinefufm- 

tre  i Gojantine  deTborit  e Tetrn  de  Serra  t & Canuta  de  Gunale  t & Bitiórde 
yadHlatHi^  Camita  Tat,  dr  OoJ'antine  t^apata , & portnJulo  cummen  InKe- 
Jttm  teiies . 

F.t  ego  IhìiKc  Barufone  de  Gallai  Kt  la  renano  cujla  carta , dane  vetere , a nona  Kt  fe- 
Ktt  patte  mea  ludiKe  GoJantinc,a  San3u  Felede  Fada,&  a f.  lohanne  de  Sul  file, 0" 
a S.  Maria  de  GuUudofe  > & bocolos  fot  homines  de  S.  lohanne  > edeS,  Felede  Va- 
da, O- de  S,  Maria  de  Gultudofe , e de  S>  Felicita  de  Eìtthe,  de  rolot- prodare  prò 
filua  vende  tuiìKe , vende  curatore  de  no  los  prodare  procorona,  ùuide  JudtXe , iuMe 
curatore , & denon  tornare  neguna  opera , neée  ludiKc , ne  de  Cittitore , de  opera  de 
SigiUu , e de  non  leuare  otti , ne  prò  ludtKerie , prò  curatore , ne  adtfior,  ne  ss  fat 
luierat,  Katan  coutnare  cumjuot  de  cusìas  Cleftas , drdeprod  Ktl- at  dare  Deutn 
caSiicatos  de  Iccu , tait  inftlua,  de  curatore  adtgnos  tfforo,  a canes  tffbto , a calle  ifforo 
a cauaUos  tfforo , apparindeper  deet  depethas de  pellet  vfque  infemptternum , 
Cr  Mariane  Eflafi,  & Mattane  deTerra , & S aitato Jauita,  CVTctrujfpaglta- 
TH  Gofantine  Garrigaru,  & Jèruos  de rcnu , Tetro  Dulumaus,  Fanne  Saracca , 
lacone^Fecrefa  > teflibut . 


1174.  IPifànimandnraoCaroncConfbleinSardigna  con  due  Galere  fottola 
{corta  di  Pane  e porro  Gaetani  per  limediare  a molti  fcandalt  luceeni  in  quella 
Ilhla>  per  hauere  ottenuto  1 Genouciì  dal  Giudice  d*  Arborea  di  poter  iui  habi- 
tare»  &arriuati,  e vilìcatiì  luoghi  più  ibfpetti>  ne  cacciò  1 Genouelì»  Se  aai« 
moni  fèriamente  il  detto  Giudice , Se  altri  1 che  haueuano  fatto  il  medelìrao,  dell* 
errorcommelTo  contro  la  RepublicaPifana>  e che  egli  era  flato  mandato  pcrcof 
/Itgarglì,  come  disleali  Cittadini,  e feudatanj,  allcgorno  quelli  le  iùeiculc* 
alTcrcndo d’hauer accettato  i Genouefì  per  caulà di  mercanzie,  non  credendo  di 
hauer  commello  mancamento,  niàcheinauucntre  haucrianorimeduto , e che 
in  légno  della  loro  fedeltii  erano  pronti  a giurare,  quanto  gli  folte  iinpoilo.Sen. 
tìilConfolo  le  ragioni  del  Giudice  Ibpradetto , c degli  altre  ancora,  e lèbeae 
non  gli  teneua  fenza  colpa , contuttociò  gli  promilsedi  rcufargii , e defendergU 
apprelTo  il  Sciuco  con  ogni  tuo  poterete  commeflo  al  Goucrnacore , che  ftelTé 
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"ilante  (bora  quefti  affari , Vincaminò  per  il  ritorno  a Pifi . Auuifiti  i GcnoucG  - 
di  quella  111  a partita  , fpedimo  fubito  fci  galere  per  farlo'prigione , e Icouertolo» 
gii  diedero  cavCia^,  & ilg’omodiS  Vito  de’  15  Giugno  p'èlero  vm  delle  due 
galere , e l’altra  (òpra  la  q ialerra  il  Confblo  , per  buona  fortuni  fi  faluò  . Ai  ri- 
nato a Pda  diede  nuoua  al  Senatodi  qi^antoera  leguito , e prellamenteairvlfimo 
de!  mele  fi  mnndorno  due  galere  benifiSmo  armare  vcrtbPr  uienia  ,&  lui  prclcro 
ducMau  Grnoueirtancliedi  mercanzie  concert’  a'tri  viicelli  p ccoli, cnc l’ab- 
br.igioroo,  c toi  nandolcnetrouorno  tre  Galere  Pifane|»  che  d etroa  loro  erano 
vfcite,&i)aueuano  fitto  preda  d'vna  >Jauet  e veneodolcueditxinfèrut  s'abbat- 
terno , che  vn'  altra  Galera  di  Fifa  chiamata  la  Battaglia  haucua  afialitn  vn  Ga- 
leone carice  d^Panni,  che  andao*  a Gcnoua,  c con  r aiuto  datoli  lo  prelcro  » ^ 
e con  i’altrcpi  ede  fu  condotto  a Pifa . Gherardo  iVlarzu^  co  hauendo  armato  due 
‘^galere»  partì  per  la  volta  diMarfilia>  elfcndone  prima  andatela  atcuneGcno- 
uefi  per  caricare  mercanzie  thauutai>aoua  di  Ile  due  PifioCifi  mefsero  in  aggua- 
to per  r>rprenderlc , fèbene  (coperte  (ì  melTeru  in  fuga  , cqn  tutto  ciò  fcguu^tc 
da  I Gcnouefi  in  breue  fpazio  diuennero  (or  preda . 

Conici I Pifani  . Ruberto  Pagani , Gi ac  nco  Ikirgondi , Arrigo  Federighi* 
Gherardo Corteuecchia,  Ruberto  Vernigalli , cGuittonc  Vifconii. 

Haueuino  alcuni  Nobili  Pifani  fatto  fabncai'e  vni  grniraNa>ae>  & armata’a 
d’huoinmij  e bellici  inflrumenti  > e bemfsimo  vCttbdag'fatat  (è  ne  vìciiono  in 
corfo  > e trattenendoli  cinque  meli  fuori , non  gli  luccetfc  ocafi-ane  di  prouare  la 
lorobrauura,  come  dclidcrauano,  (alno  che  nel  ritornare,  fopra  la  Sard  gna 
prefero  tre  grolTe  Naui  Genouefi  , che  vcniuano  di  Birberia , c cauatone  le  rob- 
beleaffondorno. 

In  quello  tempo  i PifaniefTendo  ricercati  da  i Senat  ir  Romani  di  far  lega  con 
loro,  fu  accettato r inuito,  & efèquito,  e per  coiirei  n<rU  mand  >rno  a Roma 
Gherardo  Conte , &Vgod’ Orlando  del  Tintore,  ell.'bilira  fi  publicò  inPifà» 
leg. Berti,  Mar ang.  Fecero  ancora  1 Pifanilega  con  1 Veneziani  perann  cinque, 

&•  a quell’elFetto  mandorno  a Venezia  Buiganno  Anfofsi , e fu  coucIuIj  nel  mo- 
do feguentc . Clie  i Pifani  foflero  obligati  dare  a i Veneziani  la  q i irta  parte  ddle 
Gabelle,  e diritti  delle  mercanziedìLeuantc,  filcertidouelTero  alsicurare  aa  Pi- 
ftai  l’Arcipelago  in  modo,  cheìion  pocelTero  patir  danno  alcuno>dt  rCorfàri  » 
con  promella  in  ogni  calò  di  reintegrarli  fenzalite,  ò eccezione  alcuna . Tornò 
r Anfofsi  il  di  8.  di  Settembre  infiemecon  Gtouanni  Ouodt,  mandato  dn  1 Vene- 
ziani , e lubito  fi  publicò  la  lega . lepBem.  Marong. 

L’Imperatore  Federico  ritiratoti  ir Pauil  dairafTcdio  di  Alcflandria , fece 
chiamarea  $è tutte  le  Città d' Italia  «eparticolarmemediToTcana,  huoinmidz 
lorodeputati , perche  vedendo , chele difeordie,  che  fraeOefitrouauano,  gli 
poteuaiio  grandemente  nuocere,  ò almeno  non  poterli  rfTered’ahito,  chedefi- 
deraua,  voleuacercare  in  ogni  modo  di  pacificarle.  Per  la  Kepublica  PdànaTÌ  * 
pndò  il  Conce  Gherardo,  Òt  Albert*  Gualandi  Confoli*  c furono  da  Sua  Maeftà 

con 


V 


PI  S A N 'i;  ' 141 

con  grand'  honore  riccuutì»  & accarezzati , & hauendo  ristretto  • e parlamenra« 
to  non  folo  loro  > mà  1 Deputati  de  1 Fiorentini , Genouefì  > e 'Luccncii , procu- 
rò con  ogni  fuo  potere  di  ridurli  alla  pace , dimollrandoli  >che  ledifcordie,  che 
/ra  elfi  verteuano,  parcoriiianodanao«  edifturbo,  non  folo  allcloro  Republi- 
che>  mà  allo fteflb Imperio,  e che  però  erarifoluto,  comeamicocomune,  di 
terminare  tutti  i lorolitigj,  dcGderando,  che  rimettefTerotn  Ini  liberamente  tut- 
te le  diiFerenze,|  volendole  comporre  a comune  (bdisiazinne  ; Fù  lodato  da  tutti 
il  Tuo  penfiero  i & mnemengniflcatoli,  che  per  quello  ctfetto  non  haueuano 
If  ecial  mandato , come  fi  ricercaua , c che  perciò  gli  tulTe  alTegnato  tempo  « al- 
meno di  cinquanta  giorni , perrii'pondcrc  aS.  M e gli  fuconceflo . Tornarono 
tutti  I DeputatialleloroCitià,  ehriferiionola  volontà  dell 'Imperatore  : Si  fe- 
ce Topra  ciò  matura  di/culfionc,  & infine  fù  da  ciafcunoreibluto , ches'inuiaf- 
fèronuoui  Ambafeiatori  con  mandato  ampliffimo  per  concludere  la  pfte.  Man- 
darono 1 Pifani  il  Conte  Ghirardo , e Marzucco  Confoli , fc  Ormano  Paganelli  • 
i quali  arriuati  al  tempo  preferitto , s’ incominciò  a trattare  delle  differenze  fra 
loro,  &iGenoue(i,e  Lucohefi,  che  fi  nduccuano  a due  capi  principali  : vno 
era , che  quelli  pretendeuano  a loro  foli  appartenerli  il  dominio  della  Sardigna, 
& i Gcnoucfiairenuanoafpettarlimezza  queir  Ifola  . Secondo  era  la  Fortezza  di 
Viareggio,  che  i Genouéli , e Lucchcfi  haueuano  edificata  nei  paduli  dello  Sta- 
to Pilano,  didoue  moliolo  danneggiauano.  A quelli  due  fbpradctti  capi  pre- 
mè particolarmente  S.  M.  come  fcaiungini  di  tutti  i mali,  non  conofecndo dif- 
ficoltà nel  reflante , e finalmente  doppo  lunghi  dilcorfi  hauutifbpra  di  ciò,  prò-  . 
iiUDziò  la  fentenza  dihnit iua  della  pace  nel/nudo  feguente , che  la  Sardigna  folTe 
diuifa  in  due  parti,  vna  delle  quali  foffe  libera  dei  Pifani,  lenza  chemainepo* 
tefferoefièrmolellatida’Genouefi , a’ quali  aggiudicò  l'altra  parte.  CheilCa- 
Aellofàbricato  in  pregiudizio  dei  Pilani  fuffeda  iLucchclì , cGenoiicfidcflrur- 
to  fino  a i fondamenti , nè  per  tempo  alcuno  potcfl'e  effeic  riedificato  da  loro  • 
Abbracciaua  la  detta  fentenza  diuerli  altri  punti,  & in  particolare , che  li  libc- 
ralf  ero  1 prigioni , mà  la  follanza  fi  conteneua  nelli  due  punti  accennaci , c S.  M; 
perche  folfeolfcru  a to  quanto  haueua  fcntenziaco,  comandò,  che  cialcheduna 
oelleRepublichcfaceircgiuraremillcdc'fiioijCittadini.  Fù  accettato  lo  flabili- 
to,  e diipnllo  dall’ imperatore  lènza  contradizione , mà  porche l’vna , e l’altra  = 
pane  fi  ientiua  aggrauat? , nonnefbrtì  il  vero  effetto . Non  poteuanei  Pifani 
acquietarli, .d’ hauer  a perdere  mezza  la  Sardigna,  c parcua  Arano  a 1 Lucchefi, 
cGenoueti,didoucr  disfare  vna  fortezza  fatta  con  tanta  fpefa , e perdere  vn  luo* 
gotanfo  vtile a loro,  e si  nocino  a i Pifani,  però  fi mandaua  inlungorefècutio- 
ne , e fra  tanto  all’ ocafioni  non  fi  lafciauano  le  hoAilicà  « 

rrouo  appreflò  tl  Marangone , che  in  queft*  anno  Guglielmo  Rèdi  Sicil  ia  eoa 
groffaarmaea  Icnepafsò  inEgitto  fbpra  la  Città  di  Aleffandria,  e giunto  nel 
porto  t prclè  vn^'Naue  Pii èna  y ■ che  iui  fi  trouaua , venuta  dr  Venezia  ( vota  pe-  ^ 
xò>-perche^lihbomini  fi  erano  faluati  nella  Città  J|crabbrugiò;epertregto^ 
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liT concmui  diede  feroci  alTalti  alla  muraglia , mi  non  li  riuic!  il  Tuo  pehfiero  t ptr 
elTere  in  detta  Città  molte  Nazioni,  e fra  l'altre  la  Pifana  moltiplicataui  per  mol- 
ti anni  inoccatìonedi  negozj,  che  tenne  fortcìrente  la  pugna  pcrgrinteredi  » 
che  VI  haueua , in  modo , che  il  R.è  (ù  neceifitato  con  poca  fodisfazionc  di  quiut. 
pirCirlì,  etonuriène  in  Sicilia,  ^iPifani  per  quello  fotta  ottennero  in  detCA< 
Ctccà  maggior  efcnztoni,  e migliori  habitazioni . 

Erano  1 Pliant  m rottura  con  i Cornecaai , & in  quell*  anno  (egul  paca  pcf; 
diecianni,  traeflì,  & il  dì  primo  di  Settembre  fù  rogata,  e publicata  in  PiHi- 
nell  a Chtelà  di  S*  Pietro  in  Palude,  giurata  da  tutti  i fopradetti  Conlbli  Piloni^ 
eccettoii  Pagani,  eda  iConroliCornetani , come  fi  vede  nell’ inllnimento  eli-- 
fteote  nell’  Archiuto  delle  Reformagioni  di  Fiorenza , nel  quale  fri  raltrecofe,!- 
Cornetani  permettono,  che  iPifani  poifino  ellrarre  dal  loro  dominio  quella, 
quantità  dittano,  ò biada,  che  gli  bilbgni,  con  forgi  i pagare  noa  più,  che  cin- 
que denari  per  moggio.  In  oltre , che  le  le  galere , ò htiomini  di  Pifa  trouallero 
legni  de’Oirnetani,  che  andalTero  àGenoua,  gli  poifino  afirmgere  al  giura-, 
mentodi  nonandarui,  mà  divenire à Pifa  con  il  fuocarico,  e facendo  incon- 
trario , fia  lecito  9 1 P iòni  offendergli,  e cailigargli  tanto  nella  perfona , quanto 
nelle  robbe,  lènza  che  s’intenda  rotta  la  pace. 

I 1I75,  Confoli  Pifani  furono  Cerrino,  Pane  e porro , &c. 

1176.  Conglì  Arobafeiatori,  che  finalmente  Federigo  Imperatore  fi  Hlblfèdi 
mandare  al  Pontefice  per  (èco  pacificarli , aadorno  alcuni  Nobili  Pilàni , nella 
. prudenzade’qualiconfidaua  molto  Federigo,  tenendogli  per  ordinano  appretl 
lodile,  ilche  10  tantopiù  credo,  perche  il  Papa  in  quello  tempo  confermò,  Se 
ampliò  priuilegi  all’  Auciueicouo,  & alla  Chiefa  Pifana  • 

Negl' Annali  Pifani  reanulcritti,  habbiamo,  che  Federigo  Imperatore  conia 
fua  moglie  Beatrice,  e fuo  figliuolo,  vennero  in  quelli  tempi  a Pila , e che  cia- 
feun  di  loro  in  tre  giorni  diuerfi  .fecero  folenne  entrata  nella  Città , e che  furoa  • 
mandati  molti  nobili  ad  incontrare  le  Maellà  loro , e che  nell’ approlfimarli  i 
Conlòli  con  tutti  I Magillrati,  e Popolo  lìtrouprno  ad  alpettaigli  alla  Porca 
Calcefana,  per  la  quale  doueuano  entrare,  doue  era  va  bellilfimo  Baldachino 
dibroccato . Quando  l’ Imperatore  fù  arnuato , per  il  primo  oQequìo  gli  furon  - 
prefèntatele  Chiaui  delia  Città  in  vn  Bacile’d’argento , in  legno  della  padronan- 
za , che  egli  ne  haueua . Prefele  egli  in  mano , e con  molta  cortelìa , con  aggiu- 
llate  parole,  lodando  la  fedeltà  de’Pifaoi,  le  refe  fubito  ai  Confoli.  Poi  inea* 
minatoli  folto  il  Baldachino,  portato  da  Nobili  giouani  Pilàni,  vediti  tutti  dà. 
drappi Ibntuolì del  medelìmo colore , pafsòperla vialungo  Arno,  laquale,c<»- 
me  ancora  tutte  l’ altre , erano  apparate  nobililfimameate,  e nei  capi  di  eOe  eranut  t 
fabricati  Archi  Trionfali , e llatue  rapprefcntanti  le  imprelè,  e virtù  diS.M.  I 
Qgando orriuò  alla  Ckidà  di  S.  Niccola , doue  daua  alpectaodolo  1*  Arciuefeo- 
uo,  vellico  IO  Pontificale  con  tutto  il  Clero,  egli  finontò  da  cauallo,  c fatti  in 
$|emei complimenti,  dal  mcdelimo Prelato  fù proce/fion^liMoce  accompagna.* 
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to  aHa  Cliiefà  maggiore  « airingreflb  della  quale  baciò  » fecondo  il  /olito  > la  Saiw 
ta  Crocei  poi  anctò  ad  inginocchiarft  al  luogo doue gli  era  flato  preparato  il  Tuo 
ftratOi  e compita  la  fila  orazione  I fènevfc}  di  Chtefai  e fù  condotto  al  Palaz> 
20  Archiepifcopale  I doue  erano  fiate  meffe  in  ordine  alia  grande  leflaoze>c 
per  lui  I e per  tutta  la  Corte»  e perlaftrada  la  moltitudine  del  popolo  andaua 
gridando  > viua  l’ Imperio  « 

Il  giorno  fegucnte  fece ’-'eitratarimperatricei  e T altro  il  figlio  > e per  otto 
giorni»  che  fi  trattennero  in  Pisa,  ftettero  in  continue  felle»  & allegrezze  » e con 
honorì  fìngolari , e fbdisfazioni  fi  partirono . 

Non  diede  S>M,  fègno  alcuno  oidi/gulloi  cheiPifàni  non  haueUèro  mante* 
■utalapaceconiGenouefì»  eLucchefìi  /labilità,  e decretata  da  lui.  ò perche 
poco  gli  p re  meffe  I ò perche  tronandofì  in  quel  tempo  in  tante  angufUe,  glipa- 
refle  più  opportuno  confèruarfì  gli  amici , che  lireflauano,  che  difguRargli,  8c 
in  ogni  calò  i Pifani  erano  gii  preparati  a dimoflrarli  » che  non  dilor  volontà» 
mà  neceflitati , non  haueuane  offeruata  la  promefla . 

Quando  S.M.  fìpaitidi  Pifa  andomo  ad  accompagnarlo  numero  grande  di 
Nobili  fino  a i confini  di  Genoua  • 

1178.  Nella  promozione»  che  in  quell’ anno  nel  mefè  di  Decembre  fece  Papa 
AieÓandro  Terzo , fra  gl’  altri  fò  creato  Cardinale  Diacono  del  Titolo  di  S Coll 
mo»  e Damiano  Graziano  Pifano  nipote  della  S.  mem<  di  Eugenio  Terzo  * Sci 
quciloichenel  Abbatedi  S.Paoloa  Ripad’ Arno.  Egli  per  molto  tem- 

po era  (tato  Suddiacono,  e Scrittore  Apoflolico  » e fcru'to  la  S.  Sede  perCan- 
celliero  j Fu  egli  perpetuo  compagno  di  detto  Papa  Aleffandro  » e dei  Succeffo- 
ri  nei  viaggi , che  fecero,  come  huomo  di  gran  prudeoù,  & intelligenza,  e vif* 
iè  fino  a’  tempi  d’ Innocenzio  Terzo  « 

Da  vn  priuilegio,  che  Federigo  Imperatore  concéffe  ai  Canonici,  e Capitolo 
di  Pifa,  che  A confèrua  Bell’ Archiuio  loro  Capitolare,  apparifee,  che  S-M.  fi 
trouaua  in  Pisa,  & alloggiaua  nel  Palazzo  Archiepifcopale  in  detto  tempo»  nel 
quale  confermò  a 1 medefimi  tutti  i priuilegj  già  datigli  conceffi,  e ciò  fece  in 
prefenzadi  Ottone  eletto  di  Bamberg,  di  Guglielmo  Marehefe  di  Monferrato» 
d’Enrico  Marchefè  del  Vallo,  del  Marehefe  MoruelloMalafpina  » del  Conte 
Gherardo  di  Pisa,  d’Hermanno  Paganelli,  di  Guido  da  M(mtemagBO»&c«,/fK» 
z6.  ìmpertj  24.  Ind.  1 1 4.  Kal.  febr. 

Ybaldo  Arciuefcouo  di  Pisa  per  intcrelle  della  flia  menfa  Archìepifcopale  obli» 
ga  I BicntiDcA  ad  habitare  in  certo  luogo  a capo  del  ponte  di  detto  CafKlIo  ver- 
fa  Oriente,  prohibendoglid'habitarealtroue,  e gli  concede  beni  infeudo  con 
larghe  condizioni , e nceue  giuramento  di  fedeltà,  e checosielequiranno»  Vi 
iono  I contratn  nell’  Archiuio  Arch^pilcopale  al  num  105. 149-  e zpz. 

Seguì  in  quell'  anno  la  pace  fra  1 Pifani , & i Nizzardi  di  Prouenza»  e vii  rìs- 
ili umento  nell*  Archiuio  delle  Reformag.  di  Fior  a num.  12051. 

•117^.  1 PiiàiufionopacccoolzComumU  ^ Graffa  mProueoM»  A qoefls 
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<Tittè  diGralTaftk  trssiatau  laSedeEpilcopale  d’ Antibòper  l'hoftiJjtà  dC’Cbr«* 
fan . • 'I  l 

Raimondo  Contedi  Tripoli  conccflè  cafa  in  detta  Città  alla  Chicfa  Pilàna  » 
Arciueicoao»  e Comune  di  Pila , . ' .r 

ii8i<  In  tempo  del  Ponet lìce  Aleffandro  fiori  S.  Vgone  Eteriano»  il  quale 
requifìzione  del  Clero  di  Pila  1 mandòfuori  il  fuolibro  DeanmuctrporeiamJ'o^;^ 
luta,,  che  fi  può  leggere  nel  tom.p.  della  Biblioteca  de'  Padri . Il  Clero  detto  (i 
mode  a richiederlo  di  quello  > perche  andauano  alcuni  leminando  dottrine  false, 
contro  l'articolo  dalla  Refurrezione  , e della  lettera  da  lui  fcrirta  parmi»che.pofr< 
fa  dedurli , che  fulTe  Pifano , e nominando  lui  Alberto , e fuoijCollcghi  > non 
dubito  che  egli  intenda  del  Collegio  |de’ Confbli  > e crouando  io  > che  'ntempoi 
di  detto  Pqiptefìce  furono  Confoli  tre  Alberti  > cioè  Alberto  Gualandi  nel  1 168., 
Alberto  Bolso  nel  iiep,  c Alljerto  Vcnaccia  nel  ii75.<lèbenenon  lì  può* 

accertare  di  quarAlbercd'intendelTeyContuttociòdeuecne'r  circonlcrittQ  il  tenw. 
po  in  quegli  anni.  . . ^ 

Furono  creati  quell'anno  Confoli  Buigarino  Vifeonti,  Biirgenlè>  Enrico 
Cane  j Bernardo  Cacciapoli , Vgone  da  S.  ì^lice , e Gherardo  Cei , lotto  il  Con«. 
folato  de’  quali  lèguirno  molte  cole  vtili > e di  gran  l'eruizio  della  Cutài  per  eife^ 
re  eglino  amatori  del  publicobene,  c puntuan  amminidrarori  della  Giudizia^ 
Allrinftrro  però  tutt  i i debitori  del  Comune  a Ibdisfare  ogni  debito  in  termine  di 
due  meli,  (otto  pena  della  priuazione  degliolKzj,  ilche  fu  riloluto>  acciò  il 
PublicofulTe  abondantc delle fue entrate  , &ri  Cittadini  nonne  fodero  vfurpa- 
tori . Spedirno  Vgone  Orlandi . eGualfrcdi  Grado  Ambalciatori  alla  Città  di 
AIbcnga  per  llabilire  con  eda  pace , la  quale  con  piena  fodisfaz  onc  conclusero  ». 
e confcrmornocon  1 giuramenti  dell’  vna  , d’altra  parte  , & il  medelìmo  fcctrQ 
con  quelli  del  Cadeilo  di  Monte , cdi  CaftcHo  Vultraio,  con  patti»  chevlàlTe- 
ro  le  milùre , e peli  all'  vfanza  Pifana  » e le  loro  Monete  fòdero  con  il  conio  Pila*) 
no.  £ perche  nella  Sardigna  erano  nate  grauilEmedilcordie  fraiCiudici»  e di 
già  quello  di  Arborea  haueua  hauuto  in  iuofauore  Vgone  di  TadVeon  molti  foU 
dati  contro  il  Giudice  di  Torre  > e di  Caglierii  A erano  feguiti  trai’ vna  parte»  e 
l'altra  danni  conlìdcrabili  » i ConlbliPifani  per  rimediare  agl’ inconuementi  de 
i loro  fudditi  » fpedirno  fubito  a quella  volta  due  Colleghi»  Bernardo  Cacciapoli» 
& Vgone  di  S.  Felice»  1 quali  arriuati  in  Sardigna  » con  molta  difficoltà  compo^ 
lèro quelle dilcordie»  c pacificorno  quei  Giudici»  iquah  condelcefero  più  per 
timore»  chedi  buona  volontà  » perche  i Conlbli  trouando  durezzcfi.protelior- 
nodi  voltarli  con  tiittc  le  forze  » contro  chi  delTe  impedimento  all’ el'ecuz ione, 
della  pace;  màuion  eifendo  per  ordinario  Ifabili  le  cole  fatte  per  forza , partici 
che  furono  que’ Signori»  tornarono  i Giudici  alle  raedeftmo  rotture  » Ai  tnua:i« 
fioni»  ilcheinrefon  dal  Sohato  di  Pila»  parendoli»  che  a milcredeà)ti  nc  voleflfero 
troppo»  mandò  incontinente  Alberto  Gualandi»  con  Buigarino  Vilconce»  A'  s.l 
Xurgenlè  altri  due  Coniblì  con  vna  galera  bene  anoau».  ^qunli  lcorxendo.  da  xa 

Giudi.. 
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Confolarcc  con  l’aiuto  ancora  del- 
!?£  ?]  I ” <:he  'uilArouaua  invilita,  e con  dicliurarfi  cfprcn'a- 

-o'  ’ «liPisa  manderia  armata  contro ci-ifcun  di  lorol  e eli 

pMt^Ha-^c’Giuditaro,  peiChevoleu  » in  ogni  maniera,  chciluoifuddiriviucf- 
|t^o,fapa<feV  gli  r^duflero  a concordia,  e gliela  fecero  c-urare,  e pofero  pene 
ghui  a chHaTcifr^le,  lalcilndofi  intendere , che  JUuert.lTcro  bene  di  olTcrua- 
'rèfcprcnhéfle,  * oWiedire  a i comandamenti  fittigìi,  altrimenti  fceli  rjufciua 
flMlc , fi  lamentali w driellclTi . I Genouefi  per  le  prctcnfioni , che  haueuano  lò- 
pv3  la  SatdigWa  ,‘  àrifcora  loro  mandorno  Ambalbiaton  per  comporre  le  diffcen- 
ié  de'  lopradettri  Giudici } mi  trouando  il  tutto  acghilèato  fc  ne  tornorno  a Gc 


nuua . 


'•Morunquetl  annomPisa  il  Cardinal  Pietro  Orfini  Nobile  Romano  Ariuifii 

fepolto , come  apparilce  da  Icntturc  antiche  di  detta  famiglia,  c da  À atti  di  Vr- 
bano  Terzo,  conlcrulti  nell’  Arch  uiodi  Calici  S.  Angelo  di  Ronu 

Sci  ifl*ero  1 PièanVa  Giufrppc  Elmire  Rè  di  Bugia,  pregandolo  à trattar  bene  la 
frittone  m i)ucl  Regno , e quella  è la  copia . 

'^Xcellennfs.&Snetitfs.  Demino  lofcpbElmrcElmominifìlio  olimElmìre  Elm» 

cr  omninm  Elmnarm  Elmiro" 
y baldui  ^iianer.  S^im^  Tnmas,  & Smù*  Sedts  Lc9am’ 

& Ttjcni  [onjulei  y & ConfUtar^y  cuniÌHf^ji  TtfinMs  Topnlus  em  fidelifstmi» 
DeuetuTHfermiHm , >t  Deus  per  JuamjMéìam  miJeruordt.vH  eum  defeniat,  prete- 
gaty  & cnfeructj,  ^es  fidelifsmn  amut  veftu,  pacem , & ammtum  yejlrem  /*-, 
per  alHSpaces,  & amcitus  caram , & acceptam habemusy  & ExcelfitudsHÌvefirse 
Jeruirep^ommadgideremusy  & cum  vearifideUs  fmus  y & inyobss  quam  nu^ 
xtmum  Jpem  , yjrfiductam  habeamus , mtramur  muitum  , nuod  in  Repuo  ycHr»  Bu- 
gi* hommbus  noHrts  decrct  um  efi , ne  cene , Buccunas  emani , detineantur 

tnuut  y & quando  yc/unt  de  terra  yeHra , nonpe/im  exsre , ^ de  caufa  de  ma^i- 
ficeaiia  vcHramadis  y qmbus  pojiitmus  humtUter  rogamus,  yt  homnes  noMsy 

ficutconjuemfitsy  bene  portetis  y& Bailisyearts  de  Bugia  y fi  pUceat  y prxcipu- 

tu  y ye  nullum  decretum , de  certfs,  aut  Buuums,  yel  ah,s  menibut  Tifanu  hiiant, 
Mtffa  ^nn  Din.  Incarna  MCLXXXU.  Ind.  xiv.  decimo  quarto  KaU  lunii 

^fieruatur  originale  in,  Ar  chiù,  Eejerm  Fiotent, 

Doppolunpeontefa  feguì  tranlàtionc , c quietanza  fra  iPifani,  e Lucchefi 
pei  conto  della  moneta,  e A trac/fi  fatta  la  pace,  come  fi  vede  ne«rinftrun,.»n 
ti , 1 originale  de*  quali  ficonferua  nell’ Aichiuio  delle  R form.dfpiorenza  & 
Ìh?^A  rTh  ‘ Lucchefi  renderanno  a i Pifani , ò habitanti  de’Joro  Ro^ 

fbrVlr^''®^'i  * ^“‘*1?'''  polii  nel  Lucchefe  , ancoi- 

che  foflcfo  ftan  alienati , donati , ò yendu  ti . Che  non  daranno  aiuto  in  ^ubl.ci^ 

^ ò m pr^ 
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ino  pniMto  a’  nemici  de’  Pifjni , ra’a  concederanno  licenza  a loro  fudditi  di  /èmi- 
rc  I PiDni  contro  gli  alcri>  purché  non  fiano  vafTallii  òdi  prefènte  confederati  con 
il.ucchcfì.  Che  I Pit'ani  habbinola  metà  de  gli  vtili  della  moneta,  che  lì  batterà 
in  Lucca , Che  i Pil'amdcuino  hauerela  metà  dell’ entrate  delle  ripe  , e della  Do* 
gana  del  sale,  e che  non  paghino  di  gabella  più  che  i Cittadini  Lucchelì . Che  i 
Lucchefi  nmborlèranno  a i Pil'ani  tutto  ciò  che  /penderanno  per  guardia  del  ma* 
re,  per  fi  ndaco , per  Galere,  per  Ambalciatoii,  per  Dogana,  Se  altro.  Chcl* 
Arciuclcouo  di  Pila  habbia  libera  la  Tua  giurilHiziune  lopia  le  Chielc,  eCheri- 
ci  efillenti  nello  Stato  di  Lucca  Lenza  alcuno  impedimento.  Che  i Lucchelì  non 
faranno  guerra  , ò moueranno  diflhcoltà  contro  i Pifani  per  i beni , che  po(Tede« 
ua  il  Vcicouo  di  Lucca  nello  Stato  Pii  mo,  e iuccedendone  perciò  dilcordiatra 
detto  Velcuuo,  &i  Pliant,  i Lucchelì  non  deuino  dare  aiuto  almedelimoVe* 
icouo  per  non  romper  la  pace . Che  neflùnLucchere  polTafallìlìcare  lanoneu 
P'faaa,  la  quale  fia  Ipcndibde  in  tutto  lo  Stato  Lucchclt  * Che  i Lucchelì  non 
pollìn  fare  nuoue  toinhcaziuni  nel  lue  Hato,e  deuino  demolire  le  fatte  in  termi* 
ne  d>  venti  giorni,  ancoichc  non  nelìano  richieitida  i Pilani , & in  àuuenirenon 
le  r'fic  etno , e che  i Lucchefi  non  pollino  fabricare  da  Capocauallo  lino  alla  Ma- 
gra nè  porto , nè  altro , e che  in  detti  termini  non  ricettino  quallìlìa  legno,  nè  la- 
fc  no  icaricar  mercanzie  di  qualunque  forte , ilchc  non  lìa  permeflb  fare  ad  altri» 
die  a I Pifani , ò a’  niedcfimi  m compagnia  de’  Lucchelì , con  che  i Lucchelì  poC- 
fino  per  due  anni  portar  qumi  leloromercanz>e  ; palfato  il  qual  tempo,  non  hab- 
bino  quella  facoltà.  Chei  Lucchelì  non  impedilchinoi  Pifani , ò altri, che  ven- 
ghinu , ò tornino  di  Pisa  sì  per  terra , come  per  mare . Che  quelli , che  verranno 
di  Graifjgnana , ò Vcrlìglia  con  loro  mercanzie,  prima  deuino^ndare  àLucca , e 
poi  venire  liberamente  a Pila.  Cheli  Comunedi  Lucca  renderà  a quelli  di  Cor- 
uara  ,&  altri  nominati  ruttoquello,che  li  publico,  ò priuato  cenefle  dtloroda 
otto  giorni  auanti  che  lì  raicomandalTcro  allaRepublica  Pilana  , fino  al  prclente 
giono,  C he  qiiellidi  Cornala  non  laranno  moleftati  da’ Lucchefi , mà  dentro 
àvn’anno  gii  tiranno  icllitutti  i loro  caltelli , e glimanteranno  lapacc.  Chei 
Lucchelì  faranno  pace  con  I Fiorentini,  & altri  collegati  de’Pilani,  etuttociò 
lì  giuri  da  due  mila  Lucchelì , Se  ali’  incontro  i Piiàni promelTcro  quali  le  medelì* 
mr  colè  . 

ii8i.  Il  RèRaldu  noconcflTcqueft'anooai  P fani  piazza  nel  porto  d’Accone. 
L’ Intti  nmcniu  di  tal  concciEune  liconferua  nelI’Archiuio  delle  Kcformagioni 
di  Fiorenza  . 

Papa  Luco  Terzo  confermò  i priudegj  all*  Arciuefeouo  di  Pifa  in  quell’anno  » 
come  ippai  iLc  per  fua  Kolla . 

In  qucltnmedefimo  anno  Sua  Santità  fece  la  prima  lùa  promozione  de  i Car* 
d'nali , c fra  g|<  ultri  lu  promoflo  Pandolfo  Malca  Nobile  Piiàno , e datoli  litico^ 
ludci  dodici  A pottoli  ; Quell  > fu  huomo  di  molto  valore,  c di  lettere,  lenite 
U vita  de’  Pontclki,  e gli  aaoali  de’  Pilàni,  e Genouelì . Si  cooferuano  le/ùe  Ope» 

remanu-.  . 
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ré  manulcrittc  in  Romi  nella  Biblioteca. Vat'cana  . Segiitruo  hcra  a narrare  !c 
cofcdi  PilafucccUe  in  quell’ anno,  deuelàperfì,  che  alcuni  Ni^bili  Cittadini, 
volendoli  maggiormente  auuantaggiarc  nella  Città , deiiberorno  ed  ficare  vn’al- 
tro  ponte  fopra  Arno  ,,e  nominarlo  il  ponte  nuouo , poiché  v’era  » à quello  della 
Spina,  thè  lana  rcftato  l'otto  n<  me  di  vecchio,  quelli  fumo  i Coitcuceclna  con 
i Gualandi,  iGaetmi,  1 Duodi , c 1 Galli , i quali  con  il  conlènlb  dell' Are  ue- 
Iccuo,  cdc’Canonicicoin  nciorno  a metter  mano  allafabrica.  Altri  non  meno 
Nobili, c ricchi  Cittadini  fi  Idcf  nomo  di  non  eflere  Hat:  fatti  confapeuol  di  que- 
llo fatto,  fi  mifserofubitoad  impedire  detto  Edilizio , che  fumo  quegli  d’ A I- 
bizi , quei  d’ Vguccione  , di  Gentilizio  ,e  di  Pandolfo  j D' qui  nacque  vna  cr^n 
diuifione  nella  Città,  perche  ci^lcuna  delle  patti  haiicua  1 fuoi  (cguaci,  e fautori, 
Hauendo  I primi  pronta  la  materia,  cominciorno  le  muiclla  veifii  Santa  Maria, 
appunto  nel  mefedi  Agollo,  ebenchehuuelTerogianc  lììmccontradizioni,  ton 
tutto  CIÒ  fi  tirò  a perfezione  j Quando  poi  vollero  metter  mano  di  contro  Sant* 
Àbtonio , la  parte  fi  oppofe  con  i’armi , e fi  venne  a tal  ddeordia  Ctinle , che-nun 
lì  potè  venire  airdezioncde  1 nuouiCooioli,ji(  ognuno  viueua  con  quella  liber- 
tà,'che  più  gli  piaceua.  Quelli,  che  non  haueriano  voluto,  che  il  pontefitdfi- 
caife , vedendo  drnon  poter  impedire  per  le  granguardie,  che  tèmpre  Rauano 
alla  difefa  delle  Maellranze , fi  moflero  a i danni  delle  cafe  de’  loro  contrarij , tc 
aviuaforza  prefero  la  torre  di  Gualfredi  Gualandi  piena  dirobbe,  e l’abbru- 
gioroo  con  tutto  quello,  che  v’era  dentro . Per  quello  la  Città  fi  leuò a rumore 
in  tal  maniera  ; che  non  Iblo  non  fi  veniua  all’  elezione  del  lupremo  Magiflrato, 
mà  neanche  fi  ragunaua  più  il  Configlio  generale.  Irandananolecofedi  male  in 
peggio.  Si  iletee  in  quelli  trauagli  qualche  mele,  e perche  hormai  lìantiuedeua 
l'vltima  rouina  , molti  Nobili , che  haueuano  a cuore  il  ben  pubiico , fi  vnirono 
infieme , fc  oprorno  tanto  con  la  loro  prudenza , che  fi  radunò  il  gran  Conlìgno, 
e fi  creorno  dodici  Confoli  tutti  huomini  di  Giudizio  e di  autorità  per  ben  go- 
vernare ,*  'Quelli  fumo  Gherardo,  e Pietro  Vi fconti,  Vbaldinodi  Simone,  Vi- 
tale Gattabianca,  Bulgarino  da  Caprona , Mef.G'ulianoCafamarta  , Mei  An- 
drea R ipafratta,  Buonaccorlb  AnfoUi  ,Giouanni  Familuti,  AIdcbrando  di  Pao- 
lo, UbaldoGralTo,  e Vernagailodi  Andrea.  Prèlèro tutti  1 fopradetcì  Confoli 
Toffizio  con  li  Ibi  Ito  giuramento,  mà  in  particolare  promclsero  di  attendere  con 
ogni  diligenza  , c di  fare  ogni  sforzo  per  togliere  la  diuilìonc  nella  Città,  e di  non 
perdonare  ne  ad  amici,  ne  a parenti  per  11  ben  comune,  e nel  bel  principio  dei 
loro  Conlblato , chiamornoi  capi  dell’ vna,  e l’altra  parte,  c fazione,  eg  lefor- 
torno  a deporre  ogni  odio , e rancore , acciò  per  le  loro  particolari  patHoni  non 
fuccedefle  l’ ellerminio della  Republica,  dichiarandoli,  chc<Ìèamoieuolmente 
non  hauelTero  aderito  al  buon  conliglio,  chcil  fupremoMagiiirate,  etuttii 
più  cordati  Cittadini  fi  fariano  volti  contro  gli  ollinati  con  ogni  rigore, e per  to- 
glier via  le  radiche  della  dilTenfione,  a quelli,  chenon  voleuano,  che  il  ponte  fi 
cdificalTe,  cprecendcuano , che  fi  demnlilTero  le  murelle , prohibirno,  che  m mo* 
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do  alcuno  toccaflero  quello,  che  era' ftato  fatto , &ail*  altra  parte  t chenoaan- 
daflfe  più  auanci  nel  murare , perche  la  Comunità  s' era  riloluta  di  finire  il  ponte 
a fue  fpelè , come  poi  fece , e per  quella  v a lì  quiecorno  gli  animi  commoiH , e 
fi  Ficonciliorno.  Èra  in  quelli  temp.  nato  vn*  altro  pericolofo  accidente,  poiché 
il  ('alleilo di  Marti  attenente  al  publico , fu  vfurpato  dalla  nobile  famiglia  degli 
Vpezzinghi,  ebifognò,  chciConfoline  procuraflero la  reHituzione , efèbeqe 
alcuni  di  loro  non  <i  riicildauano  >n quello  particolare,  poiché  non haueriano 
voluto  far  contro  alla  detta  Calata , in  ogni  odo  lì  prete  rifoluzione  in  quel 
fupiemo  Collegio  di  mandare  due  di  loro  conballinte  Soldatefca  adalTalireil 
detto  Callello,  e ripigliarlo  , quali  forono  Vitale  Gattabianca,  e Bulgarinoda 
Caprona.  Andorno  , mà  gli  Vpezzingh:  Cerano  fatti  colìfbrti,  e fècerosì  ga- 
gliarda ditela,  che  non  potcrno  fare  cola  buona , e nereflornoconlapeggio,e 
iene  tornornoa  P sa,oue  figiud  cò  eipcdiente  di  trasferire  quella  imprefaiol 
tempo  della  nuoua  creazione  dei  Conloli. 

^ ‘>#184.  Ne' tempi  di  Papa  uu  CIO,  lebene  non  ritrovo  qual  foffe  l’anno  ^ i Fifoni 
con  ottimoconliglio  di  molti  de’ piu  prudenti  Cittadini  fecero  pace  coniLuc- 
cheli,  la  quale  fu  con'luià,  e terminata  nella  Chiefa  di  S.  Ponziano,  che  allora 
fi  dice  folfe  fuori  delle  mura  della  Città  ; Procuratori  per  la  Comunità  ds  Lucca 
furono Orlaudodi  Ser  Andrea,  Crilfofanod’ Orlando,  Lamberto Leracchi,  e 
Rinaldodi  Giuleppe»  Della  Comunità  di  Pisa  fumo  Prociiratori  Vgone  Gua- 
landi ,Marzucco(àaetani,  Truffa  Vernacci,  A Vgone  Vilcontu  e iurogau  la 
< detta  pace  per  mano  di  MelTere  Buono  Stile  Cancelliere  della  Kepubi  tea  di  Lue* 
ca  , con  le  feguenti  condizioni,  che  1 Luccheiì  non  potclTcroediHcaredal  m*nte 
fino  al  mare,  nè  permettere,  che  alcuno  vi  edificaffe  . Che  non  poteOero  impor- 
re grauezze , ò dazi) , ò muouer  guerra  a Cadelli , ò torre  alcuna  del  dillrecto  di 
Pisa.  Nè  1 Pii'ani  lo'quello  di  Lucca  . Ctie  1 Luccheli douelTcro  dare  a i Pil'ani 
il  mezzo  del  guadagno  delle  monete , e della  Dogana  del  Tale , e di  ripa , Jlc  1 Pifa- 
fii douelfero dare  ai  Luccheli  lìmtlmente la  metà delPentrata del fale>di  Ripa, 
c del  mare,  sbattuta  però  la  Ipefadella  Torredel  fanale,  dt  ilfondaco,eguardie 
di  mare . Che  1 Pilàn:  douelfero  batter  le  monete  del  mcdelìmo  pelò,  e valore  di 
quelle  di  Lucca,  edoalmeme,  che  1 Luccheli  douelfero  pagare  delle  robbe,  che 
veniuano  peranare  la  mcdelima  gabella  al  e porte,  che  pagauano  1 P'fam  Cosi 
(ù  conclulà,  e giurata  la  pace  da  numero  grande  di  Cittadmi  a cilcuna  Republica» 
Fecero  ancora  1 Pifani  pace  coti  il  Rè  di  Maiorca  Saracino , e vi  incliuero  1 Luc- 
chelì , come  li  vede  nel  iéguente  inllrumcoto . 

1 

17^f{OM/]\(^EDEl/tfu/en^iur,drmi/èrtc»rt,  àrmifcrUttr,  Hm e.9  caru  fir-- 
mameati,  kT  hgameniifacis  tjuamper grtuuin  » & tdiitttrtum  Dn, 

Ebubram  ifntc  ftltusMacumete  jiltf  Alì , qwm  Uens  manmeneat  ,jtrinuu:t  cum  Si-^ 
gerio  quoni.  ygni  cunellt  qutnd.  Gtiglandt  Icgtt»  ^rcbieptj'copi  Tifiuoru Ctr  - 
JulutHf  & ietutornm , yniHtrfi  PofhU  Tijìnu , qui^tcerorim  tmbet  potejiaterit 
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’ fili  fib  cif  dMtan  ItgcfìJì , htt/f{  foluendt . DÌSus  naK'fi  .^IfacbiEbkiraim  Ifuacfi- 
litit  M scPTAttc  fìlli  ^4li  j>roJe^  & Si^eritis^*  y^kcctonelli  Gualandi  proTÌJar.oru/u 
' ^rC’’tepsJiopoi  & ConfuUbKS  VifanoTopulo  fitiaaseiHiu  pacem»  ^ anuci- 
tidifi  trtcr  ft , cHmfiJc  > & veritate  > c>  conMenit  diflo  .AiJ'acht  Eliubraim  cum  prie  ■ 
drtlo  Siberia  t fiod  nulla  Galea,  ncque  aliqiiod  iq^aui^iumt  ncque  aliquir  homo  de 
aliquisbotuo  de  Malarica,  rei  Minorica,  Cj^Euifa,  cj"  tont.em.iria  faaet  aUqstod 
mahtm , rei  contrarium  bominibus  Tifante  Ciuuatis , ò"  eutsd.Slritius  . & eorum 
JnJ'uUrum  rtdelicet  Sardinia,  Cerfica , & llbjt,  & Vlanufix,  & Mantis  Chrifis , cjr 
Gorgon*,  & Giltj,  & Caprai*  , ih  terra , rei  in  aqua , in  perfona , rei  baucre , cum 
Galea,  rei  alio  ìdauigio  , rei  alio  quolihet  modo , & hommùus  Lucun*  Ciuitaiis , 

■ & eius difiriflus ; Et difius Sigermt prò  PiJdnornm  Arcbiepijcopo , & Viftin.iCi^ 
aitate , & Dicane  Cmtate  cum  Memorato  Aifacbi , quod  nulla  Galea , rei  aliquod 
nautgiuìH , nec  aliquis  homo  de  Tifana  Ctuitate , rei  Lucana  Ciuitate , ncque  de  pr*m 
fatts  Infulit  Ttfan*  Cimtatis  factet  aliquod  malum , rei  contrarium  pradiflo  aU 
■ facili, rei  eiushomimbus  pr*di3arum  quatuor  fuarunt  Infularum  in  terra-  velaqua, 
in  perfonts , rei  hauere  , rei  per  sé , rei  altquas  alias  Jubmiffat  perfonas , ncque  cum 
aliqua  potevate , feu  bminibut  tè  ponent , aut  contrauenient  prò  aliquo  malo , ve 
contrario  f adendo , Cy  fic  ad  inuicem  tnter sè  promiferunt , O’conuenerunt,  rtdi^ 
Bum  efì  < Si  qms  tam  Tifanus,rel  Lucenfisfuent  inuentiii  ni  naui  inimicorum  pr*T 
diBi  Mfachi  nauigare  prò  inimico  capiatnr , dr  fi  aliqua  nauti  Tijhnorum,  rei  Ur 
cenfium  nauf  ragtum  pafia  fuerit  in  aliqua  pradiBarum  Infularum  d,£h  Alfacht" 
iabit  auxtlium , confìltum  prò  rebus  ipfisnaufragurecuperandis , recuperai  t 
faluabit,  Cr  fi  roluertt altquas  perfonas  Pretio  acquirere  in  aliqua  pradiBarum  Ina 
fularu  mpro  eorum  rebus  recuperandts  daku  eas  eit , & b*c  pax  firmata  ejl  tnter 
in  termino  decem  annorum  , oienfiMn  fex  in  curfu  Luna,  érfuit  h*c  carta  fcrtptr 

nonodecimo  die  menfis  fapbar , anno  pradicat,  Maumeti  DLXXXI.  .Anno  vero  Doma 
inearm  MCLXXXy.  Ind.  ù,  Kal,  Iunif,clr  fic  Deimt  in  teSiem,  & medtatorem  ^ocd-. 
ueruut , quod  praiiBa  omnia  factent  Per  bonamfidem  fine  frauda , malo  ingenia 

rjque  ad pradiBum  terminum , & oùferuabunt . 
odfieruatur  originale  m ^rdfiu.  tfform*  Flurent. 

1185.  Papi  Lucio  in  Verona  fece  la  terza  creazione  di  Cardinali,  nella  quaT« 
fra  gli  altri  fìi  promoflb  Ridolfo  Nigelle  Pifano,  di  cui  Ruperto  Abbate,  che  fe- 
ce il  fupplimento  alle  Croniche  di  Sigiberto , dice,  che  iù  huoino  di  gran  bonti, 
letterato , e mo'to  religiofo . 

Vbaldo  Arciuelcouo  di  Pifa  donò  in  quell’  anno  al  Velcouodi  Bettelemme  la 
Chiefa  di  S- Martino  allaVettola,  come  fi  vede  i’IoUrum.cheficonRruancli* 
Archiuio  Capitolare. 

Il 85.  GoctifiedoViterbelè,  ò Vittembergelè , il  quale  compolè  il  Panteon, 
cloded  CÒ4  Papa  Vrbano  , fiiCancclliero dell’ Imperàtor  Federigo,  e fìi ancora 
Canonico  Pi  lino , come  apparilce  per  diuerfi  Infirumenti  nell’Archiu.  Capir. 
Papa  Vrbano  coofermè  tutti  i pnuilegj  airArciuefcouo , c Chiela  di  Pifa,  co- 

K ^ meper 


L 


ts'o  ANNALI 

me  per  (Ì12  bolfa,  che  fì  conferua  nell’  Archiuio  delle  Reformagioni  di  FiOFCnia» 
data  in  Verona.  £ 1*  iflenb  anno  confermò  ancora  tutte  refcnzioni»  egiurilHi- 
zioni  t che  haucuano.a  i Canonici  di  Pifajil  che  appariTce  per  Aia  bolla  nell’Archi- 
uio  Capitolare, data  pure  in  Verona  per  mano  di  Moisè  Cancelliero  Lateranenfe p 
e Vicecancelliero  di  Santa  Chiela. 
liUj.  Raimondo  Come  di  Tripoli  concede  a i Ptlàni  priuilegj. 

Nel  leggere  lefcncturedi  Pila,  che  A conlèruano  nell' Archiuio  delle  Refor» 
magton.  di  Fiorenza , per  grazia  fattami  dal  Serenifs.  GranDuca , trouai  vn  pri- 
uilcgio  di  Corrado  Agl  io  del  iVlarchelè -di  Monferrato,  nel  quale  in  queU’ anno 
concede  a I Pifani  nel  Portod’Acone  terra,  cafa,  forno , bagpo , e Conflato,  in 
remunerazione  delle  loro  fatiche , e molto  fangue  IparAa  per  difela  della  Città  di 
Tiro,  Doue  neirefcmpiaztone,  che  ne  fàsici  priuilegio  SerBenincafà  Notaio 
Pifano,  attella  firciò  d’ordine  di  Guido  di  Gallo  daS<CaA;iaoo  Confblodei 
Pifaniin  Acone,e  tutta  la  Sona  . 

Subito  che  fìi  coronato  il  Pontefice  Gregorio,  con  grandifCmo  ardore , e fol-' 
lecitudine  abbracciò  la  cura,  & il  penfiero  di  Terra  Santa , 8c  inuiò  Legati,e  Muti- 
zj  à tutti  i Principi  Chriftiani  efortandogli  alla  comune  imprefa  di  recuperare  di 
mano  agl’ infedeli  il  RegnodiGierulàlemme,  e perche  era  molto  noto,  che  fra 
«utti  I guerrieri  del  mare  i Pifani , e Genouefì  teneuanoil  primoluogo,defidero* 
fo,  ch’egl  no  concori  clfero  con  le  loro  armate,  e fapendo,  che  per  ellere  intmi> 
cizie  mortali  fra  efC,  non  fariano  forfè  andati  per  timore  l’ vn  popolo  dell’altro, 
fi  rifolse  trasfénrlì  a Pila  per  trattare  iui,  come  Padre  comune,  accordo  fra  le  due 
Kepubliche . Intefero  i Pifani  anticiparamente  la  venuta  di  Sua  Santità  da  i Car- 
dinali Ridolfo,  Pàndolfo , e Graziano  paefani , e fecero  granprouedimenti  per 
riceuerlo;  Arriuòcon  falute,  & incontinente  con  grandiffima  follecitudine  fì 
mefle  a praticare  la  detta  pace , e mentre  che  fìaua  intento  con  tutto  lo  fpirito  a 
quci^fo  negozio^  il  di  quindecidi  Dicembre, gli  foprauuenne  vna  maligna  infer- 
mità , & in  pochi  giorni  fe  ne  pafsò  all’  altra  vita  con  amaritudine,  e pianto  non 
lolodeiPiiani , in  cala  de’ quali  haueua  Anito  i fuoi  giorni,  mà  di  tutta  laChri- 
fì‘an>tà , per  l’ afpcttazione  che  fi  haueua  di  lui  del  comun  beneAzia  di  tutta  la 
Republica  de’ fedeli . K effe  egli  la  Sede  Apofìolica  vn  mefe,  e venti  fette  giorni» 
la  quale  vacò  venti  giorni»  Fccera  i Pifam  lefueefequie  con  felennifAma pom- 
pa, ^ accompagnorno  illuo  cadauere'  tutti  i MagiUrati,  Patritij , Cittadini  , 
c Popolo  con  vciti  lugubri  , e pianti,e  fìi  fcpolto  nella  Chiefà  Primaziale . Perla 
H10I  te  di  quello  Pontefice  non  andò  auanti  la  pace  fra  i GcnoueA,e  Pifàni,e  tenen- 
doA  qiieAi  aggrauati  per  le  colè  di  Sai digna , andorno  con  armata  a quell’  Ifbla  « 
e tcacciomodal  Giudicato  di  Caglieri  lutti  iGenoucA,  e gli  tolsero  ogni  loro 
haucre  - di  che  hebbero  tanto  lentimento  che  armorno  vna  groffa  armata  di  Ga- 
lere per  andare  a i danni  de’  P fani.  Mà  Arrigo  Aglio  dell’lmperator  Rderigo  , 
che  fi  trouaua  in  Italia  vi  s’interpof  e , e febene  l’armata  era  già  a Portouenere,  al- 
le fue  iflanze,  le  ne  tqruò  indietro  » perche  non  relUfTedifguilato  Principe  cqjì 
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graivìe  t Contuttociò  Fulcone  da  Cardio  con  dicci  galere  fcorfc  per  le  marine, 
c fece  grandinimi  danni  a I Pifani,  e nella  Corfìca,  efpugnò  la  Rocca  di  Boni* 
fizio,  e la  fpìanò  fino  a i fondamenti,  perloche  g<à  i Pifani  fi  preparauano  alla 
vendetta;  quando  il  medefimo  Arrigo , come  amico  comune  gli  ritenne,  e ri- 
mediò per  airhora  a i mali,  che  foprallauano . Frà  tanto  palTati  venti  giorni  < che 
vacò  là  Sede  i Cardinali,  che  fi  trouauano  in  Pisafccerola  nuoua  elezione , come 
(ì  dirà  nell’  anno  futuro . 

1188.  A’  lèi  di  Gennaio,  giorno  della  (blennità  deU*  Epifania,  fu  nella  Chiefa 
Primaziale  di  Pifa  eletto  Pontefice  il  Cardinal  Paolo  Scolare  R ornano , Vefeouo 
Prenefl.no , creatura  di  Aleflandro  Terzo,  & lui  il  di  fette  fìi  con  le  (olenni  ce- 
rimonie coronato*  Reftò  più  del  folito  vacante  la  Chiefa,  perche  effendo  mor- 
titutti i Cardinali  più  veccni , non  cosi  facilmente  s’accordorno  gli  Elettori; 
Volle  il  oouello  Papa  chiamarli  Clemente,  e fii  il  Terzodi  detto  nome;  Si  parti 
(libito  di  Pisa, e (èn’andòà  Roma,  e volendo fèguire  I (àntt  penfieri  de' Tuoi  An- 
tece(T')ri,e  promouere  ,e  (bllecitare  l’ef^dizione  in  Terra  santa;  prima  confermò 
l’ Indulgenza  plenaria  già  concelTa , a chi  pigliaua  la  Croce  per  quello  conto , 

E perche  delìderaua  oltremodo , che  1 Pilaoi , e Genoueu  non  reftalTero  d’ an- 
dare , e vedeua , che  la d.lcordia  fra  loro  poteua  dare  impedimento , con  tutti  gli 
fpiriti,  e con  l’ autorità  Pontificalo  lì  pole  a mettergli  in  concordia,  e pace,  e con 
le  fue  efficaci , e prudenti  efottazioni  gliridulTe  al  Tuo  volere,  e feguìpacefrà 
l’vna,e  l’altra  Republica,&  iPifani  per  obbedire  alla  volontà  di  Sua  Santità,come 
dclìderoli  al  pari  d'ogn’altra  nazione  del  rifeatto  di  Terra  sanu,  doue  i loro  an- 
tenati, quando  in  tempo  di  Gottifredo  fu  recuperata  di  mano  agl’  infedeli  la  pri- 
ma volta,  haueuano  fatto  valorofilSme  prone , armorno  con  gran  Ibllccitudine 
cinquanta  due  Galere  di  gente  fiorita,  e le  n*  vlcirno  allegramente  allo  mare,  ha- 
uendo  collituito  capo  dell' armata  Vbaldo  Lanfranchi  No  alle  Pifano  Arciuefco- 
uo , eh’  ebbe  molti  della  Tua  famiglia,  che  era  numerofa,  che  lo  lèguirno  in  quel- 
la imprefa . 

Quelbpace  traPifanhe  Genouefi  fù  confermata  da  S-  Santità  l’anno  prelènte, 
come  fi  vede  per  Tua  bolla  polla  qui  lòtto , ouc  fi  vede , che  la  detta  pace  lù  ma- 
neggiata da  due  Cardinali,  e conciala , e giurata , e publicata  in  Lucca  ; Vedi  an->. 
cora  il  breue  di  S«  Santità , quando  Ipediice  li  due  Legati  Apollolici . 

CLEMETIS  ETISCOTFS  SEBjryS  'SE^VO^y  M DEI 
DileSu  filtjs  CoHjHlibutt  dr  “PopHlo  Tifano  Jalutem,  & UpofìoltcambenediBianmi 

Pgfi  fedandti  iniurifs , & contenuonibutfoptendtSt  qnx  inter  vott  Cr  lanuenjes , in- 
Jhgantehuman$  generis  mimico,  a longu  retro  temporibus,  occafione  Sardinia, 
puUularunt.  DtleSosfilusnoilrosT.EccleftxS.CecdUTretbtterum,  drS  San-,  . 
Si  Marci  in  via  lata  DmonumCardinalem,  yiros  vtitp  prouidot , & dtfcreiotde 
confino , & afienfu  fratrum  nofirorum  ad  partes  iUas  duximus  deiìtnandos  ; ytiK~ 
tur  cumsldKt  diffenponis  fcrupulut  in  bac  parte  de  utero Jopmur , cr  nulla  po  fis, 

• ~ K 4 ause- 


.1 


1^1  A INT  N A L r 

dtì[Iore  Domtìio,  materia  fcandali  fnloriri,  FntHer fittiti  ire/ir^tfub debite  ìwdPien^ 
ii  ^Hod  Hobii  luper  hoc  prafittiSlu  mandamus,  attji  prscipmHSt  quatenus  ntande^ 
fa , quji  predilli  Cardinalei  fuper  omnibut , & fingulit capimlu  ex  parte  noHra  >e^ 

' èli  tniixerint , ftcm  ex  ere  noflro prolata [ufcipiatu , ^ tnuiolabUtter  fine  contrae 
dtcìtone  quahbet  ohferuetis . Sctentet  quei  latutenfibus  fub  fimili  diflri3iene  kee 
idem  dedtmus  in  mandatit . 

Dat.  Laterant  xiv.  K.  lunq  Tontif*  noBri  Anno  prime , 

CLEME^fS  EVISCOTpy  5 SEBJ^^S  SEEJ^OHJ^M  DII 
Dilefhs  fitijt  ConfuUbus , & Topulo  Tifante  Dtocefisin  perpetuum . 

ITqutUìter  inter  dtfeordantes  compofttienet  ficca  fententùe  proferrenturt  fi  ad  memò^ 
rum  poBerortm  noe  rediger entur  in  fcriptttm  y »jr  ad  recidma  contentionit  fera- 
paltm  enitandum  eitomnit  difceptaniiaditui  clanderetitr . Eapropter  » dileSiw 
Domino  fihj paci  veBr/tt  cr  tranquiUitatiin  ooHentm  promiereiaelentes  y compofu 
ttonem  , qua  mter  vas  > & diteci  is  filios  noiirot  Confiìles  % ^ Topulum  lanueafem» 

, & CiHtratet  vefiras  perddeSoi  fihet  Tetruiti  tu.  S.  Cecilia  Tresbiterum  » Sa^ 

fredum  S»  Maria  in  -pia  lata  Diaconum  Cardinalcs  Apttfielua  Sedie  LegatosyeB  prò 
uide confirmata  > ficut  tn  eomn  authentico  coniinetur . ipfa\eH  a partAus  fin» 
frauitate  recepta , O"  iuramento filmata  9 deuotioHÌ vefira  Àtximut  confirmandam» 
.AuSoritate  .Apostolica  ftatuentes  vt  futuru  temperAut  inuielabiliter  obferuetur  • 
Slutwi  etiam  it^xta  pradidorum  iardinaiinm  fcriptum  arnhenticum  prafentipagi^ 
na  duximHt  injerendam  de  verbo  ad  verbum  % emus  tener  talis  eji  y videlicet  • Tetms 
Dei  gratis  ut  S.  ècilta  Prefumr»  & Sefredus  Sanila  Maria  in  via  lata  Diaco^iu 
Cardinale t . dpeBolica  Stdis  Legati  y f^niuerfis  Dei  fidelibut  tn  pace  y &ddeiiinne 
colen.pacif,  cr  dtledionis  merem  . Interceteray  qua  Summe  Tontifiety  vt potè 
Tatfiy  Tajiertvniuerjaits  Ecclefia  y imminent  ex  ojficio  paSioralis  foUicitMdi^ 
r.u  exequenda  y curam  ad  hoc  tenetur  gerere  fpectalem  9 vt  m iter  A Jeditionit  » 

■ fcandali p'rorfus  t oliar nr  de  medio  9 Cir  tranquiUitat  mter  Dei  fidelet  per  Chrifli  grò.- 
ttam  y eiHs  jollicitudtiiem  confòrmetur . Hac  tgitur  confiderattone  tnducliy  •Crfpa^ 
aaltter  habentes  ad  fubuenrionem  Terrt  Sanila  reJ'pecJuru , fcl.recori.TT.Grege^ 
rÌHs  prtmò,\y  fubfequenter  etdem  fubsUtutus  yen.  T.  yniuerfalti  Ecclefia  Cienieru 
' * per  fè  y Cr fitbtfubdttos influntiifimelaborarunt y vt  mter  Tifanoty  cir  lanuenfes^t 
quos  iniqua  0^  periculcfa  guerrarum  fedine  dittitut  ned  abjque Juoy  & alAnm  di^ 
Jcrimine  fatigaucr al  per  bonumpacis  ad  plenum  pojfent  y auxiliante  Domino  refor- 
man  inSìanter  prolude  commoniti  Confulct  VifanoTum  iuraHcrunt  y preut prodi- 
Ho  Domino  P P.  Clementi  placuity  fuper  omtabus  cO'itronirfìjS  y qua  tnter  lanue^"" 
fes  y Tifanos  vcnebant.Jlare  mandatts  eius  % qiiacnmqi  per  lè  ìpptm,  vel  per  cèr- 
tot  .\Hncioi  9 aut  litctai  luateisimpontret . Et  ìgpbUcSy  prudeaifS-jìviri  i\(icco- 
lonut,  et'  Ttcchùs,  t>{uHcù  lanucnfiuin  Confitlum  contiauo  hoc  idem  in  .inimam  ipfò^ 
rum  CorJulHm  iurauerunt . Qno falla  gratanter  pacitofculum  ad  tnuìcem  fibìde- 
derunt,  Dominus  T'IK  atutm  de  comuni confiilio  fuor um  fratrum  incontinenit  prxce- 
fU ipfis lanuenfibat t vtmiUedtUuAMSjuu , i^iet  Vifanieligerent ^ vtvaumho- 
' • i <■  minent 
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mnm  in  antmam  totùu populhcodcm  modoficercnt  pacem  ^rnure . Sim 

miltter  etiam  praceptt  ipfis  Pifanist  vt  mUe  de  Cinilus  J'u-j , tjnos  IinHi<\f‘s  e/s^p. 
reni , vt  vnum  hominem  tn  aniniam  tottus  TopuU  eodcm  modo  fxcereiu  ‘inrxm  m$ 
firmare , tjuoi  per  Deigr'atiam  feticuer  acUmptemm  ejl . Super  bocer-’ofo'ir  im  » 
Cir  paternam  gerens  JoUicuuiinem  Sum»  "Pont,  ad  imponend-4m  jì>n>n  fapn  iict  s li* 
tibus  , & coHtrouerfijs . t{os , luet  in /afficientet , Cr  iwueritof , de  co  fin  n fra* 
tram  confiliojpecia  iter  demnaint  « certam in  nonnuUis  arttculii  formam  i'ffinvn^ 
diprafigens . DeJ'peiiaUitaq;  ^pojìolux  Seiismandùio,  mere  indi,  im  n » fx,iera>f 
di  deteìUbilegenuSiqHod  donntcalta  confueuifiu  nomine  palliare  in  Sardinia  pent  ut 
inritamut,  yobitf  Ó Janucnftbut pracipientesfub debito tura  uentt,  neprx  eruis 
buiufmodt  coniraiitbut  aliqnid addatiti  vel  vlterius  de  nono  talet  prafumatii  m,e. 
Li:entiam[ , tamen  habeatu  ea  abjqi  ornili  dolo , <:j‘/raude  coUigere , qux  vobif  e tali 
mercamnedebentur.  Tracipimus  etum  vcbitPifanit , ne  qtiouu  ingento  aUqud 
impedmuncum  prx/letit,  quo  mtnits  lanuenfes  vniuerfa  pignora,&  pojielfiones  quat 
in  Sardinia habenr , yel  baberedebent , cr  prxcipus  pignora  Bartolum  q.  dggit  Yr- 
horea  quiete,  & pacifice  teneant,  quo  vfque  ipjis  de  forte  plenaria  f'uerit  fatiTfiClu  n% 
Uocipfumvóbit  lahuenfibMsdepignoribHS,  cr poJfeiUanibus  Tifinoram  fubd  fin- 
SufimiU  praciptmut  bbjeruandum . yobit  quoque  Tifami  diHnflè  fub  debito itra^ 
menti  praiipmui,  ne  aliquod  per  iroi  vel  per  altot  prxiìetit  mpeiimemum,  qumi- 
nus  vniuerfi  luiices  Sardtnix , cr  decem  de  Magnatibut , Cf  potentionbut  tnvno* 
quoque  ludicatu,  & inter pefito  tur  amento , promittant  omnimodam  jecurìiatem  Ta- 
' nuenfibut , fy  vniuerfu  de  eorum  dtJlriQu  in  terra , & aqua , or  vbicumque  babent 

fofie  t &facultatem , & vide  futi  hommbus  ,qmtet  lanixnfct  conira  tpfos  qHx* 
rimoniamdepofuerint,  faciant  eisiuJiitixplenttuiiKimexbibert,  me  impedimento 
fiat  yquominuspraditla  tur  amenta  fecuritatis  tn  terra , & in  man  firma , <j‘iUibx- 
tajeìuentur  , yobit  etiam  tam  lanuenfibus , quarnVifanis  incornane  prAcipiruits 
■ fub  debito  momenti , vt  Uberam  vobis  ad  tnuteem  promittatis  babere  fatui tatem  , 
- éuque  Ikentiam  per  Tclagut  quàcumq-,  voluentu  nauigandt , dr  adponum  , quem* 
' cumqivoiuerttit , appUcandi,  ex  inde  mercimonio  tranfuehendi  . Trxterea  »>o- 
bit  Tifanti  jub  debito  luramenti  ptxctpìmut , ne  lanuenfes  probibeatit  ad  Ciuiutem, 
& alia  loca  dtedtjìrtciu , or  fonia  ve{Ua  Ubere  accedere , or  apui  vot,  ficut  amicos 
. tegocian  . - Hoc  idem  vobis  lanuenfibut  fub  fimli  iiJhi£lo  erga  Ptftnot  prxcipimus 
• •bjèruandum . Saluti  decretts  ab  vtraque Ciuitate  abfq-,  ma{ui».  faHis . De  coterù 
V autem  capii  uhi  tdfiatuentetprocìpmut  obferuandum,vt  fi  qtu  partium  fe  in  aliqua 
fenjerii  pragruuatam,  cr  voluerit  luHitiam  poMare , tUa  pars  cantra  quan/ue- 
-i  rie  quarela  depofiia , de  plana , fine  omni dolo , ^r  abs  f,  via  tuaiiciofa  dilatme , <^r 
quolibei  maligno  luhterfugioy  coram  luitcìbus  . fiuè  Arbitru.pbjytraque  parte  eie* 
dlisy  eipanis  quoconquofiafmrityextitbtdtmiitUcomplénàeiitU'H.  Sententias 
quoque  y quat  prodicli  iuiues  > fini  draitri  ^ du xerint  oro  itub^andus  > prtcìpimitS 
i vt  rtquepai  tt,  vt  L.onjulesfui»  faciant  intra'quadraginta  diei  a tempore  lato  iene  in- 
ttommerandosfidelufrf  Kd"  pneJtauM e feitqttp,iimit^iisrfy^t,tviiìo.c,  quodfia- 
. ’ tumus 
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tuimm debitum  forìiatttr  effeSumt  pracipimus  t "ptlanuenfesdeCtHitaUVifapat 
Cy*  Vtjani  de  Ciutute  fanuenjeab  hodieintrs  menjès  duost  rei  plnrcs,  fi  volnenntt 
ludices  > fiue  jirbitres  eJi^ant , <pii  interpofito  iurumento  promnunt , J'e  quod prx^ 
iiximut  ieiuflitia  facunda  fideliter  adimplere . yt  ameni»  quod  in  fine  ponitur  t 
meltus  memoria  commcndetur»&  tam  boc»quam  fupradi£ìa  omnia  firmiui  obferHCH^ 
turfuo  debito  iur amenti  vobis  lanuenfibus  » & Vifanu  dijlriiìe pvxcipimHi  » vtfir^ 
Tnam»  & perpetuam inter  roj  decelero  pacem  teneatis»  irrbtejue  tam  in  terre» 
tjuaminman  incencufsi  feructis»  Cr  in  nullo  in  perfonts  »' rei  rebus  Sìudiose  ros 
frefumatis  offendere  m Hxcautem  turemeMe  pacu  permaiores  Confules  ùuuatù 
finguiif  annu  > (ir  per  trecentos  idoneos  y%ros  » quos  Tifeni  de  C untate  lanuenfe  » & 
alias  trecentos , quos  lanuenfes  de  Ciititate  Tifana  iuxerint  eligendos  » qui  tamen  par- 
eem  iflam  fpecialtter  non  viratm  hebuerint  » per  vnum  publt.  uan  hominem  i» 
anmamtotius  Topulì  prajènte  » & acclamante  populo  defexto  tnfextumannum 
fratipmus  innouari , Statuimus  quoque»  rt  Confules  fiue}\effores,  qui  prò  tem- 
pore fuerint  in  alteratura  Cimiate  prèdida  innouationis  uiranienta  exigant , reci- 
piant  i^faciant  fine  dolo»  fraudo  prxfiari.l  Siverò»  quoi  Deus  atiertat  » con* 

tra  pacem  Jupra  firmatam  prò  Comune  alterucruu  Ciuitatis  cantra  alteram  offenden^ 
éofueritforisfaSum»  pace  in  fuorobore  permanente»  per  ^rebiepifeopos  rtriufqt 
ciuitatis  » & duos  Viros  luruperitos  » quos  tpfi  ^rcbiepifiopt  elegerint  » fine  dolo  > 
fraude  » & malitioj'a  ddatione  in  integrum  emendetur  offenfa . lUi  autem  lu- 
rif penti  » quos  ^drchteptfeopi  fecum  elegerint , fiatuimus  » rt  lurent  » quod  bona  fide 
tumtpfìt^rcbtepijcopisadreformationempacislaborabunt»  Cr  Sìatutmus»  aique 
prxctpmus  » rt  Conjules  Ctuitatum  » luxtaquod  Archiepifeopi  ordtnauennt»  fide’ 
Uter  » & bona  fidefiudeant  obferuare»  adempiere  ^ executioni  mandare  « S tatui- 
musetiam»  rt  Confules  illorummercatorum»  qm  ad  dtuerfas  Trouincias  defUnan- 
tur  » turent  » quod  de  querimomjs  » qua  ad  eos  deferentur»  bona  fiide  luflttiam  factent» 
Cf  executioni  mandai  unt»  & ad  pacem  tnuiolabiliter  obferuaniam  ahfqi  omnt  frau- 
defiudium  adbtbebunt»  & operam  efficacem . Hoc  omnia  fupradicla  ex  parte  Do- 
mini Tapx»  &■  auéìoritate . Qua  de  mandato  eius  fungtmur  » in  hac  parte  robis 
Confulibus  Tifanis  » dr  Januenfibus  » & perrosrntuerfitati  Ciuitatum  reSlrarum» 
quorum  ruem  de  mandato  tpjarum  geruis»  in  hac  parte  mandamus  » atque pracipi- 
mus  » rt  ad  bonum  » & purum  intelleilum  perpetuo»  '&  inuiolabiUter  objeruetis , Vt 
autem  bète  deffinitio  » <&  fiatutum  nofirum  perpetuam  firmttatem,  & trreuocabile 
robur  obttneat  » prafemi Jiripto  » & figiUorum  nofirorum  munimtne  robis  tradimue 
infignitum  • Data»  recti  afa  efi  hac  fententia  in  Lucana  Ctuttate  in  Cuna  Domi- 

tit  Epifiopi  Lucenfis  » pi  afcntihus  eodem  Dom*  Oultelmo  Epijcopo  Lucenje  » <ir  Al- 
oberio  yecihtf  Lucenfe  Tuiejhte  » & Donato  de  Ejeottis  » C7"  Lo&erio  Bernardi  etut 
Confilmrqs»  CT  Bonfi ho  einsdem  Lucana  Ctuitatu  publico  Cancellano»  cr  forte- 
guerra»  cir  Rolando  Guarmignani»  lacobo de  teruasqs lurisperitis » Cf  Sala~ 
monetilo  » Qj-  lldebrandino  fitto  Malytlq  » & Borcaino  AltemineUo  de  A Iteminellis  » 
lUtrofo,  Guidone  ybern  de  iraimo  f & Ildebrando  de  Goitellit  E£regus  Lucenfibns 
' ■ Conft^.  ‘ 
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Confulibus»  ^ùrGargoffò  de  Micat  & alijs  plunhuf  >(^iUbur  iHcanaCinitatis 
Conciuéus , & mnitts  alifs  Lucant  Toòuli , & VreJeMÌ»t  Vifinis  CoHjkUhui,  »/- 
delicetf'gtne  Aide  yrecomttey  Ildebrando  Kambone  t C Fitale  Gettabìenca , cìr 
lMml^rtoolim/{a$nerjfTandnlpbi,  & Vhtlippooltbt  Ferna^alli-,  '<^r  Vtpinooltm 
tìenrui  Fiderici  > & prafèntibus  virts  fapientibus  Cmtatis  Vijanai  fcilicet  Bulghe~ 
rino  Ficecomke  olm  Fgoms  • Cr  Fgucctoneoìtm  Lamberti  Bononuj  ó"  Gaetano  Bur 
gundi , & Bulfo  oUnt  Tetri  Mbitonit , <T  Gu'ielmo  filio  G irardi  Seretti , & Fgone 
olim  Bernardi  Marignani  Indice  t cìrìipt&rioì  Pnefentibusquocf;  ì{icola  Ebriaco 
lanuenfeConfuley  ,\HCCelone  Firo  viitji  fapiente , Guglielmo  C alt^opallt  ptt^ 

bluo  tanuenfe  Cancellano . .Anno  autem  Incarnationis  Domini  :ai  Mille  fimo  cenie^ 
fono  o£htagefmo  oStauo  Indifiione fexta  «o».  fultj  , Decerniutus  ergo  ,vtnu  'li  omni- 
nobomintm  liceathanc  paginam  nojlrx  conslituttonis , or  prxiicìonm  fratrum  «o- 
flrorum  fententix  pagtnam  in  fungere , rei  ei  aujn  temerario  cantra  ire , //  qua  igi~ 
tinin  futurum  Eccleji(0tca,fxcularifiic perjòna  hanc  nostre  confiitu  tonis  pagina)» 
fciens  cantra  eam  temere  ventre prxfumpferft , Jècundo  , teriioue  lommanita , nifi 
reatumfuum  congrua  fatisfaHione  correxerit  » potefiatisy  bononsqifui  careat  di- 
gnitatet  reamq;sèdiuinoÌHdicioexifierc  de  perpetrata  iniquitatecognofcat  t &a. 
Sacratijjimo  Cor  pare , Cr  Sanguine  Dei,  ac  Domini  I^demptorts  leju  Chrifii  aliena 
fiat,  atque  in  extremo  examine  Diurne  fubiaceat  vinoni . CunQU  autem  prxdiCÌani 
" compofitionem , &pacem  feruantibtirfit  Tax  Domini  .\pjht  lesu  Chrtsìi , quatenus 
&bicfruflum  bone  achonis  percipiant , &àpud  diJìrUlum  ludicem  premia  aterm 
nx  pacti  inueniant . .Amen . .Amen . .Amen 

Ego  Clemens  CathoHcx  Ecclefix  Epifeopus . Beneualete  % 


T-  _ Violili  Inr»tnmdit4tt  Sigilli  imprefum  tjl  • 

tjr’  1—OCO Difilli • jlji Domine doce me ticerc voluntatem  tuain,’ 

Etmmedio  ('Sandu^ Petrus^  ('Sandus Pauluj J| 
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Ego  Ioannes  tit.  S.  Marci  Tesbiter  Cardinaìit  fuhfcripfi  « 

Ego  Laborant  Tresb.  Card.  S-  Mane  Tranfliberim  tit.  S.  Callifii fubfcr. 
Ego  Tandulphus  Tresb.  Card,  Baftlice  ui.  .ApoHolor,  fubfcr. 

Ego  .Albinus  ut.  S.  C rucis  in  Hicrufalem  Tresb-  Card.JubJcr* 

Ego  Tlexander  Tresb-  Card.  ut.  S.  Sufanne  fubfcr, 

^ Ego  lacintus  Santfx  Marìxin  Cofmedia  Diaconus  Card,  fubfcr. 

^ Ego  Cratianus  SS.  CoJm.t , Cr  Damtant  Duconus  Card,  fubfcr. 

Ego  Ott&uianus  SanQorum  Sergi  > & Bacchi  Diaconus  Card,  fubfcr. 

Ego  Or egouus  Sanile  Manx  in  porticu  Diacor.ui  Card.Jubfcr. 

Ego  Ioannes  felix  S.  tuftacbij  Diac.  L ard.  luxta  templum  .Agrippe  fubjcri 
Ego  loannet  S%  Teodpri  Diaconus  Card.fubjc. 

Ego  Bernardus  Sa»8a  Ma>  ix  noua  Diaconus  Card,  fubfcr. 
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^ Ego  Gù^orlusS^  Marini  in  ^/pnroDucems  Card  fubfcr-  ‘ • • !’ 

ItttfiVi  Laurent  per  manum  Moyfì  S.  Ffimantt  Fcclefìa  Subii  ac  oni'»iceni  agentii  Can* 
cdi&Ytf  feiur.io  id.Deccmb,  ^nno  M.CLkXXyilU  TontificatKt  vero  Clmeiuu 
TAfXllI.^Unopritr.o-  ' . 

Originale  a fferuatur  Fiorenti^  in  ^rchiuioEfform. 

Corrado  Marcfidc  di  Monferrato concc/Tc  molte  graz’c,  e beni  alla  Compa- 
gnia degl’ Hiimili  fifani>  che  gli haueuano dato  grandi/Cmi aiuti.  Leggiilfé- 
«uentepnuilcgio, 

I^i7{0Ml7iE  S^T{CT*y£,  ET  nipJVlDV^E  TBJÌ^lTjaiS 
Vatrisy  O'fthfy  & Spirituj  SetiBi*  ^ttécn. 

VT  omnibus  in  p Jierum  clareat  > Cr  nulla  embiguitatii  qu^tflio  inde  etnergat . JW<c- 
nijeflum  facioegq  ( orradus  Marchionts  Montis  ferrati  filius,  quod  dedi,atque 
sradidt . conccjsi  h otninibus  Tifanti  Soctetatis  f'miltorum , & eorum  futctfjorf 

bus  qui  funi  nudo , re/  erunt  in  C lutiate  Acconti , omnes  domos , &■  Balneuìu  > &" 
fhthum  jfi  ibtesl , & Eccleftam  Sancii  Tetri , & totem  lerram  yacuam  » qu*  eli 
0,  futida  l\egis  yjque  ai  Tortam  lofredi  T orti  cum  omni  earum  ture,  & pertinenttjs  A 
-pia  publica,;qua  ejl  afunda  regts  recia  linea  ad  portai»  Ctuitatis  prope  C ametertim» 
^ ex  alia  parte  yfque  ad  mare,  &ionaui,atqi  concefft  eisduomillia  Bit^anciorumad 
• fundem,  CT  catenam  jtcconis  jingulu  annis  perciptendorum  per  terminos  Hatutos 
~ de^^ll  fvs,  cr  extra  ^cconem,  & prope  ^Atconem  molcndinum  ynum  aqua  cum 
cimnijuoture,  & lardinumvnum  bonut» , Cr  in  partibusl^cconit donaui , atque 
eonieffi,  cr  tradidt  eis  Cafale  Sanili  Cregortj  cum  omnifuo  iure , cr  pcrtinenttjs  t 
quodfuit  Htnrtcì  Bufali,cr  CafteUum  nouum  Hfgis,  quei habebat  Comes leT^olinus 
curi,  otunijuo me,Cr pettineniijs , Hac omnia prxdtSa  donaui  , & concefft pr.fd^ 

, Shshotumbus  prsfatafoitetutis,  Cr  eorum  fucceffonbus , rei  quibuscumf,eaeit 
dare  plaiucrit  ad  tenendum  , CT  rendendum  , & ptgnorandum , feu  alienandum  > i^ 
qiiiojutdeis  tndeplacuerii  faciendum*  CT  donaui,  CT  concefft  eis  c»,nta  pradifla  li~ 
beta  , Cr  abjoiuta  ab  omnia  tali.i , tributo , ita  quod  nullum  inde feruitium  face^ 
re  teneantur,  ncque  miht , neque  Hegi , rei  alieni  potenti , eo  quod  opttme , Cr  virili^ 
ter  mei um  permar.Jerm  t in  dtjenfione  Chnittanitatts , CT  Tyri  dir  promifi  me  eis de^ 
f et  furi  tri  on.t.iu  pradUta  ab  omtiiperjona , Cr  loco , Cr  quod  nulla  arte , vel  ingenio 
f.,iu  m , rei  futipcn  titam  , quoa  in  altquode  piadiiiis eis  fìatdiminittio  fedoinniA 
ea  integri. , Cr  lUdata  eis.  CT  eot  um  juceejiaribus  obferuabo  per  me  Cr  meosfucce/^ 
Ji^res,  Cr  objcti/ate/uu  m meopojjt  ets  omnibus . Et  fi  pradiSas  rei  pr adirli  homi.~ 
h,Lui  TtJ.^nis  Jottetatts  numi  tot  urna  tbèprafatoCurradodonatas,Crconcefiasipfi 
dtuijertnt , eas  dtmftories  firmai  lenebo , donec predtcia  focietas durauertt , CT  ettam 
pili  Joiictatts  diutfiontm  ,omni  tempore  firmai  tenebopranominatas  diuifiones , itm 
qued  uon  pct mitu», , quod  altquis eorum  aliquid  de prtòiiBis  t ebus perdat , feu antU- 
tat  I fei  tiberam  juam  pat  tt  ».  nMjqutfque  habtat  i ad  tenendum . Cr  rendendum  % CT* 
aueHahtium , & quuquid  yoluerityinae factendumt&AO Ttfanorum  Curiartnden» 
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Ut  & alienandi , & pgnoraudi > & quicqnid  eii  inde placuerit facienitcomuniter 
■pel  diuifim  Itberam  f 'acultatem  hnbeant  • Et  yt  bec  mea  donano,  concejfto  ett  fir- 

ma t cr  tmmutabilii perfeueret , hoc  prxjens pnmle^ium  plumbeo  meo  SigtUocoram 
fubj'euptis  tejitbus  muntri/'eci.  tìuius  quoqtretyocatìjunt  tejìct.  Dominus  Pa- 
ganus  de  Caypba , Ebertus  nepos , Lorcelius  quond  T yri  CasigUwinr  , Bnnarius  de 
Tempio,  tiinc  Tyrenfis  yicecomes,  BeUamutus,  Obertus  Orto  t . Ad  i u e'ì  ’ioc  An-- 
no  Dominici  Incurnatmii , millefimo  centefimooduagefimoodauj,  iniidioneje- 
xta  in  Camello  Tyri  menjè  Medio . 

Epgatum,  jitbjcuptuftt  per  Dom.  Benincafam  q.  Leonardi  Cafcineaftì  filium Domini 

Friderici  tigmatiurum  Inuichffimt  Impeìatoris  ludicem,  & letami  -n . 

Exemplar  autbenneum  afieruatur  Florenttx  in  udrchiuio  Effiormattonitm . 

Conloli  di  Pila  quell’anno  furono  Vgone  Vilconci , Ildebrando  Bambone, 

• Umberto  Pandoliì , Filippo  Vcrnagalli,  e Pipino  Federighi  j 

1189.  Guido  Lullgnani  RèdiGerufalemme»  c Sibilla  iua  moglie  confermino 
a’  Piiani  tutti  1 pnuileg) , &el'enziooi  ftategii  concclTe  in  Accone  , ic  m Tiro, co- 
me lì  vede  indueinltrumcnti  ^ che  fono  nell*  Archiuio  delle  Rcformaaioni  di 
- Fiorenza . 

tipo.  Federico  Imperatore  mandò  Ambalciatori  aircftrcitoChrilliano  fotto 
Tolemaide , e fece  confapcuole  il  K.è  Guido  del  fuo  arnuo  in  Cipro , c delio  di' 
canel  qiiale  lìtrouaua  il  luoelcrcito>  e fubito  fii  mandato  Corrado  di  Monfer- 
rato con  le  galere  ad  incontrarlo)  con  ordine  d’ imbarcarlo  con  tutta  lagcnte» 
econdurio.  Arriuò  aTiluamcnto  . c con  allegrezza  vmuerlalc- fu  nceuuto*  $e- 
guirno  diuerfe  fazioni  fra  1 Chrilbani,  Turctii  > e Saracini  » iquili,  febenecoN 
pirno  malamente  I tutto  il  vantaggio  fu  dei  Chnliiani  i 1 quali  lì  rilolsero  di  da- 
re vn' alfalto  generale  allaCittà.  Fu  alTcgnata  labindi^del  mireaiPifant, 
Caualìcn  Ten.plari>con  1 quali  volle  eflere  il  Ré  1 & 1 Duca  Federico.  La  par» 
della  Città  fra  il  ponte  de)  fiume  Belo  tino  al  Palazzo  dei  Velcouo  a i Venezia- 
ni j IGenouelli  coniquahfurnogii  Hofpitalicri,  heubero  a carico  tutta  quella 
. parte  1 che  daglialloggiamenti  de’  Tedelchi  lì  Ifendcua  fino  alia  cala  del  Conte 
Raimondo  > eia  parte,  cheguardaua  a mezzo  giorno  1’ hebbero  1 Fum  ng'ii* 
Olandefi,  Friloni  ,e  Daneti>òc  hauendo  cialcuna  di  q ielle  Dizioni  p irte  de'  luoi 
..piùlcelsi  lòldati  in  guardia  degli  alloggiamenti,  corléro  vn  taraente  alla  vo'ta 
della  Città,&  appoggiorno  gran  numero  di  leale  alla  muraglia , Si  falitiui  fecero 
ogni  sforzo  di  Icicc  are  gl'inimic  d idcd  feie,e  di  f.endcre  in  elTi  Vidde  da  lon 
tano  Saladino  il  pencolo,  nel  quale  li  crouauanu  glialfediati,e  per  diucrtire  gli 
alTaliton,  velocemente  le  n'andò  comi  liioeicrc.to  contro  gli  alloggiamenti 
Chrilban  con  tanto  impeto,  che  fèbeoe  ireltati'  m gaaidia  per  gran  pezzo  va» 
lorolamcnte  li  d ielero , non  potendo  alla  fine  relìlfcre  a tanta  inoitittid  ne  co- 
rnine mino  a ritirarli,  pciilche  entrorno  dentro  gl’ mimici,  e i'accheggiornoi 
padigìiom  , e gli  abbtugiorno  portandoiene  l’ luiegne . Il  danno  maggiore  le- 
gui  uel  quarticro  de’  'f  edclchi,  de  a quali acllof no  vcctlì  più  'di  cento.  A qat^ 
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Ao  gran  pericolo  fumo  ncccfllrati  iCbriftiani  ad  abbandonarel’aflalfo  pcrJòc- 
coriere  gli  alloggiamenti  loro,  màiTurchi  non  li  afpet  torno  pai  endogli  d‘ha- 
uer  fatto  affai  a liberare  la  Città  . 

In  quell’  annnfl  mutò  il  Goucrno  della  Republica  Pifana.  lìllà  fìi prima  ret- 
tada  vnlblo  Rè,  poi  s’intiodulTc  il  Reggimento  Conlblare , il  quale  nel  Tuo 
principio nulcì  molto  vtile,  pciche  i Cittadini , come  amatori  del publico bene 
non  haaeuano  altra  mira,  che  di  agumcntare  il  Dominio , c render  più  fplcndi- 
da  la  loro  RcpOblica,  mà  eflcndofidaii  i Conloli  a procurare  i loro  proprij  com« 
modi , c difendere  > c fauonre  i loro  amici,  c perlèguitarc  gl’inimici  lènza  man* 
teneic  librata  la  giultizia  , riduQcro  in  così  mile  Rato  le  colè  che  la  Città  cone- 
ua  a perdizione  ’ Onde  lì  riiolsero  i più  prudenti . e lauijCittadini  di  tentare  la 
mutazione  del  goucrno,  per  vedere  leperquella  via  fi  fufle  potuta  ridurre  a 
miglior  Rato,  & operorno  talmente}  che lu  Ibppreffo  il  magiflrato  Conlblare, 
Ci  introdotto  quello  degli  Anziani  con  la  medefìma  lùprema  autorità , che  haue- 
uano  iConfoli , eccetto  il  g.udicare  il  criminale  nelle  pene  capitali',  al  qual 
fetto  fi  Ilabilì,chc  fufle  eletto  vn  PotefU,  ò vogliamo  dire  Capitano  di  Popolo* 
e fofle  pcrfbnaforcfiiera,acciò  potefle  lenz’ alcun  rifpctto clèrcitare liberamen- 
te la  lùa  carica , e chcdutallc  nel  fuooAìzio  pcf  vn’  anno  ,c  più , fe  foffe  piaciu* 
to  al  Confìglio  generale  . Si  pofe  il  tutto  in  efccuzione*  e durò  qiieflo  modo  di 
gouernare,  fin  che  fucccfle  la  Signoria  tirannica,  c perche  non  redaffe  del  tut- 
to eflinto  il  nome  Confolate , fi  creorno  alcuni  Gentiluomini  con  titolo  di  Con- 
ibli,  non  giàcon  la  primiera  autorità  fuprema  , ma  con  dargi i fblamen'tc  iuriicu- 
eioDc  fbpra  i ncgozj,c  caule  marittime,  11  primo  Potedà  di  Pisa  fu  il  Conte  Te- 
dice  delia  Ghcrardefca . 

tipi.  Fece  Arrigo  dpppo  riceuuta  la  Corona  Imperiale  daCeledino,  nnoltt 
progredì,  e s’impadronì  dt  molte  Città*  diche  dà  egli  nuoua  all’ armata  Pifana 
con  la  leguentc lettera, 

hcnncus  oet gratta  ■B^manorum  Imperator , & fentper  ..4ugnJÌHS . Fìdtltbuf fuis  Con- 
Jtili , 6'  yniuerfo  exercitui  Galeurum  Tijancrum  gratiam  Juam , cr  orbite  honum  , 
yntueifitati  vejlrx  ftgrttfitandtm  dnximus  tjuod  ad  mamem  vide  * dr  ttineru  nofiri 
tionimoditaumhabendMtnper  yullem  Consrea  Salerno  tianjeuntes , quanto  poffumns 
cutus  fefitnamus , C mi»  tgttur  Dmna  nobis  cooperante  grana  ad  vosjubtto  cum  alà- 
cutateftmui  rem  un , r’jgamus  deuetionetn  rejìratH^  mcnen.ui , <2r  bortahturt  atten- 
tiui  mandai  tes,  & prtutptemet  t quatenus  pacem  jitrmam  tnter  ros  objeruaruio  ad 
ntgotta  noiira , c/  tmperq promouenda  * fteut  de  robts  conjidtmus , extjtat  t vnant~ 
p,es  y ncstrijqifidelihus  D,  Manbtonty  Sd^de  Horenb.  Cr  Mar quardo  Daytjero  m 
omnibus  , qu*  Maiejìats  noflra  nouentis[expedire\fituobedientes  » & conjenu^ 
net  ygrates  rberrimas  > & liberalia  merttorum  premia  a nottra  Serenitaie  receptun. 
Ceierum  noueiitis,quod  Malfiay  Totcmta  , Bacolum  yitaiktu , Maljeiumluuena- 
tiutUi  Sipomus,  7 raiiUm . & alta  loca  auam  plUT*  imer  Ciuttates  * & Cajtra  noSira 
Jknt  reddita potejiath  p-  dum  bàcjcribuniur  ferali, us tu  expe&tuionenunciorumjum 
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per  redditione  Brundufij  » & tomi  maritimi . 

Per  hauer  puntua]  ragguaglio  dell' afTedio  di  Tolemaide,  e delle  nazioni,  cTie 
piu  Talorolè  nportorno,  fi  Ruggteronegì$  .Annali  lri)>ìefi,  che  nondefrau- 
dadella  parte  loro  i Pifàui , die  vi  lì  trouomo,  il  q'i  ile  ancora  foggiunue,  che 
alli  fediti  del  medclìmo  mele  il  Cardinale  Adclardo  Vclcouo  di  Vcionà , Lega- 
to Apolìolicocon  r Arciuclcouodi  Fifa  ,&  altri  Arciuefcqui,  Vcfcoui , ep're- 
lati  corfacrornolc  Chicle  profanate,  epollutedaquei  Barbari,  chchabitauano 
inToltmaide,  vi  edifìcntno gli  Altari,  e vi  celebrornoMclTa  . 

Corrado  Marchele  di  Monkrrato,  e Signore  di  Tiro,  con  conlènlbdi  Ifabel- 
la  Tua  moglie,  figlia  del  Rè  Almerico,  conferma  priuilegj  a i Pilàni,  e l’ autenti- 
tico  è nell'Archiuio  delle  Rrforirudi  Fiorenza . 

In  quelf'annotrouo,  che  Papa  Celeffino,  confermando  il  fatto  daifuoiAn- 
tecelTori , concelTe  nuoui  priuilegj  all’Arciuelcouo  di  Pisa , come  ancora  l’Im- 
pcrajor  Arrigo  alla  R epublica  Pilana , & a i Canonici  di  Fifa , i quali  inftrumen- 
ti  fono  nell’  Archiuio  Capitolare* 

iipa-  Doppo  che  i Pilani,  & I Veneziani  furono  partiti  di  PalcQina,  i Rèdi 
Francia,  e d’Inghilterra , comelìdifle,  e che  le  cole  de’  Criftiani  palTauanopo- 
co  bene , fi  ritirorno  parte  a Tiro,  e parte  à Tolemaide  per  ntornarfene  in  Ponen- 
te, & clTendo  inquei  luoghi  nate  moltcdilcordie  fra  di  loro,  vennero  in  coli 
aperti  odij,  che  partendoli  i Pifani  con  parte  della  loro  armata  palTorno  Ibpra 
llfria,  c per  forza  vi  prefcrola  Città  di  Fola  foggetta  aiVeneziani.tquiuifikr- 
morno  perfuernarui,  di  che  sdegnatili  quelli , lotto  la  (corta  dd  Dandololoro 
Doge,  andomo  a Fola , e fcacciatine  i Fifani , la  nprclcro . Leggi  il  Sanfoitino , 
& ilTarcagnota  il  quale  aggiunge,  che  nonfoloi  P lini  furono  le acciati , mà 
che i loro nauigli  furono  abbriigiati , c che  inoltre  i Veneziani  andorno  ad  in- 
contrare il  relìo  dell*  armata  Piiana,che  ie  ne  veniua  in  guardia  di  alcune  Tue  na- 
ni ,&apprtlloModone  l’alFrontorno,  pofero  i Pifani  in  fuga  » egli  tolsero  due 
nauij  e eh*  Papa  Cekffino  vedendo  quefledue  Republiche  inimicate,  prima 
che  più  fra  loro  inci  udelilTcro , con  paterna  follccitudine  le  quietò , e le  pacificò 
infieme. 

Nondeuolalcìardi  dire  , che  i Pifani  al  loro  ritorno  di  Soria.mclTeio  nei  foro 
nauigligran  quantità  di  Terra  santa,  per  la  quale  hà  poi  pr^-lò  il  nome  di  Campo 
santo  il  Cimiteriofabricato  vicino  al  Duomo  con  tanta  ipefa,  e magnificenza , 
come  lì  dirà,  che  per  fèppellite  i morti,  non  cn  do  fia  così  ibntHofa  làbrica  m tut- 
to 1 Mondo,  con  ragione  ;.mmijata  da  dnunquc  la  vede , & hà  vra  proprietà  la. 
detta  Terra  santa,  tlie  in  brtu  lUmo  tempo  conluma  ancor  gli  oiTi  dc’cadauen. 
Della  tralportazione  di  clTa  ne  d ce  il  yoUnr^not  f . Leandro  .Alberti, altri  5crit~ 
tori.  Hò  lèncitoiodire  da' Vecchi  della  Città  , che  auanti , che  le  naui  cariche 
di  detta  Terra,  cntrafiero  in  Pila,  fi  fermomoalia  riuad’Arno  a canto  la  Chiefa 
di  S.Giouanni  al  Gaetano,  c che,  ò pregati  da*  Gaetani  padroni  di  ella  , ò per  vo- 
lontà oc’  Capitani  j molte  coibe  di  detta  terra  fui  no  portate  auanii  la  porta  deilsi 
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detta  CliTcfà  > e clic  quel  luogo , iebene  angtiflo  > che  lèrue  per  Cimiferiò  y parte- 
cipi delle  medefimc  qualità  del  Campo  santo.  -.j  i- 

tnqucft'anno  ifteflo  Papa  Celerino  III.  confermò  ai  Pifani  i priuiicgj  corttef*! 
figli  da  Guido  RcdiGeuilàlcnimC]  e Sibilla  hia  mbgl<e , eda  Riccardo  R è d^ni> 
gliilterra,  e da  Corrado  iMarchcfc  diMonfcrcaro  come  appare  per  fìi  < b'o'ia,chc' 
li  conferua  nelle  Reform.di  Fiorenza.  £ quantunque hauelTero  hatiuru  il  prfui*; 
legio  daHcnc'Co  Sedo,  mentre  non  era  ancorcoronato  Impcratorie>  Tanno afiJ 
recedente  procurorno  ,chc  inquedo glielo  riconcòdclTe,  ellcndò  coronato,  f'o- 
riginal  del  quale  è nclTArchiuio  delTÒpera  della  Primazialcdi  Ptfa  . 

I ipj.  Diedero  aiuto  i Pifani  ad  Arrigo  Imperatore  di  trenta  galeic, quale  inte- 
fala  morte  del  Rè  Tancredi, e del  figliolo ca  ò có  poderofiflGmoelerc  to  in  Italur 
& al  fìnc  s’ impadronì  d*  tutto  quello  polTcdeua  il  (bpradetto,  & vsò  molte  cru- 
deltà. llneruodeir  Annata  Imperiale  conlìllcua  principalmente  nei  nauigli  de* 
Piiani  ,c  Genouefi , e trouandolìgli  vni'j  egli  altri  in  Medina  , comeregnauano 
fra  loro  odi)  mortali , & erano  inueleniti  per  le  tante  ingiurie  Icambieuolmente 
fatteli , per  leggiera  cauta  vennero  a contefa , e di  poi  a battaglia  tanto  crudele  • 
che  molti  ne  rellorno  morti  dali’vna , e l’altra  parte,  3c  i Genoueli  n’  hebbero  la 
pcgg'O  in  quel  giorno,  perche  da  i Pifani  lìi  dato  il  lacco  a]  lor  fondaco,  e ma- 
gaz  ni,  che  erano  pieni  di  mercanzie  di  gran  valore  ; mà  il  feguente  giorno  i Ge- 
nouefì  Ibprabondantemcnte  lì  vendicorno  , perche  tolsero  a i Pifani  tredici  gale- 
re , onde  Marcoualdo  fauontodclT  Imperatore  s’ interpofe  fra  edi , come  amico 
commune  e li  operò  in  modo , che  gli  fece  far  tregua  inficrrie,  con  patti,  che 
tanto gh  huommi , quanto  le  robbe  tolte  diqiià,C(ìi  là  lì  rendelTero, e lì  rifacci^ 
fero  1 danni.  Gli  H ijlcriogrufi  Genouefi,  dicono,  che  da  i loro  fu rono  olTeruate  pun- 
tualmente lepromefle,  po  che  reftituirno  le  tredici  galere,  e pagorno  per  i daii- 
dì  mille  Marchi  d'  argento  a i Pilàni  m,  che  quelli  non  vollero  làperr  altroché 
relhtuirc  i prig'oni,  fomentati  dal  fauoredi  detto  Marconaldo,che9deriua  pi& 
ai  Pliant,  per  Icgunc  la  volontà  di  Celare,  chcinclinaua  parzialmente  a i tòro 
.commodi , c protezione.  Come  la  cofa  palfalfc , e perche  m detto  modo , me  ne 
rimetto  alla  verità.  Credo  però,  che  qucdi  due  popoli  alle  occafioni  attendell 
fero  a fartela . 

In  quello  medclìmo  anno  TVniuerlìtà  dei  Pelliccial  i fondò  in  Pisa  la  Chiefadl 
San  Lorenzo  in  pellicciarla  con  licenza  dei  C anonici , a i quali  diedero  il  Padro* 
nato  , e promefleio  pagare  cenfo  annuale  , come  apparifee  per  inllrumento  nell* 
Archiuii» Capitolare . Quella  Chicfaè  poi  rouinata,e  profanata,  & èracchiu- 
là  in  vn’  angolo  del  Giardino  de’  Sempl  ci  • 

1194.  Boemondo  Principe  di  Antiochia  , e Contedi  Tripoli  permeile  a i Pilà- 
ni molte  immunità  circa  le  mercanzie  di  Tripoli,  come  appariice  nelTArchiuio 
delle  Rcform.di  I lorenza. 

1195.  La  rilfa  fcguita  in  Sicilia  Tanno  antecedente  fra  i Pifani , e Gcnouelì  die- 
de occaiìoae , che ìi  vernile  era  di  loro  di  nuouo  a rotture  $ Nacque  veramente  il 
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jTiacipto  dt  I ?^«ni , i quali  per  non  parere  4i  rompere  la  paci  J perrnefTem'arf 

M nir  ««J-re  in  corro,  che  occupafTe*^^  i«Co?fica 

Il  CafteHo  di  Booifti.o , e ned.ficafTero  la  terra . acciò  fottfJo  iofet.re  J^Sta! 
to  de  I Genouefi , &:  impedirgli  .1  traffico  del  mare . e con  l'orgoglio , che  haw- 
«ano  del  faoore  dell  Imperatore  piu  inanimi  ti  .elTendofi mi  ridoftì  molti  UdrL 
«I.  rcorrcuaoo  tutto  I mare  Mediterraneo,  e faceuaoo  indicibili  dannia  icr 
aouefi.  prendendo  le  loro  naui  conierebbe,  &huomini,  Nè  queftoplibaftll 
«a  , che  arriuorno  tanto  auaiti , che  ardirono  comandargli . che  ò fi  afteneflil 
ro  dal  nau .gare , ò nau.gaflcro  difarmati , che  fe  per  l 'auueoiie hauelTero  pwtat 
te  I armi  gl.  hauerebbero  tagliate  leniam,  egli  orecchi.  Per  quelle  notabili  in- 
giurie  $ accefero  grandemente  gli  animi  de'Cenouefi,  e voleuano  venire  alla 
yendetta  con  i arraij  mà  i piu  prudenti  giudicomo , che  non  fi  douelTe  correre 
• F*»’i*™«to  con  i Pifani . auanti' fi  yen.lTc  a ma- 

«ifefta  rottura , Et  elTeodofi  radunati  i Deputatidell’  vna,  e l'altra  Republica  in 
Lerici , I genouefi  fi  querelauano , che  foffe  fiato  riedificato  il  Cafiello  di  Boni- 
fello  ,e  deci!  obbrobrij,  « duni  rieeuuti.  doraandindolt  debite  fedi, fiiioni. 

Si  ^rlòrro  1 felini  con  dire , che  il  Publico  non  haueua  parte  alcuna  nella  riedil 
ficalione  di  detta  Rocca , nè  meno  ne’  mali  trattamenti  Tlati  da  quelli , ebedi  lo- 
ropropria  volontà  viSnano  ritirati.  . fatti  forti.  So,giunfe2do.  cbewco™ 
effl  patinano  da i detti Corfan i medelirai mali,  oirereSdon ^i  coHcarfi  ron^' 
Cennuei: , e di  andare  vnitamente  a perfeguitarc  quei  ladroni . e f.ianare  ouX 

d^r^!eo„'l’  '*  ' finfolierodive'nirealla’vén!  ' 

detta  con  1 armi , e meflTa  mfieme  vna  buon’ armata,  andornolopra  lonifizio  * 

J ? f"  ® ‘>n>ugnorno . febene  quei  di  dwtro  fecero  ej 

?*  vna l'altra  parte,  & altri  abbandonando 

il  Cafiello,  fi  faluomo  con  la  fuga . I Genouefi  per  alicurarfi , che  la  terra  in  au- 
ucnireftelTcalordcuoiione  , la  fornirono  di  gente,  e munizioni , e poi  feorrenl^  • 
doper  quelle  piaggie,  e man  iMcini  recuptrorno  alcune  naui  prefeda  i Pifani  8t  . 
anco  ne  prefòro  altre  degl' ifieffi,  e fra  effe  vna  groffa  fabricaw  ad  vfò  di  nu.^ 
ra,  nominatali  Leone  della  forefiad  r «va»  aa  vio  oiguer- 

Quefi’  anno  andò  Pòtefià  di  Arezzo  Arrigo  Malpigli  di  Pift  i .>  i . ■ 

tij)6.  Eflendo  periienute  a gli  orecchi  del  Sommo  Pontefice  Cclefiino  Ìtnum2' 
me  difcordie  fra  le  R epubliche  di  Pili , e Genoua . come  defiderofilfimrdrridu^'  . 
le  alla  pace , e concordia  , per  fpingerJe  poi  con  tutte  le  loro  forie  all'  imprcfa  di 
Tetta  Santa,  fpedl  a polla  vn  Legato  Aooltolico,  che  fìi  il  CarAViHe  Pahdolfo* 
Blalca , ddl  integrità  del  quale  punto  «fobitaua,  febene  era  Nobile  Pifano . Ven- 
'•«»  Leric.  luogo  comodo  a poter  eh  iamarUi  i Deputati  dell» 

^ lei  atra  Republica  . Pufonoeglinoinuitati,  eneandorno  quattro  perciif*' 
feheduna  parte  V Cominciò  il  Legatò  con  Tautorità , cht'haueua^  trattartrfire^ 
tamente  l'accordo,  e,' affaticò  grandemente,  mànon gli riufekóS 

ihe  gli  folTe  jreftftuito  U Cafiello  di  Bonifazio,  *1 

h jti. 
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che  iGenoucfi  non  vollero  mai  accoafentire.  Perilche  il  Cardinale  eoa  dirguAé 
fc  ne  tornò  a R.oma , e di/Feiì  U trattarne  a migliore  oppoituaitì . 

1197.  NopeiTendofèguitalapace^raiGenouefì,  ePifani,  come  fi  diiTet  que. 
fti.  s'indrizzorno  verfo  il  Camello  di  fionifazio  penfàndo  di  crollarlo  con  poco 
próucdimentO}  mà  i Genouefì  j che  (lauano  vigilanti  » inteia  la  molTa , con  mag. 
gior*  armata  s'inuiornoa  qeella  volta  per  difenderlo  § efubitoche  i Piianibeb- 
bero  niiouft*  ch’ella  s'auuicinaua  j Ulciorno  rimprefa  > e iè  ne  ritornorno  in  Sar* 
digna  nel  Giudicato  di  Caglieri.  L’armata  Genoue(e.(èguendo  ilcor/b  della 
fortuna  fauoreuole  s’inuiò  incontinente  verib  la  medeiìma  Ifola,  8c  airiuatia 
Caglierl»  e non  trouatoui  gl’ inimici»  sbarcò  il.  Generale  le  genti , malgrado  del 
Marchefè  Guglielmo  » ilquale  in  que*  tempi  > per  potere  a Tua  volontà  guereggia- 
re»  a’era ribellato  da  loro»  eriuoltoafauorcdc*  Pilani  » e lebene  eglihaueuaa 
fuofbldo  gran  numero  di  Sardi»  e Catalani»  concuttociò  nelle  battaglie  redò 
Tempre  perditore . Vennero  fra  tanto  nuoui  foldati  da  Genoua , & a lui  foccorli 
da  1 Pilàni , doue  s’attaccò  vo  gran  fatto  d’arme  » nel  quale  medefìmamence  i Ge« 
■ouelì  nmalèro  vincitori  » e ruppero , e sbaragliorno  le  genti  del  Marche/è»  e pre* 
lèro  la  Terra  di  S.  Igia,e  la  raccnegeioriio.e  carichi  di  fpoglie  ritornorno  in  Cor* 
iica,  doneprelìdiato  di  vantaggio  Bonifazio»  (è  ne  tornomo  trionfanti  à Geno» 
ua . Quando  i Pilani  lèppero  la  partita»  veggendo  Ibpraftarlì  sì  for^e  rocca  tan* 
to  vicina  alla  Sardigna  » non  lì  quietorno»  e fatti  venire  di  Sicilia  1 loro  Confici 
con  molte  galere,  & altri  nauigli  condiuerfe  machine , afllilirno  di  nuoun  Boni* 
fazio  con grandidìmo impeto , I Genouelì auuilàti  di  quedo  facto , Ipeditamen* 
te  mandorno  a quella  volta  vna  naue  carica  di  monizione  » de  apparati  da  guerra« 
c Montatone  Doria,chelacomandaua»  non  fu  tanto  auuercito  » che  non  redallc 
prefo  da  i Pilàni » inlìemc  con  la  Kaue . 

SentiroBoi  Genouelì  amaramente queda perdita»  e volendocon  ogni  lor  po* 
tere  mantener  Bonifazio,  mandorno  contro  1 Pifani  diecilTecte  Galere»  per  ilche 
eglino  con  predezza  lì  ritiromo,  lafciando  le  macchine  in  preda  degli  iniroir^,  c 
fellecicamente  pode  in  ordine  diecinoue  galere , fé  ne  ritornorno  per  incontrar* 
gli  » come  glifuccede  » e s’attaccò  vna  crudel  battaglia  » che  durò  lungo  tempo» 
■ella  quale  1 Genouelì  prefero  vna  galera  de’  Pilàni»  c quedi  tre  de’  Genouelì  > i 
quali  temendo  di  peggio  » deliramente  lì  ricirarno»  Se  i Pifaoi  con  le  tre  galere  fc 
■c  cornorno  alla  Patria . 

Mandorno  I Pilàni  Ambafeiatori  all’Imperator  Aleffio.  E queda  ila  copi» 
delia  loro  idruxione  * 

fiOAil  ìiE  DOMIT^t  lESy  CHKISTI.  jtmeie. 

Métcìfiimprefstomilìatittxuurét  CoilaHtinopoUmtI>eoi*Hte’^  » a Ttfana  Ctuftéte  % 

Vadane  Miffaua  Vguceio  Lmbertt Bononu » & Tetrus Modanus cum  benedione 
Dti ai Domtntm  jlUxium  Imperatorem  CoH/ianmopoluanam t^aje prét/èit* 
sene  prò  tota  Ctuitate,  & prò  Comue  Tedici»  ola»  Comins  Kgulm  Ttttfiatt  Vtfan»» 
ywMi  4 TiSfm  nmrétu  { ^ mwnlwf  ^ cifidem , 

^nem 
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tmm  t &dÌleShKmt  &femtkmt  ^ Tifana  ckitas,  & Vifanut  popHlMtexhi- 
buit  Sacn  Impem  Cén/iaMtintpoUtaMo , & (pttdmagnum  honorem , tr  benefictm  , 
, €r  beneuolenttam  » &gr*tùmabant€cefiortbMsjHU  lmperat9rA$$s  ntjlui  auitns » 
&ciheifHntconfecuti,  O-dicenta.  fiod  eordteft»  Cr  propofiteTtfanertimTo^ 
teBati , & tati  Topnlo  puramfidem  > &deuotioHem , at^i  ftHcermHfenuimm  m- 
pendere  MaieSlaùjuA , & ftUciftme  ettu  Imperio , & f»a  plactut Janditatteint 
per  T^uncios  fuot  mittere  Sncrot  Upicet  Ttlamt  Ctuiutit  fi^iificéntet , w Ttfann 
Ctuitasfuos  od  veftram  Mniefiàtem  iirigeret  Mifiaticios-  L$cet  Tifnn*  Cimtu 
fune  temporibus  foret  mnitum  graudta  promnximùnegotijs  » <p^s  ernt implici^ 
Utfnoi  non  mifilfet Legatore  tnmen,  Dutina  dijponentegratu , nnnenivefiram 
/onSitatetnÀ  predtSoVifanorum  Votefiate  Jumus  tranjmtjji  Legoti  di  nudienin, 
& obedienda  prstcepu  yesìra  , & ad  promutendnm  fermtmm , & fidem , & rene* 
rentiam , qnx  Tifena  Ctnuas  h*bet  ergaJanUuMem  >efiram  > ndhonorondum  • 
iir exdltdndumt  c!r  augumentandum  honorem  Imperi/  -neSìri,  tu  vtgiatumye^ 
Bram,  & bonam  voluv totem , fuper  not  oiìendatu , & honorem  nobts  crejeere de-, 
beatit  • Et  tn  hunc  modut»  ftkdeant  M^attci . yt  dUÌHs  Imperator  prtus  fuam  eie 
dteat  yohintxiem  t tjuam  iffi  alind  ei  ojtendant , C-  hoc  f 'aitant  eaoccafione,  atié 
ipfe  perfuosdpices  fignijicauit  Cinitdti  Tijdnx,  yt  Mtjjdtieos  et  dirigeret  e Etdk 
conti  quod  Cmtds  dejidttat  habt  regrotiam/uom , t^r  Honorem  prò  eo  occtperein  to^ 
tofuo  imptriomagntficei  & honorificei  ficutipfemdgHificentiiJimMSi  CFoltiffhnitt 
efi  i Et  hisdicltsjopientcri  Ó'  ornate ingerereea , quain/ertHsJcnpta  Jimtdeimpo^ 
fittene. atqijuo  loco»  V tempore,  Cr proutyidertnt expedtrc , petant,  cJr  oc^ 
rere  Sludeant , Tetani  Mijiatict  ab  Imperatore,  yt  Ttj'ani  nnUum  cornmerctum 
piétiìcnt  in  Jìia  terra,  & fi  hoc  ntnpefient,  componant , yt  detur  cornmenumt 
decenutm  quatuor , &minus,  fi  poterunt,  cr  nomtnaum  7{dues  Tif ano- 
rum,  qua  tenewit  A Ffimatiia  non  dent,  nifi  ficut  altx  y^aues , qux  à Tifiti 
yenerint . Et  petant  ab  eo,  yt  confirmet  CmtattTifiana  omnes  honoret,  quo» 
Tifano  Ciuitas  babet  in  C onBanttnepoli , cr  in  fino  Imperio  ex  concezione  D,  lyfiac^ 
chif  impcratcris,  yidelitet  Scalai,  cr  Eccltfiias , Cr  Embulum  , Cr  Cajas,  cr pen- 
fius , cr  merco! , Cr  Sìaieram , Cr  ceteros  altos  boneres  • Et  petant  ab  eo  Ecclefiam, 
<r  pofiefitones  tius , tr  altos  benores , quos  Tifoni  habuerunt  in  Mmtro  ,Crytfa- 
eiat  t codificare  Ecclefitas,  CT  cafas,  Cr  embulum , & hoj'pitale,  Cr  petant  penfio- 
nes  ipjarum  demorum  , Cr  petant  fiolempne  de  annis  decurfis , cr  detufiurts , denu 

Cr  danfiactant  operano , yel  cuiiufierit  fine  yHadiminuttonealiquo  modo  factenia, 

Cr  non  foUant , nec  toUere/actant , ncque  confenttant  Jalua  obligatìone  Gerard»  .An> 
eojfii , Cr  de  [olcmpnh  Cr  de  ceteris , qua  pertinebunt  ad  fiaQum , Cr  ytilitatem  ope- 
ra bona  fide  fine /r  nude  operarium,Cr  etus  nunciet  adìuuet , yt  fiormet  nobts  no- 

uum  crijopolum , Cr  Jeiuhdum  quodTJatbiusdedit EcclefiiaTifana , & aus opera- 
no ,Cr  ^tcbieptjtopo,  ita  trtbuat , Cr  plusadderefiaitant,  fitpojfinnt,  cr  petant 
yt  Tifano  Communi  det  quontum  poterunt  » Cr  plura , fi poffunt , acquirant , Crpe» 
tantjtalamcumjuapemnemaf  qua  eftmer alias  som  Ciuvaticoncefias,  Crpe- 

L a * «4M 
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. Unt  terram  cum  imibus,^  efl  iurta  conpuia  ùt  Grifapoh  iota, /»pr4  (fuHm  fitSb 
J^OHasleriim  tnulierum . Et  balnfum>quodibiprape  eji,  &petant  domoscumfun- 
dact,  in  qutbus  Ttjani  iè  cum  rebus  fuisr  caper  e conjkeuerunt  in  Salonùi  t0">iibi 
. habeant  t iceccmit  em  fine  aliquo  nnere , ionatime . Item  y vt  Tifoni , &.  omnee 
qui  prò  Tijun:s  habentur  prò  nudo  malefaSo  obaltjsfaQoy  velfaciendo  in  terrs' 
Jmperif  à nuUo  Impedtantm  > cumfuts  rebus  fint  fecun  • <3r  ab  imperio  defendantur» 

> Tr  etcì  co  Sìudeant  Ledati,  qtted  omnia  prò  Tifano  Cmt.ue  dai»  fint  libera  > nec  ali  • 

■ quo  modof ipponautur  > vel  fubUceant  Eparco  j <£:r  Sellar  no , ncque  poroso  Lafuo, 

• >el corum  Mmilris  > nec  ettam  alicui  Batlio  Imperq  >el  eius  minijbris . Item 

• ues  Vifanoriim , omnes , qui  prò  Tifanis  habentur  > yolentes  redtre  Tifai , va  in 

altam  partemire  i nondifirin^antur , necdecretum  eisfadoty  ncque  oh  hoc  aliquU 
ab  ets , nec  ab  alujuo  eorum  exigatur  « ncque  tollatur . Item , vbi  dtcnur  in  Crifopt- 
lononactemus  eum»  fed  recipiantti  etut  reclamauonctn  y addatur  tefiet  y &aliae 
probationes  ets  dabivmi . Item  > quod  > fi  I^auis  Tijanoritm , vel  eorum  > qui  prò  Ti" 

. fami  habentur  Coniianttnopohm , veltn  altquam  pariem  Impenj  mercei  qu.u  aim 

• duxerit , vel  aliquas  de  ipfa  naui  non  vendiderit , comrnenium  de  ipfis  merctbus  dom 
re  non  teneatur  > Jèd  quo  nauigare  volutrit , liberam  babeat  potejìatem  » & Miffatici 

. ab  vnoquoque  Tifano , quem  inuencrtnt  in  CoHantinopoli , fi  pc(er««f , toUantquarm 
- tam  fartem  vnms  Bi'gantij per  centenarium  binanti  y Crdenty  atmperfoluantGf 
rardo  ^ArcoJ/i , & ^uncift  Operartf,e  Sigerio  Cinnami prò  eorum  debitii  expedientU» 
fiaUundenon  habuerinty  vndedebnum  predici um  expediatur.  Si  Dom,  Imperator 
yobis  Legati!  obiecent,quod  Confules  ex  Legatìone  lacchi  mi  fi  ab  Yfacebio  ohm  Im^ 
peratorè luragent  et  de  f uSo  Curfahum , vt  yicecomuis  noftri , O-  Confules , dr  Ci" 
ues  Sacramento  tenerentur , vt  Cur falci  de  Bf  mania  eiurenty  «jr  adeoseiciendutm 
impugnarenti  Excufent  si , & Ciuttatem  noftram  per  Stmohoniam  » dr  Grifopolum, 
qua  Ciuitasab  impératoribus  aniecefforibus  eius  habety  perquam  tpfi  Imperatoret 
. uber totem  Tifanis  tribucrunt  y quam  femper  jirmam  y & immutabilem  permanere 
Jlatuerunt , ficut  per  eorum  praditìum  Grijopolum  cognofeere  potefi , necetìam  Cwr- 
' Jaiesy  qui  dicebantuYy  tunc  in  Imperio  etiam  o fendente!  Imperiummoio  vbi fune  » 
fed  Seruitiales  Imperi  qui  ad  captiuandum  Cayphorum  y dr  alios  Imperq  inimico» 
furrexerunt  y y drexcujentchntatemy  quod  fi.  Confules  promiferunt  youtfecuraue- 
t • tunt  lacobo , iUud  remanfit  penitus , quia  adimplere  non  potuerunt . eo  quod  Confili» 

Ciuitatunonfecerunt,  Item  petant  humiliterhanere  Simonis  Cimicofi , dt 
TedifchiTithicafegatiy  drfiltaq.  Gerardi  ^ntonij  y & ipfumfiuieant  retrabere  » 

. * Isem  fi  iqunci  Duca  yenetix  > ant  Confules,  feu  yicecomitei  eorum  asu  Capuani 

• yobifcumconcordvuerint  de  pace  f adendo  firmari  ah  hominibus  vtriusque  Ciuitasis  » 
placet,  vtfactatis.  Et  fi  omnia  non  pomerttis  exponere , dr  troQarecoram  Impe~ 
oratore  ypojfitu  exponere , dr  tramare  cor  am  perfino , feu  per  finis , cui,  dr  qusbu» 
tommtferity  & petant  a Gerardo  MaT^ucci  Ficecomite  rationem  de  loto  iniroitu , dr 
9XUM  fuse  ammimflrattonis , drde  omni  eo , quod  recepii  tpfi , vel  almi  prò  eo  ocesom 

i t ^ vtriitattm  ,pro  w mcUus  pofituts^ 
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‘ ' '^uantian  c3>  >no  quotji  iepénfìonalibiiidomorkm , & ttrrarum  ’pàeuarMmi&bont» 
’■  rkm  mortuorum  àb  intelaio  defcendentium , qua  funt  in  Campo  Vifanorutn  de  Co~ 
Jlantinopoh  » <jr  fcalarim  > «2r  bancorum . Idemfa^nt , sì  de  funiaco  de  Satonici  » 
' vtl^aliunde  aliquid  habmt  pfafatur  Gerardur  > & recepii , èr  fi  per  has  ratiomet  hu  - 
' ' iks  introitu  inueniant  > quantum  recepii  de  foluiioneyppotecorum,  qu.t  Ciuiias  et  de- 
^ bebai.  Et  a Frederko  q.  Grancij fimiliter  rationem  peiant  » EtfactantMijfaticife- 
' curttatem  Imperatori  Cofiantinopolitano  « ficutfa&a  futi  Dm»  Tfacchio  imperatori 
‘ ■ 0 È/tnàio  Gaeianit  & Sileno  ludtce,  Cr  rectpiant  ab  eo,  qu*  fupradiSa Junt . Itent 
quicqkid  vobis  imponetur  a Comite  Teduio  TtfanorumToteJlate  per  fuaslitteras 
Cornati  figlilo  Tifane  Ciuitatts  figilUtas  ■,  fieni  tmponeturi  facietisy  &obfcruabmn 
Jtem  fi  alwd  vobis  tmpofnero  confitto  Senatorum  > feenndum  qnod  impofuero , ita  te- 
rteminide  dmtnuto , Omnes  Senatores  concordanti  yt  Mifiatui fitpradtflj  omnta  fir- 
ment , fi  poflnnt , & fi  nonfirment  partem  prout  melius  poterunt , fin  autem  /irmene 
omnia  > prout  in  Grifopolo  redttSo  a Efltntrio  Gaetaniy  Cf  Sigerio  ludtce  continetury 
Fttit  fa£fa  hoc  mtpojìtu , & data  fupradsSlu  kguccioni  Lamberto , & Tetro  Moda  - 
Ito  Mifiati'cis  a TetiUcio  •pifanorum  Tote/late  Vifiis  in  Ecclefia  SanSU  Pei  ri  in  Palu- 
de, in  Confitto  coram  Senaiorihus  * yideUcet  Bulganno  y tcecomiie , Gaetano  Bur- 
gundi!, CalcifanoPegulotto , J{atnerio  Benedici,  Bpbertode  Parlafiio  , Guidone 
‘ SlmntauaUe,  Bpdolfino  Lombardi , Tetro  Piccia , Henrico  Malpilq,  Pulta  Gaetank 
^ecurfo  CabàlU , atm  B^inerio  Caconis  MCLXXXXyjII.  IndiFl.  xy.  yiq  Idus  Se- 

* ptemb.  Et  inueniant  fi  Gerardut  ^rcofji,  yel  fiiius , fiue  alta  oerfona  prò  eo  corro- 
dit  Mtffdtkorum,  yel  feruitutum,  vfusfuent,yel  aliquod  de  rebus  commums,  yel  prò 
emunt babucrunt , quodfactant,  yt  emputetur  in fuo debito.  Fuit falla hao ad- 
dino tn  di^a  Ecclefia  Sondi  Tetri  m Palude  a Comite  Tedicio  Pifanorufn  ToteSifi- 
te  tn  Senatu , ConfiUo  Eldithi  yjeeeomitis , .Amitbi  yic.  Bandm  Burgenfis,  ^Iche- 
rqB^nert!Gaetani,Pegulotti,FerranttsOrfeIli,P^inerijGlmni,  Boia  Accurftj , 

• Bonaccurfi  Bpeionis , Opitbonis  Berlingerq  , atqi  Phtlippi  Oont^elli  Senatorum  An- 
no Dm.  MCXCyilII.  Ind.  xy.  Kal.  Augujli , 

Originale  huius  InSìrudmis  ajferuatur  in  Archiuio  Capituli  Tifoni  à me  donatum. 

115)8.  Filippo  Fratello  di  Arrigo  defonto } per  raantencr/i  neil'Imperioy  eie* 
uarli  dauantigl’occhi  Ottone  Duca  di  Sa(Toaia>  ftato  eletto  da  alcuni  Prcncipi 
della  Germania^a  lui  cótrarij>Rè  de’ Romani, cercaua  di  tirare  alla  Tua  diuoziope 
i Potentati  d’ Italia,  e fece  ricercare  i Pifant  del  loro  aiuto , tencndofèli  in  pugno 
per  cfTere  eglino  fepipre  Rati  partigiani  dell’  Imperio,  |nel  quale  elTcndo  fcilma,  c 
cialcuno  degli  eletti  reputandoli  legittimo  Imperatore, andauano  loro  dilferendo 
con  dar  parole, non  volendo  aderire  nè  ì Filippo,  nè  ad  Ottonc,mà  attendere  alja 
difefa  della  loro  Republica  per  le  difeordie,  che  hauepano  con  1 Gcnoucfi.i  qua* 
li  faccuano  gran  prouedimenti . In  quell’  anno  Papa  Innocenzio  confermò  olla 
Chiefa  Pifana , & all’  Arciuefcouoi  priuilgj  concclfigli  da’  fuoi  AntccelTori , gli 
originali  de’  quali  li  coolèruano  nell’  Archiuio  delle  Refbrmagiont  di  Fiorenza  . 
*•  Hauendo  molti  meR  il  Communt  di  Volterra  fatto  guerra  con  Vbaldo  Arci- 
r , ' I.  5 ~ ’ Uefeouo 
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ucfcouoGftPifat  e Lamberto  (uo  feudatario  (fi  Monte  Vafo  di  mele»  dellamcià 
di  Strido  > e della  met^  di  R iparbella  » recando  l'altra  noeti  al  medclìmo  Arciue* 
feouD,  &hauendo  i Volterrani  occupato  Strido»  l’vna  parte»  d’altra  adió- 
ifanza  di  Arrigo  Imperatore  depolè  l’ armi  » e (ì  fece  compromc/To  per  la  parte 
dell’ Arciuefe.  in  Guatando  Gualandi  Signore  di  Banano, e per  la  parte  diVolter» 
ra  Pinnocchio  Affricanti»  e Stefano  Allegretti  Coniblidi  detta  Cuti  in  Bucico 
diMalpiglio.  Quali  Arbitri  il  di  venti  lèi  Agollodi  quell:’ anno  1198  fecero  fa'- 
re,  c giurare  la  pacefra  dette  parti  pej  due  anni , e renderli  i prigioni , e luoghi 
occupaii^rifarhidanni,  e liraettei  li  le  ingiurie,  con  dichiarazione»  che  detto 
Lamberti,  nè  detto  Arciuefeouo,  ò loro  fucceirorj  poteflcro  per  i’auucnircrù 
ccuere  in  dette  Terre  ribelli»  banditi»  ò nemici  delia  ComuniÙ  di  Volterra*  Ftt 
rogatoqucllo  inllruraentoin  Laiaiico,^  è nell’ Archiu.  di  Voltcrra  i 

In  queAo  medclìmo  anno  hauendo  Sua  Santità  mandato  in Tolcana  duella* 
ii»PandolfoMalca  Pilàno»  e Bernardo  Canonico  Rego'are  di  San  Frediano  di 
Lucca, acciò  opcraCTerOjche  tutte  le  coliegazìoni  fatte  tra  le  C ittà  dj  Tofeana  Ica 
za  fapura  della  Sede  Apollolica  le  annullalTero^procurorno  ancora  di  metter  pace 
tra  iGenoiieli,  ePifini,  de’qualihauercbbe  pur  voluto  lèruirli  nell’ imprcià  di 
Terra  santa  S B>  ,e  ben  vedeua  »chc  non  poteua  fuccederli  » fé  la  detta  pace  noa 
lìconcludcua,  perche  mai  non  hauerianolafciato la  Patria»  e loStato  inpredA 

* degl’  inimici  vicini, e preparati  ali*  offèfa . Vennero  i detti  Legati  a Pira»e  furono 
riccuuti  con  quella  honorcuolezza»  chefe  heonuenne.  Tractorno  prma  eoa 
Tcdtce  Poceflà , & hiuendoli  cfpoHo  il  defìderio  del  Pontefice»  egli  prontameo* 

* te  rifpofe  » che  non  haueua  autorità  di  poter  concludere  tal  negozio  » mà  che. era 
~ necelTario  rrattame  con  gli  Anziani, a i quali  principalmente  atteneua  il  gouerno 

delta  Republica.Andomo  con  il  Potellà  a trattare  con  i detti  Anziani, e gli  richle  - 
fero  per  pàrtcdiS>Santità,che  volclTerocontentarfi'di  pacificarli  con  1 Genouefis 
*c  con  parole  efficaci  gli  dimollrorno  » quanto  era  ragioneuoie , & vtiie  obbedire 
a i cenni  del  Papa»  e loro  non  diedero  altra  rifpoib  » Icnon  che  gli  bifognaua  tcm'« 
poper  conferire  » e confultarc  il  negozio  con  il  Conlìglio  maggiore , dfendo  di 
tanta  importanza  > e doppo  lunga  confuita  » parendogli  in  quel  tempo  cficrc  in* 
fenoli  a i Genouelì  » i Legati  altro  non  riportorno  » lènon»  che  la  Rcpublica  Pi* 
fana  era  prontillìma  a gli  olTequij»  de  obbedienza  della  Sede  Apollohca  » mà  che 
non  volcua  rouinare  il  fuo  Rato  > e che  tutti  i Pifani  ù reodeuano  licuri  » che  Sua 
Beat,  non  haueria  voluto  vedere  con  euidentiRImo  danno»e  pregiudizio  vna  Re* 
publica  si  malamente  foprafatta  da  i Genouelì  » coni  quali  perciò  nonvoleuano 
far  pace  » tanropiù  » che  conolceuano  » che  non  farebbe  durata  » come  moltevol* 
te  era  l'uccelTo  per  i tempi  adietro , e che  pregauano  le  Signorie  loro  à non  eoo* 
turbarli  della  negatiua  datagli»  perche  in  altro  la  Rcpublica  làrcbbe  Ratafem* 
pre  prontiRìma  a feruire  Sua  Santità , Conobbero  i Legati  gli  animi  oRinati  de  i 
Fifoni , e dilguRati  le  ne  tornorno  à Roma  » e referirno  al  Papa  tutto  »1  fuccelTa. 
tyxbò  grandememe  Inaocca^^  e per  còawuoucfc  %ue’  cuori  md  uriti , noa 
'*“■  ■■■  ' ■ hauendo 
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fiaaendò  pottitò  far  colpo  pervia  dell*  amore , cercò  di  aramolltrgli  coi  timore 
«iella  pena  » e perciò  pofe  l’ interdetto  alla  Cittì  di  Pi/à  » il  qual  tremendo  )lcgi-< 
me  durò  poi  molti  anni  • Altri  vogliono  che  da  S.  Santità  fulTe  interdetta  la  Cic 
tà  diPifa,  non  perlanegatiua  della  Pace  > mi  per  non  hauer  voluto  collegadì 
con  S.  Santità  contro  Filippo  eletto  da  vnà  parte  Imperatore.  Nella  t.unigiana 
i terrazzani  di  Vezzano , & altri  (oggetti  al  dominto  Genouclè  > (ì  ribellorno  a i 
Genouelì»  e (t  diedero  ai  Pifanit&  alTcdiomo  per  terra , e per  mare  il  Camello 
di  Portouenere  ^ màelTendoui  arnuati  preilo  gagliardi  foccorlì  » rimafli  ingan* 
nati  dalla  fperanza  con  la  quale  erano  venuti  ^/ipartirno  te  (èguiti  da  i Genouelì 
fumò  molti  ammazzati}  Se  altri  fatti  prigioni , e finalmente  auuedutifi  del  fallor 
chielèro  perdono  » e l’ ottennero . 

iipp.  Per  ogni  diligenza}  cheto  habbla  fatto  di  vedere  quanti  lcritt!,enote^ 
che  da  diuerfi  fono  Hate  mefie  infiemC}  non  hò  trouato  in  quel?  anno  nè  perdi- 
te} nè  acquilli fatti  da’Genouefii  contuttociò  Monfig.  Foglietta  iffetìCce  » chef 
Genouelì  armallero  otto  galere  perguardia  dei  traffichi,  fotto  il  comando  di 
VbertoMarocelli}  che  ^liprendellc  nel  porto  di  Caglìeri  vnagroflaNaue  Pi- 
fina , ,e  che  di  più  fpcdillero  altre  quattro  galere  conduenaui  contro  i PiTani  • 
dandone  il  comando  aSimonediCamilla}  il  quale prendefie , edifiruggelTevna 
Fortezza  neil'llbled’EreS}  e liberalTcmoltri prigioni  Genouelì,  che  vi  erano 
trattenuti  • « 

Boemondo  Principe  d' Antiochia,  e Conte  di  Tripoli}  haueuatoItoa*Pi(àni 
i priuilegi  concepii  m Tripoli  circa  la  mercanzia,  e priuatili  delle  calè.  in  que- 
ll’anno 1199- trouoin  vn’inllrumenco,  cheli conlèrua nell’ Archiuio delle Re- 
(ói'iaagioni  di  Fiorenza,chc  gli  furono  pagati  da  i Pilàni  cinquemila  Bizanti,efe« 
ce  nuouc  conuenzioiii , e gh  refiituì  le  calè , come  apprelTo  fi  vede  ^ 

ttl  yipMiriE^  T^ATFJSt  ET  Filli»  £T  STIKIT^S  S^CTI.  jtmenl 
1 Ot um  ftt  oiHntbns  tam  prjtfenttbui»ftjm futuris , quoi  ego  Boemundur ftUnt  Boe-i 
ptuh<ti''PiÌnctpis  ^Antiochia»  Uet gratta  Tripolir  Cornei,  & bomines  met  ac/jiite- 
tamut  omnet  Tifami  ab  Omni  foni  f'aSo , tpiod  nobiifecerant . vjque  ai  hanc  diem, 

..  propter  quoiTtfanideducnni  mihiquinqMemilliabifant*  & Bttr^enfibai  meii  tria 
miìlia  bifant.pro  Juidatnnt  veJiitutme  » & tp fi  debent  Burgenfilui  foluere  quatuov 
mtlia  Biffuper  qumquagefman , quia  flatuerunt  fuper  Tifanoi  Tripoli  yeuentei , 
datec  pradÙlaquatuor  milita  bifant.  foluantur.  Quod  fi  conitgerit  Tifmi  extra 
T ripolnh , CJ*  bomtmbui  meu  in  aliqnoforef  adum  , ncc ego , nec  meipofjetHUi  ma*  ' 
nufuitere  in  Tifanoi , qui  efent  Tripoli,  ncc  in  rei  eorum  mobilet  y fque  ad  trei  men* 
Jés , ex  quo  eii  prxccpero , exre  de  terra  mea  infra  quoi  menjei  Jctitre  poffint  exvre 
Je  terra  mea  cum  omnibus  rebus  futi . iluod  fi  aliqutd  eis  debe,  ttm , quod  non  póf- 
Jent  recoUrgere  iKfrd  dUios  trei  menfei , faiuum  fin  eis , & pofsm  aliquos  coiìitue- 
tead  litui  reiipwndum.TroprxJcripta  auttm  quantitate pccunjt  ^profuprajcri» 
ptii  conuenimibuntdiidi  TtJaviidotnuijHas,  cr  curiam,  <icl:bertatei,JnutieH* 

L 4 lehabc- 
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te  habere  confueuer-vit . Vt  igimr , quoi  fuperiut  diSum  e^l  t rdtum  > & ' 

cxifìat*  hoc  prmlegitm,mc(>  fect  figillo  plumbeo  roborarì.  Huìhs  roiteflesfmi 
Dom.  Laaretitius  y^enerub.  TtipoUunus Epifcopus»  Tlebanut  Botronts , ^amundug 
de  Sibilo  i Guido  Biblq , Benediffus  de  Bibita  i.B^ruundHs  de  Scandeltone , Bertus  de^ 
yicecomes  > yy.  Bcrnardus  de  Monet  > Teregrinui  Carbonarius  Homodéi  % ygad» 
lambefco,  Ioannes  Georgti)  Stephanut  .Alexandrh  loannee  y igieni,  lofcelinus  LeO’* 
nardi  Tafcal.  tAnno  Dom.miUef  centef.  nonagef,nono  vii^KaL  Septe/kb. 

Sgo  Bemncafa  q,  Leonardi  Cafcin  fìlius  Dom.  F riderla  Inuiiiifs.  Imperatoris  Bpmano^ 
rum  ludexy  C?*  b(otariuf  ^uthenttcum  huius  vidi,  legt , aufcultaut  Accon  li  Ec-i 
clefiaS.  Tetri  Vifanorumprxfentibus  BpbertoToniuliiU  Tonte, y ygulimi'fqot.  q, 
Bandtnt , c!r  alifsTe/ìtbut  ad  hxc  rogati!  Dom.  'ncarn.  .Anno  ^.^CCKLiX.  indiai 
, fexta  prtdie  Kal.  Aprilts . Jdeoq;  prout  incurri  in  originali  mltnito  Sigiltù  plumbeo 
pendenti , in  quo  ab  vno  Intere  erat  impreffa  qucdam  Ctuitat  circumiata  ÌH{  liité/it. 
Et  bqc  niJi Ciuitas  Tnpolis « dr altero quadtm  imagoeiufdem homnis'àxm.^ 
Uj'upertquocum  vexilo  tnmanu , ctrcumdata  hit  luierts . Bocoiuodi  Còraif 
tis  Tnpolis  . T^on  vitiatoynen  cancellato,  non  abolito,  tiectn  aUquajui patte  rafop 
ità  per  ordinem  de  verbo  ad  verbum  mìni  ad;iens  ncque  minuent  ie  mumi^o  ^fobUit 
ym  Dom.  Guidonu  de  S andò  Caftianoq,  Galli  ( onfulit  Commùt  Vijànqrum  . Àf* 
€on,&  tottus  Sorta  ir anfump fi,  cy  in publicam forni  mreiegi.  ‘ 

T2oo«  QacftVnno fu  eletto  Poteflàai  Pila  Guelfo  Porcarij  il  quale  hebbe  mag* 
gìoreautorità  dei  Tuo  antecelTore  » elTeado  ancora  ftato  fatto  Capitano  del  Po^ 
polo , in  modo  che  non  foto  efèrcitaua  la  Giullizta  criminale , mà  guidaua  anco* 
gliefèrciti*  Grande  honoreuolczza  di  quella  Famiglia  Porcata  Pifana>  che 
„i^el  medefìmo  anno,  che  Guelfo  era  Potellà  di  P|fa , fblTe  Poteftà  di  Fiorcota  Pa • 
ganeilo  Porcari  { vedi  Scipione  .Ammirati  nelle  H.i^oriedé’yefc.  di  yolterra Era- 
no in  quello  tempo  Anzi^i  delia  Rcpublica  Vberto  Gualandi , Pietro  Orlandi» 
Antonio  Gaetani»  Pietro  Lanfranchi,  GifraondoLei,  Se,  Antonio  Arrighi*  i 
quali  vedendo,  che  i Pifani  * per  bifognodelia  guerra , eper  lèruizio  delie  m^n^ 
KCanzie,  haueuano  necellltà  di  molti  nauigli  *determ inorno  di  edificare  vnluoflo 
jjn  quella  parte  della  Città,  vicino  alla  Cittadella,  in  modo  di  Arfcnare,  ei'eai'* 
,fizio  fù  sì  ampio , che  vi  Usuano  (ettanta  gslefè  , e'perche  ne  anco  quello  bafla- 
ua,,fabricorondue  altre  piccole  tettoie  co’ Tuoi  archi,  delfe  quali  pureho^i  le 
• nevcdevna.  Ne  è marauiglia,  perche  iPifàni  in  quei  tempi  armauano  acT^ai 
loro  piacere  cento  * e più  Galere  , & in  detto  Arfenale  non  Polo  vi  era  capacità 
di  fabricare  i gufei , mà  v’  ermo  i magazzini,  doue  lì  riponcuano  tutti  i legnami» 
.fer,ramenti  * Se  ognraltro  materiale  * e vi  fecero  ancora  cale  per  le  Macllranze  , e 
fi  ridiilTero,  come  in  vn  lérraglio  tutti  i fabneanti  ; Mentre  che  i Secolari  acten** 
deuanoallefibrichedi  guerra.  g>i  làcclelìa Ilici  ancora  diedero  principio  ad  va 
cdifizio  di  beltezzj  lìngalare,  p.tiche  I’  Arciuelcouo  Vbaldo  Lanfranchi  diede 
mano  alla  fibrica  del  Campo  Santo  per  la  lèpoltura  de' morti,  laqujlefùpoi  ri- 
duca a perfezione  con  quella  in  igaificenza|  che fìf  Itupire  chilavede,  c confi- 
derà » 
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dera>  l'anno  1277»  per  la  nane  però  che  rilponde  verfo  U Duomo»  come  in  dette 
anno  fi  vedrà . Òicelì  » cne  lardila  lunghezza. , larghezza , & altezza  corrifponda 
eli’ Arca  dt  Moè  » nel  che  io  mi  rimetto  alfa  verità»  Il  Tuo  pani  mento  è tutto  di 
marmo  fino  bianco  connumerograndedj  .lèpolturein  modo  » che  Torto  ogni 
quadre  vi-è  U Tua  » lèbcne  non  v'àfatto  ilchiulino  di  fopra . Sonoui  -di  piò  mol- 
te tombe  >ò  pile»  come  vogliamo  dire»  pure  di  marmo  bianco  lauoratecon  in** 
tagli»  e ligure  accomodate  à Conno  àtomo  nello  Tcoperto  V Le  Tacciare  dc'muri 
di  dentro  tutte  fono  dipinte  di  mano  di  valentiUìmi  Pittori  di  quc’ tempi , con 
molte  hiApcif  del  Tellameoto  vecchio»  e vite  di  Santi.,  e proceOSoni  con  R e- 
UquietralportateaPifa.  Nelle  parti,  che  guardano  al  Campo  IbnolelTanta  lì' 
nellre  di  marmo  con  lottili  colonne, doue  furono  già  inuetriate  colorite  con  bel- 
tilHioehS'ite*  La  Tacciata'per  di  fuori  ètutta  di  marraobianco  con  due  belle 
porre  é coperto  il  dettoedifìcio  tutto  di  Ialite  di  piombo.  Si  dilTc  alcuni  an- 
ni adietro,  che  la  Terra  santa,  delta  quale  è ripieno  il  detto  CimiteriofolTc  ila- 
Ca  portata  da  1 Pifani , quando  tornorno  di  Palcllina . Altri  vogliono . che  ha- 
Pfindo  intefo  il  fopradetto  Arc'uefcouo  Vbaldo,  che  di  Gerul^emme  era  data 
porcata  à Roma  delia  terra  dell’ Orto,  nel  quale  lò  (molto  Nodro  Signore, che  m 
fpazio  d>  tre  giorni  confumaua  icadaueri , rifoluelle  anch’egli  di  farne  venire 
tanta , che  nempilfe  lo  Ipazio  dello  Icoperto,  e che  mandalTe  nauigi  1 in  Oriente 
con  grandidlma  fpefa,  quali  tornati  con  la  terra  mcdelima , la  facelTc  ipirgcre 
nel  Cimiterio , e l’ cHètto , che  ne  fegue  » mamfeda  la. verità . Se  douiamo  pre- 
dar fede  a quanto  Icriue  Monfig.  foglicUAt  non  pafsò  quell’anno  quieto  fra  1 Ge- 
noudì , e Pifani . Racconta  egli , clic  vna  Naue  Gcnouefe  chiamata  Rocca  nera 
prefenei  Golfo  di  Tunis  con  raro  elcmpiodi  valore  tre  naui  Pilàne  cariche  di  ar- 
mi» e dimercanzie,  elecondulfe  a Genoua»  Se  quedeeranonauidacar'co» 
non  fò  gran  co  fa  » mà  fe  erano  armate»  hà  del  diffìcile  a crederli,  mentre  però  i 
Soldati  non  ibifero  dati  trouati  a dormire . Facciane  deuro  giudiziovn’clperi- 
mentatolbidatodi  rpare,  che  à lui  io  mi  rimetto. 

Fcbuldo  Vclcouodi  Accone,  doppo  hauer  fatto  pace  con  iOonfoli  PiOni,che 
ini  dimorauano,  di  conlènlb  dei  Tuo  Capitolo  concelTe  molte  immunità  alla 
Chiefa  di  S.  Pietro  in  detta  Città . 

zaoi.  In  Pila  continuò  nelb  carica  di  Po^edà  Guelfo  Porcari  Pifano . 

izoz.  Del  Sangue»!  dicui  hebbero  1 Venetiani  vn’ ampolla  nell’acquido  di 
Codantinopoii  1 vfcitodavnalmagine  diNod.  Sig.Giesu  Chrillo  miracoiofa- 
mente  nella  Città  di  tiaruti ,.  1 Pifani  ne  portomo  à Pifa  centinaia  d' anni  auaoti  » 
eiii  didnbuito  in  a>uerfe  Chiefe  in  Duomo,in  S Matteo,  Se  in  S.  Pietro  in  Vin- 
coli ,doue  elfendnne  date  ripode  due  ampollette  dall' Arciueicouo  Pietro, quan- 
do cuniccrò  quella  Chiefa  l’ anno  1 loa.  come  apparilce  ncì|e  lamine  di  piombo» 
che  lì  confcruano  frà  le  Reliquie,  ne  fu  poi  donata  vna  di  clTe  alla  Compagnia  del. 
Saluatore , detta  volgarmente  del  Croc^one  » la  quale  1 Copfrau  di  ella  tengono 
foamoUo  decoro»  cveaerazione.  . • 

Non  re-  ‘‘ 
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Non  reftd  Tenza  le  folite  contefe,  e prede  fra  i Pifaoi;  e<5enMeff| 

eCTcndo  imponibile  ridurre  alla  quiete  gli  animi  degli  vni , e degl* altri  tanto  ini 
tati . Trouorno  i Genouefi  fcorrendo  le  marine  vna  grolTi  naue  Pifma,  chiama- 
U S Pietro,  carica  di  mercanzie , & aiFrontata  la  prelero , e poco  doppo  ne  pre- 
domo vn  altra  fimilc . Per  quefte  perdite fdegnati  i Pifani,  melTero  in  We  qhat- 
tro  galere  per  andare  a danni  de’  Genoucli , e tirando  vcrfo  l'Affrica , diedero  io 
vna  nncc  Genouelc,  e la  pigliorno,  e fegucndo  la  buona  fortuna , ben  pretto  oe 
prelero  due  altre , cariche  in  modo,  che  li  ricattorno  auantaggiofa mente  . Quan- 
do s^ntefe  la  mala  nouaàGcnoiia,furono  con  follccitudine  armate  lèi  sàle^  e 

mandate  contro  le  quattro  Pi  fané,  mi  elfendo  quelle  già  ritornate  à Fifa  coale 
prede  > tettò  vana  la  motta  de’  Genouefi . 

Nell' Archiuio  delle  Reformagjoni  di  Fiorenza  allib.  zp.  cip.  17.  /òtto  ìf  di 
iz.  di  Nouembre di  quelFanno,  appjrifce.che  Pietro  Vefeouo  di  Fiorenza,  e Ra4 
nieriyercouodiFicfole,  fcomunurorno  Gherardo  Potettàdi  Pift  ,&fuoiCon^ 
lìglieri»  e fautori, efottopoferoairinterdetto  il  popolo  della  Città  , percheha- 
ueuano  tolto  à Ildebrando  Vcfcoiio di  Volterra  « Gattelli  di  Pcccioli , Laiatico i 
Giuliano,  c Legoli , e non  ottante  che  folTero  ttaiti  amoniti  da  Papi  Innocentio» 
c da  loro,  comeLegati  di  Sua  Santità  arettituirli,  son  haucuano  voluto  obe* 

che  anditt-inb fcorrendo,  cer- 
1 arqualche preda, & 1 Genouefi,  cficlHuano  lèmprc  vigilanti  pervan* 
taggiarfi  ,nc  mandorno  contro  quefte  tre  delle  loro  benittlmo  rinìbrzate,  e ven- 
nero  infieme a battaglia  ,chcfìi  raoltofiera,c  ne  penrno  moltidalIVna  parte,  • 

r P"  venne  fatto  a I 

Nelle  Rcformagiom  di  Fiorenza  appirifce  Poteftà  di  Fifa  (Guelfo  Porcari , 
H04.  Ncin  rcftauano  tuttauia  i Pifani , c Genouefi  di  farli  gli  vni  a gl'altri  vi- 
cendcuoli  danni . Poiché  prefero  quelli  vna  naue  a quefti , e ìa  condii  fiero  a Fi- 
fa, e dipoi  cflendo  Ricoucro  Pifanofamofo  Corfaro  di  que’ tempi  venuto  a bat- 
taglia con  vna  Tua  galera  benittìmo  armata,  con  vn’ altra  di  Vgo  Catìiiro  Geno- 
Bcfc , VI  rimare  morto,  eperfe  U Vafiello , che  fu  condotto  à Portouenere . 

NonpotcrnaiPifanittarfeoe  fenzafarne  vendetta,  perciò  fpinfcro  inSicili» 
alcuni  eorfiri , (' non  volendo , chela  loro  Città  apparifle  colpeuole  ) i quali 
. afl^irnoimpi  ouifamcnte  la  Città  diSiracufa,  che  era  fiata  da  Federico  Barba 
rolla  data  in  feudo  ai  Genouefi,  e l’occuporno,  e ne  cacciorno  via  non  loloil 
popolo  fecolare,  ma  ancora  il  Clero , e lo  ttelTo  Vefeouo,  e di  quiui  feorreuano 
non  fofo  a’ danni  dei  Genouefi,  mà  de’ loro  adhcrenti . Quefti  ripieni  di  fdegoo 
vcdcndoche i Pifani  non  tralafciauano  occafionc  alcuna  di  fargli  o!trag«»i , fee- 
fo  ben  pretto  radunaremolte  loro  naui.  che  erano  in  Candia,  &in  aIcrnuo«»hi, 
e le  muiorno  a recuperare  Siracufa , de  Arrigo  Conte  di  Malica  amico  loro  ,fde- 
goato  con  iPifani,  andò  con  etti  in  aiuto,  Òtarnuatia  Vifta  del  Conte  Ranieri, 

che  da 
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cKe  da  i Pifani  era  flato  mandato  io  foccorfb  de'  SiracuAnit  maa domo  in  fondo 
vna  nane  PiTana*  e sbarcate  le  genti  in  terra»  cinfèro  la  Cittì  d’ ogni  intorno>e 
con  impetuon  » e fieri  affati»  hauendoia  combattuta  fette  giorni  » laprefèro»  c 
vi  pofcro  buona  guarnigione»  e nmefTero  il  Vefcouo  nella Uia  Sede  con  il  Clero» 
e creorno  Aiamanoo  Colla  Conte  » che  era  flato  Generale  dell'armata , e datili 
la  detti  Città  infeudo»  fè  ne  tornorno  trionfanti  a Genoua»  fèbene  quella  alle* 
grezza  fìi  amareggiata  da  dolorofì  accidenti  .perche  elTendo  di  giàlenaui  in  Por* 
to  I fi  leuò  coli  crudel  fortuna  » che  ne  reflomo  (bmmerfè  quattro  di  effe  prima 
che  le  mercanzie  fufTero  (caricate»  & a pena  fuccelTo quello  iafortunio»  fèguì  vo' 
incendio , che  abbrugiò  gran  quantità  di  calè . 

izo$ . L’ Anno  1 too.  quando  fu  efp  jgnato  da  i Francefì  la  Città  di  Collantino. 
poli , i Ptfani  glid  edero  grandi  aiuti»  e perche  nel  lacco  leguirno  grandilCmi 
loceudij , rellò  abruciata  la  loro  Ch  eA  > l>t  concelTa  vn’oitra  » e da  dmerG 

Delegati  Apoflolici  indiuerfì  tempr  confermata  « 
lazi.  Hanendni  Pifani  fitta  rifoiuzione  di  procurare  con  ogni  lor  potere  di 
riacquiilaie  la  Città  di  SiracuA  » e confederatifì  con  il  Conte  Ranieri  dt  Manen. 
te  » e con  alcuni  popoli  di  Tofcani  loro  amoreuoli  » armomo  dodici  galere,e  die. 
cinaui»  e molti  altri  legni  minori  di  varie  forti»  e mandorno  tutta  quella  arma- 
ta alla  volta  di  detta  Città  » e sbarcata  parte  della  gente  l’ afTediorno  per  terra , c 
per  mare,  e la  riflrinAro  in  mal  modo . Andò  la  nuoua  di  quello  alTcaio  à Geno* 
ua  ,&  incontinente  lì  cominciò  a mettere  in  ordine  armata  per  {occorrerla  > 6e  in 
quello  mentre  Henrico  Conte  di  Malea  parziale  amico  dei  Genoucli,  come  Co- 
pra li  dilTe  » elTendo  vicino > quando  intelè  l'arriuo de’ PiAni  in  Sicilia»  armò  Ipe* 
diiamente  quattro  galere  » e con  fomma  grolTa  di  denari  fé  n’andò  a Me/Eni , do. 
ue  in  quel  porco  lì  ritrooauano  già  molti  Legni  di  Genouelì  » altri  di  carico  » Se 
'altri  da  remo  » che  niuigauano  per  diuerlì  negozi)  » e v’erano  fopra  buon  numero 
di  genti»  lequKliefbrtòalafciare  ptr  allora  le  priuate  Accende, ad  vnirlìAco 
perfoccoriereSiracufa.  Acconfentirno  tutti  al  voler  del  Conte»  e datoaluiil 
carico  del  i’impre  A»  armò  epii  quei  valTelli  a vfo  di  guerra»  es'inuiò  verfo  Sira* 
cuA , & auuictnatofì , quando  fù  ('coperta  l’armata  da  i PiAni  »eglino  coraggiolì 
gli  vrcirno  contro  ordinati  alla  battaglia  » douc  lì  appiccò  vn  lìerilfimo  combat. 
Cimento,  e doppo  morte  di  moli  1 soldati  d’a mbe  le  parti , m fine  la  vittoria  fù  de* 
Genouelì,  Alamanno  Coda,  che  haucua  il  gouernodella  Città,  fi  vaiseopor. 
tunamente  deiroccalìoncj  villo» che  i Pifani  Thaucuino  perfa  in  mare,  vici 
fuori , & alTaltò  con  molta  brauura  l’efercito  loro , che  fi  ritrouaua  all'  alTedio  di 
terra , che  elTendo  confufo  per  la  rotta  dell’  armata  di  mare , facilmente  lo  ruppe, 
e Acchcggiò  gli  alloggiamenti,  & in  quello  modo,  congrandiflìmotrauagliode* 
PiAni  fìi  tolto  ralTccfio  di  SiracuA, che  era  durato  tre  mcfi,c  mezzo , Còsi  trouo 
negli  toanujentti di  Tifa , e non  difeordano  Itjìampatr  di  Genoiu^ 

1106.  Mori  queft’aano  in  PiA  la  Beata  Vbaldcfca  Vergine , Monaca  dell'Ordù 
oe  WulUc  mixacoU  ù»  vita  ^ Se  in  morte  | 

tacque 

/ •»  . ' • 


!71  A :N  .N  ,A  L^I 

Nacque  quefta  gloriofa  Santa  nel  Caccilo  di  CaicinaujComadpdi  Pi^> 
lurido  il  fìume  Amo>  ( prima  era  pià vicino  al'Hume  Era  ) c nella  Tua  fanciullez- 
za ^atafi  tptta  all’  orazione  » digiuni»  & altre  penitenze  > qqando  fu  arriuajCfiaU* 
età  di  qiiattordcci  anni  » per  ammoaizù»ne  deli-’  Angelo»  coniccrò  la  fua  vergini- 
tà à DiO)  alla  Vergine  MarÌ3i&  à S.  Gioi  Eattifta  eTì  fece  Monaca  nel  Monaltero 
di  S.Gio.*  Gerofolimitaflo  di  I>ifa,&  iui  vifl'eje  morì  fintamente. La  fua  vita  i fcri^ 
ta  dal  T.  Stluano  Camaldd-  fra  le  yiie  de'  Sann  Tofeani . Da  « Pittori  vic;a,e 
dipinta  la  f gara  della  detta  Santa  > con  vn  lecchino  in  mano  » per  il  gran  niiracq- 
loi  che  ella  fece  nel  cenuertire  l’acqua  in  vino  » il  quale  feguì  nello  ilelTo  giorno 
del  Venerdì  Santo  » quando  tornando  alcune  dcuote  donne  dalla  Stazione diS. 
Pietro  in  grado , ftracche  per  il  Viaggio»  & alTetate  > palTando  dal  MonallerOiVid- 
dero>  che  laSanta  cauaua  con  il  Iccchio  dell’  acqua  dal  pozzo  per  empirne  le 
brocche  per  il  bifogno  comune  » e domandatole  da  bere  » mentre  cne  lei  cortel<> 
mente  volcua  porgergliene , per  la  deuozione  > che  1<;  portauano  » la  pregomo  • 
benedire  con  le  lue  mani  quell’acqua  ; Si  compiacque  di  conlòlarlc,  e nel  comin- 
ciare à bere , fcntirnoi  che  quella  non  era  altrimenti  acqua  > mà  prezjofb  vino» de 
a’  tempi  d'hoggi  da  quelle  Monache  lì  conlèrua  con  gran  venerazione  quella  (èc- 
china  » e fogliono  mandarla  per  carità  a i fcbn'citanti  piena  d’acqua  del  medcH- 
mo  pozzo^  e beuuta  con  deuozione , Ci  fono  viili  giouamenti  grandilfimi'. 

Morta  che  iù  la  Santa»  il  Tuo  Corpo  fu  Icpolto  nel  modo»  che  paruc  alla  Prio- 
ra di  quel  Monaflerio  » & a Frà  Dotto  degli  Occhi  Pifano  > Cappellano  Hierolb- 
limitano  » che  teneua  la  cura  della  Parrocchiale  di  S.  Sepolcro,  e delle  Monache 
del  detto  Monaffero  : Hebbe  poi  il  medefìmo  Cappellano  Diurna  rcuelazione  » 
che  li  Santa  godcua  nel  Paradifo  la  meritata  beatitudine,  c però  lì  rifbisc  Icuare 
quel  Santo  Corpo  dal  luogo  » doue  era  fèpolto  » c lo  trasferì  in  altro  più  degno, & 
honorato»  in  vn  monumento  da  lui  fatto  fabricare,  c làpurolì  dal  popolo  Pifà- 
no  li  giorno  della  detta  translazione,  vi  concoriè  con  grand  ifSma  frequenza»  e 
particolarmente  vi  afflici  no , accompagnandolo  con  molta  deuozione  vcntidue 
infermi,  i quali  «tutti  per  i meriti  ,&  incerceffone  della  Santa,  ottennero  in  quel 
giornoda  Dio  finterà  fanità  . Nè  Ifcttcrolungo  tempo  in  quel  sepolcro  le  Sance 
Reliquie»  perche  Frà  Bartolo  Palmieri  da  Calcina  Priore  di  Fifa,  efèpdo  flato 

fer  alcuni  fuoi  errori  priuato  del  Priorato  dal  Monallero»  e dalConuencodegli 
lolpitàlì^r»  raccomandandofi  deuotamente  à Dio  »&a  S*  Vbaldefca , fece  vo- 
Co,cheiè  octcneua  d’  effei  reintegrato  alla  dignità  de!  Priorato,  haueria  fatto  ce- 
lebrare ogn'  anno  la  fella  di  lei  nel  giorno  della  Santiflìma  Trinità»  poiché  in  tal 
giorno  ella  le  nc  pafsò  all’  altra  vita  . Fù  reflitutto . adempì  il  voto  » e di  pià  fe- 
ce cauare  il  Corpo  di  lei  dalla  già  detta  fèpoltura»  e fecelo  accomodare  invna 
beliilf  ma  calia»  e donò  la  teda  alle  Monache  di  S.  Giauanni»chelaconfèruano 
con  gran  venerazione  coperta  d’argento  » il  redo  tralportò  a S.  Sepolcro  » e po(è 
la  detta  cada  con  molta  decenza  fopra  vn’  Altare»&  a i npllri  giorni  con  maggior 

honoreuolczza  fi  è fabricato  yq  Bell'  Altarcyii  macigno  ; e collocate  le  Sante 
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in  itera  caflTa  tutta  dorata  (òpra  di  e(To«  8e  intenpo  del  Cardinale  Gran. 
Maellro  Frat’  Vgo  de  Leubcjx  Verdala  con  deliberationc  del  Tuo  condglio , per 
ladeuotioney  che porcaua alla  Santa,  operò  chtdalCaualierFraGiulioZan- 
chini  da  Cadiglionch IO  Luogotenente  allora  del  Priore  di  Pisa , fofle  portata  à 
Malta , ecollocata  nella  Chiefà  maggiore  Conuentuale  di  S Gio:  BactilU  dell* 
nuoua  Cittì  Vailetta  parte  delle  Reliquie  di  detta  Santa , con  licenza.  Se  auto- 
rità di  Papa  Siilo  Quinto,  il  quale  con  vn  Tuo  Breue  dato  in  Roma  alli  venti  di 
Settembre  1 5 86.  ord  inò , che  doppo  la  trafportat ione  di  dette  Sante  Reliquie  io 
detta  Chiefa  li  celebrafle  ogni  anno  a’  16.  di  Maggio  in  memoria  della  detta  Sao«. 
taVbaldefca  rinelTaièlla  conilnedelìmoolHzio,  che  è folito  recitird  nello 
Chiefa  Metropolitana, c Primaziale  di  Fifa . 

Non  palsò  quell’ anno  lènza  prede,  e danni  fra  i Pilani,eGenoued . ; 

Nei  Con  ratti  antichi  feruti  in  carta  pecora , che  lì  conferuano  nell’ Archiuio 
Archiepilcopale  di  Pila  lotto  il  num  605.  lì  troua,  che  in  quell'anno  l'Arciue-' 
feouo  VbaldoconcelTc  à Lotterio  Eremita, e fuoi  Compagni,vna  cellacon  mon. 
te , vliui , e palude  poila  nei  confini  di  Vecchiaoo  maggiore , e tengo  per  fer- 
nao  lìa  quella  , che  hoggi  fi  domanda  S*  Maria  in  CaRello . ^ 

IZ07.  Fecero!  Pifani  tregua  con  i Volterrani , e fìi  giurata  da  molti  Senatorii 
edalPotellà,che  era  Gherardo  C^orteuecchia  de’ Gualandi. 

Quanto  alla  guerra  fra  Pifa,  c Genoua,  lì  acendeuano  femprepiù  gli  anim^ 
dell’  vn  Popolo  contro  l’altra,  LaCittà  di  Genoua  li  trouaua  voto  Terrario, 
comune,  c biibgnandole  pure  trouar  denari , gli  prefe  in  preilanza  da  1 Qttadi?  1 
ni  per  poter  fabricare  nuoue  Galere  per  accrelcere  il  numero  più  che  folle  poiH- 
bile , & hauendo  intelb , che  Tarmata  de’  Pifani  di  otto  galere , e dieci  nau  1,  era  . 
andata  in  Sardigna  per  rimutare  lo  flato  di  quell’ Ifola , fubito  furono  fpedite  à , 
quella  volta  dieci  naue , Se  altrettante  galere , fotto  il  comando  di  Mieon  Ooria  • 
i quali  arriuati  in  villa  dei  Pifani  non  volsero  tentare  la  battaglja,cfra  tanto  die- 
dero auifb  a Pifa  dcltutto  , che  bcnprcllogli  furon  m.indate  altre  dicelTctte  ga«  ^ 
lere.  I Genouefi ancora , che  haueano  le nuouedi quello,  che  fuccedeua.  ne  , 
inandorno quattordici  fotto  il  comando  di  Fulconeda  Callello,  mà  perche 
Ibccorlb  dei  Piiani  arriuò  prima  di  quello  dei  Genouelì . Il  Dona , quando  fenti  , 
•rriuati  gT  inimici , temendo  di  non  elfer  tolto  in  mezzo , beo  predo  lì  partì  dal  ^ 
fuo  pollo  per  ritornarfene  à Grnoua , e per  camino  fu  alTalito  dagl  tempcdolb 
fortunadi  mare,  che  glidiuiic  Tarmata,  e due  Nau  ila  Bilàccia,ela  Stelletta  re- 
ftomo  in  preda  dei  Pliant . In  qullo  non  difcordano  gli  Annali  Genoueli*  Lt  ivi 

IZ08.  Erano  hormai  ftracche  le  due  Marziali  Nazioni  Pilàna,  eGenouefe,*  , 
molto  aggrauatc  dalle  continue  fpelè  per  le  guerre , e T vna  , e T altra  volontieri  , 
farebbe  venuta  alla  pace, per  godere  vn  poco  di  quiete,  non  già  per  lcaiao<euoin 
•paore,mà  cialcunaThauerebbe  voluta  con  maggior  fuahonoreuoiczzà, e van- 
tàggio] MoiTefOjragioajuneof  ditflagiiAo04UdiS,GiorgiO|  cdi  ftlieto,  v 
• . T 
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(foue  (ì  venne  ) nuoui  trtttameoti»  e perche  nafccuano  mol^e  difUìcoItlkt  8e  U oeS 
gòzio  dt  tanta  importanza  r icercaua  longo  tempo,  non  (ì  potendo  cosi  rodo  ac» 
cordare  le  parti , ili  per  volontà  deli’  yno,  e deli’  altro  Popolo  riraeflb  il  tutto 
nell*  arbitrio,  c giudizio  di  quei  Venerandi  Prelati,  e fra  tanto  fùcoaclulà  vnt 
tregua , alla  quale  facilmente  (I  aderì  dalle  parti , per  la  nuoua , che  s’ hebbe  dei» 
la  morte  di  Filippo  Imperatore,quaieciaicunaR.epublica  Iperaua  poterlo  tin» 
re  dalia  Tua. 

In  quell’  anno  ai  Z9.  di  Maggio  morì  S.  Bona  Vergine  Pilàna  deH’Habito  de* 
Canonici  Regolari  Lateranennfotto  la  Regola  di  S.  Agollino,  la  Vita,  e Mira* 
col  I della  quale , dclcriue  tì  T.  abbate  Cttualdolcnje , cauata  da  i maou» 
(crittidi  Pila . 

Z209.  Ottone IV. Imperatore conceCfc  conforme  i Tuoi  AntecelTorl a iPilàni 
priuilegj  di  Vicarie,  contrade,  c ragioni  Imperiali  con  molte  preheminenze  • 
come  per  fua  Bolla  , che  lìconlèruanell’ Archiuio  delle  Reforraagioni  di  Fio- 
renza folto  il  num.  ii^iS.douelìvcde,  che  in  quell’ anno  era  Potcftà  di  Pila 
Gottifredo  Vifeonti . 

Conofeiuto  che  hebbero  gli  Abbati  di  S.Giorgio,edi  Tilieto  la  cagione  del- 
ledilcordiefra  iPil'ani,  oGenouelì,  e le  differenze  , chefraloro  verteuano,  le 
netornornoà  Lcrici  per  concludere  fra  ellì  la  pace,  doue  trouatoui  li  Deputati, 
d’ambedue  le  Republiche , nel  congrelìo  procurorno  di  dimollrarli  i danni,  che 
vicendeuolmente  haueuano  patiti  fino  a quel  tempo , e quanti  valorolì  /oggetti 
hàueuano  perfo  nelle  guerre , fuggerendodipiùl’ vtilità,  chclàrebberifultata 
a ciafeuna  parte  del  tralfico  delle  mercanzie , che  non  potcuano  portarli  più  da 
vn  luogo  ad  vn’ altro  con  ficurezza  lènza  graiiilTìma  Ipefa,  e la  gloria , cne  ha- 
uerebbero  acquillato  riuoltando  le  loro  forze  vnitamence  contro  gl’  inimici  del 
nome  Chrilliano,  concludendo  in  fine , non  elTcr  azione  da  Cattolici  nutricarli 
negli  odij,  e nelle  nife , e con  tanta  carità,5t  affetto  perfuafèro  gli  animi  de’  det» 
ci  Deputati,  che  conclulèro  la  delìdcratapace,  fra  1 capitoli  della  quale,  ipiù 
principali conteneuano , cheli  refiituilTeroi prigioni,  Tcrre,eCalleIlitoltia 
ciafcuna  delle  parti,  e che  quanto  ai  danni  patiti,  ogn’vno  gli  Ibpportafife  eoa 
pazienza.  Si abbracciomoi  Deputati inlìeme,  & alla  prefenza  de’due Prelati 
giuromo  di  far  olTeruare  la  detta  pace,  laquale  lùpuÙicata  Ibllenemente  in 
Pila,  & in  Genoua  con  allegrezza,  e particolarmente  di  chi  haueua  buon  lènti» 
mento,  e defideraua  poter  andare  con  quiete  afarei  fuoi  negozi;;  Mà  non  fi- 
nì l’anno,  che  dinuouo  lì  ritornò  alle  dilcordie,  perche  alcuni  pertuibatorà 
della  concordia , & amatori  delle  nife  nella  Città  di  Pila , non  hauendo  mira  al»  . 
cuna  al  publico  bene,  armomo  cinque  Naui , e cinque  Galere,  eie  mandornoia 
Cor(ò,&  incontrateli  quelle  in  alcune  Naui  Genouefi , che  nauigauano  per  i lo» 
ro  affarn,  particolarmente  lènza  iolpetto , fé  prefèro , e ruppero  la  pace  • 

Era  morto  fin  l’ anno  antecedente  VbaldoLanfranchi  Arciuelcouo  di  Pila . « 
^ll*  anno  in  fuo  luogo  fu  cimo  Lottarlo  Vclcouo  di  Vercelli , che  poi  fu  crea- 

toPatriar» 


inarca  HieroroUmiuno.  Vi  fono  di  lai  molti  contratti  nell*  Archiuio  Archi* 

cpifcopale  di  Pifà . 

Doueuo  IO  porre  reiezione  di  <)uefto  Arciuefeouo  l’anno  antecedente , e l'eiw 
rore  è i'eguito  per  la  computazione  degi’anni  alla  Pifana  « Fù  egli  di  Patria  Cre« 
monelè , c prima  che  gli  fufle  concelTa  la  Chiefadi  Vercelli  > fù  Camener  fegre> 
Co  di  Papa  Innocenzio  Terzo  i e Canonico  di  Cremona>  come  apparii'ce  per  In* 
ftrumentodi  compra  fatta  in  Ino  nome*  di  beni  nel  diftretto  di  detta  Città  > de* 
17.  Marzo  tao{. la  notizia  del  quale  hòhaauta  dal  Sig.  €fHfeppt  BreJcUruimt* 
ttre  d0lle  niflme  Cremonefi . 

Papa  Innocenzio  concede  molti  priuilegi  alla  Badia  di  S*  Michele  di  Veruun 
nella  diocelì  di  Pila  • 

ai  IO  Prefà  ocafìone  i Genouefì , che  i Pifàni  haueuano  rotta  la  pace , e prefèli 
leNaui)  nonollanre,  chequedi  fircufalTero  condire,  che  laloro|R.epublica 
non  era  in  colpa , perche  il  male  era  dato  commelTo  da  particolari , che  anda- 
uano  in  corfb  > (ì  rifbllcro  di  fchemire  gl'  inimici  con  i medefimi  artific;  • & opc* 
rorho«che  VbertoCadagna,  & VgolinodiLeuantoarma(rerodueNaui,eauc 
Galere , 8c  vlcilTero  fuori  a’  danni  de’  Pilàni  ,e  gli  riufei,  perche  gl  i prelèro  mol- 
ti nauigli . Lafciata  all’hora  1 Pifani  ogni  fìmul azione , armorno  d<Mic  t Galere* 
• melTero  in  terra  à Poitovenere  , doue  diedero  il  guado  a tutto  quel  paelè . 

Non  fi  detero  per  quedo  i Genouefi , roà  ben  predo  inuiomo  molti  Vafielli 
contro  I Pifani , & appiccatafi  tra  gl’ vni , egl’ altri  rigoroia  battaglia,  fù  facto 
prigione  Tegrino  Capitano  de’ Pilani , il  quale  in  breuefu  rifcattatocon  il  canta 
bio  di  Lanfranco  fratello  del  Cadellano  della  Fortezza  di  Portovenere , il  quale 
fi  ritrouaua  prigione , e morirno  in  detto  conflitto  molte  genti  da  ambe  ic  parti| 
pcrilche  ciafeuno  di  elfi  fi  ritirò  al  fuo  podo , 

Vogliono  alcuni,  che  Ottone,  il  quale  non  era  ancor  partito  d'Italia,  tro- 
liandolì  in  gran  bifogno , per  hauere  l’aiuto  de’ Pifani,  e Genouefi,  fi  mettefle 
in  animo  di  ridurgli  ad  vna  vera  pace, &ii3uuti  a le  i Deputati  dell’ vna,  e Tal* 
traRi^ublica,  trouafle  in  loro  tante  difficoltà,  c repugnanze , che  giudicaflc 
imponibile  condurre  à fine  il  iuo  peuficro , e che  però  vedendo  di  non  poter  lù-  ' 
perire  con  amoreuolezza  quei  cuori  induriti , fi  riuolcafle  allaforza , e facedè 
carcerare  alcuni  d’entrambe  le  parti , mà  che  ne  anco  cuo  quedo  rigorofo  mez-  ' 
sopoteflc  ottenere  il  iuo  intento,  perche  cflendoi  prigioni  mal  guardati,  rup- 
pero le  carceri , e le  ne  fuggimo , onde  bifognò,  che  egli  fi  contentafle  della 
tregua  di  dueauni,  & in  quedo  particolare  fono  aCai  concordi  gli  annali  dei 
Genouefi  con  i Pifaui , aggiungono  però  di  più  quedi , che  la  tregua  non  fù  oC* 
icruata,  non  temendofi  di  Ottone,  cne  fitrouaiiadilautorizzato,  ondealcuni 
Pifani  tolsero  vn  Burchio  à certi  Mercanti  Gencuefi , carico  di  mercanzie  di 
Genoua . Fù  fubito  fpcdita  da’  Genouefi  vna  galera  in  foce  d’Arno  a far  doglien- 
za , che  fono  la  tregua-gli  fofle  dato  tolto  il  detto  Valcello , Se  indare , che  gli 
gli  fùriipoftO|  che  cncra^eto  conila  dttta  galera  la  Fifa,  che  fi  - 

éarebbe 
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£i'^cbbeproctinit9«chereftaflero(bdisfatti,  e ciò  credendo  ilSenotieff}  rtffil»'. 
lero  ingannati  » perche  i Pifant  acciecati  dali’odiu  inteftino  • che  gli  portauano 
nfn  gli  olTeruorno  la  fède  «e  tòlsero  quanto  era  nella  galera»  la  quale  ritomat» 
àCeneua  vota , narrò  il  Capitano  al  Senato  la  duplicata  ingiuria  ricevuta  > do* 
itèche  fi  commoCero  gli  animi  de’Genouefì  in  maniera»,  che  fecero  imprigio* 
in're  torti  I Negozianti  Pifani»  che  fi  trovavano  in  detta  Città  » nè  gli  diedero  ' 
libertà  fin  tanto  che  non  furono  reintegrati  dei  danno  ricevuto . 

PotelU  di  Pifà  Gottifrcdo  Vifconti . 

Fu  (labilità  pace  fra  I Pifàni  » c Marfìiiefì  » come  apparifcc  nell*  ladriuneato 
deli’ innovazione  di  effa  nel  izj3« 

iati.  In  quell' anno  il  Patriarca  S.  Francefco  venne  à Pifa  » conforme  ne  (cri*  ^ 
Oe  il  7.  yuadingone'iiioì  Annali  » e predicandovi  acquillò  molti  difccpoli  » fra* 
quali  Agnello  degli  Agnelli  Nobile  Pifano»  che  per  la  fui  virtù»  e bontà  fu  dal* 
riflefifo  Santo  fatto  primo  Cuflode  delia  Francia»  ouein  Parigi  fondò  il  primo-, 
Ceniiento»  e poi  gli  fu  dato  il  Miniflerio d’Inghilterra.  Quello  avanti  par* 
cilTedi  Pifa  diede  principio  al  Convento  di  S»  Francclcoinfieme  con  altri»  e par*  ^ 
cicolarmentc  Alberto  medelìmamente  Pifano,  che  gli  fu  dato  per  Compagno  > 
■el  fuo  viaggio»  e gli  lucccITenelMinilleriod'  Inghilterra,  di  poi  fu  Provincia*' 
le  di  Germania»  poidiSpagna»  c finalmente MinidroGeverale dell' Ordine. 
Morì  Agnello  in  Inghilterra  nella  Città  di  Oxonia»  doppo  hauer  edificati  piò 
Conventi  in  quei  Regno  » e fatte  opere  fingolari , e confermata  la  fua  dottrina 
con  diuerfi  miracoli . Fù  ripollo  il  fuo  Corpo  in  vna  cafTa  di  legno  nella  Chielà 
dell*  Ordine  in  detta  Ciftà  » c volendo  i Padri  trasferì  le  le  fue  Reliquie  in  altro 
più  nobile  Sepolcro  di  pietra»  trouorvo  la  carne  rilóluta  non  in  cenere»  mà  io 
olio  foauilfimo  all'odorato»  Ibpra  del  quale  lì  vedevano  nuotare  le  fue.oirat  . 
Dr^lùi  come  di  Beato»  oltre  le  memorie  » che  ne  fono  in  Inghilterra»  e nella  Ver«  . 
stia , vi  è va' Altare  in  Pifa  erettoli  in  compagnia  di  altri  Beati  del  detto  Ordines  . 
i quali  Ibpo  il  lopradeito  Albetto»  il  Beato  Antonio  T igrini , Se  <1  Reato  Andro* 
ttiaco  della  Rocca  del  Terzo  Ordine  .tutti  Pifani»  de' quali  à ballanza  parlano 
le  Crmicht  FranceJ'cune  » alle  quali  mi  rimetto  per  bora  » Iperando  di  delcnucr* 
•e altrove  le  loro  Vite . 

Ottone  in  quell'  anno  promelTe  a iPifani  di  dar*  in  lor  potere  iCallclli  di 
Bonifazio»  e Portovenere»  con  che  efO  mandalTero  in  lùoleruizio  quaranta  Ga*  • 
lere  bene  armate)  Il  tutto  apparifcc  nell’ Archivio  delle  Refor  magioni  di  Fio*  ; 
renza  a num.  1195. 

izid  Quell’ annoperautoritàdiFedericoRèdiSiciliaelettoRède’Roma*  ? 
ai  fù  prorogata  la  tregua  fraiPifani»  e Gcnouelì  per  lo  fpizio  d’altri  cinque 
anni»  c fù  conclufa  con  giuramento  di  Cinquecento  Cittadini  principali  per  civs».; 
feunu  parae  . Fegltetta  mjì.  Oen, 

Guglielmo  Marchele  di  Malfa  » e Giudice  di  Caglieri»&  Arborea  donò  à^P. 
|fòc((oPj:ecu*atóif  dciMoDiAeio  diSM.VuOf  * & Gorgone  JajChiifa.d; 
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^Giorgtodi  Sipotiò  nel  Gtudicatcrdi  Cagiteri  «come  per  lallnimeQC»  rogata  ia 
'Pifa  nella  Chie(a  di  San  Pietrok»  Vincoli' ».  che  lì<on<èrH  a nell*  Archivio  della 
Ccrtofa.  Eraqucft;>  GtìghclmodciNobiliC»ntidt Capraia, 

121).  Giouanni  Rè  d’Inghilterra  ridotto  a raalilBmi  partiti,  non  hauendo 
ae  .inco  de*  Tuoi , di  chi  poterli  fidare , e fàpendo , che  il  Rè  di  Francia  lì  pre.. 
paraua  d’inuaderIHI  Regno , lì  ricouerò  fotto  la  protezione  di  Papa  Inndcen. 
fio  ..  le  gli  lottomclTe , c venne  è quell'arto.  Si  leuò  di  te/la  la  Corona  Realtà 
e la  d;edé.al  Cardinale  Pandolfo  Mafca  Pifano  ìui  Legato  Apollolic» , protc. 
ilandolìi  che  ne  luì , Inèi  Tuoi  Succeirorimaipiufelaponerebbcro  in  capo,  le 
non  per  mano  del  Sommo  Pontefice  Rdmano,  & nltreal  denaro,  che  pagana 
anticipatamente  il  Regno  è San  Pietro,  fece  tributaria  alia  Chielà  Romana  P 
Inghilteri^i  , e Tlbernia  V con  obhgo  di  pagarli  ogn'anno  mille  Marche  d’argen- 
to , e promilè  di  più  di  rellituire tutto  quello , che  egli  haucua  tolto  alle  Chicy 
fe  de*  fu'oi  Stati  .1 

Quell’ Anno'  fù  Poteflè  in  Siena  M.  Vbaldo  Vifeonei  Pilàno,  come  referì» 
(cc  i7  iialeuolti  nelle  fue  Hifìòru  Senefi , e douettc  flarci  lèi  meli  fbli , perche  nel 
Ì2 14. Pii.  lotrouo  PorefU  di  Pifa.  ’ 

' 1214.  Fecero  pace  iPifènf'Con  la  Comunirè-di  Gaeta*  e nell*  Inflrumento  ch« 
iìconferua  nell’ Archiuio  delie  Reformagioni  di  Fiorenza  lì  leggono  tutte  le 
laromelTe  fatte  da  iGaetani  ; <E  (ìmilnientelègui  pace  tra  i Venetiani , e Pifahi, 
oue  fino  nominati  Confoli  di  Pifa  Rolsodi  Pietro d'Albitone,  RanierodiBe- 
nédetto  Dònnacci , Gerardo d’Embnaco,&  Vgolino di  SigerioPancaldi. 

Maria  Imperatrice  diCollantinopoliicriue  a 1 Ptfani  la  lettera,  chefèguc, 
il  di  CUI  originale  è nell’  Archiu.  delle  Reform  di  Fior* 

M^I{I  4 DEÌ pratia  Trnpetamx  BeittU  Imperìj  Conflantini  Ser*niffmì,DómÌno 
y baldo  Votejlatit  <ìr  Comuni  Ttfanotum  j'aluiem , ^ dileoiionem  . 

Cum  dtgtwni , »£>•  tuSìum  fiì  piruert  & honefinm , >t  quthhtt  dtcoUoiu  fili  bene» 
ficUs  O-  bonortbns  i à quo  rectpii , gratest  O-grattat  conferre  dibeat.  dtle» 

'■  fiiónem  veUram  pragr^ttatidaMditxtmut  mottit  omnibus  , quiburpojjHmut,  de  ferm 
nino , \Sr  bollore , qnod  nobts  ytr  7{obi!tt  Dom.  lacobur  Scartate  wicecomef  vejler 
«•  *Ptjanorufb  in  Confhntinopoh  $ nètHonKir  fratrt  no/hot  dr  record Jtiomt  in-,  lux  qut 
‘ Jmperator  Cenflanunuty  dr  eius  prxdecejiortbut  tamquam  w proutdut,  & dtfercé 
tus  de  loto  ion-untjuo  mpendere  non'cefiàuit , iHtpendeiido , & procur.ìnio  m riit 
" ónntbuj  ijitx  ad  nojirMm  tiberkm  tommodtmrejpicerent  y dr  honorem  t propter 
’^'-'emus  Jeruitikm  i JihtytdeltVetCùm.’PiJcHorHm  priuilegU,qMx  tamabiyjo  fratte 
reilro , qiuM  à prtcdecefioribui  j'm obtinnerant <,  diximus confioaamdai-polenmt 
i prommentet mpendere  quuqutd potttcrmus  ipfi  bont  bonorts, 

Jdcoq;  deuononem  , dr  nobtluatem  refiram  rogandaht  duxtmus.  quatenus  iiiio  O, 

■ latobo  yxcecoimrt  rtflro  litteras  regratiàtqrt.is  rrohié pìaceat  deffinare , ac  tpHì&‘ 
^cm  hxttdibmpnunda-fidctttMgbmHirtifl^'&  eommdmt  impeiidmifS  rwanttèw 
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JttHs  ergi  n»s  * & Impertum  augeat  animus , & Mgen.  bau,:  J propofitm 

i diipkceiur  \ cum  • . ■pt$hor  % aut  neceffarior . « . , . . - eHe  yolftt , Cr-iilus  vtjiras 
iiterai  regratutortss  et  vohis  ptaceat  fittusdejimare , tir  Commum  .1 
Dat.Cen/iaHiinop.  Id.fel^uartf . 

. ixif.  MAndornoiPifim  A'nbjicutori  Rannuccinn  di  Benedetto  Veriucci 
Confolo  à Eindechckdel  Sultàno , li  perche  non  conda  « Credei  per  affari  di 
'mercatura.  ii 

Negli  Annali  de’  Genouefi  dell’  Interianit  e Foglietta  t.  fidice  > che  in  queft* 
-anno  1 Pifam  > che  erano  in  Conflantuiopoli  V accordaffero  con  li  Veneziani , . 
Anconitani,  eProuenzali , eche  arnìafTcrodiie  Galere  ,r  edue  Haui . e palfaci 
in  Sicilia  prendefTèro  molti  Naliigli  Oc’ Genouefi  • . D i^ue.lèu  fitto  non  fanno 
menzione  ideami  Manufcritiirptfani > ' Se  lO'non  mii-ubiuoirzpielio.deuo  cre>> 
ziere,  poicheduraua  ancor  la  tregua  (labilità  cottautprità  di  Federigo  Rèdo* 
Roiranìfrà  ledue  lepublicheGcnouefe,  e Pifana  . PurepòtrcbbeelTerc,  che 
ciò  fo(Te  (èguito  (enza  iàputa  , e cònienfb  del  Senato  Pilàno«  e per  capricio  di 
particolari  danneggiati  per  altri  tempi  dVGenouefì. 

■ IZ16.  Premeua  tanto  à Papa  Innocenzio  l’  imprefa  di  Terra  Santa , che  non 
poteua  quietarli , & per  indrizzare  la  fpedicione  con  maggior  ordine,  e prellez* 
za,haueua  refblutoai  pafTarlene  in  Sicilia;  Mà  perche  vedcuaefferlidigran* 
,de  impedimento  la  guerra  frà  iiGenouefi,  e.Pifani,  e dubitaua,  che  paQata  la 
iregua  non  vcnilfero  a maggiori  rotture,  effendo  in  quel  tempo  l’vna,  d’altr^ 
di  quelle  Republiclie  molto  potente  in  mare,  c potendo  g,ouai  e affai  il  loro  aiu^ 
to  in  Sona,  determinò  Sua  Santità  d'andare  egli  ileffom  perlbna  per  pacificarle 
. con  la  Tua  fonima  autorità . Mà  piacque  a Dio  per  fuo  occulto  giudizio  tron* 
care  con  la  morte  il  fi'ode’fuoi  fanti  penfien,  perche  arriuatoà  Perugia  Ei  im* 
prouilàmenteaffalitodasì  graue , e pericololà  infermità , che  in  pochi  giorni  (c 
ncpafsò  all’ Ultra  yita.  . . 

inquclt’anno  Rupino  Prencipe  d’ Antiochia  con  con/ènfo  d’Heluifa  Tua 
moglie,  di  Leone  K è d’Armenia,  e d’Vgo  Rèdi  Cipro  confermò  a 1 P>lani 
ogni  immunità  , che  haueuano  ne’ Tuoi  Staci,  come  appariice  per  vo’lnltnun« 
che  (i  confcrtia  in  Fiorenza  nell’  Archiuio  delle  Keform.  , 

Quell’  anno  fu  eletto  Arciuclcouodi  Pila  Alelfandrino.  In  vn’indrumentOk 
che  11  conlcrua  nell’  Archiuto  Capitolare  di  Pila  è domandato  Alcprandino,ncl 
quale  Inllrumento  del  izi6.  il  fopradetto mandò  luoi  procuratori  à Roin.a  per 
la  conferma  dell’ elezione, di  Iqt  i>artolomeo  Areprete,  Vitale  cGa(loCant>* 
Dici , e non  fi  trpua  altra  memoria  di  quello  Ai  ciucicouo  : forfè  morì  non  con« 
fermato  da'  Papa , ò Sua  Santità  non  lo  vol>c  confermare  . 

1217.  Re(lomarauigliato,chcneirelercicode’Chri(ltani,  che  quell’anno  fi 
taofTe  per  trasferirli  in  Palcllina  alla  Guerra  Sacra  , non  lia  Pisa  nommau , che 
pure  per  autorità  di  PapaHonorio,  chq.iuccelToi'cdd  defunto  lnnocenzioer« 
«UcoclMto«  iuuciu  latto  pace  eoa  Gcui/aMf  cuiAC  li  dirà  j lurlè  1 penfier.i  ch« 
" ‘ ' c ’ iuuc*  - 


n n a rt-!  Mi  n ir? 

ItJueua'hO'JWftni  <»l-«4l^S^i!dignd«'.V'imf>e4»Tnò^  pniche  ini|airft‘annoe<Jl» 
■■  ficorno  inqoell'Ifofa  vnCa(èelIo,  qaalc  nominomoC'flro*.  friiiendnui  man- 
daci hunminiv  eci’aucorità  , é d’ ingegno»  i quali  con  gran  fnllecitudiiie  con- 
duireroà  Hncl'o(>cr.i»  e riiifcì  il  detto  Ca-ftelio,  e beilo»  e forre,  e <t  riempii 
ben  predo  d I habitatori  . Mentre  iUuo  inquelfaambtguir)  » mid  edera  nelle 
mani  certi  antichi  manufcritti»  che  erano  di  MondgcTotti  Canonico  di  Pifa, 
jper  i quali  mi  fono  chiarito,che  ancora  i Pifani  fi  trouornoalla  prefa  di  Dami  a. 
ta  . Il  mcdefìmoattcdai'Pao/aEwi/ieiM’^/f  AnnaUdi  Fnneu  infine  degl*  atti  di 
Filippo  Augufto)  nelciie  tancn.più  mi  acceito»  perche  in  quedo  medefìmo  an- 
no» per  autorità  di  Papa  Honorio»  fègoì  pace  tra  Pila»  e Genoua , come  jtte» 
l\ ino  gH  .'dnnah  d'ambe  le  HfpHbliche , Mandò  Sua  Santità  if  Cardinale  Violino 
VeicouoHodienfè  de* Conti  d'  Agnani  alle  due  Città  Legato  Apndolico  per 
il  detto  effetto  $ & alle  lue  efortaxioni  la  pace  fu  giurata  ib'lenemenre  da  mrlle 
Cittadini  principali  di  cufciniaiiftepublica»  elTcndo  venuti  da  Gennaa  à PrJl 
Ambafeiaton  Raimondo  dalla  volta»  e Micco  ò Birba  uaco  a rceuetc  il  deetll 
giuramento»  e per  lamcdelima  cauta  mandati  à Genoua  Scorcialupo»n&  Al* 
dobrando  Suantco,  e deliderando  il  Papa  per  Tua  maggior  fod-sfax  ione»  che 
la  detta  pace  fulTc  confermata  in  Kuma,vt  f.ir-i  r mandati  dall’vni.H’altra  par- 
te Ambaic  atori , e perche  in  Sua  Santit  erano  date  rimen'elecondizton' «egli 
lec  ricordò . c dabilì  la  pacccon  imponera  gr  lUi  pene  à chi  la  vtolaffe  . M>  Vi« 
tale  de’ Mali  Cittadino,  e Canonico  PitanaArciuelcouodi  Pifa.  il  P.D.  Con* 
AanthioGaetanifo'fa  della  tua  Famiglia.  < , ■ 

Il  Pontefice  Honorio  confermò  all’  Arciuefeouo  di  Pila  i priuilegjcnnceffili 
d igli  ’i  ntecelfori , come  apparifce  perda  Bolla  d ita  m Larcrano  per  mano  di 
Rcntcri  Vicecancellicri  dellaChiefa  Romana  il  di  Vili.  diFcbbraro» 

Il  riiedcfimo  icr  ue  all’  Arciuefeouo  di  Pifà  » & al  Capitolo , che  effendofi  ri- 
durti I i^anonici  a sì  poconumero,cra  vergognadclla  CjiiefaPilana  tanto  infi- 
gne»  c DCiò  co  n andai*  che  almeno  fi  accrelchino  fino  al  numero  di.  iedeci. 
detta  Bolla  lì  conlcrua  nell’ ArcJiiuiodel  Capitolo  di.Pifa,-,  t .1'  . i ^ 

• Aiuterno :i  Pilàni  in  qued’annoi  Volterrani  à fcacciarea  Belforri»  far  contro 
il  Vclcouo , che  però  ancU’effi  fumo  dichiarati  fcomumcaci  dal  Velcouo  di  Sie- 
na Coinmifl'ario  Apuda'ico,  & 1 Volterrani  iì  appellorao  anca  4 no.ne  dei 
Piftni,  ‘ 

izip.  Morì  in  Pifa  il  B.  Domenico  Vemaga  III  bTobile  Pifànn  Monaco  Carnale 
dolente,  il  quale doppoeder  viiriitomolti  anni  con  gran  fàntiià  nel  Monatlcro 
di  S Michclcdi  Borgo»  &hauei  fondatorHufpedaledetTrnuatelli  vicino  ai 
detto  Monadero  ,che  però  li  vicolo  contiguo  adetro  fi  domando  il  ChiatTodei 
*lrouatcIi‘  , come  apparilcc  in  r cordi  antichi»  che  ibnoapproifoi  detti  Padri 
di  Cama  doli , chiaro  per  molti  intracoii  in  vita  » Se  in  morte , cumeati.;prca 
*7  tortunio  » le  ne  andò  à godere  rcterna  Gloria . fu  tale  il  concetto,  che  latcìò 
di'Se»  dieperaaaca^redcai  cUpcoala debita circonQ>ezioac«  &;auunicbglb 
'•  w..  Ma  falle 
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fliflTeeretto  F A^are  apprefloil ^IpitodclU  detta Chielà*  e £olTdeato.ilfiif 
Corpo  invn’arc^adi  mamio  bianco  (òtto  di  elTo»  doue  flette  per  Io  fpa aio  di 
quaranta  due  anni  vietato  di  continuo  da  gran  frequenza  di  popolo . Nel  ii6u 
fu  poAa  ia  detta  arca  fotto  F iflefso  pulpito  t & in  fine  ripofia  focco  l’ Altare  a 
canto  ia  Sacriftia  con  quella infcrizione.:  i.  . 

i MILLEtip  CVM  Df'CEÌiTIS  , ET  \OTiO  DEÌ^O 

MlCJifAf'IT  .AD  CHKtSTf'M,  S^I  Tf'Mf'iyM  TOSSIDET  ISTFM 
DOAIlTiJCyS  CH^STI  SACEBfiOS»  QP'l  LOC^S  ISTI 
. . SEiSl'BiyGAt'lT,  ET  aOSTIT^LE  fE'Ì^.AriT* 

OBHT  X’II.KjìL. 

La  Tua  vita  più  ì lungo  fi  può  leggere  apprcfsoil  T.  oihb.O.Silnano  CnW 

fluid,  i ilquale  riferilce  ancora  in  iòinmano  la' Vita  del  P.  Bartolomeo  Pilàno 
■icdefimamente  Monaco  Camaldolcn  (è,  dicutoon  si  hi  altra  cognizione»  le 
aon  che  dando  egli  nel  Monadero  di  S.  Frediano  di  Pisa  « era  in  molta  venera'* 
lionc*  Dicedtlui  UfortuMio  quelle prccile parole.  fraiUiit mira ranifuate.-» 
muliitifi  fiat  claiiet  miraeulir . Di  qui  meritò»  mortoche  fu  in  qiiedi  Ibdà  temp^ 
che  il  filo  Corpo  fofse  fèpolto  lotto  l’ Aitar  maggiore  di  detta  Chiefà,  doue  fino 
ad  bora  fi  è conleruato  incorrotto  » & habbiamo  ( dice  egli  ) più  volte  in  certe 
fblennitì  dell’ Anno  veduto  modrare a ipopoli  con  gran deuozione»  &inve« 
xo  non  è da  credere  » ( febeneper  cagione  delie  guerre»  pelle»  & altri  drani  ac- 
cidenti» (ènefonoperfelememorie»_)  che  le  non  folse  dato  huomo  di  Sante 
vita  » e noto  per  miracoli  » hauelTe  hauuto  lèpoltura  fotta  l’ Altare  d’vna  Ckie^ 
fa  si  principale* 

lazo.  Codumauano  i Potentati  d’ Italia»  in  ocafione della  Coronazione  dell* 
Imperatore»  mandare  A mbafeiatori  per  interuenire  alla  folennitù . Douechc* 
con  Tocafione»  che  fù  coronato  Federigo»  dato  eletto  gii  dieci  anni  Ki  de*  Ro- 
mani da  Papa  Honorio  » mandomo  quali  tutte  le  Città  » de  in  particolare  la  Re* 
publica  di  Pila»  e di  Fiorenza»  Mentre  fi  tratteneuano  in  Roma  i Mandati  lo* 
ro  > vn  Cardinale  yna  mattina  conuitò  i Fiorentini  » e finito  il  pranzo  » e leuate 
le  tauole»fece  portare  vn  cagnolino  » che  giocolaua  garbatiffimaraente  con  fia- 
golar  diletto  dichilo  vedeua»  onde  vno  de’ detti  Oratori  Fiorentini  lodò  ta 
edremo  quell’  anioialctto  » & il  Cardinale  glielo  donò  • H giorno  fèguente  fu- 
rono dal  medefimo  Signore  banchettati  gli  AmbalciatoriPifàni»  8c  il  canino  fi 
trouaaa  in  fua  cafa  » non  hauendo  ancor  mandato  a pigliarlo  il  Fiorentino»  vno 
de’ Pifani  le  ne  inuaghl  » c commendandolo  molto»  non  ricordandoli  il  Cardi- 
nale» che  già  l’haueua  donato  » glielo  proferì  » Se  efso  l’ accettò  » per  mandarlo 
poi  I pigliare . Il  giorno  doppo  il  Fiorentino  mandò  per  efro»  eh  fùconfègna- 
toi  Siche  quando  il  Pifàno  volse  prenderlo»  di  già  non  era  più  in  potere  del 
Cardinale»  il  quale  fi  feusò  dicendo»  che  quando  a lui  lo  promefle  » non  fi  ricor- 
dò d’hauerlo  donato  al  Fiorentino  t Prefè  di  ciò  sde^o  l’ Ambafeiator  Pifàno» 
ffijnefieippqaficfo d’efrerilAro belato  fcf  operaci  Fiowtmo»  efenzain» 
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éèfttgaK  ) eomeera  reafinentepaflato  il  fatto»  nel  primo  impeto Pandò  ì tro* 
'^are  accompagnato  da  tutti  i Pifani»  che  in  Roma  fi  trouauano»  dolendoli  acre- 
nente  fèco  dell’  imaginata  ingiuria  riceuuta , e lèbene  il  Fiorentino  procurò 
|on  amoreuoli.paroledi  Sincerarlo,  Se  accertarlo,  cheà  lui  fù  prima  donato 
,!  cagnolino  , la  collera  non  permife,  che  egli  rcflaffe  quieto»  e dalle  buone  li 
renna  alle  cattine,  ( e come,  quando  il  male  è preparato  »dilHcilmenre  lì  Ichi- 
la  ) e con  il  piccarli , il  Pitano  diede  vno  ichulFo  al  Fiorentino,  il  quale  per 
iirhoracagliò,  non  hauendo  fecogente  a ballanza  per  vendicarli  in  quell’ in> 
nllante . Conferì  il  (eguito  a i Tuoi  compagni , e quelli  pieni  di  giufto  fJegno  » 
«ongregorno  tutta  la  Nazione  Fiorentina,  e tutti  vnitamente  caualcando per 
.{.omacercauanodiincontrarricon  i Pil'ani,  i quali riftnotiG  coni  loro  com« 
patriotti,  per  molìrarfi  ani  moli , e lènza  timore»  falimo  àCauailo,  palTeg* 
giindo  per  la  Cittì,  s’incontrorno  aliarne,  e vennero  alia  zulFa , e benché  i 
Pliant  iacelfero  valorolìllima  difefa,  contuttociò  perelTere  in  minor  nume* 
xò  relìorno  al  difetto , Se  i Fiorentini  li  vendicorno  auantaggiofamente . Fece» 
ro  intenderei  Pliant  quello  iuccelTo  alla  loro  Kepublica,  e ragunatoli  il  Sena- 
to per  prendere  fopra  CIÒ  deliberazione,  fù  relbluto  ( non  vedendo  miglior 
via  per  vendicarli^  che  fratanto  li  loièenelTero  tutte  lerobbe»  e mercanzie» 
che  I Fiorentini  haueuano  in  Pifa  » quali  erano  di  grandillima  importanza  • I» 
quett’anno  apii nro  era  Potellà  della  Cittì  di  Fiorenza  Vgodel  Grotto  di  Pila» 
quello  llelTo , che  l’ anno  12 17.  tu  Pocellì  nella  Terra  di  S.  Geminiano. 

Di  PifalùPotellì  Buonaccorlb  d’Arrigo  del  Cane»  come  apparilce  in  vn 
priuilcgio  di  Federigo  Imperatore , nel  quale  conférma  a i Pifani  tutto  ciò,  che- 
da’  Tuoi  AntecelTori  gl’  era  llato  concelTo  , c tenne  ancorala  carica  l’ anno  lè- 
guentc. 

122  !•  Quando  inteleroi  Fiorentini,  che  perla  rilTa  lèguitain  Roma  Ira  quei 
della  loro  Nazione,  «ViPilàni,  e che  haueuano  qudh  tolte  tutte  leMercanztc 
attenenti  a I Mercanti  Fiorentini , mandorno  Ambalciatori  ìPiiì  ad  operare 
clic  per  priuate  contelè.dei  Cittadini  non  volelTero  i Pilàni  rompere  lapice  pu- 
blica,  celie  però  lì  contentalTcrorellitu  ire,  quanto  haueuano  tolto  • elèque-* 
lèrato,  eglino  non  rilpondeuano  aprupoGto,  e quali  ie  ne  faceuano  beffe  dei. 
Fiorentini,  a iqualipremeuapiìi  la  perdita  delia  reputazione,  che  della  robba,  * 
e però  lìeranodi  giìlalciati  intendere,  che  fi  fariano  contentaci  di  tante  balle; 
d'ogni  vii  materia , acciò  nel  cofpetto  del  mondo  non  apparile,  che  non  erano 
difprezzati  dai  loro  vicini.  Infuperbici  i Pifani , Rauano duri , e mai,  febene- 
furono  fatti  diuerli  oflizij,  potemo  raddolcirli,  onde  1 Fiorentini  fumo  co* 
filetti  a far  protelli  di  muouer  la  guerra»  Se  allora  i Pifani  altieri  rifpolèro  eoa 
grandilGmo  orgoglio,che  quando  loro  vlcilTerofuori,perche  non  lì  ilancafsero 
nel  viaggio»gli  lariano  andati  ad  incontrare  a mezza  llrada . Mentre  lì  prepara, 
uano  I Fiorentini  alla  guerra,  il  popolo,ì  cui  era  nota  la'potenza  dei  Piiaiii,  bia- 
lìiiMua  f lalolcoM  dei  NobiU»|CM  yolcGcro  metter  io  pencolo  la  loro  Kepubli- 

W J ca,raì  ** 
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(Simì  I più  (àul)  qutecono  orinimi  de*  follcuati  * dimoftrandoilt  » cfieP 
na  riceuuta  da  i Pifani  non  doueua  in  alcun  modo  tollerarli,  e che  elTcndoli  fiu 
ti  tanti  ufHzij  per  non  venire  ì rottura  lènza  frutto  alcuno, Dio  hiuerebbe  aiu- 
tato la  giulhzia  della  lorcaulà , e concelToli  lèlicilB  noelito  alla  g terra . 

Nell'  Arch'iiindella  Certolàdi  Pila  A confèrua  vn’  inllrunento,  per  il  q'iats 
appanfcc,  chela  Ciucia,  e MonaAeriodiS>Sou’nopo(rcdiitocon  titolo  Ab- 
baztale  della  U el  ginne  de’  Camaldoleniì,  ^ hoggi  commendata  all*  Ord  ne  de* 
Cauaiicn  di  S.  Sedano,  lu  prima  fabricato  sili*  Arno  in  luogo  detto  Cerag. no- 
lo , e perche  in  gran  parte  il  detto  Aumelo  portò  via,  dinuompj’anno  izaz.  al 
Filano , lù  ediAcato  in  Montione  , doue  hoggi  lì  vede . 

Trouo  che  Federigo  Imperatore  confermò  a i Pliant  il  priuilegio  conccflbli 
nella  (ua  Coronazione . 

Haueuano  inimiC’zaiPilàni  con  la  Città  d*  Arlidi  Prouenza,  Se  in  quell'- 
anno fegui  pace  fraeilì , come  apparilce  da  vn’ inllrumento,  che  lì  conlèrua^ 
nell’ Archiuio  delle  Reformagtoni  folto  num.  1 1 86.  i capitoli  delia  qual  pace 
inlbmmario  fonoi  Icgucnti  • 

eòe  il  Totejìà , e Cotmne  £ Arli  promette  i B OMecovfo  i‘  Henne»  CaneTotefiA . 
dt  Tifai  & alla  medejima  culi»  difendere  tutti  iVtJanii  e<fHcUit  ebepafianofotm 
to  nome  di  Tt farli  t ebe  enda/fcro  ne' porti  , ò luoghi  JotiopoJU  ad  Ariti  contro  qual  fi 
yogltat  e Ipecialmente  contro  iGeaiuel'n  Che  quelli  d’ Arli poffino  mutgarefopr^-, 
» legni  dei  Tifani  * ma  non  fopra  quelli  de' loro  nemici , e nominatamente  di'  Genoue-  , 
JS.  che  gl'  Arletant  non  poifino  portar  f alea  Gettona  » o altrouet  mà  folamente  A 
Tifa , Che  poffino  caricare  grano , e biade  per  tutta  la  maremma  da  Ciuttaueccbia  à - 
Tifa,  md  che  non  pojfino  portarle  tjènon  à Ptfa.  ò Arti  i e non  aliroue  t e con  que- 
Jlacondtt^tonedt ptù  i che  non potefferotrafponar grano,  ò biade  da  Arli,  fenonà 
Tifa  . Et  in  fine , che  gli  Arletant  ttnpedi,iero  a tutto  fuo  potere,  che  dal  i{piano  non 
yjctfti  yafi  elio  alcuno  di  qualfifia  nazione  per  corfeggiare  contrai  Tl/ani . 

12  22.  Nonlitroua,  cheS.  Domenico  vemlTe  mai  a Pila,  lèguì quello  forlè 
perche  i Pifani,  ccmcadhcrenti  all’ imperatore  di  quei  tempi , llauano  in  po- 
ca grazia  della  Chieia  Romana.  Mandouui  però  F.  V'gucc ione  Sardo,  al  qua- 
le egli  di  propria  maio  diede  l’hibito.  Qjeilo  fu  Aglio  di  vna  Maria  Sardi , e 
partor.to  da  lei  in  aiuc,  mentre  di  Sardigna  le  ne  vcniua  à Più.  Era  la  detta 
Donna  alTai  ricca,  & haueua  dotato  in  Pila  due Chtefe,  quella  di  S.  Caterina, 
Farrocchiale , e quella  di  S.  Antonio  * Ai  lopradectu  Frate  Vguccionelucon- 
celTa  quella  di  Sa  Caterina,  e perche  i Frati  non  volcuano  cura  d’anime , le  calè 
dei  Parrocchiani,  cbeadelTe  (*  at'pettauano,  furono datl’Arciuefc-  Vitale  dii^ 
membrate.  cconcclTe  parte  alla  cura  di  S.  Lorenzo  di  rtuolta,  epartcàquclla 
di  S.  Simonc  i Parlafcio  conuteine.  Era  in  quei  tempi  la  Chicù  di  S.  Caterina 
«iTai  picciola,  e diceli  t che  fuife  nel  luogo,  doue  boggi  è la  Sacrillia  dei  Pa- 
dri Uommicam  » con  vn  pocudi  cafa  per  habttazìune  uel  Parrocco . Altri  vo- 
(lf«aO|  cheU  ^ci'ctu amiufoUskCuppcUzcbumaca^l isolano, la pqr« 
_ - ^ - udeUè 
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ca>  «fetta  quaTeera  intera  ad  vna  via  « che  rifpondeua  io  piazza,  |j  quale  com-' 
prornòi  Pa<fridal  Publico,  e la  (errornopcr  faruiilCimiteno.  Mi  oonpal^ 
forno  molti  luiiri , che  fù  fabbricato  vn  magnifico  Tempio  con  vn  contiguo 
'Conuento  alla  grande,  fbmminiilrando  i Pifani  Itmofìne  grandiflìme  per  il  det- 
to effetto , & in  particolare  fumo  liberalifEmi  in  contribuire  quelli  delia  fami- 
glia della  Vacca , e quellidel  Benigno;  La  nobilcafàta  dei  Gualandi  concede, 
che  n potedero  ciliare  i marmi  dal  monte  chiamato  Pifano  i loro  attenente, 
franchi  di  ognipjfTaggio,  e perciò  i Padri  polèro  nella  facciata  la  ftguentein- 
(crizionc,  che  ognuno  può  leggere. 

T^biles  de  domo  GnaUwiormn  concefferunt  Fratribut  Tr£dicétór:bHt 
prò  rimedio  tnimxrum  funrunt , >r  abttfue  wmnt  paffM/g»  mj porta- 
Tunt  Marmora  de  Monte  Vtjano  proadtficiftbitiHf  EccUfia  , propter 
qùod  Fratres  fecentnt  eoi  participet  omnium  bonorum , fna  tn  hoc 
Ecclefta  in  perpetuum  fieni . 

TI  Coro  della  medclima  Chiefa  con  t fèdilidi  noce  tutti  incagliati  fii  fatto  da 
Pederico,  e Guidone  Aiutimichriflo,  Sccrn  in  mezzo  alia  lleua  Chiefà,  con- 
forme air  antico  coftiimc  dei  Padri , e trafportato  poi  in  teda,  doue  è hoggi , 
chepurc  vi  (ì  vedono  molte  Armi  dipinte  della  lleda  famiglia. 

L’ inuetriata  grande  colorita  è opera  d'vn  Frate  conuerfb  Pollacco  nominato 
Andrea,  coire  fi  legge  lotto  di  eda,  de  elfendoui  l'Arme  dei  Maftiani  a mino 
dritta , e quella  de'Gtialfreducci  à mano  (ìniflra , può  crederli , chela  {pela  la 
ficederoqueftiCittadini  .LequattroCappelle.che  fbnodiquà,edt  là  aH’Alcar 
maggiore  ; La  pi  ima  alla  delira  è dei  Maninghi , hoggi  Cafà  della  Seta , 1*  altra 
acantoallaSacrifliadegli  Albemai  Conti  di  Prato,  la  prima  alla  finiflra  è de* 
Malliani , e l'altra  degli  Orlandi . E (lata  poi  la  Chiefà  abbc'/ita  di  molte  Cap- 
pelle a iooflri  tempi  da  diuerfì  Cittadini,  dellequali,  piacendo  i Dio,  farò 
menzione  nel  libro  delle  Chiel'c  di  tuttala  Città,  che  penlb  comporre.  Fio- 
rirono ia  Pila  nella  Keligione  Domenicana  per  molti  anni  Padri  Pilàni  illullri 
non  folopcrfangue,  mà  per  fingoiar  virtù,  bontà,  efantità. 

Sdegnati  1 FiorentinPcontro  i Pifaoi , non  haiicndo potuto  trouare  accorda 
con  elfi,  luuendo  adbldato  grodb  efèrcito  vfeirno  fuori  nel  mele  di  Luglio 
per  venire  contro  di  Pifa,  iìcome  l'anno  antecedente  $’eranoprotetlati,&  l'Pi- 
fini , che  già  s’ erano  vantati  di  fcortarli  il  camino , gli  andorno  ad  incontrare 
alCaflelodel  Bofeo.  Si fermorao gl iefèrcicia villa , e doppoqjilche leggie- 
ra Icaramuccia , alla  fine  lì  medero  in  ordinanza , e vennero all'aifrunto,  & ac- 
tacodi  vna  cruddidìma  battaglia,  e doppo  lungo  combattimento,  e perdita 
di  molte  perfone  d'ambe  le  parti,  refercito  Fiorentino  reltò  vittòriolò,e  po- 
fe  m fuga  il  Pifano , con  grande  occifìonc,  e prigionia  di  mille , e trecento  huo- 
mini,  fra  i quali  molti  nobili,  e vaiorolì  Capitani , e loldatt , e cosi  vn  cagno- 
io,  anzi  vn  demonio  in  quella  forrn»!  fu  caulà  di  canto  naie  ^ chcinfincrìdufi 
inrouinalaCitcà  (iiPilà  • ~ 
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Nonoftance  la  pace»  che  cinque  anni  adietro  fhièrmata  fniiOedoueC») 
i’ifjni»  in  quell’ anno  nacquero  grantuntulci  fra  e(fi.  In  Soria  nella  Città  d 
•Tolemaidenoroinata  Acone,neftgul  vn  formato  fatto  d'arme  «enei  principiò 
della  battaglia  i Pifani  erano  perdentif  all’hori  per  vantaggiarfi  diedero  fuoct 
•Ile  calè  dei  Genonelì , e s’accefe  talmenre  « che  léce  grandiisimo  danno,  abbru' 
giando  ancora  vn'alta , e forte  torre  attenente  a*  meuelìmi , e tanto  piu  s’augu^ 
mentò  la lor perdita,  quando i Pilani  hebbero  l’aiuto  diquclli  del  RèdiGd 
k’ulalemmc; s’acquietorno  in  line  i romori, & eflendo  ricorlì  i Genouelì  al  Prirf 
cipe  di  Tolemaide,  e querelatili  dei  danni  riceuuti,  e fatta  indanza  d’e(lern< 
reintegrati  «giudicò  quel  Signore,  che  i PilànidouelTero reintegrarli , mà  no: 
per  quello  la  detta  lèntenza  hebbelafua  Ipedizione,  nè  fumo  lodi  sfatti  di  co 
' là  alcuna,  onde  i Genouelì  difguditifen’andornoà  Barati,  e làtralportornir 
tutti  i loro  cornerei; , e traflìcni , con  refoluzione  di  non  tornare  più  à Tolei 
maide , lino , che  non  hauelTero  riceuute  le  douute  Ibdisfazioni . In  quello  fo 
DO  concordi  le  Htflorie  di  Gmoua  con  tf  utile  di  Ti/a. 

izzj.  Quell’anno  fù  publicata  l’Indulgenza  della Portiuncula  concelTad^ 
Dio  a]  Padre  San  Francelco  due  anni  auanti  { Celebrò  il  Santo  il  Tuo  Capitol* 
generale , nel  quale  lìi  eletto  Minillro  di  Germania  Frate  Alberto  Pilàno.  dall 
prudenza,  e Entità  del  quale  ne  diremo  a’ Tuoi  luoghi . 

laz^.  FùPotedà  di  Pifa  Vbaldo  Vilconti  con  Ildebrando  diVgone  diSige 
rio,  il  quale  Vbaldo,  come  male  alfetco , & inimico  di  Santa  Chiefa,  era  datr 
da  Papa  Honoriolcomunicato,  e perche  Sua  Santità  tenne  per  licuro.  che  egli 
folTe  dato  eletto  coir  alTenlb  dell’ Arciuefeouo  Vitale,  ò che  almeno  egli  ha- 
uelTe potuta  impedire  la  lua  elezione,  IcriiTe lettere  riièntitillìme,  le  quali  hò 
. letto  nel  regidro  del  Vaticano,  quando  l’anno  idi  i.ero  io  Roma  con  Monl^, 
ArciuelcouoTarugi,  & inlìemevoltaiiamoquei  regidri  per caufa della  Prima* 
Zia  della  Chiefa  Pilàna.  Sotto  del  quale  Arciuefeouo  li  trouorno  i Pilóni  id 

frantrauagli  coni  Pontefici,  & hebbe  con  Innocenzio  loogalite  il  Capitolo 
ifaao . 

izz5%  Godeuanoi  Pilóni  tranquillifsima pace,  &attendeuanodiligentemen« 
tealpublico  bene,  eie  fabriche  delle  Chicle,  eConuentidi  S.  Francelco,  edi 
S.  Caterina  fi  tirauano  auanti  con  il  denaro  Ibmminìllrato  da  particolari.  L’an- 
no paflato  hebbe  la  Città  di  Pila  perPotellà  Prouino  da  Milano,  eperefleifi 
portato  nella  Carica  con  Ibdisfazionc  vniuerfale  lù  confermato  ancora  per  l’an« 
■oprelente . 

IZZ0.  In  quell’ anno  non  hò  altro  danotare,  lènon  che  fu  Potellà  di  Pila 
JHelTcr Orlando Rofsi  da  Parma. 

XZZ7.  Si  trouorno  i Pifani  alla  fpedizione  di  Terra  santa  con  cinquantaduc 

Salerebenifsimo  armate,&  in  quello  tempoapunto  baueuano  per  Potedà  Vbal» 
^ o Vilconti , che  fù  confermato  nella  carica  ancora  per  l’anno  futuro . 

Alberto  Copti  ^ Segalai  figlio  ^1  Conte  T^ce  fù  Acellà  in  quell’aa^ 
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io  in  Volterr  f$8c  hauendofatto  guerra  con  quelli  di  Monte  Vultriio , di  Col*'  ' 
le  » e di  S.  Gimìgnano  ) in  fine  furono  accordai  eie  didScoI  ti  dalla  Republica 
dt  Siena  con  patti  vantaggiofì  peri  Volterrani»  come  lì  vede  nell*  Arcbiuio  di 
Volterra . 

iza8.  IPilàni  quell’anno  dettero  in  pace. 

Papa  Gregotio  IX»  Icriueal  Clero  Piiàno»  che  paghi  le  decime  a i Canonici 
e concede  pnuilegio  d’elènzione  all’  Abbate , c Monaci  della  Verruca  dell’  Ab- 
badia  di  S Michele,  e tutto  lì  conlèrua  nell’ Are  hiuio  Capitolare  di  Pifa. 

IZZ9*  Federico  Imperatore , cheli  trouaua  in  Or. ente,  rifolutodi  tornarle» 
ne  in  Ponente,  auanti  di  partire cuncelTe  a' Pifani»  chellauanoin  Aconepri» 
uilegio,  & autorità  di  mantenere  lui  ilConfolaco,  come  apparilce  nell’ Archi» 
uio  delle  Reformagioni  di  Fiorenza , oue  li  ritroua  l’ originale  * 

Lalciato  Federico  vn  Tuo  Luogotenente  nel  Regno  di  Gerufalemme  s’imbar. 
cò , e con  due  Galere  Pifane  tornò  in  Puglia . 

Hebbero  I Pilàni  quell’ anno  perPotellà  MelTere  VbaldodaRoma,  che  là 
ancora  Capitano  di  popolo,  nel  qual  tempo ‘fra  gl’ altri  erano  Anziani  MelTer 
Marco  Vbaldo Lanfranchi , Iacopo d’OrlandoPaneporro, e Riccione Saluant, 
fotto  icuigouerniiLuccheli  armerno  buon  numero  di  Ibldati  lècretamentc 
per  andare  a forprendere  il  Callellodi  Laiano  attenente  a i Pifuni,  Iperando, 
che  facilmente  gli  fuHe  per  Ibrtire , per  l’ intendimento,  che  haueuano  con  quei 
didentro,  e però  li  partirono  di  notte  tempo,  e quando  giunlèro  al  detto  Ca» 
Hello  crederono  di  entrami  lènza  contrailo  alcuno,  mà  elTendo  Hati  rimolfidi 

fuardia  quelli , con  i quali  haueuano  intelligenza,  eli  fu  forza  venire  all’armi , 
oue  gli  lù  fatta  tal  1-efiHenza , che  diede  tempo , cne  fùfsedatoauuilòa  Pisa, 
di  quantopalsaua  ,c  con  gran  lollecitudine  fel’inuiò  il  Inccorfo,  quale  feoper» 
todaidifenlbri,  s’inanimirnoinmodo,  che  vfeirno fuori,  & atfrontornol* 
elèrcito  Lucchelc , 6c  appena  incominciata  la  zuffa,  entrorno  in  battaglia  i Ibi» 
dati  del  foccorfo,  e Io  mifsero  in  conquafso  { Non  vi  mori  gran  gente,  fumo 
però  fatti  molti  prigioni,  e condotti  à Pila. 

IZ30.  Trouovn'Inllrumentoneir  ArchiuioCapjtoIare,  che  il  Capitolo , e 
Canonici  di  Pisa  haueuano  vna  Chiefa  in  Mefsina  fotto  il  titolo  di  S.  Maria  >dr 
il  Rettore  gliene  pagauadi  cento  ogn’anno  Ioidi  cinque  di  denari  Pifani . 

Potellà  di  Pifa  in  quell’anno  fu  Pruino  da  Milano,&  ancora  Capitano  di  {>opo» 
lo , al  cui  tempo  Vbaldo  Viiconti  hauendo  inimicizia  con  1 Corlì , perla  quale 
erano lùccelsc brutte  tragedie,  conduttolìinSardigna,  doue erann ricouerati 
moltidi  loro,  buon  numerone  fece  prigioni,  e per  vendicarli,  e conlèruargli 
Viui,  gli  marchiò  tutti  con  vn  fèrro  infocato  nel  volto,  e gli  lalciòliberi . 

Villo  ì Lucchcfi  di  non  poter  nuocere  a i Pifani,  li  voltorno  contro  i loro  con 
federati  diGarfagnana,econefsercitoandoroo  ai  danni  di  elsi,  ilcheprelèn. 
titoli  da  i Pifani , come  buoni  amici , non  alpettorno  di  efser  richielli , mà  con 
ièllcciudmc  penfonw  di  iMcorrcigli , e gl  iamorao  ambafeuca  alttcurandol 
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®1i  del  loro  aiuto.Erano  di  già  ì Luccheit  in  G irfignjna,S^  i Sig«o?l'dl  quei  lu^ 
giu  vfciti  alla  dijfclàj.c  ftauano  le  genti  d’ambe  le  parti  affai  vicinc,que1li  fòlleci- 
tamente  di  venire  à giornata  , queiti  andauano  trattenendo  per  afpettare  H fbc"- 
corlo . Fumo  alla  hne  forzati  a combattere , e mentre  erano  alle  roani  » fòpra- 
«iunfe  vna  parte  delle  genti  Pilànè>  doue  attaccomo  i Lucchefi  alla  coda,  qua- 
li viftili  tolti  in  mezzo . volsero  metterli  in  fuga , vedendo  non  poter  relìliere» 
nià  iPifani,  e Garfagnini conofcendolì  a eauallolèguirnola  vittopa,  e ne  am- 
mazzorno  gran  parte , e parte  ne  fecero  prigioni , & al  ficuro , fe  tutta  la  gen- 
te Pifanalpedita  a quella  volta  compariua  in  tempo,  non  ne  tornaua  veruno  à 
Lucca . 

iz^i.  Inqueft’annofijPoteftàdiPifaVgoLupi,  lòtto  il  cui gouemo  i Luc- 
cheli,  ebeerano  gl’ anni  adietro  ftatidue  volte  rotti  dai  Pi  Pani , moffero  di 
nuouo  guerra  contro  ciTi , e le  n’andorno  per  forprcnderc  il  Cartello  di  Bai^a  • 
fopra  il  quale  haucuano  gran  pretenfione  j I Pilàni  fubito.  ebe  hebbero  auifo 
di  detta  moffa,  fpcdirno  il  loro  elèrcito  con  valorofi  Capitani,  i quali,  trouati 
grmimici , ben  predo  vennero  à battaglia  , che  lì  trattenne  vn  pezzo  lènza  co- 
nofcerlì  vantaggio  da  nelluna  parte,  mà  alla  fine  la  vittoria  reltè  per  i Pifaài  » 
effendofi melli'ìn difordine  i Lucchefi , cfuggiti  verfo Lucca. 

Per  haucrc  delinquito  i Lucchefi  Contro  la  Chiefa  Romana , & Opizzo  lor 
Velcouo , forno  fcomunicati  dal  Papa  , e priuati  della  d gnità  Epifcopale , Se 
■ Canonici  ddl’vlodella  Mitra , e remoffo  il  detto  Vcfcouo , che  morì  il  prelèn- 
te anno  , forfè  di  trauaglio  di  animo . La  cura  Partorale  fu  dal  Papacommeffa 
al  Vcfcouo  di  Fiorenza , leggi  d 1».  F ghetti  nella  Jua  ìtalia  Sacra  tom. prim% 

dc’VefcouidiLucca,  quanem  pone  il  detto  Vcfcouo  Opizzo , che  fu  il 
allora  da  Sua  Santità  fii  commefla  la  cura  diparte  del  medefimo  Vcftouato  di 
Lucca  air  Arcluefcouo  di  Pila  V itale 

IZ3Z.  Inqueft’annofurnofpcditi  Ambafeiatori  alPapa  dalla Republica  Pi- 
iàna  Arrigo  Villani , Lamberto  Galli  j & Albitone  Calapieri» 

IZ3  3.  I Pifani  in  quert’  anno  ottennero  molti  primlegi , & efenzioni  dal  Con- 
te di  Barcellona , e conferraorno  con  effo  la  pace  per  ventinoue  anni . come  ap- 
parifee  per  inrtrumcnto , che  fi  coiiferua  nell’  Archmio  delle  Reform.  di  Fior. 

IZ34.  Altererò iPifani  amamenere  laquiete  nella  Città,  mà non fene ac- 
corgendo , per  la  cornlpondenza , che  teneuano  con  Federigo  , e per  la  pron- 
tezza, chemoftrauanoinlcruirlo,  andauanofpianandolallrada,  chedoueua 
condurgli aH’vltiraa  reuma.  Andò  quell’  anno à Roma  1’  Arciuelcouo Vitale 
perfiipplicare  il  Papa,  chclimameneffc  illusdella  Primazia,  e Legazione  in 
Sardigna , -Sua Santità  fi  trouaua  m Rieti,  e perche  non  ottenne  intieramente, 
«uellodomandaua,  fi  rifolse  per  vn  poco  di  attacco,  che  hebbe  di  andare  a quel- 
r nòia, come  Legato , Se  il  Papa  li  fenffe  rilentitamcntc , dolendoli , che  fen- 
ca  liia  beenza  non  doucua  ciò  fatci  come  fi  vede  nel  Regiilro  del  Vaticano 
••ili.  atò^foUap. 

lajj.Circi 
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Circa  le  coftdi  Pili  atteaeati  all’  hiftoria  (ccoHre  « A«n  trouo  « che  r. ferire  • 
(èapn , che  elTend  j llito  Poterà  di  Vjltcrra  Filippo  di  Si  ribaldo  Gictani  • pu«  ' 
blicò  va  bando  fbtco  gnu  I pene»  chenelTuno  ard.flcotFenicre  gli  EcclelìalU* 
ci»  ndinperfoia»  nèinhauere»  e prefe  per  la  Città  di  Volterra  in  pr'itec’one 
l’H:>fpediled'AItopafcio»  cTAbbadia  ai  S.  Galgano»  il  tutto  i»,«ariiC3  nell* 
Archiuio  di  Volterra  i Quanto  poi  all*  EccIenadicohabbuDorim  nitnità  » Se  • 
efènzione  concefla  al  Mona  itero  delle  Monache  d’Ogininti  1 R.ipi  d’Arn  i,ch* 
hoggi  fono  le  M inache  d S.  Lorenzo , dill’ Arciueicou»  di  Pila  » e dai  Canoni- 
ci» c Capitolo»  e confermate  da  S.  Santità  nel  modo»  e farmi»  che  appanfc* 
nel  fuo  regi  Uro  in  Vaticano  »ep<  Il  157. 

Moti  quell’anno  in  Pifa  Fra  Filippo  da  Calci  dell’ Ordine  dei  Pred  catori* 
veUito  in  tempo,  che  viueua  San  Domenico , grande  im  latore  del  fuo  Fonda- 
tore» cheperia  fuainnoccntiflìma  vita  era  chiamato  da  tutti  il  Santo,  dotttf* 
Emo  ne’la Scrittura  Sacra»  e di  così  feconda  memoria,  chefapcua  tutti  la  Bi« 
blia  a mente,  onde  molti  l’addimandauano  Filippo  Bibita  . Leggìi/ 
nelle Domen.  p&r.pr.  hb*  1.  cap.  i j.  il  Tad.  Fr.Tomafa  Aialcrendj  ne' jhjì 
de'  Domentc-  centiir.  phm.  Si  auanti  di  quelli  il  T,  Fr.  Leanif»  Alberti  Itb* 

5 . degt'Huomini  lUufni  di  dei,  Ord.  il  quale  afserilce , che  il  detto  Padre  f alfe  del- 
la famiglia  de’  Calci  { Mà  in  quello  s’ ingannò  al  lìcuro  » non  clfendo  mai  Itala 
4|uelta  Cafata  IO  Pifa»  mà  quella  da  Calci»  chederiua  dalla  deliziufa  Villa  cosi 


nominata* 

IZ36.  Non  trouoqucft’ anno  che  dire  » (blo*  cheiPifani  godeuanolaquie^ 
et*  Se  attcndeuanoal  buongoucrno  della  Kepublica  , dilla  quale  non  voglia 
lafciar  di  raccontare  vno  (tabi!  mento  pio . Solcua  il  Scnuo  nella  vigilia  dell* 
Alfunzionc  della  BemUìina  Vere  ne,  c nel  giorno  dei  Venerdì  santo  liberare 
venti  huomni  carcerati,  che  fulfcro  Itati  vn’ anno  in  quelle  m ferie  per  eccelli 


non  graui  » e tutte  te  fcminc , che  due  meli  lì  trouauano  prigione , e le  per  qual- 
che occorrenza  E tralalciaua  vna  deile  lolcnoità»  nell’ altra  U Ibdisiaceua  il 
doppio. 

Apprtlfo  il  P.f'njrfni-o  Jifjr.>//i»<i/.  Fra«ce/c.  è nominato  in  q’ielt*  inno  vn 
Giunta  Pifjiio  Pittore»  che  dipinle  vo Croc.blfo nella  Cbiclad  AlCli»  douc 
lòtto  lì  leggano  quelli  due  veri! . 

fTAier  Elusjecit  fieri  lejit  cbrifle pie  miferere  preanuit.HelU  Cium*  Tifiiaut 
ne piaxit  Anno  D.  1136.  Indti.  ir. 

11,8.  Morì  in  Pila  quell'  anno  il  B.  Frà  Marco  Filano  Canonico  Regolare  di 
S.  Agotlino  nel  Monatlero  di  S.  Marcino  in  Chtnlìca , di  tal  santità , e menti* 
che  come  utferma  » chi  icrilTela  vita  di  Santa  Bona  P.Oni»  vi  vorrebbe  vn  li- 
bro intiero  a raccontargli-  Fu  della  detta  Santafamiliare.e  Co^^ef^ore»echla• 
ro  per  miracoli  invita,  & in  morte.  Fu  Icppcllito  nella  detta  Chicià  di  Saa 
l^lartino  fuori  de'cancelli  a man  lìnillra»  incontro  alluogo,  doueer*  lèptit» 
«1  B« QMuaoiu  del  Acdeiìiaa  Qrdiaa  tuo  quclko  - c omiilrs» . c«ie  lu»  c cuit^ 
■ dei4 
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4ediS-Boaa)  Cìi«  non  fi  trouino  le  Reliquie  di  queftì  fèrui  di  Dio»  cdiiròl« 
ii  altri  è vna  eroo  disgrafia  della  Città  di  Pifa  j mà  farebbe  Infinitamente  mag*' 
giore  fiata,  fé  appreflb  le  RR.  Monache  di  S.  Martino  non  fi  foireconferum 
la  Vita  della  detta  Beata  Bona  , douc  di  loro  è farro  menzione,  la  quale  è fiata 
^oì  Tee\nT»t2éa]TaH.I{ai^7it  net  pnm.lib.de’ BeattdtToJcana,  ■ 

^ Potcfià  della  Città  di  Fifa  lù  il  Conte  Tegrino , e U portò  cosi  bene  nelPom» 
eio,  e diede  tanta  fodisfjzione,  che  hebbe  la  conferma  per  due  altri  anni. 

1239.  EfTcndo  fiato  l’Imperator  Federico  coftrctto  ad  abbandonare  Ferrara  . 
fi  ritirò  in  Pifa  Città  nemica  de’  Genoncfi , che  s*  erano  confederati  con  i Ve^ 
neziani  • lui  trouò  molti  Guelfi  affezionati  al  Papa , alcuni  de  i quali  fece  mo- 
rire, ad  altri  fece  cauargl'occhi,  e poi  gli  confinò  in  Puglia  , & ad  altri  fece 
firazij  crudeliflìmi . 

In  queft’anno  il  B.  Frate  Albertodi  Pifa  dell’ Ordine  de’  Minori  doppoha. 
f0ii  fomma  fila  lode , e pietà  atnminiftrato  le  cariche  commefleli  in  lo^ 
chi'terra , rermania , Se  Italia , nel  Capitolo  Generale  celebrato  m R orna  con 
eufto , e fodisfjzione  di  tutti  1 Padri  Elettori , e dello  ficfli»  Pontefice  , che  lo 
conrermò,  fu  eletto  Minillro  di  tutta  la  Religione  j Viflc  pochi  meli  nel  mi- 
nifierio,  e fe  n'andò  à godere  il  Paradifo  con  eftremo  dolore  dello  ««..•  cb« 

compofequellabella  Antifonadeltenorefègucn  e. 

•plan^eTurb.ipaupercuta,  ad  Tatrem  clama  ViMpemm»  ^ ? 

Hoc iMiubreJufptf inni,  Vater  Franctfcejufiipet  • . ■ i.i. 

JEt  prede  Chriflo fltgmata  iatetit , peduum , manuumt  “ * 

yt  nobu  reddat  Orphanit  tanti  Tatris  ytearrnm . 

Vn  Bartolomeo  Pifano  fa  in  quelli  tempi  gran  fonditore , il  di  mi  nome  è ia 
vna  Campana  grolTa  nella  Chiefa  di  S.Francefco  in  Afsifi  con  la  fèguente  in- 

fcrizione . . _ . * 

frater  Elias  fecit  feri . Bartolomeus  Ti  fanne  me  fecit,  cum  tot  erto  eiut  fltù. 
EranatainPifavnagrandifsimad  iTenfionc  fralafjmigliadeiConti,  e dei 
Vifeonti , fi  era  venuto  non  folo  all’  ingiur  e , & affronti , mà  al  menar  delle 
mani»  con  fpargimento  di  fanguc,&  il  cattino  humore  andaua  di  continuo  cre- 
feendo,  tirandoli  dietro  ciafcunadelle  parti  molte  famiglie,  e cosi  fi  correua 
ataleperniciofadiuifione,  che  farebbe  fiata  cau fa  della  totale  defiruzione  dt 
Fifa,  Mde  l’Imperatore  medicò  il  malore,  9c  aggiulfò  ledifferenze , Taiolilth% 

3.  cap.  I5i  La  fcrittura  della  pace,  che  feguì  fi  conlcrua  ancora  nell’  Archiuio 
elIcReformagioni. 

FùPotellà  BuooaccorfodaPadule,  che  tenne  la  carica  ancora  l’an.  iiaj. 
1143.  Rifolutofi  il  Pontefice  per  le  gran  barbane,  & hoftilitàdi  Federig» 
contro  la  Sede  Apollolica,  e fuoi  fedeli  vfatc , di  pnuarlo  dell’  Impero,  inti- 
inò  vn  Conci!  IO  generale  da  celebrarti  in  Roma  appreffo  S.  Gipu  anni  Laterano» 
nella  Domenica  di  Pafqua  di  Rcfurrczione,  & eflendo  già  arrhiati  perquefio 
t&tto  ft  Nos4  di  Proucaia  i Cardiaali  L^au,  « tutu  la  loro  comiciua  de’  Pcqa 
^ laUjAc 
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latTi  SriGeoone/ì  gìèfi  mettcuano  in  ordine  per  andare  ì letiafgli  fecondo 
conceruto*  econdurgli^Roroaf  allora  i Pifani  per  moflrarfì  parziali  di  Fe« 
derigo  > etantopiùacquiftarfilarua  grazia»  manoornoconrollecitudine  Am- 
bafciatoci  a Genona,  & introdotti  in  Senato  >qucllo > a cuitoccaua  parlare  con 
■vna  lunga  orazione  con  molte  polìtiche  ragioni  > procurò  d’ indurre  i Gcnoucfi 
ò non  fauorire  il  Papa  contro  ì’  Imperatore  j e lafciare  che  i Cardinali  Legati 
fi  procaccialTero  l’imbarco  in  altro  luogo»  Rifpofero  i Genouefi  con  viuace  re* 
foluzionei  che  in  modo  alcuno  voleueno  negare  vna  giuda  obedienza  ài  Papa» 
& alla  Sede  Apodolica  in  occafìone  di  adunare  vt  Concilio  > e con  (odo  fonda* 
inento  ribatterno  tutte  leragiooi  de’  Pi  (ani , Se  incontinente  mandonao,rarroa* 
taà Nizza»  Se  imbarcorno  tutti  iPrelari  con  i Cardinali > eglicondulTeroà 
Gencua*  douèben  predo  (ì  congregorno  molti  Ambafeiaton  delle  Città  di 
Lombardia»  fc  altri  Hccicfìadici  » chiamati  al  detto  Concilio. 

- Partì  finalmente  l’ armata  preparata  (òtte  il  comando  di  Iacopo  Marocello 
per  accompagnare  à Roma  i detti  Legati»  c Prelati  di  Santa  Cbiefà»  e conefli 
Ottobuono  Mdilonc,  e Triuelicerio  Smaello,  dedinact  da  quella  Republica  per 
trouarfi  al  prefaco  Concilio  • Il  numerodc’  Valcelli  della  detta  armata  fu  di  (èp>. 
Tanta  vele  > cioè  ventiiètte  fra  galere  » e galeazze»  Se  il  redante  naui  di  varie  (òr> 
ti  « In  quuedo  medefimo  tempo  i Pifàni  milTero  m ordine  vna  grolTa  armata  di 
quaranta  galere  ripiene  di  gente  fiorita  » e ne  fià  fatto  Arairaglio  il  Conce  Vgu- 
linoBuzzacherini  »alla  quale  fi  congtunfero  ventiiètte  galere  lmperiali»coman-: 
date  da  Enzo  figlio  naturale  di  Federigo.  Quàdo  intefero  i Gcnouefi  il  difàuao- 
taggio  della  loro  armata  » per  agguagliarla  quanto  più  poteua  alla  nemica»  fpal- 
oiorno  otto  galere  di  più  » vna  per  contrada  » e le  (pedirno  alia  volta  di  lei»  mà 
iù  tanta  la  temerità  del  Capitano  Genouelè  » che  1*  apparato  de’  Pifani  non  (bla 
non  loresc  più  cauto  » mà  l’inuicò  maggiormente , e lènza  a(pettare  quedo  (bc- 
cor(b»  fi  partìdiPortoueoeie»  e lènza  riguardo»  che  i Tuoi  legni  erano  cari- 
chi di  gente  non  atta  alla  guerra  » e ripieni  di  bagaglio»  nè  conlìderando  alrifi- 
co»  in  che  poneua  (è  defio  » la  (ua  Republica  » e sì  gran  numero  di  Prelati»  e 
Signori  » non  odante  > che  folTe  pregato  » conlìgliato  » & auuertito  a.  pigi  iare  U 
viaggio  fuori  dell’  llbla  di  Corfica  » per  non  dare  nell’  armata  Pi(ài:jia  » egli  aon> 
y ohe  dare  orecchio  » perche  elTendo  per  natura  odinato  » e troppo  arrogante  » 
c che  di  le  defib  troppo  fidaua»  lèguicò  di  andare  aitanti»  onde  codeggiando- 
lemartnedellaTofcana»  comearriuò  alle  picciole  Ifole»  che  Ibno  fra  porto. 
Pifano  » e la  Corfica , feoprì  l’ armata  nemica , Se  egli  lènza  perderfi  punto  d* 
animo  alla  vida  di  sì  gran  numero  di  galere  » andò  ad  inuedida  » doue  s*  attac- 
cò vna  crudelilCma  battaglia.  Fecero  i Gcnouefi  per  vn  pezzo  refidenza  con 
molto  valore  » mà  alla  fine  » non  potendo  più  Ibdenere  le  furie  dei  Pifani,  tur* 
no  foprafatei  » e l’ armata  tutta  feonfirta , e persa  » eccetto  cinque  galere,  fra  le 
quali  la  Capitana  » ouc  era  fopra  j]  GeneraJe  » Se  alcune  fumo  polle  in  fondo  » 
ft  vnatc  pciutfoletu  feguì  ^b^uglia.  Alcuni. 
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Ì>relati  > « Slgnon  s’arnècornQ  » & • p ttcon  i Lccat  AportoMcì.»  e ConiflT an^ 
cora  molti  principali  Genoucfì  rcHorno  prigioni , ^ quali  tutti  poco  doppo  for- 
no mandati  Jcsati  da  EnroàTcdericoliioRpdrc>  ch«  così  haucua  comanda» 

IO,  con  gran  dilprciro della  dignità  tcclefiaftica  • GrhauciiafcrittoH  detto 
Tuo  Pigi  IO,  checosadnueircfarlìdetdcttiPreUtiprigioai*  & egli  nipolc  con  , 
iftguenii  due  verfi  empiamente . -■ 

Omnes  Tteiat:  Tepa  mandate  vocati , . u . i.i 

H tres  legati  y yemant  ligatt  m ' 

• Furono  Icomunicati  i Pisani  dal  Pontefice,  c priuati  dclladignità  Arebiepi- 
fcopale,  edi  tutti  I pnuilrgi , c grazie  ottenute  dalla  Sede  Apoltolica , c del 
dominio  deli’  llbla  d'  Sardigna . 

1241.*  Ani'aldoda  mate<>enerale  dell’armata  Imperiale  , laquale  era  di  (èF> 
fanta  galere,  e due*ruui,  picnedi  braui  combattitnoi,  eprouuilto  abbondon» 
rementc , nel  princip  o di  Luglio  arriuò  in  Porto  Ptl'ano,  doue  trouò , che  i Pi- 
faai  armauanocmquintadue  vele  tra  galere,  fc  altri  njutgli,edatone  il  coman- 
do all’antedetto  Vgulmo  Buzzacberino,  pensò  , cxui  tanti  sforzi  d'haaere  a far 
gran  colpo  contro  iGcnouefi  , c H)disf'are  alia  mala  volontà' di  Fedcr'go,  mà 
eglino,  che  attentamente  Ipiauano  ogni  minuto  motiimento,  iebene gli  part- 
ila di  efl'ere  in  fiata  di  non  doucT  temere , contuttodò  rper  maggior  ficurezza 
mandorno  Ambaiciitori  à Venezia  a chieder  loccorfo  inv-rtù  della  lega  faua 
con  autorità  del  Papa,  lignificandoli  il  pencolo . nel  quale  lì  rrouauano,  per  la 
formid  Ibil'gucrra  ..chcghrouraftaua  ^Federico,  'e' da  iPifani,  intènti. con- 
tutte  le  forze  alla  loro'ruuin-a  « A quclKi  richiefia  furono  puntuali  i Veneziani 
in  olTcruareJa  fede  ,doue  mandoinn  prontamente  feflanta  galere  in  loro  aiurok 
lotto  la  condotta  di  Iacopo  F icpolo  lìgi  10  del  Doge,  altri  dicono, che  ne  lù  da- 
to il  comando  ad  Andrea  Firpolo,  e vi  èchi  alTenice.  che  il  detto  Ibccorfo  Ve- 
neziano non  ariuafle  altrimenti, lènon  alla  C ittà  di  Ourazzo,  doue hauendo  in- 
tclb  , chei  Gcnoucli  erano  venuti  à battaglia  con  gl’ inmici,  e vintili , non  vi 
clicndop-ù'biiogno  , era  tornata  indietro;  Puòcifer  cheqnefiaTia  verità,  co- 
fi  ciifenlcc  Motifig  ho^‘ tetta  nelle  HiSlor te  y il  quale  poi  Ibggiunge,  che  i’armitca  . 
dei  Genoueii  polla  in  maic  in  quella  occafionc  fu  di  oteantatre  galere,  e tredici 
galeazze,  e tre  nauigiolTe , le  quali  tutte  fumo  dipinte  d»  color  bianco,  non 
«ftante , che  per  alianti  lì  iulTero  fcruiti  del  giallo , e che  efiendo  preparati  per  I 
l’imbarco  , li,  Potefià  adurò  il  popolo Ibpra  la  piazza  diS.  Lorenzo,  doue  alza- 
to io  Stendardo , nel  quale  era  dipinta  l’ imagme  di  S Giorgio  Protcìtere  della  1 

kepubbea  di  Gcnoua,  s’rflcrie  di  andare  in  pcrlona  per  Ammiraglio  della  ^ 
dena  Aimaia,  con  gulìovniiierfaledi  tutti,  perche  di  già  era clpenrocnrato il 
Valore,  c prudenza  di  lui,&  iglid  tlribui  aquaiiihqriequaiità  di  vallèlli  le  pcr- 
fune,  chedoueua  imbarcaruicongl’armamenti , che  bilbgnauano,  e fopra  le  , 
galeazze,  cnaui  le  machiiicda  guerra , eprouilionidi  biicotti , & altre  vecto- 
luglic , io  qucliu  uttouc  vchoc  U ououa  * che  gl’  iniuuci  UMio  à Porcuucnere,  ^ 

cebe 
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^ e che  dittano  il  guaito  a rutto  quel  paefe,  onde  il  detto  Potetlì  s’inuiòcoo  tue* 

f C4  l’annata  contro  di  loro  i i quali  lì  erano  partiti  di  li  » >1c  andati  verlikLcuan» 

^ co  per  Ibrpienderlo»  cbc  non  gli  riuici  per  la  buona  difesa  ^ che  fecero  glihar 

I bitatori.  Già  l' armata Genouelè era palTata la  terra d<  Sedri*  es’jndauaauut* 

I c nando,  ee  Minperiali  e Pliant  Ibprapreiì  da  fubita  paura  , parendogli  • che 

il  tempo  gli  fuggille  per  faluarlì,  lafciati  molti  armamenti,  e rancore,  veden- 
ti i(i  jlìai  inferiori  di  torze , lì  ntirorm>con  poco  honore . Il  Po<cdà  gli  (èguir 
tò  per  vn  pezzo,  elbprauenendolanorte,  non  potè arriuargli:  prelecontnc» 

> tuciòvnaga  eolia  pifina,  contro  la  quale  pcronra  tornato  i Genoua  shigòi 

I Tuoi  capriccj.  Gli  Ammiragli  di  Cesare,  e di  Pisi,  perche  alcune  delle  loro 

galere  a edero  in  foce  d’  Arno , c nella  vlagra  , lì  fermorno  auanti  Porto  Pift- 
I no  lontani  d.i  terra . Il  Potelià  fra  tanto  .fornito  Leuanto  di  buon  prelìdio , lè 
oc  tornò  à Sciiti , doue  hebbe  auuifo , che  gl’  Imperiali , e Pisani  erano  anda« 
ti  à Lcrici , >e. perciò  s inu lò  à quella  volta ,.  raà  quelli , chesfuggtuano  dt  vemt 
re  iÌMtt4giia>s’ingolforoo,c  lì  ridulfero  nel  porco  dt  Sauona. Vedendo  il  Potedà 
di  non  potergiuiigere  griniinici.,!e  che  non  poceua  andatela  Sau  ma  per  il  vento 
contrario,  ritornò  nel  portodi  Genoua,  doue  fermatoli  alcuni  giorni  ,evilio» 
chegl’ mimici  tuttauia  lì  tratteneuano  nel  porto  diSauona,  andò  à crouarglk 
con  ottanta  tre  galere  per  tenerli  quiui  afifeduci,  ònecelficarli  à venire  alle  mi-4 
ni*  mà  preuedendoc^iliii  luodilégno,  le  ne  vicinto'm  aito  mare  «auanti che 
tuaajrriuàlTe}  Hebbe  poi  auui lo,  chci’acmata  nemica.cra  ihta  villa  intorno  If 
Ifola  di  Santa  Margherita , là  fi  l'pinse  in  vo  subito , mà  di  già  s’ era  ritirata  jIII 
Itole  di  Eres  i nà  anco  tui  la  trouò,  percliecrapalTaca  inCorlìcayinqaei  men- 
tre Iti  jlTaiitoda  vnagran  fortunadi  mare,  che  lì  lodenne  vn  dì  sù  l’ ancore  ini 
quellafpiaggia,epersaognirperanzjdigiungeregi’inimici,(ene  cornò  àGe- 
noua  , doue  ellendogli  peruenuta  niioua*  che  l’annata  nemiet»  era  .andata! 
trauerso  neilecolle  di  Corlicà , ingannato  dalla  falsi  fama,  licenziò  Icciur-: 

^ me ,&  I Mannari . Anfaldo,  ^ i Pilam,  che  nlcpperoquello, non  tralalcior-t 
naiabuona  occàCupc*.  Si  partirnopeiòdi  Pisa, e Icn’andorno à Leuanto, edtr 
' Itconrbbuli,  che  vi  coinparle  con  buona  Ichiera  di  gente  fcelra , quello  per  . 

terra , e quegli  per  mare , andorno  à Cugoreto , &s  Arenzano , doue  diedero  iln 
' guado  ad  ogni  cola  . Adora  ti  Puteda  gu  vici  contro  con  le  genti  della  Oità» 

' elororitornornoàSauona,esfugiinola.ZufFa  ^ Onde  cgl  i.d  tede  U voi  tu  ver-  ; 

' foiGcnoua  > & ìn.trc  giorni  milfe  in  ordine  fectanta  galere  beniliìmo  armate  >€ 

! ritornò  verfo-Sauona*  ot  al^diò  la  bocca  del  portò , mà  oc  anco.qucdo  li  gio*  « 
vò,  peri  ripari  di  legnami  « che  fece  Aolàldo  Ammiraglio,  come  nè  ancori-  ; 
tri  teniatiuidi  fuoco  anzi  per  burralca  di  mare  lìi  neccUkato  ieuarlì  dairafle» 
dio,  e ritirarli  à Noli,  lalciandoagliallediatioppouunitàdiandariene,doue 
*'  più  gli  aggradiuar  S tiouò  più  volte  alle  medclime , e Iìoa|mente  non  potè  mai 
nutcìre  al  PoieiU  di  ncceiBure  gl’  loimici  ailorbattaglw ,.  e però  vedendo  di>b 
coiduaareiltempo.congrauii^^eii  vecioL>eaMtt4{.  Ji.ts  quei  caTtitnati 
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fortuna  fumo  fòfpintc  a terra  molte  «lere  * febene  non  nè  ancò'vfii 
perlona , e l’  Ammiragho  Imperiale  non  hebbe  m»gIior  forte,  poiché  parte  del- 
■fel'uegalerefuronoancor  elTcsbattute  allidodt  Vada,  le  rifarci follecicamei»- 
>ce,  i*V  hauendohauuto  ficuroauuifo,  cheinGcnoua  haucuano  lucnziatele 
genti, edifarmato , fenza  punto  temere  nauigò  in Prouenza p«i;xancardei  Sa» 
fc , e condurlo  a Sauona , cne  ve  n’  era  neceilìcì . Sapendo  quello  i Genouefì  ar« 


tnomo  in  vn  tratto  fettanta  galere,  mi  per  venti  giorni  non  potemu  vlciredei 
porto  ,.chc  i venti  contrari^  gl’  impeòirno,  & in  quello  tempo  1’  Ammiraglio» 
nónhaixndo  trouato  làle  ad  Ercs,  andò  per  prenderne  i Tolone , & in  quel 
porto  preie  due  nauiGcnouclì  cariche  di  mercanzie,  che  vcnhiano  di  Spagna, 
Tornò  i Saiioua  con  la  preda  , e fra  pochi  giorni  le  ne  pal$ò  in  Sicilia  , com^ 
ii^iieuafatco  Andreolo  luo  figlio  con  vn’altra^lquadrà  'di  trcntacioque galere v 
Ghi'  non  reflerebbe  n.arauigliato  di  tanti  apparati  con  fpelè  si  grandi  lenza 
frutto^  epurefìi  cns)^  In fommabifogna credere, òche  Federigo  hauefieda» 
to  ordine  a I fuoi  di  non  tentare  la  fortuna  della  battaglia , mentrenonvedei- 
lèrodihauere  tutti  eli  auantaggi,  e quali  certa  la  vittoria, ^<hepeofafle, che 
iGenouelì  fianchi  dagl’ incomodi  della  guerra , e foprafatti  dalle  graui  fpele 
douelTero  ctdete  fotte  il  fuo  dominioi  e fbife  pretendeua  ftrat care  ancòv^ 
fani  ,e  con  le  lue  fraudi , & ingannr  sneruare  le  forze  deU’vnoiC  deiralcro  po-s 
eente  popolo  , lorgli  la  liberti  » e sforzargli  a rtceucre  il  giogo  della  Icruirù. 

Il  yejtcko  dt  Torcili,  ve’Juoi  «rm/i  * luteo , tbcC|  che  quell’  annoda  i Lucch«6 
fuileecificata  laterradi  Pictralànta»  ' - ' 

Vedendo  i(irnouelì,  che  da  Sauona  deriuauano  tutti  i loro  trauigli’,  t eh# 
Biamcncndofì  quella  Citti  coli  vicina  in  lauore  desi’ mimici  , mai  poteuaao 
godere  vn’hora  di  quiete,  con  maturo  con  lìgi  io  fecero  proponimento  con  ogni 
sforzo,  & aperta  guerra  di  leuarli,  come  lì  luol  dire , gli  (lecchi  de  gl’occhi,  c 
jMnouornole  occulte  pratiche  con  i Mai  cheli  di  iMonfcrrato , del  Carretto,e  d^ 
Cecca  1 quali  lebenefinqui  haucuano  tenutola  parte  dell’Imperio,  perbuo* 
na  ragion  politica  , vedendo  poi , che  Federigo  occupato  in  molt*aliri  penile* 
ri  cam  naua  affai  lontanamente,  cfuggiua  dt  venire  a battaglia  con  iGenouefi, 
non  ollante  , che  infuofauore  hauelfe  ratinata  Pilana  molto  poderolà  , e ebo 
quelli  erano  rupenon  ntllr  forzedi  mare,  e che  flauano  oflinatiHìmi  in  defen* 
derc  la  loro  liberti , dubitando , che  Federigo , (tracco  fi  toglielfe  dall’*  mprefà,  • 
ò che  per  altro  accidente  gh  poiclTc  fuccederc  di  leflarpriui  del  fuoaiuto  e 
d uin  r preda  di  Republica  potcmilTìn  a, e vecina , mutórno  pareic  ^ & a icnt'*  ' 
pooportuno  procurornodiiiacquillare  la  grazia  dei  Genouen  «odcgl’altn  po<*  ■ 
poli  ad  clTi  collegati , A hauende  di  gii  inttodouo  il  trattamento,  al  principio 
drquell’anno  aiidoinoà  Genoua  , enei  publii-oCemlìgl-iopiomtfreio,  egm»' 
roinodi  cilcr  iempie  pionti  zIIj  d feia  di  quella  Kepublicz,  e;di  tuth-tconfe*  ' 
deiati , & in  particolare  della  Sede  ,Apoilolica.  Allora  iGcnouelì  con^tpe^  ■ 
ga»za  di  quelu  aiuta  •*  lenza  porre  inciugio  » li  IpiqKro  fopra  Sauona  ^ ocuipoc«a 


iSl<<rfK*c!ienfoiwj*orn^^^  epèftrol*«re<liò  tlIaCittlj  Rìch.e^Tofrt 
tantoiCoUegaa,  eheiBdatfePo  conforme  alle prómelTefàtcegfi,  i S non 
oantcn^ero , e non  comparfero,  contu^ttociò  i Genouef,  non  perfcro  “an  me! 
perche  ftnngendoogn.g.,^opa  1‘alTed.a.  riduflèro  i SauoVefS  in  aSS 
gratidiffime,  mafllmc  c&ehaueuanapenuriadi  vettouagl.ei  fecero  fntfnd^ 
re  gh  affedun  doro  bifogm  pnma adEneofolio  di  Fedorigoni  «naie  fi  ero. 
uaua  in  Lombardia,  aràMa^rcdiMarchelè^^  riquali  fubitofi  mof, 
fero,  e vennero  fino  ad  ^ur,penfando  di  far  lafciarel-^»^  aiGen'ouefi, 
mà  hauendo  queftì  ineroffatolerercito,  non  fecero  conto  alcuno  diquelfoc 
^ ritii^  non  li  parendo  bene  di  tirar  più  auanci  Icnaa  ov 
^«e*peròàfacopo  del  Carretto,  che feparatofi  da  Manfredi 
continuaua  ncUa  deuozione  di  Fc/erico , 

nini  d armi  à cauallo,  de  eflo  fu  cosi  accorto,  c rifoluto . Jhl  ma  marfina  aaan- 
ti  giorno,  infieme  con  molt  altra  gente  fattancIloftato  de’Carrctti,  climilTc 
dentro  in  Sauona  con  buona  copia  di  vettouagliet  maio  bièue  tempo  fi  coofn« 

morno,  « «ornorno  di  nuouogU  arediatià  patire  le  medefimeneceffi  epe^ 

£jr?!f°i^  Federico , che  dimorana  in  Pisa , che  non  poteuano  piu  follencrfi, 
e che  fé  da  lui  nonvcmuanopreftofoccorfi,  fareb^  fiati  neceffitati  à ren! 
derfi  per  caufa  fui  a gl  mimici  i Siche  fentendofi  egli  toccar  fu’l  viuo , deliberò 
conogni  pronteMadi  foccorrerli  con  tutte  Icfueforze  di  mare. e di  terra, 
giedi  in  Sicilia  al  luo  Ammiraglio,  ihquale  con  ocoi  diligenza  Tene  renoeù- 
Fifa  con  cinquantafe.  galere.  &iP,fan,  àrichierta  li  Sua  Macftà  ne  milTcroin 
pronto  altre  ottanta,  e Iccondoaffctifcono  gt^nnaUùCenoua,  nc  fu  dato  il 
comando àBuonaccorfo di  Palude  loro  Poterti.  Comandò  inoltre  Federico 
ad  Enzo  fuo  figliolo,  tc  al  fopradeiio  Marchefe  diUncìa,  che  conmaecior 
Bumcitsd.  gente,  che  potelTero.  che  yen, fiero  al  foccor, odi  Sauona,  So 
imefcro  lOenouefi  qucfiigran  preparamenti,  il  Poterti  loro  raguoò  ilConfi. 

gho,  edomMdòaqueiSignonlalomopinione,  Altri  <nnolJ,Lé 

non  oftantc  gh  ipparati^,  e ie  fcarfirh  di  vettouaghe,  fenea  teraere^i  cos*Ilc!l! 
ria,  fi  tirartc  auanti  l’allediodiSàuona.  quale  in  breue  farebbecadutat  Altri 
difiuadcuanolaguerra,  dando  le  ragioni  molto  fondate  perla  maggior  Ccu* 
rezza  della  liberti  della  Repubhca  , &iaftùUano,  'che  lìJeuafie  l’aglio  di  Sa. 
uona,  eproponeuano  , che  quando  fi  voleficfiaresùrarmi,  che  la  vera  era 

de'  h*ueUano , che  temere  nè  deir  Imperatore,  nd 

de  Pd^oi , le cui^forze  vniae  non  haueuano  mar  potuto  pareggiare  iVCenou-ru 
Queftoparerc  fuapprouato  dalla  maggior  parJe.lòt  J Po^fiV;  ioppo  W 
datovn  V timo  affaltocon  tutte  le  forze  in  vano,  leiiò  l*afiedio,  elènctoriS- 
àGenouai  doue  acquietato  qualche  tumulto  della  plebe,  che  per  gi'.nco.no, 
di  della  guerra , contro  la  Nobilti  liberamente  fparlaua  , che  lofie  a bello  fiu, 
c^tprocrartinaca  fehza  piogrerti,  mific  alPordine  vna  formidabile  àrmata 
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argento  per  feberno . lafciandofi  mtendert  dd  trapo.  nel  qiMle  volenjno  ^r- 

re  ad  etfetto  queaUor  vanti  .viUhe  imefofi  m Genottav  a Poterti  s allem^ 

Pannata  per  Spettare  U loco  venuta^  c r meuMargh  Patire . c perc^  al  t^- 
no  determinato  non  eomparuero  altrimenti,.exredendo,  che  «opP® 
{^Mfiderato  U£atto , come  prudenti,  fi  foflcto  pentiti . Accoftandofi  il temw 
delle  vendemmie  ,p«r  le  preghiere  ancor  fattegli, licenzio  le  genti,acciòpotef-.. 
fero  attendere  alle  loro  facende,  & eccoti,che  poco  doppo  gl  Imperiali  có  t Pi- 
fani  c6  armar*  di  cÉtotrentacioque  galere  apparucro  a viiy  t Genow  vna  m» 
fina  sii  l’alba  fenza  poter  eflere  impediti  ( perche  ftauano  i Genouefi  fprouiftì } 
cntroroo  in  porto  ,e  tirorno  le  fteccie  neUaXJitti , ne!  modo,  che  $ erano  van- 
tati, & ini  fecero  quel  danno,  che  più  potcrno  maggiore,  ruppero,  cil^ 
corno  la  tefta  di  vna  ftatuadi  marmo,  che  iuiera,  la  qual  certa  fi  conferua  in  ft- 
fe nelle  cafe dell’  Opera  del  Duomo , come  ancora  nel  ntonnrrene  nella  R mie 
ra,e  nel  Golfo  della  Spezie  ,e  quando  fumo  vicinia  Pisa,  Dio  che  refirte  fen^ 
nreatfuperbi,  gli  diede  vn  faggio  della  loro  futura  rouina.  acciò  procurali 
fero  di  fchiuarla,  fi  leuò  così  gran  tempefta  m yn  fubito , ^e  1 armata  tutu 
corfegran  pericolo  di  naufragata,  c ventidue  galere  fi  fracafforoo.fofpiwe  nel- 
la  fpi^a  aUa  foccdel  Sarchio  < ben  i vero , che  poche  perfene  per  mifencor- 
diadiDio  s’annegorno . Gli  5critwri  Genotufi  raccontano  l’ iftsflo  fatto  inolio 
dmerfo.afTercado,  «he  i Pifani  non  entraflèro  m porto,  perche  il  Poterti  di 
Ccfiotta , quando  gli  feorfe . con  la  fua  follia  fagacità  vfa  fuori  con  fei  galem 
fòle , 8c  uulborato  Io  Stendardo  di  San  Giorgio , drizzò  la  prora  verk»  gl  mi- 
nici , iquali  dubitando, che  dietro  feguifle  tutta  l’ armata  Genouefe,  fe  ne  tor- 
nafleroverfocafa  fenza  far  danno  veruno  nella  Rimerà.  Io,  deporta  ogni 
paffioM, dico , «he  hi  deir  inuerifimUe , che  i Pifani  con  aì  gran  nurnew»  di  ga« 

lere cagliaflero alla virta  di fti fole,  ^ ^ 

QuSr  annoiò  Poterti  di  Arezzo  Gualtieri  da  Calcinila  Pifano.  Fù  queRT 
huemo  di  gran  valore,  e molto  IKraato . Papa  Aleffandro  Terzo,  era  fta- 
to  eletto  in  luogo  del  defonto  Celcftino  ) in  vnalettera , che  gli  fcrifle  gli  diè 
iÌtol*diNobiIe,enmperatore  Federico  Secondo  l’inueftì  del  Cartello  di  Gam- 
baflì  nel  Vefeouato  di  Volterra . U lettera  di  Aleifandro  è nell’  Archiuio  del- 
le Monache  di  San  Lorenzo  di  Pifa,  e i’  inrtrumcnto  di  detta  inueftitura  appreC 
A.  «AVnrln  il  rietra  Gualtieri  della  loro  famislia,  nommata  da 
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lò  gli  VpezzTnghi,  effendo  U detto  Gualtieri  della  loro  famiglia,  nommata  da 
cScinaw,  perche  tfneuano  ancora  quel  CafteUo>  Haueua  molto  ^ima  «^ 
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Calcinala,  perche tfneuano  ancora que»v*««uw>  %,«- 

minciato detto  Gualtieri  a cfcrcitare  limili  cariche , c F anno  izza,  fu  Poteftà 
della  Terra  di  S.  Gemuiiano , come  attelbno  i manurcritti  • 

1Z45*  Fii  dal  Pontefice  Innoccnzio,trasièricofi  Tanno  paflato  \ Lione  di  Fra* 

^ pcif(tebrafiuviiC«Kdiogeacr^i  ciuto <oa publicii* cituwob  <pr®* 
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I rim^tor  Federigo  I cotep^iret  folto  pene  frtuilBme  t difèader/ì  dal* 

I Icquercle»  deile  quali  veniutinquifito  » di  cui  ftoti  egli  graodiifiraodiigufto* 
1 0 per  la  Palqua  parlitolì  diCapua  pcf  andarlèoc  in  Lombardia  p diede  il  guaAo 

. alla  campagna  di  Viterbo  > (ìche  giunto  à Pìm  > melTe  maggior  foco  • che  potè 

' " per  incitare  gl'  animi  de'  Piiàni  contro  i Genouefi  ■ (ebene  poco  bifogno  vi  era 
di  attizzamenti  t per  r odio  mortale  » che  a quelli  portauano* 

I Ellcndo  iPifanioflequentiflimi  a Federigo»  non  oftante»  che  nel  Concilia 
foife  ftato  depollo  dall'  Imperio»  per  iàrli  colà  grata  » mandomo  fuori  vna  grofi 
ià  naue  chiamata  Lombardaibeoifl^o  armata  per  molelhre  i 6enouefi»ia  qua* 
le  aifrontatafì  con  legni  inimici  fh  mta  prigione  » e condotta  à Genoua  » per  la 
qual  perdita  lì  piccomo  talmente  » che  mandomo  di  nuouo  fuori  due  naui  » e 

2uattro  Galere  » le  quali  incontratefi  in  vna  Carouana  Genouelè , prefero  qua* 
tutti  que' legni)  con  prigionia  di  molte  perfone»  Se  acquillo  di  mercanzie  di 
gran  valore  » ne  perciò  fi  quietorno  i Pilàni»  che  per  fbdislàre  più  compitamen* 
ceaH’inquietudinedi  Federico»  Buonaccorfo  da  Padule  congregò  il  Conlìglio 
generale  nella  Chiefa  Pritnaziale  » e con  vna  bella  orazione  efortatorià  gli  per* 
fuasc  a metter  in  ordì  ne  vna  grofta  armata,  & andafsero  afbrprendereJPorto 
venere,  fopra  del  quale  alleriua»  che  effi  haueuano  yiua  ragione»  per  vna  do* 
nazione  fattali  da  Arrigo  Imperatore  t Concitati  perciò  gl'  animi  loro»  fàce  sì» 
che  in  breuc  armonio  vna  podcrolà  armata  di  cento  tre  vele»  & arriuati  aquel 
luogo  con  tant'  impeto  lo  battagc  torno  » che  in  breue  a viua  forza  io  presero , e 
fàc^eggiorno , c «cero  molti  prigioni , e lalciatolo  ben  prouiflo»  e con  bu  on 
prefidio,  fene  tornorno  a Pifa con  la  preda, &i prigioni  j GV^nnaU Cencnefi 
■on  dicono  cos'  alcuna  di  quelle  due  imprem  fatte  da  i Pisani , anzi  Monfii,  Fo^ 
ghetta  parlando  della  prima  > dice , che  elTendo  andata  nuoua  a Genoua  » che  1* 

I armata  Pisana  era  partita  dal  porto  per  infìdiare  i legni  del  carico  dei  Genoue^» 

I che  portauano  mercanziedì  ^an  prezzo»  fpedì  quella  Republica  fubito  io  fbc- 
I corfo  due  naui  di  guerra  beniffimo  armate»  l'vnachiamata  la  Corona,  e l'altra 
I il  Paradiso,  le  quali  maitrouorno  rPisani,  cchc  andate  auanti , de  entrate  nel 
porto  dvTrapani  » iui  trouorno  cinque  Naui  pisane,  eie  abbrugiorno  » fàluan* 

I do  fblo  la  Naue  nominata  Fiorini, che  portaua  merci  di  gran  valore,  e che  dop* 
i po  s’incaminorno  verlb  Palermo  » doue  s'incootrorno  nella  loro  armata  da  cari- 
I co,  che  tornaua  di  Soria,  e lacondullero  nel  porto  di  Bonifazio  a fàluamento» 

I Potrei  con  viue  ragioni  battere  il  Foglietta»  mà  voglio  lafciare  ilgiudiziò  di  * 
I chihabbia  detto  il  vero  al  prudente  lettore  . , 

I In  quefl’annno  iSenefì  accrebbero  la  loro  Chiesa  Catedrale,  eia  domandor* 

I no  il  Duomo»  il  dilègnoddla  quale  fu  di  Niccola  Architetto  Pisano. 

) 1146.  Fù  in  quell’anno  nuouo  Potellàin  Pisa  R.inaldoda  Machillonia  » fbtto 

I il  di  cui  goucrno  non  trouo  » che  fucccdeffecola  di  particoiar  memorii , è ben 
vero  » che  1 Pifaoi  come  gclolì  della  grazia  di  Federigo»  quale  credeuano  fèmpre 
' alia  hnc  douclTc  reflar  fupcriore  neU'Itdia»  e mantenerli  l'Impero»  flauaoo  - 
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«on  la  t*oKti>  prontezza 'pér  adefflj>!ft  h iùa  tohmtl*'  • ^ 

1247.  Pjpa  Inniicenzio  (criue  a I Pifàni  lettere  rì/ènticilfime,({alle  quiJì  /tréS 
de  in  quanti  travagli  (ì  ritrouauano»  rortginale  delle  quali  fi  conferuano  nello 
Biblioteca  Vaticana  nel.regiflro  di  quello  Pontefice  Inoneenzio  IV. 

1249.  Auu:cinandori  laprimauera>  il  Santo  Lodouico  Rè  di  Francia  mand^  ' 
fuoihuoinini  in  Toiemaicle,  à TirOt  Si  altri  porti  della  Soria  per  noleggiare 
tutte  le  naui  c galere , che  hauelTero  trovate  in  quelle  marine , per  tralporta* 
re  il  Aio  efèrcito  nell'  Egitto  i Arriuerno  in  Tulcmaide  » e non  gli  riulci  far 
cosa  buona  < perche  t Veneziani  > e Genonefinon  volsero  darle  loro  naui  a no* 
lo , ancora  con  TolTerte  di  prezzo  r^toneuolc.  Dillurbò  non  poco  il  partito 
la  riifa  grande  leguira  fira  1 Genoueu  » 1 Pisani»  c la  contesa  dei  Veneziani»  de 

i'  Hi  ilo  di  Cipro . Fra  i primi  la  battaglia  fit  molto  crudele,  e durà  per  lèttima* 
ne»(è  nprerinouindofì,ne  morirno  afTaijC  fra  gl*  altri  vnode’  Confolt  Genouelì»' 
«quali  rellorno  inferiori  Incelò  eh  : hebbe  il  buon  RèquefteJdilTe/liìoai  ,}inuiò  a 
quella  volta  il  Patriarca  di  Gerufilemme,  il  Velcouo  di  LuclToas  » de  il  Conte* 
ìtabile  di  Francia  per  Icdare quei  tumulti , come  li  fuccelTe* 

I Pisani  queft’anno  le  ne  ftettero  quieti , continuando  però  a mantenerli de^ 
uotillimt  di  Federigo^Hebbero  per  Potetti  Bernal  do  da  Faenza  persona  dimoi* 
to  valore  • 

1250.  Erano ftati priui  iPisanideIIaSardignadaPapa6r^orioNono»epe- 
rò  quei  Giudici  » chela gouemouano»  presero  ardire  diribellarfi»  onde  non 
potendo  qucttilbpportarc  tal  fellonia»  fi  moflero  con  grotta  armata  contro  ì 
ribelli  > e fecero  capi  di  ctta  M.  Francelco  Conti , M.  Gio:  V licontt  de’  Conti  di 
Capraia  » e M.  Vernagallo  : Incelerò  la  motta  i Giudici  ribellati  » Se  intimoriti  » 
prclbfi  gl’argenti , gl’ori , Se  il  miglioramento  dell*  hauere  loro  » per  non  (otto* 
porfi  al  cattigo  degli  ottefi.  Tene  fuggirne  con  molti  principali  di  quell’ Ilbla^ 
che  doueuanoefler  complici  delia  ribellione.  Arriuò  l’armata  dei  Pilóni»  i qua* 
li  lènza  combatnmento  alcuno  racquittomoi’Ilbla»  e ne  mandorno  fubico  la 
nuoua  I Pisa  » doue  le  ne  fece  fetta  con  publica  allegrezza,  Si  radunatoli  il  Con*  ' 
figlio  generale,  fò  trattato  di  remunerare  quei  Patrizij  de*  loro  difagi»  e fatiche» 
c per  dar  animo  a gl’altri  d’intraprendere  l’imprclè  per  il  publico  con  la  Iperan* 
za  del  premio  » c.pcr  non  tenere  più  la  Sardigna  in  mano  di  gente  ttraniera  » Se 
aggiunger  freno  a i Sardi»  fu  deliberato  per  publico  decreto  » che  fi  dette  il  Giu* 
dicatoai  Caglieri  aM,  Francelco  Conti  » al  Vilconti  di  Gallura»  a i Conti  di 
Capraia  d’ Arborea  » & a M.  Vernagallo  di  Satteri  » St  1 foidati  furono  Ibdisfat* 
li  con  mancia  di  denari . Non  fùprelb  però  fubitoii  Catteliodi  Caftro,  fonda* 
to  dai  Pisani  nel  dittretto  di  Caglieri»  nel  quale  teneuano  clB  tributario  il  Mar* 
cheseGiouanni»  òChiani  come  altri  dicono»  il  quale  hauendodato  il  detto 
Gattello  in  mano  a i Genoucfi  » andomo  i Pifani  adattalirlo  » c doppo  lungo  al^ 
ièdic  lo  pi  clèro  » e mentre  mi  fi  trattencuano  » dicefi  » che  edificorno  la  Chiesa 
diSanPancmiOi  &vna  bell*  torre  g Finalmente  diedero  1*  baciagli*  alla  Ter* 
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rttli  S.Gtlia  > doue.habitaai;iI  detto  Marchefc  < e laxacquidoroo  » & hcSbero 
inlorp'oicre  lui  > e Io  ftcero  morire  > come  merìtaua.  Quelle  allegrezze  de’  Pir 
(ini  furono  amareggiace  con  U morte  di  FedengO}  il  quale  allì  15.  di  Nouembrc 
fèda  della  Gloriofa  VergineiC  Martire  Santa  Lucia  « nella  Circi  di  Fiorenzola  in 
Puglia  (ini  i Tuoi  giorni  t S’ammalò  egli  < come  alcuni  vogliono,  per  la  mala  no- 
ua,  che  bebbe,  che  Enzò  fuo  Sglio  naturale,  lafciato  da  lui  Vicario  , e Capitano 
Generale  in  Italia , con  potente  elcrcito,  venuto  a battaglia  con  i Bo!ognc(ì,ru(^ 
fc  (loto  rotto.»  e fatto  prigione , e per  difpretzo  melTo  in  vna  gaUaia  di  ferro  » 
doue , cóme  riferifced/fii/ani , altri,  mifèramente  (ì  morì . 

Erano  iPifani  talmente  olTequiotì  all  a (ìia  volontà,  che  nonguardorna  , per 
redar  vnict  feco,  aireffer  difunitidal  grembo  di  Santa  Chiefa  , che  «’attri  domo 
grandemente  della  fua  morte  » e s’auuidcro , lèben  tardi,  certificaci  per  Tappun* 
Co  in  loro  quel  verlètto  del  Siìmo homo,  ^hi  conjidtt  tn  ho-nine  . 
Incefa  da  Corrado  la  morte  del  Padre  » fubito  s'iacicolò  Rè  di  Napoli , e di  Sici- 
lia, e fi  denominò  Cefa're,  dicendo,  che  a lui  s’alpettaua  l' Imperio,  poiché  juan- 
ti  la  depolìzione  del  Padre  era  dato  dichiaracoi  Rè  dei  Romani,  e volendo  a tut- 
to fuo  potere  confcruarO  nel  pofTeHb  di  quei  titoli»  pensò  venire  di  Sueuiacon 
potente  elèrcito  in  Italia»  e coni’  aiuto  dei  Pifàni  » e Veneziani  ancora , fopra  le, 
loro  armate  condurli  in  Puglia»  doue  di  già  Manfredi,  altro  figlio  naturale  del 
morto  Federico  » che  afpiraua  al  Regno  di  Sicilia,  adutamentc  folcii  denomi- 
nauaGouernocorc , 9 procuratore  del  Regno,  mettendo  fra  tanto  in  cuct^  le 
fortezze  Capitani,  e soldati  a Tua  deuozione  per  andarli  pianpiano  ìmpadronui- 
dòdeltutco.  ' •i»f  * ' 1 .,,y  n : 

Potedà  di  Pisa  fò  quell’anno  Arrigo  Nulli, 

' Morì  in  quedatìno  il  B.  Odemondo  Mafca  nobiliflìmoPirano»  del  quale  rife- 
rirò Iblo  quello , che  ne  dice  tl  V»  Pr%  ferdioanio  del  CoHiglto, nelle  fitfime  dt  San 
Domtenicoi  lor  - . ,i.  ■ ' 

‘ Frà'OdemondoMilcanatiuodtPisa,  perlbnanobilenel  (ècalo.-,ricchidÌ7io» 
e molto  impar^htado  » houendoiafciata  la  cafa  di  fuo  Padre»  la  robbi)»  i parenti, 
dgl’  anàici»  che  erano  molti  » entrò  nella  Religione  con’ intenzione  di  viuere,  e 
morite  poucroperGiesù  Chrido»  e nel  tempo»  che  vi  dette  ,diuentò  ricchi!^ 
(imo  di  virtù  • Morì  in  qued*  anno , & è ripodo  nel  numero  degl’altri  Santi . 

I Padri  dell’ Ordine  del  Carmine,  hebbero  qued’ anno  licenza  dai  Canonici 
di  Pisa  drporer  edificare  vna  Chiefa,’  c dedicarla  a Santa  Margherita  Vergine^ 
e Martire , nella  Panocchia  di  S.  Appolltnare  tn  Barbaricina , eoa  pagare  ogn’ 
anno  al  Capitolo  per  ctnlb  due  libbre  di  cera.  h 

Fii  PotelH’  di  Siena,  fecondo  il  Malenolti,  Ventriglio  di  Guido  Vcotrigli 
Pifano. 

iz  5 r.  Corrado  d partì  di  Germania , e calato  in  Italia,  lì  portò  verlò  Napoli. 
Manfredi,  che  lo  lèppe » dilgu dato , perche  i Napoletani , Capuani , & Aquinati 
non  rhaucuano  riccuutO)  dtffimula^o  ifuotdil^ni , aa^  ad  'in 
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uerirlo  i Pelcara»  nomiowdolo  Rè > e fi  querelò  de*  Napoletani»  incolpando*  : 
gli  di  ribellione,  e di  lesa  maeftà,  perche  efiendo  egli  andato  a quella  Città.cò- 
meGouernatorc,e  procuratore  di  S.  M,  per  dar  gl’ ordini,  che  fuCTerobifogoa- 
ti , l’hauclTero  ferrate  le  porte  in  faccia.  Corrado preftando  fede  allcdi  lui  pa- 
role , & a i fuoi  configli , s’inuiò  con  l’efercito  ,e  con  i Pifani  fopra  Napoli . La 
chiufecon  «retto  afTcdio , e neceffitò  gl’alTediati  a renderli  a patti , i quali  non  . 
eli  furono  oflcruati , e doppo  hauer  commefle  infinite  crudeltà , barbarie,  e là- 
crtlegij  in  tutto  quel  Regno,  dati  gl’ ordini  neceflarij  perle  cofe  di  Sicilia,  e di 
Puglia,fe  ne  tornò  in  Germania  per  dom.\  dar  aiuto  al  Duca  di  Bauicra  luo  fii^ 
cero,  non  li  parendo  di  hauer efercitofufficiente  pcrefequire  i peruerfi difegni, 
che  s'eramelTo  nell*  animo  contro  la  Sede  Apofiolica,  e le  Città, di  Lombardi» 
con  elTa  confederate . . j- ».  t\ 

Vitale  Arciuefeouo  di  Pisa  a preghiere  di  Don  Gabriello  Priore  di  San  Don- 
nino  fuori  di  Pisa,  concelTe  licenza  difar  nuoui  edifiz;  di  detta  Chiesa, clau- 
ftro  ,e  cafamenti  verfo  Oriente,  con  che  la  fabrica  fi  facelTe  con  dedicarla  in  ho- 
norc  di  S.  Maria  ad  Martires , di  S.  Donnino  ,di  S.  Venanzo , & altri  Santi}  Nei 
fondamenti  fù  melTa  la  prima  pietra,  c la  Croce  da  Prete  R icouero  Cancellicro 
di  detto  Arciuefeouo,  come  fi  vede  nell’  Archiuio  Archiepifcopale  nell’  lalbtt-; 
mento  rogato  num.  584. 

Hebbero  i Pifani  Poteftà  il  Conce  Tomafo  della  Coroia , e feguendo  le  p^  1 
di  Corradononlafciorao  di  darli  cucci  quegli  aiuci,  chepocerno  nelle  fue  ito- 
prefe^ 

1x51.  ElfendoftacìrocciiFiorenciiii,  daiGhibellini  vicici  di  Firenze  s af-« 
flilTero  in  eftremo , e gli  fece  rifoluerc  » congiungerfi  con  i Luccheli,e  tornorno 
fopra  Montaia  con  maggior  efercico.  Vedendofi  gli  Vfciti  porti  in  pericolo  m^ 
nirerto  lènza  potere  con  le  loro  forze  reliftere , domandorno  Ibccorlb  a i Pilànt» 
cSenefi,  che  ben  fapeuano  erter  poco  amici  della  nazion  Fiorentina . Creile 
non  riculòrno  di  darli  aiuto»  e con  follecitudine  glimandorno  molte  genti  • 
piedi , & a cauallo,  e perche  era  impoffibile  il  penetrare  dentro  il  Cartello,  s’ac-- 
campomo  iui  vicino  ad  vn  miglio,  e dubitando  i Fiorentini  di  elTer  colti  nel 
mezzo  delil^rorno  lafciar^arte  delle  genti  fufficienci  per  la  guardia  degli  rtec- 
cati , e con  il  gtoflb  li  modero  contro  1 Pilàni  » e Senefi  per  sforzargli , ò a di& 
loggiarc,  ò yenirc  à battaglia.  Quelli  vedendo  elTer  troppo  grande  il  rifehio 
di  venire  alle  mani , fi  ritirorno  con  qualche  danno  delle  bagaglie»  c dei  Solda- 
ti di  retroguardia;  c gli  aflediaci  perfa  ogni  fperanza  s* arrefero  a i Fiorentini  » i 
quali  demolirno  il  Cartello»  c fecero  tutti  prigioni  » e gli  condurteroa  Fioren* 
za  I dipoi  andorno  con  l’ellèrf ito  verfo  Pirtoia  » e deidero  il  guarto  a tutto  il  fuo 
contorno  » Se  altro  non  poterno  conlèguirc»  onde  per  non  perdere  il  tempo  ea- 
lorno  a Tizzano  Cartello  dei  Pratefi , perche  eglino  haueuano  dato  aiuto  a i Pi. 
rtoiefi  » c mentre  iui  rtauano  ftringendolo , venne  auuilb  » che  i Pilàni  con  i St* 
•eli  j^ucMaoniologBenaaiLuccUfi|  infwoic^iquaU  erano  per  andare 
— ' “ ' ■ - fobico 
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Tubito  I cbe  haaeffero  éfpugnatoTiizauo»  mi  poco  dpppo  tciim  nuoui , cKc 
era  fcguica  di  già  U battaglia  a Montopoii , e che  i LucchcH  erano  ftati  rotti.  Se 
iPifjni  fé  ne  tornauano  a cafa  con  molti  prigioni.  La  fentirno  amaramente  i 
Fiorentini,  e concelTero  a gl’ aflediati  i patti , che  volsero»  e marciando  con 
fretta , arriuorno  i Piiàni  al'Pontadera  » i quali  inuitatia  nuouo  combattimen. 
* to , non  lo  ricufbrno . Durò  la  zuffa  buona  pezza  » raà  alla  fine  t Pifàni  rimafè- 
ro  rotti , e rincacciati  hno  alla  Badia  di  S.  Sanino  • I morti  furono  affai  da  am- 
be le  parti , & i prigioni  Pifani  » e Senefì  palforno  tremila,  condotti  a Lucca , e 
Fiorenza , e fra  efli  Mef.  Angelo  da  S*  Eu  Itachio  Romano  Poteftà  in  quefb’anno 
diPifa.  Efempioviuo  dell’ incodanza  della  fortuna  fi  vidde  in  quello  fatto» 
poiché  iLucchefi,  che  erano  legati»  e condotti  a Pifa  prigioni , in  vn  trattore- 
/lomo  fctolti , e con  le  medefime  funi  legorno  i Pifani,  e gli  menomo  a Lucca  • 
Leggi  1/  ytllanit  il  Malefpinit  Ammirati  t e 5,  intonino  » che  concordano  con  i 
m atwfcritti  Tijkni  { mà  quelli  hanno  di  più  , che  poco  doppo  i Lucchefi  con  l’a- 
iato  pure  dei  Fiorétini  fi  moffero  a nuoui  danni  dei  Pifani  verfo  la  Valle  di  Ser 
chio , doue  quelli  gli  andorno  ad  incontrare  al  fiume , e fèbene  erano  inferiori 
di  numero , hebbero  tanto  ardire,  che  effendo  gl’inimici  dilà  dal  detto  fiume 
diuifiindue  fquadroni,  anch’ efE  Io  palforno  per  andare  all’ adronto.  Allora 
li  vnìmo,  e fi  venne  a battaglia  così  crudele,  e fanguinofa,  che  dall’ vna,  e l’ al- 
tra parte  molti  ne  re/lorno  morti , e doppo  lungo  combattimento , per  la  flao- 
chezza  fii  terminato  il  conflitto  fenza  poterli  giudicare  di  chi  fofse  la  vittoria . 

Effendo  quell’anno  Poteflà  di  Volterra  il  Copte  Alberto  di  Tedicedi  Sega- 
lari  , s’impadronì  di  Monte  Vultraio,  e non  folo  della  Terra , mà  ancora  della 
Fortezza  Te  melloui  la  guarniegione , tutti  gli  habitatori  li  giuromo  obbedien- 
za , e fedeltà . Vedi  r eli’  Archmiodi  Volterra. 

las*.  Morì  Vitale  Arciuefcouo  di  Pisa,  Vedi  l’Epitaffio  pollo  al  fuo  ftpol- 
cro  da  Guido  fuo  ni  potè,  e fu  e)  etto  Federico  Vifconte. 

1154.  Si  partirne  i Fiorentini  di  Volterra , haucndolagià  prefa  efoggetta.e 
vòlsero  il  camino  per  venire  contro  Pisa,  doucfitrouaua  Potellà  Fabro  Fabri 
da  Bologna,  e di  già  era  nata  indetta  Città  vna  gran  icuoiuzione,  che  1 popola- 
ri tumultuariamente  fi  erano  leuati  in  arme  contro  i bili , da  i quali  preten- 
dendo d’effer  troppo  agrauati , fi  volsero  fotti  arre,  e c eati  nuoui  Magiftrati* 
•li  mandorno  fuori , eìc  volsero  tornar  a goi'ere  degli  offizij , gli  bifognò  di- 
chiararfi  del  popolo.  Vi  fumo  contuttociò  alcune  Nobili  f imigtie , che  eleffe* 
ro  più  tofto  flarl'ene  efuli,  che  accettare  il  detto  partito,  fra  le  quali , quell  i del- 
la cafa  Lei,che  oer  la  gran  moltitudine  delle  perlòne  «radili  lu.  neg.’ilteflì  Lei. 
dclTurchio,  buttari,  Lancia, Galli,  Vemagalli, equelUdegli  V|>ezzingm . 

Iffcndo  la  Città  di  Pisa  in  quefle  nouità  , ecco , che  gli  comparucro  addolTo 
iFiorentini , e nontrouandofi  i Pifani  in  termincdi  poter  refiltare  a tante  for-„ 
ze,  nfolierod.  cercare  accordo  dai  Fiorentini,  e mandorno  a quello <ffetto‘ 
Ambafeiaton  ad  incontrargli , Q pregarli^i  pace . Eglino  per  non  elppr fi  a fi-^ 
- - - " ■ ^4  ■ “diro  * 
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hiftro  alcuno , aderirno  alla  voloiiti  dei  Pifani , # perche  haUeaano  la  palla  lot 
mano , volséio  , che  fi  {hpulafTcrinftru  mento  di  pace  cottgriofrafcritti  patti,  •, 
'i  quali bìrognò/cheacconlcntiflcroi Pifani;  • ‘ • ’ i 

Che  i Fiorentini  foficro  franchi  di  ogni  Dazio , Gabella  , ò diritto  di  mcr-: 

. cinzia  nell’  entrare , & vfcir  di  Pisa , sì  per  mare , come  per  terra  in  perpetuo , 

Che  I Pisani  folTero  obligati  vfare  il  pefo,  eia  raifuraal  coUume FiorcQtino 

oelic  cole  dj  mangiare  spanni,  e drappi . ^ ■ > 

Chebatteifero  moneta  del'amedcfima  lega  di  Fiorenza . ^ 

Che  i Pisani  nè  diretta,  nè  indirettamente  mai  facelTcro  contro  la  Città  di 
Fiorenza,  e fuo  Dominio.  - 

Che  non  mouclTero  Tarmi  contro  i Confederati  loro . 

Che  i Pisani  per  ficurtà  dìmantenerc  i fopradetti  patti , delTcro  cinquanu 
dei  migliori  Cittadini  per  ftatichi  j Così  dice  S.  intonino , al  quale  prefto  più 
fede , che  aIT./ènjw»rnM , dr fllm , che  dicono  centocinquanta . 

Et  in  oltre , che  delTero  in  mano  a i Fiorentini , ò il  Caftel  di  Piombino , ò di 
Ripafratra,  e perche  i Pifaiii dubitauano,  che  dandoli  Piombino  «conia como- 
dità di  quel  porto  hauerebbero  forfè  applicato  T animo  alle  cofe  di  mere,  & ad 
effi  potuto  elTcredijrandiflìmo  pregiudizio, deliberomodidarli  Ripafratta» 
di  cui  prefero  il  pofleffo  i Fiorentini , quale  poco  doppo  cooceffero  a i Lucchefi 
'loro  confederati , e nemici  dei  Pisani  ,da'  quali  ottenuto  quanto  delìdcrauanoi, 
Icuomo  Tefercito  del  Pisano , e fe  ne  tornomo  a Fiorenza  con  allegrezza  gran* 
de  per  tanti , e così  profperi  fucceffi . 

Eficndo  morto  Vitalede*  Marzi  Pisano  Arciuerfeouo,  fii  eletto  in  lùo luogo 
Federigo  delta  Mobil  fimigliadei  Vifconti  Pifano,  quale  come  Primate, e Le* 

5ato  nato  di  Sardigna , vititò  quell’  Ifola,  come  apparifeeda  gTattì  di  Ser  Ro-; 

olfino Notato , efillenti  nell' Archmto  Archiepifcopale  diPisa,  viUtdame* 
Guido  di  Boccio  Gualandi  fìi  poteftà  di  Siena . 

1 a ) 5.  Hebbero  i Pilàni  Potellà  queff  anno  M.  Iacopo  Auuocati  da  Como',  e 
fe  ne  liciterò  su  le  loro , poiché  haucuano  da  fare  affai  in  fomentare  lo  Aomaco 
per  digerire  i bocconi  amari  inghiottiti  negl’ accordi  fatti  con  1 Fiorentini. 
*iz)d.  Haucuano  i Pisani  ai  tempi  adictro  tolto  a iGenouefi  Trebbiano*  e 
Lcrici,&  lUi  fabneato  vn  forte  Borgo  cón  due  gran  Tom , e fopra  la  porta  di 
eflb,  e nel  mezzo  di  dctieTorri  pofTo  vna  pietra  lauorata  a guifa  d’vnz  balla  di 
òjercanzia e fatnui  intagliare  i leguenti  rimbrotti , 
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tTon  potendo  i Genouefì  fopportare,  che  i Pisani  pacificamente  poflèdeflè*' 
ro  ì loro  Caile-li , e d’effere  ancora  di  più  beffati,  conuennero  con  t Lucchefi  di 
ofialirgli , e per  mare  , e per  terra  andorno  fopra  Lerici,ccominciorno  a batta- 
gliare 4 ^rgo  I c le  T erre  fette  de  i Pi^  | e ftbcBc  i ddeid^i  afialiti  alTìnz* 
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fMrouìfb fecero  per  vh pezzo  qrandt^imft  reiìflenza  » aita  6ne,  aon  hauendo  ka«. 
uuto  alcun  lbccorfo«s*arrre^ro,  e di  poi  fi  diedero  a Anngere  il  CallelIO)  e vc> 
Dutofì  a parla^leato^ s’accordò  di  lafciarlofalue  le  perlbne,  e le  robbe . 

' Hra  in  quefto  tempo  Poteflì  diPisalacoioNeapolionit  altri  vogliono  Ala. 
manno  delia  l'orre  Milancfè , e non  potendo  i Pisaoifbpportarc  , che  i Lucchefì 
gli  hauefrerotbprafjccii  mifsero  inlìeme  le  genti , & andornoverlb  Ripafratc» 
per  toglierla  di  mano  loro;  Intefèro  quelli  la  molTa  dei  Pisani  t e corièro  alla 
guardia  del  CaUello,eraandorno lùbitoachieder  foccorfoa  i Fiorcncini , irri. 
candoli  ancora  a rifcncirfi  con  i Pisani,  che  non  haueuano  mantenuti  i patti  fèr. 
inati  neH’accordo , c'pureerano  flati  tisi  i prirnt , cong  onti  a i Genouefì»  ad  of- 
fendere i Pifani , i quali  contuttociò  Icorlbro  per  tutto  il  Contado  di  Lucca , e 
fecero  molti  danni . Fra  tanto  comparlèro  i Ftorentini,&  vnitili  con  i Lucchefì, 
vennero  a battaglia  con  i Pisani»  cne  come  inferiori  di  gran  longa  diforze»fi 
andauano  ritirando  a poco  a poco  > e quando  meno  fé  Io  crederne  > fumo  mefsì 
in  mezzo  al  ponte  di  ^rchio  » e rotti  omninamente  > (ì  che  fra  morti»  e prigioni 
ne  mancornodiloropiiidi  tre  mila-  Di  poi  iFiorentini  fcorfèroful  Pifano ti- 
no alla  Chiefa  di  San  Iacopo  in  poggio»  doue  era  va  Monaftero  di  Canonici  Re- 
goIari»&  iuitagiiomo  vn  pino  altirsimoifopra  il  cui  tronco  fecero  battere  Fio. 
rtni  d'oro»  quali  in  légno  di  giurisdizione»  nei  quali,  per  memoria  di  quel  fatto, 
ft  guifàdivnpicciol  arbore  haueuano  impreffo  vn  trifoglio  a i piedi  delS,  Gto. 
nonni  ,&  ancora  hoggi  fi  vedono  di  dette  monete  » e lì  domandano  Zecchini  gi- 
gliati, & ione  hò  hauutipiùd’vnoperlemani. 

Vedendoli  iPifàni  gl’ inimici  così  pi  elTo  alla  Cittì»  & il  Rè  Manfredi,  nel 
^uale  haueuano  fperato»  coli  lontano;  & intricato  in  guerre  domeniche, fuma 
tieceflìtati  ad  inchinarli  di  nuouo  a i Fiorentini , e domandargli  la  pace,  la  qua- 
le compromo  molto  cara  » elTeadogli  (lata  data  con  patti  affai  più  duri  de'  pri- 
nu , e fra  gl'altri  » che  a beneplacito  del  Popolo  Fiorentino  » foifci  o tenuti  i Pi. 
iàni  disiare  »ò  cedergli  ilCaflello  di  Motrone»  comodo  aIoro.de  aiLucchefi, 
per  haner  libera  quella  fpiaggia»  per  la  mercanzia . , 

Auanti  » che  i Pifàni  confègnalTero  il  detto  Caflello  » deliberorno  gettarlo  a 
icrra  per  non  fare  il  nido  all’ininrco  » e perche  i Fiorenami  non  fi  TdegnafTero , 
fnandomo  a polla  Ambalciatore  a Fiorenza  per  hauerne  licenza  » il  quale  confe- 
j'ì  il  negozio  ad  vn  Tuo  amico  intrinfcco»  & egli  loconlìgliò  a parlarne prima» 
che  in  Senato  ad  Aldobrandino  Otcobuoni , quale  era  vno  degl'  Anziani  mol. 
to  Rimato  > e perche  più  facilmente  lì  otccnelTe  il  fauore,  andò  ancor  lui  in  Tua 
compagnia,  e con  tanto  bel  modo  loHrinlè»che  promelTe  di  fare  ogni  polGbile, 
& entrato  IO  Conlìglio,  & introdottouirAmbalciator  Filano,  e laiciatolie. 
jjporrc  rarabalciata  della  Tua  Republica,  eglipcrrualè  in  maniera  tutti,chefen. 
zadifHcolcì lùconccflo a' Pifàni» quello clomandauano.  L' Ambafciatore per 
moRrarlì  grato  ah*Otcobuoni»&oÙigarlo all’ amicizia  in  futuro»  io  ocalìooe 

^ f ingrazio  ^ gli  pofe  ianuao  vai  boria  picoa  da  bonni  d’oro { & egli  la  pre. 

, . - „ - — ..  ..  . 


X02  A N N A L I 

fc  permoArarcdi  far  (limadc)  doro»  (nàrubitòlérefeaU’Ambafciatòiréi  noA; 
volendo  acquiAarfi  nome  di  vender  le  grazie  della  fua  Rcpublica  . 

S<  diuiilgò  qucAo  fatto  per  tutta  Fiorenza,  & Aldobrandino  ne  riportò  gri*; 
de  honòre,  e reputazione,  onde  fù  conolciuto  per  Cittadino  integerrimo,vV al- 
la-Tu  a morte',  per  la  benemerenza , fò  honorato  di  vn/èpolcro  di  marmo  nella 
Cl'it  ia  di  Santa  Maria  , afpcfedel  publico  , Icbene  poi  doppo  tre  anni  da’ Gi> 
l>ellini,clie  liaueuano  riprclo  animo,  ciTendo  ritornati  in  Fiorenza,  furnoeAraC* 
te  le  Tue  o(Ta  , e nialcinateper  la  Cittì,  & in  fine  gettate  in  vna  fofTa  . 

R nomò  i’ Amba!  datore  a Fifa  con  la  resoluzione  defìderata , e fubito  f?i  Fat- 
te rouinare  il  CaAellodi  Mortone, non  lenza grandiflìmodifguAo de’ Pifàni. 

DiCcordano  in  quello  fatto  de’ GeMne);,  ede'  ttorenùni.  Dicono 

quelli , che  due  anni  adictro , quando  i Pifani  hebbero  la  pace  con  i Fiorentini» 
nelli  medcltmi  comprometiefrero  ancorale  differenze  vertenti  fra  loro,&  i Ge- 
nouefì,  e che  da  eflì  fuffe  lodato,  che  i Pifàni  doueflero  render  Lerici,  con  Tre» 
biano , ilchc  hauendo  poi  recufato  d’effettuare , perciò  fi  moueflèro  armatama- 
no  a recuperargli , & incitafTero  i Fiorentini  a rifèntirfì  della  fentenza  non  e(è« 
quita , Di  quello  non  parlano  nè  il  MaUfpùii , nè  il  ytlUni  » nè  t Ammirati  ; Va* 
riano  folo  in  dire , che  i Pifani  aadorno  contro  il  Callello  del  ponte  a Serchio  » 
c non  contro  Ripafratta,  e che  il  trattato  pepconto  del  Caftello  diMotrooe 
con  rottobuoni  non  riufeifle  altrimenti  nel  modo  accenato  di  (opra , miche  le 
bene  era  lui  di  parere,  che  lì  douefse  di  Aruggere,  quando  gli  fumo  offerti  quat- 
cromla  fiorini , gli  parefse  di  rcAar  ofTefo , febene  non  lo  dimoArò  > e fènttto 
l’  Ambafeiator  Pifano , e Aoperta  la  premura , che  mo  Araua , che  lì  di  Aruggefse 
quel  CaAcllo,  fi  mutafse,  e tornato  il  giorno  Aguente  in  Confìglio,  con  v lue  ra- 
gioni per(ìiaA,che  compliua  per  tutti  i modi,  che  il  CaAello  reAafse  in  piedi , e 
che  coli  fufse  deliberato,  e vi  fofsero  mandate  a Aanzare  guardie  della  RepubU* 
ca  Fiorentina. 

Sebene  molti Scritt»  pongono  nell’  anno  futuro  le  diTcordie,che  furono  nell’ele 
zionedell’Imperat.  poiché  altri  elefteroAlfonfo  il  fauio^èdi  CaAigIia,&  altri 
Riccardo  Comedi  Coraouaglia  fratello  del  Rè  d’Inghilterra,  di  doiie  nacque 
vnlungoAifma  nell’Impero,  concorro  con  quelli,che  tengono,checiò  AguiF> 
fenelpreAnte  anno,  tantopiù,chetrouodueInArumenti  nell’ A rchiu. delle 
Reformag.  di  Fiorenza,che  comprouano  per  l’appunto  il  mio  intento,  ne’  qua* 
li  efsendo  molte  honoreuolezze  per  la  Cittì  di  Pisa,  hò  giudicato  bene,  che  lia* 
no  copiati  in  quelle  mie  note,  poiché  il  SereniAimo  Gran  Duca  mi  hi  fatto  gra- 
zia di  poterne  hauere  grefemplari , Eccoti  il  primo. 

ìlOiéI>iET>fn{lSt  ET  PILil,  ET  SVIBJTPS SA^CTI.  Jlmen: 

Qrm  yos  ExceUenttfftmnm , cr  luafliffimum , & Triumpbatorem  Donanmm 
jtlpbnjnmDetgrntuE^emCnfltlUtToletit  Ugunist  Galletù,  Si^ 
htlue»  Corinb* , MurcU»  & Gteunét,  CommuneTtfinorutn» 

Itnltd  I ^ fttufqt  iitmiuicgnmt  cxcclfmcm  fufer  mnes  Hfget»  qui 
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*■  /iìf  » itlfìoìmt  ynfHm  tmpmbtu  rec»lendis  » prgfertimgmUm  Spirìtus 
iHvobù  diuùùtus  wf^iratt  yosiotenadtiplià  òsctrétue»  & yoietùm  fciuerit 
per  alijs  pacm  > yeritatem  » mifericordiamt  & iuSìitiam  diligere  > dr  ejie  frd  alijt 
Chri/iianifjimumt  &.fiielem»  & cognouerint  ctiam  ner  ed  amplùtitnem  bonorit 

' Matrit  EccUfix  I\^mana , ^ bonum  eius  Siatumt  necntn  etUm  Impetij  te  • 

tù  animo  afpirantem  > & Imperùm  nimis  yacafie , & ab  amulù  dilaniatum  « dr 
not  cognouerint  effe  natum  de  progenie  domut  Dnam  Sueuia , ad  quam  de  priuile- 
gio  Trincipum  > de  concefrione  Hfmana  Ecelefix  VontificHm  Imperium  %ufiej/iJ‘ 

dignc  dtgnofcitur  pernnere  t &fiuceftioneadyot»  quiexca  domo  defcenditis  re» 
Sa  linea  » per  yot  cum  fuccedatù  Excellenttffimo  Manueli  olim  I{gm.  Impera^ 

tori , Imperia  abufiue  dtuifa  in  ynum  yiieanturpofìe  coUigi , in  vobit  diuinhet 

tounvriy  ficM tempore Cxf arili  & CoaftaminiCbriJH^ti^nifttitynitmt  &pro» 
fter  pradiHa  mot.animorum  t c^roculifaniforum»  &diJbretorumhomintmi  dr, 
“^incipHm  t & Baronum , & Dominerum  > dr  Communittm,  Cr  totvu  Topuli  Ita» 
tfcii  ò"  etiarnTeutonicorum'i  dr  aliorum  de  Imperio  in  babendo  yot dtgnum  tdr 
E^anorum  Hpgem , dr  Imperatorem  firn  direSi  i Idem  ego  Bandinut  Lancea  fi- 
liut  quond.  D»m%  Guidonit  Lancea  de  Cafa  Lei  de  Tifit  Mijiaticus  > ^mbajctator  » 
SindicHSi  dr’ProcHratorCoTnmiTifanorkm»  Stndieat.  nomine  proprio  Communi 
df  ex  Balijitdl'  Toufiatibuj,  & mandatis  mibi  concefiit  per  publicum  inUrumen» 
tum  adgloriam  Dei  » dr  ad  honorem  glorio  fi fsima  yirginis  Maria  Matrit  ChriHi 
Deiyiuentitt  dr  omnium  SanSorum  » dr  San^arum  Dei , & ad  honorem  SanSs 
MatruEeclefia  Hfmana  > dr  eiut  Mnttiìitit , fuorumqtfratrum  > dr  ad  honorem» 
bonum SiatuumTrinnpumi Baronum»  Comitum»  MarchionumtTrocerum»  dr 
édiorum  omnium  DonUnorum»  & Ciuitatumi  Terrarum  » dr  omnium  Communium» 
Crtotius  popoli  Chrifliani»  dr  Imperij  Bpmanorum»  inuoeata  gratta  yniusDeit  dt, 
indiuiduaTrinitatis , Vot  Dominum  Mlphonfum pradiflum  prafentem  prò  tota 
Imperio  Bfimanorim  » dr  eiufdem  Imperq  nomine  » dr  totiut  popoli  de  Imperio, 
musnegotium  ytiliter gerendo»  inBsmanorumBfgem»  dr  Imperatorem  Bsmani 
Imperij  none  vocantiseligo»  dr  adorno  »promoucOyOtqueyoco,  Sitare  not  pra- 
itàus  Mlqhonfus  Hgx  pradiSam  ajfumptionemipromotionem,  dr  yocationem  » 
mnniapradiSa  SpirituttanQigratia  inuocatJ,adgbriam  Deh& ad  honorem  Fir» 
gfiài  SauSa  Maria  » dr  omnium  SanSorum  » dr  SanSarum  » dr  ad  honorem  San~ 
Sa  Matrit  Bpmana  Ecclefia  » & eiut  Mntìfiitit  » fuorumqi  Fratrum  » & ad  ho» 
norem,  & bonum  Hatum  Trincipum  » baronum  » Comitum,  Marchionum,7roce» 
rum , & alurum  omnium  Tfobilium,  dr  Cimutum  » T errar  um\,  & omniumComu» 

■ nium,  dr  totiutpopuU  Cbriftiani,& Impeaif  B^manorum  aeceptamut  ,percipimut» 
rolumut,  drfirmamut,&infignum,dr'jinuefiituram  disi  Imperij,  Egoiam  pra- 
diSut  Bandtnut  SindUut  ,\Iindicorum  nomine  prò  Comuni  Vifanorum,& prò  omni- 
but  fupraferiptit » ytferuut  Jet u Cbrifit  per  yetut»  dr  nouum\teflamentum , dr, 
Crucem , & enfem  FotpradiQum  Dominum  ,/tlphonfum  inueftio , & flexit  geni» 
butpfculHmpaeist drfìdq^Mi/pediyefireper^ot.&exM^  preComuntvi» 

taU. 


i04  ' Al  N^  N'  A~  L-  r 

fjiioTHittì  .&  p^o  otftnilws  frécdiQis  fra  J\^e  l{pmanarumt'  O"  ìmpttMtOft.riKh 
rte,cr  ab  hae  hotéUn  antta  h.tbebot  CTtenebor  C2r  vt  mai»  leg: timo. Imperatòri 
UhxTco,  toro  tempore  adharebo  , ctiam  vefirùfiltjs,  iSt'.hAredibus  vobis in boc 
' boimefucccdentibus,  & ficai  Santia  Dn  Enai^clu  turo  * Quota  inuenuuram»& 

omnia  pr<tdi£la  noi  prxdiaus  Mphonfus  R^x  ^ ftCHt  iifìumefi  y recipimusy  &nJ 

■ptntatts n.tworum , de pradiàu  perpetuo conferuaudam  , & prxdUius  Domiwt 
Kex  me  Maiiheum  ì^otarium  fliiimiftiond.  Saluij  de  CiuititteTtfarma  depr^tH- 
ém  ofunihus , vt  fuprrtfcnptà Junt,  cartum  , O"  cartai  publicaSy  viiam,  & plures  t 
tr  fcmelyO-  plurus Jcriùercy  a- firmare»  & in publtcam  fcnpturam  redigere  w»- 
gaucrunt,  flint  hac  ornata  inViUade  Sorta  de litfpaìua  Regni  CufieUaén 
Talatìo  Regali fupradifit  DommRegts  tn  prafentia  ma  Mattiteì  intarli  fupn^ 

' diSi  » prajenua  DD.  Fratrit  Stepbau  de  Ordine  Fratnm  Treitcatorum 
■ thieptfcopt  Tumtani , ( alif  dicunt  Treccami  ) Fratris  Laurentij  de  TortugaUia^ 
' ^Oràne  Fratrum  Mtnorviu  Tanttentiartj  Urna.  Tapa , & profecutorit  negoc^  caitts 
intotdtìypavtay  & Sucrij^Tctrt  Eptjcopi  deZamorrOy  lam  d.  Dm.  Regie 
urPy&  Garitta  Tetri  Mchtdtaconi  Marroctbitanh  tefitim.ad  hacfpectaltter  »•- 
catoium^  ^ eleaormd:U»rlnM  MCCiy l.  fecHtidMmcurfttmTtfatum IttàtS, 

xitii  xv.Kd.jiprtlis.  ' • • j' . 

tgo  Fiattheui  Saluij  ifu.filiut  Serenifimi  Rmanorum  Imperatcru  F(ptartui  pradt» 
Su  orhùbusiitiei fui  y &-bac  omnia  rogata  prafenttDom.  Mjpbonfi  voRonsHOtr» 
UggemyiST"  IntferatoremelcSt,  & pr  afati  biadici  od  ventatis  raemotiamferpa^ 

tuocortferuandam fcnpfhi^meofignofirmaui%  n 

Segue  il  Priu  il/ concedo  dald  Rè  Alfonfolmperitore  alla  Comunità  di  PiM« 
rFÌ,7iOMItiF  T.ATRJS»  FTFlUìy  ET  STIRJTyS  S.^CTI»  jimeìu 

NOt  .Alphonfui  Dei  gratta  tn  Rpmanorum  Regem»  & Imperatorem  eleSus  • 
Ffx  CafieUa , Toletty  LegioniSy  CaìletiaySibilia,  Corduba,  Marcia,^ 
Cienua.  Cognofeentet  deuotionam  finceram  y fidei  pitritatemy  ^am 
Catramane  Ttjaram  erga  Rpatanum  imperiam»  dr  antecefforeeno/^ot  Ref 
manoram  Imperai oret  i & Matefiatem  noilramfemperbabuit  pr.t  ceteritclaria- 
rem  y feruttia , or  excelia , nua  hoBenuspraSuity  & m antea , dante  Donò- 
no , babebtt , (Sr  afi'eBuofe  praflabit  nobii , & nofirisfiltjt  y ijai  bonore  Imperijfìt^ 
fiat  decorati.  Conaenimat  y & promitttmut libi  FJobiliviro  BaiuUno  Lanceafiiio 
rjaond.  Dom.  Caidonv  Lancea  de  cafa  La  de  Ttfu  Mifiatico , ^mbafictatoriy  Sindi^ 
co  > Or  Trotaraton  Cmmantt  Ttfarum,  Sindicatas  nomtne prò  ipfo  Commanà > 
Ciaitate  Tifanvvttm  recipienti  y rptod  factemat  » Or  turahutiut  prò  tota  conanuitc  ^ 
Or  pojfe  noflro , rjaod  dante  Domato  » eiktiptefauente  clementia , Imperium  R0W41- 
ìium  canfilio , draaxilio  Commanis  Ttfarum»  Or  aUoram  noBroramfideliam  ohe», 
nehmas  » & manaterabtmat  yniaerfum»  Or  c{aod  tempore  aofira  coronationit 
raam , velai  D.  TT.fecandam  qaodalterum  magie  de conftlio  noflro»  ipftas  fow- 
ìnuniTifarHmy&aliorumfideltHm  Impenf»  Regnoramnoiìrorampracèfierin 
•vnle  i vtniemnematmfice»  aepetenter^vt  » & qaod  aé 
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hMmm  mnMtenenàmt&àt^endmH  enm»tJhdtof$  pr*  poffe  hù!^& ojcram 

' daoimut  egitacem . Etépnoi  Imperiffidelestujim  manutenebimut  infiitu,  com- 
moda » & honore  » infidelet ficbiugabimus  nobit  ùixtam  'Imntim  P ntnt Umno- 

• hu  datam  * ^ùr/ecipue  Tifanott  vt  fidchjfims  bonorobUtter  trsSMtmnt  tot 

tx  nunc  fub  mjtra  cuiìodta , tutela  » prote^ioue  » omntmvLufue  defenftone  rectpi- 
mus  contro  omnem  perjonamt,cirmum9<remnetfuoshonoret  tir  iuta  y diini- 
tatest  poffeijìanes  »prtutUg^thouatConfuetudÌHescomitatumt  & dt/iriSnm  eit 
feruabimuit  & feruart  faciemut»  <Sr  mandabimut  per  of^iciales  no/boh  prout  nune 
habenttO'  ter.ettir  eisiem  a Diuts  I{$manorum  Imperatoribus funt  conee[i  >,  àr  ex 
nunc  ea  ornata  aucìoritatcì  qua  fungimur  » confirmamutt  cT  tempore  noHrx  Impe» 
ttalis  Corona  per  priuilegium  promittimut  confimiare,&  ex  nunc  Comitatum,di- 

• flnSumt  CiuiiatettCaSìrat  f^tUa»  L»C0t& tnfulas prout  Comuni  Vtfarum  a Dtuit 
Hf>m.  Imperatoribus  funt  concejfa , tdn  prò  Comunt  Vtfanotir  ipfi  Comuni  Tifant 
in  feudim  > dr  nomine  feudi  damust  eomeàmust  & largjanurt  <2r  ea  auéìori^'^a^ 
rct&  de/endere  ab omntperfo  ia,<2f  locottbi prò  dtSo  Contmunit  ir  tpft  CommunM 
Tifarum  promittonust  Et  inde  te  per  vextUum,  quem  in  manu  tenemus  de  no/lris 
armit  tnueiiimus  » & tempore  noSlra  coronattonis  eafem  t & y"exiUum  eidem  Co» 
munì  coHcedemuft  Qjwe  ego  fupradiSur  Bandinus  Sindkatus  nomine  prodigo 
Cumum  Vtfarum  > Ó"  omnibus  odherentibus  de  Comuni  conuenio,  &•  promttto  vo» 
hufuprai0où.  Mphonfo  Dei  gradui  in  BpmanorumBsgcmt  & Imperatore^ 

■ eletto tqtiod Comune  Tifarum  Maiejlatemyeslramt& perfonamyeftramt& filio- 
rum  vejhorum,  & omnium  ìqunttorum  t qui  prò  robtt  fuerint  tfaU^ittir  cuflo- 
éiet  in  terra , ir  mari , & rbtque  iuxtafuum  pojfe  » ir  fare,  omni  tempore,  bona 

■pdei  Et  quoi  Comune  Vifarum  non  erit  in  Confitto , confenfu , ■pelfaSo,  quoi  ve» 
/Ira  MaicSlastvel  filqveHriyvetyicàrtusvtfier  in  Italia, vcl  Capitàneus velìer 
tn  Tufcia,fiue  riuniif  » atqua  OJSuiales  perdoni  vitam,  rei  membrum,  vel  capian- 
tur  mala  capuane,  aut  perdoni  Impertum,vel  honorem,  l\egnum,  vel  terram,quam 

■ mine  habctu,vel  in  ante,dante  Domitto,acqHifiuerttit,ir  fi  Jciret,vos,  ir  ipfos  inde 
defendent  iuxta  fuum pojfe  ,&finon  pofiet  f^elira  Maieiìati,  irjiliorum  veltro» 

. rum , ir  cuilibet  pradiéorum  citius , quam  potent  nunciabtt,  &vot,ir  ipfos  re» 
etpiet bonora btlìter debit is  reuerentia , ir  honore, or  quod omnia, ir  fingula con- 
pila , qua  vos , vel  alq  prò  vobis petieritis  a diHo  Comuni  fidelu er,  ir  rette dabit» 
prout  Diurna  gratta  MtniBrabit , ir  m>d  omnes  credentias , quas  fibimandaue- 
tieritu , vel  Vicarius  vefier  in  Italia  firn  mandauent , fiuc  Capitaneus  tn  T ujeta  • 
fei  uabit , ir  tenebit , & ad  damnum  credentia  non  mantfejtabit . Et  quoi  ape» 
.ram,  ir fiudium,  ir  iuuamendabit  Comune  Vijanorum  luxiajuum  pojfe-,  vtan» 
tecejforihus  Imperatoribus  fecit , velfacereconfueuu , quod  Impcrium  vniuerfum 
in  tranquiUitate , & pace  habeatis  ,^ir  pojfideatis  in  perpetuum , voi,  ir  vejhi 
filij  legittmh  quibut  vobu  in  hoc  honore  fuccejfertnt  > Iona  fide , ficus  Bfiuanorum 
nntecejjotes  Imper atores,enam  fi  aliqui  de  Imperio,  vel  prò  Imperio  contradixe- 

pùt.  £t  qugd  gwwM  I qua  dutti  Btsmnirum  Impaoterum  antecejfo^, 

~ — - - - - 
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lum  yeflronm  iìffum  Cmuntfeck , -pel  tenttftcere  » feu  confiuuitt  fmti  >eiig.  V 
' rejirti  filiis  legitmii , qui  vobis  in  hoc  bonorefuccejfmnt , tam  per  mere»q$tétm^  > 

fir  terrtm  bona  fide , ftnejrauie,  Crremou  omnimalitia . Et  qutùl  Sacréonentum  J 
fideltutu  Imperatoributcotifketum  itamperTeteJìatemf  quamperCapitaneitm 
To{mlh<^  jtntUnoSi&  Senaeoreti&  Capitaneot  militutn,  & Confules  ordtnis  ma*  ] 

• riti  & Confulet  Mercattrum  terrat&  Confulet  artiumt  & omnet  offitiales,<2rpé^^-  * 
pulnm  yniuerftmi,  tam  de  Cikitate»  quam  de  diflriOut^  Jnfulit  per  Saeramentttni  ' 
popuU  Tifit  prafiare  confueuerunU  diilum  Comune  prafiabit  ad  ye^am»  yefirom 
rumqi  T\(unctorum  requifitùmemi  & ex  nuuc  ego  di^ut  Mandinut  Sindicatut  nom»^ 

ne  prò  diflo  Comuru,  inuocata  ChriSìigratUi  Cr  auxiliot  adglonam  Dei  Omnipe*' 
tentis,  & ad  honorem  Gloriofiffima  yirginit  Sanila  Maria  > Kp-  oircbiepifcopi»  0-  . , 

* ^rcbtepifcopatut  Tifanu  Cr  Ecclefia  Sanila  Maria  Maioritt  eiutqt  CapituUteSr 

aliarum  Ecdeftarum»  &di8orum  Toteiiatitt0"  Capitaneit  »4ntianorum,  0"  alia* 
rum  omnium  pradtliorun  in  animas  didi  Comnnist  Cr  omnium»  & fingulorum 
fanorumt  ex  licentia,  & ToteSìate  nubi  data  per  pubUcum  Infirumentum  butta  ce  < 

ra  Tifit  Comunii  buUatum  t Sacramentumfidelitatisfaciot  ficut  Tifimi  confueti  J 

funt facete  Imperatoribus  Epmanorum  yobis  Dem.  ^Iphonfio  pradtdo  Excellen»  ^ 
tifis.0- Inuidifit.Epman,  Imperar,  &iuro ex  mnctComitatum-diflnQumiCiui* 
tatest  Caflrat  Fitta t , loca  » ’Cr  Infiulas  prout  Comuni  Tifi,  a Diuis  Imperatanbus  f 
funt  concejfa  a M>F>  prò  Com»  Tifar.  Smdicatut  nomine  tue  in  feudum  fdteor  rete»  ì 

pffiei  Etadyeritatisrnemoriamdepradiditinperpctuum  confieruandamprafà*  i 
tut\Dominus  Imparator»  & didut  Sindicut  me  Matbeum  (Hptarium  fiUuuLa 
^ond,  Saluij  de  Ciuitate  Tifdrum  de  prafatis  omnibus,  >t  Juperiut  dilla  fiunttcar*  | 

tam,  0"  cartai  publtcatynam , &pluret,fiemel , & plurtes ficribere , 0 firma*  . \ 
re,  0 in public am  redigere  rogauerunt.  jicla  fiunt  hac  omnia  in  yittadeSo* 

ria  de  Hifipanta  J{egai  Colletta  in  Talatio  Efgalifiupraficripti D,  Sfgts  in  prafientia  I 

nei  Matbei  otarif  fupradidh  0 tn  prafientia  Doutinor.  Tratris  Stepbani  de  Or*'  ' J 
dine  Frairum  Tradtcatorum  .Archiepijcopi T renani , 0 Frat.  laurenHj  de  Tor*  ,t 
tugaUia  de  Ordin.  Fratrum  Minorum , Tanitentiafy  Dom:  Tapa,  0 profiecutoris  .1 

uegotij  Cruett  in  tota  Hijpania , & Suertj  Tetri  Epificopt  de  Zamorra  tam  d.Dom*  ^ 
7(ptartj  0 Cangia  Tetri  .Arcnidiaconi  Marrocbiiani  teflium  ad  hac fpedd*  t 

liter  yocatorum , 0 eUderum  D,  /•  .Anno  MCCUFU  fiecunium  curfium  Tifane^  1 
rum  Ind.  xrr*  xy.  Kal.  .Apriltt . ' i 

1257.  Spedirono  iGenoue(ì(èdeci  galere  contro  iPirani.ji  quali  hauenJonè  ' ] 

Hctte  iòlamcnte , e vedendoli  per  allora  inferiori  di  forze,  prudente  mente  lì  ri-^  *'  ‘ 

tiromo  folto  vna  Torre  delle  riuiere  della  Sardigna,  Se  in  quello  tempo  quelli  » ] 

cheerano  in  guardia  del  Caftello  di  Callro  ( fabricato  come  lì  diflc  ^i  Pifani } ' 

e per  tradimento  caduto  in  potere  dei  Genouclì,  non  potendo  più  Ibltenerfi  per-  ^ 

rellreroa  fame,  fi  refero  al  Giudice  di  Arborea  Pifano  * Intcfafi  tal  nuoua  a Ge* 
noua , roandorno  fubitofbccorfo  di  centocinquanta  huomini  d'arme  con  Ipc* 
raau  ^ racquiltare  il  Caccilo  per  via  della  Torre  ^i  $.  Gilu.  doue  introdotti 
; . . - _ „ iCeno* 


/ 
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i 6«MtlèC  1 1 (co^rtoai  vna  (ècreu  coi^iim  di  «Icuai  pMfiai»  frctro  prif  i«-' 
•ì  i colpoi0li  » c^i  abbnigionio. 

Fùiaqueft'  «nooPotcftàdi  Pif^Rieciuds  da  Villa  d«MiliRO»qaalc  conti* 
nnòntlla  carica  ancora  ranno  lèguente»  e Bonifazio  Gazcani  da  Modena  Ca- 
po di  Popolo  • nel  qual  tempo  i Pifàni  fecero  lega  con  i Veneziani  per  dieci  an- 
•i  contro  i Genouefi*  come  appartfee  per  Infemmeocoyche  fi  conferua  aell’Ar- 
chiù  io  delle  R.eform.di  Fiorenza* 

IPUani  furono  alToluti  dall' Interdetto  da  FraManfiieto  dell*  Ordine  dei 
Minori  di  S<  Franccfeo  delegato  di  Papa  AlelTaodro  • Vedi  la  Bolla  • 

'UlEX  I SCO'PV  S SEE.yV5  SEB^VO  U DEl^ 

DiUStfiU»  Vctiùtetmam  noHro  Pram  Manfueto  de  Ordine  Hinorum 
Sttlntem$  cr  ^pofiolicam  BenidiSunemi 

CUmensfen^t  O"  muis  n fms  edthHs  Mater  Ecdefia  iUm»  benigtiitatù  cirm 
eafuoTpUes  tenet  moium  » yt  tanquàm  yebementer  in  operibHs  pietetu 
exultans,  tpup  tmctnesftbiddictesexifìtinMismfererhel^mégufer^ 
mare  manfuetuàtrum , quam  rigwem  > <2^  ignofcere  potius,  (memfiruire . ynde fi 
enlpam  tn  tpuKumtp  reperiat  * rei  offcnjkm  » quta  deleSabue  « ac  iucundum  efi  fibi 
iimitteredelinquentem,  tr  pana  dtmtfionet  vel  moderatime  tocmiim  » libenwu 
farcu,quemfertatt  ^ plus  fi  iUi  prepitiam  exbUtet,  iptam fiueram  * 'P{am  & e* 
gnefiit»  quod  reveratune  de  aliquo  egregie  yindiSa  fumitur,  cum  ei  magnanimiter 
indulgetwr in fuis precipui  querit  t & optai Ecclefia , quedmfuo  benigna 
eoUeStgremio  amore»  acdeuotione  proficiant,  &•  in  fuorum  dulcedtne  yberum  con» 
tittuo  dcleffentur . Sane  accedentet  ad  prefinttam  noflram  Amktfciatores»&  Sin* 
did  CSmunit  Vifani  ex  parte  tpfius  Communis  nobtt  fitpplicarent,yt  didum  com* 
muneparatum  mandata  nofira  fufiipere»  oc  firuare  per  omnia  reuerenter  ùinom 
Rram  » & Apofiolica  Seittgrattam  \admittere  curaremus  » ojfirentes  nobis»  qu(U 
éidum  Commune»didamEcclefiam,Ijegatot,i2r  ^(uncioteius  ac  familiaieerum*: 
iem  in  per  finis»  rebus  nuaquam  offendent  »nec  ytlo  tempore  in  aliquo  cantra  £e* 
elefìam  tris»  eamdem»  nec  aduerfut  tpfam  tnimicit  eius  » vel  aduerfarij  adharebu, 
4tut  centra  eampraiìabit  auxilium  » yelfauorem»fed  Ecclefia  Legatos  » & >{ua* 
eios  bumtliter  » ó'  deuote  fufiipiet  « & eot  congrua  reuerentta  » & bonorificentia 
^traOabit  » didum  quoq;  Commune  in  Cmttate  Ttfana»  & dtslridu  tpfius  res,<2r 
bona,  qua  fueruns  Trelatorum  » & familiarium  fuorum  » et  tUorum  omnium  » qiii 
dudum  in  Galeu  capti fuerunt  dUigenter,  & finefraudetnquirere,  <ir  ea,de  qutbut 
inueniri peterit  »quod  àd illos  de  esultate , <2r  dtSiridu pra  iidss  prafintest  et  ab* 
fentes  ettam  peruenennt»  per  ees,  aut  baredes,  vel  fuccefiores  eorum»  fi  forte  decefi 
firint,  reHitui  facete  teneantur . Ad  hae  pradidum  Tifar,  Commune  in  Ciuitatf 
ipfa»yel  circa  eammlocoapto  » quem  ad  hoc  duxerit  defignandum  » quoddam  H/pm 
Jpitalecoì[firuifacient  > tu  quo  tatù  prò  adificijs,  quam  pro.dotationeipfius  vfqup 
^q/nfu^sennim  inmmim  hbrarmn  Tsf^parmmi  rU^cet  duo 
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4}uolibet  atiM  eiipendtt.  mwfmoii  Muem  bofpiule  ynve  gitieriutiihiti^^ 
et  defenfmi  nullo  modo  fnkiaceiit,  db  mni  me,  & ìmifdiQionedvtafani  £ftfc%4 
• fi,  et  cumqi  altertus prorfim  exemptum , itaque  more  pij  'Patrie , ipn  offn^ 

■ dentes  filios odifie non poteH , te,  de  cuius mcumjpeSione plenam  in  Domino pd»^ 
ciam  obtinemus,  ad  partei  illas  propterbec  dueimus  desinari , difiretioni  tua  pet^ 

- JtpeiìolUaJ'cripta  mat^anai  j quatetmi , pcftquampradUitm  CommHnedeprd»^ 
diCftimmbut/daendit ieplenar/eadimplendiiioc obferuandisi  caHtioiiet,etfec»i 
ùtatis  idonea! , et  /ufficiente!  curattent  exhibere  > et  de  Stando  pracije  mandati^ 
noSiris fuper  omnibus  muriji , et  offènfis  Ecclefue  Legatu,  et  l^uncifs  fradiSit,  et- 
fimihjs  eorun.dem,  ac etiani  qutbujcumqj alijt  occafione  ipforum , et dtfcordu  ortm 
' àudum  intcr  F.cclefiam,  et  quondam  Fridencnm  ohm  I{gmanorum  Imperatorem  il^-' 
latis , corporale  prsfttterit  iuramentum,  ac  nibtlominui  de  non  ofi'endendis  Ecclefiéi 
legati!,  ac  7<^uHcifi pradiSu,  et  eorumfmilqi,  et  de fiupiciendo  eo!  bumiltter , et 

■ dcuoie,  ac  ipfij  reuerenter,  et  honnnfice  pertraOandis,  et  quod  vllo  tempore  contra 

Ccclefiam  tp/am  erit,  nequeaduerjus  eam  ipfius  inimicii,  et  adittrfarij!  adbarehit% 
aut  cantra  tp/am  prafiabit  auxtlium , yelfauorem , prortjuperius  ejìetprejfum» 
Statutum/ecerit  pojl  capitulum  de  fide  Catolica  ìnjui!  capttularibu!  aénmandmm^ 
tpt^ftatutu  Totefiates  Cimtatis  tp/iui^ni  prò  tempore  fuerint  in  eade  in  principio 
fui  regiminihac  yniuerfi,et  finguU  Cbntatù  pradtila  objerttareiurabunt,  ex  de  mo 
fideliter  ob fintando ^ quilibet  poteSìa!  Pifantt  CiuitatiifuceeJJorem /uum  prtf^fe 
factet  in  perpetuum  turamentnm,  et  de  hoc  etiam  cautionem,  etftcttritatem  idon^ 
et/ufficientemtp/um  Communeexbibuent . Vrafatum  Commune,tie  emnc!  den- 
to!, et  laico!,  yiro! , et  mulierei  Ciuitatn , et  dtfirìBu!  pradiBoritm,  ab/entc!  > et 
fioilibet^  qui  nomine  Tifano  cenjentur  ab  omnibus  interdiBorum , et  excomnnica- 
tionum  Jententtjs,  qui-imurrerunt,  et  quein  ip/os/uere prelato  occafione  capito-, 
nis,  et  fpohatmu  Tralatorum , et  famiUarium  fui  rum , et  aliorum,  qui  dudum  ùè 
Caleis  cum  Tralatis  capti fuerunt  eisdem , ac  emm  feruttif,/eu  objèquq  prjtfliti  ab 
ipfis  quond.  Friderico  ohm  Hpmanorum  Imperatori , et  eiusfilqs,  feu  ì<(uncq , -pel 
e/fictalibu!  ,/cu  fautcribus , rei  coadiutoribus , fate  cmplùiìtus  eorundem , et  prò 
ftdbuscumtn  iniurq!,  yel  cffen/utUatii,  yelfaSù  ab  eis  etdem  Sed»,  feu  Legatii,yel 
’ìquncqs  Ipfius,  fine  alij  pi  oeadem  Sede  quacumqi  occafione,  yelcatifa,  et  prò  ea 
^lodinobtdsentes  eidemSedi,yelI.egatisipfius,fiueHuncqtextiterunt.  Apee- 
tir  quoque  qutbuslibet  eis  prò  prami/sis,  velaliqMoprtani(J'orumdebitu,yelqHÌm 
bu!  funi  obnoxìj  occafione  Eeclefia  Legatorum,  et  Ffunctorum  pradtBorum , et  fio» 
milurum  earum'dem , et  per/onanm  tecle/iaflicarum  luxtaformm  Ecclefto  ab- 
foluasMuSoritatenoSira,  InterdiSoinCmtate,  et  in  dtfiriffu  pnedifhi  propter 
framtfia  pofita  relaxato,  lungens  nthilominus  eidem  Communi  pcnuenttam  ps§^ 
meam,  ad  quam  ieuote  accipiéndam Je  obtultt\,  et  bnmtliterperagendam . hrec 

ooiuia  prtkliegia pradiBo  C ommunt  a praiecejionbus  nodris  Egman,  Tontificibut^ 
out  ab  eodem  Federuo , antequam  in  eum  ejiet  depo/uionu  fententia  promulgato  » 
fitte  quibuicumqt  imper«mtbuifi£mHHUconteJiafetiamfitonM4liquibu!perEcm 

♦ ■■  “ ■ ■ ^fiam 
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'tkfiam  eade  occafì$ne  pram^onm  priuttifuerint  /ibi  auSovitate  nojiracoufimeii- 
fine  luru  prgimicio  cluni . C ontraditoret  autem,fi  qui  fuerinh  yel  tebelles, 

Uone  prxmt/ia  per  cenfiircm  Eccle/icfltcam  cppelUttone  remota  compefcat  • • ■ j 
Dcu  Lateram  Kal.  ^pnhs  Toni,  noftu  iii, 

J'A  ViJlaMilanefe,  e Capitano  dclV 

Mafnadc  Mei.  Pifóne de’ Rolli  da  Parma,  Efercitò  peiòl'olfiz.o  del  Cap  tano 
ancora  parte  di  quefPanno  .1  lòpradetto  ilon.faz.oGuzani . Contintiauano  le 
difcordiefra  i P.lani  ,e  Genoueli  per  conto  della  Terra  d.  S.  G,lu  nella  Dio- 
ctfìd.  Caghcri  m Sard.gna,  perche,  ciaTcuna delle  parti  pretendeua  apparte- 
nerfi  .1  Dominio d eira.  I Genouel, n* erano  m polI^lTo , iPilani  v'haLua- 
no  1 afledio , € la  ftnngeuano,  e batteuano  gagliardamente,  c conforme  agl*  ef. 
fetti  di  guerra  v^elbuano  morti  molti  Soldati . Il  Pontefice  Aleflandro , che 
defideraua grandemente  pacificare  infiemervna,  e l'altra  Rcpublica , acciocke 
con  le  loro  armate  potclTero  andar  k ioccorrerc  i Chrilliani  della  Palclèma  che 
fi  trouauano  in  manifcfii  pericoli , interpolè  la  fua  autorità  con  tanta  efficacia, 
che  da  ambe  le  parti  fu  rimclTaal  fiio  giudizio  la  differenza  fopraqudU  Tei 
ra,  purché  alla  Santità  Sua  lolle  data  in  depofito,  fin  che  la  ca.fa  da.lui  non  fop: 
ft  fiata  terminata  , c fi  fi'pulpl  inftrumentodel  compromeflb  penato,  in  virtù 
delquale  .1  Papa  lotto  lidi  le.  Liiglio  fcrilTedi  Viterbo  f come  apparifce  nel 
^oregif  r*  , che  1,  confcrua  m Vaticano  l.b.  z.  fol.  14,.;  a , Commendatori 

* Oualicri  Holpitalien,  e Templari , che  li  trouauano  in  Sardign a,  che  còme 
fiioi  Comm-.ffi onarj . c delegati  c.it  ralTcfo  in  poflelTo  di  quella  Terra  , facendo' 
Tlcire  I Gcnouefi.  che  la  delcndcupno,  tV  i PM'ani,  che  la combatteuano . ' 

• Il  I ontefice  Ale!) andrò  noti  intdrmifemai  i fuòiaiutiyefauori  perl'HofDe- 

Il  *(T  promelTa  fattali . & haSendo  vn^To 

° Vilconci  con  ilconfenfodel  Capitolo,  tutti  oli 

W r'if’  ««enenti  al  detto  Capi- 

vnionc  con  fua  Bolla  datam  Viterbo  il  di 
réne  otto  di  Luglio,  poi  per  altra  liolbdc'iifi  Agofto  conctflTe  per  lèrbfz^o» 
dèlia  ftbnca,  che  1 Olpcdaliero  creato  dal  Pad.’wanfueto  fiio  Delegato,  pote^ 
fefit  tagtiaHegni  in  Garlagnana  nelle  terre  attenenti  alla  Sede  ApiVftoIrce , e 
due  giorni  doppo  con  altre  lettere  concede  all*  Ofpcdaliero , c F?ati  d.  detto 

a " ^ riceuereda*  pchitenti , di  quello 

hau.lTcro  d.  male  acqu .fio,  o per  vlure.  ò pcr  rapinc,  d pe.  le  comir Stazioni  di 
Toti'.cccetto  quello  della  peregrinazione  àGerulilemmc,  fino  alla  fonima  di 
w.lle  marche  d argento,  purché  non  fi  DoflTalàpere.rtè  trouare  à chi  1,  deua  fj 
Uè  la  certa  relhtuziortd,  e-con  quello,  efie  nmett.ndofl  qualche  parte  delie  miM  ’ 
le  marche , a chi  fi  1.  p igamcnti  per  la  parte,  che  Ji  folfe  lafcuto,  ò condonatrf- 
•on  refi!  alfoluto,  nd  s intènda hauerlodufatto.  A quertoOfpcdalcdi  P,$,  f,. 

no  fiate  fempre  fatte  molte  praz.c,efauori  da  vn  gran  ^ 

^llonch  Papa  AleOaBdxollV,  6c  «.particolare  eia  VrbanoiV.  da  Clemenre  IV» 

^ 1 daGrego* 
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<l<i  Gregorio  X-  da  Giouanni  XXL  e XXII.  da  Niccolaio  111.  e IV.  da  Leone 
da  ClemcDCe  VII.e  da  molt’altritcomc  fi  può  vedere  in  vna  cafictta  aeli'Archi* 
uio  di  detto  HoIpedale>  doue  fi  conièruano  le  Bolle  originali . 

Ooppola  perdita  di  Gerufjlcimne  ,era  rimafia  a i Chriftiani  per  Sede 
Reale  la  Cittàdi  Tolemaide»  oueera  vn  concorfo  grandifiìmo  di  tutti  i Mer« 
canti  Latini)  che  trafficauano  il  mare>  e là , mentre  duraua  ancora  la  tregua  con 
gl’ Infedeli)  concorreuanoi Negozianti  di  Leuante  con  naui  cariche  di  mer* 
canzie  dell’Indie,di  Etiopia,  dì  Perfia,  d’Arabia,  & i Veneziani,  e Genouefi fa. 
ceuano  compre  di  grande  importanza , e conduceuauo  poi  le  medefime  merci 
a riuendere  in  quei  luoghi,  doue  Iperauano  fare  maggiori  guadagni . Erano  fia* 
te  ledette  Nazioni  molto  fauoritc,  epriuilegiatedaiRé  LatinI)edtGerufà- 
lcmlTie  ) per  hauer  con  le  armate  loro  dato  grande  aiuto  alla  conquifia  di  Terra 
santa,  & in  Tolemaide  i Veneziani , Pilani,  e Genouefi  haueuano  le  lor  proprie 
contrade,  le  loro  piazze,  i loro  Tribunali,  & i loro  Giudici  feparati,  mà  i Ve- 
neziani,  e Genouefi  haueuano  comune  la  Chiefa , e Monafiero , che  fi  chiama» 
«a  di  San  Sabbi , e daquefiacomunione  ruccdreroledircordie,econteretrt 
loro,  perche  ciafeuna  d’ efièpretendeua  per  sè  in  tutto  il  dominio  d’efla.  Si 
venne  a lite  per  quefio  conto  in  Roma,onde  Papa  Alefiandro  per  toglier  via  gli 
fcandali,  mentre  fi  litigaua  prefe  per  buon  temperamento  di  concedere  all’  vna, 
e l’altra  parte  in  poflefibrio  il  mandato  di  manutentione , per  i Veneziani  fii  tU 
S.  Santità  inuiato  al  Patriarca  di  Gerufalemme , e per  i Genouefi  al  Priore  deU 
la  Chiefa  Conuentuale  degl’ Hofpedalieri  { Quefiichehebberoprima  il  detto 
mandato,  aftutamente  fi  fecero  mettere  in  pofiefibcon  ilfauoreancoradiFi- 
lippodiMooforte,  a cuidaiChrifiiani  era  fiato  dato  ilGoueinodidetta  Cit. 
tà  doppo  la  morte  di  Federigo  II.  Imperatore,  c^s’iropadionirno  di  tutta  la 
Chiesa,  e Monafiero,  fortificandolo  a modo  di  rocca,  e fi  prouiddero  d’armi , 
c di  gente  per  difenderlo  ; I Veneziani  fentirno  amaramente  quell*  affronto , 
c fe  ne  doll'ero  con  il  Monforte , il  quale  in  cambio  di  rimediare  a grinconue» 
nienti,  hebbe  tanta  poca  prudenza , che  fènza  penfare  al  fine  comandò,che  tut* 
ti  ì Veneziani  partilTero  di  quella  Città , & eglino  accefi  di  fiero  sdegno  fi  riti» 
rorno  in  Tiro  per  penfare  alla  refoluzione , che  gli  fufie  fiata  erpediente  pi» 
gliare.  11  Patriarca  di  Gerufalemme,  che  ben  conolceua,  che  i Veneziani  noa 
fi  fariano /cordati  di  tanti  affronti,  dubitando  del  male,  che  poi  fuccclfe , non 
tralalciò  di  fare  orni  offizio  con  Filippo  di  Monforte,  che  rimediaire,auantì  fi 
fufse  accefoqual^e  gran  fuoco, & il  fimile  fecero diuerfi  altri  Prencipi,  c Si* 
gnori  Chrifiiani,  enon  hauendo  egli  curato  nè  le  ammonizioni , nè  le  protefìe» 
tardi  s’auuidde  del  Tuo  errore,  e vidde  affatto  in  rouina  le  cofède’  Chrifiiant 
inSoria. 

Disgufiati  i Venetiani  fi  collegomo  con  i Pifani , He  hebbero  ancora  aiuto  da 
Manfredo  Rè  di  Sicilia,  e determinomo  in  ogni  modo  di  vendtearfi  delle  ingiù» 
tic  fatt^ida’  Genouefi,  atraorno però  con  molu  ^ligeoAe  tredeci  Galere  , « 

tea» 
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ft  iit  tndoriio  tilt  vo!m  di  Tolenuideirpezzorao  la  catena  dd  Porto  * 8c  entrai 
-tiui:  dentro  a forza*  rabbragtomo  » e non  contenti  di  quello  * diedero  fuoco  al 
Monaflero  di  S.  Saba  { Prelèro  tutti  t GenoueG  rarntiCy  e vennero  quelle  nazio- 
ni a crude)  battagl  la,  nella  quale  da  ogni  parte  molti  ne  raorirno*  e lèguimo  al- 
t ri  notabiliflimi  danni  con  la  rouina  di  edifizi]  de'  più  belli  * edt  vna  Torre  an- 
tica de*  Pifani  fù  mandata  a terra  da' GenoueG  » a*  quali  elTendó  venuto  foccor- 
fo  di  naul.  e galeie , cheper  elTer  (late  conquaGate  da  tempere  di  mare  t’ erano 
fermatea  rifarcirG  nel  porto  di  Tiro*  quando  i Veneziani  hebbero  talnuoua* 
andorno  a quella  volta  & alTediorno  la  bocca  del  porto*  vGrimo  fuora  iìGeiio- 
ueG  per  non  moGrar  paura  inconGderatamente. Venne  di  Venezia  vna  poderolà 
armatajier  mettere  in  Gcuro  le  colè  della  Soria*&  è Genoua  non  G Getterò  * In- 
uiomoaquella  volta  trentatrègalere*Gbene  otto  di  loro  quaGvote  di  combat- 
titori per  riempirle  in  quei  paeG,e  quattro  naui  grolseidr  arr  iuata  tutta  l'arma- 
ta auanti  il  porto  diToIemaide  Gmife  su  l'ancore*  quaG  prefentandoa  gl’  ini- 
mici la  battaglia . I Veneziani  il  giorno  feguente,  aiutaci  da' Pifani*  vfeirno 
fuori  con  più  d’ottanta  legni  di  diuerlè  forti  * & aflaltorno  i GenoueG  con  tan* 
t’impero,cheGnzadiflicoltì  gli  ruppero* e preGro  venticinque  galere.e quelli* 
che  G faluomo  con  la  fuga  * G rienueromo  in  Tiro  * & allora  tutti  i GenoueG* 
che  Gtrouiuano  in TolematdevGirnj  della  Città*  &i  Veneziani  nonpocea- 
doG  Gnire  di  sfogare  con  le  perfone.  faccheggiomo  i magazzini*  e le  botteghe  * 
c Ipianorno  tutti  gl’eiiGz)  publici  * e priuati  attenenti  a i GenoueG  « nè  volsero 
perdonare  ad  vna  torre  fabricaca  da  elfì  con  merauiglioGGìiTia  arte  . Papa  Alef 
iàndro  vditi  queGi  accidenti*  gli  Gntl  con  grande  amaritudine,  perche  vedeua* 
che  ritardauano  i Gioì  fanti  proponimenti  per  la  Ipedizione  di  Sona, e per  rime- 
diare a qucGt  mali , richieG  lubito  quei  popoli  a mandarli  AmbaGiatori  Pleni- 
potenziari} • Obbedirno  tutti  prontamente  e peri  Veneziani  andorno Giouan- 
ni  da  Canale,  Filippo  Scitrlati*  & Andrea  Zeno , per  i GenoueG  Princiualle  Do* 
ria , Luca  Grimaldi  * Vberto  Pallio,  & Vgodal  Fiefco,  & i Pifani  a richieGa  pu** 
redi  S. Santità  vi mandornoMef  Renato Marzupo  Liotcor di  legge  Parlò  il 
Papa  con  molto  Gnloa’decti  AmbaGiatori,e  moGrandogli  rolFefa.chc  faceua* 
no  à Dio  con  le  loro  guerre,  tancopiù,che  conclTe  mecteuajfpa  manifcGo  peri* 
colo  di  perder  quello*  chea  i CbriGìanierareGato  in  Sona,  e non  laGiò  dimet- 
tergli in  conGderazione  il  danno  che  feguiua  alle  loro  Republicbe  in  toglier  la 
Gcurezza  d'andar*  e venire  con  le  merci, & inlomma  canto  s'affaticò  con  paterne 
ammonizioni, con amicheuolieG>rraziODt,c con pregh  credi  vero  cuore*  che 
tutti  acconlèntirono  alla  pace  da  lui  propoGa*&  in  lui  per  compre mer$onineG- 
Grò  le  condizioni  * & egli  con  allegrezza  incredibile  la  Gabiil , ponendo  pena 
di  fcomunica  * a chi  non  la  mantcnefse  * mà  non  per  quello  fìi  durabile pcf  gl. 
odi)  radicati  negl*  animi  dellé^rti*  ■ 

Sollecitorno  i Pifani  in  manierala  fabrìcadeirHolpedaJe  * chepromifsero^ 
Papa  Aicfsandro  di  edificare  * che  già  a queG'  ora  era  ridono  termine  d i r icè«> 
O a ucrui 
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««rui  «1*  Jaferiii!v'(7>roaiftòcie’  faoi  Minìftrt:,  come  fi  vede  dii  prtaii^0tcf^ 
liti  ciìlcoi^ccde'il  medcfimoì*ontcfiBC  in  quello  medefimo  anno-»  nè  dia  maroV 
msjlii  thè  vna mole  si  grande  fofflc  perfezionata  in  foli  due'anni,  perche  la  fol- 
Jccuudinc.»  la  quantnà  delle  maeilrame  , e la  volontà  con  il  denaro  riducono 
predo Icidbrichehabicabilia'JL'ostginalè  fi  conferua'neil’iArchiuio  di  deceo 
Hadpitale.i';-- * ‘ /'  r-.,'  />,f  j.i 

r iSixhmrauanoiVoItcttani'inibirognodigranOi  e però  nèfèccroconipraro 
buona  fiunma  nel  Regno  di  Nhpoli , e Sicilia , c perdie  dubitauano  »che  i Pift^  I 

mgii  dclToroimpedinicntoacondurloj  ipcdiriio  Ambaicùcori  a gl’ Anziani* 

& ai  detto  Porctlà,  domandandoli  (ìcuropaiTo  pcrildillrettodi  Pisa,  e gli  fu 
pcrmenb  per  cinquecema'fàlme  alla  mifura  del  Regno  purché  fofiè  compro 
fuor  delia  Cictà,tc  dillretto  comprendendola  Sardtgnav  'R  non  in  Coreeto^ 
Moni’alro,e  Contea-llddca'>Gro(:ctto , & ogh’  altroJuogo  lÌQoàCiuitauec'n 
chia^  concondicicne  ancora , chedouefTero  hauer  bollette  del  Rettore,  à Co*> 
nuinità  ,di  douc  lo  lcuaiiano,e  di  più,  chel*  haueifero  à ccfnjurrcdaiquactro 
di  Luglio  Ano  alle  Colende  di  N'ouerhbrc,  c farlo  sbarcare  a porto  Piiàno,do- 
HC  folle  vn  Cittadino  di  Pisa  da  eleggerli  da  gl’Anziani , c pagarfida’  Volterra* 
ni  per  riceucrlo , noi  redo  non  fodero  obligati  pagare  gabella,  ò paflaggioaU 
cuno . '-I 

In  Migliarino  luogo  vicino-à'Pisa  a cinque  miglia,  pieno  già  di  habitatorù^ 
boggi  «itfobolcaglia , fi  fcoprrlè  vn  Icrpentc  , che  dillruggcua  tutto  il  paclè  * 
douc  1 Pifàni  per  rimediare  a tanta  fciagiira,  vi  mandorno  più  volte  huomint  ar- 
mati - perche  rammazzalfero , e nc  fuccedeuaeifetto  contrario , che  reilauano 
loro  priuidt  vira,  in  modo  che  non  fi  trouaua  più  chi  volcCfe  porli  atal  rifico* 
mandorno  però  gr'Anmni  vn  bando,  nel  quale  prometteuano  tutto  quel  tei>* 
morto, a'cni  hauefietolto  lavita  adectoferpeate.  Erainquel  temponeliaCit^ 
tàNinogioUatienobilinìnfo,  della  famiglia  dcgrOrlandi , di  grindi/fim'atgia* 
disio,  il  quale  fi  difpose  di  metterfi  a così  inaniredo  pericolo  per  liberare  la  Pa- 
tria da  tal  pede,  & hauendo  fatta  fabricarcvna  gradiflìma  gabbia  di  ferri  gro& 
fi,  lunga,  & alta,  con  due  danze,  che  lì  chiudeuano , la  fece  portare  di  là  dal  Ser 
chio,  di  doue  lUi  dedb  con  certe  ruote  laconduiTenelluogo,dauefoleua  da- 
re i I ferpente & efitrò  fn  vna  di  dette  danze,  e la  chiufe  bene , e lalciò  aperta  1*. 
altri,  il  fcrpence  atfamato,  l'ubito,  che  (ènti  l'odore  dell'huomo,  venoa  alla  voN 
%a  della  gabbi*  ,&  enti*ò  dentro  l'aperta  danza  ^'c  Ninocon  vna  cataratta  con- 
gegnata la  (errò,  èie  vfeito  dalia  fila  mantionc,  iène  venne  a Piiàj  douediedo 
miouadal  fuccedb  • che  parue  quali  incredibile  al  popolo,  roà  alla  fine  doppo 
alcuni  giorni  mólti  àlficura ti  da  Nino  andornofeco,  ctrouorno  morto  il  icr- 
•pente  nella  gabbiaiquuie  condulTero  a Risa, e fattolo  icorticare  ,empirno  la  peU 
le  di  Pagtii,  e per  memoria  la  fecero  appender  nel  Duomo dalia  parie  dell*  AU 
tire  dei  tre  Santi  , e f^fefò  Signore  di  Miglianoo  Nino  con  rfuotdelccadenti* 
aloue  egli  fabricò  Cluèfc,  e molte  habitattopii  Cosìbab^mo.  m molti Mam* 
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'(crini  di  4iuern  annali . QVn»  a^fo/jrrpente  fcrÌHc.C;«^«  ^IÌ4  //« 

fi^ta{ib^,frimu^ht  fiI,vc,cjfyf4.^?^^aR‘  nc^ pio4p^gucj[)j,e^, CjlyÀd«<ì;9u« 

animaJe  vploniieri  di.f ar»e j(K.q»naa:gli  frccro^<j^re;apaQ;j,gry^  di 

Troiecon  i foro  porcellini,  contrq  iquali  auuqniandbH  itfcrpei^C^,, .-quelle  le 
glioppoferQ,econin<iici^jc(«rQcit41,’ vccilèro.  . 

12|6o.  In  queSf  aqno & Potejdi  di Pifa  N^ef,  Mario  yajdo  VaqibM’di , c Capi- 
<anò  di  Popolo  MeftOpitonedi  Gheraedo  d’  A| jjerto  Ko/B  da  P^ma.,  ' 

Il  configgo  de'  Sedatori  di  credenza , e gli  Anziani  di  Fifa  cqn^rraorno  alla 
Comunità  di  Volterra,  e. lùoi Mercanti  Ufacoltà  di  poter  portare  à PifOiGrani 
di  Leu  ante,  e dell’  Arcipclagq.c  d’altre  parti , e di  potergli  eftraVre  a loro  be- 
«eplaeit^  come  apparisce  ^InBrom^npq  of|l’  Arciuuio  dilVoÌ5erra.,^n)Bato 
da  Vpezzingo di  Buonaccorfo  iz. Maggio  i^5o.  ^ , ;ì. 

Haucua  Ccpme  fi  dilfo  difopra ) rArcmcfcouo^rPila  Wrp^Vll’  Holpitale  di 
Papa  Aleflandro  tutti  gl’altri  Holpitalidella  Cttcà,'e  D|Ocèlìj  o fra  cfli , quello 
di  S.  Hartolomeo  di  Mqpje  Pilàno , di  patronato  delle  Mouàcbe  di  S.  Piolo  di 
Cofrlli  dell’Ordine  dii  S.  Benedetto  della  Diocefi  di  £ùcpa , per  ilchè  là  Badefla 
didetto  Monaftero  rìcaefe al  Pontefice,  dolcndofi.di  dpcjta  vaione , c Sua  Santi- 
tà , febene  con  fya  Bolla  l’haueua  confermata  , refcriÓc  tf  detto  Arciue/couo  ; 
che  non  intendeua hauer  pregiudicato  alle ragiqoi  del  terzo,  e che  però  reuo- 
caCTe  l'vnione  in  quella  parte . Il  ttjitp  appànfreper  lettere  Apoftoliche  fotte  il 
di  cinque  Decembre,  i quali  ordinali  fi  cónl^àruanoneU’Archiuiodell’Hofpe- 
dalenuouoj  & il  mcdcfimoPipaconcefleàl  Mohafiero,  c Frati  di  detto  Ho- 
foedale  diedificarc  in  elio  Altari , Cappelle , e Chiefe , c che  non  potclTero  ef- 
frte  impediti» .come  anche  di  poter  portarjC  nelle  cappe,  c mantelli  Tuifrafcrit- 
Ciò  fcgùoj.qualefrrtie  ancora  per  figlilo , ^ ' 

3Ì2ii  , ■ I \,JB  .jj  ; 

.Io  quelli  medefimi  tempi  la.  Città  di  Pisa  godè  della  conuerfatione  delle  San- 
ce Donne  Ghexatdefca  della  nobil  famiglia  della  Gberardtfca  Mi  naca  Carnai- 
dolenftjfdi Gi«;ifitaiuadi<crpola,j  ed’vnzfua ^erua , dcMa quale  nonfi sà  il 
nome , c della  Beata  Villana , Grattidi  tutte  fpenamo,  jin  Dio  di  hauer  tempo 
à defrriUtfrli  nel  libro  de’  Beati  PifaDÌj>  ^cgià  ìiabbùmo  cominciato  a mette- 
re all'  ordine;.  , - 

NplU  Ijatcagjia , cbe,feg«ì  fi»! Aur»e;ArbM  fsa  i Fiorentini c Ghibellini,  fiari 
lui  IwaiU  deir;  F)preot;ni  por.  ing4nn<?.di  Farinata,  che  gl*  haueua  promdTo  di 
dargli  la  Città  di  Siena  nelle  mani , hebbero  i Pifani  il  Iccondo  luogo,  hauendo 
volutotTedefcbila  vwatiguJrdu  per  la  promefla  della  paga  doppia  , Icgum^ro 
pol.tutteJ’alt^•egeln;l,poafedcfate,^,;Q^ando  i.Fiorentim  viddeio,che  non  lom 
CJUalaco/'ajCOiqegl'era  dato pro'meflo.echc  bilognaua  venire  ale  mani , fi  Igo- 
mento/nq,  mdC.qic  Addando icbicri  cqv'grai-de  di  Teddchi,  ncord.ndofi 
della  proua,  qhe  baucuano  fitto  cento  foli  pochi  mefi  . Contatióciò  ve- 
^wkÌ^ì  rwjlowi  ^ n^cAiScài  fi  roiflcfo  in  ordine  per  riceu«ici’ÌKqnao.di  gl’  a«-' 
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«erfànj,  e drWHIrt  aròai^aglià  Tbdtìchi  fik  vériiuént* ter^}{>iA 

ÌC|  mi  cèfi  ròolto  valóre  fil  lòdenato  jèbcnverò  » Chè  Vn’aetodilbnnmi^perfri^. 
dia  CBosòVna  lòm/nf  dillKrazione  % Per'caaa  in  qUtl  giórno  rinfegnatfella  Re:, 
publica  Fiorentina  vn  Caiialiere  della  fàmigiia  de'^Pazzi,  chiamato  Iacopo  del*' 
la  Vaccaie  Bocca  ilòbati  lègit  tVòuaua  ipprefTo»  il  <)aalef elTendo  ftcrcramcn. 
te  Ghibellmn,  vedendo  il  Pazzi  tutto  intento  a reftftere  a gl'  inimici  > egli  per 
di  dietro  gli  Ipiiilé  H cauallo  addòÌTo  > e tirandoli  vd colpo  a quella  mano  « ch«  ^ 
teneiu  l'inftgna,  gliili^tagliò  di  netto,  fiche  cadde  l'itilcgna  nel  tampo.C^ue-  ’ 

dò  fatto me?Ièi!jintódilafrdinc, che  I Caaalicriaccor^ehdofid*e(Ièrtraditi,non 
fapendt/di  dii  pìp^  fidarli',  fi  roelTcIxiinfuga , la  qùalcfù  caufa , òhe  di  loro  non  ' - 
réftalftro'q^rtrdftfcrftifti,  c tolti  gi^iltri  àchióftii-i  prigioni  >'eèllmede<!hW  tìftfi 
gui  della  fanteria  ; Molli  Scrtrtori'd iconó',  che  i morti  in  quefto’conflttto  arriv 
uaflenà'tf )rc^tami!a,àlti‘i,éHc  non  arriuorno  a tremila, c c irca  miPe  cinqueccn'- 
to  prigioni',  ' ini  com'vn^uè  fiftafle non  èdubbip,  che  labittiglia fu  vna  dclldi 
più  failgunioTè , che  rcgUifiero  ih  quei  tempi , dalla  quale  ne  ruecèlTe'gran  nm'J^ 
tìitione  ih  Fiorcrfzà,  perche  i GibcMihi  le  ne  impadronìrno , e redòaHhuIlata  laT’ 
Signoria  del  vecchio  popòlcf,e  degPAnziani  m Fiorenza,e  laqauthbé^de^GUè)  ia 
fi  abbattuta  in  To/cana,  anzi  in  luttal’ltalia,  c crebbe  in  édremò- quella  de* 
Ghibellini',  i qùal i enò-'a^i  irt  Fiorenza , e non  potendo  mòftrarfi  crtideli  contri'  » 
le  perfonc  de’ Guelfi,  che  le  h’era?^  partiti,  fi  volsero  a sfogarla'rabbiacòno 
tro dc''Ioro palazzi i at  haìjitazipfn  i *McnÌtro  in  comune  IcloròpolTeffioni  ,-e 
coftituimoCapitanGcncrale de’ Fiorentini  il  Contee  Giordano,  e h Rep^bli.- 
ca  fi  gouemaoa  ì volontà',  e cenhi  del  R è Manfredi . Di  poi  fi  ragunò  vn  par- 
lamento in  Empoli’per  flabilire,  &■  accrefeere  il  potere  de-  Gibellini,  oue  fi  tro- 
uorno  il  detto  Conte  Giordano',  i Fiorentini , PiCani,  Senefi , Aretini > i Conti' 
Guidi,  Conti  Alberti,  Conti  di  S.  Fiore,  gl’  Vbaldtni , e tutti  gl’altri  Signori,  e 
Baroni  di  Tofeanajedóppo  lunghi  difeorfi  »epropoftenon  accettateTcparti- 
colarmcute  impugnata  «^clladi  mandaféatèfrà  le  mura  di  Fiorenza , antepo.^ 
da  da  Farinata  , fi  fermò  vna  lega  control  Guelfi,  la  quale  dal  numero  de’  ca- 
ualli,ede’finti, chccialcuna  Città,  ò CaKello doueua contribuire,  -fi  addi- 
mandòla  Taglia  di  Tofeana , ouero'de' Ghibellini.  ■£  Mrchc  il  Rè 'Manfredi 
noB  volse  lafciare  il  Conte  Giordano  per  hauerlo  apprcllo  di  sè,  fu  collituico 
Vicario  Generale  digucrfi  Guido  NoucKo  Conte  di  Cafèntino,  tdìModi. 
gliana,  perrifiederc  in  Fiorenza,  douendò ancora  hauerc  il  Gouemo  della 
Giudizia*  1 »! 

Prefe  quedi  il  polTcflb  del  Tuo  gouemo  in  Fiorenta , e la  prima  co  fa  t che  ór* 
dinafre,^  il  far  giurar  fedeltà  al  Rè  Manfredi  a tutti  i Cittadini,  che  erano’rt- 
' madi  in  Fiorenza , dipoi  fece  disfare  cinque  Cadelli  di  quel  contado  vicini  alle 
/rontierc  de' Senefi,  che  di  già  era  così  con  e/fi  conuenuto,  fece  aprire  la  liiu- 
raglia  della  Città , che  mira  alla  volta-di  Siena,  c fatui  vna  polt  a per  hauer  1 ibe- 
ni'eauata,èic  Wcitara*fùoibifosni/  laqualcfìipoidoduadau  ItPorca  Ghi. 
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.bellina»  c paflfau  maggior  parte  dell*  anno  in  qifcfle  prouliìooi^al(^}’aniio» 
ctocalmence  alle  colè  della  guerra»^  a’  danpi  della  ^zion  Guelfa  pcrfcacciarU 
.di  Lucca  »e  di  tutta  la  Tpfcaaa , cumelTo  infieme  da*  Pifai^i  » e Senelì^  & , altci 
aitila  taglia  tremi  UCaualli»  e pipita  fanteria  >'  vfcì  Ibpra  il  paccliclè  j ebcn  prc. 
ilo  tolse  loro  Caflel  franco»  e Santa  Crccc,poi  andò  verlb  Santa  jVlaria  in  Mon^ 
ce»  e vlpofcranedio^^  intarmine  di  tre  mefì»  per  elTcr  mancatala  vetcouaglia 
a quelli  didentro»  ili  refe  a’ Pifaoi. a patti  » (àlue  le  pcrfone  » e le  fodanze  » e cor- 
jrcndopiùauanti  prese  Monte  Caruoli»  e Pozzo.  Voltatoli  poi  verfoFucec» 
•chio  » doue  s’erano  ridotti  moki  della  parte  Guelfa , ti;ouò  molto  diificile  l’im- 
■prelàiC  tenutouiperlo/pazio  d’vnmefel’affedio.nonollantCjche  con  machine 
gettalTerogU  alTaiuori  gran  numero  di grofse  pietre  dentro  la  terra, non  lì  potò 
cótuttociò  pigliare  perelscj  fortr»c  beo  fornita  di  vettouaglie  darclìderlongo 
tempo  » tantopiù,  che  quel  contorno  » e per  natura»  c per  la  dagione  era  molto 
paludofo  da  infcrmaruilì  l’ crscrcito , però  il  Conte  Guido  leuò  il  campo  » e le 
nc  andò  con  le  fue  genti  à Fiorenza,  1 Ptlàni  vido  il  tempo  opportuno  da  poter 
recuperare  le  loro  cofe  » andorno  verlo  R,ipafratta  per  torta  dalle  mani  de’  Luc> 
cheli,  cFiorentioi  » a’quaji  rhauettano  data  negraccordt  della  pace,  come  lì  dif> 
fé»  non  afpcttorno quelli  del  prelìdio  d'.elser  alsaliti  » mò  abbandonorno  il  Ca> 
Aelloj  e fé  ne  fuggirno  a Lucca,  & i Ptlàni  fé  lo  riprefero.  e fortilìcatolo  in  buo- 
na maniera»  lène  tornoino  alla  Città.  , 

Fu  Potedà  di  Pila  quid’  anno  Mef.  Gifberto  da  Gente»  c Capitano  di  popolo 
Mei.  llenierodaPaqc.adc’Huccabahdati  da  Modena.  Quedt  con  Gherardo 
da. Foggiano  Dottore,  ePripre  degl’  Anziani , erutti  gl’altri  del  Collegio  degl’ 
Anziani, c Confolo  de’ Senatori  di  credenza, e tutti  del  Conlìglio  generale  adu- 
nati nella  Chiefadt  S.  Trinità , elelscro  Ambalciatori  Oddone  di  Guarducci , e 
Mcnlè  da  Vico  Dottoce  a farlcga  dadurarp  in  perpetuo  con  le  Comunità  di 
Fiorenza,  Siena,  Pidoia,  VcIterra,S.  Miniato,  S.  Geminiano,  Poggibonfi,  Col- 
le di  Valdenza  , e Prato  con  quelle  condizioni , c patti , che  fodero  conuenuti» 
& a giurarne  1 pfsciuanza|bpra  l’,\nima,de’Pifani.  Rogò  Scr  Leonardo  di  Vi- 
tale da  Calci  il  dì  a?-  Occcmbrcfindrumento»  quale  lì  conici *i a nell’ Archi- 
uio  della  Città  di  Volterra , oue  li  vede  ancora , che  folto  il  di  30.  Maggio  dcl- 
l’anno  lufseguente  il  Conlìglio  Generale  di  Pisa  radunato  nella  ChiefaMaggio- 
rc  ratidca  la  jega  fatta  con  i Voiteirani» 
iz^a.  Per  i mali  lucccllì  dell'anno  paisato  » non  per quedos’ abbandonorno 
i Cuciti,  e per  trattati  occulti,  tenuti  in  Fiorenza,  eifen  dogli  data  promefsala 
tei  radi  S'gna  »conbuonqrdiqe,  di  notte  iui  lìcondufserp»  e l^nza  venire  alle 
snani»  nè  hauere alcuna difidcolcà le  ne  impadronirno , e lubiloconprticiornoà 
fortiHcarla  per  efser.ella  molto  opportuna  per  dar  trauaglio  à ty,ùq  }ljCpmado 
di  Fiorenza  » mà  il  Come  Guido»  quando  hebbe  la  nuoua  di  qiiedp  calo,  ripw  - 
tandolì  a grand’ingiuria  , che  la  Città  di  Lffcca  con  sì  pochi  fuprufeiti  hauefse 
ardito  di  metterla  à taje  imprefa»pon  follccicudine  fece  raguaare  le  gcn^i  della 
1 *■  ’ O 4 ' taglia 
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'taglia  • chiireando  in-parncolare  i Pifani,  eScncfì,  e fì'raolTs  con  pocfcrofo  eferS 
cito  ver(Q  S gdi  > 6c  i Guelfi  auucrtendo  a i cali  loro  i c'VcdctKió  di  donpotufi 
tencre\nè  refUfcre  à tante  forze  {Tenza  allettare  grinfnitc»  li  pariirno,  ctiror-* 
■0  \ Lucca  dtbuoo  pilTo , e lalctomo  liberala  Terra  a)  Conce  Guido . I Pila* 
ni  alldra  vec^endo  cnerefercito  adunato  non  baueuache  far  alno,  pregornoii 
Conce,  chelo  laicialTe  trasferire  verlb  Fifa  • e di  li  andate  poi  contro  i Lucchc* 
fì>  e ( >uc1fi  Fiorentini  t e coli  gli  acconfend , e ben  prelfo  fi  preiè  Caftiglionc  * 
Bc  I Lucebefi  dubirindo,  <^e  non  haueflVrò  ì fcorrcre  per  tutto  il  loro  contado 
con  danni  Ih  eparr abili , r ftrettifi  (:òn  i Fiorentini  fùorufciti , fi  nfbitóro  d'ali» 
dare  iricontrcraH'efercito.edi  fciiiire  ancora  adc  mani , e fìcome  l’ardire  fìtte» 
merario , perche  i pochi  non  poteuino  refìftere  a i molti,  cosi  refìtOfù  infelice» 
reflandu  gran  parte  di  loro , e morti , e prigioni , fra’  quali  fùMcf  Lece  Buon» 
delmnnteC3ualiere,fìgliodi  Ranieri  detto  il  Zingaro,  che  venuto  in  poter  de 
gl’ inimici , fu  da Mcf. Farinata  per  raluarlomefToin  groppa,  mi  foprauencn- 
do  dietro  A /ino  Vbcrti  fratello  di  detto  Farinata , all’  impazzata  con  vna  maz» 
za  ferrùt.1  diede  sù  la  telU  a Mef.  Lece , & ammazzollo , Non  fi  contentorno  i 
-■  Pifani , e gl’  altri  Ghibellini  di  quella  vittoria , mi  profèguendo  auanti  prefèro 
Nozzano , il  PonteaSerchto,  Rotaia,  e Serezzano,  con  animo  di  accamparli 
alla  detta  Cucì  di  Lucca,  e farli  ogni  danno poflìbilc,  perilche  vedendofi  i Lue» 
cheli  a mal  partito  ridotti,  cncrorno  in  gran  penfiero , e confiderando  infieroe» 
che  quelle  rouine  fé  Tetano  tirate  addoffo  per  hauer  voluto  fauorire  i fùorufci» 
tidi  Fiorenta,  deliberorno  di  trattare  accordo  con  il  Conce  Guido  conSogni 
fègrctezza,&'  in  fine  io  coAclufero  con  mandar  via  ifuorufcici^  entrar  nella  ca« 
glia  de’ Ghibellini , e molt’ahre  condizioni . 

12(5.  In  Pila  fi  cominciò  a edificare  il  Ponte  alla  Spina  il  di  16.  di  Luglio,  cF> 
fendo  promotore  di  detta  fùbrica  Ranieri  di  S.  Cafeiano  Priore  degl’ Anziani* 
Lemurclle,ò  pile,  che  vogliamo  dire  del  detto  Ponte  già  erano  fatte,  eomeft 
accennò  di  Ibpra , & hebbe  quello  nome  dalla  Spina , da  vn*  Oratorio  edificato 
King’  Amo  iui  vicino,  in  kongre  della  Sanciffima  Vergine  ,da  yn  Cittadino  Pi.' 
fallo , doppo  il  fuo  ritorno  di  Terra  Santa , di  doue  hauendo  egli  portato  foco 
vna  Spina  delia  Corona  di  Noflro  Signore,  da  cfTaprefè  il  nome  diSancaMa. 
ria  della  Spina , la  qual  Reliquia  ancor  hoggi  fi  conlèrua  in  detto  Oratorio  con 
cullodia  grande,  in  vn  vafo  di  crìflailo  di  Montagna , e fi  vede  con  miracolo 
continuo  Ilare  eleuata  lenza  toccare  il  crillallo  da  veruna  parte . 

Nelle  guerre  palTate  haucuano  i Fiorentini  battute  ì terra  le  mura  di  Pog^». 
Bonlì,  egThuominididetcaTerra  volendolerifare,  c non  hauendo  denaro  « 
prerarno  i Pifani  ad  imprcllarglielo,  e gli  fumo  però  mandate  lire  cinqueccn» 
co  di  moneta  Pìfàna , elTendo  Poteflà  di  Fifa  Mef.  Iacopo  Botticella  da  Pauia  ^ 
nel  qual  tempo  t'rouo  ancora , 'che  hauelTe  la  Potelleria  Mef.  Iacopino  da  Padu. 
le  in  quello  roedefiino  anno , ne!  corfo  del  quale  può  efferc  ,che,  cTvao,e  Talcro 
efercicafTe  la  carica  I e fu  Capitano  di  popolo  Vgolioo  da  Sano  » 

jad4.I^ 
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12^4.- In  Pifa  A PoteftàMef.  Guglielmo  da  CornazzAno,  eCapiraao  ii  po- 
polo Ranrer  teda  da  Modena  > e non  fì  fecero  nouità  alcune , foìo  fi  ateendeua 
«d  muigilire  3 quello  porelTc  farli,  quando  il  Conte  d'Angiò  fofse  venuco  in 
Italia . & airdczicne  del  nuouoPonu6ce« 

Fecero  pace  i Pifsni  col  K è di  Tun.Iì  { vedi  la  copia  dell’  Indrnmento  di  cITa 
Itauutadair  Archiuio  delle  Rcformagioni  di  Fiorenza , craslacata dalla  lingua 
Rabica , e lì  pone  nel  modo,  che  appunto  lU  nella  UelTa  traslazione . 

STIli/TyS  J[DSIT 

UyE  HAVjA  DOMlX^S  TECyAf^ 

j Quefìa  efic  la  Ttcefaffam  mtt  Dotainum  Elmirum  Mommìni  J\fgem  Tmichii 
& Dcm num  Tarenccn/  yefioate  ^tnbajciadoìe  dello  Comune  di  Tifa  • 

Prologus  Pacis  / 

I?{  T^ownie  Domini,  Ter  lo  comandamento  dello  Sig,  Cali fo  grande  t &altoptfi 
la  graT^U  di  Dio  Elmire  Mommini  Buabi  delle filio  de  lo  alto,  e de  lo potcnte,egen 
. tile,  (Ut  Dio  Mantenga,e  diale  la  Jua  buona  voluntade,  e rimanga  ali  Saracini  la fìut 
benedutione  « In  de  la  prefentia  delli  ttlìimoni  dt  tpteSìo fentto,  che  quejio  iefhmed 
nio  di  rinouamer/.o  dì  quella  pace,  la  quale  ejie  formata  per  lo  comandamento  altif- 
fimo,  che  Dio  guardi  cum  Dom.  Tarente  V efeonte  filio  quond.  Dot»,  Galgant  frojji 
^■  yefeonte  Jmbajciadore  mandato  da  la  ToteSiade  de  Tifa  in  de  la  lndit,fubfcritta, 
1'  da  Dom,  Ckillielmo  da  Cotnaffano  Totejlade  de  Tifa , e da  li  Sucha,  e de  lo  Comune 
di  Tifa,  dimandando,  e}  fermando  la  lor  parte,  ynde  giungendo  lofoprudett»  Im- 
bafciadore,e  domandando  dalla  parte  di  culoro,  che  l'haueuano  mandato  carta  dipo* 
ce,  de  la  quale  elli  baucua  imbafeiata , olii  patti , che  elli  domandone,  e pregane,  e 
piacque  Ih  e comandolo  L'^lttffimo,  & lo  magno,  cui  Dk  mantenga  , che  li  fufie  da^  ‘ 
to lo fuo  dimandaniento, eia fua  voluntade,  ~ ^ " 

. TerminusPacis.' 

lEfermofft  qvefla  pace  con  lui  per  anni  xx,  la  quale  pace  fempre  fia  ferma  in  dello foti 
tofcritio  termine  adiexiiii.  dtlomeje  de  Sciauel  anni  lxii.O'D,C%  defecando  lo 
corfo delli  Saracini,  &fub  ar.nis  Dom,  MCCLXy,  Indili,  vii.  tertio  Idus  .Auguftij^ 
fece  lido  lo  corjo  deili  Ttfani,  fecondo  che  fi  contiene  anco  la  Inditione  di  folto  tutn 
li  Capiteli  tnfrafcritti, 

Quod  Pifani  lìnt  fani  ,&  Salai . 

che  tutti  li  Tifimi , che  verranno  tn  tutta  la  terra  di  .Affrichiam , &in  tutta  qùelf 
la  di  Buggea,t:^  in  delle  altre  contrade, dr  xx.  de  lo  d,  D.  EÌmira,lo  quale  Dioguar* 
ài,  e dtfc'ndafianOidr  ejfer  debbano  JàluhJàni,  e figuri  in  perfonii^\<S'  hauere,  & ùf 
fine , che  quella  pace  durerane , chome  ditto  efic  dtfopra  » 

De  r liule  de  li  Pilaoi . 

p>  quale  Dominut  parente  difie , e ricordane  le  cotone  de  te  terre  toro , te  quote  mejfe 

fono  in  quefia  paeCf  & te  fiale  few  w terra  fema  ^ ^grande^  ciò  efie  dallo  Corbe 

' " ' 
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in  finca  Cinitauecchia,<&  l’!fule,le  quale fom  in  Al are, di  eile  tutta  Vlfula  deSar-^  , 

d:^na,dr  Cafiello  di  Caftro,&  l'iftiU  di  Corfica,&  l'ifula  di  ’PÌanopt,e  L'ifula  d'EU 
ba,CiJuU  Capraia,e  Plfnla  dt  Gorgona,&  i’ifitla  de  Gtho,e  L'ifitla  di  Mente  Cbrifio^ 

Di  non  far  male . 

it  thè  nullo  delti  legni  de  lafor:^a  noHta  regna  in  de  le  predettcTefre  per  fare  alcbu’i  ' j 

nomale,in  finche quejia  pace durerane.  . 1 

Dclli  Fondachi.  .s 

Et  (he  dobbiate  hautre  fondaco  in  ciafibeduna  terra  delle  predette  terre  di  ^ffrichia» 
e dt  Buggta,  CIÒ  efie  (»  della  Cittade,  e non  debbia  in  queHo  flore  alcuna  altra  per/o- 
tu,  n ealcuno  altro  C bnliiano , fet  non  quelli,  che  li  ’Pifm  vorranno,  e debbia  a lo^  - 
reefler fatto  in  ciafckeduno fondaco  ma  Ecclefia, &vno  Cmiterto,  dr debbia  ham  ^ 
nere  in  etafeheduna  terra  vn  bagno , lo  quale  rno  die  in  ciafeheduna  jeptmana  ha- 
nere  debbiane»  e de  debbiano  hauere  in  ciajcheduna  terra  vn  forno . • j 

De  loDecino>edelo  Diritto.  , 

che  di  tutte  le  merci, le  quali  venderanno  dehitano  pagare  il  decina  in  de  lo  loro  pat^  , 
tmento,  quelli,  che  partire  fi  vorranno,e  quelli,  che  partire  non  fi  vorranno , e vor- 
ranno dimorare,  iebotano  lo  ietto  diruto  pagare  da  inde  a irete  anni,  clcelli  quine  , 

0 vero  la  giunti  fino,  dr  de  leroi  & de  laricnto  debtano  pagare  me^:iio  diritto, quan- 
do elli giungeranno , fecondo  che  vfato  die . 

De  lo  naufragio,  ve!  rompimento . 

ft  fe alcuna  l^aue  » & legno  loro  in  alcuna  parte  de  le  terre  de  .Affrìchia,  velie  Bug- 
gea , che  dittefono,  rompefle,  vtandafie  ai  terra,  df  impedimento  haueflè,  quelli,  li 
quali  fuflero  nella  Tq^aue,  vt  inde  lo  legno,  poflano  andare  allo  luogo  pop  ulato,vfv  e 
ro  in  de  la  quale  fu  fieno  te  geni  e,  e debbiano  e fiere  aiutati  da  loro  fen^a  prejcio  aleu- 
to, infinta  tanto,  c le  ifpedican  fu  fieno  quelli  de  la  iìefia  iqaue,  vt  legno,  dr  fe  eUi 
Volefiero  le  lorocofe  tramutare"^,  vt  ad  altre  parte  andare , vt  ad  altra  terra  quelle^ 
for  tare  fare,  la  portatura  fecondo , che  vfato  efie  pagare  debbiano  ,ejc  difcordùmn 
fufie  tra  lo  CriSìiano,  e lo  Saracino,  debbiano  e fi  ere  a raj'cione  . 

De  It  Pefatdri . • 

ti  Tefateri a loro  pefate  debbiano,  fecondo  vfato  efie. 

Delle.  Mcrcic . . , 

Et  chiunque  peruerrane  ai  alcuna  terra  di  Mff'richia , &•  di  Buggea,  pofla  in  queS.iJ  ' ^ 
fare,  quanto  elk  vorranc,  & pofla , & fla  lecito  a lui  di  partirfene , dr  attdjrn<Lj , 
quando  ellt  vorrane , e pofla , & fia  lecito  a loro  di  cemperare  quelle  cofe , che  comr 
ferare  vorranno , e uomnatamente  aqua,  e vtdandà,  dT'poffino,  e fla  lecito  a loro  di 
portare  le  mircantie,  che  etti  recherà  nno,  fet  ellt  quelli  vendere  non  volefiero  % 

Della  Douana . ; ' - 

’flueUi,  li  quali  fono  fopra  la  Douana,  e UT  urcimanni,  e U Sarabarij,  dr  li  Baflafci,vt 
vero  li  portatori  non  debbiano  a loro  toHere' ne  tefigeye  alcuna  cofa,  fet  non  fecondo^ 
the  yfatifono  di  toUere , € di  p^iqre  • ~ , 


\ . 
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De  lo  Q>e<licatnento . 

M foi chtl9  Mercante  fiafpedieato , non  hahbiu  ejier  ditenuto  per  aUbuna  eafifa. . -, 

Deltftranieru  ^ 

It  fe  aUuno  buono  huomo  veraue  con  li  Tifant  debbi*  ejlere»  epurare  come  Tifane  • 

DeU-Fjl  xha . 

M che  eUi  pojìnno,  e debbiano  bauere  Falicbe  > fecondo  che  pfoto  e/le  di  fare . 

pelo  Fondaco  in  Tunichi. 

Bt  che  lo  fondaco,  il  quale  eHe  in  T unicbi , lo  quale  Dio  mantenga,  debbia  ejfere  ere  • 
fÙHto,  & iiiHpliAtOifecondo  Ugrande'^-^a  del  fondacodelli  Genoue/i,  O’mnro  fifac 
. ciatrar.ot,  cUCetouefi,  fiche  noia  loro,  eioroanoiandarenonpejiano,  are 
i».  coHuerfo , 

DchGiuIetta. 

l’atto,  e manto  tolto  fu/fe  de  alcuna  mercan's^ia,  che  alla  Ciuletta  fi  reccajfe,  fia,&ef- 
\ 'fèr.debbtafopi'alt guai diantiipdetto  luogo . 

1 • ..k  s Delli  Fondachi  di  Buggea. 

Et  ti  fondachi  i U quali  bauetU  in  Buggea,  fi  debbiano  acconchtre,  & in  queRiaUrobuo 
tno  con  voijiar  non  debbia , CP  chefi  debbia  fare  in  de  lifondachilf  Ecclefie . 

' . ' a'  DelaRaicionc. 

Et  cìje  fidebbia  a loro  fareUyafcione,  quando  >nqua  tUiyorranno  t 

. ..»  • ‘ >t:''  ■ Dei'vranza,  %>  , ' 

Et  (he  non  fi  debbia  a lor»  toUere  alcuna  cefa,fet.non  come  pfato  efU  • • 

Del  Fondaco  di  Buona . 

Et  che  a Buona  dobbiate  bauer  fondaco,  & non  pb/fa  in  quello  Jìéret  nealb'ergareal- 
- cunaalttaperfon*,fet  non cutoro,cl>eyoi  vorrete. 

Dello  vlb  come  in^Tunichi. 

Et  clje  in  Buona  fi  debbia  tenere,  e fare  ad  voi  quello  vjo,  che  ejie  M Tuniebi  $ O'inj 
. quello medefimo modo,  e fimilianiempntefidebba fare ail votine frichta,<!rt>La 
Cappifi,  &ÌHlffdchixi,  dyinTripul%,<2r  in  tutte  lo  altre  tene,  feeòudo  che  in  * 
Tunichi,  ..... 

Dclo  DrittodelleNane. 

Et  che  non  fi  debbia  toBere  a voi  alcuno  diritto  de  alcun*  7>(aue , la  quale  voi  vendefie  ' 
ad  huominitchehauejfeioconvoipace . 

'•  : Diportarle  Merde.  i ^ 

Et  che  poffate , &a  voi  fta  lecito  portare  temerete  vojhe,  delequalifuff'epagatoil 
diritto,  a qutdfiuogU*  terra,  vt  par,tedeUena/ire  terre , vti  vorrete . 

DeloMaulodelIcNaue.  ^ 

Et  che  non  debbia  ad  voi  alchuna  cofa  efi'er  tolta  di  mefo  diritto  de  lo  naulo  de  le  nane . 

De  I e Nfaue  ad  naulo  per  la  Colla . 

Effe  . rbi fognale  alla  corte  noSìra , po/Sa  la  Corte  oigliMre  de  le  trae  naue , f vn.t  ad  . 
naulo,  e quella  f la  quale  lo  Confuto,  che  quine  fi  per  li  Tijanivorraue,  &elige- 

raue,  ' 

" ' . Del* 
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I>c  To  raccomindamcntd  delle  cofè 

tt  fu  ìtcitói tìkfchiinno  tifano,  thè  d$ritto  delle  fue  w/i*  habbia  pa^ta  ’»  fafij&ì,  ^ 
accomodare  le  fnie  cofe  ad  alcuno  fko  pa  rente , cr  amico  della  fua  ffute . 

De  !a  Faluclia , vt  de  io  Mofccuuto  ; 

Et  che  tutte  le  cofe,  le  quali  fi  vendefteroin  Fal&hn  , de  le  quali  lo  prefilo  pagato  itoé 
fujfctfia, &eJJerdobbU  fiora  la  Douana,  tr  quella  cofe,- leqùali  ftifcndejfero  per 
Turcimanm  con  tejlimenia  fithol'cSr  ejjer  debbiano  fiora  li  Turciounni  » 

' V'’  BelaCopudeloElmire»  ' ' \ ^ ; 

che  li  ConfuUdelli  Tifavi  vna  -volta  ogni  me  fi  pojfano , e debbiano  «mdare  a “vedere 
io  Signoiie,'lfi'lo  Saldano,  lo  qualé'Oio  mantegva,  e fimUiamente  in  ciafiuna  Cittam 
de  debbiano  entrare  li  Confili  detliTiJaniallt  Signori  t che  quinefujfifOi’vna^la 
tabmefe.  . . ' ’ ‘ ' 

‘5'»''  *Òeli'Corral}P'faniv*  o;»  ^ - ' •? 

Xf  yè  alcune  Corfale  Tifano  efeifie  delta  Civade  dt  Tifa , eie  le  tredetféJp^per-faw 
ttiale  in  ^frichta»  & in  Bu^gèn,  U Confili,  e li  Totefiadede  1%  Tìfani,  ti  quali peip 
' tempora  U fuffino,qutnde  vendetta  fare  debbiano  fipra  loro,  dr  /opra  li  loro  beni  » * 

’ De  le  coft  de  li  Corftlii  t-ui* ->j  »*••>« -t:!  , ,i 

jtf  che  li  Tifani  non  debbiano  comprare  alcb/una  morda  deSi  Saracinì  de  o1ffrichia,CÌF 
di  Bufigea,  le  quali  ÓMM  per  Corfati 'tolte,  ò rapite  fu/htroi-ué  aUuno^òtìvB  Sii^ 
roano,  & che  quelle  cofe,  vt  Ijchiam,  li  quàW delle  terre  detii  Ttfani  vemffiro , -p» 
tedutte  fufeno  a le  nójhe  terre , (he a colui i ebe  lereca/ìefràm  tòlte  fe»s(^'àltuntfi^ 
riSiauro*..  . , 

Delebri^hè.chefunTero IntttiliPiftnì/  ’ à 

fer  fi  ti  Tifanì  alcuna  briga,  vt  dtfiordia,  o vero  alcun  fatto  faceQerb  inifet  toro  » ffrfijì 
alcuna  altra  perfino  lìuìe  intramèttdre  non  fi  debbia , fit  non  li  Confi' i de  li  Tifani  % 
ft'  niMf  * De  rvfart^sdc  la  Duana  • -ìiì  r.|.i  n -.U 

tn  de  la  Vuàna  non  ft  Bibbia  toHere  alli  Tifanialcuna  altraeofa  ,fetnotOMtUof  eh^ 
pfatoejfidifiliare,  ' i h «i'.J'V’»'-*  < 

De  Io  exempio  di  quella  pace  • ■ : ut"  .t 

X che  fi  debbia  fare  exempto  di  qUefia  Tacc  i e mandare  per  tutte  le  terrenofire,  [in  dc 
le  quali  U Tifi»!  vfino , ' ' ’jÌ  . 

Di  comprare  libcfamen»;"  * » .i.ù.,... , , . 

Xr  che  ed  alcuno  Mercante  Tifino  non  debbia  ejfir  yiétato  dicomperart  liberaminte 
ìofthè’vhquacò'mpirarevorrAUe*  ; V.  iv.  ,ì':'  k 

Di  Aon  vietare  il  comperarev  <-  j;  . ,..4  ' 

X r re  per  alcuno  Genouefi,  ni  per  alcuna  ultra  perjona  «o«  debbia  ejfete  vietato  ad  .*/* 
cùno  Tifano,  cKt  elh  non  comperi  & comperare  non  pofla  Uberamente  f - i 

De  lo  buono  vfo. 

jEt  che  iiTìfini debbiano effirefaluati,  & guardatta  tuttii  huonivfi  M'fuaU  hauòfi . 
Je  alcuno  c lìjiiaito,  che  con  noi  habbia  pace,  >1  che  nella  nojlra  ttrra>  Et  qnejf 

tfìe  lofmptnentodiiMinliCapnuiidiqiteJiapace, 

' " Lo  re. 
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‘r*.  'ir  :’1;r  r Xo  TeAimonìafnento»  e lo  datale  di  queffa  Pace. 
it  Tejimmiò  né  Dominus  "Parente  per  culero , che  lui  mandano  in  fila  bnons  ■polunta'’ 
det&  infua  buona  memoria-,  & infila  buona  fanitade  > che  quella  pace  a lui  piace» 
e culi  la  riceuette,  fermane,  dr  ìnte fieno  li  Te/limoni  da  lo  Scecha  grande,  & al  •. 
t tOi'dr'conofiiUtòfiecretario,  sfaccia  did.  Elmira  Mommi , dr/'acuore  di  tutu  li 
' fiuoi  fatti,  hi  quale  Dio  mantegtu,dr  in  quefiomondo,  & m queìt  altro,  e rimanga 

■ '■  fiopra  li  Siraeini  la  fu  a benedicione . Buabiiieile  fitto  deilo  Scecha,  a cui  Dio  faccia 

mffierieérdià-,  BuaU  ttfien  fi  ho  de  lo  Scecha  alto,  a cut  Dio  faccia  mifiericorii  l$  . 
Elbulufaid  filif  Said  lo  gentile , cui  Dio  guardi . Et  lo  compimento  di  quejia  pace^ 
fcriita,ch(fme  ditto  ejìe,in  qkeflo  modo  fienim,dr  fkficrttta  in  die  di  Sabbato  ali  die 
‘ xiiih  de  lo  mefie,  che  fi  chiama  Sciauel  Anni  Ixii.  £>•  C.fiecorÀo  lo  corfio  deUi  Si~ 

ractnw& fiub  annit DominimtUefimoducentefimofexagefimo  quinto  Indici, fiepti- 
< ma , temo  Idus  Angufii  fecondo  il  corfo  deilt  Vtfani , li  nomi  deilt  Tejlimooi  BiU» 

* cajfmo  Elbeccatì , Elbinelbaca  &•  Tennccht,  Maometto  tenandi  de  Cebdat , Mao-, 
- metto  Erro'ansì,  Maometto  Benali,<Sr  Benealmì,  Abbiderameit  Beneumar,  Elcarsi 

Varfhellaid , Mct  Sidonie , Itti Ebrain , Beni  Biaman  > Maometto  Beneairatuu» 

* ’ Lorborì , Et  per  la  grafia  di  Dio  cogncifcendo,  &•  fapienio , dr  teHmontanio  que-  ■ 
fie  cofe  predine  Maometto  Bonmefmetto  Benclgamego,lo  quale  efle  Cadi , <3"  hab-, 

* t biaplule  chiunque  la  leggerà.'  B^irxrius  Scorcialupi  h{otanm  Scriba, pubiic  uno 

■ Tifauorunti  cr  Comunit , Tortut in  TunichiprnftnrtrauslatumjTifVif  pacU  firjr  : 

> pfit  t extflente  intèrprete  probo  ntro  Beuaiunta  de  tafeiuà  di  Iniqua  Arabica  .ifut 
. Latina.  - i . . 

'(165.  Si  trouauaop  i Ptlàni  conl'ar<7iata  del  R.Ò  Manfredi' .in  mare > cheeri. 
dt  ottanta  galere  tra  GenoucfìiCPifanc,  e fue  proprie,  quale  haueua  in  pende, 
ro  di  impedire  il  Conte  Gai-Io  d- Angiò , chcchtairiaro  da  Sua  Santttii  lè  ne  paP- . 
ftua  à Koma  per  riceuere  4^  lui  l'ioucditcìradci  R-egno  di  Napoli»  e dt, Sicilia  n 
mli  rmièì  il  tutto  vano  i Man^red^»d^cndo  qtKUiiicJiccin£nccan'\uato  al  defti'i 
nato  viaggio,  ; 

' Non'^vogliotralafciare  di  far  menzione  della  pietà,  e liberalità  di  Vgodapa» 
giano  Pifano'Arciueicouo,  cbcfùd'i  Nicofia,  alcritrp  nel  numsio  de’iicati. 
Quello  buon  Prelato,  oltre  rhaucr  donato,  e fondato  ilMonaflero  nella  valle  : 
diCalci, nominato Nicofìa  , Habill fci  Chierici  chiamati  pure  di  Nicoda nella  j 
Cbidà  Primaziale  di  Pisa,oue  flauanopcr  Accoliti , c per  luroVnaiircnimcjta-i 
diede  buona  tbmma  di  denari  a'Canonici,  acci»  gli  fjiend  .'irero  in  terreni,  e del 
fruttole  ne  delTe  a ciafeheduno  di  loro  la  porzione . PolTono  vederli  nell’  Ar-  : 
chiuio  del  Capitolo  molti  InUrumenti  di  compre  fatti  in  queil’ anno,  ne’ quali  • 
fe'mpre  lì  nomina  il  denaro  hauuto  da  detto  Arcmeicouo  . 

In  quell’anno  elTcndo  Potellà  di  Pifalacopo  Batfoli  da  Parma,e  Capitano  di 
Popolo  Inghiramo  da  Poiane . 

Don  Ruberto  Monaco  diS.GiuHo  Ambalciatore  della  Conopnirà  di  Voi-  . 
tcfra  ^ e ^anie|’i  di  Banchine  Banca  CappelliV'^o  di  Margherita  Ambafeutore  . 
•ì  della 
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della  Comunità  diPIft,  doppo  molti  éongre(fiocUa  CKieft  di  $.  Frediano, eÒB« 
ùennero  negl’infrafcritti  patti,  e Capitoli . Prima  che  fi  ofieruafTcrb  gli  ftabiti» 
menti  della  pace  fatta  più  anni  auanti  fra  rvna,e  falera  Comunità  | Secondo  • 
che  non  douefiero  far  guerra  l’vna  contro  l’altra , nè  rubberie , nè  rapprelàglff^ 
nè  permetterle  a’ loro  (udditi,  ò confederati,  e refiafie  facoltà  a quei  Rettori 
de*  luoghi  di  pigliare , e caligare  i delinquenti  » conforme  a gli  fiatutt  del  lao» 
go  , douehaueflero  fatto  il  male*  Terzo,  che  non  fi  potefiero  ricettare  fore* 
Rieri , che  paffaiTero  a far  danni  da  vn  diRretto  all’ altro  , mi  i Pifani  facefièro 
punire,  chi  ficelTe  il  danno  nel  Volterrano,  come  nel  Pifano , e viceuerfa  cosi  i 
Volterrani . Quarto , che  non  fi  riceuefièro , nè  accettafièro  i ribelli , banditi,  e 
fnorulciti  d’vna  di  dette  Comunità  nell’altra  . Quinto , che  lè  priuata  perlònaa 
ò comune  ricettalTe , ò tenefic  manoa  maniadierirchefaceiTero  rubberie,  dop* 
po  dieci  giorni , che  li  farà  fatto  precetto , fia  tenuta , ò tenuto  a’  danni  del  (uo 
proprio.  Sedo»  il  Rè  Carlo,  ò fuo  Vicario  poffa fare  rìnouare  altreconuen- 
aioni , e fradieci  giorni  i Volterrani  fiano  tenuti  à nocficarle  alla  Comunità  di 
Fifa,  la  quale  fra  cinque  giorni  deu a accettarle,  ò rifiutarle  e per  l’olTeruanza  di 
effe  in  cafo  di  contrauenzione , qualfiuoglia  di  effe  per  qualfiuoglia  volta  pofiè 
imponer  pena  di  duemila  marche  di  buon  argento, 
tl66.  Fù  molta  tri  ifezza  in  Pifa  per  caufa  della  morte  del  Rè  Manfredi  fauto^ 
re,  e defenlbre  de*  Ghibellini,  e della  vittoria  del  Rè  Carlo , Se  efTendoli  verni* 
toauuilb,  cheilCafiellodi  Cappiano  (ègl’era  ribellato,  hauendo  perPoteUà 
Mef,  Alberto  da  Torcella  da  Pauia , e Gitone  da  Canoua  Capitano  di  Popo'o  • 
andorno  (libito  a quella  volta,  e prellolo  preièro,  e caRigomo  i ribelli.  Poi 
pafibrno  (òpra  il  Camello  di  Monte  falcone.&eirendoui  Rati  attorno  otto  gior* 
ni  continui , Io  ridulTcro  finalmente  in  lor  potere , e lo  fpianomo  fino  a*  fianda* 
menti,  non  lafciandoui  alcun  veRigio  . TornomopoiverfolaGarfagnana,e. 
preferoCaRiglione,  e Cotone,  elalciatouiconuenienteprefidio,  fenetor*' 
nornoàPifa. 

11^7*  Mandorno  diuerfèCittà  Ambafeiatori  à Corradino' Nipotedi Federi* 
gotecondo  Imperatore , per  follecitarlo  à ventre  in  Italia,  erecuperare  il  Re- 
gno di  Napoli  occupatoli  dal  Duca  d’ Angiò , & i Pifàni  inuioino  ancora  loro  à ' 
. queRo  effetto,  e con  fimil  titolo  Baccio  Orlandi , e Giufèppe  .MalpigUprnmet- . 
tc.ndogli  grofia  fomma  di  denari  per  feruizio  dell’  iinpreià, dalle  quali  ìRigazin-’- 
Di  modo  Corradino,  non  ollante,  che  la  Madre  con  ogni  Tuo  potere  s’opponef^ 
(è,  adunò  con  preRezza  vn  grande efercito,  e conducendo  fèco Federigo  Duce  i 
d’AuRria  Tuo  parente  giouanecto  della  medefimaecà  fui  di  circa  diecifette  an- 
ni, alia  volta  dell*  Italia  s’incaminò.  Quando  Arrigo  Senatore  di  Roma  nemi- 
co del  Rè  Carlo,  benché  luo  parente , c per  fuo  mezzo  promofTo  à tal  dignità  » 
vdìla  moda  alla  (coperta  di  Corradino  , da  lui  più  d’ogn'alcro  iRicatc,camtn« 
CIÒ  à maltrattare,&  offèndere  ideuoti,  & adoratori  delia  Sede  ApoRoItca.im- 
prigionondo,  e fcaccundoi  principali  fioroni  di  Roma « iSt  mi  rucucodo  i ri'«'. 

belli  ■ 


i pa(fi , che  non  ù potelTe  tncUre  à Viterbo» 
e ritrouaiu  le  lettere» che  andauano 
I «Ila  Corte»  e fi  tenne  per  certo  > che  ai  Tua  commilfione  fulTe  ammazzato  il  Ve- 
I (couodiS'lua»che  veniua  A mbalcutore  à Sua  Santità  per  AlfonfoRèdiCalli- 

Slia  Tuo  fiatcllo  per  il  negozio  dell’ Imperio.  11  Papa  contuttociò  corrifpon- 
endo  coU'azioni  al  ftio  nome,  non  volse  precipitar  Icntenza di  fcomunica  eoo-* 
tro  di  lui,  màgli  IcrilTe  lettere  piene  di  carità,  congiuntauiperò  vnafeuerità 
, paterna,  ricordandoli , che  la  dignità  di  Senator  Romano  non  era  perpetua,  mi- 

nacciandolo,che  fé  non  s’alleueui  da’  Tuoi  inlblentì,  e temerari)  portamenti  ha- 
ucrebbe  mclTo  mano  alla  verga  di  ferro  datali  da  Dio  per  caligare  i contumach 
Non  rieeuè  in  bene  Tamonizione  Arrigo , anzi  fé  ne  sdegnò , e IcrilTe  à S San- 
tità, minacciandola  d’andare  con  elèrcito  à Sutri  per  auuicinarfeli . Il  Papa  al- 
^ lora  li  comandò , che  non  douelTe  muouelì le  non  voleua  vedere  l' vltima  Tua 
rouina , egli  non  conlìderando  punto  à quello  li poteua  luccedere , diuenuto 
più  inrolente>chiamò  in  Campidoglio  altri  Perfbnaggi  Romani  della  prima  no- 
biltà della  fazione  Guelfa,  gli  fece  prigioni, e melTeà  lacco  le  loro  cafe;in  tutti  | 
luoghi  publici  di  Roma  polè  guardie  di  /bldati , c nel  Palazzo  di  Baùlica  Vati- 
cana melfe  prelBdio  di  foldati  Todefchi  per  tener  in  freno  la  Città , s’ arrogò  il 
titolo  di  Capitan  Generale  della  Tofeana,  intimò  la  guerra  al  Rè  Carlo,e  li  và- 
tò  d’andare  in  perfona  à pigi  lare  il  Regno  di  Sicilia  . Prefe  Arrigo  quello  ardi- 
re , per  hauere  intefo»che  i Pifani , Seneli , Se  altri  popoli  di  Tolcana  di  fazione 
Ghibellina  erano  già  in  arme,  & haueuano  mandate  ventiquattro  galere  armate 
à far  folleuare  le  Città  marittime  contro  il  Rè  Carlo  • 

Dipiù,comenferifcei/CoillenMccfo,  Marino Capece fuoriiicito  Napoletano 
haueua  condotto  d’AlFrica  in  Sicilia  Federigo  fratello  dtl  detto  Arrigo  con  mol 
tiSaracini,  e ripiena  tutta  queU’lfola  d’armi,  e di  fpauento,  e fattala  quafi  tut- 
ta ribellare  da  Siraculà,  MeBìna , e Palermo  in  poi , Paolo  EmiUo  nelle  HiHorie  di 
Francia  dice,  che  i Pifani  andorno  con  trenta  galere  in  Atfrica , e condulfero  in 
Sicilia  Federicodi  Calliglia,  e che  prelcro  la  Sicilu  feccetto  le  dette  Cttà^  per 
Corradino,  ilche  tantopiù  m’induce  a credere,  perche  da  vn  priuilegio  da  Cor* 
radino  concelTo a iPifanineir anno  feguente,  ritraggo,  chcgr.llelìl  Pilànidal 
Rè  Carlo  erano  llati  priuati , può  crederli  per  detta  caufa,  dimoiti  beni,  che  ' 
haueuano  in  quel  Regno,  e di  molte  honereuolezze.  e giunfdizioni , tk  ancora  , 
I condennati  in  denari . 

I Era  in  quell’anno  PoteAà  di  Volterra  Gherardo  di  Gherardo  Lacci , e Giu- 
dice Gallo  dcirAgnello,  e Notare  Ser  Leopardo  di  Giunta  tutti  Pilàni,  i quili 
furono  à furia  di  Popolo  fcacciati  da  quella  Città  malamente  feriti , Òcalcuni 
dei lèruitori  morti,  faccheggiatoli  il  Palazzo,  e toltogli  tuttala  lupelietJe  per 
clTere  Ghibellini  « La  RepublicadiPilàfecelcriuereà  Vo.terra , e non  c Jen- 
dolirilpollo,  raandòelprclTo  Ambalciitoreàfareinftanza,  chefulTero  rcllt- 
CuiM  a 1 prcfati  Ol£zuli(e  pagateli  le  piouilìoni , c di  più  cento  mar-r  „ 


bellidel  Rè  Carlo,  chiulèdipiù 
doue  il  Papali  trouaua,epi  *' 
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che  d’argento  per  Tcmenda  dell’  ingiuria  j Fù  trattenuto  l’AmbafciatÒrèj'é 
nbtciato  di  morte,  per  ilche  i Pifani  fecero rapprcTagUe contro  i Volterrani,  e 
liforrcric  fu!  !oro,eqoelli  nort  fi  IUttero,onde'l  Sau;  dciryna,e  Kaltra  Repultiw 
ca  operorno,  <he  re^iifTe-’accordo . Fumo  reRituito'lc  robbe,  pagate  per  danni 
a VPifrniliic  fèicentojjé  rirtlefTcle  irtgiufie. 

In  Fifa  fù  Poteftà  Mef  Bartolomeo  di  Soppo,  c durò  nell’offiiio  ancora  l’an«' 
nefeguente,  c Capitano  di  popolo  iMef  Anielmo  da  Riifolo. 
ìz68.  Eflendo  il  Papa  ben  auuifàto  della  fbUeuàzione  della  Sicilia,  e deipe* 
ricoloi  che  corrcua  (1  Rè  Carlo  di  perdere  quei  Regni , fùbit»  li  fcriffe , Iblleci- 
tardòl'ò,  pcfché  troppo  gli  cortjplinalafciare  le  faccende  di  Tofeana  doue  fi  tro- 
uaiia , per  rimediare  agl’interefli Tuoi , che  troppo  importauano',  8c  rgh  fèbene 
ftaua  tutto  aHegroper  i progiefiì,  che  luifaCeua,  poiché  ad  infianza  de’Ftoien* 
tm'icra  venuto  (opra  il  Pifano,  b prefoui  molti  Calfeìli , de  anco  il  porto,  che  lo- 
fecequafi  disfrre  , Se  abbatter  le  Torri , di  poi  era  andato  à richieda  de’  Lnc-’ 
chefi  ad  alTcdiare  Motrone  Cafiello  fortìflìmo  - che  in  vano  farebbe  fiata  la  Tua 
fisica,  lenon  fi  fijflc  valuroddl’afiuzief  Fecccgli  farcvnacaua  fingendo  di 
voler  far  rouinarc,  Se  in  cfla  fece  la  notre  mettere  dei  calcinacci,  & il  giorno 
gettarli  fuori,  onde  quelli  di  dentro  impauriti  s’arrefero,  faluol’honorc , e le« 
pérlone,  pcnfandoche  quella  materia  hifledel  taglio , che  fbtco  faceuano  gl’i-> 
nimici,  s’auuiddero  in  fine  dell*  inganno,  mi  cardi , e per  maggior  loro  cordo- > 
glio,  il  Rè  donò  il  Cafielloa  i Lucchefi , e per  non  trouarelc  fuecofe  in  rnuinai 
irreparabile  pitie  ilcontlgliodi  Sua>Sjnticà  e laiciata  parte  delia  fiu  caii  allenai 
in  Toscana , acciò  che  venendo  Corradino,  lo  Città  jchc  fiauano  in  fua  deuo-^ 
zione , non  fi  trouaiTero  lenza  prefidio , con  follecita  diligenza  fé  ne  tornò  nel 
Regno . 

Vedendo  fra  tanto  il  Papa,  che  con  le  ammonizioni , e minacele  'non  oprra-t 
ua  frutto  alcuno  con  Arrigo  Senatore,  anzi  ogni  giorno  più  moltiplicaua  i fuoti 
eccefiì , lo  icomunicò  publicamente , e lo  fece  citare  à comparire  auanti  di  Ini  • 
£ra  paflato  l’inuerno , e s'appro/nmaua  la  primaucra  , e Coffadino  partuofi  da.' 
Verona , fi  ne  venne  in  Lombardia,  giunic  à Pauia,  edili,  trauerfando  I’ Ap>’ 
pennino , fi  conduiTc  al  Finalc,e  nello  fiato  de*  Signori  del  Carretto,  ouc  imbar-'- 
catofi  con  venticinque  Galere  de’Genouelì  peruenne  I Pifa  . c vifùriccuuto 
con  figni  d’allegrezza  grande , come  fi  foife  fiato  Imperatore , e poco  doppo  ^ 
arritiò  la  fua  cauallcriaper  la  firada  di  Pontremolij  Si  trattenne  in  detta  Cit-> 
tè  Corradino , come  reieri  (ceri  Biondo, ti*  mefi,oueconcorfi  gran  numcrodi 
Ghibellini, non  folamentcdiTofcana,  niàdf  tutte  le  Cittì  d'itàlia  , m"modo<p 
che  lì  accrebbe  il  Tuo  efircito grandemente, el'scndoui  venutofra  gl’alm  il  Coni 
te  Guido  di  Montefeltro  da  Vrbmocon  nvolti , c (celti  foldaria  CorVadino  »> 
mentre  fi  trattenne  in  Fifa  concefse  grandifiìmi  priuilegj , Si  honoreuoiczzc  a i» 
Cittadini  di  detta  Città  inS  cilia  ,nel  Principato,  in  Calabria,  & in  Puglia, co-‘ 
mt  Icbaucfse  recuperato  il  Regno  f il  che  tutto  fuaol . , ' - ^ 

^ ' Sirac* 
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^ riecinti  nelle  Croniche , che  fi  confèruano  nell*  Archinio  di  Santa  Cate^ 
rìna,  che  in  quello  tempo  viueua  Fri  Sinibaldo  d’ Almauilla  huomo  di  portata 
nella  Religione  Domenicana,  e di  santiffima  vita»  &orseruintiffimoclel  fìlen-*  ' 
aio,  e di  lui  iui  fi  narra , che  efsendo  andato  Corradino  i vifitarlo,  e falutarla 
nelClauflro,nonlirtrBole,.&arpettòafarelecoaucnienee  in  Capitolo . 

Il  fbpradetto  Corraao  rtchtefio  da  i Pifant  andò  a i danni  de*  Lucchefi,5r  erji« 
no  nella  loro  Città  il  Legato  del  Papa . il  Marefciallodel  Rè  Carlo  . e molti 
Guelfi  I in  particolare  Fiorentini , e gran  numero  di  Crocefignati  per  refiflere  ■ 

Se  impedire  il  fine  di  Corradino,  il  quale  llacofène  dieci  giorni  sh  quel  di  Luc- 
ca, fèbene  gli  cferciti  s’erano  Ichieràci  mo  to  vicini  à Ponte  tetto,  non  vennero 
f però  a battaglia , che  ambedue  la  sfuggiuano , 

Partì  poi  di  Pila  Corradino  per  la  volta  di  Siena  con  vn  buon  numero  di  gen« 

' tePifàna,di  foldati  fcclti,  e nobili,  fra  i qualìfù  Gherardo  Conte  di  Donoratt^ 

^ *o,&  altri  fatti  da  lui  Caualieri  « * 

Parti  Corradino  di  Siena  con  aiuti,  e foldati  datili  da  quella  Città,  per  ilcho 
• il  Papa  VI  pofe  l’interdetto , come  ancor  baueua  fatto  alla  Cit;à  di  Pifa,  e priua- 

tala  della  dignità  Archiepifcopale,di  che  non  vi  è che  dubitare,  fèbene  g/i  Scrit» 

^ rari,  per  quanto  hò  Ietto,  non  ne  fanno  menzione , perche  hò  tmuatola  Bolla 
I di  Gregorio  Decimo, quando  gli  concede  rafsoluzione,quale  airiuato  i Ronaa 
ericeuuto  con  grande  allegrezza  da  Arrigo , doppo  vane  empietà  mi  fatte  ita 
^ torno  a i rubbamenti  delle  Chiefe  ,|s'inuiò  alla  volta  di  T moli  per  vfcire  incon- 

tro al  Rè  Carlo,  che  intefè  venirlo  àtrouare,  e venuto  con  quello  àbatcagliàt 
reflò  in  fine  mifèramente  feoofitto.  Se  Arrigo  diCalliglia  Senatoredi  Roma» 
efsendoG  fuggito  a Rieti,  ò come  altri  vogliono  a Monte  Calino,  Fi  dato  dall* 
Abbate  di  aecco  Monaflero  in  potere  del  r'apa , e Sua  Santità  lo  mandò  al  Rè 
Carlo,  infìeme  con  il  Conce  Gherardo  di  Donoratico  Pifàno  ; Corradino,  èc 
il  Ducad'Auflriadifgraziaci  giouanecti , doppo  eller  flati  tre  giorni , alcrec- 
cance  nocti'crrandoper  monti  ,eper  fèlue  accompagnati  da  Galuano  Lancia, e 
• da  Galeotto  Tuo  figlio , & vn  Mozzo  di  flalla,  vefliti  in  abito  ruflicaIe,Hnal- 
\ mence  arriuorno  alla  marina  vicino  alla  Città  d*  Allura , e trouatout  vna  barca 

U con  vn  pelcacore , Io  pregorno,  con  farli  grandiflime  promefTe , à volerli  eoa* 
durre  ai  lido  della  fpiaggia  di  Siena,  oueroàPifa,  & cfrendofiimbarcatilèfla 
za  prouifione  alcuna  da  mangiare,  e fenza  denari  da  comprarne,  Corradiila 
diede  vn’ anello,  acciòl*  impegnafie,  eprouedelTedella  vettoujgiia  ..  troùò, 
chi  1 1 contò  denari, e hauendo  figaificato  i due  giouinecci  di  nob  le  afpetco.reh* 

Z8  penfir  più  là , fc  ne  tornò  con  la  prouifione  alla  barca , e s’ inuiorno  al  carni'* 
ao-dilègnaco.  La  fama  fparfadal  pefeatore  peruenne  all’  orecchie  di  Giòuaoni 
Frangipani  Barone  Romano,  Signore  di  quella  Città,  e congetturando,  c|ie 
fradecci  giouanecti  fofieCorradino,  cercato  con  tanta  diligenza  dalRèCir- 
lo,  fece  con  rollcvitudioe  mettere  in  ordine  vna  fregata  armata,  e mandoUn 
fubito  dietro  alla  barca  del  .che  beo  pretto  rarriuò,  «Tciua  rèniteiha 

• g ..‘-t:.,...  ... 
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•N^ti-  ^ •!  D^i^r»  3i  n«i  rnn  detti  Pri'^ioni  (cn  andò  il  Re  Carlo  à IV  o« 

nò  al  Fransipani  la  Pclola,di  poi  con  acuì  i ìr^  fece 

ma,  e vi  lafsò  Senatore  Iacopo  Catelano , & arriuato  che  fu  ì Femazzato , tece 

laMiar  la  tUa  à Galuano  Lancia  , & à Galeotto  fuo  figliolo  nur! 

morte  di  Filippo  di  Monforte , e condufle  feco  a Napoli  Corradmo , & il  D ca 
d'  Auftria , ioue  gli  pofe  in  prigione , e ve  gli  tenne  vn  anno , e doppo  gli  fe- 

‘TerVa  Vittoria  ottenuta  dal  Rè  Carlo,  e per  la  prigionia  di  ^ 

«ano  iPifani  affi, ttiffimi,  non  falò  per  hauer 

mà  per  vedere  fuanite  tutte  le  loro  fperanze , e perche 

Vittoriofo,  potcuanoafpettarfidafui ogni  male,  & 

•fi trouauanodgouerno Sella  Città,  fi  raiWgroino  infinitamente,  vedendofi 

liberati  da  ogni  fofpetto , godtuano  vna  jj  pog-j. 

iz6q  Non  poteuano  quietarfi  i Fiorentini  deUa  ribellione  di  quelli  di  Poggi 
%onR  i Quali . come  già  fi  difle , haueuano  portate  le  chiaui  della  terra  à Cor- 
Sri , eh.  1.  cor.  d.mS  Orlo  K»-- ««f 

ILmif  . col  Con/ Guido  noo.Ho 

ispiri  G^.lU”.d,R^^^^^ 

l,  fo?«  d?  P^ani,  tc  alcun,  fquadr.  di  T.d.fchi , . Spagnuol  > , eh. 

m.  .«no  inill.quattroc.nlo  caualli , & ottomila  («doni , andorno 

la  dttta  Tartari  Coll.  diValdanaa;.  eh.  6mant.n.ua  fotto  la  cullodta  d.l 
<'nmmune  di  Fiorenza,  cs*accampomo  alla  Badia  a Spugnole,  ErainFiorcn- 
«STXtafdoCaual.erFrancefc,Vica  RèCarlo,  che  quando  intefc 

il  pencolo , che  correua  quella  Terra , fubito  la  mattina  feguentc  fece  arm^ 
xeSe  fue  genti , e poi  fonare  la  Campana  a martello , acciò  con  quel  fegno  tut- 
^ li  i Guelfi  fi  mette^ero  in  ordine,  e con  tutte  quelle  ^ 

' «airorno  il  numero  di  ottocento , e gmnfero  la  fera  doppo  a Colle  » “ 

pochi  pedoni , che  per  il  gran  caldo  non  poteuano 

JSita  quefta  molTa  nel  di  dieci  di  Giugno . Quando  i Senefi  , & i Pifani  ^dde- 
wgr?nimici.  ilgiornodi  P°ì«  dedicato  àS.  Barnaba  A Dettolo, 
logliamento per prenderemiglior porto,  e Giartibertaldo 

animo  parendoli  buona  l’opportunità , non  potè  afpettare  il  retto  della  fante- 
ria, fi^rifolfc  di  venire  airalTalto,  eparlò  rifolutoa  fuoi  <!*«§•  il  ponte 
‘ 4iewo, e che  perciò  non  fperalTero  di  ironare  fUtro  fearopo,  che  nella  vittori*. 
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(ì  venne  alla  bittaglia  » chefàcrudcliffimaportandofivalororameate»  e g?  v« 
ni  » e gl’altri  « ma  in  fine  piegorno  i Senefi , & i loro  confederati  > e volcorno  le 
ipallet  cpochife  nefaluorno,  fraiquali  fb  il  Conte Giiido  nouello  cautiHi- 
mo  Caualiere  ne'  pericoli  per  ritirarli  in  ficmo>  elTendo  tutti  gl’  altri  tagliati 
a fil  di  fpada , percne  non  s’ attelè  a far  prigioni . A Prone nzano  • che  rellò  vi* 
uo  in  potere  degl’  inimiei , fii  incontinente  tagliata  la  telU , e portata  Ibpra  vna 
lancia  per  tuttoilcampoamollra^e  fi  verificò  in  lui  la  predizione  fattali  dal 
Denaonio  > il  quale  mentitamente  gli  dilTe , che  la  Tua  telta  farebbe  (lata  la  piu 
alta  dal  campo  in  queU’abbattimento . Sicredd  egli  per  quelle  fallaci  parole  di 
riufeir  vittoriofa,  e dominare  a tutti  > e s'ingannò  « come  fuccede  a tutti  quel'* 
* lit  che  attendono  agl’ìncantefimi.  Tomorno  i Fiorentini  vittoriofi  alla  Cittì» 
mà  non  palTorao  tre  meli  » che  vennero  nuoue»  che  il  Camello  di  Noflina  nel 
vald’Arno  s’ era  ribellato  , e v’  erano  entrati  dentro  i Ghibellini  vfeiti  di  Fio« 
izenza  con  molti  della  famiglia  de’ Pazzi»  che  polTedeaa  CaftcUi  indetto  luo- 
go . V’andorno  però  i Fiorentini  » e gii  diedero  diuerfi  alTalti  » e gl’  alTaliti  ve- 
:.dendo  » che  per  mancamento  di  vettouaglie  non  poteuano  trattenerli  troppo 
«in  li»  fi rifolsero di  nottetempo  vlcir fuori»  & abbandonare  il Cafiello » mi 
non  potcrno  far  quello  con  tanta  fècretezza  » che  non  fulTero  feoperti  dalle 
ièntinelle»  periTche  il  campo  <t  molTe  ali’armi  » e diede  con  tal’impeto  addolTo 
>e  gl’iainiici»cke  quali  tutti  rcflorno  morti»  e prigioni»  & Odina  prelò  » e di- 
sfatto » e quando  i Fiorentini  erano  per  tornarfene  a cafa  » i Lucchefi  mandor* 
-no  a domandare  il  loro  aiuto  contro  iPifani*  Giambertaldo  Vicario  del 
c Carlo  Capitano  dell’elèrcito  » venuto  Ipeditamente  andò  ad  alTalire  Cadiglio- 
r ne  di  Valdilèrchio»  il  qual  callello  non  elTendo  ben  guardato  venne  in  potere 

• de’  Lucchefi  » dipoi  fi  voltorno  contro  il  Callello  d’ Alciano . c lo  prelèro  per 
forza . Da  quelle  inualiooi  infuperbiti  i Lucchefi  fcorlèro  finoalle  mura  di  Pi- 

‘ «.  fa  »e  fecero  battere  alcune  monete  per  dilprezzode*  Pifani»  quali  non  vfeirno 
fuori , perche  hauendo  perfo  gran  gente»  malfime  nella  rotta  di  Corradino»  gli 
t badò  darfene  alla  difefa  della  Cittì  » feguendo  il  conliglio  di  Mefi  Guido  icar- 
io da  Pauia  loro  Potedà  . 

c.  inx]uedi  tempi  il  Callello  di  Pontadera  non  haueua  Chielà  » Se  erano  neceF* 

• (itati  gl’  habitatori  per  elTer  Sacramentati  ricorrere  alli  Sacerdoti  circonuicini» 

■ (è  gli  otferì  il  Priore  di  S.  Martino  di  Pifa  di  edificargli  la  Chielà^  e dotarla  » & 

- hauendo  ottenuto  licenza  dall’  Arciuelcouo»  ricorlero  alla  Comunità  » che  fi 

compiacene  concedergli  il  fito  » e l’ottennerO{  Fu  edificata  la  Chiefa»  e dou- 

• ta»  e poi  ancora  conficcata  » & effendo  il  detto  Callello  crefeiuto  molto  ^di 
popolo  » e fatteui  molte  belle  calè;  nella  Chiefa  antica  non  capendo  ilcomu* 
ne , con  licenza  dell’  Arciuefcouo»e  di  S.A.  S.  hà  fatto  edificare  la  nuoua  Chfe- 
fa  »che  hoggi  fi  vede  • 11  contratto  della  prima  edificatione  fi  trona  neU’Archi- 
Ilio  delle  Monache  di  S.  Martino  di  Pifa. 

1270.  Adi  a.diMaggioVgoBginada  Vico  Dottore  dileMe,  e Guifeardo 
V 1..W  * ' P * ■“  Cinqui-* 

✓ 

' • y*- 
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‘rirqiiini  cittadini  Fifani  > & Ambafciatori  della  Repìiblica  di  Pisa  j e BarAcS 
to  di  Scr  Gallano  Barfètti  Ambafciatore  della  Republica  di  Volterra  « in  Pifto* 

M nella  (hiela  di  S Bartolomeo  concluièro  pace  tra  i Volterrani,  VPi(àni«con 
' rinicfla  vicendeuoledi  tutte  le  ingiurie,  c danni.  Abbracciaronfì  i detti  Am- 
bafciatori,  & in  nome  delie  loro  Republicheginrorno  perpetua  pace, & ami- 
cizia, promettendo,  che  non  hauerianol’vna  contro  l’altra,  e di  far  renderfi 
i prigioni  Tei  giorni  doppo , che  dall’  vna , e l' altra  nel  Configlio  fuffe  fiata 
conftrmata  detta  pace,  alla  pena  a ciafeheduna  delle  preddette  cole  di  lire 
■ duemila  d’ oro , e refacimenco di  danni,  e fpefè,  annullando  ogn’  altra  con- 
venzione, òftipulazione  fatta  6n  qui,  allapreiènza  di  Iacopo  di  Buffone,  e 
Palmieri  da  Fano  Caualieri , Confoli , e Procuratori  del  Rè , che  approuornA  ' 
il  tutto . Il  di  dodici  di  Maggio  la  Communità  di  Volterra  mandò  ì Pisa  Ani* 
bafeiatore  Gjualccre^to  Dottore  per  riceuere  il  g^iuramento  dell’ offeruanza 
delle  capitolazioni  ,'*e  richiedere  i prigioni , endefatti  adunare  nella  Chiefadi 
S.  Siilo  dal  Poteftà  Andato  gli  Anziani , e Confìgiio  gencralsifù  da  ciafchedu* 
no  fopra  l’ amma  di  tutti  i Pifani  giurata , e ratincata  la  pace , & incontinente 
Gualcerotto  domandò  la  reilitutione  de’  prigioni , nominando  fra  gl*  altri 
copo  di  Saladino  Saladini , e Balduccio  d’ Inghiramo  Inghirami , e doppo  ba- 
uer  afpettato  fino  alti  vent’otto  del  mele , fi  proteflè , cne  non  (bua  per  la/fuà 
Communita  il  non  mantenere  la  pace , inà  che  iPifani  erano  quelli , che  la  rom« 
^uano , non  adempiendo  le  condizioni  promeiTe. 

Fu  PotcAH  in  Fifa  Mef.  Andato  Grifoni  da  Bologna,  8c  in  tempo  fìio  non  fuc* 
cefife  cosa  degna  di  memoria , non'potendo  i Pifàiii  per  allora  appi  icare  l’ ani  mo 
•d  altro,  che  a ftarfène  fu  la  loro , & attendeuano  alla  difefà  de'  propri;  flati* 
Contuttociò  volse  Dio  che  quefl’annofufle  memorando  perla  dee.  Cittì, poi- 
ché fiorì  in  Santità  il  B.  Lamberto  Gambafìo  Pifano  Frate  deli’  Ordine  de’  Pre- 
dicatori , come  atteila  Leandro  Alberti  nella  fua  HiJU  degl'  Huomtni  lUnfiri  di 
f^lig-  al  lib.  5.  car.  con  le  feguenti  parole  « 

I/mbertusCambaftHiTtfoHas  Vtrfanihtate  prMclarutfioruitannoiijOm  multé 
tempore  MonaHewtm  SanSt  Crucis , tn  quo  mulieres  Deo  famulabaatur , fu* 
prudenttagubernauit  i C tandem  Sanalo  fine  plenus  bonis  operibus  in  Damino 
quieuu% 

Morì  il  B.  Vgo  da  Fugiano  Pifàno , Areiuefeouo  di  Nicofìa  in  Cìpri , fon- 
datore del  Monaftero  di  Micofìa  di  Calci , la  di  cui  vita  deferiuerò , piacenti* 
è pio , nel  libro  delle  vite  de’  Santi , e Beati  Pifani . 

1271.  Hebbero  i Pifàni  per  Poteflì  Nicolò  Quirini  di  Venetia , e fé  ne  ftet-' 
Cero  in  pace , come  quafì  tutte  l 'altre  Cittì  della  Tofeana  . 

1272.  Fìi  Poteilì  in  Fifa  quell’ anno  Pietro  Furlama  Bolognefè , sei  gouem* 
del  quale  non  fucceffero  colè  degne  di  memoria,  fè  non  voleffimo  dire,  chela 
Cittì  in  Tuo  tempo  foffe  molto  illuflrata  dalla  Santità , e dottrina  del  Beato  R.a- 
9|cro  ^oDgqPiwo  ^ll’OrdiM  de’fitdicctori|  che  feguicofi  beae  le  veli  ig  te 

* ^ * del  Tuo 
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det  fìto Patriarci S.  Domenico,  die  non  vofse  accettare  I*  Arciuefcoujdo  di 
Caglieri  in  Sardigna . F.  Leandro  Alberti  nella  fita  bifima  degl'HHoimni  lUn/ìri  a 
ub.  5.4  c,  197.  di  lui  icriue  in  quella  guifa . 

B^ayneriHt  Languì  Vifanut , alter  ab  tUo  po/leriori , tp,$  pantheologiam  contexuit, 
claruit  circa annumfalutis  ixyt.  yir  deuotMt . & prudent , Conctonator  enm 
generali!  faaut  cum  l{eu.  V.  Ambrofio  Senenfe  Fiorenti.  Tanta  opmionu 
_ fuu  apud  populum  Calaritanum  • vf  ab  eo  coamani  voto  in  AntiSlite  » dcli<re~ 
retar , tfai  de  fé  humliter  Sanclus  Tater  Sentient , Beati  Tatru  Domimcije. 
cutui  ve/ii^ta,  ontnino  contempftt , atifue  afpern.itai  e/l . 

In  quell’ anno  «»  Potcllà  della  Città  di  SilTeri  in  Sardrgna  Arrigo  da  fa  pro- 
na , come  dicono  1 Aanajcruti  Vifani . e v C di  p ù , che  G uelfo  Bocchec  ta  , e 
Franccfco  Di  corte andoijno  Arabifciatori  in  quell'Ifola  per  pacih'care  quei 
popbli  lafìeme.  ^ 

^7}.  LaRcpublica  di  Pisa  mandò  Ambafciatori  a Gregorio  Decimo  fuc- 
cciloredcl  defonto  Clemente , ilqualc  lì  ritrouaua  in  Fiorenza  di  palTjy«»io  per 
Lione  di  Francia , dque  haueua  determinato  di  fare  vn  Concilio,  e ciàTfu  per 
fupplicarlodell’  alToluziooe dell’ Interdetto,  e della reflituzionc delIidiPni- 
tà  Archicpifcopale,  edt  farla  riceuere  in  grazia  del  Rè  farlo.  Si  compiacque 
la  Santità  Sua  di  ammettergli,  e vedendo,  che  humiliinmimentp  domanda- 
nano perdono  degl'errori  commeffi , condcfccfe  a farla  affoluere , e reinterr ar- 
ia a I primi  honori  per  poterli  valere  ancora  di  loro  affaipotenti  in  mare  a fuo 
tempo  nell  imprefa  di  Terra  santa . Il  tutto  apparifee  perfua  bolla  data  in  Fi- 
renze il  di  zo.  di  Giugno,  e Icneconferua  rongmalc  nell*  Archiu io  delle  Re- 
formagioni  di  detta  Città . Et  in  quello  mentre  il  Rè  Carlo  febene  era  flato  -ran 
demente  oifcfo  da’ Pifani,  per  mezzo  di  S,  Santità  fece  la  pace  con  efiì . e"  vii 
riccuè  in  amicizia.  ’ 6“ 

dreF  in  Fifa  fiorì  in  fantità  il  Pa- 

dre F.  M.ccolò  Vifconti  Conuerfo  nel  Conuento  di  S.Caterina  per  Tua  elezione. 

'-di  CUI  parlando^.  Alberti  errò  nel  dichiararlo  Milanelè  ; Dice  celi 

7{lcolaui  Xobtlt  Ftcecomitumf umiltà  Ctaitatit  Medtolanenjis  ortus  vir  valdede- 

uatui,  ^ editai floruu  circa  annam Domini  liji.fuerat 

. btc  omnipotentts  DetQmulas , anteauam \fanaa  conuerfationis  ve/,Ltii  in^ 
dueretar,  in  armi!  fhenaat . & nuìttari  cingalo  ornatas , at  vbtanimadaer- 
ttt  omnem  mamigloriam , velati  florem  campi  cito  euanejcere , reìiflu  militia, 
^ omnibus  lUecebrtt . là-pompis . « cenobio  Tifano  StoUm  Hcligionis  a/fnm- 
fdu  mUuatarasde  catero  Jab  predicatorio  vexitlo  , fcqi  in  Religione  vìxit , 
vt  ab  omnibus  Janae  vite  norm.ty& fpeemen  viderttar,& eJietiTaniem  plenai 
homi  operihui , &fanaitate  opimo  fine  quieuit . ^ 

Che  li  detto  B.  Vifcontifufle  Pifano,  e nonMUanefe,  Io  cauo  da  vna  breiie 

cronica  feruta  a mano  in  cartapecora , la  quale  fi  conferua  nell' Archiu  io  di  S 
Caterina,  e cornine  wcoiì;  **.*>iuioai>. 

^ 1 Incipit 
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Incipit  Croma  antiqua  Conuentus  SanSa  Cathartna  de  Vifu  Oriinis  Tradtcaf^ 
rum . iui  del  P.  Niccolò  Vifconti fi  ferme  in  quello  modo  ) Frater  \j— 

colaus  de  ytcecomiuhusthttc  fuit  domus  alta  nobiltum  VifdnQrumjiecnonV  irò-  * 
rumi  & valetudine  fortttuiints  & amplitudine  poiejìans  y domnium  quidem 
Gallura  ludicatHsin  Sardinia,  & Tif.  Conjaiatum  obtimerunt  tempore  mul- 
to, inter  quot  ijie  accintutm:litia,0‘c,  J 

1174.  S.  Tornalo  d’ Aquino  lù  Lettore  nclConucntodi  S.  faterina  diP/fa,' 
doue  ancor  in  hoggi  vi  èia  fatedra,  della  quale  fi  Icruiua,  e predicò  aucorain. 
Duomo,  non  sò  poi  I fé  vn’  Aiiuento,ò  vnaQuarelìma>  e dicono,  che  la  Tua 
vera  effige  fia  la  dipinta  in  Campo  santo  « 

Era  quell*  anno  in  Fifa  Stefano  da  Rufi icati , doue  fi  trouaua  Giouanni  ViT-, 
conti  Giudice  di  Gallu'a  Cittadino  di  grande  autorità,  & haueua  il  le^uitodi-^ 
moltidi  parte  Guelfa  , il  quale  liaucrcbbe  voluto  gouernare  la  Città  aluo  mo* 
doie  fù  caufa,cheil  Potcllàfi  partiile lenza  finirei!  filo goueroo  { lPifani,.cfie 
fitrcuauanoa  parte  dell’Imperio,  non  volsero  fopportare  d’ell'ere  ciraneg>^ 
giati , e come  amatori  della  libert  1 cominciorno  a rumoreggiare  contro  il  dct«^ 
to  Giudice,  e.giàhaueuanoprclè  Tarmi,  onde  egli  per  timore  cedè  alla  furia, 
c lèn'andò  a Fiorenza , doue  lù  honoreuolinence  riceuuto , ben  villo , & acca- 
rezzato , perche  1 Fiorentini , che  non  afpirauano ad  altro , diedi  fottometterfi 
Pifa,  haueuanocarodi  fentirediuifionc  inclTa,  efauoriuano  tutti  i fuorufeiti,* 
di  quella , tanto  Guelfi,  come  Ghibellini,  perciò  diedero  tanto  aiuto  al  detto 
Giudice,  ch'egli  con  i Tuoi  partigiani  venne  hoUiimcntefulPilano,  c pofe  il 
''^ampo  (otto  Montopoli , e ficomo  il  Callcllu  non  era  molto  munito  , fi  relèro 
quelli  di  dentro  a patti,eparendo  a lui  d'hauer  fatto  alTai  in  bufcaifiquelricet* 
tacolòjiui  lè  ne  Actte  con  i fuoi  vlciti , & i Fiorentini  fc  ne  tofnorno  a c.fa . 

Boccio  Vgolini , Giouanni  Clone , c Muccio  de*  Conti  di  Bilèrno  ficcuano 
guerra  con  la  Comunità  di  Pifa,e  nc!Tandarc,e  tornare  palTauano  lènza  licenza 
per  il  diAretro  di  VoItcrra,perilche  i Volterrani  rped^rono  a BifèrnoAnibalcia 
tori  Buedi  RicoueranzaBaldinotti,  ilquale  innoroc  della  Tua  Communità  fi 
dolfe  con  detti  Conti , egliprotcllò,  che  fe  m auuenircfofiero  più  entrati  fui 
Voltertano  eie  non  haucBerorcilitiiite  le  prede  toltea’Pifani>cic  piìiglihauef 
fero  mo!efiati,i  Volterrani  per  allora  gTintimauanoia  guerra . Boccio  in  nome 
di  tutti  riibofe,  che  loro  erano  fedeli  del  Rè  Carlo  Vicario  delT  Imperio  in  To- 
(cana,  e che  tutte  le  Arade  erano  del  detto  Imperio , e non  di  Volterra,  c che 
però  fi  rideuano  del  protello , e che  la  guerra , chefaceuano  a'  Pifani . lèguiua 
*con  ordine  del  medeiimoRè,  al  quale  hauerebbero  dato  conto  del  tutto,  licu- 
ri , , che  li  hauerebbe  Tempre  difefi  ; Gli  replicò  T Ambafeiatore , che  la  Com- 
munità  di  Volterra  glidichiaraua  Tuoi  nemici,  equeAa  Icrittura  fu  rogata  nel- 
la Chiefa  di  Biferno  ildì5.  Aprile  IZ74.  da  Ser Gio: di Giotda  Bifcrno,  eli 
conferua  nellTArchiuio  della  Communità  di  Volterra, 

IZ75.  il  Pontefice,  quali  per  la  medefima  Arada  f eke  haucuafattoociran»' 

dare 
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'(3àrt  ft  ne  tornò  in  Italia»  e pafTate  l’ Alpi , e la  Lombardia  , arriuò  nel  conta- 
do di  Fiorenza,  Non  voleua  egli  entrare  nella  Città  per  elTer  (lata  da  lui  fot- 
topofta  all’ interdetto , mi  perche  il  fiume  Arno  era  molto  grolfoje  non  potè - 
ua  pafTarlo  a guado,  per  necefEti  ,gli  bifbgnò  palpare  Popra  il  Ponte  Rubacon- 
te,  e tirare  per  il  borgo  di  S.  Niccolò,  eperii  tempo,  cheduròilfuotranfi- 
to  per  la  Città , leuò  l’interdetto,  benedicendo  il  Popolo . Mi  appena  vfeito, 
cornò  a fbttoporgli  alla  medeftma  cenfura , tanto  più  che  haueua  ancora  nuoui 
itiotiui,  per  nauere  i Fiorentini  dato  aiuto  aifuorufciti  Pifani , e condotto 
cfercito  fopra  il  loro  dominio  con  Pcompiglio  di  tutta  la  Tofeana,  come  già  ac- 
cennammo quello  haueuano  fatto  in  fauore  del  Giudice  di  Gallura  , quale  in 
quell’  anno  finì  i fiioi  giorni  in  Sanminiato , & bora  per  il  Conte  Vgolino  del- 
la Gherardefca , come  troppo  potente  venuto  in  fbfpetto  a’  Pifani , c cacciato 
dalla  loro  Città  , eglino  non  Iblo  loriceuerono , mà  andorno  fèco  Ibpra  il  con- 
tadbdiPisa  del  mefe  di  Lùglio,  e prefero  Vico  Pifano  , & altre  Cartella,  c 
perche  non  gliriufcì  il  tirar’! Pifani  a battaglia,  le  ne  tomorno  indietro,  c 
Oliando  intefero , che  quelli  oiPefi  fi  preparauano  alfa  vendetta  , 6c  eranoino:- 
’dine  per  vfcìrc  in  campagna,  venncrodinuouoa.’dannidiefn,  & alFrontatilì 
eli  eferciti  al  Cartello  di  Afeiano  il  dì  due  di  Settèmbre , feguì  tra  loro  vncru- 
del  conflitto,  & i Pifani  reftorno  perdenti  con  morte,  e prigionia  di  molti,  e 
gli  fù  tolto  il  detto  Cartello,  e dato  a i Liicchefi  ; haueua  però  molta  raoione 
^!  Papa  d’efTere sdegnato  coni  Fiorentini,  cdi  tenergli  legati  con  rmtcìdetto, 
c per  quello  dicono , che  egli  con  volto  tutto  crucciato  efj'^raua  la  loro  difù- 
bidienza , c pioferiua  quel  verfb  del  Salmo  3 t.  in  chatno,  & frxnomaxiìlas  eo- 
rum  conflnnge , ejm  non  àpproximant  ad  tè . 

Gli  Anziani  di  Pifa,  con  il  con(cnfodc!  generai  Configlio  tenuto  il  dì  fet- 
te di  Gennaio,  fotto  il  ip.  di  detto  mele  eleffero  Raìnier  Banca  di  Bandino 
Ambafeiatore  della  Comunità  di  Volterra  per  confermare  i patti , e conuen- 
zioni  già  trattatè , c rtipularle  con  pene , come  feguì  per  rogo  di  Ser  Vitale  di 
Buonaiuto,  e per  Volterra  promife  Don  Ruberto  Minucci  di  S.  Giulio.  Il 
tutte  apparifee  ncIl’Archiuio  di  detta  Comunità  . 

Perche!  Frati  dell’ Ordine  di  S.  Domenico  di  Pisa  nelle  loro  Predicazioni 
andauano  propalando , che  neffuno  era  obligato  pagar  le  decime  ex  pneepto, 
ì Canonici  di  Pifa  fc  ne  lamentorno  con  Sua  Santità,  la  quale  fcriflc  a Ì detti 
Frati,  egli  commeflc,  che  emenda  ffero  il  lor  detto,  e ne  perfuadefTero  il  pa  • 
«amento.  Vedi  la  copia  di  dette  lettere. 

CKEGOA/rs  EviscoTy^s  SE^yys  SEi{yoi{yM  dei. 

D t leciti  filtjs  "Priori,  O*  Frairéus Ordina Trxdicatorum  Vifan. fàlutern 

s.4poJlolicam  bencdiSionem . Craui  nobafìltf  Capitulun  Ttf.inum  conquxflio. 
ne  monfìrarunt , tjuoi  voi  in prxdicattanibus  vcHrts , & alias  , tjHodvix  credi- 
mi , emm  Clcricis,  Cr  Laica  pffplaè  afierenio  proponitii , quod  nemo  teaetur 
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dee  mas  ex  prxeepto  peitjoluere  > proptera^  Lauerum  » epa  prono  trant  t»  tàrum* 
Joìuiioneremi/fi , tanto  plus  ex  fune  refriguitcharnas  ttjuodrixt  autnuntjuam 
in  CiiiitateTiJana  aliquidfoluitur  nomtnedecimarumt  ficq;fidelium  deuetione^ 
minuta  infurgunt  errarci  > proiteraunt  antmarum  pericula,\p'  Ecclefiarut»,ffuib>  de^ 
hii:tur]decttKaidetumentuw  nó  modtcum  generatursCumigttur  veSlram  non  deceat 
honeflatem  pro/erre  talta,per  quA  mer.tes  fidcUum  à homi  operibus  retrabantuty'^, 
rnde  dehent  fruclum  boni  operis  reportare , inde  detrmentum  afferant  animarunu 
tnfeutioni  vejìrx\per  ^apojhlic* /cripta  mand-imut,  vobis dtiìrUIiui  inhibentes  ^ 
ne  tal  a , ycl  bis  fmilia  , nux  animos  andientium  corr impani , proponerede  cele- 
rò prxjumatis , ormo  verbo  t dr  opere  tnformetis  coj'dem  » vtaifoluUoHem  tam 
deetmarum  > quam  etiam  aliorum , qux  Deo  debentur  > prompta  voluntatis  ani-  , 
tuo  fini  attenti , Da/*  Lat.  ^pn.  Maij  Tqntificatus  noflri  Anno  quarto . 

Afferu.  in  Archili.  Capii.  Tijl 

Fò  Potefta  in  Pifa  Gioua.int  di  Monte  fpercllo , al  quale , fe  trouoni  in  angu-' 
Aie  d'animo  per  la  rotti]  ch'ebbero  ì Pifani  ad  Afciane  > nonmincornocon» 
(blazioni  l'piritualiper  la  conuerfaziouciche  hebbcconFra  Arrigo  della  Fami- 
gliidiMiisa  Pifano  dell' Ordine  di  S.  Domenico  Pi  iole  di  S.  Caterina  , per* 

, Iona  di  molta  bonti , e santità . Haueua  la  Communità  di  Volterra  molTe  Tar- 
mi contro  a Segalari,  e con  le  feorrerie  fattoui  gran  danni  a Buonaccorfo  Con- 
te di  detto  luogo/  Accorlèui  R.ai mondo  Giuoice)  & alTelTore  della  Republi* 
cadi  Pili]  epoi  GioidaxMontcrperello  Poteftà  già  detto*  per  mezzodì  cui 
'furono  accordatexutte  le  differenze . 

1276.  Quell' anno  gli  Aretini  fabricornonella  Chiefa  Catedrale  vn’  Altare 
maggiore  ad  honore  della  Santiflima  Vergine*  e del  Santo  Pontefice  Gregorio  ' 
X.  con  figure  di  marmo  di  baffo  rilieuo  per  mano  di  Giouanni,  e Nicola  Scul- 
tori Pifani , con  fpefadi  diecimila  fiorini  d’oro*  conforme  deferì  uè  il  Cirogu 
y afarinella^ita  de’ 'Pittori  A Scultori  Jllufiri. 

In  queft’  anno  i Pifani  comprornodal  Conte  Aldobrandine  di  Soano  le  ter- 
re di  Scarlino,  Caftcllina,  eTripalle*  & il  contratto  di  detta  compra  è nell’ 
Archiuio  delle  Reformagioni  di  Fiorenza.  In  Pifa  fùjPoteftà  Sauarigi  da 
Villa . 

In  quello  tempo  il  Conte  Vgolino  della  Gherardelca  con  altri  vlciti  Guel6 
di  Fifa , venne  di  nuouo  hollilmente  fu  lo  Ilaito  Pifano  con  le  genti  dei  Fioren- 
tini, eLucchefi,  & altri  confederati  in  numero  di  millecinquecento  caualli, 
e gran  fanteria  * e v’era  ancora  il  Mareicalco  del  R è Carlo . Scorie  fino  al  Pon- 
tadcra , e per  tutto  il  piano  di  Vico  * facendo  danni  grandifilmi , fottopreteflo* 
che  altro  non  pretendeua,  che  rimettere  nella  Città  a viua  forza  tutti  ifuoru- 
feiti . I Pifani , conofccndofi  inferiori  * e che  non  poteuano  venire  à batta- 
glia del  pari,  haueuano  fatto  vnfoflb  lungo  poco  meno  di  dicci  miglia*  che 
incominciaua  vicino  al  Poted’era,  8c  arriuauapocodifcoflo  da  Fifa*  chelo 
cbiamorno  ilfoflb  ArnonicOj  ilqu^c  laetteua  in  Arno  a c foriificaolo  eoa 
- - - — peccati  I 
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fieteìtl»  tbertefche  di  legnami»  epenfomo  perqueftavia  impedirgli  ipro- 
greffi  degl’  inimici  » mi  i Rorentini  troaato  quefto  intoppo  , benchc-alìa  ga- 
gliarda combatteflfero  » don  pocemo  perciò  trouar  il  modo  di  p affarlo , lenon 
che  accorcili  alcuni)  che  glifariapoffuto  riufcire  il  valicarlo  apunto  nel  luo- 
go» ouefìcongiungeua  con  Amo»  che  iui  ne  anco  era  guardato  da  i Pifanijprc-^ 
lo  il  tempo oportuna,  mentre gl'altriftauano  nell’ ardor  del  combattere,  pali 
ibrno , e quelli  feguitati  da  alcuni  Caualierì,  cominciomo  ad  ingroffare , e fco- 
perti  che  furono  da  i Pifani  » vedendo  » chela  difelà  del  foffo  non  gl’  era  piu  di 
giouameuto  » come  inferiori  di  forze,  fi  meffcro  in  fuga  » e lèguìcaci  da’  Fio- 
rentinijmolti  di  loro  riraalèro  marci»  c prigioni . Erano  i Pifani  ridotti  in  cat- 
tino termine»  hauèndo  tanti  nemici  efiranei»  e domcftici  vicino  alle  mura,  e 
non  fi crouando dentro  intieramente d’ accordo  per  ladiffenfione  delle  parti» 
confultato , che  cofa  doueffe  farli  » fi  venne  in  fine  a pigliar  relbluzione  di  do- 
mandare accordo  a i Fiorentini , che  facilmente  s’ottenne  » mà  bilògnò  accet- 
tare le  condizioni  » che  a loro  piacquero  « & in  particolare  acconléntire  di  ri- 
mettere in  Città  il  Conte  Ugolino  » gir  Vpezzinghi  » i Vifconti  » e tutti  gl’  al- 
tri fuorufcici . Fumo  Ambalciatori  »'  e mandatari)  in  quella  pace  per  la  Coni- 
munirà  di  Pila  Marzucco  Scornigiani  » Niccolò  Benigni , e Guido  da  Vada  » e 
fi  couclufc,  ,e  llabil)  ne’  Padiglioni  del  campo  Fiorentino  » alla  prefenza  de’Le- 
gatidelPapa»  che  d’ordine  della  Santità  Sua  erano  venuti  in  Tofeana  per  ri- 
rououere  le  guerre  » anzi  quali  in  fauore  dei  Pilàni  » come  racconta  il  Ciacc0ne 
dicendo 

Tonttfex  Legatosm*gnA  «u^ìmutisrirosmifiti  tjui  & Hetrufeos  inferniciem 
Tifanorumconfpirantest  & GenHcnfest  & renetosdevitat  &fanguinetnter 
sè  certantcs  ab  armis  dtfced./ub  anatbematu  pana  cogeient  » &c. 

L’altre  condicioni  della  pace  furono»  che  i Pilanidcllero  a’  Lucchefi  il  Ca- 
fiellodiCallig!ione»e  queilodi  Cotrone,echeadvnodidecri  Legaci  Apollo- 
lici  fuffe  coniégnacoii  callellodi  Ripafratta  perficurcà  dell’vna,  e l’altra  parte» 
c che  i Pifani  foffero  obltgaci  a pagare  i lòldati»  che  lo  guardiffero  ; di  più, che 
il  medefimo  Legato  teneffe  a Ipelà  dei  Pifani  quattro  Capitaci  à Vico,  e Marti  » 
Se  in  Ponted’era » c che  venti  Cittadini  Pifani  ».  i quali  erano  llatifatti  prl«| 
gioni  da’  Lucchefi  nella  prefa  di  Afciano  » rellaffero  per  ollaggi  nella  Rocca  di 
S.MtDÌaco»etutcigraltrifofferoiiberi.  Approuorao»  e racifcorno.il tutto 
i Pifani  alla  prefenza  di  Saluarigi  da  Villa  loro  Pocellà.  Volsero  però,  che 
gli  Statichi  doueffero  Ilare  nella  rocca  di  Redicofaui  per  più  lor  ficurcà , e non 
inS..Miniaco« 

IZ38.  Si  querelò  il  Priore  Gerolblimitano  di  Pifa  con  Papa  Giouanni  XX.  Ha 
to  nuouamente  creato  in  luogo  del  defouto  Gregorio, che  la  Comunità  di  Luc- 
ca violentemente  conllringeuaiCaual ieri  del  filo  priorato  a pagare  le  coliet- 
ce»taglie,  & impofizioni  » e che  gli  faceua  de  fado  pagarci  dazi),  c gabelle# 
^el|crobbC)  ^cor  che  t'offero  per  loro  vlò|  ebifoguo#  caon  per  mercanzia^ 
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Fece  i!  l>apa  fubito  quegli  ofìizj , che  doueui  con  il  Poteftl  5 Caplfahò,  e PopoS 
Io , ecommifle  al  Vcftouo,&  Arciprete  di  detta  Città , & al  Canonico  Albi* 
codi  Pillola,, che, (è per  caTo non fulfc obbedito  aTuoi  comandamenti , pre- 
cedenti! foliti  monìtorij  » aftringelTe  chi  bifognaua  con  le  cenfUi e , mà  non  oc-» 
corfero  quelli  rigori,  perche  la  Republica  di  Lucca  obbedì  alle  prime  ammo- 
nizioni di  S.  Santità.  ' , * 

Nacquero  queir  anno  nuoue  contefefra  iPifani,  eGenouefi,  attellandolò 
tutti^/i  Scrittori  di  quelli . Orano  le  niriónl  degr  vni , c degl’  altri  in  Collan- 
tinopoli  per  loro  negozi] , & haueuano  gì’anìmi  inlrfloliti  negl’ odi],  e rancori, 
che  ogni  ben  piccola  cagione  ballaua  a fargli  venire  a rottura , e però  per  alcu- 
ni dilgulli  feguiti  tra  loro,  vna  galera  Pifina  entrò  nel  mar  maggiore  per  dan- 
neggiare  iGenoucCj  quei  che  di  elTi  dnbitauano,  armornoin  Pera  vn’altra  ga- 
lera, & andorno  contro  t Pilani,  ^ arriuatala  vicino  alla  città  di  Soidaia.attac- 
coraolcco  la  battaglia , rcilorno  vincitori  iGenouefì , la  prelèro , & abbru- 
'’giorno,  e lalciorno  andare  Uberi  i Pifani  con  parte  delle  loro  Vobbe  , 

La  fontuola  fabrica  del  Campo  Santo  in  Fifa  nel  prefente'  anno  fi  tirò  molto 
auaci  come  apparifee  in  vn  marmo  murato  nella  facciata  verfò  il  S.  Giouanni  à 
mano  manca  neirentrarc  per  la  porta  principale,  c lebene  dice  78%  s’intende  al 
Filano, e noi  per  concorciare generalmente  con  1 Scritftiri,  fcriuiamo  al  Roma- 
no* Dicel’inlcrtzionc 

^nno  MCCLXXIIX,  Tempore  Domini  Friderki 
.ArchiepifeopiTifenit  Domini  Tarlarti  Totejlatiff  > 

Operario  Orlando  Sardella  ,Ióanne  Magiflro  xdijicante  i 
Nonreftò  per  quello  finito,  e perfezionito  m tutto  il  magnifico  Edilìzio  fi- 
noall’anno  14^4*  in  tempo  dell’ Arciuefeouo  Filippo  de’. M ed -ci , come  fi  leg- 
ge in  vn’altra  inlcrizione  pure  in  marmo  nello  llipite  del  portone  incontro  la 
Cappella  della  Barbarefca  , hoggi  de*  Battjglini,  nella  faccia  , che  mira  verlb 
ìlcampo;  Scrilfi  , che  mi  raccordo , fopra  nell'anno  i zoo.  di  quello  medefi- 
■■  mo  Campo  Santo  in  tempo  dell’  Arciueicouo  Vbaldo , per  confermarmi  con  il 
Volterrano , bora  mi  dichiaro , che  ammetto  , che  la  fabrica  fi  comincialfe.  c che 
fimcttclTe  in  vfo  di  lèruirlènc  per  cemeterio , mà  non  già  che  allora  fi  finilTe, 
perche  con  pace  dell’antico  Scrittore , le  infcrizioni  conuincono  lènz’  ombra  d i 
fallirà . L’ edifizio  in  qucilo  genere  è cosi  fingolare , che  non  hà  fimile  in  tutta 
Europa.  E’fabricato  tutto  di  marmi  candid  illìmi,  di  lunghezza  di  braccia 
dugento  tredici , di  larghezza  IclTant’vno.  Nel  pauimento  vi  fono  fcpolture 
mumcro  feicento  trenta  di  marmi  bianchi , & accanto  alla  faccia  del  campo,  vi 
fono  circa  lelTanticaironi  pure  di  marmi  killoriati , parte  de’ qnali  fono, flati 
iui  tralportati  da  diuerlè  parti  del  mondo.  Vi  fono  altri  lèpolcri  di  famoiì  Dot- 
tori} Sonout  circa  felTantafinellre  pure  di  marmi  con  le  colonnette  fimtli  con 
loro  architraui  intagliati . I tetti  fono  coperti  di  piombo  , c le  facciate  de’  mu- 
ri di  dentro  dipinte  da  (quificiffimi  Pittori;  de*  qu^li  m’ èparfo  bene  additar!* 

~ opere 
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yi  iccìÀ  /ìano  noce  il  chi.xipn  jie  haueffe  cognizione . Entrando  pei  ò per 
la  porca  reale  ^ e volgendo  a mandritta  > vi  Ibn  dipinte  l’ hiftorie  de’ Santi  Padri 
heremiti  da  Pietro  Laureati  ^nelc,  che  fiorì  circa  gl’apni  1336.  L’Tnfcrnolo 
dtpinfe  Bei  nardo  di  Clone  Orgagna  Fiorentino,  che  fiorì  circa  l’ anno  1400. 
Segue  poi  il  Giudizio  vniuerialc , dipinto  da  Andrea  Orgigna  fratcl  maggiore 
dei  fopradetto  Bernardo , c fiorirno  le  lue  pitture  l’anno  1389.  Nella  compo* 
fizioncdel  detto  Giudizio  adattò  molte  bizzarie  a,  fuo  capriccio,  pol'e  in  vna 
parte  vna  rapprelentazione  de’  Campi  Elifi,  dipfngendoui  molti  Signori  in« 
uniti  nei  piaceri  mondani  ,a(IIfi  fbpra  vn  prato  fiorito  fono  l’om&ra  di  aranci , 
che  facendo  amendlìmo  boico , hanno  (òpra  i rami  alcuni  Amoretti,  che  volane 
do  atomo  a molte  dame  dipinte  al  naturale , fanno  lembianza  di  faettarc  i Io« 
rocuori . & apprefibd’elTe  fon  figurati  huomini , che  danno  attenti  a iuoiii  , e 
eanti  ,e  ba!li,fraellì  vi  è il  ritratto  di  Callruccio  Signore  di  Lucca  giouane  di 
bellifiìmo  afpecto,  con  la  vede , e capaccio  azzurro , con  vno  (paruiero  in  pu. 
gno , e tutti  quei , che  gl  i fono  a canto  rapprefentano  altri  Signori,  che  viueua> 
DO  in  quell’ccì . Nella  medefima  bidona , figura  (opra  vn'alto  monte  la  vita  di 
coloro,  che  pentiti  de’ lor  peccati, defideroh  di  faluare  l’animeloro,  hanno  la- 
fciatoil  mondo,  c ritiratili  mi,  doue  fono  molti  santi  Romiti,  chefccuonpà 
Dio,  altri  intenti  alla  contemplazióne,  & altri  alla  vita  ateiua , edabalTov'è 
'dipinto  vn  S.  Macario,  che  addita  à tre  Ré,  chcàcauallofono,e  vannoacac* 
eia , per  accertargli  delle  m lène  fiumane , tre  altri  Rè  morti , che  giacciono  in 
fepultura  non  ancora  del  tutto  confumati , in  vno  de’  viui  ^ cauallo  è ritratto 
Vguccione  delia  Fagiuo'a,che  fi  tura  il  nafo  per  non  (èntirc  il  puzzore  de’  mor- 
ti • Nel  mezzo  di  quella  htllona  vi  è il  trionfo  della  Morte.  Vola  ella  per  aria 
vedila  di  nero  con  la  falce  in  mano, d'mollrando, che  conelTa  fià  leuato  la  vita 
a molti,  efie  giacciono  per  terra  edinti  d’ogni  dato,  e condizione,  giouani,vec-' 
efii , malcfii,  c femine  d'ogni  età , incorno  a 1 corpi  de’  quali  Tono  alcuni  diano- 
li, cliccauano  loro  dt  bocca  1’  anima,  e le  portano  a certe  bqc'clie , ch$  vomita- 
no fjco.lbpra  la  fommttà  d’vn’alciiu  no  monco , dall'altra  parte  fonóvkngioli,  • ^ 
che  portano  volando  al  Puradilb,  clbnoui  due  Angioli,  che  tengono  vna  car» 
iella  grande,  doue  fono  lenite  qiiede  parole;  Scherno  difipercy  e di  ncche^^ey 
dinobiUade  ancorai  e di  prode7^:^et  vslntentf  ni  colpo  dicoHet  ; il  redo  non, s'incen- 
de . Nella  dona  del  Giudizio  fi  yede  Giesù  Ciinllo  (òpra  le  nuuole  in  mezzo 
a' dodici  Apolloli,  edilbccoda  vna  parte  idolorolìctfecti  de’ dann  iti  Jt^lci^ 
nari  da’  Demonj  funofamentc  aìr  Inferno,  e dall’altra  il  gtubilqde’  biioim  che 
da  vna  [quadra  di  Spiriti  beaciguidatidaS.  Michele  Arcangelo'  fimo  condotti 
alla  dedra  per  andar  a godere  la  gloria  Celcde . 

Buonamico  Butfalmacco  dipinlè  ancor  lui  in  Capo  santo  in  due  luoghi,e  per 
caminare  con  l’ ordine , che  habbiamo  prefo , v’  è di  fuo]  la  Padìone  di  Chrido 
con  numero  grande  ^ifigure  a piedi , Se  a cauallo,  tutte  in  varie , e belle  atti- 
tudmi,  la  Uoria  della  RclTurr^oae , e l’ apparizione  a gl’ Apoftoli*’  Fiiqued^^ 

huomo 
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huomo  non  fóto  vaiente  nella  pittura»  niàgraziofìflSmo  nel  parlare»  e faceto»} 
Morì  Tanno  iJ4a  in  Fiorenza  nelTÒfpcaale  di S. Maria nuoua»  e deppo  It 
fua  morte  fuchi  (cnfledi  lui  que/ìi  due  verfi . 

Vt  MoililMVS  ì>mo  melius  formale  figurés  » 

Sic  foierat  fieno  rei  melióra  loqui . 

Benozzo  Fiorentino,  che  morì  in  Fifa  Tanno  1478.  rùfcppellito  in  Campò 
santo  medciiino  in  vna  fèpoirura  donatagli  dalla  Comunità  , fece  opere  mag- 
giori di  tutti, ebellilfiire,cheper  fèguire  l'ordinario  comincieitmo dalTvln- 
ma , che  fono  Horie  del  Rè  Salomone , di  Dautd , di  Mosè , d’ Abramo,  dt  G>u- 
fcppcjdi  Iacob,d’Elàìi,TtnctndiodiSodoma,  T edificazione  della  Torre  di 
Nembrot , T-nnondationc  del  d luuio , e l’Arca  di  Noè. 

In  mezzo  a qucAc  hiflorie  di  Benozzo  v*  è dipìnta  voa  figura  della  Sant  fil- 
ma Vergine  lncoron.ita  da  Giesù  Chrìfiocon  molti  Angioli  attorno . Sopra  la 
porta  della  Cappella  detta  della  Barbaretta  di  manodi  Taddeo  Rarroli  Senefe  » 
che  fiorì  nel  1407.  feguonodopoi  altre  opere  del  fópraderto  Buonamico  Buffai 
macco, che  fono  alcune  flcrie  dal  principio  del  Mondo  fino  alla  fabrica  delTAt- 
ca  di  Noè , & in  capo  alle  parete  dipinte  vn  Dio  Padre,  che  regge  con  le  braccia 
i Cieli, e tutta  la  machìnadelT  Vniucr(b,iui  fonodiffinte  le  Gerarchie , i Cieli  » 
gTAngioIi , il  Zodiaco,  etutte  lecofèfupèfiori  ,gT£lcmenti , e finalmente  il 
centro,  c per  empirei  due  angoli  da  baffo,  dipinftinvnoS*  Agoftino,  enellgi 
altro  S.  Tommafo  d’ Aquino . 

L’hifloria  di  Giuditta,  ed’Oloferne  iuiapprefTo  èdelCaualier  Guidotti 
Lucchefè , il  quale  hà  dato  poca  fodisfazione 

.Quella  di  Efter , d’ Aifuero , d’Aman , e Mardqpcheo è operadi  Agofiino  da 
Malfa , finita  poi  da  Baccio  tomi . 

Si  trouano  poi  T hiflorie  delpazientiffimoGiob  tenute  da  molti  di  Giotto 
Fiorentino,  mà  fecondo  il  parere  del  Fafart , fono  di  Taddeo  Caddi  Tuo  difce- 
polo , che  fiori  nel  1 3 j o.  e perche  in  due  quadri  non  fi  conofceuano  più  le  pit« 
ture»  fumo  di  nuouo  dipinte  da  Gio:  Stefano  Marufceili . 

Le  hifiorie  de*  Santi  Martiri  Efefò,  e Ponto,  con  additare  la  traslazione  de’  lo* 
ro  corpi  diSard.gnaàPifa,  fono  di  mano  di  Spinello  di  Luca  Spinelli  Areti- 
no, che  fiori  dal  1380,  a!  1^00. 

Seguono  poi  quelle  della  vita,  e miracoli  di  San  Raniero  ConfefforePifàno  »' 
ledifoprafonodimanodiSimoneMemmiSenefè,  che  fiori  nel  1345.  equelle 
di  /òtto  d’Antonio  Veneziano  nel  1380.  Del  fbpradetto  Memmi  è ancora  ope- 
ra la  Madonna  Santifiìma  Affunta , {opra  la  Porta  reale  . 

Il  Vafari\\xoi.e , che  ancora  Vittore  Pifano,  detto  il  Pifanello,  dipingelfe  il 
Campo  santo.  Io  che  poco  m’intendo  di  pitture,  non  (àprei  dire  qual  folfe  ope- 
ra Tua,  le  però  non  haùefiè  fatto  qualche  cofa  nelle  hifioriediS.  Raniero , e de* 
SantiEfciOf'e  Fotito  / Mi  rimetto  a chi  s’intende  dell’ arte. 

Fra  tuteli  fbprad^ciPmori  per  U ^mua  giuria  i data  la  palma  a BeRoz-' 

lOiche 
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SètcTie  perciò  nel  metzodellc  Tue  opere  ferno  polli  if^tOCi  viri  • 
jlltui J pf if at  Vigerti  t pi fces»  &mnfir a ferarum^' 

It  yirides  ftluas  t dtherMUtiidomttt  • j ' 

£tpuerott  tuuenatmatrest€Hnoi^;pamtesi  ">  ' 

Htiit  femptr  ytUHm  fpirat  m ere  decus  ì 
7i»nf»attmyarijtpinxitfimulacra§gms$ 

7i_ati*ra  ingente  fatibus  afta  fu9*  > 

opus  ^rtificu  finxit  yiua  era  BenoxtUn 
O fuperi  yittos  fuidite  tn  era  fonot . 

1x78.  In  que(l'aiino(!iPoce(là  in  Pifa  Raimondo  da  Hida  di  Mentcua»  p«r^ 
fona  di  gran  prudenza , e valore , e de’  più  temuti, che  fbflero  mai  in  tal’offizio^ 
che  lo  tenne  ancora  l’anno  feguente  ■ 

Nella  promozione , che  fece  il  Papa  il  dì  ij.  di  Marzo , promolTe  al  Cardit] 
•alato  laci^o  Colonna  Romano  Archidiacoao  della  Primaziale  di  Pifà  • 

Quello  ra,  che  con  il  Cardinal  Pietro fuo  nipote  hebbe  tanti  trauagli,  tr 
yno  > e l’altro  fu  icomunicato , e priuato  d’ogni  dignità  da  Bonifazio  Ottano,  e 

Joi  afToluto , o redituito  da  Clemente  Quinto  . Fedafi  il  Ciaccone . Che  il  Car<* 
in'àl  Iacopo  fuffe  prima  Archidiaeono  di  Pi(à,eche  folle  tal  dignità  in  quei  teni 
pi  nei  Capitolo  Pifano , non  ollante,  che  fi  veda  che  nel  fecolo  t40u«  fia  fiata  tal 
dignità  reflituita,vedi  vn  contratto  neli’Archiuio  del  Capitolo  nel  1104.  fotto 
aum.  1078  enelsidi  num.oa8. 

1179.  Succeflcro  in  Pifa  grandi  tumulti  fra  i Cittadini.Furno  perciò  fcaccia* 
ci,  e dichiarati  ribelli  quelli  dicafa  Caprona , quali  efleadofi  ridotti  nelcaJ 
ftello,  che  dà  il  nome  alla  loro  famiglia,  elelTero  per  lor  capo  Becciocon(àn« 
guineo  valorofo  Caualiero , e di  lì  vTcirno  à far  fcorrerie  con  gran  danno  della 
Città,  inai  )d«  che  furono  iPifaninecciTìtati  a mandare  vna  banda  di  foldati 
contro  d’elfi  per  fargli  Ihidare  di  quel  luogo , mà  vedendo  eglino  di  non  poter 
rcfitlere,  le  ne  fuggirno  fecretamente  . c per  hauer  tempo  di  allontanarli,  Ic> 
gomovna  capra  alla  fune  delia  campana,  acciò  facendola  fonare  lopralèdellò* 
xo  I foldati  ad  eiurar  dentro , e per  quella  vìa  gli  Ibrtì  di  metterli  in  ficuro. 

Per  morte  dell’ Arciuefeouo  Federico  Vilconti  fucccllè  nell’  Arciuelcouato 
di  Pifa  Ruggiero  Vbbaldini,  ò VbaIdi,lècondo  il  yoiterrano . Mori  quello  Pie* 
lato  in  Viterbo , c nell’  Epitaffio  pollo  al  Tuo  lèpolcro  è fcritto  Ruggieri  Da* 
caldo . 

ii8o.  Soleuano  gli  Arciuelcoui  di  Pila  far  rifquotere  vn  pedagio  a CalleT  del 
Bofeo , e non  rinuengo  perche  gl’  Anziaat  ord inorno  che-tal’elàzionc  folTe  fat> 
ta  in  auuenirc  in  Galcinaia  ; Nel  rello  non  haneuano  i Pifaoi  maggiori  faflidf  , 

« trauagli,  che  di  vedere  i lor  propri)  Cittadini  volti  alia  rouuu  della  Pairu» 
«però  itauano auuertiti  ad  ogni  lor  mimmo  mouimento. 

Fù  Potcllà  in  Pila  Ottqlino  Mandelli  Milanelè , 

£z8i,  Haucuapo  gelofiai  Fioxeatim  d^fzma  i^rfàli  per  tutto  il  Mondo 

~ del  valore 


A"  JT  N A t « 

del  valorciltRidòIfoImpcfaioreyCoroe  dcuoti , che  erano  della  Chi^»,  CM 
la  quale  per  ordinario  l’ Imperio  non  caminaua  d’accordo,  e tantopiu  s’ info- 
fpettiuano , pecche  i Pifani , e Senefi  aderiuano  in  tutto  all’  Imperio . pcrilche 
tenuti  baffi  dal  Re  Carlo , dubiuuano , che  fe  gli  fufle  ftato  dato  niente  di  cal- 
do , haueriano  ben  prefto  prefo  l’antico  brio , fi  trauagliauano  maggiormente 
d’animo , effcndogli venuto  i notizia,  che  Fifa  haueua  mandato  Ambafciatori 
a Sua  Maeftà  Gherardo  Orlandi , Raniero  da  Ripafratta,  c Tepido  Verchio- 
nefi  a pregarla , che  voleife  paflare  io  Italia  in  aiuto  de’  Ghibellini  Tofeani  .• 
Andorno  queRi  veramente , c Ridolfo  fentita  l’ ambafeiata,  rifpofe , che  per  al- 
lora non  potiuametterfi  in  t’al  viaggio,  mà  che  hauerebbe  frà  tanto  mandato 
vn  Tuo  Capitano  con  cinquecento  CauaJieri . Fu  accettata  l’oflferta , c proraef- 
Ib  dargli  pa<»a  conueniente  fe  ne  tornorno  à Pila , e la  trouorno  in  buona  quie- 
it  .‘ctoncordiat  VieraPoteftàGiouannidi  LucchinodaComo,  & al  ficuro'. 
Se  i Cittadini  ù manteneuano  in  tale  ftato,  nrefto  farebbero  tornati  a pigliare  il 
primo  vigore  per  difendere  con  le  proprie  forze , nonfolo  la  Republica , mà  di 

"poter  andare  ad  imprefcftraniere.  . . 

‘ Venne  per  Capitano  dell’ Imperatore  in  Tollana  con  titolo  di  Vincano  vm 
chiamato  Loldo,  e non  conduflc  fcco  piùdi  trecento  Caualierij  coniutt^p 
durò  poca  fatica , con  Tautorità,  che  tencua , di  ridurre  i popoli  fudditi  allìra- 
perio i giurar  fedeltà  al  fuo  Signore.  Prefe  la  fua  relìdenza  in  Saminiato per  ha- 
uer  pronti  iP‘fani alla fua volontà , e cominciò  a trauagliare  i Fiorentini,  Se  i 
lucchcfi , che  ricufauano  di  obedire  a S.  Maeftà , dicendo , che  egli  non  haue- 
- Ila  alcuna  ragione  fopra  le  loro  Città,  e non  hauendo  egli  forze  da  farli  ftìiqa- 
re  , "Pinimici  ne  faceuano  pnea  ftima,  tantopiù,  che  vedeuano  ,che  l’impera- 
tore*iRipcdito  nelle  guerre  d’ Alem^oa  difficilmente  farebbe  potuto  venire  la 
Italia , Se  i Fiorentini , come  aftutiffirai , per  liberati  d'ogoi  pericolo , ftppero 
così  con  effe  negoziare , che  con  darli  vna  buona  fomma  di  denari,  lo  nduflero 

a partirli  di  Tofeana* 

iz8z*  ElTendo  quell* anno  Poteftà  di  Fifa  RainaldodaBuonforte,  al  quale 


-aiomo  in  peftifcra  guerra  peggiore  di  tutte  le  paflate.che  durò  anni,&  i Pifani 
iiebbero  tante  fconfttte,che  non  poterno  mai  più  alzar  la  teftailpri'ncipij  fumo 
deboli , mà  ancora  vna  fcintilla  di  fuoco  abbrugia  tutta  vna  Città , fe  à tempo 
non  è fpenta.Vna  galera  diGuglielmodaMareGenouefe, che  haueua  corabatiu- 
toàfauore  del  Rè  Carlo  contro  il  Rè  d’ Aragona  nmalla  votadidifenfori,mor 
ti  quali  tutti  nella  battaglia, fcampata  dalla  rotta  fe  ne  fugiua  con  diciotto  huo- 
minifoli,  fti  prefadadue  Nauigii  Pifani  nelle  marine  di  Bau,  e condotta  a Fi- 
fa , cofa , che  difpiacque  molto  a’  Gennueli , 

AFeiutifeTii  che  VQ  Signore  (iorfo  Ciucce  ^Giaciu  huorao  di  gran  po-^ 

- - - - - jcntaj  • 
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^enza>  e padrone  di  molte  terre  fi  ribellò  da’Geiiouefi«  e meflè  infienie  buon 
numero  di  gente,  tirate  dalla  Iperanzad'arricchirfi  coni  tumulti,  cominciò  à 
moleftare  il  Calvèllo  di  Bonifazio , alficucatofi  in  vna  Fortezza  da  Im'fabricà- 
ta , che  era  proprio  ricetto  di  ladroni , poiché  di  li  con  (correrie  ,e  latfocioj  in> 
lèftauano  tutto  il  paese  vicino,  (ènza  perdonare  H veruno,  (eben  foralfiero  ■ 
che  s'accefialTeairKbladiCorfica,  diche  ammonito  da' Genouefi,  non  per 
quello  celTaua  di  far  fimili  oItra^i,ond’eg|ino  vedendoli  poco  (limati, madorno 
quattro  Galere  contro  di  lui  bene  armate, le  quali  melfi  in  terra  i (bldati,  e con» 
giùtifi  con  quei  di  Bonifazio, elpugnomo  il  cafiello  da  lui  fatto,  e perche  hebbd 
irdire  di  venir  à battaglia,douelo  vin(èro,nonpetédo  però  haùerfo  nelle  manr» 
perche  (àluatofi  con  la  fuga,(ì  ritirò  in  Alcria,e  li  (è  nevenne  à PiTa , c fi  fece 
ValTallo  de*  Pifani,  per  hauer  la  lor  protezione . Sentimo  i Genoucli  di 
fatto  dilgullo  notabile,e  mandorno  Ambafeiatori  a pofta  a reclenàrCit  métter 
in  confiderazionc  a*  Pifaniche  era  vn  violare  la  ragione, il  riceuere  a vaCTallaggiO 
vno,chea  loro  fi  trouaua  obi igato  con  perpetuo  giuramento  difedelti.  Si 
cero  beffe  i Pifani  di  tale  ambafeiata , e volsero  mantenere  le  promelTe  al  Gin» 
drea , e raiutorno  con  gente  i piedi , Se  a cauallo  per  rimetterlo  nel  dio  (làtq, 

3uale  gl' era  (lato  tolto  da’ Genouefi,  onde  quelli  piccatili  della  refoluzioiìh 
c’  Pifani , armorno  ventitré  galere , & otto  Panfili , forte  di  Nauiglì , che  ani 
dauano  con  40,  remi,  e fecero  Ammiraglio  dell’armata  Niccolò  Spindfa,  nfi 
poi  perche egl i riraanelTe  igouernare  le  cofe  della  Città  , come  perlbna  piìi^ 

Sropofito,  andò  (opra  Tarmata  l’altro  Capitano  Vberto'Dórla  • Parti  egli  a 
lecid’  Agollo.  & arnuato alla  vidadelTllola di  Meloria,  vidde  venirli  incon- 
tro Tarmata  Pilàna  di  trentadue  galere , e gran  numero  di  Barche  cariche  di  foN 
dati,  non  afpettò  , mà  ritiratoli  in  altomare  cedàVdoue  gettare  l’ancò- 
re,  fcrmolli  a vedere  quello  facelTero  gl'idimici,  &*quali  balld  ha^ef  farli» 
dirco(lareTarmataGenouefe,elèazafaraltrp,  (è  ne tornòrno addiètro . 
che  fi  auuicinaua  Irvendemmia,  Se  era  malageuole  tener  le  genti  andate  voloV- 
tarie , e lènza  paghe,  difarmoffio  i Genquefi, , etirorno.i  Vagelli  in  leccò,  e 
vedendo  i Pifani,  che  non  poteuano  trouarc'' intoppo,  andorno  (libito  cò’ 
ventidue  galere,  comandale  da  OuinicelIoGilhiondi  verlb  Pòrtóvcnere<  edie^ 
dero  il  guallo  a tutto  quel  paefe.  A ul  nuoua  melTero  fubito  in  punto  i Gcn^ 
uefi  Tarmata,  di  che  auuifati  i Pilàni,  lène  tornomo  a cala,  non  gli  parendo  be- 
ne afpettarc  gl’inimici  > e quando  fumo  fopra  Motrqne  lì  jeiiò  tempera  tan^ 
crudele,  chefpinlè  diecifette  delle  loro  galere  alle  Ipi'aggte,  doue  fi  ruppétò 
con  morte  di  molta  gente  • Aadaua  ogni  giorno  più  crelcendb  T inimicizia  tlà 
quelledue  Republiche,  e faccuanli  gran  preparamenti  da  cialcuna  diloro. 
Creorno  i Gcnouefi  vnMagillrata  di  quindici  huomini,  chiamato  della  cre- 
denza , con  autorità  fuprema  ; Fecero  quelli  bando , che  nelTuna  naue  de’  Pri- 
vati potefie  partire  auanti  le  calende  di  Agoilu  per  loro  facende , e negozj,  ac- 
ciò epe  U Comune  le  potcllè  hauer  pro^c  mufò^bifognò»  é nfandoriio  in 

Corfica, 
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CorficT,  e Sirdìfiia  a far  iotendere  per  tutte  queUcIfole,  dj«  «rt  r«ia  h g«^ 
ra  con  i Pifani . Ordinorao  in  oltre , che  fi  fabricaire co  centó  venti  galere,  cia- 
fpiaggia  vicina  alla  Città . il  rcftante  nella^imcra . Intefe  i PifaM 

dueftccofedaÌlefpie.chete«cuanoiaGeBona(notacomcaocorareferifconoi 

}(r^u  G«o«e/I,queftedue  Republiche.non  folamenK 

rcputauano  coft  magnifica  il  gareggiare  con  aperta  forza,  e con  auuifi  di  fpaud 
to^piutofto  che  con  inganni , Se  occulti  configli^  però 
tcncuano  i Pifam  vn  Notato  con  quattro  fpie  in  Genoua , Ccome  i Geoouefi  m 
Pifa,e  quelli  dauano  certi,  & indubitati  auuifi a’  fuoi  de 

ti  degl’ inimici,  il  qual  coftume  in  ocafione  di  quella  guerra  li  difmefle  . ) Per 
con  cedere  a* Genouclì , ancor  elfi  fi  pofero  a fabricare  altrettanti  legni . 

Nel  fine  di  quetPanno  lette  galere  Filane  incontrorno  quattro  GenoueC,chc 
torfiauanò  di  Corfìca , e gli  diedero  caccia , nsà  quelle  con  il  benefizio  del  ven- 
to fifaluorno  , e le  Pifane  nel  ritorno,  nel  golfo  di  neUbioaflalite  da  vn  tempo- 
rale, fe  ne  arfbndorno  quattro , t poco  mancò , che  tutte  non  h perdeflero . 

Sarebbe  colà  troppo  lunga . e ted.ofa  il  raccontare  i danni  di  non  gran  confi, 
'derazione  vicendepoli  dell’vna , e l’altra  Nazione , jwiche  certo  ò . che  ioco«. 
trandofi  anco  i Nauigli  priuati , mai  a’alleneuano  dall  oftiliià , quando poteun. 

*o  lènza  fuantaegio  venire  alle  mani . 

Nel  mefe  di  Luglio  di  quell’ anno  fh  Potellà  di  Voltura  ViUanodi  lacojw 
Villani  Pifano , ^.appunto  nel  mefe  di  Giugno  antecedente , la  Republicadi 
Fifa  mandò  AmbafciatS  Volterra  ilCaiialier  Unfranchino  Lanfranchi,pr«- 
undendo,  che  i Volterrani  relaffaflero  Ceddri  alla  Comunità  d.  Fifa . I Vol- 
terrani fpedirono  ancor  elfi  Ambafciatori  a Pifa  Barzetto  di  Gulfamo  Barzet- 
•i.eGualfredodiCacciaconte,  a mpprefentare 

lutti  onoratamente  dagl'  Anziani , Se  Andrtotto capo  di  elfi  nfrofe  . che 

la  Republica  Pifana  fi  contentaua  li  vedefle  il  punto  per  Gmllizia . Acconlpn- 
Cirono  I detti  Aabafciaton , mentre  però , fin  che  non  folTc  <^ta 
Aaflc  in  poffeCo  la  loro  Republica . Si  hà  U tutto  dall’  * ^°“**^* 

•ità  di  Volterra  • Pannocchia  de’  Conti  della  Safiètta , fò  Poicftà  di  Volterra» 

i. perche  tre  galere  di  quefti.comandateda  Guglielmo  Fico  Mactaro,  con 

“k  quali  len’  accompagnò  vna  di  Pagano  di  Manno , preler»  «je 
Ciouio  Mofea  piena  di  robba.  deUa  valuta  delle  quali  fen  imborsi  erario  del 
Comune  di  quindeeiniUa  lire , Dipoi  anditofene  verfo  il  Porto  di  S Stefano  , 
lui  fecero  pMa  d’vn’  altra  Naue  Pifana , e molte  barche  .quali  abbrugiorno  . 
aJ morno  Allora  • Pifam  fedici  Galercfotto  la  efidotta  di  RolTo  Buzzacherino,  . 

tirò  fubito  alla  volta  di  Cord  ca.c  vi  fecero  grandiffimi  danni,  Prataiyo 
m^Oero  i Pifani  iaordine  altre  noue  galere , e none  ^che  per  condurre  foldi- 

ti  in  Cskup  cori®  r ^ ^ouefi  y «he  low  « **^^*^“^* 
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OM  «^ino  fi>«(»inioncoiRmeacc  «Icm  Muc{tltte  io  ^cnio  a*  Idelio  Malo^ 


M -5-  M . « — >■  fowf mo  V Meuo  Maio» 

■il'  M«««««r#S^aiaa^  cWHSf  vergogna  ftrono  rimeff  à Ge,* 

.Pifimi  i Non  porenao-i  Gmoutfifbftiie<]uefto  difooore,arn)orao  doo 
' V^etca  trwa^anmfalére  J«rvitt'vrra!,iè  oc  ftcero  Ammfriglio  Tornm»^ 

o ^paolt^flqoaler^eè  Jrpr^  »<>*•«*«♦«*»<&■*/  * oc<up#in 

lAorghid  , Touii^lo HUtty e prefe cento einqaaoM hnornin , i 

, ptf  poter  piè  fpcditameatepafàrfenc  ìtt  SaHigi»,  mandò  ^ Genotjroda 
a.MerjCiGe^efi,  c picid tei  galeri  Hauuto  auuUbdi.quefto  i PiAm  Vptr  vOn- 
" 5*f  fHi  umeme  m cnupiantcqatttro  galere,  rd<k>if eomin. 

( d <iuaJe  nauigato  vcriò  Sanane . e non  tronato  mai 

, , l ^au  edtou^rsbafcò  in  terra  fé  g«nli^f#po(c  PiOMió  affa  lefra  d*À!j«lie- 
I IO  foggetta  ad  alcuni  Cittadini  didSenoua  ft  doppo^pòclit  grohH^ 

,<é«ndcfficonee«i^ti  jiqualinoofuronoiiitiWpaineirtéiifchiatìdi'Piranf»  e 

, nencre . che  lorrfibaano  ocqipati  in  dettaaffédiV/Id^nola  /chVftotédrfli- 

( '“ari  all'intorno;  t^meootrò ICilotiiélltt'flttolódePefetfe- 

^ c nam  Pifaoe  eonchedi  ricche  metcaaaio,  tc  alTilttele  ic VinM  ii  preW  là 
: " V'‘t«‘‘*^  raoltoftngmnofa,«  voltando  addictWpér^ftodrfedrno^a 

ff  Alghéri  »4<y«et6r.  • 

i,«òa  Geiioua , c toafegnòat  ComtnokirtHnrflt^itigiMf  ,'W  Wteà'la  nredr/%he 
4,4iceG^rnmtfc  é vai(»éd«  veoéfowokjika  inaréhe  iPimento^.*  ReA&l  ma^  d 
.^?omatu/o  con  quatcroifòte  gafeif  fioon  ordine  di  di4*u 

*A  fi«<>‘»l’Qtaejflb‘iiM!Òfl#at6W^ 

• (^nzfoiM  importo  PlAOo  il"frtÉ#éhtdi  Ihf  pmitoiWbw 

^«^0  ««  tro^caiii  ?M  nane  con  m^h«dfthnPfcB1'0Ù«dfeNJUilf  éraw^e! 

I Wfcm^Ma^^tpvmofl  »Welidtf^chl^^eddré« 

iGm*iddhAd<?fcwi^S^^ 

.^uam>éa  J^5  araamibriert 


véntt  Htb. 

-:  Jeroil-rcnf  ocoei;^inorei^ioifche¥iidici  (fkl^otìia  j edelW  miittl-o  t^ré  ritda- 
lAKo  prigione  » «c  Vna  iifbàdaciy^  SegnèVqnefla  preda  ,^1  Doria-fi^ifeofti*!!- 
dal  porto  »pcrredcre|  ft  eoo  queft’arte  poteua  ingaonare  grinimici  ad 

vfeir  • 


• .4»  *^^  **  \^  • 

iafèpqbtofifàiòTiitcocaeotf  tlrnbMtclMloiIbnèlcì^ 
^re  in  Por»v«oM«  i tc  erTeodndurtto  k fof|mc^«tcro  giomi,lidib«roCMi. 

poiPiMoiditoraarlcncàLMfmos  e annua  nenie»  tritirarfil 

4 &noua,  doueconftgnò  noli 'akrìfrifiniii  al  Cenane.  Era  ingue(K>(Mr9 
..  Kno  in  ^digna  vn  Capiuno  Pilànechianate  Bende  Bnllàco  » che  corlèggia* 

4-  niconiroi'Genovefife gli faccuadaniiidi gran conidcratioae.pcnlchecgline 
y ennomo  cin]iic  galere  » de  yn  gajepne  per  raCrcnarloa  c prenderle . fè  haa<flé« 
i so  potuto  I e netterò  Capuano  FMìp^Cauaronco»  non  hauende  egli  poeu- 
v9»  tfouarle  « ftn'  andò  verfo  Barbaria»  0c  in  Ciaarì  prefe  voa  Nane  Pifana  > die 
ecr  efkt  carica  JU  merci  diede  vtUe  di  molte  nigliaia  di  lire  al  Comune  di  Ge. 

•Olii  . ft. 

Non  per  qocfto  fi  mefiro^  fatii  i PiTani  defla  guerra»  uè  indcboKtr  pei^c 
^ ferite  une»  aoai  untopid  animati  armomolèflaacaquattrogalere  IbttBil 
cenando  del  mcdffimo  R.ofie  Buazacherini  > e fi  vantomo  di  auaicinarfi  (iiu 
coàCcnpMa  » di  pocerut  tirar  dentro  pietre  coperte  di  Icariano.  Vie)  in  mire 
il  dene  Ammiraglie  > c fece  di  gran  mali  ie  Portovenert  ^8c  in  tutte  quelle 
Be  Alt  ieri  i ficnouefi  per  cfler  rcUati  fuperiori  per  il  pafiato  » (pinti  tantoplà 
<'daIl*o^gIiofi>  vanto  de' Pilàni»  fidice(cbehèoeir  incredibile  y chearn^ 
no  icttaau  galere»  e fecero  Ammiraglio  VbertoDoria»  il  quale  («IlecH^ 
mente  a’inujòvcrfi>  tarmata  nemica  » dcelia  » non  parendo  alla  prudensa  di  dii 
]a  gouamaua»  di  venire  è battaglia»  firktròvcrk»Pi(à»c  baftando  queftid'al 
'I  JDoria  ritornò  àGenoua  «c  pcrclic  era  in  punto  la  vendemmia  » c s*appro(fin4« 
ml^inoerno»  fiirMlàcenaiatclecinrmc»  tc  efiéndo  fiata concefla la  aauigìi- 
; Siene  libera  » fi  partireo  molte  naui  di  mercaeiie  pct  andare  a*  loro  negozf?  e 
r,  duediqufftepifliome  veanattcPitaetinSardigna  pieBadirobbcdrgran#a- 
lore  » attcneoia  a Cueilò  di  Pendellb  » tc  vn^  altra  doppo  pure  Pifiiaa  » cariciMi 
aaercaniic  l^a  AlcCandria»  e CoftaotiMpoU  » • sTaedò  coetiauaodocunoì]M. 
A’anno»  cof&ifirvna»  t;r  altra  aaaienc  vicendeueli  danni  « Sebene  maggm^ 
fi  furono  iqu^il><)>bero  ancora  iaPiraconbilMi 

, tiuiitdiaiee^jpn  V Arciudeoeo  Ruggieri  per  conto  de*  Cafietli  di  Nugoh  » 
^ Mokmìiio»  Bfliora»Lorcaaana»el^kttolo.  llPipqviaclSBleaianr  »e  com- 
tnefie  U cuilà  a i Prióri  di  San  Frediano  di  Lucca  »c  di  San  Bartolomeeie 
’ ce  *fir  al  Piouano  di  Calcina  » da*qaalifiiraotcnniuatetuccebdificrenaev  P 
»e^  HauenanotoltoiPiranialVcfimuacediVeliCfeemeltfOaftcUffedio 
’tiinuicoleafiai  nella  turisdizMoe»oedc  Raniero  Vefiwuo  libra  didetti  dlu 
ik  » Ibrlc  PIÙ  per  vendicarli  de*  Pifani»  db  perche  Ipatafie  alla  fiec  buoifcfiìMIo 
. per  lui  » n riloltcxpicft’  anno  di  ricorrere aU^autoriti  » efom  de’  Fiorentini)  c 
di  cedi  fino  al  numero  di  ventidue  CaftcIIi»  c Rocche,e  (ài  Villaggi  per  tf  fUm- 

' J- L r I;.:  » — .Tuli— 


po  di  none  aenr«.  c mefi  vndici»  qual  lem  poiàmifià  a quella  Rcpublica  ^ 

compenfa delle  ètiche» e beic» che  hauefle  e faae  per  receperaie  panede'dìt-| 


ti  luoghi  daUenxMti  de*  PiwjrU  «lome^  e guaidaiUgi’aiui  con  dtne^  palei 


• I ''S '’TC  ^ ^ - 

*?5*  ’ * !S8'**“S« . die  U Geanaio  efcciiti«iie2eÌNfA!Ì  • ' 

affttttf>  dritto Trinc«,Ch»4rGul2!  ciU^^^ 

V *!Ì?****  «^***«0 /«rendola  dà  Guidm^  tutti  Cooiì 
Stmo  di  ViMcr*,  Jiuiorno  fedeltà  tUall^Iict  Fio««t5a,  u 

rw!ì^*  ^ ***  *olte  còlè  diCòotdano^ énaudimMttfcmtiiivUk 
.1  S„„  conflitto . 

tc^(u  trcataauaciroffjlerefnfrn  1-  nKWf ro HI 

litica 
Iella 

,%>;wr'ùHr“V^ 

t*  da  Mare  cònvt 

altre  qutndici  « ».,v  «««  uiiivxu p«f  ioccorio«  ii.iiaetaai  -lieiabe  cela* 

chbncC .d  «contrari,  giudic^^^ 

fs  ja**  non  dir  terapò  a.quei di' Calùi  di  prouederfi  > c fortificarli  il  Ver 

^ ?tOn^viddero>  maltermiM , valorolài^ltf 


J.ft  np  v,ój5t , 
iTUOmodi  era 

Q 


Ì?‘H.v?ef  T 

. 

Se  clpcr- 


I 


•Mtl*  A;;,C  . 

tc  efpetti%^  mIIc  ^rrc^  per  Èdite  prètte  fìtte  de  fui  eoa  utl£zló  «i  ^ 

cora  di  fìrfi  fì'èòre&of e pt^lb  di  Vnidtiaiè  gli  A conctifì  vo'aflbluttà  , 

picDÀ  atttoriti . I €feaouefi  iIP  incontro  > perche  feppero , che  lui»  ^pent  pr«« 
fì  la  carici  i haoraa  oidìsito  > che  fi  mertéficroln  oirdine  venti  galere  grofie  $ 
«rinomo  perYia  A polixie  tremi  t^cr^  ^ che  fi  ero*  ■ 

uauanoin  arma»,' partìctpiiTehyddgl*^ilf^erJI»f&etl delle  prede»  che  fifa* 
ce(Tero\  COÈé  i^riKC  il  Gwff/wiSi , e Itccro  ^ràmiraglip,dt  detta  armata  Be- 
aedetto  Zacchera»  èlo  mtiidoiU&^ncrp  gfimmici . Yenutofene  egli  verfola- 
uòmo  i aflcdi^fì  bocca  di  Pótterf^fib  ,‘e^dendo  » che  nelTuno  vfeiua  fuorii , 
per  Dòn  perdere  i!  tempo'»  (èn*andd  in  Sardigna  per  abbattere  cobT ogni  Tuo  po-  ' 
me  la  Città  di  sincri  è In  quello  menitc  i Pifìhi , ‘ credendo  di  trouar  Geno- . 
Ita  con  pochi  difìòrort  » pcrcOhr  tante  genti  foprà  la  detta  armata,  fecero  va’vi*/ 
timo  «torto  i fir  hi'momo  centó  galere  ripìené  di  qualfiuoglia'^lbito  4’  armi  da  ' 
ianciare,  odf maehrhd,'  portomoincongTanquantità*dilrtccièd’atgeiito,«  ‘ 
palle  coptrtediffcirtatto»  « nefìCem  Okaeratt  il  Conte  Ygolino  dellaQliérjr*. 


fìni  alta  botta  del  porto  drGenouaihnia  TOterelTer  impediti . faectorao  iiolU 
Città  »e  le  fréccic»  e pietre,  ò palle  » che  tfìUdaino  Mcennato  » dicisado  molte 
yiUaBÌc  » e liApròatéando  ai  Genouefi  la  paura  *' poiché  nob  ^ai^arto  yenirit  à > 
birttgliè^daetoY'inHÈeò»  cheglieroderiua\o  cala  p^pnà,  fnàTe  neftauaao  ^ 
fìnchiiifi  deatrO'li  ftcccatià  man  gittate»  come  tante  ^corcOc  timl^»e  nè  anco  ^ 
con  pàroirrtiitiutzorao  le  nCehdtc  ta^iurié , it  Smpm^ri)  1 Iblo  riqmlèro»  che^^ 
Phaucrgli  adédtaia  la  t^tttdcfpoitb  aon  denuaua  dal  p^phd  ,tor  valore , mh 
per  haiiàreoltòtetopOopéirlttaov  ^indòlaÈ’aggior  pirte dèlia  mflijtiaOeop.  ; 
uelè  fi  trolMUi  fontana  dallaCtetI  • c che  pcrè'  non  farebbe  fiato  honóre  de’ 1*2*. 
iàni  Combattcfi  con  inimidi  trottiti  aff  iniprouUb»  t feOza  genti  » e che  la  vitto* 
rittacquiibtahital  maaicra  non  gli  farebbe  fiata  di  gloria  ^mà  di  biafimo,  e che  , 
Mrò»fcvólcaaoolchifìrtognitacci8,  fenetomaUeroinToTcana*  eglidef* 
Uro  campò  di  metterfi  in  ordine , ^eprometteuano  di  lalciarfi  vedere  ne’ loro 


giù  iaqpel  porto,  fipartÌL__. . r ■ - 

ncnte»  tftttoiu  qualche  danno,  fi  ntirornoeer/o  Liiiorao.  ArriuòfM  tanto 
è <SeaoUa  il  Zaccaria»  che  iia^V6’graiÈemcttNi  Genooefi,*  i quali  per  vendi* 
carfi  dell'ingiiiricfìtteli  dai  PilmiV*  mofilv*  » che  non  baaean  paure  di  loro» 
•on  volftcbT»  •Kè'fì  gente  dcPZaecaria  rmoatalTe  in  tèrra»  Se  in  breaiffimò  tem- 
po raefiero  ia  ordine  va’arraata  di  cento  brenta  Iegni»fòfto  il  comando  di  Vber 
'toDoria.  ElTeado  pernarrarfi'  ileo^ìttofìgttito»  m*dpar(blxnefìr  inca* 

Capi^pa^oUii  dille  fìgulemi . 

. 4 SJ 


SXh 


t 


B I s ifi  N r.  ’ 

S191SM0HDIÌ . 


?4i 


r^ino  Sigtlinood]  • . Ciouanai  Magati  Iacopo  Butzac&arìai  i • ’ ^ 

. . . ' ■ ■■  G A£  T A N I.  ■ .-*T* 


^ ^ ■ 
i •>•.,  »..4  4 • I 

V-J 

. 


1 u uniTì 

I i«V 


AndreottoGaetaaì:  Iacopo  Foli.  FUippoSciam. 

Sùnooé Bocchetta,  GuidoScamatt . Stefano Mattatoni  i 
^ ALBERTI.'  * 

Iacopo  Alberti,  lacopoFrecia.  'KiaoCorteu^chi: 

*■  . ' Lr  ‘ S ì.  ^ 

.GioBanni<lel  Tucchio»  , MaCno  Biutari  • GaddpGaUii*  V 
§;ipop'e  I^nda>,  . AoareaVeca^alli. ..  Iacopo  Ld«j  , . ^ 

i'  1 • ORL  A>  N 0-im  l'c  is 

lacopoOrlaodi^  .PìQo  delia  &iTccu.  (foégoxio  delMicchio  1 ’ * ' , 
Lapo Gatù<j,^  ■ ~ ' • 

r ^ V I . G R I F F I4  / **  ’ 

Filippo  K?aprow'  t'  . Cfirlo  Doodi . Pietro  Griflj'ì.,  , . ì ‘ 

Raaierj Coote  , , ^Qprgogno Grifo . ^ 

. y > E 2 Z I N.G  H.  I,.  .a 

Tiglio ypca'rtfihi,,  Fxancefeo Bordonclì . CiOfleMarafHi  . ^ i 

BfittoP^ittonieri,,.^  Biodo  Sehitlouoii,  , ' ■ . a. 

G V A L A N DI, 

Gj^izt Gualandi.  Niccolò  Taccucci  Benedetto  MacqiWl  » 
LupoK;U%nuoli»  Bettino  di  Parrana.  lacopoPuflia.  * „ . . .u 

^ «y  I s.c.o  N T i.v . 

CheccboViiCiQntf  * Guido  Mondefo/lì  ^ Puccio  Bar^olal' . < • 'ìi 

M A S C.  ^ 

Guido  Ma/èa'n-  CinoRamondipì.  1 /y  ^ 

r--  .CAS.À.P.i:E.RiL..  . ... 

RaoierpBiccoti*  • . della  Stadera».  PiexoCa&pieriI  ..  . v 

,v.-  ..  LANFRANCHI.  ' v-  . . .'/,n 

lACOpo  Lanfranidd»'  ' ^ FhndoIfo.PaodoIli..  Benedetto  di  Cipblil^epM  à - 
FLanieroGuaJterouli  JgluccipPalTaglia.  RaniCfFaiM.  1 , . 
Francefto  Nazari.^  . Gano  Chiuoli . . , Guido  del  Pellaio, , . 4 . 
GiòuanniRplH.,^  SiaóoePiiUHii  ' -Gio.Brpccu^  ilft/ 

AndteaSmft»òTrulfi,k  “ , .,..,4  .iÌV.  v,- 

Gante  da.CelLio  Vlmicci  daScorno,,  • Kaoni Scaccieril • >r 
KiccoIaipAfldpjttdi*-  •.  LotènzoLampanÙ.  , Chiaro  Squarcialupiv  r 
Siroonc  Lj»cc<.  y Kjec<4òLai|f^aa:i* , leipmo da  Ripafratta,  ' VìT 
Dunoglia  de’ Npiuli  Burciaoo  . t GiuBanooredella  Sala 
FjJippodcfCh'ierico^  ^ Benedetto  Xauoja . . Gano  Conte diSegalari*^^ 
LapoVifcpnte.dlFiìjifr^lup*  ; Bartolo^  •AndrcaEnà.  ,r^; 

^ <9ueifoRoncione.  AhdréàKerùecr  ' HòvU 


A M N « a:  ^ 

Hò  vjfto  io  altri  Maaufcriùi  viriaii  afcuoTdi  quafti  nomi,  e tò|Qomi , (& 
io  mie!  tempo  fuffi  ftaio  jWefente , non  potreÌTeftirt  ingannato,  però  non  po,  . 
tendo  io  dare , nè  torre  ad  akunor  queUo  fi  compete  nel  referirmi  al  vero,  < 
non  potrò  con  ragione  effcr  tacciato  , nerche  in  quantoà  me  vorrei  giufta-  - 
mente  porre , e la  Cittì , & i Cittadini  di  Pisa  in  fuWimc  eminenza , correndo 
hormai  auanti  U fecondo  fecolo , che  la  mia  Cafa  hi  hauuta  quella  buona  forr  , 

tunad’eflere  Hata  afcritta  alla  Cittadinanza  Pilàna  . 

S'era  ridotta  l’ Armata  de’  Fifa  ni  à Fifa , e polla  che  hi  intieramente  in  ordì- 
ne  nell’  Arno  , mentre  era  per  partire»  fentiuanlì  tante  acclamazioni  di  ^ubi- 
1»,  & allegrezza  .canti , luooi  di  trombe,  tamburi  , Ifir  altri  inftrumenti,  ché  ^ 
pareua  a punto , non  che  andafleto Scorrer  rifchio  alcuno , mi  che tornaflerf»» 
dal  conflitto  vittórioG.  Giunfe  al -Ponte  l’Àrciuefcouo  Ruggiero  parato 
Pontificalmente  con  tutto  il  Clero  per  dare  la  Benedizione  all’  Armata , con-*  «e 
forme  il  confueto,  e feguìairhora'vncafod’ihfaullopronollicoper  i Pifani  » ^ 

Era  la  principale  Inlcgna  del  Comune  fopra  la-Capitana , foftenuta  da  vn’  alte  • 
mafficcu  di  terro,che  haueua  in  pfita  vn  CrocifHfo  d’argtntoj<iuefto  cadde  in 
Arno,  che  generò  gran  terrore  negl'  animi  di  tot» , come  che  dimollralse  Sut 

D.M  con  quello  fegnadi  non  voler  eflcrliftuoreuole.Pureeftratto  che  fb  da 
Tacque, e rimeflo  l'opra  l’Insegna,  lì  ralTerenorno  aIqaanto,;rkeuuta  la  BenedU 
Zione  dal  Prelato,con  nuouifegni  d’allegrezza  fi  ricirorno  al  mareA  accoda*  ^ 
cali  allo  |(cogIio|della  Melória, luogo  doue  gl’anni  addfetro,ad  indi^ztone 
T Imperatore  Federigo,  iecero  prigioni  i Cardinali  ,e  Vefeoui  y che  andauanò  ^ 

ò Roma  al  Concilio  j Quando^il  Generale  de* Geooueli  vidde  l’ Armata  Pi- 
|àna,mil^m  ordinanza  la  fila,  e fece  vnaefHcacilfima  orazione,  nella  quale 
premè  di  petfuadere  à tutti  .che  fi  ponelTeroauamiì  gl’occhi,  che  nel  mezzo 
dell’ Armata  inimica  vifolfero  i loro  proprj  figli,  jleìnogli,  iparenti,  lefo- 
ilanze , la  liberti  della  loroRepóblica.eiacooferuazione  della  propriavita  , 
&bonorci  xepiiandogli,  che  queda  battaglia  farebbe  data  l’vltimarouina, 
cfterm  mio  dei  Pisani,  fc.aonhaueflero  mancato  al  folito|Ioro  valore.  Di- 
j uisero  iPilàni  ancora  le  loro  galere  u»  tre  parti , tf  vna  hebbe  il  comando  lo 
lùcttò  Generale  Conte  Vgolino , dell’altra  il  Potedi  Alberto  Morofinr,  e del* 
la  terza  il  Saracini . Si  venne  finalmcMC  all’  affronto  non  odante , cheli  feo^ 
prifle  il  Zaccaria  conà  fuoi  legni , e fi  vcdelTe  chiaramente , che  l’ Armata  Ge*  • 
nouefe  era  di  molto  maggior  numero  della  Pilàna , la  quale  fiL  con  tutto  ciò 
la  prima  ad  inuedire . S’accese  fubicamentc  vna  crudel  battaglia , eflendo  gl* 
animi  dell’ vno.cl’altroPopolo  (limolato  dallo  sdegno  degli  antichi  odij,  a 
dalla  concorrenza  del  valore  • Cominciò  con  Tarmi  da  lanciare  d’ogni  forte, 
ni  in  vp  tratto  fi  venne  alle  lancic , c le  (pade  »e  le  ^Icre  erano  in  gui(à  dnttc  i 
inficine , & intrecciate , che  pareua , che  la  zuffa  u faceffe  in  terra  f molti  ctr>  . 
dcuano,  e redauano  cdinticon  diueriè  morti  « altri  ammazzati  combattendo»  ' 

altri  gettaci  ìm  mare  ancor  viui|  cicbcne  cfaiedcuano  mifericordia,  & appiè*  i 

---  - 


CAtlfi  X i Va/TelK  ( {ariano  voluti  cornar  i^ra'  « con  remi»  e con  l'afte  erano  vc« 
cUì»  il  mare  fi  rendeua  fiorribile  i vederli»  nonlblo  perefler  tutto  roiTo  per 
il  fangue  » raà  coperto  di  corpi  morti  > di  dardi, di  freccie»  e d’ armature . 1 Ca» 

Slcini  accendeuanogl’antmidei  (oldati  » fiiggerendo»che  per  auanti  tra  que« 
cdueNobiliiLepubliche  nei  lèguiti  combattimenti , fi  erano  mede  à rifico 
Co(è  di  non  gran  rtUeiio  » e che  i danni  vicendeuol mente  riceuuti  potcuano  fa» 
cilmente  rifarli  » nià  che  bora  fi  tratcaua  della  Ibraina  dello  Stato  » c che  in  vn 
punto  haueuano  à finire  tutte  le  contefe  di  tane’ anni  • e cheedendo  le  forze 
deH’vna  » e Taltra  Nazione  polle  in  quelle  armate  » chi  perdeua , il  tutto  perde, 
ua»  fenzafperanza  dirihauerfi»  e «he  però  fi  riibluelTero  òdi  vincere»  òdi 
iHorireglorioiàmcnce»  perche,  à chi  vinceua»  toccaua  la  Signoria  del  mare»  e 
liberauafi  dalle  milèrie»  e calanuti.  Da  quelli  riacorameoci  non  fi  raffredda, 
ua  per  la  llanchezza  la  battaglia  » mi  diuentaua  pib  alpra , e terribile  » nè  fi  co* 
oobbe  per  vn  pezzo  vantaggio  per  niuna  delle  parti  » comiociorno  poi  ad  ac» 
quillare  i Genouefi»  e prefero  la  Capitana  di  Fisa  » e lo  Stendardo  Araccioron* 
lo  io  fflille  pezzi»  & inclinando  in  tutto  la  vittoria  per  loro»  11  Conte  Vgo.  j 
lino  » come  di  già  ambiua  farli  affoluto  Signore  della  fua  Patria  » .quando}  il  / 
tempo  di  entrare  io  battaglia  » e {occorrere  douepiù  vedeua  il  bdogno  » & il/ 
pericolo»  con  tre  galere  prelè  la  fuga»clèoe  tonò  I Pisa»  dando  la  mala  nno» 
ua , che  1*  Armata  era  fiata  rocu  » e totalmente  Iconfitta  » e cosi  fii  » perche  Ini 
iìu  partita  colse  Tanimo  a i soldati , ,e  non  bebbero  dilìScoltl  i Geoonefi  d’ oc», 
teperc  l’intiera  vittoria»  pigliando  vent’otto Galere  Pifaiie,conhaueme  raefi» 
fe.in  fondo  numero  grande)  Altri  dicono»  chenepigliorno  quaranta noue 
nitri  vogliono  molte  più)  I prigioni,  fra  i quali  lu  il  PoteftlMorofini,^^  il  Sa» 
racini , trouiamo  nei  nofiri  Manufcricti , che  arriuorno  poco  meno  » che  I die. 
ci  mila  » altri  aflerifcono  qumdeci  mila»  e che  perirono  morti  più  di  cinque  mU 
la.  Cieito  è»chela  Città  perdi  quali  tutta  la  Nobiltà,  de  \ p'.ù  braui  Soldati» 
che  hauelTe  « e di  qui  deriuò  quel  prouerbio  » chi  vuol  veder  Fifa  » vada  I Ge.^ 
noua  ) Et  eccoti,  che  i Pifani nello  fielTo luogo»  douecommelTero il  peccato» 
riceuerono  la  penitenza . Imparino  i Principi  I non  irritare  Sua  Diurna  Mae.^ 
ilà  » la  quale,  lebenc  indugia»  fi  poi  alla  fine  più  crudel  vendetti . I pianti  »5Ct 
i lamenti»  che  fi  fecero  io  Pisa»  non  vi  è penna,  che  gli  polTa  icriuere,  Vlciua. 
no  di  casa  le  Gentildonne  lenza  decoro  alcuno  » e con  lìngulti  inconfidcrabili» 
sucllt'odofi  I capelli  » correuano  ad  Amo  per  intendere  acccrtatair.ente  le  do* 
lorose  nuoue  da  quei  pochi  » che  tomauano  feampati  dal  conflitti  , altre  lenti», 
uonlì  piangere  i fratelli»  altre  ifigliuoli  » altre  i Padri  » altre  gli  amatiflìmi  ma», 
riti  » ò morti  »ò  prigioni  » e non  refiò  cafa  nella  Cittì  » ebe^non  hauelfe  occa. 
liane  d:  addolorarli . Guido  del  Pellaio  » vno  dei  Capitani  » che  fi  làluò  nella  . 
Iconfitta  » mentre  fi  trouaua  io  quei  pencoli»  fece  voto,  che  le  Dio  lo  liheraua, . 
h^uerebbe  donato  tuti;o  il  fuo  all'  ijolpedal  nuouo , per  seruizio  de  pouen  ìik> 
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' 1 G«noue/i  vÌAcitori  » vedendo  i che  l'cfpa^re  le  Tom  $ c&é  ^ì^eiiùo 
il  Porto  Pisano  eN  cosa  lunga,  e difìficile}  fi  partirono  dalla  Melorùi  e pre(èr6 
»1  camino  verfo  la  Patria , e quando  furono  vicini  \ Porto  Venere,  furono  a(Ta« 
hti  da  $1  trudcl  fortuna,  che  le  vn  poco  erano  lontani,  andaua  in  malora  tut- 
tala loro  armata,  poiché  appena  in  quel  porto  poterono  allicur^rfi.  CefTito 
il  vento  lì  conduflero  làlui  a Genoua  , doue  ciaftuno  può  da  le  (lelTo  immagi- 
narli le  allegrezze,  che  lì  fecero,  eperehcottenneroquefla  gran  Victoria,  il 
difcid'Agollo, ,feAadalGtoriofoPapa,  c Martire  S. Stilo,  encromo nella 
Chiefa  ò lui  dedicata , e gli  donomo  vn  Palio  di  Broccato  d*  oro , Se  ordinor- 
no , che  ogn’  anno  in  perpetuo  fi  portalTe  il  medelimo  dono  alla  detta  Chiesa, 
in  memoria  deir acquiflata  vittoria.  Dicono  tnfj9i«3f<tR»/Vritfi,  U che  tac- 
ciono g/i  Scrittori  Gcwttefh  che  iui  fi  conlultafleiche  colà  douelTero  fare  di  tan- 
ti prigioni  Pisani,  e che  alcuni  furono  di  parere,  che  fi  commatalTero , ò fi 
rcndefTero  alla  FLepublica di  Pisa,  mentre  ella  delTc  in  cambio  ilCallelIodi 
Cadrò  di  Sardigoa  t altri  più  crudeli  voleuano , che  tutti  fi  facelTero  morire , 
dicendo,  che  huomo  morto  non  fà  guerra,  altri  finalmente  congliauino , che  fi 
tcnclTero  prigioni  con  quello  fine,acciò  le  mogli  loro  non  fi  potefiero  rimar  ita- 
re,&  in  confèguenza  haucr  figi  luoli,  perche  così  la  Città  di  Pisa  |mancherebbe 
diperfbac,<e  non  potrebbe  più  mouerfi  per  vendicarli { Q'iell’vltimo  parere^ 
iù  accettato,  emelTo  in  elccuzione.  Àra canto i Veneziani,  che  intelèrola 
prigionia  del  Morofini  loro  Concittadino , mandomo  Ambalcutorfà  Genoua  ' 
ùdomandarle,^  il  Senato,  che  haueua  caro  con  ragion  politica  di  fàrfi  grata 
quella  Republica,  tantiraiù  che  fapeua  eCereflret co  parente  del  Doge , Io  fe- 
ce rendere  liberamente  fenza  taglia  veruna . Il  Conte  Vgolino  huomo  faga- 
ciffimo.  Se  ambiziofb,  febenc  fintamente  moflrò  nell’ ederno  d’cfTere  tutto 
medodella  perdita  quali  irreparabile,  che  t’era  ditto, vedendoche  era  venuto 
il  tempo  di  poter  adempire  il  defiderìo,  che  haueua  d’infignorirfidi  Pisa,  e 
che  difficilmente  poteua  efiergli  impedito , per  la  morte , c prigionia  delle  mi- 
gliori tede,  cercò  di  renderfi  grato  a que’ pochi,  che  erano  redati  t e con  pre- 
ceda colorito  del  Bsiièrabil  dato,  nel  quale  fi  trouaua  li  Città,  procurò,  crie  fi 
ragunafle  il  Configlio  generale , e fèppe  cosi  dire  , e con  tanta  efficacia , Se  ap« 
parenti  ragioni  rappresentò  il  bisogna,  che  v',era  di  pigliar  rcsoluzioni  opor* 
Cune  in  quei  frangenti,  che  non  darà  troppa  fatica  à perfuadere , che  il  miglior 
partito  era,  pervtile  della  Republica , elegger  lui  Capitano  delle  Masnade  , 
• cosi  fu  refoluto  « non  vi  cfTcndo  dato  chi  gli  contradicelTe , poiché  parte  fu- 
rono conuinti  dalle  Tue  finte  parole,  eparte  tacquero  per  timore,  non  gU  ba- 
dando l’animo  di  contradare  con  la  fila  potenza , tancopiù  che  lo  conofceuaaa 
huomo  troppo  vendicatiuo;  Arriuato  che  fù  al  Tuo  intento,  non  attefe  ad 
altro,  che  fèmpre  auantasgiarfi  per  fàrfi  con  il  tempo  aflfoluto  padrone  della 
Città , c tiranneggiarla  àluo  modo,  lènza  rico^feere  U Supremo  Magidraco^ 
ilche  in  fine  lo  condulTe  aU  vlcima  rouia»  s 
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' l(Senóuelì>  per  tirare  alianti  il  coHb  della  Vittoria*  fèdere  lega  eoniPiò^ 
rentini  le  Luccnefi  > nella  quale  veniaano  inclufè  ancora  moIc*altre  Comunità , 
conuicinc*  tutte  contro!  Pisani»  per  fogj^iogarli  atfàtto»  vedend(^li  in  mal  ~ 
termine»  e non  v*  era  dubbio  » chele  quelli  Popoli  di  Tolcanaperterra»  dei 
Genouefì  per  mare  » li  fulTero  molli  nel  medcfimo  tempo  » la  Cini  di  Pisa  noa-^ 
poteua  reliftcre  * e lì  perdeua  al  licuro  » poiché  hauendo  i Fiorentini  mandato 
dalla  parte  di  Volterra  léicento  Canalieri»  occuporno  molti  Callelli  dei  Pisani  ’ 
in  Val  d'era  » e veniuano  auanti  con  animo  di  £u-  maggiori  progrdfi,  malti  mob 
che  ancora  i Lucchell  haueuano  fatto  danni  coafiderabili  nel  territorio  Pifano 
confinante  con  eie*  . 

1287.  Alle  cose  gii  £gnilicate  connettendo  le  presenti  t queft'  anno  fi  dette'** 
soggiungere  » che  il  Conce  VgoHno  » che  hauena  gran  pratica  con  i Fiorentini 
c con  naolti  teneva  llrcccilfima  amicizia  » vedendo  condotta  la  Cuti  di  Pisa  al* 
termine»  che  haucuadefiderato  » fi  mefle  in  peofiero  di  Ipogliarli  di  quei  Ca«.i. 
llelli  gii  occupati  da  i Fiorentini  » e cencedergleli  d'accordo  » per  poter  gode« 
re  il  refto  dello  Stato  lènza  contradiaionc  alcuna-.  Nè  patesh  il  Tuo  animo>cot 
nofeendo  » che  i Pisani  non  hauerebbero  acconfentito,  e con  la  folita  Tua  alluzo 
zia  » congregò  il  Conlìglio  generile  nella  Chitlà  Primaziale  » doue  propoli  t 
pericoli  » che  fi  eorreuano  » c la  ronina  cotale  » che  Iburaftaua  alla  Republica , f 
V con  artifizio  grande  poi  (bttentrò  a dire  il  filo  parere»  qual  fòt  che  fodè  molto 
efpediente  il  riconciliarli  coni  Fiorentini»  ecollcgarfi  concili,  thraolhando 
con  I cali  fegu  iti»  quanto  era  fiiccelTo  di  danno  alla  Republica  Pifana  l’ellèr 
itati  difiinita  da  loro , e rammemorando  gli  aiuti  » che  haueuano  dati , mentre 
lì  andauano  fuori  all’  impreiè  còtro  i Saracini,dc  altre  genti  ftranicre>fbggiun- 
gendo,chcnónera  prudenza  afpettare  le  loro  maggiori  holhlitè, alle  quali  con 
le  debo!  i forze  dei  Ptsani»aoa  poteua  refiflcrfi  » propose  > che  ' sperau  a non  gli 
douelTc  efler  difficile  il  concluder  pace  con  elfi  » mentre  gli  fulTc  fiata  data  lo. 
pra  quello  particolare  libera  » e piena  autorità  » infinuanoo  in  fine , che  accor. 
dandoli  iFiorentini>  gl’ altri  loro  confederaci  fifàiebbero  facilmente  aggm. 
fiati,  e quando  non  hauelTcro  voluto  aciòcondefiendere»  farebbe  poco  im« 
portato , hauendo  il  potente  appoggio  di  Fiorenza . In  fdmma  lèppe  cosi  ben 
dire  » e perfiiadere  » che  gli  fh  data  l’ autorità  » che  bramaua , ond’  egli , come  ‘ 
che  era  fiato  molto  tempo  in  Fiorenza  » e fapeua  benifOmo  in  che  modo  biro-» 
goaua  trattare, e negoziare  con  quei  Cittadini  principali  per  tirargli  al  Tuo  vo. 
lereicominciò  a mandare  à donargli  de'  fiafehi  pieni  di  Fiorini  d’oro  in  cambio 
df  Greco»  tc  altri  gcnerofi  vini  nauigaci»  e per  quella  via  fu-icli  beneuobi 
E quelli , polcia  che  il  Conte  Iiebbe  domandato  » che  i Pifàni  folTero  nceuuti 
in  amicizia»  e pace  delia  Republica  Fiorentina»  nel  publico  Configlio  > che 
fopra  tal  domanda  fi  fece»  lo  lèruirnn  puntualmente  | Mà  vedendo»  che  il  po« 
polo  vniuerfalmcnte  non  candefeendena  fenz*  hauer  qualche  vantaggio  » Icnf* 
feto  ai  Coatc;cfaefaj<bhc  fiato[moIto^opportiuiyh*^U  fi  trasficnife  perfooaù 
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■CDt«i^ioreDn»^c]ieal  Hcuro farebbe  feguito  raccordo*  ^nd^.il  Co^*\ 

« come  queIlo>  che  non  miraua  al  bene , e reputazione  della  lùa  Repùlili^aFt 
Patria  » mà  all*  Ytil  Tuo  » fece  F accordo  , come  volsero  i Fiorentini  « 9c  accom  ^ 
ièntì  di  cofilègaarli  molti  Cafìellidcl  Dominio  Pisano*  è promelTc  difcacciat" 
di  Pisa  tutti  quelli  della  fazione  Ghibèllina,e  di  ridurla  à parte  Guelfa,  e così  fi 
fermato  il  partito,con  afTeufo  de  gFaltri  della  lega,eci;etco  dei  Genouefì,  c,lùc* 
cWf>,i'quali  ù dolseroia  eftrcmo  de  Fiotentiai,e  reflorno  maggioriueote  ■emr  " 
cide’Piiàai.  Tr«uafàp*tò,  che  fegui  pace, e concordia  maneggiata  daluifirr' 
Ja  Conuoiti  di  Piaa,  e la.  Faniglu  degl' Vpczzinghi  Ghibellina,  e vedine  qu. 
lòtto  l’ InftrunicBto . Toro^  il  Conte , & efequi  feconda  l’appuntato  con  * 
'Pwrentiai  lènza impcdinaeoto  alcuno,  e doue prima  per  fflerftato  eletto  Ga* 
pisano  dclroucmo,  reggeva  come  perlona  comune, coro  inciò  à trattari  comi 
Sonore  afloluto  della  Òtti*  e fùoftatOs,  c tiranneggiare  nel  modo,  che  piè  ‘ 
gUpiaceuar 

• ^ , j 

ni7^MI2(E  flr  rtw,  &svt^ys  SMìCTI • 

CVm  ikttr  Comune  Tifdman»  &'Uobiletdei$mOyfiMede  Domih.  Ofettngè^^ 
rum  t tr  CdduUngortm  bunfime  itjcordid , '&  dtffe*fione$  quam  plmnmd 
fuemt  cauft , tjr  ouafione  tnfrafcriptd'um  tMrifZSionum  Terrtrura , di» 
iMtntm,  luriumt  & pnpter  btc  prditfb  videanttn  difese de-  ' 

P^fijicd^t&4tmertfermtutUt^deuononis.<TpT9pterfrdfèntcscon(U» 
gUMt,0‘A*m»TtfMMComHW9ccwre»tcmpTJtdiffddiJ[ctrdtd  yìiear<m  fiut  J 
dr  efiepéffint  mdnimdamMjk , & prdiudki^det  Comuni  Tifato , eìufqi  dijin-  ' 
Sudlibut , Ideo  noi  ygulinM  Comes  de  Douoraticot  Dominutftxte  partii  ♦ 
paCMUriuni,Tifa»orumBeigretMiTote0at,  TqteH  uno  nomine  * cS*  Hmitn 
eirgentariut  Index  jinnanorum*  ytManus  foUenut , Bartcì*>meut  Tarajfonit , 
teoTabemarius , Taulue Bonamkit  Ciolut  Gu*mi > Sìgerius Cionetti  ìudext Ge- 
f ardui  Danài,  Cerarci  Ormen  tinut,Hemeuilagiui,  Leneiui  Cafinur,  & Lan» 
dui  Vtnariut,  ^ntianipopulìTifuni  Antianatui  nomine  pvohono,  (Srpaafic» 
flatu , & prò  ytiUtate,  ér  falute  Tifani  Comunit , & Topuli , eiusque  dtjiriffui, 
yolentei pafentei7{<ànlet  ai  deuotionem , amorem , atque feruitia perpetua 

VtJantComumt,tlryopuhredueeret&reuocare,  &pradtBasdifconlias , d* 
tmnemaliam  materiamquafiionit,  ^-fcandali,  qua  efi ,yelejfepqlfet  inter  Co^ 
muue Tifauum , e^prafatos  71  okiles federe , <Sr  radicitui  extirpare , ex  talia 
JC5* ToteBate,  d* auOaritate nobù data,  eredita , & concelia aXonftlio Sen ato*^ 
tum  eredeniia  ,&  ad  eorwn  ordinem  Tifani  Comurdi  celebrato  Deminka  inearm, 
nationu  anno  ix9q,Indit,  t j.  i^,KoL  Mart*  Ipforum  eonftliorum,& culufctudqì 
aorum/equentesM  Comune , & Tepido  Tif ano,  C“Pice,& no  mine  Tifani  Ca*^ 
munii  , & Topiui , ex  certa  fmentta , & non  per  errorem  damut , tradmus,  con^. 
eqdswui  ^damMìf  atgtie uflitM^yekit bm»Cym 
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. ^nd.  DÓml^iicrà  de  CakburU  J^ebUSbut  de  iiSeimaOfetìkgenmt &■  Cà 
\ dHlingerumagentibMSi&recipientibus  prùifobitiffu  t &prammbUSt  &R** 
" xmIìs  aliff  ì^bilibus  prddias  imut  npemgorum . & ,Ca<tmlng<mtm>  & eeUrig 
0’t9rum,&cmutcumfteeorum%  & eafirerumbitreì&Hs ^ et- prò hdrec^ur m 
\ ferpetmm omnia iurai  omnesque  dSionet,  rationeSf  nmiitét  tarnvulest 
dtfcHai , reales , perfonales  »0’mtxt*rt  nebu  prò  Cemuns  Trfano,  & T9» 
futa  Tifano  > & ipfi  Comuni  > & Vopulo  competentut  % atjue  competitura  qu^  > 
tumque  ìuoiotyei  iure  * in  mfrafcripta  territ  » &locitt  qua  terrd  . loca  fimt 
kdcp^,  Curtu  de  Martiam  Cappella  » & Cafiedo  SanSt  Martmi  » qué  atrtu  idi 
in  loco»  qudékitur  Scal^auacca»  yf^ ad Iccum  qui dUttur  Trànum . ficut 
riuut  Cerreti  trabit»  &adt8oTr^no  yfquead  yaBemramiHd»  & yfque  ti 
fontem  Citems  » & a iiSo  fonte  yfque  ad  jirnum  » Cr  ficut  Amut  cumt  yfqtm 
ad  fontem  Terteccbq  » ù"  per  difbm  locum  Scalt^ayacca  » yt  habetu  » cJT  teneùe 
yos  & dtSi  "^bilet  » Cr  vefiri , & eorum  Antecefiorex  habueruat»  dr  tenuenmt^ 

. « loco  » Mi  dictmr  Memuto  » yfijue  ad  yaUianum  » 0-  yfque  ad  pedem  Honticd^ 
li  » & ficut  yallisde  GeSo  trahit  yjque  ad  Campatonum  » yfque  ai  Amum  » ^ 
^ut  Arnut  cuiwaidi3.  Campatoriopfque  ad  fontem  riui  Bdnoiùcchi  » ey  fieno 
' ipteriuui  cumt  yfque  ad  locum  » ybt  oìtm  pofita  Crux  GaSenfu  » &'d  prétdtdh 
uco  Crmu  yfque  ad  mernareturn  « Hi  atitemfunt  finet  ex  yna  parte  Arra  » tnfir^ 

, hot  Confinet  extantVolea  » AfpUnum , Tetriolum  » Tinocchium  attui  Ttnoc^ 
cbtum»  fifpaud»Bjxanum»  Stlue»  Gettu»  ScbittouU»  Cafiellare»  AtaUiauumm 
^ Surgonulum  » Longorum  » Cifanumcum  curtefua  » cyatm  omnibus  Ecctefqu  C3r 
\ertmntiìsqi  pranemùtatapertinentibut»  & quicquelfobetu»  cr  tenetù  yot» 
aUti\pbiles  yeftrt  » eoruni^  anteceffores  habuerunt,  {tue  in  terru»fiue  in  aquir» 
ùu  in  bominibut  » fine  y Ho  alto  Iure  » &•  Villa  de  Calcinaria  » & inter  ipfos  coi^ 
w ifiarum  terrarnm»  CT  locorum  omnium  fuperiur  nomina  forum  omnia  peiagia^ 
& ripas  ybicumque  babetit  » <y  habuiHis  yos  » & diCfi  i^obiler  » &•  yelìrt  » dr 
J eorum  Antecefiore/f  dum  tamenCaflrum  Calnnana  cumeiut  pertinentqt»  Cr 
tonfintbuti  dr  bommes  tpftus  Cofiriintelltgantur  in  predi  ffit.  Et  ex  alta  pane 
'Arni  Caflrum  Ctntorie , dr  Eccle^a  S,  Stephani,  S.  Laurentif,  drS.  Martini  cum 
tota  CUrtefua  > qua  e fi  in  loco»  qui  diciturpetra  lata,  ficut  yia  publica  tcniif  y/ff 
àdyiamqua  efiJubEcclefiaS.Caffiani»  & ficut  ipfa  yia  tenda  yfque  ad  locum  a 
iuquofuu  SalixBencta»  &adtfiolocoyfque  adfoueam  Maltrauerfi»  dr  ficut 
ipfa  fouea  cumt  yfque  ad  Clafium  de  domo  Damiani  » dr  ficut  tpfa  fua  ,qna  eft 
yltrafoueam  LoBan  rcSa  Uuea  a domo  Damiani , ficut  lUa  yia  tenda  yfque  ai, 
callem  fouea  Vguccionit  ,&  yfque  i»  Cilecbìum  yetut , dr  ficut  Cilecbium  eacm 
rit  in  foueam  Archiepifcopi , <y  ficut  illa  fouea  currit  yfque  ai  locum  de  caiU»  dr 
a di&o  loco  yfque  ad  portum  de  Cilio,  & ficut  yia  publka  iuxta  paludem  tendtt 
yfque  ad  caUem  Opemgorum  » dr  Cadulingorum , in  quo  eli  cadrta  yfque  ai  Silm 
uamde  VefuU»  dr  ficut  ifia  yia  tendtt  yfque  ai  riuum  de  Salii»  dV  ficut  illerim 
fmt  yfquq  aifagum  eomputemr  » dr  Serran , qua  qfi  inter  rytam  | Cr  disiai  Som 
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B^i^dio  Xotario  rogatila»,  wdB.  & ({ie , &atteriUf 

!lLf&fKal*^Mlit$^  Offrii**  contrd^uJindiiìisA^  ,nde^  annoi &trUii^ 
*^^‘Ii.-lu]^i$^lt^rÌM  contra^ns /cripti  inìi3-  a^s  ^ 

^nM-^Kd-iulìj  ,in  quihtu  ^ontraSibus  coiuhetHr  yM^nd. 

GcmniqiJd,9.  TcricùoUd^. Calm.ua, . ó:,af^  f 


^ il^foinmierrarum , tìr  /«ow»  cr  yt^fuerqnt  de  ^ 

JLnate^  Comita$HTÙaniCitmnu»&omntama>  n^^>&^^^ 
^Uenàf^t/dfPimi^t^^'*^  (ompncntesy  & cmpettMUfraia^ 
^àpianti^u.praXomMe  7tfane,&vKey^MmM  Vi/an%^MHM* 

fóHcetìirMt, &in/uper  ipìis  ^tianu  recfpktn.  prò  Com,  ^tf.  fecerMntfineét 

^i/di3,  ^ peufiate , & imperio  mro , & mixto  dd.  ^obtUlnu  ^ 

ÌSmmùm  **Pt4di^t,  &de^^^^  <ir  •cca/fMpraiinorHmy  dry 

^ttmMtrimffdtdoneni^  &potp/U:em  ytp-omaemp^utm  merum  t kJ"  mtxtar^ 
^odindedi^is  ì>Mihu$  compttebétvn  d^ot  AntU^t  f ^’^**^*“ 

^SUfuney  & ceUT4ip  dd^coatroaib.  eomprebenfa , con/te».  & affirmanio,not 
Ji8«i  Comes  Tip  VoteJUs , & ^ntiaaepro  Cem.  Cr  Tepido  Tifano  ex 

& ^perermem , quod  predilla  cenfefta,  iarrnn . t3r  nominum  te^o,  finis, 
%ntJio , &j¥TÌfdki‘  trasUtu , armerà  comprebensa  mpraiiSuc^tra* 
* £ibxi  ouia  faSa  fUerunt  a ddy  7^<àdièui  pradiHu  Unttams  ,pro  Com. 
Zinlo^i/aiiofaéitfMerunt  centra  iHS»  op;.  Uifiitiamy  r^Jìnecaufa,  fiHejn^btfe, 
fxir  non  viii/caufa  < >; J^hs  oaWH^W  » &Ìi»gidìs predici  pom^CpinHh  & Cervu, 

haredest  & tpfiittìUier » ckdireSe ^ere $experhl ^ ex^erepojjitit y<^ra~> 


Sm  iiifiifftrpràcépùmf*  &fimtigm»^ptìtiS0ttmdmiìi  jt^oHctSmé 

miétél.  Ci*H9 1 & Cmo0gt»f&r€npwu^4if  i#.  vtii^vH^finem 

ptttrrifmMmmBdtgfmiUmtriuféff  &remffimmutotm» 

ftSmmétnnfetndt»  iltMnmkrigmt»,  9*1  ml*/hMd»,  fiu* 
*^enÌ0»9*l4rf*nde9d*t  9el4difé»m*i»Ì€cét^9, 
mnA»i,  q.  9*1  pr*  predisi*  ncmimMi,  &\iiiinhnt  eef^ 

Ì4tit  » &conc*fiuéii»  T{*btlihui  St.  ^ntianù  Vif.TépiUtpictpient  pr*  CmI^ 
& Top.  Tif.  q*4Ì  M tom*6kktu  roiotitt  &feriptit  à dà.  Hmée*»  & Bwrgimiit 
HotMrit  conmentHrp*t***f9*l  txipjtttf  Mfr*  9*tJl(ir  *U»t  T^oii^ prdàSotj, 
tt  yefirott  & *or^  kétred**^  bons  9ffte  béHécoottrtmut»  &'in  MttApofi*» 
ut . 4M  Com.  Tif.  fomost  •upoffet , p*rfoltm»emJiipnUt.  }f*t fuproi^ 


9mt 


Tif  Tot*fi.Ut<ir  jtMmi  TopuU  Tif.  e»»iie»imm$& prmmttimut  ytbu  i^ju  di, 
Ctanoi  Cr  Ctriorectpienfibiupro  *m*iknifi*t,  9t4tEfm*fl^q»oi^*md4n*m 
mmycefsionem»  fiium$  & r«futgsmm$  rmìfiioìi*mtj&  péUIitmj,  mmm  * ^ 

fi*g^fi$pradi3É»&  quod  lH^tfupradiH*r,^fii^or.  omnium  ftmp*ri&»m»i 
temport,*ob*binm,  & ttnehùmt  & Com,  tr^Voputn*  Ttf.b*htìri*  » & tonom 
firma»  &rnu»  & contro u 9*1  ol^uUiornm.uonfMèwmu  ^ ye/vrwmttfiSCB 
Com.  out  Top,  Tif.  iMMtf  f 9*1  foci**  9Ìo  modo»  ukmr*  » J*u  aìtqua  occofion^ 
y*lcaufa»  lutUornféomtompore,  ^q^ondodcpródiSiP,  uolproprédUHtn^ 
màthut»  Cr  tmib.f*u  confotCr  occofioneJUtMtor.not,»  uH^om.  aut  Top.  T^^ 
ptr**» 9*1  per oltkmnnUo modo»  9olr,ingeuiodec*tero  inp*rp*tmm.nentrnkr*» 
gebkm  »9*lmol*MahimMt,  nofut  oer  ploàtnm  » 9d  olto  àrodofotigokimus  % fi* 
Iur*,9*ldefaifo90t  auudtO.  ì<(*ul**,  9ploliquèm9eJhnm»fèuetirum»outTfm 
firotbm*da,f*it  bona,  nee  qtmf^iotmn»9dqner*ìamoliquMm Imu » vd/«^ 
■mouobimuh  yolfaeiemus,  out  moneti»  9*1  fieri  faci*mnt»Jinepermutentiu  eontpit 
,90t»Creot»9*l  4dtf4*m9*fb^tlr:P9rnm»f^  rp^dofinforaenmuf^» 

prò  Cm,& T(futo  Tifi  9ohr»  Cr.ms  abomnim^antepérfótu»  Crloc*dàrò% 
so,  & foQo  Tif  Com,tamen,&quodff4uU8am  da(Mnemt  c*l)io^,Cr 
fmem  » 9*1  aUquoi  prodi^orum,  fine  compmm  de  inre , 9*lie/afÌo»  imi 

exquacumque  Miaconfa,fmexc*gtM/opoftff/pèr9df  Com^.&  Top,  Tifuinm» 
finepernUum  non  renocobimus , 9jU  retra^òbimns^nee  meno^ari , )tut  refctnit  p^ 
-tkmur  » 9*1  faciemut , fon permutemnt»  noe  aUqum  refiuutiodem  in  tntegmm 
tottroprodtSÒ  » 9*1  aliqnod  prodtlfor.  pefitdobmtuf  , uqlmpetrabimu*  9Ò0  pM 
. io  » alioquùi  peenom  Monarnmmilleoptimìnnri, &fai*m^^*pptm  eint  » m 
,moageretnr&  contrafier*t»Cr  dmmm,V‘d^p*nd^totiap » ^<4 p*fi*o  bom 
■ oeretur  & fiere*  9obitipfit  dd,C*enp»&  ^erio  rec/fit^utpfq  9obit»&  aÙ^t fùm 
frodtSu  iipbiUb,  9t  dÌBnm  tfi»  perfolemnm  SUptdàtióitèm  ^à*nt.  & Toptifi 
^ Tif  eomponere»  & dare  cormttimHs»& pttmtttunnti  qmcpMottuiens prò  fin^  • 
Ufcapitnlit  non fer nati*  » Cr prmeritu , qnotiemtommi/ìafiieruu ,c!r fimoltCr 
pinrietcommilfa,  Crpréuerito,  nibtlominnibócemni*,&eépitala,  Cf* biceoìp,, 
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^'J^nteacBoin  prétiiSit  éxp^éinttr  M ‘^-*T  iff f ^ 

*MÈÌa  eSl  tfpeàaliterhdbif,  C‘*ppcfif*t  ^ 

"*  Witlium  yMcmqttsrn  temp^rt  • fwfw  w*^*  » **"  » , »»j  dthetm 

^ fmrTrclcxa^cMi^^^^  , Cow.  T»/-!»»,  xlumptr- 

^ Tcm  ptTjc]rHfer»\mm  bmttuMttnmt  • <ìrp9fiHit*h^dtptxé(p^ 

''>  \el  iurìTdiSionm  cmlem , « w crimnaim  ftrfe  ,éHtpn  aitum  tht^tnuu  ,ftM 
' froeafqaoipnft,  vdperalmm»  in  anteabalmif  , &f^pUj/^ete^iadf 
tàberc  l&  perafère  ,/C  pJfijerr  fatm» , >r/  Mutuar  falnn% 
'^‘^ncntibasmn!hspa£^^^ 

‘ 'amaMperfinsf  &\HÌt»<»-omrttbu,m>mmutòut^ &fran.htpit a CowV^ 

Cffndtitihusd»hémaSalù,tr  alift.O-ét  Dakanéftm  daliba,^  Gabetianm 
\^ifan Cam.&ntod^» cttam  amta^^mn^ 
'i%  tnadmù.& di^adiÓit,  &•  anoliket  fraitaanm  caatra prfdt^r,  O-ak^ 

" ^mpradiSora^ 

* &fmadan<èupvtdàfffime^ 

- '^pidebiiMr  * Jtamaitottm»&fttcfùi»ta  mtuat  ^fim(ala»ftattpradiW 
%depradiS»»&mtaprMa,CtfHeilibctprad$aarHm 
»faSa»pr$mra,JUtma,€t0riiaatafatmt»^^ 

'Vma,et  rata  fiat,  ttetcecatimmaadmm,^  ma^  dtbcaHt,aii&omau^ 
‘ iriConm • itHraparabala,  et  Caxfiti» 

- ^mini^tTaumbna»yelpermcnHir»ettm^**ifmt^ 

- •« ad,pfmCaHrmH.ctCm.THf.pT0ÌpfiCa/irafefimm^ 

^ Tostar Di^eteliate , etfedeàìUm,  et  Iwandm , »r  ?»ow  t/it«t^- 


I f-, ^ tfwtjr 

(krMrdt  T^ér^it  Tf^fercbytm^é  gptl^,^7UfgrÌMt 
préiiSà'mniM»  vtmMSu 
ptMicmformmreiqiì, 

^Ml»0md»iiliiuf'j^i^6berhiffirmp€r^..ftdéT^^  nmicSefiitpiAÌàSt 
»A»tian$nm  Ttf*»iTi^uIiprédi^€ÌnfifUmtcifii$,  ^fiimque  iitaffupfs4^ 
9onm  ^ntiMQnmfcnj^ft,  et  rtdep , et4Ì0»Hm  cmmftfw» 
kufuhfripfitetmeiaifignumappofid%  ^ 

SxempUrapuiDÙ.deFpe^i^buMflerMàW 
. ;^SdegnaciÌGcnouejì  con  iPiunì,  [>frhnac«  dacfll  fatta  «oai  ffioréntùil 
fcnz’  efferfi  tcouto  conto  di  loro , rfcitao  fiori  eoo  vna  eroffa  armata,  e li  io 

* venero  à Porto Pilàno^.o  lo prcftro«  c rOuinomo.  Holu  PìTanidefidcrv* 

* IK^o  • che  li  faceUTcTa  pace  con  loro  t<  pir  liberati!  dai  continui  danni , e p«f 
^dimerei  prigioni  , e ^^|liriulcilrefattó^  haueriano  dato  voloncierii| 

V^ilt’diCaftroinSardm  tanto  da  èia  bramato,  mi  nonpcrci4  t'eaai,* 
' tiòcos’alcnna,  perc^  il  Conte  Vgolino  quantunque  nelTedemo  moftr 

* Iteùer  cara  (^efta  pace , haueua  Mrò  contrario  IcntìmcneQ , confìderandis 
*ft  fblflro  cornati  tanti  princi^Ii  Cittadini , non  gli  farebbe  rmlcito  tenei 

^dominio  della  Città,  untopiàicbèlerimordeni  laccnileienzaireiret’ 
*^ciufa  inboonan^edeita  rotta,  che  s'hAbe,  c della  lorbcatnil,  é te 
* bioda,  ^ non  h cc>nduccllc  i fin^ ladettf  pace  ,1a  quìle lie  ahu>  pUccua 
' ^ prigioni  ,^trattata  con  la  condizione , ebe  1!  prOpòneUa,  è però  lèderò 

* tendere  alla  Rej>ubficà , cheMima  fi  CMtenuuaao  motirc  in  quel  milèrol^ 

che  appróuare , che  fi  dèlie  a i GedòUefi  li  detto  Caftelio  di  Cafiro,  e c^ 
*^ando  in  ogni  liodo  fi  foITe  venuto  i ulc  accordo  k egli^iCl  ricòmandb  iam||r 
^'b^fti^némlci^pitl^  ehe  htóèlT^'  Vcrmùi'aiopiii^liite 

' ^l^pltb  ,e  j^j^Uclia  cagionali  difmetè  labratiea  .‘'!h  quello  meziohib^ 
‘ifon  Conte  Ygcjlmoiiedifidato  la‘fòrrédeÌPòft^d,'Jfr  iccombditolo  aT  mè* 
"ìfiid'r  Che  haueÒa^óò^utò  t'da  r^^^  temp'elu  Ulron  ibi  fóiote  in<^ 

* Wa^f  d^GenbuèlT , è (^acelàni , ilche  fntelòlìi  Pila , ftibitoli  cbrft 

fiùòiTioVbn  iiK>lt4|beiitIÌ(pÌ|di',&lCaualIo , dMè  llfiiati  indite  nbej 
altW,  f^ron  faiziMigioni  iGenobèfi,oue,oltiìl£phu0taioi,  fifecé  adì  ° 
ditùdlte^iWIay^Àridrì^  it^iSaHti^iVfyéù^iJ^’Lu 

^h^0elIèiÌlU|1cii^u^  JÒenoucfi  irriCiti,  thaUdomoleÀancag 

dinlOfornò^ 
poi  ìTGcn^ 

, !l  ulVcanim 

enénenti  td  èiit»  TLncebefi  addori  vennero  lui  Pìlàno , ic  àlTd 
lo  di  Quofi  . e ©élJ^Aulne/è^^  ' 

* - CipidnnìvIqNiccòfò'di  Pili  limofiftmò  Aitdiitettafibiiié  vn  molèlln  d<^ 

^ fUciàU  (kr  bùbmo  di9ien4è^fi;tegge 


,v«.  «*  * t. 

Parei)9o!n14il.£iciÌc  (q  vnfolaiiiio  Cuct«  «etloifè^iÉ 

*Viti  fno  (tonte  V{oIìm^  liò  giuncato 

' T^ouiiàdo^m  Gallvra<ÌtÌ^H'{|Ì*« 

Cendrhuo||lào  potenù^^&.àóiiii^»  fofle  nepoté  dcld^tó  C^mk 

t cneera  iificòrfÙite  ÌuóÌTùtore*e  Curàcoce  «vcdeniiotcbe  egU  vo- 
kua  ftabilirfi  nella  TiranoùlCf  .come  amatore  della  Patria , còmiociò  i folle» 

••ama  am  !•■»  ■ ^a2  ^^•••a^  («a  JtX  fa«  k • tk^  aIa  a a««  «kX 


• pcrlccrcftcrTiXibici»^^^  Tuo  Victrio' Guglielmo  4i6^  Sologo^» 

Worahop j^r  Que^òVeatpr^eytffoHoi^uoIei^élIdjBU^  di  poicdp^ 

titolo:»  cfìc  haueuadi  Càpiiaimdi,Ì*P|fofo  PaJaup<iferS!gaorte'^ 

^^italia  I c<^e  fofoflc'fiau  aÌb|utd  padrOwj^à  òuà^«^ÌI‘^i‘udic^  tinum 

' littaitti  k Àe'màpcliipe  cóntro  di  lui»  e de*  foo|  paitigianìtC^too 

- ^ " — - 
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Jìuùtfyrfuf 


i^eVcBuei%l^i|^HimVfoicidiFiòrc^  in 

' * àc^iò  quei  Caftcllò  fi  teoòlTe  pér4a  iRia parte»  è n^  . 
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PISANI.  Ì-S7 

fi  quietò  il  Giudice  a queAo>  ndi  fuoi|>artigianiy  perche  non hauruano  al<i‘ 
tra  mira , che  di  cacciare  il  Conte  dal  reggiroento>  nè  pareua  \ lui  di  ilarrcne  > 
confìdcraodo  di  perdere  di  condizione , e di  qui  nacquero  ogni  giorno  nuout 
difhirbi)  edentro>  e fuori  della  Città  fra  le  partile  mafSme  nel  Cadcllo  di 
Buri,  otte  fi  ftauadi  continuo  in  arme,  e gli  aderenti  tantodel  Conte,  quanto 
del  Giudice  mandornoà  Fifa  per  hauernuoua  gente  pA- refinere,  e procurar 
di  reftar  fuperiori.  11  Giudice  fped)  con  preitezza  à Lucca  a*fuoirmici,e 
partigiani,  & ad  alcuni  parenti,  che  vi  haucua , pregandogli  a mandare  à quel, 
la  volta  maggior  numero  di  Soldati  ,cke  poteuano^e  loro  incontinente  inuior* 
fio  vn  Capitano  con  cauallt,  e fanti , ì quali , auami  che  atriuaiTere  i mandati 
dal  Conte,  coneiontifi  con  d’altri,  fcacctornodiButigrinimici,  e molti  ne. 
vccifero,  & ilCaftello  veccnio  fu  prefb  in  nome  della  Rcpublica  di  Lucca , 

. Vedeuaniì  tali  ordimenti , che  nec&iTariameote  conduceuano  la  Città  di  Fisa 
aU’vltina  reuina , per  ilchc  alcuni  Cittadini  per  rimediare  a tanto  male  fi  mif^ 
fèrocon«utto  l’animo  à difporre  il  Conte , e il  Giudice,  &i  loro lèguaci alla 
quiete,  e con  le  buone  ragioni,  opcrorno  che  fi  venne  ad  vna  tregua  fra  le 
parti , In  quello  mentre  i Coafoli , e loro  Collegbi  Icncenziorno , che  il  Cofi' 
ce  nondouelTehabitare  nel  Palazzo  de  i Signori  ^ mà  llarlènc  olla  fila  Cala,  c 
di  poi  fecero  mandare  vn  bando,  che  qualunque  perlbna  habitantc  in  Fifa,  non 
ardilTe  portare  armi  (otto  qrauiflìme  pene  • Dilpiaeque  quello  al  Conte  gran> 
demente , e le  ne  tenne  ofièib , e volendo  in  ogni  modo  arriuarc  al  fìio  intcn* 
to  d’impadronirlidiPila , e di  cacciarne  il  Giudice,  con  la  Tua  lolita  deilrcz- 
Vi , e fjgacità  adtinaua  le  lue  genti . Occorlè  fra  tanto,  che  il  Potellà  fece  cat- 
ta rare  Coccio  d>  Guido  Spezzala  He,  per  non  hauer  depolle  Tarmi,  e tralgrc- 
dito  al  bando,  Lra  collui  Cittadino,  non  però  nobile,  mà  cognato  del  Con- 
te, li  quale  dubitando,  che  la  Tua  prigionia  foQe  fèguita  per  farli  difpetto,man. 
dò  adire  al  Potellà,  che  Io  liberafTc,  e temendo  egli  di  edèr  riputato  parziale 
d i lui , fc  lo  lasciaua , non  volse  liberarlo.  Si  piccò  perciò  il  Conte  di  non  el. 
fère  (lato  obbedito,  & entrato  in  grandifllma  Imania,  mandò  la  notte  lèguen. 
te  i Tuoi  armati  al  Palazzo,  e lo  fece  liberare.  Furonodi  o,dincdi  lui  polle  le 
Aie  iniegne  alle  fìne  lire,  e data  beenza  al  Potellà,  c dettoli,  che  lèn’andallè 
fuori  delIa  Città  laraattina  feguente.  Entrato  il  Conte  in  Palazzo  lì  trattò 
come  Signore , e lafciateui buone  guradie  tornò  alla  relidenza , che'liauea  co- 
me Capitano  di  Popolo. 

xzSj.  Sebene  il  Conte  Vgolino  haucua  cacciato  il  Potellà , A occupato  il 
palazzo,  non  per  quello  poteua  afGcurarlì  del  Tuo  llaco,e  d’hauer  fuperate  tut- 
te le  difficolta , che  poteuano  cpporfcli , di  fard  aflbluto  Signore,  perche,  co- 
me lefcnfcc  S.  .Anton.  .Aniu.  di  ftor  nc!(e  fue  Cfon.  hi  Città  di  Pifi  s’era  dmifa 
in  tre  parti,  d’vna  n’enil  capo  Io lleflb  Conte  Vgolino  con  molti  Guelfi, fra* 
quali  de’  più  confidenti  erano  gTVpezzmg'ìbjl’altra  luueua  per  capo  il  già  det- 
to Nino  Vilccnci  Giudice  di  Gallura,  equclli  difua  Calata,  & altri  ancora 

R Ghibel- 


annali 

Cihibcllini  ; li  terza  (èguiua  li  volontà  dell'Arciuefcouo  Ruggiero  Vbildinti 
nella  quali  ermo  principali  iLanfranchii  Gualandi  > e Sicifmondidiraziooc 
Ghibellina . Perilche  il  Conte»  come  huomo  afluulSmo,  che  era,  vsò  ogni  di- 
ligenza , e fète  tutto  il  poffibiie  di  farli  amico  il  detto'  Arciuelcouo , e doppo 
che  con  le  lue  arci  Thebbe  tirato  dalla  lui,s’accinlè  à procurare  contro  il  Giu- 
dice ogni  via,  e modo  di  rouinarlo,dc  aggiuflata  vna  congiura,  (labili  vn  gior* 
no , nel  quale  doueua  egli  elTer  fatto  prigione , ò morto , e cacciaci  dalia  Città 
tutti  I Tuoi  lèguaci  • e dato  ch’ebbe  Toraine , per  maggior  Tua  cautela,  partì  di 
Fifa , e lì  ritirò  à Settimo  iuo  luogo  , acciò  il  calò  fuccedelTe  in  alTenza  di  lui* 
e potelTe  fcufarlì  di  non  elTer  (lato  pre(ènte,mà  ben  fapeua,che  il  tramato  con- 
figlio  hauerebbe  haauto  il  suo  effetto,  per  hauer  cosi  concertato  con  l’ Arci* 
uelcono,  e coni  Tuoi  più  principali  partigiani,  fra  i quali  inofirimunu feruti 
nominano  Bacciomeo  di  Bonifazio  Gualandi,  Buoniccorso  da  Ripafratta» 
Guido  del  Pollaio,  Buonaccorlb  Lanfranchi  Pieuano  di  Calcina , e Canonico 
della  Primaziale,  Chicculimedelìmamente  Canonico,cPieuanodi  Souigliano, 
Guido  Zacci  Priore  di  Nicolìa,  NeridiVanni,  Bacciomeo,  c Baccio  daCa- 
prona  ; quelli , e molt’  altri  adherenti , haueuano  lècretamente  fatti  venire  à 
Pisa  gente  dalle  colline  di  Val  di  secchio , di  Piemonte , e di  Liuorno  , per  ef- 
fettuare Io  (labili  to.  Fra  tanto  il  Giudice  Vilconci  hebbe  lèntore  di  quella 
trama,  e come  perfona  accorta , conolcendo  che  le  fue  forze 'non  erano  ba- 
llanti à rcltHere  a i congiurati,  per  sfuggire  il  pencolo,  che  li  fopraflaua,  fpon- 
taneamente  lì  partì  di  Pila  con  i fuot , e (en’andò  al  fuo  Cadello  di  Calcinata . 
Air  hora  l’ Arciuefeouo  con  molti  principali  della  parte  del  Conte , lì  trasferì 
al  Palazzo  del  Comune,e  loprelè,e  mandaci  fuori  quelli,  chev’ erano  alla  guar- 
dia, fecelo  (errare , e le  ne  portò  le  ckiaui , Alcuni  più  tncrinfechi  del  Conte 
Vgolino  pregorno  Guelfo  nipote  di  lui  ad  entrarlcne  in  Palazzo  , c farebbe  rc- 
llato  perfualo  a ciò  lare,  le  Brigata  figlio  deil’ideiro  Conte  non  l’hauelTe  le  on- 
figliato , dicendoli , che  era  il  doucre  afpettare  fuo  Padre , e dice  ua  da  Icnno  » 
perche,  nè  anco  lui , (èbene  illigato , volse  dare  orecchie  ad  attendere  tal  cosa, 
non  odante  cheglifolTe  melToin  códizione,che  il  lùo  ingrelTo  in  Pebtzzo  po- 
cede  clfcropportunilfìmo  mezzo  di  rimediare  allcnouirà,  che  (ariano  po- 
tute fuccederc  5 linai  mente  con  tà  te  ragioni  fù  l’Arciuelcouo  importunato, ch’U 
egli  fi  lafciò  lùo  1 grrc,Jf  entrò  in  Palazzo,  & iui  rilìedeua . Et  eccoti,che  il  Có 
te,chedi  già  lapeua  la  partita  del  Giudice,(è  ne  tornò  à Pisa,c  vidoi’Arciuefco 
noi  nPalazzo  fi  turbò  grandementccvfì  dichiarò,che  voleuaelTcr  folo  nel  gouer- 
Bo  della  Città  , c benché  con  ogni  aderto  fude  pregato  a contentarli  di  hauer 
per  compagno  nel  reggimento  il  detto  Prelato  amico  fuo , non  fu  podlbiic  ri- 
mouerlo  dal  fuo  penderò,  in  fine  proponendoli  di  dargli  per  collega  vnodi  fa- 
zione Ghibellina, qual  piùlifolTe  piaciuto,  e nominandolèli  per  lùa  maggior 
ibdisfazione  il  Conte  di  Santa  Fiora  marito  d’vna  Tua  Nipote,  (lette  fermo  nel- 
la deliberazione»  che  haueua  facto  di  voler  per  fc  lleiToamminillrare  il  tutto  » 
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parendoli  di  eflerfi  condotto  ì termine»  che  non  vi  folTe  più  > chi  poted'e  con» 
tradirli  > con  le  lolite  lue  aftuzie  ^andòù  trouare  1*  Arciuefcouo,  e i iftrcttolì 
fèco , (èppe  cosi  ben  dire  » che  lo  ridufle  à qvello  deltderaua  » di  rìlaflarh  il  Pa- 
lazzo  > e libera  la  Signoria  « Arrhiato  il  Conte  al  Tuo  intento,  fclicinimo  già 
fìreputaua,  e per  confermarli , e ftabilirli  nello  Stato  maggiormente,  atccn- 
deua  ad  imparentarli  con  i più  principali  Cittadini , diede  per  moglie  a vn  Tuo 
Nipote  vna  figlia  di  M.  Guido  da  Cappona,  huomo  non  meno  prudente,  che 
nobile , e molto  ftimato,  e nel  giorno  dello  fpolàlizto  fece  folenni lEmc  nozze , 
e conuitò  buona  parte  dei  piu  qualificati  della  Città  Tuoi  famigliari  ami- 
ci, e fra  elfi  Marco  Lambardo  Tuo  parziale,  perlbna  di  gran  Papere,  con  il  qua- 
le ragionaua  volentierilllmo , e prelb  dilcorfo  feco , cominciò  à raccontarli  le 
fue grandezze, amplificando  le  ricchezze,  e magnificandola  fua  potenza,  & 
alla  fine  interrogollo,  che  gli  parclTc  del  Può  flato  ^ à cui  egli  Pa^giamente  ri- 
fpoPe,  Signore,  vedoui  così  felice',  che  altro  non  Paprei  dire,  cìieàvoiPola- 
mente  manca  la  grazia  di  Dio  ; RilpoAa  da  huomo  lènPato , perche  come  hab- 
biamo  in  S*  riferito  da  S.  jinton.  ArciU',  di  Fior> nelle JkcCron*  maggiore 

infelicità  non  li  troua  della  felicità  dei  peccatori,  & egli  in  breue  tempo  lo 
prouò . 

HaueuanoiPiPanigraRdiinmodelìderio  di  pacificai  li  con  i Genoueli , co- 
me s’accennò  ancora  di  Popra,  per  ottenere  la  liberazione  dei  loro  prigioni , & 
il  Conte  per  mantenerPegb  amoreuoli , fintamente  roodraua  d’hauerla  cara  ,& 
acconièntiua , che  li  mandalTero  Ambalciatori  à Genoua  per  trattarla, e prati- 
carla , roà  occultamente  operaua  in  contrario , inlligando  i CorPari  Pilàni , che 
fi  trouauano  in  Sardigna,che  venilTeroa  i danni  dei  Genoueli , acciò  la  detta 
pace  non  fi  concludelPe.  Furono  quelli  prontiPsimi  à Podisfare  alla  volontà  del 
Conte, e Icorrcndo  in  quei  contorni  con  due  galcre,&  vn  Galeone,  prePero  nel 
Porto  d’ Aleria  in  Coriica  vna  naueGenouelè,  epocodoppo  vn’al tra  vicina 
à S.  EraPmo , e Paccheggiorno  alcuni  Bertoni  di  Mercanti.  Si  turborono  i Ge- 
noueli di  quella  hollilità , e delideroli , che  li  concordalTe  la  pace , mandorno 
à Pipa  Niccolò  Petrazio  per  Ambalciatore,  à querelarli  dell’ ingiuria  ,e  della 
Violata  fede  in  tempo , che  fi  negoziaua  l’accordo,  efaceuainllanza , che  fu& 
lèro  rifatti  i danni  patiti!  fù  rilpofloaH’ambalciata,  che  il  Publiconon  ha- 
ueua  colpa  alcuna  in  quelle  inualioni,  e con  molte  Pculè , e buone  parole  licen- 
ziato il  Pctrazio,&  andando  le  coPe  in  lungo,  fumo  armate  in  Genoua  tre  Ga- 
lere per  guardie  delle  Mercanzie,  e data  ePprelTa  commiPsione  al  Capitano  ,che 
fi  guardalTe  di  toccare  le  colè  dei  PiPant , e AimalTe  d'elTer  fiato  folaraante  Ppe- 
d Ito  per  difendere  le  colè  dei  Genoueli , e ribattere  1 ingiurie , perche  voleua- 
no  in  ogni  modo  fuggire  d'elTer  talTati  di  non  hauer  fatto  per  la  lorparte  tutto 
il  pofiibile , che  la  pace  PeguilTc . Di  qui  s’ accelè  molto  maggior  odio  de  i Pi- 
lant  contro  il  Conte  Vgoiino , Papendo  di  certo , che  per  Pua  opera  non  fi  veni- 
ua  all’ePccuzione  di  detta  pace,  che  molto  più  deliderauano  dei  Genoueiì,CQn 
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i quali  non  poteuano  gucrcggiafe  fé  non  con  difiuancaggio,  per  le  fcon6tteri> 
ccuute,  e forze  perdute.  Fatto  Tiranno  ii  mcdefìmo  Conte  per  libera rfì dal 
foCpetto  I nel  quale  di  continuo  flaua , ( cosa  ordinaria  di  chi  fi  vfurpa  i Dumi* 
nj  ) con  il  fauore  pure  dell’  Arciuefcouo , e de* Tuoi  parenti,  & amici  fcacciò 
dalla  Città  alcuni  Primari j,  febene  erano  della  Tua  parte, e procurò, che  il  Con- 
te Anfclmodi  Capraia  fùfle  ammazzato  vedendolo  troppo  amato,  c fiuorito 
dal  Popolo,  mà  non  per  quello  potè  l’animo  Tuo  goder  la  quiete . SucceCeia 
quello  principio  della  Tua  tirannica  Signoria  vna  caretlia  grande  nella  Città  di 
Pila , rilpetto  al  Grano  , che  era  portato  fuori,  e per  il  patimento  il  Popolo  ne 
inormoraua  grandemente  { Senti  quelle  querele  M.  Guido  da  Caprona,  e co- 
me aflezionato  alla  Patria,  molTo  da  buon  zelo , dilTcalla  figlia,  che  procnrafà 
ie  deliramente  , che  il  Aio  manto  FacelTe  opera  col  Conte  Tuo  Zio , che  la  Cit- 
tà flefife  abbondante  j ella  per  obedire  al  Padre^e  per  elTcr  negozio  troppo  im- 
portante al  publico , fece  prontamente  l’ofiìzio , & il  marito  con  buonifsimo 
termine , e con  parole  amoreuoli  i clamori  dei  Popolo  figmAcò  ai  Zio,  e Tpin- 
to  davo  vero, e lineerò  alfctto  li  pareua  bene  di  conAgliarlo  à fbfpendere  per 
qualche  tempo  legabelle,  acciò  p.ù abbondantemente folTero  portate  delle 
vettouaglie , e che  s’apriflero  piò  canone , per  la  commodità  di  chi  hauelTc  bi- 
fognodtpane.  Nonhebbe  appena  finite  quelle  poche  parole  il  giouane,  che 

ii  Conte  Aio  Zio  da  furiofà  collera fopraprelb,  & inrofpettito , ch’egli  hauelfe 
palTato  fèco  quell’ offizio  per  farli  beneuoii  gl’  animi  del  popolo,  conti  o di  lui 
cominciò  à gridare}  dunque  ancor  tu  cerchi  tonni  il  Dominio^  e dal  Demo- 
aio  accecato , cacciò  mano  al  pugnale,,  e tiratoli  vn  colpo,  gli  pafsò  vn  brac- 
cio , e l'hauerebbe  ammazzato,  fé  non  vi  fo0e  fiato , chi  s’interponelTe . Era  in 
vn'altra  fianza  dei  Palazzo  vn  Nipote  dell’  Arciuefcouo , coetaneo , Se  amicil- 
fimndelferito  , corleancor  luial  romore,  eralfctco  lo  trafportò  in  mo- 
do, che  non  lèppe  contenerli  di  non  biafimare  il  fatto , e di  riprendere  il  Con- 
te, il  quale  accelb  di  sdegno,  e tutto  infiammato  , diede  mano  ad  vna  ronca, 
ediedcli  tal  colpo  fopra  la  teda,  che  lo  llefe  in  terra  morto . Si  ritirò  fubito 
il  Conte  in  altra  camera , Se  il  Cadauere  del  Giouane  fu  incontinente  portar* 
auanti  1’ Arciuefcouo  Aio  zio,  conefagerarli  i’cccelTo,  e rinfacciargli,  come 
crano>lbti  bene  impiegaci  i Tuoi  fluori , Se  aiuti . Stette  quel  Prelato  tutto  at- 
tonito per  buon  pezzo , penfando  al  calo  coli  firano , poi  ritornato  in  sè , con 
molta  iagacitàdiffe,  leuatemi  da'uanti  quello  morto,  chenon  è altrimcntidi 
mioNipoce  comedite,  nò  voglio,  nc  polTo credere,  che  il  Conte  Vgoliao  mio 
amicifsimo,  e parente  habbiacommclTo  tal*  errore,  però  non  fii  pm  veruno, 
che  mi  parlidi  tal  cosa  c Anzi  volendo mollrare  inpublico,  clic  così  civjc- 
na , vici  fouri  à fpalTo  perla  Città  ridendo , e burlando  con  quelli , ch'erano  io 
Aia  compagnia , nià  nell’  interno  maggior  pcnlìero  non  haueu a , c^c  di  vend  i- 
carfi , e doppo  alcuni  giorni , non  potendo  piò  fimularc  l’ingiuria  , cominciò 
^ chiamare  a sò  molti  dei  primi  Citcadinifuoi  amici  a a i quali  làpeua  certo  pa- 
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ter  ^caramente  pilcfjreil  dio  animo,  egli  raccontò  ratti  gl*-omictd),  ecrn<* 
deità  tiranniche  commede  dal  Conte  < ^blicollo  per  vn*  ingrato , e disleale, 
concludendo , che  modrandofi  egli  cosi  bediaJe,  e male  aflTetto  a tutti,  era  nc« 
cedario  prouedere  alla  publica  iodennità,  e di  mandarlo  à terra  quanto  pri' 
ma,  acciò  la  dia  crudeltà  noti  d aauantade  maggiormente , condanno  inre» 
mcdiabile  della  Rcpublica . 

izS8*  Ildifcorfo,  che  fece  T Arcinefeouo  fondato  Ibpra  la  foda  ba/é  della 
verità  , commolTe  in  modo  gl’  animi  dei  Cittadini  contro  il  Come  Vgolino , 
che  tutti  con  vnanime  parere  giudieorno  espedienti Isimo , per  rcdituire  la  lor 
Patria  alla  primiera  libertà , di  leuarièlo dniaati  à^l  'occhi , c doppo  maturo 
tlifcorlb , per  prendere  vn’  oportuna  occaiìonc . determinoroo,  che  il  primo  di 
Luglio  d ragunade  il  Condglio  nella  Chiefa  di  San  Baftiano,  con  dichiarazio- 
ne , che  in  eiib  deuede  trattard  della  pace  con  i Gcnoued , e della  liberaziona 
dei  prigioni  Pifani . Queftofò  il  colare , a cerò  douelidoui  intenicnirc  il  Con- 
ce, fcfudc  venuto  alla  mano,  d mettclTe  inelècuzionc  il  trattato  già  fatto* 
Lgli  con  molta  ragione  fofpcttaua  dell’ Arciuelcotio , c de’ di oi  aderenti , ^ 
vlàua  grandifsima  diligenza  in  far  oderuare  i Tuoi  andamenti , c penetrarci 
fuoidiicord,  c per  noncdcCoffcro  andana  con  buone  guardie,  perche  fiiol 
dirli,  che  chi  la  fà  , i’arpetta.  Venne  fra  tanto  il  giorno,  nel  quale  era  dato 
intimato  il  Condglio , e (ì  adunò  la  mattina  nella  già  detta  Claiesa  di  San  Ba- 
Aiano , doue  prelentc  il  Conte , cominciò  à teittcrlì  dell’accordo  da  fard  con 
i Genouclì , c non  potè  concluderli  cos’a'cuna  per  la  varietà  dei  pareri , ( ben- 
ché Icguilfe  contuttociò  la  pace  fra  i Gcaoned,  & i Pifani,  come  atteftano  tin- 
tcriini , tl  Fogìntta , & il  ) ben  è vero,  che  andorno  attorno  parole,  che 
poreuano  dar  molto  da  folpctcare,  fu  però  necelfanoconuocaredi  niiouoil 
Conflgtio  airhora  di  nona , per  dilcuterc  la  mede'^ma  caula  nello  dedb  luogo  • 
Il  Conte,  che  haueua  gran  ragione  di  dubitare  di  le,  occultamente  mandò 
fuori  a I Gueld , pregandogli  à venire  infuofauorc»  edigià  vn  fuodglioera' 
andato  al  Ponte  di  Spina , e pigliare  le  barche  per  condurgli  in  Citta.  Fu  in- 
continente rapportato  iltuttoall’ Arhiuelcouo,^il  quale  lubito  congregò! 
congiurati  feco contro  il  Conte,  & orò  alla  prclcnza  loro  con  molta  clficac- 
eia , modrando , òhe  follecitamente  bifognaua  prender  rcfoluzione,  lenza  dar 
tempo  al  Ibccorlb,  e dato  all’  arme  eccitare  iitnmt:!to  del  popolo  contro 
di  lui,  ecosìfùelèquito',  perche  i Gualandi , e Lanfranchi,  e buona  parte  de 
gl’Orlandi , e quelli  da  Ripafratta , eia  maggior  parte  del  Popolo  corlc  iaCit- 
tà  , gridando  Viua  il  Popolo,  c muoiali  Conce  Vgolmo  traditore  dcllaPa- 
tria,  e diedelì  nella  Campana  amartello.  Sentendoli  Conte  il  remore  lì  lece 
animo,c con  i Figli,  con  i Nipoti,  e fuoi  legnaci  lì mcilc alla  diicfa,  c Ic- 
guironoin  varij  luoghicrudeli  combat(imciiti,da  Nona  lino  al  Velpro, quando 
mar.cindola  partede!  Conte,  c crefeendo  quella  deU’Arciuelcouo  pci  eh  crii 
vnito' l'eco  cuKo  il  Popolo,  vedendo  egli  di  nonpter  più  relìRcre,  0 ricourò 
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con  i fuei  nel  Tuo  palazzo , e vi  (ì  fortificò  al  meglio  die  potè  • V Arciuefco^ 
uo,  che  volerla  pur  finirla»  con  le  Tue  genti  fi  diede  à battere  >1  Jetto palazzo 
fnriofamente , e perche  quelli  » che  v’ erano  dentro  valorofamente  fidifeade* 
uano  » de  era  dtfictlc  1 ’ cipugnarlo  ì.  forza  d'anni, e bifognaua  rolIecirare»auan> 
ti,  che  venifie  il  Ibccorfo  del  Conte , fi  rifolse  venire  al  fuoco.,  & attaccatolo 
alle  porte  , non  tralafciando  il  gagliardo  combattimento,  alla  fine  l’cfpugnor- 
uo . Reflò  prigione  il  Conte  » due  fuoi  figliuoli  > e due  nipoti  d i tenera  età  , Se 
alcuni  diCafa  Upczzinghi,  & altri  liioi  feguaci,  e furono  meflì  iacarcere 
ben  riftretta , e dii  igentenaente  culloditi , e quei  della  medefima  fazione  feap- 
porno , e fe  ne  fuggirno  dalla  Cittì  per  liberarli  da  osni  pericolo . Catturato 
che fù  il  Conte, rArciuelcouo,&  i fiioi  aderenti,  reccro  fabricare la  Torre 
deiGiaUndi,  per  altro  nome  chiamata  la  Torre  di  fette  vie,  che  tante  faceua<> 
no  telU  nella  Piazza  dou'era  polla , e nel  fondo  di  elTa  vi  rinchiufèro  lui  eoa  i 
due  figl , e due  nipoti,  e ferrate  le  porte,  getrorno  lechiauiin  Ama,  acciò 
ailTuno  potefie  portargli  cibo  di  forte  alcuna  . Quando  il  Conte  vidde  pafia* 
re  il  tempo , e uon  co.npariua  il  mangiare,  ben  s’auuide,  che  fi  precendeua  far* 
lo  morire  di  fame , e Icntendofi  già  mancare , cominciò  ad  alta  voce  à gridare 
mifericordia,  e gli  Aridi  di  quei  pousri  giouanetti , e fanciulli  innocenti  mo- 
ueuano  à Compaftìone  i cuori  dei  Cittadini  { mà  nelTuno  ardìua  parlare  in  loro 
aiuto , ccosì  miferamente  morirono  tutti , e fi  dileguò  come  vn  baleno  la  tic. 
liciti  del  Conte  Vgolino,  nel  quale  fi  verificò  il  de  tto  di  S.  Giacomo  jlpofl.  che 
giud'zio  fenza  n'ifcticordia  Àr  ia  Auto  eièquito,  contro  chi  fufievillutofen 
za  milcricoi  dia . E ben  diflc  Tatù,  nel princ,  del prim.  de' fuoi  friniti,  che  cficn- 
do  li  Tirannia  principato  violento,  non  è durabile.  La  Torre  delle  l'ette  vie 
per  l'orrenda  morte  dei  predette  Conte , e de’  funi  figli , e nipoti , fu  poi  co* 
gnominata  laTorre  dellafame  ,& ancoraa  i giorni  noAri  è nota,  Abene  io» 
clul'a  nel  Palazzotto  habitato  da’Caualieri  deirilluArifsima  Religione  di  San 
StefanePapa,  c. Martire.  Furono!  Parenti  del  Conte  tutti  cacciati  dalia  Ctc* 
tà  , S<  ilfuepalazze,  che  era  nella  Parrocchia  di  S.  Sepolcro,  poAolung’Arno» 
rouuinato  (ino  ai  fondamenti, c fatto  vn  decreto,  che  mai  per  alcun  tempo  fufir- 
elccito  à veruna perfona di qualfiuogliaAato,ò condizione  , di  riedificarlo. 
Hoggi  i medefimi  Caualierì  di  S« Stefano  padroni  di  quel  Aiolo,  v’  hanno  fatto 
folTe  daconlcruare  il  Grano,  c magazzini,  e tirato  su  buon  pezzo  di  casa  . Fe- 
ce di  piu  l’Arciuefcouo  mandare  vn  publico  bando , comandando  lotto  peoa 
delia  vita,  che  qualunque  làpefie , doue  fi  foflero naAoAi parenti,  amici , ò 
fautori  del  Conte , douefl'e  manifeAargli,riferjfcono  i jH«Ri(/cri/r/dnrKÒ/,cI.e 
v'era  vnputtinonipotcdilui,teiiutodallafuaNutrice,  e da  lei  amato  tene* 
rifsimamente  , e che  venutoli  a notizia  il  detto  bando,  trafporcata  dall’amo- 
re , cheli  portaua , non  altrimenti  volse  palefarlo , mà'lo  teiielfe  occulto,  per 
canai  Io  fuori  della  Città  con  prima  ecafione  A fiporgefTe.  InqueAotempo 
doueua  partirfi  di  Fifa  la  Moglie  del  Conte , per  ruornarièr,c  à i^la  di  tuo  Pa- 
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dre  Conte  di  Monte  Cemoli  in  quel  di  Siena  per  conuDdamento  fattoli , e I# 
_ detta  Nutrice  fi  rdblfe di  tentare  1«  Fortuna,  & andarlene con  detta  Signora, 
e mefiafi  la  mattina  io  capa  vna  Canefta  di  panni  fporchi , & in  ciB  inuiluppa. 
co  il  putto  ^fingendo  d*  vfcir  filari  a lauargli , I ’ eftrafle  con  detta  aftuaia , ^ 
condottolo  a faluamento  a Cala  della  Nonna,  iui  fu  allenato,  aggiungono  altri 
manulcritti,  che  alleuato,  che  egli  fii  all*  età  di  vent'anni,  bene  /pelle  da  i Tuoi 
coetanei  amici  li  fulTe  rinfacciato)  il  tradimento  de  i fiioi  Antenati, e che  ac<* 
certato  del  fucceflb , e del  modo  col  quale  haueuano  finito  la  vita,  e del  Tuo 
icampo,  come  che  per  nacararaalcncon  ICO  , fi  pigliafic  tanto  cordo.glio  ,che 
lènta  penfare  ai  pencolo , al  quale  s ’ elponeua , fè  ne  venne  a Pifa , e comparlo- 
in  Configlio,  narrando , che  il  viuere  gl’ era  vna  continua  morte,  fi  dette  fpon^ 
uneamente  nelle  mani  de^ranziani,  pereflerpriuo  di  vita, come  Tuoi  Pa. 
remi  fu  longamente  dilcuifo , qual  relbluzione  douefe  prenderli  io  quello  ca- 
lò, e non  ofiante,  che  molti  inclinalTero  a farlo  morire,  1*  Innocenza,  la  lìmpli- 
cità , per  non  dir  pazzia,  di  lui  operò , che  li  fu  condonata  la  vita,  e reflò  fola- 
mente  condennaco  a perpetua  carcere , dalla  quale  fu  poi  liberato  per  mter- 
ccfij.me  d’Arrigo  Settimo  Imperatore,  ( quando  fi  trouò  in  Pifa  l’Anno  1310. 
bandito  però  dello  Stato. 

Per  la  morte  del  Conte  Vgolino,ede  iluoi  figli , e nipoti,  e per  l’elpulfi»* 
ne  de  gl’adcrcnti,la  fazione  Ghibcliina^s’auantaggiò  grandemente,  e per  il  con« 
trario  la  Guelfa , reflò  notabilmente  depreffa.  Contuttociò  il  Giudice  Ni^ 
no  Viùonti  con  gl’  altri  Guelfi  fuorufciti  di  Pifa  auifati  da  1 Fiorentini , e Lue* 
ciiefì  andorno  ad  afTaiire  il  Callcllo  d'  Alciaoo,  vicino  a Pila  à tre  mig!  ia , & in 
brciis  iè  gli  relè  à patti , perche  gl’  Anziani , non  poterna  Ibccorerlo,  temendo  ’ 
di  n ouicà  nella  Cuti, che  molto  piùgli  premeua  del  detto  Callelio,  il  quale  re« 
ilo  in  poHelTa  dei  Guelfi,  c di  qui  preler#  animo  quei  di  detta  fazione,  chele 
no  tlauano  in  Calcinaia , in  Peccieli , e Lari , edilcacciorno  di  detti  Luoghi  i 
Ghibellini  { ac  deue  ninno  marauigliarfi  di  quello  ardire,  perche  in  detto  tem- 
po i Fiareuini  haueuano  tuttala  Valle  d’era,&  Arrigo  della  parte  loro  cen«ua 
laMarcnnma,egi’ VpezzinghiMartè , e però  lè  bene  lècretamente  fi  trattò  di 
fa,r  pace , con  gli  fuori  vfeiti  di  Pifa , i Fiorentini , chepenctrorno  il  trattato, 
s ’inti  omefTero  perche  non  fegutlTe,  c mandorno  Caualli , e Fanti  in  aiuto  del 
Giudice  di  Gallura,  che  fi  trouaua  in  Calci,  8c  Ambafciatori  a i Guelfi  di  Pila 
con  i quialifu  concIufo,chc  effis’intende/Terocomprefi  nella  Lega  di  Tofeana, 
e con  I finti , che  aucuano condotto  Ceco  i detti  Ambalciatqri . s'andò  a cora-,. 
battere  la  Torre  di  Caprona , e prefola , tirorao  verfb  il  vai  d*Amo , & abbru- 
gtorno  molte  ca  fede!  Ghibellini.  In  Pila  doppoeflerfi  longamente  parlate  in. 
particolare  fra  i Cittadini  de  i bifogni,  checorreuano  fi  ragunòconfiglio, 
e fi  erano  in  Comune  di  prouedere  al  Goucrno della  Città  per  conto  della 
Guerra , non  parendo , che  llclTe  bene  utinano  di  pcrfpiu  Ecclcfia/lica , comej 
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m r Arciu<(couo  > il  quale  iodaua  il  penderà , unto  più  , che  h4ueua  ^nito  Ul 
tempo  predfo  alia  fua  loprintendenza , 3c  enèndo  propodo  per  eipcrto  > e valor. 
rofoCapitano  ,&  adequato  per  rimediare  ai  pencoli*  chcibpraftauanOf  &o>. 
moiirarc  il  volto  ali' inimici  il  Conte  Guido  da  ^lonteFeltro»  che  d trouaùa 
ali'hora  aifoldodel  Papa  in  Piemonte;  fu  eletto  Capitano  Generale  della  Cic> 
eùdi  Pila  con  quelle  autorità  * e proutitouifolite  darli*  a chi  peri*  adietro  har 
ueua  tenuto  tal  carica  * e fubito  h fu  fpcdito  gente  a dargli  auifo  della  fua  ele- 
zionc,&  a pregarlo  d'accettaria,e  mentre  ches’aipettauafua  rifpolta  eonduflcro 
i Pifani  il  Conte  d' Cld  di  Maremma  con  ducento  fanti  * c fé  bene  era  palTato  il 
negozziato  con  (ecretezza , venne  con  tutto  ciò  a notizia  di  Nino  Giudice  di 
Gallura  * che  lì  trouaua  in  San  Miniato  con  trecento  fanti  de  i Fiorentini  fott6 
la  condotta  di  Guelfo  Caualcanti*e  di  Bernado  d’ Arieti  ContcUabili  della  ta- 
glia *&  operò*  che  quelli  andalTero  ad  afronure  l'£lci*partironlì  però*e  fecer^ 
la  via  di  Calcinaia*e  con  loro  sVnirono  gl’Vpczzinghi  e tirorno  tutti  alla  volt^ 
del  Colle  Saluetti  * & incontratili  nel  detto  Conte  con  i già  detti  zoo*  fbldati 
ralTalironOje  li  ruppero  di  tal  lòrte*che  oltre  i tagliati  a pezzi, e fatti  prigioni* 
pochi  ne  (camporono  eoa  la  fuga,  Eflendoli  intefoin  Pila  , che  inButi  lìfa> 
ceuano  trattaci  in  fauor  della  lega  con  i Soldati  Lucchcli*  che  vi  erano  dentro,  i 
Pifani  preHamente  vi  caualcorno,  prefero  il  Callello  vecchio,  a tutti  i Lucchcli, 
poi  parte  di  eflì  andorno  a Vico  , altri  feorfero  per  le  valli  alla  preda  de  gl’ ini- 
mici ,di  che  auiiati  i Lucchefi  * mandorno  i loro  Soldati  all’  erta  del  monte  a 
Ipiare  quello  lèguiua , e viAo  che  i Pifani  s’erano  molto  allargaci,  cominciomo 
a gridare*  a balTo*  a balTo*  e Icendendo  tutti  vnici  * gli  milTcro  in  fuga,  e ritiran- 
doli loro  ad  vn  foifo  verfo  Bientioa  » i Bicntineb  vlcirono  fuori  dalPaitra  par- 
te del  folTo*  e gli  Icrrorno  in  mezzo*  io  modo  che  frài  morti  * c prigioni , pochi 
nc  tornorno a Pifa * vimorirno  fra  l’ altri*  Buon ’accorfo  Gambetta  da  Ripa 
fratta  * Vicario  del  Arciuelcouo  nell'  armi,  Gaddo  di  Caproni , Nino  Stram- 
bi Anziano*  c Gaddo  Berci. 

I zSp  II  Conce  Guido  da  Monte  feltra  * Sentito  gl’  Ambafciacori  dell  a Pi- 
fana  Repultca,  che  l’inuitauonoadaccectare  la  Carica  di  Capitano*  alla  quale, 
era  Aara  eletto  acconfenti  volentieri  * purché  la  condotta  duralTc  per  tre  anni  * 
egli  fulTcro dati  * e mantenuti  diecimila  Aorini  ogn’ anno  per  Tua  prouilione, 
«hnquata hnomtni d’arme  0300* Caualli.  Con qucAi pattifu fermato*  cAn- 
za  domandare  licenza  al  Papa*  A oe  venne  fubito  a Pifa*Sua  Santità  A conturbò 
di  c|ueAa  fua  rcfo'.uzione  di  tal  fòrte  » e tasto  più , che  non  haueua  domandato 
ticei)za*che  Aomunicoilo*&  interdiflcla  Città  di  Fifa*  diche*  oltre  quello  ne 
dicono  gli  Scrittori  * ne’  ho  io  certezza  * per  vn  ricordo  , che  trouo  ncU’ArcIn- 
nio  in queAa  forma. 

BenedeccoOrlandi*  e Iacopo  da  Ripafratta  il  di  i2.diLuglio*come  Amba- 
feiatori  della  Republica  di  Pila  * arriuatia  Rjeci,douelI  ritrouaua  ilPjpa,  che 
ippuntoc):}  in  CcmciAoro  cupi  Cardinali,  fecero  inAanzaal  Portieri  di  voler 
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parlare  a Sua  Santità  , é negando  !im  d«  t‘jr&  T ;rnb3(ciaia  dicendo-,  clic  mn  era 
tempo , che  loro  potcflero  entrare  all’  Aadicrwa , fi  proieftoronoauanti  Nota- 
io,', e tefHmon},qa  ah  furonoTcdui  Prióre,  di  S.  Siilo  di  Pifia,  e Bacciano  Mona- 
co di  S.  Paolo  J R.ipa  d’ Arno  dell’ Ordine  di  Vali’  ombrofa,'chc  crono  anditi 
a polla  pcreiporie  facaufa  de1la<k>ro  Kepublica  auantiSua  Baatitud.nc,  Cci 
Cardinali,  per  c6tn  del  Procefib  publicato  cdtro  dì  efiì  il  di  dei  GioucdiSanto- 

Prefe  il  Conte  Guido  il  baffone  de!  Tuo  Generalato  c,benchc  truuafic  la  Cit- 
tà di  Pila  in  gran  trauagli,  perche  continuamente  era  «nfclhtada  • fiorentini» 
Lucchefi,v%  altri  nemici, iv;  in  pirticòlare  da  i Guelfi  fuorufciti  ilioi>edi  tutral* 
Tofeana,  e perche  dtlHcilmente  vi  fi  poteàano  condurre  Soldati,  in  ogni  mo-* 
do  , comcvalorcroCardpionc,meireinlìemc  joo.huominin  caiiaìio  tutti  Ghi- 
bellini della  Città  , la  quale  trouandofi  molto  effenuata  ,fu  nccefiurio  imporre 
vn  dazio  per  hiuere  denaro  da  pagare  la  Soldatefca  . rGudfidi  Pilà,haut-ndo 
rlclucftoin  lorfoccorfoi  Fiorentini , Sanefi  , Volterrani  ,e  Lucclitlì , A:  altri , 
coflituirno  vn  eCercito  di  ottomila  fanti,  A 800.  caualli,  irà  i quali  vi  erono  de 
i Fiorentini  duemila  pedoni,  e 400.  Caualieri,  vennero  tutti  a i danni  delia 
Città  di  Pifa,  e non  hauendo  contro  elTa  polTuto  fare  cofa  alcuna  per  iadifefa  • 
che  ne  faceua  il  Conte  Guido , per  venticinque  giorni  continui  attefèro  a i • 
danni  del  Contado,  particolarmcate  nella  vallcdi  Calci, edi  Buti,  e prendo  il 
Callclio di Ca prona,  e corferò  per  la  Fella  di  S, Regolo  il  palio  intorno  le 
mura  della  Città , lènza  che  riceuclTero  olFefa  alcuna  , perche  1!  Conte  Guido 
prudentifiàmo  non  giudicò  cfpedicntc , che  s’vIcilTe  fuori . 

1 Pifani  chtelcro  a 1 Gcnouefi , che  gli  fnlTc  prorogato  per  vn  anno  il  termine 
a confegnare  la  Fortezza  di  Callro,come  haucuano  promclTo  nell'accoido,  con  ' 
aiEcurargli  con  ilpegno di’ altre  Fortezze  nella  medcfiina  Ifola,  e la  tonedi 
Porto  Pififno,  & i'  Ca/lello  di  Gorgona,  e di  cinquanta  ofiasgi,  e di  p*ù  di  con- 
targli  prontamente  il  danaro , che  gli  rellauano  douendo , ma  furono  ributtate 
quelle  domande,  con  poca  prudenza,  come  rtferiicc  Moufignor  Foglietta. 

Pafsò  all*  eterna  vita  il  B.  Pietro  Pettinato  del  terze  Ordine  di  S.  Fr'nce'co 
nel  Comune  di  Campi  nel  Chianti , luogo  fette  miglia  vicino  a Siena , huomo 
gran  difpregiatore delle  colè  del  Mondo,  e di  lè  Aefib , c pieno  di  carità  verlò 
Dio,  & li  profiìmo , efauoritoda  S.  D.  M.  di  grazie  Ihigulari . Leggi  la  fua 
Vita  appreflTo  il  P.  Razzi  nella  prima  parte  de  1 Santi  Tofcani,  il  quale  racconta, 
che  quello  gran  fcruo  di  Dio  iupiù  volte  a Pifaper  la  fella  dcir  Afcenfioncdi 
N.  S.  per  andare  a guadagnare  l’ Indulgenza  di  S.  Piero  in  Grado  . 

xzpo  In  Quell' annoi  Fiorentini  confederati  con  i Lucchclì,c  coMcgatifi  d 
ruouo,  con  li  Genuuclì , vennero  a i danni  de  i Pifani , fenza  poter  far  cola  di 
riheuo  , anzi  partiti  che  furono  il  Conte  Guido  vTcì  fuori,  c nprcic  i Caffclii  di 
Lari, di  Sciano,  di  S.  Pietro,  Montefofcoli,Montccchio,  e molti  altri  della  V4I. 
<f£ra,  di  chenc  reltorno  intimoriti  granderacntei  Guelfi,  Icone  a Calci  ,e 
riprelè  la  Torre  di  Caproaa»caa  il  Calle!  maggiore,  dipoi  tornò  a maiiciarc  3 
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Caprona  Arrigo  Tuo  Capitino!  eoa  Neri  da  Camogliano  a disfare  le  Caie  de 
Guelfi . Mandò  ancora  ì Caftighone  della  Peicaia  contro  gl’  inimici  • che  fi 
faceuano  forti  appreso  GrofTeto  fopra  la  foce  del  Lago  in  vn  Palazzo  nomina- 
to Stecc’in  occhio  » il  ConceNr  i • e Bacciomeo  Gualandi  con  dugento  Canai- 
li>  e altri  Soldati  della  Mafnada,  e giunta  tutta  la  gente>  il  Capitano  Arrigo  k- 
cearmareiCailiglionefiyelafi:iatefìiificienti  guardienei  CaflelIo«egIiconil 
reilo  andò  alla  volta  di  quel  Palazzo  > e datoli  piò  volte  la  batteria  non  topo* 
ce  «rpugnarepcrla  difeià  valorofa  » che  faceuonoquei  di  dentro»  i quali  «ve- 
dendo che  il  ièccorlb  » che  aipettauono  di  GrolTcco  non  cotnpiriua  > fi  volièra, 
rendere  a patti  «falue  le  perfone»  e la  robba  • de  Arrigo  non  gli  voli*  accettare» 
ne!  che  fu  taiTatodi  poca  prudenza  » poi  che  non  tardò  a venire  il  foccorfo  di 
Grofieto duemila  pedoni,  e zoo.  Caualli,  e fi  accamporno  io  vn  luogo  detta 
il  tumbulo,  vicino  al  detto  Palazzo,  attendendo  a grandamenti  de  i PÌiani  • Il 
Capitano  Arrigo  icclfe  vna  manodibraui  Soldati  ,&  afiVontògrinimici  ,enel 
conflitto  VI  reilò  morto  con  parte  de’compagni.  La  Caiialicria  Pifana  che,  ha- 
ceua  ordine  di  inueilire  in  vn  iubico , vedendo  vccifo  i!  Capitano , voltò  qiiaC 
con  fuga.  S’ meamminerno  iGreflctani,  e la  loro  Caualleria  pafsò  fu  la  iòce,. 
> Se  approifimandofi  a Cailiglione  ammazzorno  non  pochi  de  i notiti , per  il  che. 

Giulio  della  Penna  vno  dei  Capitani  de  i Piiàai,firifolfedi  affrontare  il  Capi- 
tanodi  Causili  de  iGrolTctani,  chiamato  Cionenatiuo  di  GrofTeto,  c fecela 
con  tanta  brauura,  che  in  pochi  colpi  lo  gettò  a terra  morta, di  che  s’atterriro- 
no ia  tal  guifàgl’  altri,  che  sbaragliatili  qui,  e la,  non  fitrouorno  più  dieci  in- 
ftetr.e  , e Icgucndo  i Pifani  la  vittoria  aflaliroo  il  reflante  dcli’cfèrcito  nemico  a 
r'picdi , e lo  rincalzò  per  cinque  miglia,  e ne  ta  gliò  a pezzi  più  di  mille,  e circa  a 
quattrocento  ne  fece  prigioni,!  quali  in  fegno  della  vittoria  ottenuta,  fopra 
vna  Galera  fui  ono  condotti  a Pila.  Teneuanoi  Fiorentini  il  Callelle  di  Pon- 
taderain  gran  conto  ,&  auendone  gclofia , in  quelle  congiunture  per  dubbio 
^ cheiPtfaRinon  larecuneraflero,  vilafciorno,  nel  tornarferne a Fireeze , due 
Caflcllaui  Guido  Borgherellt  de  Rolli , e Nennode  Tizzoni , eon  guardia  dt 
centocinquanta  fanti  , c contutre  le^prouifioni  neceflarie.  raccomandando  al- 
la fede  loro, e diligenza  la  cuftodu  di  detta  Fortezza.Quefli  per  auartzia  d’im- 
borfarfi  le  paghe  non  tencuano  fé  non  cinquanta  Soldati,  cafa  che  ben  rpeflo 
fuccede  ne  I Prefidij  e Compagnie  Cfe  i Miniflri  non  inuigilano^  e canfidau- 
doli  nel  largo  feflbjC  nelle  forti  muraglie  del  Callello,poco  in  vigilauano  alla, 
guatdiadi  elio,  anzi , come  le  niente  dubiullero  di  pericolo, lalcìorno andare 
a F:rerze  , a farla  Pafqua  di  Natale  alcuni  di  quei  cinquanta  Fanti . Il  Conte 
Guido,chc  i:ó  dormiua, quando  l.ebbe  notizia  della  trafeuragine  de  i dcuiCa- 
Acllani,  có  Ic'lecìcudiaedinottetampocaualcòcor.lc  lùcgciici  a quella  volta 
e nciri'.ora  de!  picfondo  Tonno  con  nauicelli  fece  are oHare^per  il  folTo  alle  mu- 
ra . Ar  aiutato  da  vna  ofeurit^  grande,ccn  fcaie  di  funi  falirnno  alcuni  Soldati , 
che  fecero  la  via  a gl’  ^cri,  & m breuc  s’impadtonì  del  Callelio  ; Fù  fatto  pri- 
gione 
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gione'Guìdo  de  R«i1ì,  Se  vn  Tuo  Nipote,  inficino  con  il  ri2toni,-ft  altri  rima-’ 
Icrorccifi.  Dipoi  il  Conte  Gnido  operò  s? . che  ribellò  a fi  Saminutefi confe- 
derati con  i Fiorentini  il  CaficllodIVignalc  in  Canpcrciic,  c torneff;  nc  j Pi- 
i'acon  Ibittmo  contento;  Perche  i Pifani  andauano  procraUmando  di  confà- 
^nare  il  CafìelJo  di  Callro  a li  Genouefi, quelli  con  ordine  del  uuouo  M i;^iflra- 
to  dei  xn  li.  Cittadini,  chiamato  la  credenza,  fatto  prima  lega  ccn  i LuJche- 
lì  le  nc  rennerocon  armata  Ibpra  I ’ Ifola  d/Elba,  la  prefero , c perche  in  ogni 
modo  li  Pifani  flauano  duri  a foddisfarc  alle  promdfe,  lì  mofiVro  i Gcnouefì  9Ó 
ogni  maggior  sforzo,e  con  Armata  di  quaranta  Galere  venero  al  Porro  Pifano, 
douefitruò  purei'elcrcitode’L’icchcG  per  terra,ccò  ingegni  pofero  h pi'JSr  a 
Torre  in  puntc!ii,c  datoli  fuoco  la  fecero  cadere, con  morte  delle  Soldatcf  He, 
che  laguardauano.  Poi  andorno  a Liuorno,  e lo  difirufiero  quali  del  tutto,  e 
cornati  a porto  Pifano  per  rouinarc  l’altre  Torri  minori,  i cullodi  fé  gli  rclcro, 
c non  volendofi  più  trattenerli , ruppero  la  catena  del  Porto , e condottola  Jn 
pezzi  aGenouaratraccornoinpiu  luoghi  della  Città,  come  hoggi  li  vedo 
1191  La  recupcrazionc,  che  fecero  i Pifani  della  terra  del  Pontcdcra,c 'a 
rebellione  dei  Cafiellodi  Vignale  a i Samminiateli,  conturbò  talmente  gram- 
mi de  i Fiorentini , che  incontinente  mandorno  fuori  le  lor  genti , e pofero  il 
campo  a Vignale  , e lo  (Irinlèrodi  maniera,  che  vedendo  quei  di  dentro  di  non 
potere  elTcrc  prcllamente  loccorfi  da  li  Pifani , «di  non  elTcre  bafianti  a difen< 
derfi  con  le  propie  forze,prefcro  partito  di  abbandonare  il  CafteIlo,,V  vna  not- 
te, che  era  grande  ofeurita , e ciraua  vn  vento  terribile,  fe  ne  vfeirBa  ^.ori , e 
paQbrno  per  mezzo  dei  nemici,  lenza  riccuere,  benché  minima  olFcra,con 
molta  lor  gloria , S:  1 Fiorentini  prefero  il  Camello , ma  voto  d’habitntori  ,e  di 
qui  canto pin  s’accelèro e deliberorno,  non  fenza contradizione  di  rauoucre a- 
perta  guerra  a i Pifani,  e fecero  vn  apparato  grande , e condulTcro  l’ elèrcito  fi- 
no a Calle!  del  bolco  ,e  non  poterno  venir  più  auanti , perche  per  etto  giorni 
continui  fu  canta  la  pioggia,  che  furono necclfitaci  tornarlène  a dietro  co  infici 
todifgudo.  Gualtieri  Vpezzinghi  con  molti  altri  parenti  &,amici  ribelli  &*era 
fortificato  nel  Caflello  ai  Calcinaia,  tenuto  all’ bora  da  i Fiorentini  ; Il  Con- 
te Guido  comehuomo  fagaciffimo  haneriapur  voluto  leuar  quel  Nido  così 
vicino,  che  all’occafione  di  troppa  conlèguenza  poteua  effere  per  gl’  inimici , c 
ruminato,  fri  sè,  come  gli  fufle  potuto  riurcire.lìrirolfetenr;n'e  la  via  degl’iu- 
gauni,  & hautoafevne  di  Calcinala  , lo  difpofe  al  tradimento . Quello  co- 
minciò a mandare  di  notte  tempo  molti  paperi  incorro  alle  mura,  e fjceua'i 
gl  idare  per  afluefare  quei  didentro  a non  fofpectaredel  Kimore.  e tiraci  mol- 
ti altri  dalla  Aia,  quando  vidde  il  trattato  riducto  al  termine  . che  volcua  cou- 
iienne  col  Conte  della  notte,  che  doueua  mettere  in  cfecuzione,  &cgii  facto 
còmandamento  a i Centadiui , che  flelTero  in  punto  a ogni  cenno,  che  folTcro 
chiamati,  lafctata  inPifala  confucta  guardia  , con  la  mafoada,  & altri  vlcicidi 
Calcinai  ^ c di  Jfuti  / spproiSmatofi  alia  terra , polc  le  gente  in  agguato  in  vari; 
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luoghi,  e nelprofondo  dell!  notte  (àlirono  molti»  prima  che  le  guardfe'fè  n*ae- 
corgeffcro , e [cuato  il  remore  > le  perfone,  cheerjno  ne!  Tonno pcnTomo , che 
foITcro  i Paperi  » c perciò  furono  urdtalla  difelà  , c di  gii  erano  dentro  bon 
numero  di  Soldati , quali  dato  il  legno  fublto  il  Conte  corlè  alie  mura  con  lut- 
to I ’elèrcito.  Icongiumti  della  Terra  andauano  ferrando  gl' vici  con  ichia- 
uiftelli  ,che  perii  più  erano  difuori,  impedendo  T vlctta  a molti  : Et  entrato  il 
Conte, quando  Gualtieri  feendeua  per  venire  alla  dilèfa,  fù  con  vna  lancia  tra- 
fitto , e gettato  morto  in  terra . li  Conte  Guelfo , che  iui  lì  trouaua , lì  mille 
in  fuga , il  clic  vifh»  da  quei  che  conibatteuono , lì  aiiilirono  io  maniera^  che  in 
breuc  reftorono  tutti,  ò morti  ,ò  prigioni,  frà  i quali  alcuni  de  gi’Vpczzinghi» 
e cinquanta  Soldati  del  Conte  Guelfo,  e gl’OlTìziali  de  i Fiorentini.  La  preda» 
che  hi  i fi  fece  ,non  fu  di  poca  colìderazione,  e volle  il  Moncefeltro,  che  tutta  lì 
metteffe  in  Comune  per  lùslìdio  della  Città,  Se  i prigioni  furono  lèrrati  » parte 
nella  Torre , doue  morì  il  Conte  Vgolino,  e parte  in  quella  de  i familiati,  vici- 
no a!  Duomo  Si  Icoporfe  in  qued'occalìone  vn  accentato  d’infedeltà,  che  fe  la 
baona.fojtuna  nò  aiutaua,Tlmprefa  nópetcua  riufcire.Métre  che  li  Soldati  Ipo- 
gliauano  rVpczzinghi  motto, li  trouomo  vna  lettera  in  talea  non  aperta , nel» 
ìà  quale  gli  era  dato  auilb,  che  llelTe  vigilante , mucalTc  le  guardie,  e lì  mectefle 
in  (lifèfj,  jxrche  la  notte  lèguence  andana  il  Com  Guidocon  TElcrcito  per  lor- 
pr  cndere  Calcinaia , e che  però  penfafle , quello  poteva  fiiccedere  alla  lua  pcr- 
fona,  c non  era  Ibttolcritca  da  veruno.  Quando  il  màdaco  la  prefentò  alTVper. 
ztnqhi,  cgH  era  talmente  fiCTo  nel  giuoco  di  Scacchi, che  lenza  leggerla, le  la  meli 
fc  ;ù  fcarlcHa  .cdoppohauervn  pezzo  giocato,  non  lì  ricordò  più  di  lettera# 
la  'q'.ule  venuta  in  mano  del  Conce  Guido,  comandò  a chi  nela  diede,  che  ritc- 
nefì'c  fecicto  il  tutto,  perche  voleua  fare  ogni  diligenza  di  nnucnirc,  chi  tradì, 
ua  la  Patria,  c dcppohaucrdilcorfacopla  fuà  mente  del  modo,  lì  fì(sò,che  al- 
tri non  poicflc  cllerc , che  vno  de  gl’Anziani , perche  loro  Ibli  làpeuano  il  ne- 
goziato,e per  Tipci-e  chi  fufi*e V5Ò  quella aftuzia.  Fece  ragunaroil  Magirtrato,c 
con  finzione  di  fìir  fotroferiucre  vna  lettera  da  tutti  grAnziani,  hebbe  il  carat- 
tere di  crafcl  cdunod’clsi  ,c  con  la  comparazione  ,chcpoifece,venncincogni- 
zioncdichihaueualcrittoairVpczzinghij&additMl  traditore,  il  qualefui 
principio  lì  pofe  sii  U negatitia,  ma  vedendoli  feoperto,  e conuinto  con  la  com- 
parazione , temendo  d’olfer  pollo  a!  tormento , confcfsò  rerrorc,c  ncchicfc  v- 
lìmilmcntc  perdono, ma  nò  per  quello  sfuggì  la  pena,e{lendo  nel  medelìmo  pun- 
to Tcnrcnziato  a morte,  con  che  li  fufie  tagliata  lattila,  egli  gicuòTtfl'cr  di 
Magiftrato  fuprcn:o,»'lHiifàrc  più  ignominiolo  fine.Non  molto  doppo  Icoper- 
Ic  il  Come  vn'  alro  tradimento . Viciui  egli  con  le  fue  genti  fuori  della  Città  » 
e d I giorno,  c di  notte  inalpcttatamantc,  e non  gli  riulciuano  l’ imprefe,  perche 
rmimici  haucuano  liiuto  prima  notizia  della  fua  partita  , di  che  mcrauiglan- 
doli  gli  venne  Ibljactto , che  i Fiorentini , c fuoriifciti  Pifani , hauclTcìo  le  Ipie 
dtnuo,chccon  (ègniconccrtatiTatiuilalTtioiitutto  : He  s'ingannò,  perdici 
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vn  Cittadino  > ’chc  indotto  dapafTione,  ò corrotto  da  denari, s’cra  conuc-» 
nuto  con  quei  di  fuori,  di  d irgl  i iè^np  re  feg«iO , quando  il  Conte  furfe  per  vfei- 
re,  òdi  giorno,  ò di  notte,  acciò  fi  poielTero  mettere  in  ordine  a fuggire  l’otFe- 
fe.-So'eua  qucftoaiiCtlere  ad  vna  fincilra  dell.i  fila  cafi  altif^mavn  lenzuolo  Ce  il 
C(  ntc  V (c  uj  di  giorno,»è  di  notte  accédcuavniumc  alla  medefima  tìnefira.Dop> 
po  molie  auertenzc,cdiltgenze  vfate  dal  C óte,alla  fine  il  traditore  fu  /coperto, e 
poli  > alla  tortura, confclsò  il  tutto, e con  la  v.ta  pagò  la  pena  de*  fuoi  errori* 
izpz  1 F.orentini  dinuouo  fi  prepir  irno  per  venire  contro  i Pifani , e con- 
dufìfero  perlor  Cip  t.Gcnerale  Gentile  Orfini  Nobile  Romano, affezzionatifi» 
fimo  alla  parte  Guelfa , e valorofo  Guerriero,  il  quale  comparfe  con  zoo.  Ca 
ualicri  Romani  ,e  con  altra  gente  di  Campagna  moltofcelu . Idebbero  anco- 
ra aiuto  da  i Bolognefi  di  cento  Caualli,cafcuno  de  i quali  n’haucua  tre  altri, & 
vnoalmenaera  armigero,  come  raccontinole  hillorie  Bologncfi,  in  modo  tale^ 
che  tutto  TEfèrcito  Fioiencino  alccndeua  a ottomila  Pedoni,  & a duemila  cin< 
quecento  Caualli , & elTen do  in  ordine  ogni  cofa  al  principio  del  mefe  di  Giu- 
gno fu  condotto  alla  volta  di  Pifa,  enei  palTarda  Cafeina  in  giu,  dilettò,  ero» 
uinò  ogni  cofa,  s'accampòvicino  alla  Citta  ad  vn  miglio,  e mezzo,  ofieruando, 
lè  quelli  della  parte  fauoreuole  a li  fuorufciti  faceuano  noiiità  alcuna, ma  quelH 
iè  ne  (lauano  dentro  i loro  termini, corretti  così  dalla  diligenza,  e prouediméto 
del  ConteGu.dojch’cra  vigilantilfimo,  e non  trouandolì  forze  ballanti  a po- 
ter vicir  fuori  a campo  aperto,  e venire  a battaglia  con  gl’  Inimici  Uimò  di  fare 
affai  a mantenere  dilelà  la  Città,  conllarfenc  dentro , &rauertire,  che  non  lì 
preterilTero  i fuoi  ordini.  Onde  hebbero  i Fiorentini  agio  di  fare  tutto  quello, 
che  volferu  nel  contorno  di  Pili  , non  potendo  hauere  impedimento  alcuna 
però  non  è merau;glu,che  correlTcro  i palij  per  la  fefiadi  San  Gtouanni  vici- 
no alle  puree  d I Pila  . Finalmente  vedendo  elTcrc  impoflìbile  . cbcgli  fortifie 
V intento  che  dcfidcrauano , le  nc  ritornorno  à Fiorenza,  Se  i Pifani  refiorno  1 i • 
beri  da  tanta  inuafione , e ben  prello  riiàrcirno  le  calè  rou  mate , e relhtuirno  il 
guado  nel  predino  dato;  fi  miircro  aU’ordinc  per  l'anno  Icguence  > e gli  Eccle- 
lìadici  per  modrarfipronti  in  quello  poteuano  perla  1 oro  Città,  fi  compolè- 
roa  tenere  a loro  fpeic  70.  cjualli  alcuni  fanti  ( come  piu  abbalTo  lè  ne  ve- 
dono le  Icritturc,  ) Se  auicinandofì  frà  poche  fcttimanc  là  feda  dell'  Alfunzio- 
nedeilagloriofirsima  Vergine  . Solennilsima  nella  Città  di  Fifa , s’andaunno 
preparando  per  celebrarla  con  la  follia  magnificenza , della  quale , mi  è parfo 
bene  dirne  qualche  cofa,  perdimodrarc,che  i Pifani,  in  tempo  che  , poteuano, 
faceuano  le  loro  folenmtà  con  grandilsimo  Iplcndore . Soleuano  gl  ’ Anziani 
per  vn  racle  auanti  la  detta  Feda%publicar]a  co  bando  in  quella  maniera.  Vfei- 
uano  fuori  venti  Caualli  coperti  tutti  di  panno  i'carlatto  ,con  Tarmi  della  Co- 
munità, fupra  i quali  caualcauano  zo.  giouanctti  vediti  d'iaabici  bizzarri,  c ric- 
chi. 1 primi  due  portauano  due  bandiere  vna  della  Comunità, l’altra  del  Popoi 
lo,  due  altri  portauand,  due  alle  di^' Argcoiolauorate  con  oro,  fopra  le  qual- 
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erano  ie  Aquile  Imperiali , e due  altri  portauano  in  pugno  due  Aquile  viueco^ 
Tonate  d’oro,  gl  ’altri  feguiuano  per  compagnia  , e corteggio  vcftiti  con  Li- 
uree  ncchifsimc . Veniuaaodipoi  i Trombetti  della  Comunità  con  le  trom- 
be d’Argento,  Pifferi,  Sriftruracnti  da  fiato  di  diuerfe  forte,  cproclamauanoi 
palij , che  doueuano  guadagnarli  in  terra , & in  acqua  , Per  terra  , il  maggiore 
era  di  Velluto  roflb  Efferato  di  Vai  con  vn’  Aquila  grande  d’ Argento  di  Pia-' 
Ara,  cqucfto  lo  guadjgnaua  il  Barbaro,  che  prima  al  fegnogiungeua  , al  fe- 
condo toccauavna  palio  didrappo  diSeta  divaluta  di  Fiorini  30  d’oro,  al 
terzo  per  Icherzovn  paio d’ oche ,e  dcvnarefiad’ Agli.  Per  Acqua  fi  correua 
in  ArnoconGaleotte,  e Brigantini,  e quello  che  prima  arriuaua  alla  metà,gua- 
dagnaua  vnToro  couertato  di  Scarlatto,  con  feudi  cinquanta.  11  fecondo 
drappo  di  feta  di  valuta  di  trenta  Fiorini  d*  oro , jl  terzo  haucua  pure  l’ oche , e 
cl’agli.U  primo  giorno  d’Agofto  fi  meiteuano  fopra  le  Torri  della  Città, qua- 
li fi  aflcrifee  per  certo  , che  arriuaflcro  ai  numero  di  fedicimila,  tre  ban- 
~ diere  fopra  ciafcuna  di  effe , l’ vna  con  P Aquila  Imperiale , l’ altra  del  Comu- 
ne, la  terza  eUl  Popolo,  & ilfimilc  fifaccua  fopra  la  Cupola,  frontefpizio , e 
cantonate  del  Duomo,  San  Gionanni,  Campofanto>e  Campanile,  non  lolo  nel- 
la fommità,  ma  a tutti  i giri  de  i collonnati,  & ilmedcfimolì  vedeua  a tut- 
te le  Chiefe  della  Città  , & a tutte  le  Corti , cioè  al  palazzo  pubblico , a quel 
dei  Poteftàjdel  Cap.  del  Conferuatore.del  pacifico  fiato,  alla  Corte  del  Confò  - 
lato  di  Mare , de  1 Mercanti , e delle  fette  Arti , A:  il  Contado  alle  Potcfterie,c 
Vicariati  imitaua  la  Città,  e così  continuauafi  per  tutto  il  mefe  d’  Aborto, 
facendofida  tutta  fortedi  genti  allegrezze  gratsdueconuiti,  inmtandofi%rti- 
colarmcntc  i Forcfticri . A 1 primi  vefpri  della  Fella  , gl’  Anziani  andauano  al 
Duomo  con  Maefià , hauendo  auanti  di  loro  i donzelli  vefiiti  di  nuou  a liurea  , 
e così  1 Trombetti  accompagnati  dal  Capit.con  le  fue  raafnadc,  c da  tutti  «>1’  al- 
tri inferiori  Magiftrati,  & arriuauano  in  piinto,che  i’Arciuelcouo  vcfiilo  a*Pon- 
tifìcale  daua  principio  al  fblenni/Timo  Vefpro . Q,ualc  finito  montana  inconti- 
nente vngiouanetto  in  Pulpito , e rccitaua  vn  orazione  in  lode  della  gloriofi- 
ffima  Vergine  Aflunta,  di  poi  fi  cantaua  il  matutino,  quale  fiinito,  fi  incamrai- 
naua  la  Proccfllone  intorno  la  Chiefa,  e v’interuemuano  tutte  le  Compagnie, 
e iRegolari,portàdo  cia/chcduno  vna  candela  di  cera  di  mezza  lib.accefà  in  ma. 
no  Seguiua  il  Clero, Canonici, & Arciuefeouo  con  candcli  accefì  di  raig«»ior’pe- 
fb„e  finalmente  gl  Anziani,  Potcilà,  Capir.  iSt  gi’altri  di  Magi  firato,  ic  1 rappre- 
fentanti  I’Arti,e  tutto  il  Popolo,  pur  con  lume  di  cera  in  mano, finitala  Procef- 
fione,  ciafeheduno  andaua  a 1 fuoi  vantaggi , per  vedere  le  luminare,  fuochi , c 
felle,  chefìfaceuanopcr  la  Città, 

La  mattina  della  Fella  s’olferiuano  i Ceri  fopra  le  Trabacche  ch’erano  più  di 
feflanta, portate  da  giouani  vefiiti  a liurea  con  molta  pompa,  Se  immediatamen- 
te doppia  feguiuano  gl 'Anziani  ,Poteftà,  e Capitano,  con  tutti  gl’ altri  Magi- 
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Ariti,  Se  OfHiziali,  e pa|>oloi  con  la  mafhadaa  Cauallo  riccamente  veftitt . e con 
le  compagnie  de  i Pedoni,  e poco  doppo  nc  veniuano  tutte  I’Arti,portando  cia- 
Icuna  il  /ìiogroflb  Cero  tutto  miniato  , & accompagnato  con  tanti  Iftru» 
menti  da  fiato,  cheera  cofàfuausa  (cntire,  c bclIiOìmi  a vedere . Fatta  l’ofFcrta 
vfiuano  fuori  ad  accompagnare  la  Cintura  d’Argento,  portata  con  gran  pompa 
fopra  vna  Carretta,  c vi  aiÀfieua  tutto  iJ  Clero  procefBonalmente  con  efquilìta 
mufica , e di  voci,  e d ’ iftruraenti,  e finite  le  fòlite  ceremonie.cingeuano  tutto  il 
Duomo,  appiccandola  a gl’  arpioncini,  dt  ferro,  che  erano  impernati  attorno; 
a torno  nella  muraglia 3 quefto  effetto.  Era  quella  Cintura  d i gran  valore  , e 
così  bella,  che  per  tutto  il  Mondo  le  nefaceua  menzione,cdi  molte  Cittì  d'ira- 
lia  veniuano  genti  a polla  per  vedéri a,dclla  quale  nò  le  ne  vede  piùa  noAri  tem- 
pi , che  vna  particella,  Se  alTerilcefi , chela  pi^lialTero  1 Gambacorti  perdisfar- 
ìa,  clèru  irli  deir  Argentea  1 loro  bilugni,  e che  ne  ritraelfcro  vn  groQo  Tclb- 
ro , affermandoli  che  i chiodetti  d’A  rgento , con  i quali  erano  confitte  le  lamine 
alcendellero  alla  fonima  di  più  di  400.  Fiorini  d’oro,  di  doue  fi  può  fare  . . . 
illazione  alla  valuta  di  clTa  fibbia,  il  puntale  della  quale  era  lungo  vn  braccio,  e 
mezo,e  tutta  per  lunghezza  era  braccia  mille  Icflanta  fci.  Attaccata  laCintura,tor 
oauano  tutti  in  Chiefa  , per  aflt  Aere  alla  Iblennillìma  Mefià  dell’  Arciuefcuuo . 
il  giorno  poi  ogn’vno  fi  procuraua  luogo  per  vedere  correre  1 palij,e  vi  era  con» 
corfograndilfimo  anco  de  i luoghi,  e Cittì  conuicine. 

In  nomine  Domini  Amen,  Impofitio  faEln  feptuaginta  eejiiormn  prò  anno 
futuro  Ecclefijs  Ciuiutit,  & Dixcefis  Vij'anorum:ordinatto  faSj,  &impofita  e dece 
fapteniibuTy& iifcretis  CmbusDominxCacciagHerrJi^ainerio  de  yiterbio  vifin.Ca- 
nomcù  elèa»  a Tifano  Capitulo  yCjr  DO.  Abbatib.  S Tauli  I{ip£  Arni , Sanai  Ze- 
nonis  ekais  prò  exemptis  Ciuttatii , & Dì/tcefis  Vif.  & DD.  Guidone  Triore  Sanai 
AngHHini  de  I^thano,  Tetro  Triore  S,  Martini  in  Guato  longo,  ekais  prò  Trioribits 
CÌHitatis,<lr  Dixcefts  Tif.&  DD.  Jacobo  Sergi  Tkbano  Tlebis dedico,  & lacobo  Te- 
lano ylebis  Stloannisde  vena  ekais  a Tkbanis  Ciuitatit,  & Dtacefis  Tif.  & Traf- 
biteris  y baldo  yoaore  S,  Thi'ippi  cy , lohanne  Spaore  SS.  Cofma»  & Damiani  ek~ 
Bis  proTrsfbiterU  y CrCappelbnis  t Cmtaiis  Tifanx»  confirmata  eoram  me 
tarlo  t &Teaibus  infrafcriptisi  fine  aliqua  rcnouatme,  & contraiiahne  omnesv* 
nanimiter  O"  concorditer  , vt  infraferiptum  eU  per  omntum  fentcntiam . 

Et  in  primis  Capituk  Ttjnnx  idaioàs  Ecckfixcum  Tleheriofuo  Hofpitafi 

equi  quinque  Equ,  5, 

Monaflerio  S,  Sauini  Equ.'  8.  ' ' 

Monajlerio  S.  Tauli  Sjprt  And  cumHo- 

fpltali  fuo  Equ.  4 " ■ 

MonaHerto  Sanai  Michaelts  dt  Burgo  cum 

Hofpttali  fuo  Equ.  iii  Teiites  ii  Ó'di'nid. 

MonafierioS.yiticumHofpìtahfuo  Equ.  ii  Tei,  il 

Monafierio  5»MichaeÌis  de  yerruca  cum 

Hofpi- 
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Hofpttali  fui 

Erptk 

Il  Ted,  tr 

'Hfnajirrio  S,  MicbéeUtdeFenttCé  cum  S, 

T^koUì 

Eéfit, 

II 

j^floncintrio  StMtchaelis  DifcMltentortm  l nu» 

Il  Ted,  1 

Monnfìm»  S.Frigduni 

Equ^ 

II 

iaonvSìerÌ9  S%  Zcnonit 

Etpt 

111  Ted.  Ili 

Monadterio  de  Qmefé 

Equ, 

Ted,  it 

ìdonjfierioitCintono 

■'  Equ, 

1 

Jdonaflerio  SSi  jtpoJìoUrum 

Equ, 

Ted,  Il 

MonaSìerio  S%  Seluatoris  de  CoSinù 

Equ, 

Ted,  1 

J^oneflerio  S.  Luxoris,  & Torpetts 

Equ, 

• 

^ouiHerie  S»M*rtÌHÌ 

Equ, 

Ted,  1 

Aiont^erio  S.  Matthei  Tifi 

Equ, 

Ted,  I 

Montflaio  5.  Stephani 

Equ, 

Ted,  1 

'Monafterìe  S.  lacchi  de  Tedio 

Equ, 

T»l,  1 

Trmami  S,  uiuguSlm  de  {{phano 

Equ, 

1 Tei,  111 

Trtoratui  S.  Marimi  de  Ciuttalongo 

Equ, 

TeL  >1  &iìm. 

Trioratui  S.  Silneiiri 

Equ, 

Ted  II 

Txioratui  5.  lacchi  de  Orticaria 

Em, 

Ted,  III 

TrioratniS,  Tetri  in  P' tucul  a etm  fuoHc- 

{pitali 

Equ, 

TeL  11  &dm. 

•prmatui  S»  Tatdi  ad  Hortum 

Equ, 

Ted.  Ili 

Trioraiui  S.  Sixjìi 

EqU, 

Ted.  I 

Trioram  S.Mamilianide  Dtpeto 

Equ, 

Ted.  I 

Trior.  S.  Martini  de  l^eSula 

Equ, 

"P^d,  din. 

Trtor.  de  Miglarinocum  Hofpitali 

S. Maria  yirginu  prò  /quarta  parto 

Equ, 

Tei.  1 '• 

Heremimio  S.  Saluatoris  de  yuo 

Equ, 

Ted,  1 

jieremitorto  de  ^qua  viua 

Equ, 

Tei.  i 

Heremttorio  de  Caproleccbic 

Equ, 

Tei.  1 

Hofpitali  l^ouo  Mtfericordta 

Equ, 

1 

Hopitall5>FrigdUr>i 

Equ. 

11 

Hofpitali  de  Cafinulia 

Equ^ 

1 

HoJpitaliS.  Martini  Ka. 

Equ, 

Tei,  I 

Hofpitali  de  Stagno 

Equ, 

JPffrf.  1 1 1 

Hofpitali  di  ^Ito  pfifié 

Equ. 

Tedi  II 

Vofpitédi  S,  Leonardi  in  Tratu 

Equ 

Ted,  1 

Tlebi  de  Tugnano  cum  CappcUis  futi* 

tqu. 

Ted.  Il 

Ha  tamen  yt  Tlebs  foUiat  prò 

tenia  parte  tantum  « 

T/cw  de  J\iguli  eum  Cappeìlis  fuis  , ita  ta* 

rum. 
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tmen,<fuod  Tlebjfoliutu ptr  tertìa partf^  tantU  Mqid  T>ei 

*Plebìde  Cétlci  »Aequi  Tts 

Cappellù  de  Tlebi  tAequi  7et 

’Piebi  de  C aprona  cumCappellitfui$  ^equi  i 

Tlebi  S.  Io.de  k'eii.'i  cum  Cappellanis  fuià  *4equi  Tts 

Tlebi  de  Fica  cum  Cappclianu  Juii  »Aeq»i  Tes 

Tl:bi  de  Calcinarla  cum  Cappellanis  fuis^  £c- 

cleftaTonnsHnx  ^ ’ adequi  Tei, 

Tlebi  de  Cafcina  .Acqui  Tes 

Ecclcfix  de  l{inonicho  .Aequi  Tes 

Ecclefude  Lugnam  i .Aequi  Test 

.Alqs  Cappetlis  de  Tlebis  de  Céfeine  .Aequi  Tes 

Tlebi  S.  Cafjiant  .Acqui  Ted» 

Ecclefix  S.Frigdiani  in  Confo  cum  alqs  CappelUs 
de  Tlebatus  S.  Caffianhcum  Ecclefia  Si  Marùe 
adTrebbium  .adequi  ' Tei 

Tlebis.  Lwrentif  de  Cunibus  .Aequi  Tes 

CappellisdeTltbts  ■ adequi  Tei, 

Tlebis  S.Laurentij  in  Tlatca  cum  Capp.fuis  .Aequi  Tes 
Tleht  de  Scornano  cum  Cappellis  fuis  ' .Aequi  Tes 

Tlebi  de  S.ÌJtee cum  CappelUs  fuu  .Aequi  Tes 

Tlebi  de  Camaiano  cum  Cappellis fuis  .Aequi  Tes 

Tlebi  de  Tornarla  cum  Cappellis  fuis  hoc  . 

tanti,  quod  Cappella  foluat  per  duas  partes  .Aequi  Tes 

Tlebi  de  l{afignano  cuiif  Cappellis  .Aequi  Tes 

'Plebi  de  Limona  .Aequi  Tqs 

Tlebi  de  Cardenia  fine  Cappellis  S,  Felicis  quia 

lithil  babet  .Acqui  Tes 

Icclefix  S.Martinide  Salutano  ciuf  de  Tlebatus  .Aequi  Tes 
Tlebi  de  Liburno  .Aequi  Tes 

Cappellanis  Ciuitatis  Tifar» 

EcclefixS.Sepulcn 
Ecclefix  S.Sophix 
Ecclefix  S.  Labari 
Ecclefix  S.  laurenti  de  Sa/io 
Ecclefix  s.  Andrex,  & s.  Lucìa 
Operx  S.  Mavix  Mtioris  • 


Acqui 
Aequi  ni 
Aequi 
Acqui  t 
Aequi  Tes 

Aequi  TCf 

Aequi  Tes 

,,  Aequi  I 
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II 

IIX 

II 

I &dim. 
n 

111 

Il  &dimi 

1 

1 

1 &dim% 
11 


I 

11 

1 crditift 

I 

I 

J ? 

1 

IX 

X 


dimiit 


XX 


Tes  VX 


>11 


dimid» 


llxc  omnia  fingula  Jupradiifa  DD,  Impofitarq  prò  Saluto  Clero  dati  coram 
me  'topiario , teilibustnreuocabilttcr  xjiimauerunt,  c!r  approbauerunt  rogantes 
me  .\oiarÌHtn,  vt  inde  conjiciam  publicum  In/lrtimentim  - AUum  Tifistn  Effe- 

Uomo  'PiJ.  CapituUprxfeniibus omnibus  fupr^icUs  Impofimibust  C confmiien- 

S tibus 


Tes 

Tcs 


II 

ti 
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tibusin  prétfentia  D,VentngliTr*fofiHdeTecciolu&  iMctomeoBeUtoto  Cte^ 
rito  Tif,  CapiiH’i,&’ al^sTeJitbMf  ai  bacvocatis  MCCLXXXXII.  Ir.d,  v.  z.  7N(«n* 
tebruaHi.  Vofi  Bpgttum  jupradini  Infirumenti  d.  Jmpofitarij  eoicm  diey&‘ 
loco,  & corata  eis  diOcTeJlibnt  atentius  confiderantes',  denuo  fic  ordtnaueruHt , 
CapituloTifanoitnpoJueruHtonus  Retini  v 

Monaflerto S.  Sauvit  ^ ^eqiti  vili 

MouafierioS.TauUBipMMnicum'Prmatu 

de  Migliarino  ,Acqui  v 

hionajierìo  s.Michaelii  de  Burgo  cutn  Mona- 
fleriode  Qifieja  tAerjUi  iv 

MonanenoS.Viticum  jìbb.SS.jipofloltru  Mqui  ni 
Mona/lerio  S.  Michaelts  de  yerrHca  Jlequi  11 

Monafterio  S,  Michaelis  Dìfcalceatorum  ^equ»  1 1 

Trioratui  S.,AuguiHr.i  de  ^ethano  cutn  Ée- 

clefia  S,  La^an  «^^f***  * * 

^rioratHÌ  S.Marmi  in  CaSìaUngo  cum  Tri- 
rata  J.  Mammili  & cmn  Ecclefia.  S , Lau- 
rentij  de  Saffo.  adequi  ix 

•Pnoram  S.  Stluefìri  cum  Tleb.  de  Calci  .Acqui  x 

Trior.  S.  lacobi  de  Orticaria  cum  Monaf.5. 

lacobi  de  Todto  .Acqui  I 

TrioratuiS.  TauliadOrtum  cum  plebe  de 
Scuirtano  ^ C!r  cappeBir  fuis  ^ ' Aequi  i 

Monaf.S.FrigdianicHmTrioratuS.Sixti  Acqui  in 

Monaf  S.  Stephani,  & Monaf.  S.  Matthei  Aequi 
Monaf.S.Zenouis  cum  plebe  de  S>  Luce,&  cap- 
pellisfuis  Aequi  lUt  Tes  i 

MonajleYoS.Luxonit.&Torpetit  Aequi  xi 

EccUfte  S.Sepulcbri  eum  plebe  de  /ico  ,&  Cap- 

peUis  futs.  Aequi  ii  Tes  ii 

Ecclefia  S.  Sophie  •-  Acque  i 

Ecclcfix  S*  Mn^yca  & S.Lucijt,cum  plebe  de  Ca- 

maiano  & Cappellis\cum  plebe  de  Limona  Aequi  i Tes  xx 
opera  Sanala  Maria  Maicris  Aequi  x 

Cappellanis  CiurP. Tif.  Aequi  in 

UoJ pitali  nono  Mifericordià  Aequi  x 

Hcfpitali  S.FrigdianitCìr  Hofpit.de  Caf  in  >ilia  Aequi-  ii  às  t 
Hofpitali  S.  Martini  S.  Lucia , culk  Ttebe  S,  Lau- 

rentij  in  platea , O-  Cappellis  Aequi  t Tes  i & dim, 

Ecclefia  S.  Saiuatoris  de  CoUtna  Aequi  Tes  i C^dinst 

flofpitali  S,  Leonardi  de  Stagne  cum  Ecclefia  de 


Tes  X 


Tes  X 
Tes  II 

Tes  t 


Tes 

Tes 

Tes 


I 
X 

II 


acqua- 
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tìofpttMli  de  ^Itopafcio  cum  Vleb^  S.  /•:  de  ye- 
na,&"  càppell. 

& Eccl,  S.  Martini  de  venula 
Tlebi  de  cum  cappelli  s fuisy  dr  "Plebe  de 
Tuonano  cum  cappell.Juis  ambe  fimul 
Tlebide  Calci  cum  Plebe  S%Laurentij  de  Curtib,  Equ. 

“Plebi  de  Caprona  cum  Cappellài  Juu 
Tlebi  de  Calcinaria  cum  cappellis  fitis  > cum 
Ecclefia  Tontu  Hert , eum  Plebe  de 
Pomaria 

“Plebi  de  Cafcina  Tetvnus  « & dtmidiur,  Eecle* 
fia  de  E^nonichi  Pes  vnui  cum  alìji  cappelUr 
d.  Plehis , excepta  Ecclefia  de  Lugnana,  Pes 
eirdmidius,  & pradiàa  Plebi  cumdilfu 
Cappellis  ittfimul 

“Plebi  S.  CafiUnt  cum  fuit  Cappellis  » excepta 
Ecclefia  S.  Fngdìani  in  Genfo 
“Plebi  de  Lardem^a  cumJpkbede  Liburne  » Cr 
Ecclefia  S.  Martini  de  Saluiano , & Hetemh 
torio  de  Caprolecchio 

Ecclefia  de  Lugnant  cum  Pleberie  S%  Laurent^ 

He  Curttbus 

Heremitorto  S,  Saluatoris  de  Vico 
Ecclefia  S,  Frigdiant  in  Confò  Equus  vnus,  cum 
Hofpitale  S.  Leonardi  in  Portufiello  Pes 
vnus , & Menaflerio  de  Mortetto  Pes  vnus  , 
dr  Plebi  de  Epfignato  Pedes  duo  > ita  tamen 
quod  Ecclefia  prxdilìa  nibil  foluat  de  pede 
fibi  tmpofito 

Trioratui  S.  Peiri  ai  Vìncala  cum  Pleho  de 
Vada,  Cr  Cappella  Pes  vnus,dr  Hofpisali  S. 

Marci  lib.  vii.  ien.Pis  & Ecclef  S.Mtchae- 
Us  de  T rattalda  Itb,  v.  den.  Pis  caput  vnius  Equ,  l 
PradiOi  Impofitores,  & qmlibet  eorum  vnantmiter,  & concorditer  fitprafcriptà 
omnia  & fingula,  vt fuperius  continetur,  approbaueruntfimpoju  crune , &■  firma  • 
uerunt , rogante  me  l^otar.  &c,  uiUum  in  Jupradtff.  loco praj'entibus fupradim 
{ìisTefiibus  fuprafcr.  die,  Menfe , Mnno , dr  Indizione . 

Po/lprxditJaClerus  Pifenut  videltcet  DD,Mbbates  tPriores , Plebani,  vjr 
Cappellani  ciuitatis,  Cr  Diatcefis  congregati  in  Sala  .Archieptjiopatus  ctram 
J\euer.  Vicario  Mchiepifcopali  dederunt  baliam , & plenatn  potejlatrm  DD, 

S * z 


Eqih 

I 

Tir  z 

Eqth 

pes  1 dr  iim. 

Equ. 

1 

I- 

Pes  diali. 

Equ. 

1 

Equ. 

I 

Pes  X 

Equ, 

t 

Z 

Equ, 

z 

« 

Tei  % 

Equ'. 

I 

Tes  li  &dimii^ 

Equ, 

z 

Equ, 

I 

» 1 
Pes  ziz 

Equ, 

, I 

Pes  li 

Equ, 

Tet  i 

Equ\ 

1 

Pes  Hit 
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ItNpQfitorib$u  ìn^onendi  pccmiam  Eccleftijs,  & locif  non  habentibus  eftat  i >el 
partem  aliqnam  :n  equis\  prò  fHbimfUone  eorum  « qm  toni  habent , ItcM  quod  fi 
aliqui,  ex  aquii  ithpofms  deficerent,  durante  tempore  impofii  tonti , tenta  tur  ai  emen- 
damtoiHS  Clcrus  prò  rata  vnicnique  tan^te,vt  fcilieet  quibabet  vrium  xquumjbluat 
prò  parte vnim,  qutduos  prò  parteduoriimt  Et  viterius  dedit  poteslateia  DD>  I9t* 
pofitoribus  exeomunietndt  non  Jbluentes , O'interdtccndi  Ecilefiat . 

De  omnibus  fitpradic^s  apparent  fubitea  InUrumtnta  rogata  àSer  Manfredino 
T^otario  Capttult  Tifimi i provi  apparet in  ^4rc^d,CapitnU  in  Lib.Jìg.  num<  it. in 
fine. 

In  quefl’ anno  trouo  vnacortenflìma  lettera  (cricca  ai  Canonici  > e Capito- 
lo di  Pii) 'dal  Cardinale  Benedetto  Gacrani,  che  doppo  2.  anni  fu  Papa  chia- 
mato BonifazioVllI»  come  appare  nel  Capitolare  Archiu. 

1293  I Genouefi  per  mantenere  la  guerra  contro  iPifani,  chegii  era  il  ftt- 
timo anno, che  continuaua,  impo/erovo  dazio  nella  Cicca , e dilhcctodt  die- 
ci (oidi  per  cella  l'anno,  e di  più  tre  foldi  percento  di  quanto  era  il  dio  (pelo* 

NeirÀrchiuio  della  Comunità  di  Volterra  conferuafi  vn'  Klriimento  Roga- 
to da  Ser  Leopardo  d’Orlandoda  Morrona  lotto  li  di  quattro  di  Luglio  Ii97* 
nelqualc  (ì  legge, che  il  Condglio  del  Senato  di  credenza,  il  Capitano  delle  Mi- 
lizie, gii  Anziani  del  Popolo  Pi(àno,  il  lor  Condglio  Maggiore,  cioè  xv.per 
q u artierCjXi  i. della  Parte,  i Conlbli  del  Popolo  Maggiore, (fé  Mercanri  dell’ Ar« 
tedi  Lana,  i Capi , e Priori  delle  Tette  Arti,i  Conlbli , e Capi  delle  Poi  tedi  Sar- 
dign  a, gl’Auuocati,  e Capitani  de  li  Giudici,e  Notaci,  i cinquanta  Sauj,  i Gon- 
falonieri delle  compagnie  del  Popolo,  & i mille  del  Popolo  danno  facultà  al 
Conte  Guido  di  Monte  feltro  Potellà  di  Pifa , e Capic.  Generale  di  Guerra,  che 
iniìcme  con  gT  Anziani, e Sau;  polTa  eleggere  Amhalcutori,  e feritur  patti  a 
nome  della  Rcbulica  Pifana  , per  il  che  il  cìecto  Conte  con  li  x>  Anziani  e t xi  t* 
Sauj,clcircro  Gioidi  Paolo  TolomciSindico,&  Ambafciacore  a far  Pace  con  U 
Comunità  <Ji  Lucca,  VoIterra,e  Firenze,  & altri  collcgati,con  il  Giudice  di  Gal 
Iura,&  altri  fuoru  le  iti  Pifani,e  far  (ine  de  1 guafti , ruberie,  fatte,  e riceuute> 
liberare  i prigioni,  bilarc  alla  Comunità  di  Lucca  il  Caflello  di  Ripafratta, 
con  le  terre, che  hà  di  fuori  ,&  il  Callello  di  Stentina,  attenenti  già  alla  Repu- 
blica  dì  Pìra,c  concedere  a i Lucchefi,  Volterrani, e Fiorcnuni  ìnimunicà,  e Iran 
chigic  nella  Città  di  Pila,  c fuo  diftretto  , 

I Fiorentini  ridotte  a buon  termine  le  cole  della  loroCittà  , con  hauere  raf- 
frenato L’orgoglio , c potenza  della  Nobiltà  , che  tirooaeggiaua  il  Popolo, c que- 
llo per  mezzo  di  promulgationi  di  nuoue  leggi,  c creazioni  di  nuout  Magìflrati, 
(ì  vollero  a comporre  quelle  di  fuori,  ^imparticolarc  acconlèncirno  a tarPac; 
coni  Pifani,l3  qualefbllecitamenté  lì  conclule  nella  Città  di  Pi(loia,per  elezio- 
ne dell’  vna  ,e  dell’altra  Rcpublica  , per  mezzo  de  gl’  Ambifciatori  > con  le  fe- 
guenti  condizioni. 

Che  i Pifani  licenzialTero  il  Conte  Guido  da  Monte  Feltro  con  tutte  le  Tue 
gentidalloro  (eruìzio,  ' . Chei 
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Che  ì!  Ciudìce  di  Gillura  con  tutti  gl’ altri  Guelfi  AifierorimeAi  in  Pifa»e 
refiituitugli  i loro  beni>&  ammersi  a gii  Offizi»  e Magiftrati  come  gl’altri  Citta* 
dini  t 

£ chedoueflTero  i Pifani  disfarle  mura  del  Pontedera,  e le  Torri  « 

Che  i Mercanti  Fiorentini  godefiero  tutte  1’  antiche  franchigie  > e pi  iuilegii 
che  già  godeuano* 

Cne  i Pifani  non  potefièro  eleggere  il  Rettore»  che  atmmiRiAraiTe'GiufiU 
zia  per  due  anni,  fé  non  pcrfona  di  quelle  Città,  e Terre  collegatc  con  i Fioren* 
tini,  c r^cchefi  nella  guerra , pur  die  non  fuflc  vicito  di  detti  luoghi . ' 

Che  i Fiorentini  douelTero  reftituire  il  Caftollo  di  Pcccìoli  a i Pifini , quali  fi 
riteneScro  gl’altri  da  loro  conquidati,  negli  potefieelTcr  data  in  ciò  moledia 
alcuna.  Che  in  detta  Pace  fuflTero  comprefi,non  folo  ì Fiorentini;ma  i Lucchefi , 
Senefì,  Pifiorefi , Pratefi , Sangiminianefi , Colligiani,  Sarainiatefi  ,c  cucci  gl’aU 
tri  della  lega  de  i Guelfi  • 

Il  Conte  Guido  penetrò  il  trattamento  della  pace  ,’e  che  doueua  cfierlìccn- 
ziatodal  fuoGouerno,  s’alterò  grandemente,  parendoli  d’clTer  trattato  male, 
eflendoeglieon  tanta infianza dato  richicdo,cper venirca  Icriiirc  i Pifani  ini* 
micatofi  il  Papa,  dal  quale  era  dato  ancora  (comunicato,  e dicefi , clic  ancora  e< 
gli  face(fe  ragiinare  il  Con(ìglto,echc alla  prdènza  degl’  Anziani,  c di  cucci  par. 
lalTe  inqueda  forma  . Quando  venni  a ièruirui  tanto  pregato  da  voi,  ben  (ape- 
te  in  quale  dato  trouai  queda  Città  , & in  qual  maniera  habbia  cfèrcitaco  la  mia 
carica,  lo  dato  nel  quale  io  l’hò  ridotta,  oc  faccia  dimodrazione . Penfauo  di 
trattare , con  chi  fulfe  ricordeuolede  i benefizj  riccuuti , Mi  ingannai,hauen- 
do  fperimentato  tutto  il  contrario,  elTendo  voi coniienuti  con  i Fiorentini  vo- 
dri  nemici  di  licenziarmi  con  molto  pregiudizio  della  mia  reputazione  { £ quc« 
do  è il  guiderdone  di  hauer  ridotto  il  volito  Comune  in  sì  buon  c(rere,acquida- 
toui  i Cadclli  perduti,  e datoui  Prigioni  i vodri  perlccutori  j Potrei  vendicar- 
mi del  torto  clic  rkeuo  ; Mi  non  voglio  farlo . "Tempo  verrà , che  vi  pentirete. 
Me  ne  vado,  eviladio.  Trouo  qualche  varietà  ne  imanuferitti,  perche  altri 
vogliono  ,che  il  Conte  ricruuto  il  redo  delle  die  proui (ioni,  (ìparcUfe  inconci*  " 
Rcnte.c  qiiedo  concorda  con  le  condizioni  promelTc  nella  pace  eoo  i Fiorentini. 
Altri  dicono,  che  lì  trattenclfe  qua  Ichc  feteimaoa  per  Vn  cafo  occorfo  nella  Cit- 
tà, hauendo  Leo  Lanfranchi  ammazzato  Bindo  Triglia  Lanfreducci , per  ridur- 
re a concordia  quelle  due  Famiglie,  echepoi  (èncandcife  a vedirfi  Frate  di  S. 
Fraucefeo , per  Icruirc  a D i o , e che  i Pifani  li  deffero  non  fblo , quello  haue- 
ua  haucre  di  dio  (b'do  , ma  gli  ficelTero  molti  regali,  e che  buon  numero 
de  i più  r.>uj  Cittadini  V accompagnalTcro  per  molte  miglia  con  ftgni  di  gran  te- 
nerezza . Pochi  giorni  doppo  la  partenza  del  Conte  Guido , non  volendo  i Pi- 
fjni  Ilare  fenza  Rettore,  c capo  di  Guerra.  clclTcro  a quelle  cariche  il  Conte 
Galeazio  Silui  moda  Colle,  conformeafli  dabilimenti  della  Pace  de  iFioren- 
tini , <i'iiiirochc  doppo  il  detto  Conte  Guido,  fuflc  eletto  Poteflà  di  Colle 

S j n’hab- 
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i'hàbbumo  TattelVaziene  di  Leonardo  Aretino  t fb  Galeazzo  lì  domandalSIe  > 
iton  lo  dicendoloi  > non  ardirei  io  d''aflbrip3rlorome  ne  anche  jpprouo  quello  « 
iìceilTalioli,  che  prima  fofle  Poteftà  di  Pifa  il  Conce  Galeazo,  edoppo  luib 
Conte  da  Colie , pèrche  non  è veritimile , che  i Pifani  haueìnTero  alterato  i Capi, 
toli  della  Pace  fatti  con  i Fiorentini  * che  reftauano  rupenori , e che  loro  fé  la 
fu  (fero  paHata,  e che  gl*  hiflorici  di  Firenze  non  hauelTer»  detto  qualche  cofa,  q 
per  la  nacdelìma  ragione  ributto  quello  dice  il  raede(ìmor«/fe/a  alCapit*  14* 
aellacrudeicìldeldcctoGaleazzo  contro  alcuni  Mobili  Pifinit  e molte  altre  co. 
fc,  che  vi  fi  contengono , come  poco  veriltmili , e non  trouo  che  da  gli  Scriuori 
Ftoreniini\.  Vuole  il  7*<i/io/i>  che]la  Pace  in  Piiloia  non  fu  (Te  ben  fermata»  ma 
conclulà  Tregua  per  vn’anno,  e che  palfato  l'anno  fulTe  giurata  laPace  in  Fuce- 
chioper  la  parte  de  1 Pifani  da  Bartolomeo  di  Bonifazio  Gualandi, da  Gherardo 
di  Lamberto, Ranieri  Lampanti,  e Ser  Paolo  « Ben  può  crederli,  quello  dice  de  i 
Lucchefi , che  cmralTero  nella  Pace , con  condizione  di  ritenerli  i Callelli , che 
haueuane  tolto  a ì Pilàni  nel  vai  di  Serchio 

Neil’Archiuio  della  Cittì  di  Volterra  è vn’lUrumento  Rogato  da  Ser  Miche* 
ledi  Buoaaiuto  fotto  il  di  cinque  di  Settembre  1x92.  Orlando  Salmoncelli  di 
Lucca  PotelU  di  Volterra  con  il  Configliodi  detta  Città  deputò  Buta  tìglio  di 
Barone  d’Ormannetto  Volterrano  a far  pace  con  Benincafa  di  Bartolomeo  da. 
Monteualbdeputato  dal  Conce  Guidodi  Bona  di  Beltra,  Vifeonte  delle  terre 
ddr  Arciuefeouado  di  Pila  per  conto  di  Monte  vafo,  Ripirbella,  S.  Luce,  Stri- 
do , Lorenzana,  e Mugola , e con  Ruggieri  Arciuefeouo  di  Pila , onde  abbocca- 
tili in  ficme  detto  giorno  i prefati  deputaci  nel  Palazzo  del  Conte  di  Volterra  fi, 
condonorno  tutti  i danni  fatti  incendi  j commeflì  viccndeuolmcnte,c  parti, 
colarmeote  da  1 Volterrani  in  Monte  vafo,  qual  Camello  eglino  promelfero  rc- 
llituire  in  capo  a i tre  giorni,  c gl'vni,e  graitri  d’olTei  uarc  Icrma  pace. 

1294  In  quell' anno  vennero  ad  habicarc  in  Rifa  iPadri  Eremitani  di  S.  Ago- 
flino  in  S.MiccoIa.In  vna  cartella  di  Marmo  lòpra  il  portone  del  Chiollro  di  dé* 
tro , che  s’intende  allo  llil  Pilano  il  computo  de  gli  anni , lì  legge 

,AnHoDomini:x  tncArnat.MCCyc.  dietiij Menfit  Maif  Fratrcf  Ordùiu  Eremit.S, 
jtufujhniintraueruntpnmiadpolfidendMnEcclefia/HtÒ’  iocitm  S*  \iccoUide  Tifir% 
Con  quell’ occaltone  che  mi  fi  porge,  mi  è parlo  bene  aliargarmij  e dire  alca, 
ne  cole  in  quello  particolare  «con  tutto  eh' io  penli  trattare  piò  a lungo  nel  Li. 
bro,  che  piacendo  a Dio  farò  delle  fondazioni  delle  Chiele,  cMonaAerj  di 
Fifa. 

Deue  però  làperlì , che  queAi  Padri  Eremitani  di  S.  AgoAino  auanti,  che  ve. 
nilTeroa  Fifa,  luueuano  quattro  Conuenti fuori  nel  dominio  di  elfa. 

Quello  di  Rupe  Caua  , nominato  Lupo  cauo,  nel  Monte  Ibpra  Ripa  fratta, 
e Pugnano,  la  cui  Chiefa  è dedicata  alla  Sancinima  Vergine.  Il  Romitorio  di  S, 
Iacopo  d’Acquaviua  nel  piano  di  Liuorno  vicino  al  Mare  • 

11  Romitorio  di  San  Saluicore  di  Vico  Pifano , Se  U Romitorio  di  S>  Bernar* 
' do  alle  coAe  dell'acqua  del  comune  di  Calci . I pri. 


4 


IP  ’I  ^ A N I.  279 

Xonoanf:.9rJ)fgg'>po^c(lMCÌ  dalU^jetta Religione  In  Lupo  Cauo 
V4  è il  Conuento  fermato,  ih  S.  Iacopo  di  Liuorno  vi  ièà  vn  irate  Sacerdote  del> 
]afamigliadj$«Giouanai,  e viclèrcita  cura  d'anime. 

In  Vico  vn  alerò  Padre  di  , Oiìizii  quella  Chiefà,  & hi  titolo  di  Priore . 

Haueuano  i predetti  Frati  Agoftiniani  per  prima  l’anno  iaó6.  contrattato, 
con  il  Capitolo,  e, Canonici  di  Pila,  e dacflì  preib  vno  Aaiolo  di  terra  vicino  a 

Agnefcjcon  obligp  di  edihcarui  yna.Chie/à  fopra  io  onore  di  S.  AgoUino,  mà 
con  tante condiziopivantaggiolè  per  i Canonici,  che  parendo  a 1 Superiori 
Maggiori  troppo  cibrbitanti,  procurorno  che  il  contratto  non  haucife  eifctto, 
& aìrhora  moflero  trattatto  con  l’Abbate  di  S.  Michele  di  Verruca,  e S.  £r« 
mete  d ’ Ortiufia  dcN’  Ordine  Ciftercinefe  , e lì  aggiuitorno  in  fìcme  in  modo, 
che  il  detto  Abbate,(ftn  il  conrenib  de  i Tuoi  Monaci, e del  Viiitatore,pcrmutò 
con  c/fi  la  detvChiefa  di  S.  Niccola  con  tutti  i Tuoi  anneni,riceuendo  la  Chic-, 
fa ,&  Orator  odi  S.  Maria  di  Caprolcechio  . Quello  fuccelTs , l’ anno  izpt. 
comeapparircc^pcrgl’iUrumenti,  cheli  trouano  nell*  Archiuto  di  detti  Padri 
• premitani. 

. izpf  Papa  BonifaziqOttauo,  per  obbligarli  Iacopo  Rdd' Aragona  lo  creòi 
(Gonfaloniere di  S*Chielà,  eli cpncelTe le  ragioni,  che  liaucua  nel  Regno  di  Sar- 
degna , dandoli  autoi;ità  di  ibtcrarlo  dalle  ipani  de  i Piraoi , e da  qualunque  al- 
tro, che  lo  ritcnclTc. 

I Pifini  attel'ero  a godere  la  quiete , & a rillorarli  de  i danni  paQati,  e mette- 
re in  Icllo  le  cole  della  Cittli , c del  dillretto  . 

Epcr  mezzodì  Benedetto  Orlandi , Caccia  da  Vico  .Tommalb  da  Tripal- 
le  ,c  Benedetto  Buoncontidinuoao  li  paci/icorno  conia  Famiglia  de  gl’  Vpez* 
zinghi . 

Nell’  Arebiuio  di  Volterra  £ conlèrua  vn  Breue  di  Papa  .Bonifazio  Ottauo,' 
nclquale  raccomanda  a quella  Republical’  vnica  biglia  del  Giudice  di  Gallura. 

Vlorì  IH  Vuerbo , & luifù  Icpolto  Ruggiero  Vba.ldini  Arciuelcoao  di  Pila 
Fecondo  di  quello  nome , neirÈpitadìodel  Aio  Sepolcro  è nominato  Ruggiero 
Dai  aldo.  Eccoti  rinfcrizione,  che  li  vcde,oellaChieAidi  S*  Maria  in  grado  de 
i Padri  Domenicani* 

H/c  requie  feti  Getter abilìs  Valer  Dam.  P^g^eriut  DuraUus  ^rehiepifeofus  Vi  farli. 

In  luogodel  defonto  Ruggiero  fu  eletto  Arciuelcouo  di  Pila  Tcodorico,nè 
hò  potuto  rinuenire  di  qual  Patria,e  Famiglia  egli  fuÀe,trouobe,ncin  certi  ma- 
Bulcritti  antichi,  che  lui  fa  commemorazione  del  Papa,&  uialcuni  Strumen- 
ti, che liconlèruano  nell'  Archivio  Archiepifcopale,  li  nonpinz  il  Notaro 
eletto  di  Pila,  e non  altrimenti . Nell’  Italia  mandata  fuori  dal  Padre  Ab« 

hitc  Ferdinando  y^heUt  Fioren:inoj,  quando  trattadeiVelcouiPreaeiltnij,  ve- 
di, che  qucAo  Teodorico  fu  della  famiglia  dea  Ranieri  da  Oruieto,  e che  eflen- 
do  eletto  Arciuelcouo  di  Pila  , fu  creato  Cardinale  da  Papa  Bonifazio  Ottano 
l'anno  iz;)8.  epoinell’anno  >z^p.fiUCeVclcouoPrcncftiao,echemorìLe- 
* S 4 gato 
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^ito  del  Patrimoalo  1305.  il  di  7.  Oeccmbrc  Fu  Poccftà  di  Piià  Meflfer  Conte  da 
Colle. 

I Pifani  mandorno  Ambàfciatori  a Papa  Bonifazio  Andrea  Bocci  i e Betco 
Gaetani  in  occaGone  * che  il  (addetto  s’ era  intermelTo  tra  le  dilcordte  del  Mar- 
chele  da  £He , fc  i BologneG  per  paciGcarli* 

Mandorno  anco  con  rillclTo  titolo  Giouanni  della  Corte  alla  Republica  Fio« 
rentinamì  perche  conto  non  apparifce  ; SerChiaro  Buonaccorfr  Fiorentino 
prigione  in  Pifa  fu  relalTato  libero  ad  indanza  d’ Alberto  della  Scala>  e Bardel'* 
Ione  Capitano  de  i Mantouani>  roà  con  darli  Bando  diPi(a>edaI  Contadoa  lai« 
e iuot  defccndenti  • 

1 zp9  Qued'  anno  furono  due  Potedì  in  Pifa  Arrigo  da  Cerreto  Conte  Pala- 
tino, Conullo , e Bindo  di  M ante  marrano.  Morì  in  qued’  anno  il  Conte  Gui- 
doda  Montefcitro,  ('queilochelicenziatodaiièruiziodeiPiraoi  abbandonò  il 
Mondo  cG  vedi  Frate  di  S.  Francelco  ^in  Ancona. 

I Pifani , che  fatta  lega  con  i Fiorentini , (è  ne  eranodaei  inrìpofb»  & attefb 
a ridorarG  in  qualche  parte  de  i danni  paflati,  temendo,  che  i Genonelì  liberati 
dalle  guerre  de  Veneziani,  hauendo  fatto  pace  con  edt,  non  tornalTero  ad  in* 
fedarli,  deliberorno  di  procurare  accordo  ,*  e per  mezzani  amoreuoli  fu  prati- 
cata, e conclufavna  tregua  per  anni  Z7.  etrouandoG  inqued'  anno  Ambafcia- 
toreì  Genoua  Banduccio  Buonconti,  può  con  molte  ragioni  crederG,  che  egli 
fuflfe  mandato  per  occaGone  della  tregua  fuddetea , e ben  vero , che  trouandoiì 
i Pifani  indeboliti  di  forze,  e conofeendo  di  non  potere  concradare  concpiella 
Kepitblica,  acconfentì  a molte  condizioni  di  gran  fu  inraggio  ,cioò  di  cedere  a i 
GenoucG  la  Città  diSafseri  in  Sardigna,  di  rìlafsargli  tutti  i luoghi,  che  ritene- 
uanoinCorGca,edipagarliccnto  trenta  milalircdi  moneta  Genouefè,  per  le 
(pefe  fatte  nella  Guerra.  E quelli  all’incontro  douefsero  redimire  a i Pifani  rut- 
ti i loro  Cittadini , che  teneuano  prigioni  dallariceuuta  vittoria  alla  IMeloria, 
Gno  a quel  tempo . S*  aggmdò  l’accordo,  e fu  mefso  in  esecuzione  • Quando 
penlbrno  i Pifani  rihaueregran  numcrodc  1 loro , redorno  attoniti , poiché  di 
Mntc  migliara  erano  foprauilsuti  poco  più  di  dicci  per  cento,  c quedi  ò per  l'età 
ormai  graue,o  per  lapocafanità  inhabili  allarmila  maggior  parte,  fumo,  con 
tuttociò  riccuuti  in  Pifa  con  allegrezza,  c tenerezza  indicibile  . 

Lafeiò  Teodorico l’Arciucdouado  di  Pifà,&  in luo luogo  (ùccelse  Fri  Gio- 
namii  ProuincialiPif.  deir  Ordine  di  StDomenico,  quale  dalT*.  nel  luo 

J.ibrode  gl'lmominillldri  della  mcdcGma  Religione,  e domandato  Giouanni 
diPolo.  La  Tregua  dabil ita  con i GenoueG , difpiacque  in  edremo  a i fuor* 
tfeitidi  Pifà , vedendoG  perfb  vn  grande  appoggio  da  poter  perturbarla  Patria 
come  haueriaito  deGdcrato , e ft  bene  (ariano  potuti  tornare  alle  loro  cale , non 
dimenojdTcndo  il  goucrno  in  mano  alla  contraria  parte,  più  volentieri  (c  nc  rta- 
uano  Siori,  e vedendo  di  non  poter  fufeitar  tiimulci  ne  gl'animi  de  i Cittadini , 
rutti  volti  al  pubblico  benc^  (èneandorno  veri'o  Sardigna  aibuuertire  quei 

Giuda* 
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Giadici  deirirola,&  indurgli  a ribellarin  . lira  all’hora  il  Guidicaco  di  Cagliert 
roano  de  i Conci  di  Donoratico  > quel  di  Gaiìnra  de  i Vifconti , e quel  d’ Arbo- 
rea de  gl  ’ Vbcrci  > Se  auendoquedi  Signori  aderito  a i m.ali  configli  degli  fuor’ 
vlctci , e dati  legni  d’ infcdelti , furono  citaci  à Pila , e non  eflendo  comparfo  fé 
non  quel  d’ Arborea  « gl’altrii  come  contumaci  1 furono  priuaci  del  Giudicato»  c 
disfattoli  le  lor  terre  < 

1 300  La  fazzione  de  i Bianchi  » e de  i Neri  principiata  in  Pillola  > doppo  ha** 
nere  infettato  col  Tuo  mal  feme  la  Città  di  Firenze , penetrò  con  1 ’ ifleflb  ve< 
leno  ancora  in  Lucca  . Gl  ' Intelminclli , che  erano  di  p irte  Bianca,  entrorono 
in  pc'ìero  di  cacciare  della  Città  i Neri,  ciiiamorno  però  in  loro  aiuto  i Ghibel- 
lini di  Pila  con  promettergli , di  fargli  partecipi  della  Signoria,  riufcendolt  il 
loro  intento t Andorno  1 Pifani , ma  non  molti,  e Icuaco  vn  giorno  il  rumore 
ammazzIKnoObizi  de  gli  Obizi  capo  della  parte  Nera  . Si  milTe  in  arme  tutta 
la'Città  , ma  per  elTere  di  forze  affai  vantaggiolè . furono  rotti  i Bianchi  con 
mortalità  gran  le  di  loro , c cedendo  lì  partirono  di  Lucca,  Se  i vincitori  fecero 
andare  a terra  tutte  le  loro  cafe  de  gl’  lntelminclli,e  vennero  ad  habttare  in  Pila, 
trouandoG  in  quelli  tempi  vn  Ruberto , Se  vn  Lodouicone  i Libri  della  Corte, 
& vn  Pilo  di  marmo  della  medelìma  Famiglia  in  Campo  santo. 

licerlo  nelle  Hifloriedi  Milano  rifcrilce,  che  in  quell’anno  mori  iTc  Nino 
Giudice  di  Gallura  eluledi  Fifa,  pnuode  ifuoi  Stati , e che  la  Tua  Moglie  i3ea- 
uice Sorella  del  Marclìclc  AzzodaOlle  con  vna  fui  Figliuola  chiamata  Gio- 
uanna  d’ età  di  anni  otto  lì  ritirafle  a Ferrara  con  Tuo  Fratello , e che  poi  lì  ma- 
ritaffe  a Galeazzo  Vilconti,  e racconta  Io  Sponfalizio,  feguiro  con  felle  gran- 
diffìme  . e che  la  fanciulletta  Giouanna  foflTe  data  per  fpofa  a Marco  Vifennti , 
Leggili  il  Dame;  Trono  in  diuerli  Inllrumenci , che  in  quell’ anno  fu  Potè  Uà 
di  Pila  Simone  dell’  inghilfredi  da  Padoua,  & in  altri,  che  fu  Pocaterra  da  Cufe- 
na,  e Capitano  del  popolo  Anfelmino  da  Padoua  . 

1301  MoriinPifa  Bartolomeo  Malagruc  Filano  dell 'Ordine  dei  Conuen- 
tuali  di  S Francelco  Vefcouo  d' Ampunas  in  Sardigna,  huomo  per  Dottrina,  e 
Santità  affai  celebre,  del  Quale  nella  htlloria  Serafica. 

Beatus  Bartelomens  Mala^rue  Tifanus fitb  Bonifacio  V.  crt.itHT  E pifeopKs 

Emporienfis  in  Sardmia  anno  1301.  vi»  Idns  Matjfkit  Magifler  Varifieiifisi  qui  j. meli- 
tate  O"  doSàna  fuo  temchrusy  obijt  Tifu  in  Ecclefij  fin  Ordinis  Ditto  Frar,etfco  fa~ 
era  tumulatusin  pauhaemo  eiufdcm  Ecclefi£ . 

1 Pifanihaueiiano  Chiefà  nelle  Città  di  Tunilì  fotto  Titolo  di  S.  Maria,  & in 
quell’ anno  dall’ Arciuelcouo  FraGiouanni  Prouincu!i,vi  fu  mandato  per  Cap- 
pellano Prete  Gio.Parocho  della  ChiefadiS.  Michele  d’ Oratorio.  • 

1301  11  Vicario  di  Giouanni  Prouinciali  Arciuelcouo  di  Fifa,  citò  vn  Ve» 
fcouodi$ardigna,e  perche  nó  comparue  lo  fcomunicò, come  qui  lottali  vede . 

In  i/£temi  Dei  nomine  ^meit . Cim  notTancrediit  de  Monte  l^ainaldi  Stearns 
yeiffral/Uii  Tatrù  Omini  ioannitTifani  ^rehiepifeopi , eitari  fedmm  » & mone- 
: 
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Vi  liiuru  fpnUlci  ynctibilm  T/urm  Dmimum  tpifccfS  Stlullini 

Jem  InjuU  Sardtnx  ,vt  certo  termino  jìbi  a nobif  prò  primo,  fecundoi  &■  tertiopercm- 
. » Tifis  (crtmnohis  y per  fé,  "pel  legitimnm  refponfalem  ccmparcM 

deberet  <y-  rppondere  de  ture  fpontiuo  Clerico  familiari  bona  memorne  Domini  Ko^ 
gerif  ohm  Tijani^rchtcpifcopi  conquerenticoramnobis  de  iffo  Domino  Epifcopo  de 
_ quadam pecunia  jumma,quam abeo recìpere debere ajlerebat , atti  Dominut Epifco-P 
f ;fx  termino  non  venti , tee  mi  fu  legittimum  refponfalem , fed  contummx  exiiìit 

dtCto  JpoiutHo  comparente,  & Domini Epifeopi  contumaciam  accufante,  ^ petente 
emraetm  procedi  pìOHtpoflulatordoturis  . Hoc  igitur  contumacia  d.  Domini  Epi^ 
Jcopi  extgente,  tpfum  D.Epifcopum  reputamus  omnino  coutumacem,  &ne  de  fua 
contumacia  giorni ur.ipfum  Dominum  Epifeopum  cxcomunicamus,ìn  ipfit  bit  fcripm, 
cragremtoSantla  Ecclefixfeparamuso 

Lata , &data  en  d-Ma  Sententù  Tt/ts  prafentibus  Binda , & Ioannemquatenus 
j^tarijs  y&Scrip.  pub^uts  Jupradi£la  Curia ^nno  i^oi  Jud^xvMe  pr.Felruarv,. 

Originale  aferuj.  in  ^rchtuio  ^vchieptfcopalL 
1 Canonici  di  P,fa  pnuorno  vn  benefiziato  della  Chiefa  Priraiziale,  per<flfere 
andato  in  $icilia , & adhcrito  al  Rè  Federigo.  Vedi  la  copia,  qui  acaiunta . , 

in  Lib.aaorumTif  Capii,  fgneun,  vii.  car.ii.  ^ 

Capttulum  Tifanum  idejl  diferetus  vir  Dominus  lacobut,  d^Gualandìs  Vifana  Ec- 
clejta  .yirchipresbtter  praf ernia,  &coKfenfu  diblorum  p'irorum  lacchi  de  Torta  de 
Sabilianoy  B^in^  deruerbto  , Gatgani,BoKaueiiiura,>:ìr  Cuidor.is  Canonicorum  Ec- 
clejix,  a- ipjifibi  Canonici  vna  cum  diQo Domino .Archiprasbitero  coadunatifimHliu 
Capitulomore follie, rmditoqucd  M agifter  Franctfeus  de FlorentU  Clcricus  benehetru. 
tus  injupradiaa  Ecciefta  Tifana  imi  tnSiciliam  , & habuit  familiaritatem  cum  Re. 
belìtbus  Eccl^ta,  qui  junt  ininfula  Sicilia,  & fedi  .Amba/ciatas  Friderici , qui  fc  di~ 
ciiFpgem  "lue  Inju.s  ignorai ibus  dì3u  Canonicis,&  cantra  eorum  confcienitam , vjr 
. voluntatem , Haim  omnt  bcntjiiio , quod in  dtfla  Vifana  Ecciefta  obmebat,  priuaue^' 
rmt  iftnejpe resìituiionii , &a diHa  Tifana Ecciefta  eum penitus remoucrunt  • jl- 
Qurn  Ttfts  tn  Caputilo  Claujiri  d Ecclefia  prafentibus  Vita  de  TiSlorio  Citrico  d. 
CapHuli,  ydnne  Clerico  Filto  Bucciomei  de  domusTe/libus  ad  bxc  vocatis  Dom.ln- 
carnattonis  Anno  MCCClll.  Ind.xv.  die  KaU  luntf . 

1 Volterrani  haucuano  dato  il  Tacco  al  Cafiello  di  Orifciatico,  per  il  che  Ta- 
ycdidi  Vernacelo  A mbafeiatore  della  Repubhca  di  Pifa  domandòr.£menda 
de  j danni  a quella  Comunità , c Gabiiello  Piccolomini  da  Siena  Pocefià  della 
Città  il  protellò  a d.  Ambalciat.  che  era  pronto  a farli  ragione,  d:  amminillrar- 
Ii  rommaria  gmuizia , ^cfloprotcfto  1:  conferua  nell’  Archiuio  della  Comu. 
mta  di  Volterra  con  la  data  dclli  ^.Nouembre  ijoj.  Nel  quale  Archiu-ohò  an- 
cora trouato , che  il  di  ip.  di  Giugno  conuennero  inficme  gl  ’ Ambafciatori  di 
PiTa,  Lucca,  Volterra, Firenze, Colle,  S.  Geminiano,  Piato,  cS. Miniato, c con- 
cordonno amicizia, con  che l’vn  Comune  non  Concddolfccontroall'altrori- 
pre/aglia  per  quallmogh  caufa , 
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ijó/f.  Fecero  i Pifani  edificare  la  Torrcdcl  Fanale  a Liuorno,  eitandomo 
dugento  cinquanta  Soldati  in  aiuto  degrÀretini  je  fiabilirono  la  Caualleria  j 
che  erano  quattrocento  caaalli, tutti  de  i Cittadini, & haueuano  il  foldo  cdtinuo 
ancora  ir  pace,e  fecero  fabbrica  re  la  Torredi  S.  Vincenzo  in  Maremma  , e Pro- 
ueditori , & Arbitri  della  fabbrica  furono  Landò  Eroi! , c Iacopo  da  Peccioli . 
Eglino  fe  ne  Ifauanoin  Pace  oflTcruando  grandamenti  de’ gli  altri,  qualiprocu- 
rauanodi  fapcre  per  l’appunto  , e trouo  ne’ Libri  delle  Riformagionidi  Firen- 
ze, & in  quelli  delle  prouifioni  del  Comune,  che  in  quell’  anno  mandorno  Am- 
bafciatori  in  parti  fecrete  Pupo  Ammannati , & a Gcnoua  Scr  Nouo  da  Cerre- 
to, il  quale  a nome  della  Città  diede  di  Regalo  al  Vicario  del  Poceflà  di  quella 
Città  Fiorini  64%  A Roma  andò  Sigerio  Marignani . e Simone  da  Camugliano 
aGenoua,  eMels.Mcrfeda  VicoaBologna,  e che  in  Pila  fumò  due  Potè ftà 
Alberto  della  Porta  Laudenlè  da  Pauia , e Brancaleone  de  gli  Andolò  da  Bolo- 
gna,e  Capitano  del  Popolo  Filippo  di  LeiiclloLongodaBrefcia* 

1305  Quell’ anno  fu  Potella  Baldo  di  Mcf.Callellaoo  dal  Borgo  S.Sepolcro 

1306  Fu  Pocellà  in  Pifa  Tile  di  Ranieri  FilippefchidaOruieto,  quale  fu  a- 
mato  fuor  di  modo , e per  l’ integrità  fua,  e per  la  lodislàzionc,  che  diede  a tutti 
i.Cittadmi  * 

1307  ElTcndo  flati  inquifiti  i Caualieri  Templari  di  enormi  delitti,  fcrilTe 
il  Papa  a gl’Arciucfcoui  di  Rauenna,  e di  Pifa,  Se  altri,  che  pigliafsero  inforiTia- 
zione  della  vita  di  quelli  Caualieri,  e gli  mandalTero  autentiche  le  dcpoliziont 
deTellimonjj  Leggi  le  Hillorie  di  Rauenna  del  ivo/xi  in  quell’ anno  . Iacopo 
Rè  d’ Aragona , aì  quale  da  Bonifazio  Oteauo  era  fiata  donata  ]'  Ifola  di  Sardi- 
gna,  e coPKrmataii  tal  donazione  da  Clemente,  fapcndo,  che  i Pifani  fe  l'erano 
acquillata  con  Tarmi,  e con  lofpargimentodi  molto  langue,  e toltola  a i Saraci- 
ni,c longo  tempo  polTcduta ,e difefa  contro  iGcnoucli,  d’altri,  cheThaueua- 
ro  volfuta  occupale, c che  hauei  iano  fatto  al  prciènte  ogni  sforzo  per  difender- 
la, s’ era  fino  a qucllò  tempo  trattenuto  di  venire  a pigliarne  il  poflclTo . In  fine 
fi  nrollc  a cimentarlo  ,cmeiravnaqrolTa  armata  mordine  fe  ne  venne  fino  a 
Porto  Pifano,  e prclblo  vi  appicciò  fuoco , c mandò  a fondo  alcune  Naui,  e altri 
vaicelli  I che  vi  li  trouorno  con  grandillìmo  dannodella  Città  di  P,fa,  doue  in- 
tefalì  quella  inafpettata  hollilità,  lì  congregò  il  Conlìglio  Generale  per  conful- 
tare , quello  douelTc  rilbluerlì  in  quell’  vrgenza,  alcuni  voleuano , che  pollo  al- 
T ordine  vna  eguale  armata , s’andaflc  ad  affrontare  Tinimico  prima,  che  s’acco- 
RafTe  alTlibìa, per  mollrarc,  che  iPifani  crono  auuezzi  a combattere,  c non  ha- 
ueuano paura.  Altri  di.più  giudizio,  che  ben  veduto  lo  flato  nel  quale  (ìritro- 
uauala  Città,  furonodi  contrario  parere,  e propoicro  , che  lì  mandalTero  Am- 
bafeiatori  al  Rè,  c fi  procur alfe  accordo , ancorché  douefle  collare  molte  migla* 
radi  fiorinii  alTcrendo  elTcr  meglio  perdere  il  danaro,  che  auuenturare  le  geotea 
gl*  eliti  incerti  delle  bàttaglic.  Fù  accettata  quella  propolla,  andorno  gli  Am- 
bafeiatori,  regoziorno  feltcemence,  e conclulcroi’accordoyeconriccuei-egrof- 

fa 
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fa  fomma  di  moneta  (ì  ricrafle  il  Rè  per  all’hora  dall*  imprefa  | fra  tanto  i Pifini 
fi  lìberomo  da  quei  faftidi  • 

Si  che  gl’  vrcitì  Guelfi  di  Pifà  con  quei  di  Firenze , Lucca,  Se  altri  luoghi,  che 
haueuano  perfuafo  il  Rè  a fare  quella  moffa  > non  poterno  ottenere  quello,  defi' 
derauano . 

1308  Hauendo  I ’ Imperatore  Alberto  adunate  molte  genti  per  entrare  nella 
Boemia,  perche  haueuano  quei  popoli  prefo  per  loro  Rè  Arrigo  Conte  di  Ca-> 
rinthia«  cercauaeglidi  dillurbare  il  fatto,  edargli  per  Rè  Federigo  fuo  Figlio- 
lo. In  quello  iftanteGiouannifuo  Nipote  Figlio  di  Ridolfo  fuo  Fratello  mol^ 
fo  da  diabolica  impulfione , deliberò  d’ammazzare  l’ Imperatore  fuo  Zio , por- 
tandoli di  già  odio,  perche  egli  come  Tutore  non  gli  confegnaua  quello,  cne  il 
Padre  l’ haueua  laiciato  in  Suezia , e t irati  dalla  fua  alcuni  Baroni , e congiurati 
iniìeme,att£deuano  l'oportunità  d’adempire  il  fuodefiderio,vn  giorno  del  Me- 
fc  d’Aprile  di  quello  prefente  anno , trouandofi  S.  M.  in  vn  luogo  deH’Aullria  > 
con  intenzione  di  palTare  il  Reno  il  giorno  fèguente  mentre  il  doppo  defìnare 
era  montato  a Cauallo  per  andare  vn  poco  a fpalTo  chiamò  per  fua  compagnia 
gl’  iflefli  congiurati.  Pocos’era  difeoiutO}  chele  li  fece  innanzi  il  detto  luo  Ni- 
pote , c fenza  alcuno  impedimento , anzi  aiutato  da  i complici , l’ammazzò  mi^ 
bramente . Il  Cralta  nella  fua  Vandalia  Lib.  7.  cap.xxxi  x.  racconta , che  il  det- 
to Giouanni  pentito  del  fuo  graui/fimò  peccato.  Pene  andò  al  Papà  per  ottene- 
re lì  perdono,  e Sua  Sintità  lo  mandò  aH’Imperatore  Arrigo  • il  quale  efjgeran- 
doli  l’errore  da  lui  commelTo  cosi  atroce,  gli  commelTe,  chedepollc  Tarmi  fi 
veliere  Frate  di  S>  Ago  (lino,  per  far  iui  penitenza  tutto  il  tempo  di  fua  vita.  Egli 
obbedì  con  molta  fua  lode,  morì  in  Pifa,  e fu  lèpolto  in  S.  Michele  nella  Cappel- 
la de’  Tacco! i appreffo  alTAitare  Maggiore,  in  cornu  Epifiolae . Qual  cappella 
fu  poi  adornata  regiamente  dalTArciduchcffa  d’Auflria  Maria  Maddalena  Mo- 
glie del  Granduca  Cofimo  Secondo.  Eccoti  l’infcrizionc  poRa  al  Sepolcro  di 
Frà  Giouanni . 

Mille trecemut  t ••.;  cm» trìbut^Annis 
Defecit  luucnis  Ùhcis  ^uslri  vita.  Joannh  , 

Idus  Deembrisobift , hic  Tifit  lumuUtHt , 
imeger animo  iVirtHtibHs epioeiue  probatHS  t 
Stirpis  ì{egaltj  fiat  abutroqie  parente 
T^unc  imniortalts  dotatus  ab  omnipotente 

Tater  Salamanca  Tatritius  Bnr'ien.  Set.  Feri.  f'ngaris  Urchìiux  .AnHrU 
adclementem  f^ll.  Toni.  Max.  Orator  hoc  Epitaphùtm  filu , <!r  phlusre  ob  lite-m 
ratumreìiaur.ire  fecit  .A.M.ù  XXVUI. 

15051  Stanano  i Pifani  in  gran  trauagifo  fentendo  auifo,  che  il  Rè  d’ Aragona 
era  rilòlutod’impadrcnirlì  della  Sardigna  datali  dal  Pontefice , come  fi  diÀc  , e 
tanto  più  tcrr.cuano,  perche  erano  aucrtiti , che  i loro  v/citi  con  gl’ aderenti  di 
lor  parte  haueuano  có  lettere  ibliecicato  li  detto  Rè  à venire  a pigìisrc  il  po(Tc(^ 

Co 
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ft/To , offerendogli  di  feruirlo  nell*  imprclà,  c vedendo  di  non  poter  relìllcre  ì 
tante  forze  in  tante  perpleflìtà  d ’ animo , per  renderfelo  bcncuolo  in  vn  confi- 
glio , che  tennero,  prefero  rcfoluzionc  di  mandaje  Ambafciatoi  i , & offerirli  il 
Cipitano  Generale  della  Cittì . H non  fu  dibifògno  di  troppe  parole  à dilpor- 
lo,  poi  che  fubito  accettò  l’offerta  , e quando  gli  panie  tempo  , mandò  vn  fuo 
Luogotenente  ad  accettare  la  carica.  Hebbe  Icntore  di  qiiclto  negozio  Filip- 
po da  Caprona  valorofo,e  zelante  Cittadino,che  fi  riti-ouaua  in  Caìlel  di  Caftro 
in  Sardigna  , e fubito  imbarco/lì  in  vna  Galera  , fc  ne  venne  alla  volta  di  Pifa,  8c 
a dirittura  le  ne  andò  a Pazzo , e leppc  così  ben  dire,  c con  fi  viiie  ragioni  cfpo- 
fe  il  fuo  concetto , che  perfuafè  tutto  il  Configlio  a queftoeffetto  adunato  a re- 
cedere dallo  ftabilimentoprclò,  tanto  più  chcgl  ’ iiifinuò , checffendo  fiato 
eletto  il  nuouo  Imperatore , fi  come  erano  fiati  i Pifani  aiutati , c fluoriti  fem-' 
pre  da  i Tuoi  Anteceffori , per  hauere  eglino  mantenuta  la  parte  dell’Imperio 
inTolcana,  il  medefimohaucua  fatto  lui . Non  vollero  fra  tanto  gl’ Anziani 
trai  ifeiare  di  mandare  Ambaiciatori  a S.  M.  & eleffero  quattro  Nobili  Cittadi- 
ni, Gianfrò  Lanfranchi,  Piero  Gualandi,  Leonardo  Gufmari , PietroBuoii- 
conti,&  ideili  diedero  l’ infiruz  ioni  opportune,  dandoli  autorità  di  venire  a 
quei  patti,  c condizioni  • che  gli parelfero  , ancorché  bifognaffe  promettere 
groffa  foreima  di  denari.  Fri  tanto  arnuò  a Pifa  vn  mandato  della  M.S.  alla 
quale  importane  troppo  manteaerfi  amoreuoli  i fuoi  denoti , per  il  palfaggio  , 
che  voleua  fare  in  Itilia,  & efpofio  agl’Anziani,  quanto  gli  occorrcua,  gli  con- 
lottò  a fiar  laidi , e fermi  nell’  offeruanz:.  alla  Corona  Imperiale , fenza  temere 
di  cola  alcuna , che  prefio  il  Ilio  Signore  iarebbe  pafiato  in  Italia  , ^ haucrebbe 
abbaffato  l'orgóglio  de  I loro  nemici . All’ bora  1 Pifini  rincorati,  mandirno 
nuoni  Ambafciatari  al  Kò  d'  Aragona  a farli  intendere , che  haiicndo  tanto  in- 
dugiato il  filo  Luogotenente , non  lo  mandaffe  piu , hauciido  loro  mutato  pcn- 
fiero  , Non  poteuano  èffere  arriuati  i detti  Ambafciatori , clic  comparic  il  det* 
to  Luogotenente , nè  conlcguì  però  colà  alcuna  , ma  con  la  miglior  maniera  , 
che  fu  eletta,  doppo  haueroe  confultato  fu,  licenziato , 

Effendo  fiati  rubati,  c fpogliati  a le  Mori  di  Volterra  alcuni  di  Bolgterl/fi  ri- 
IcntironoallaGomunitàdi  Pila,  c gl’  An'ziani  commefferoa  Chele  di  Vitale  de 
la  Parrochia  diS.  Barnaba,&  a Rifioro  della  Parrocchia  di  S.  Viiiianaloro  Ain- 
bafeiatori  refidenti  in  Volterra  ,*  chefaceffero  infianza  a quella  Comunfià,  che 
fuffero  rifatti  idannia  queidi  Bolgheri,  c perche  non  viddero  l’ etfatt  '»  dciìde- 
rato,  Simone  d’Albcrlco  da  Spoieti,  c Mafiìmo  de  Rebij  di  Campagna,vno  dop- 
po 1’  altro  Potefiì  di  Pila , e Pepo  de  g 1’  Vgurgicri  da  Siena  Capir,  del  Popolo 
concefferorapprcAglia  in  Pifa  contro  i Volterrani , rogò  il  decreto  SerGio:  di 
Lupo  da  Cafanoua  il  i7,Giuga^t  tutto  è canato  dalla  Co  munità  di  Volterra , 

I joo  I Pilàni  mandornojrefiantamila  fiorini  d’oro  all’ Imperatore, acciò  S.V]1, 
potefiì  meglio  metterli  in  ordine , Se  altrotanti  promeffero  di  sborfàrii  fubirò, 
che  fuife  arriuato  à Pifii 


Morì 
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Morì  in  qucft’  anno  la  B.  Cridtna  diS.  Croce  di  vai  d’ Arno  Contado  di  Fifa 
circa  il  principio  dt  Gcnnaio|>  la  cui  vita,  e miracoli)  leggi  appreffo  il  nel» 
la  prima  pane  delle  vite  de  ' Santi  Tolcani. 

Il  Come  Federigo  di  Monte  Feltro  fu  Potellà  dì  Pila , e Capit» Generale  non 
iòloquoll’anno,  ma  ancora  il  futuro . 

I Pifani  (lauano  tutti  intenti  a preparare  le  Fcft?  per  riceucre  1 ' Imperatore 
con  Magnificenza , e 

Mandorono  Ambafeiatore  al  Papa  Iacopo  Caualea  da  Vico  pernegozj  non 
penetrati . 

I?  1 1 Morì  in  Pifà  il  B.  F.  Giordano  dell’ Ordine  de  i Predicatori  Pifano,  chia» 
ro  per  Santità,  e miracoli , Leggi  Leandro  Alberti  de  grhuominiilluftri  di  det- 
ta Religione  . Quello  fondò  in  Pila  l’Oratorio  del  Saluatore,  detto  il  Crocione. 
11  Tuo  corpo  fi  confema. nella  Chiefa  di  S.  Caterina fotto la  Menfa  dell’Altare 
del  Nome  di  Dio , con  il  leguente  DiUico . 

lite  fila  lordai»  Fratris  funi  ojia  , bearunt 

Quem  vitxintegritas  t Bfiltgioque  ytnm%  '' 

Fiori  in  santità  in  quelli  tempi , il  B.  Antonio  TegriniPilàno  dell’ Ordine  di 
S Francefeodi  cui  incidentemente  lì  fece  menzione  nell’  anno  iati. 

II  Conte  Federigo  fece  reflaurare  i Bagni  di  monte  PifanOjO’  apparilce  la  me^ 
moria  in  vn  marmo  bianco  alta  Chielà,  e dice . 

^nnis  mllenittrceentis , duodents , 

In  d-Mo  anno  Ini.  um  dum  perderei  aflas , 

Arbitrio  pieno  Capitancus , atiftie  Toteflas  » 

I‘'rbiiI{ealiiTiJanacnmgci.cralts  ' 

Efiet  Magnificiis  Cornei,  & f 'ortu  Federicus 
Feretris  éMontis  venti  crumpere  partii , 

. Balnea  tatti  clarafuut  montit  httt^eparaia^ 

'Prxceptore  fero  fatto  CemitubaHatero, 

Cut  dat  nota  plebatut  de  Galeata , 

Tot  fin&t  Morboi  fntiul,  rudat  vix  habet  Orbiti 

laia  1 Pifani  mandomo  vna  nobile  Ambafceriadi  parecchi  Cittadini,  acciò 
riceuelfero,  e riuerilTcro’S.  M.  in  nome  del  Comune,  quando  fulT  sbarcato  a 
Porto  Pifjno,  e lo  conduceflcro  alla  Città  con  (bmma  magnificenza . Alla  por- 
ta di  Pifj  perla  quale  entrò,  s’era  fatto  vn  beiliflimo  Arco  trionfale,  e vi  era  tut- 
to il  Clero  congregato  con  Monlìgnoie  Arciuefcouo  vellito  in  Pontiiìcalc> 
quando  giunfc  1 ' Imperatore  fmontò  da  CaUallo  , & inginocchiatoli , baciò  la 
Croce  portatali  dal  detto  Arciuefcouo , poi  drizzatoti , gl’  Anziani , che  erano 
Vgolino  da  Vliueto  , Arrigodi  Monte  Lupo  di  Pericciuolo  degt’Occhi  ,con 
gl’altri  Magiflrati,  in  vn  Bacino  d'Argento  le  prefentorno  le  chiaui  della  Città», 
r accettò  ,c  fubito con  fomma  gentilezza  , cconparoleamoreuolifnrrelerelli- 
tuì»  Montato  doppo  quelle  cerimonie  a cauallo , fucondotto  allaCliicra  Pri- 
mazia- 
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imaziale,  conrormcal  confueto  (otto  il  Cildacchino  di  broccita,  n-.’di  cui  bran« 
dclloni  v’eraao  di  ricamo  I’  Armi  Imperiali,  c della  Città , portato  da  1 più  no- 
bili, e grazio/ì  giouinitche  vi  fulTcro,  tutti  vediti  llipcrbamence  , ed’vn  mede* 
fimo  colore.  Le  Aride  erano  parate.  &induerfi  luoghi  eretta  Archi  bellil’. 
fimi  con  Imprefe  deirimperio . Speditofì  dalla  Chiefa , fu  accompagnato  al  (Pa- 
lazzo de  gl’Anziani  preparatoli  per  Tua  relidenza  , addobbato , come  conueniua 
ad  vna  tanta  Maeftà . In  Fifa  fi  trattenne  tutto  il  mefe  d’  Aprile,  Se  in  quel  tem-r 
po,  per  moftrarfi  grato  a i Pifani , volle , che  il  Tuo  Marefciillo  fcorrclTc  l'opra  il 
tenitoriodi  Lucca,  e di  S.  Miniato,  doue  fece  grandififìmi  danni  fenza  mai  ac* 
camparli  in  luogo  alcuno,  conquiftòpcrò  a i Piìim  il  Ca dello  di  Buri,  e la  Val- 
le tenuta  da  i Lucchefi  , Nel  tempo, che  fi  trattenne  in  Fifa  il  detto  Imperatore, 
condannò  per  fila  fèntenza  i Fadouini  in  lire  dicci  mila , perche  clTendofi  fotto- 
podi  volonrarij  anticamente  a S.  ^.  e riceuuto  il  Vicario  Imperiale  per  loro 
Gouernatorc, l’anno  paffato,  s’eranohora  partiti  dalla  fua  obbedienza, con  al- 
legare, che  non  gli  fodero  fl^ti  mantenuti  i patti,  & il  di  z z,  d’ Aprile  fi  parti  per 
fèguitare  il  filo  viaggio  t 

Vedendoli  S.M.  in  mezzo  a gl’  inimici  di  molto  potere  fi  rifolfe  di  pariirli  di 
Roma,  e ritirarli  aTiuoli,  e procurando  jccrclccre  le  lue  forzc,richiclc  i Plia- 
nt di  foccorfo,i  quali  incontinente  l’inuiorno  lei  Galero  benilTìmo  armate,  le 
quali. appena  partite  di  Liuorno.s’incontrorno  alia  Mcloria  nell’Armata  del  il  è 
Ruberto,  con  la  quale  in  sì  poco  numero  non  potendo  contradare,fc  ne  tornor- 
no  a dietro,  e non  volendo  ìafeiaredi  fcruire  S.  M.  mandorno  per  terra  feicento 
balcdrieri,  tutti  huomini  fcelti , che  li  condulTero  a Tiuoli,  fenza  impedimen- 
to, e porioroo  ancora  buona  fiamma  di  denari , di  che  rallegratoli  molto,  le  ne. 
corno  a Viterbo. 

ElTendo  venuto  l’Imperatore  fui  Fiorentino, e tolto  molti  Cadellidi  ellì  s’ac 
campò  nel  piano  d’Ema,  Se  i Fiorentini  occuporno  ilpoggiodi  S.  Margherita  t 
vollero  incominciare  a Icaramucciare,  e con  vergogna  n’  hebbero  la  peggio , & 
egli  dimorato  che  fu  tre  giorni  in  detto  luogo,  s’incaminò  a S.  Cafeiano , doue 
nceuànuoui  aiuti  dì  100.  caualli,  c mille  finti  da  i Pifani , eda  iGenouclì  al- 
trettanti caualli  ,e  iooo«  Baie  Arieri , e jooo  fanti,  vi  fi  trattenne  finoalliS.  di 
Gennaio  con  molto  danno  de  i Fiorentini , perche  Icorreuano  i fuoi  in  diuerll 
luoghi , e prendeuano,  e difertauano  ogni  cofa. 

Morì  1’ ArciuelcouoFraGiouanniProuinciali,  fu  in  filo  luogo  eletto  Frate 
Oddone  de)la  Sila  Fifanodell  'Ordine di  S.  Domenico  il  -dì  x.  di  Maggio,  il 
quale  era  Vefcouo  d’ Arbona  in  Sardigna , e prima  era  Aato  Vefcouo  di  Fola  in 
Ulna  ne  anco  continuò  neirArciuefcouadodiPifa,  poiché  l’anno  i)z  j.  fu  crea, 
to  Fatriarcad’  Alelfandi  ia  :£ral’  anno  auanti  Aatoelìliatodi  Fifa,  e ritiratoli  > 
a Firenze  per  alTìcurarfi  della  vita.  E fece  bene,perche  il  Popolo  tutto  era  trop- 
po fdegnato  contro  di  lui , per  hauer  fabbricato  vn  Froccilb  criminale  contro  • 
i Pifani , c fc  ne  veddero  gl’ effetti , effendo  fiata  abbruciata  la  fiu  Caia  polla  fui, 
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la  piazza  di  S.  Pietro  in  Corte  Vecchia , douc  hab'taua  Iacopo  Tuo  Frate  Ilo  Au 
ciuclcouo  Fiorentino  I encll’ vlttinodduavitafu  fatto  Vcfcouo  di  Monte  Ca- 
lIno>o  per  dir  meglio  àmminadratoredi  quella  Chiefa.&  iui  fi  morì  l’anno  1333 

M’è  capitato  alle  mani  vnadichiarazioncjche  egli  fece  in  Napoli  elTendo  am- 
malato dubitando  di  morire  > la  quale  io  hò  donato  inlìemccon  molte  altre 
fentture  antenticlic  a i SS.  Canonici  di  Pili,  acciò  la  riponghino  nel  loro  Archi» 
Ilio } aOlìcurandomi  > che  iui  faranno  piò  lìcuramente  conferuatei  che  a lafciarle 
in  mia  Cafa, , cccotenc  la  copia. 

In  nomine  Domini  ^)uen%  ^nno  Dominica  Incàrnatìonis  1325.  die  3,  Menfit 
Jiiìtj  ofìf»  IndiR.  ^flum  in  Cimate  I^leapolitana  in  loco  fiuc  domtbhs  mona/krij  S, Te- 
tri de  Magellain  prefcntia  l\eiierendi  tnXpio.  Vatris  Domini  Franctfii  Centtlis  Dei. 
gratia  Eptfiopi  Epefm,  Fratis  Cuidoniide  Verufia,  Frath  Franeijn de yrbeueterk 
Ordinis  Tredicatorim,  Cappellanorum  > & familiarium  inf  'rafcr,  Z>,  TatriarchteTef- 
film  ad  hac prefentiam , ro^atorum,  & vocatorum  > & tnei Angeli  T^otarij  infra fcr, 
T\cuerendus  tn  Xpio  Tater,  Dominus  D,  OddoDiutna  prouidentiaS.  Sedis  ^lexan- 
drix  Tatriarcbay  & adminifirator  Ecclefis  Cajfinenfis  per  Sedem  ^poSìolicam  depu- 
tatuSi  infirmuscorpore  y fanus  tamen  mente  y&inielle^u,fpontey  & ex  certa /(len- 
tia ajfignauit , conjijfiis  fuit , dixit , O-  ajferuit  infrafcripta  bona , iujìa  Ct  aÙiones  > 
/eque  teneri  ad  folutionem,  & rejlitumnem  infrafcriptarum  quautitatum  infrafcript%  ' 
perfonis , prò  vt  inferius  exprimeiHr  y ^ in  primis  dixit  y hxc  funi  bona  y quxhabet 
tdem  DomiHHs  Talriarcbayqiu  fpeifant  ad  eum,  & nuHum  aliutny  primo  par  ameni  a , 
ficut  tacent  in  duobus  cofimsy  & librty  fitui  mantnt  in  dxolits  aUjs  cofinti , O'  ma  Mt- 
tria  argenti  in  compofita  , ymts  Calixy  C-r  munì  fiafebettum  prò  aquay  >ino,& hontjsy 
duo  annuii  Tontifeaies  y dux  cruets  peGorales  y exi^ìentes inipjU  cofinis  depofitaiis 
per.es  mercatores  de  jlcciaioUs  T^eapoli  commorantes  y prò  oBoginta  tribus  vnctfs 
tn  ^rgentoy prò  quibus  yvtdixit  ejiobligata pecunia  /acre yftbi  debita y dr  promiffa 
fcr  vaffallcs  Ecclefix  Caffinenfis  y vi  tutiores  fini . It  em  panni  Lani . Cf-  Liniy  de  alU 
res yexifitì.tis in  Camera y in qìiAtunciacebat . IicmSaera  feufubtunQio  eidemde- 
bita,  & promifa  pi  r ycfiallos  Ecclefix  Caftnenfis  « qux  capit  > cr  eiì  in  Jmm.'i , vt 
dixit  y fexcentarum  vnemum  fiorenimaxim  in  auro , dr  cettum  fexaginta  mciarum 
fiorentino!  um  in  .A  igcmo  • Ittm  fruclus  redditus  Ecclefix  Tifanxy  tmc fui  ^Arcbie- 
pifcopalits y ab  anno  vfque ad  dicm iranslationis fux  ad Ecclefiam  Me- 

xandrinciHy  quo  ictnporc  Magnamaccus fuit  rccoUeilor  deputatus  per  Comune  Tifi  def 
duQis  inde  fepiingenus fioreniSy  vel  moduiim  plusy  quos  diHiu  Magnamaccus  reUttuie 
ipfi  Domino,  ri  apparet . Itcm  rejla  plurimn  decenniorum  quod  donauit  cidetn  "Papa  > ; 
yt apparti  per  eiuslitteras , quales  bic  habere dixit  • Itembona  patrimonialiayquée 
mater  fuareliqHUy  ficut  apparet  per  teflamentumy  feu  codicitìos  fcript:  manu  lìetti . 
de  Mufìgliano  de  Comum  Tif  ìqmarij  > ftctit  dixit . Jtem  quatuor  Coppes  de  Argen>-  ■ 
tOy  Item  ynum  cofinum  in  domo  CeHoli  de  Terufio . Item  vnam  Caflam  pencs  D.  Geor- 
gium  de  Iporega . item  alia  Coffa  depofìtatain  domo  D.Cardinalis  diux  Lticx  de  Flifco» 
i»  qua  funi  yltra  JèptemvBCus  Baljamiy  Item  nonigentos  nonaginta  florenos  de  auro 
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iftos  iixit  fihi  ieberi  pra  <ondtmnatione  haidubtide  Tìfit . Item  tfHadringentoi  fiotti 
KQtdeaHrOfijuosdixùfibideben  prò  condenatione  Bandini  Bonconti dc*Tifit . Item 
totum , e*r  quuquid  condemnahintr  Capitulum  matotu  Ecclefia  'pifanx  ja  qudSHone, 
quarti  hab^um  codem  quod  iam  credit  efi^  eondemnaunriy  de  quihur  omt^ut,  yt  iixitt 
<ìr  afferuit^ebent  deduci  ritta  cerar»  y quatordecit»  fioren:  de  auro  t & quatuori» 
quinque  de  argento, quotiikit  Jè  debae  Galeotto  Bo:^ano  dè  y icecomitibus  de  Tiftr,ex 
caujà  précflantid*  /rm>  drc.e  non  fcgue  più  là 

Ego  yAngehnus  quond»  Bflynaldi  Domini  clorifdeTuderto  Imperiali autoritate  T^o-  ^ 
tarius  publicus  i dtiuratus,  & fcrAafeHojficialit  D.'Patrtarcha  prsdtni  Trediclis 
omnibus  interf  'm,  ea  qua  de  mandato  > cSr  roluntatem  d.  D.  Frairu  Odionis  Tatriar<%  * 
chd,  0'  ù1dmintHratorisfMptadi£H  fcripfi,  & publicaui. 

Morì  in  qucft’anno  in  PifaFra  Guglielmo  Piiapo  éonuerfo  deirOrdine  de  i . * 
Prcdica/orii  huomo  oltre  la  fantità  della  vita  molto  celebre  nella  Scultura . Eglt  ^ 
iì!i dicfepolo  di  Macft.  Nicola  Pifano.Q^ello fu famonflìmo  idlcal  arte,c  neli’Ar*  ' 
chitettura  ancora,  opera  del  quale  è il  bellifGmo  fepolcro  di  S.  iDòmenico  m Bo^ 
lojgna,  la  Storia,  quando  CrilloN.S.  è depofto  di  Croce  nellafacciata  di  S.Mar-  • À 
tino  di  Lucca  lòtto  il  portico  della  Porca  minore  a mano  manca,  j]  Pulpito  della* 
noOra  Chicfa  di  S.Giouafnni,  quello  del  Duomo  di  Siena, nell^acciata  del  Duor' 

0 mo  d’Oruieto  le  due  Storie  deirinfemo,  e Paradifo , quella  in  Firenze  nella 
. ciata  dèlia  milcricordia.  Quanto  alle  Fabbriche  fatte  per  tu^ta  T Halia*  con  il  ' ’t 
difégno  del  mcdelìmo  Nicola  lana  cola  troppo  longa!araccontarle  tuue  pure  ne  ’ 
diremo  alcune.  ■.  • ,* 

Fù  filo  il  modellodclla  Chielf,  e di  gran  parte  del  Conuento  di  S.  DomfAicv 
'di  BSlogna,  . ^ • 

' DelÌA  Badia  dì  Settimo  fuor  di  Firenze,  ^ 

Della  Faftriatadi  S Michele  in  Borgo  di  Pifit^ 
i-  Del  Cunspanile  di  San  Niccola  di  Pifa, , 
ideila  Chiefa  di  S.  Iacopo  di  Piftoia , 

Della  Chielà  del  Santodi  P^dou4,  ' 

Della  Cbicià  dell  i Minori  di  Venezia» 

. DcirzChicfa  di  S.  Giouanni  di  Siena,  'nj.  o 
Della  elùda  di  S.Trinita  di  Firenze,  -- 
Della  crefeita  del  Duomo  di  Volterra,  ' ♦ t 
Della  Chiefa,  e Conuentodi  S>  Domenico  d’Arejzo, 

^ellaChiejfa  di  S.Margherita  da  Cortona,  ^ _ », 

Della  Chie(à,e  Badia  nel  piallo  di  Tagliacozzo  d*  ordine  del  Ri  Carlo  di  Na« 

• Idebbe  Niccola  vn  figliuolo  chiamato  Giouanni  nell*  arti  già  dette  non  folo 
•gualca  lui,  ma  in.qualche  cofafuperiore;  Egli  fece  in  Pifa  aiutato  ancora  da  i 
fuói  gióuani  grornamenti dell’ Oratorio  della  Spina  fopr’  Amo.  La  tauoladeU 
^ Aitar  maggiore  del  Duòmo  d'Arezzo'j  La  Madonna  jn  mezzo  a due  Angiolt 
^pra  la  porta  di  S.  Maria  del  Fióre  jcbe  và  in  Canonica > il  Bactefìiii^^iecolo  ìq 
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S-  Giouanni  { La  Tauola  di  marmo  nella  Chiefa  di  S'*  Domenico  di  Boleri  j 
don*  è h Volgine  Sanciillma  con  otto  figure  { Il  Pergamo  di  Marmo  nella  cHiie* 
làdi9;  Ant^a  diPiftoia  : La  Pila  dell  ’ Acj]ua  benedetta  con  tre  figure  IbttOi 
•T  chela  regg^o  inS.  Gio:  EuangcIiftadiPiftoia;  11  fèpokro dì Paplì^ncdetto 
in  Perugia  nella  Chiefà  vecchia  di'San  Domenico > e‘ nella  Chirfa  nuoua  il  Se« 
polcro  del  Guidolotti>Vefcouo  di  Accanati  ^oll  Pergamo  grande  del  Duomodt 
• Fifa } che  auanti  abbrugiafle il  Duomo,  era  alla  fine  del  coro  alla  banda  vcrfo  il 
y Campanile . hoggi  d ’ vna  parte  fé  n’  è fatto  il  Pulpito  del  Predicatore  il  refto  S 
è quali  tutto  melTo  in  opera  nel  fare  il  ballatoio  per  il  reliquiario  fbpra  la  Porta 
' Reale  « Circa  le  fabbricJie  fatte  con  il  modello  di  Gio:  Piiano 
* Difegnofuoè  il  Campo  Suntodi  Pira,ia|>arte  però  verfb  il  Duomo* 

^ . * J1  Caflel  nuouo  di  Napoli;  La  facciata  del  Duomo'di  Siena;  11  Campanile  di 

S.  Iacopo  di  Pilloia;  La  Cappella  delk  Cintola  di  Prato;  L’accrefeimento  del- 
la ^hiefa,  & il  Campanile*  Conofeo,  che  è Hata  troppo  lunga  la  mia  digrcfCone, 
miche  mi  farà  fbpportata,  fé  rifguardcraflì  al  merito  della  virtù  di  quelli  due 
-valcnt’huomini,  dei  quali  quelle  medefìme  note  riporrò  nc  gl  ’ anni  corrilpon- 
' denti  alla  lor  vita,  le  mi  rifolucrò  mandare  alla  luce  quelle  mie  non  piccioleTa- 
» / ' tfche , delle  qualihora  facciola  bozza  . Torniamo  bora  a fri  Guglielmo  gran 
lènto  di  Dio. 

. Qudlotrouandolì  in  Bologna  in  occalìone,  che  s'aperfe  il  lèpolcro  di  S.Do» 

« r^enièo  non  con  altro  moti  uo,  che  di  deuozicne,nafcofa  mente  prefe  vnadel- 

«p#  * ' lefue^oHc,  c lè|la  portò  aj>ìlà,  e lènza  palelàrla  ad  alcuno , fe  la  ripolè  foctojz 
iticnfa  deirAItare  di] S.M.  Maddalena,  auanttal quale  ftceua continuamente 
di^ZMne , e le  bene  villo  molte  volte  da  i Padri,  non  per  quello  poteiftno  pene- 
^ . vé^t  e quello,  che  tencua  celato  con  tanta  lècretCzza  « Venne  pòi  a morte  , e con 

'^blte  lacrime  palesò  |1  tutto  . Fìi  cercato  il  luogo , e trouata  la  coda*  lì  mclTe  in 
-*  ^ vna  cullodia  per  elporfi  a i fuoi  tempi  alia  publica  )scnerazione  del  popolo,  c Ini, 
pieno  di  meriti, da  quella  vita  mortale,  fè  ne  andò  I godere  Teterna  in  Parad||b, 
i^ij  L’Imperatore  Arrigo  il  di  (S.Geni^ro  fi  panici  S.Cafeiano,  c prefe 
fi.uberino,S.bonato  in  poggio, A:  altri  luoghi,fe  n’andò  a'Poggibonn,e  rammen- 
, tatoli  da  quégli  dubitatori  lo  loro  antica  deuozione , e fèruitu  verlb  l’ Itfrpeno  f 
* S.M.  per  legnosi  gràtitudine  volfè  che  il  CalleUo  loro,  che  anticamente*  era  lo.' 

praJl  Colle , e poi  tirate  al  piano , fi  riponelTe  fui  poggio  ,^e  norainoilo  poggio 
‘Imperiale,  qual  nome  ritiene:aoco  a giorni  d’oggi»  Venuto  rirìucmo  alfàt  tra- 
uagliofo,  e vedendi^Sua  M*che  le  colè  fue  detcriorauano  fi  ritirò  a Fifa  , dotte  \ * 
IdegnatifCmo  contro  i Fiorentini  per  lèntenza  gli  dichiarò  ribelli,  gli  priuò  d’o-'  J 

“ li  batter  moneta  d’oro,  e d’araelJ-  ^ 


gni  lurìidizione,  & hoqore,  tolfcgli  la  potelU  < 
to , e conoelTe  ad  Àlbizino  Spinelli  di  poterla  battere  col  conio  Fiorentino,  conX  • 
dennò  i medefimt  particolari,  che  haueuano  il  gouerno,  nell’  haueré,  e nella  per- 
Ièna  , S:  ifComune  in  centomila  marche  d’ argento . Fece  poi  lega  con  Federi* 
go  Rè  di  ^cilia,  coali  Veneziani,  (gcnoucfi  | c^li  ftelfi  Pilani , d’ alTaltre  il  Rè. 

% • ' Rober- 
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Ruberto } die  Cc  gli  fufTe  rìufcito  il  penlìero  lènza  impedimento  vinto  quel  Rè» 
^oca  fatica  Iiauer^be  durata  ad  impadronirli  di  tutta  l’ Italia . In  quello  mezlio 
il  Marelèiallo  di  fu  a Mae  Uà  tol  le  Pietra  lènta  a i Lucchelì  » de  li  quali  era  mede» 
lìraamente  Screzana»  che  li  era  refi  a i Marchelì  Mal^lpini  Imperiali . Si  faciuia» 
no  tutto  il  giorno  Icorreric  fopra  il  Contado  di  Lucca, Firepze»è  de  gl’alcri  con- 
federati » ma  vaglia  a dire  il  vero,  il  tutto  lèguiua  con  poco  vtilc , e dcl‘fcomune, 
c de  i Priuati  Cittadini  di  Pila»  alli  quali  troppo  coAaua  la  prclènza  dell’  Impe- 
ratore » e delli  Tuoi  Alemanni . I preparamenti  de  i Collegati  della  M.  S.  erano 
grandi . I Senoueli  roetteuano  all’  9rdinc  LXX.  Galere  » (^quanta  ne  haiièua  il 
Rè  Federigo,  aggiunte  le  de  i -Veneziani»  e Pifanu  grande,  e formidabile  (i  rcn- 
deua  l’Armata  di  Marc,  e per  la  di  Terra  erano  vnitenuouc  genti  d’ Alemagna, e 
di  diuerli  luoghi  dell'  Italia  » & aJrrè  fc  ne  afpectauano,  in  modo  che  i Fiorentini 
Ilauano  in  molto  timore , e per  allìcurarlì  più  chepotcuano,  Iccero  refoluzio- 
ne  di  darla  lìgnoria  delia  Città  al  Rè  Roberto,  9e  a farne  i’  olFcrta  a quel  Signo* 
re , dice  l’Aretino , che  fulTcro  mandati  Ambafciacori  Iacopo  de  Bardi,  e'Dgrda^ 
no  Acciaioli . Non  ci  fu  bilbgno  di  preghiere  a pcrfuaderlo , ad  Accettare  per- 
che troppo  rimportaua  a mantenerui Fiorentini  congiunti.  Ilellò  fermato  il 
negozio,  che  il  Rè  per  cinque  anni  f c poi  le  n’  agg^ngcTTcro  tre  altri  ) teneffe  la 
Signoria  di  Firenze,  fenza  però  alterare  il  goucrno'dal  prclènte  (lato,  ordinane 
do,  e comandando,  quello,  che  gli  fulTe  parfo  bilbgno  alia  giornata,  come  hauc-  * 
rebbe  fatto  ne)  fuo  Regno.  Egli  mandò  perprtmo  fuq  Vicario  I«^po  Cantei-^ 
mo,  il  quale  fece  il  fuo  o.(iì  zio  egregiamente , maffime  nell’  ocdèlìonc  ^he  l’ Im- 
peratore (i  moucua  di  Fifa  , e per  terra  (è  ne  palTaua  in  Regno,  che  mil^ , e pro- 
Uidde  alla  Città,  & a tutti  iluo^i  dello  (lato  con  molta  follecitudine  per  te* 
ner(ì  loucano  gl’  Imperiali . Parn  S.  M.  di  Fifa  il  di  5.  d’ Agpdojcon  poca  fani- 
xà , la  quale  mai  haueua  recuperato  interamente  < doppo  che  s’ infermò  a S.  Sal- 
ai hauendo  (pedita  auanci  1*  arista  di  Mare.  1 Samminiatelì^,  e Fiorentini  fen* 
ttrno  nuoui  danni , entrato  nel  Senefe  pafsò  lungo  le  mura  della  Città , e (è  gli 
fecero  incontro  vna  mano  di  ValTalli  vlciti  per  la  porta  di  Camulia , Se  egli  con 
lor  danno  gli>rifpin(e  nella  Città  ; accampatoli  poi  a Monte  aperti  fìi  1*  Arbia  » 
doue  I Fiorentini  heb^i;o  lagran  rotta , che  fopra  (i  dilTe  : Ma  crelcendo  ogni 
giorno  più  il  male  di  S.'M:  lì  rifolic  di  andare  al  Bagno  di  Maceraci , per-ptoiua— 
re  (è  quell’ acque  li  giòuauano  g e non  Temendo  giòuamento  alcuno , lì  ritirò  à 
RuonCxinuento,  Cailcllo  didanteda  Siena  dodici  miglia,  per  curarli , oue  fi  ag^ 
grauò  talmente»  che  il  giotno  della  feda  di  S>  Bafcolomco  24.  d’  Ago|)o>iàme 
pafsò  all’  altra  vita,  con  allegrezza  grande  de  i fìiòi  nemici  » e dolore  clmmo  di 
tutti  i Tuoi  partigiani,  & aderenti»  A:  impartì  colare  deiPilàni  »cht  haueuaao. 
ripofto  ogni  fperanza  in  lui . Vogliono  molti  Scrittori , che  li  fulTe  dato  dato  il 
veleno.^  alcuni  affermano,  che  (ègudè  per  mano  del  Sacerdote,  che  lò  cumtini- 
quale  altr^icono,  che  fulTc  dell’ordine  di  S.  Domenico,  altri  Ccrtc^no.Ve- 
di Corrado  ^^erlc  delle cofe  fatte  da  M.  nel  Tomo  4.  de  gltScrittÌ»fi  Ger^- 
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rAani;  iò^concorro  ^on  quelli  che  e(cludendo  ógni  fòfpetto,a{rcrifcono,chel’Itf- 
ferinità  Aia  maligna  lo  priuaflc  di  vitaj  non  vi  è già  Autore,  qjie  non  Io  predichi 
per  Principe  amico  della  Qiuftizia , ottimo  Cattolico,  timorofo  dì  Dia,  di  ond^ 
ilnlìmi  coftumi , valorofo,qprudentene  maneggi  di  guerra,  d'animo  collante,  e 
•divalli  concetti.  li^ocadauercperla  llradadiMaremnia  fu  portato  a Pila , c 
con  Iblenniflìma  pompa funebre,fu  lèppellito  neUa  Chìela  Primaziale  nella  Cap 
pella  di  S.  BirtoIomeo,perlui  nominata  dell* Imperatore,  dall*  inlcrizione  del 
Ilio  lepolcroilcnro  vn  gran  dubbio  iotoma  al  tempo  circa  la  translazione  del  Tuo 
corp^aPilà.  Pongitfemo  prima  rinfcrizionc  . , 

Hoc  ire  Sarcophago  non  quidem  fpernendo  Henrici  olint  ' ^ . 

LHccmburgcnfii  Comtis , Cr  pofl  bxc  fepttmi  buius 
^ • T^omints  Hpnnnorumjmperatoris  y op  continetur, 

X *.  : Qnx  fecHndo  pofl  eiu!  falum^  unno  ^xv, 

Sextilit  Tìfas  tranciata  fummo  cum  bonort , & fauore  %■  -- 
0 Hòc  tn  fano  ad  hunc  vfque  dtem  coUpoata  pervtanfere . 

Di  qui  chiaramente  lì  raccoglie,  che  noò  fubito  doppo  la  morte  di  Arrigo 
Imperatore  fu  portato  il  caclauere  a Pila,  come  tutti  gh  Scrittori  alTerilcono, 
ma  due  anni  doppo,  le  fueolTa;  Ne  fulFraga  in  conto  alcuno,  che  ì Pifaninel 
computo  degl*  anni  di  nollra  falute  s’ auanzino  Icmpre  per  none  meli  auanti  la 
* Chiefa  Romana  ,perche  dicendo  la  detta  inlcrizione,  chela  d^tta  traslazione, 
^Icgtii  due  anrtìdo^po  la fua  morte  , e concordando  tutti  gli  Scrittori,  che  fuc> 
ceflcnelOnno  ijij.cade  anco  allo  Rii  Romano  nel  ip).  Potrebbe  dirli , che 
trouami^  alcuni  manuferitti, che  il  lèpolcro  di  queRo  Imperatore  fu  fatto  da  i 
Pifaifi  di  metallodl  tutto,e.  mezzo  rilieuo,a  properzione,e  cheppì  fu  disfatto  da 
Pietro  Gambacprtiper  battere  quattrini  ,'e  die  infuo  cambio  facelTc  riporre  le 
fue  olTa  in  quello  cht  ora  li  vede  di  marmo  collocato  vicino  alla  porta,  «he  guar^ 
da  il  Campanile,  e che  allora  li  fufle  prelb  errore  in  quegl*  anni . QUeRa  rtipo* 
Ila  non  mifodisfà,  ne  punto  mi  acquieta  , perche  mi  parrebbe  ivn  voler  tratta* 
re  1 Pii'ani  di  quel  tempo  pochi  aueduthper  non  dire  ignoranti,  c pure  ven’era 
no  tanti  inlìgni  in  ogni  profellìone  di  Icienzc . Però  doppo  hauere  io  peofato,e 
ripentito  Ibpra  quello  particolare , per  faluare la  dettj^ iscrizione,  emantener> 
vera  « non  trono  altro  modo  che  tener  per  fermo , che'qu andò  i Pifanf  hebbe*  . 
riportato  ih  cadatiere  nel  loro  Rato  , lo  depoAtaflero  in  quelcheChicladi  quei 
CaRcili  della  Alarcmma , e poi  venuti  a Pifa  ordinallèro  il jSepolcro,  qualeauon- 
ci  RMTe  hp.ito , forlc  [>oco  follecitato , fcorlèro  i due  anni , in  capo  a iquali  reRa» 
toui  di  qUel  corpo  Polfa  folam^entc}  le  portalTero  a Pilà,&  alPhora  facelTcro  t*efe* 
.quic  Iblcnnt , Ne  contradirei  a chi  voleOe  tenere , che  il  depolito  non  fuQe  fe^ 
guito  in  Chiefa  della  Maremma,  ma  in  altre, delle  diluori,evicineaPilp,poU 
che,, cosi  faremmo  d*accordo  con  quelli  Scrittori,  che  voglioné,che  Federigo  Kè 
Sicdi«^*crouandolÌ  con  la  Tua  armata  io  mare  per  1-imprefa  | ebeii  doueua  fon' 
•r*  -A.-  ' ^ . t-K  - - contro  * 


Antro  i]  Rè  Roberto,  defiderofo  di  vedere  quel  Gran  Prcncipe  èon  il  quale  s'  e-2 
ti  confederato,  almeno  morto,  poi  che  viuo  non  haueua  potuto  vederlo  , venif- 
(è  per  il  detto  effetto  a Pifa , e redaffe  fbddisfatto . Sopra  a quedo  particolare* 
oc  faccia  quel  giudizio,  che  più  gli  piace  il  prudente  Lettore  . Certo  è che  PoITa 
di  quedo  Imperatore  fono  ièpolte-in  Pila  nella  già  detta  Chiefa  Piimaz  alCf 
in  memoria  del  quale  dal  dì  della  (ìja  depofizione  fino  ad  bora,  il  g orno  delln 
fedi  di  San  Bartolomeo  doppo  il  vefpro  t Canonici  vanno  con  tutti  i Cappella> 
ni,  e Chierici  a cantare  i refponfori  de  i Morti  alla  fua  fepoltura , & il  giorno  (c* 
guence  cantano  vna  meda  lolenne  di  Requiem  per  Tanima  fua, e così  fi  continue* 
rà  in  perpetuo. 

Hora  torniamo  alla  hidoria  deirefèrcitodel  morto  Imperatore  Arrigo.  C9^ 
mìnciò  asbandarfi,  e i Pifani  conofeendo  d pericolo,  nel  quale  (ì  trouauano* 
Tolfelèfattea  i Fiorentini,  Lucchefì.  &altrt  della  Lega  contro  il  defunto  Irnpe» 
ratore,  temeuano affai:  Alberto  Muffatti  nella  fua  bidona  Auguda  nel  primo 
Libro  doiie  tratta  delle  cofe  fuccclTe  in  Italia  doppo  la  morte  di  Arrigo  fettinio 
Imperatore , dice,  che  li  trattò  d’accordo . fra  i Pifani  e Lucchefì  e che  fi  eie* 
fc  lì  luogo  a I Bagni  di  Monte  Pifano , echeper  il  Comune  di  Pifa  viandorno 
Ambafciatori  Pelagio  Lugnadi , Gherardo  Fagioli , Domenico  Bonconti , e Ia- 
copo da  Calci  Notaio . Può  edere , che  fi  traitaffe,  ma  alcerto  non  fi  conclufc 
colà  alcuna. 

Vedi  di  queda  pace  nell*  anno  Tegnente,  ( chi  n*  haueffe  il  mandato , e perche 
fuani ) certo  è,  che  lì  nfolfèro  d’ alToIdare  mille  di  quei  Caualieri , che  feruiua- 
no  S*  M.&  andauano  penfando  di  eleggerli  vn  Capitano  di  molta  autorità , per 
netterfì  in  difefa,  emulando  i Fiorentini,  che  haueuano  come  fi  dide , eletto  per 
fuo  Signore  il  Rè  Roberto , richiefèro  il  Rè  Federigo,  che  fi  contentaffe  accet- 
tare la  S gnnna  di  Pila, ma  egli,  che  fi  ritrouaua  in  necedìtà  di  ntomarlenc  io  Si- 
cilia, per  difendere  il  fuo  Stato  dairinuafioni  del  Rè  Roberto,  delle  quali  pote- 
ua  con  ragione  dubitare  fipendo,  che s’ era  nernicatocon  efferfi  collegato  con 
Arrigo  contro  diluì,  non  palesò  quedi  Tuoi  adàri,  ma  per  liberarli  dalla  richie- 
da domindò  condizioni,  e patti  tali,  che  non  vollero  i Pifàni  accettare . R icor* 
fero  in  fecondo  luogo  al  Conte  di  Sauoia , & egli  ancora  ricusò  l’ offerta , come 
fece  per  terzo  Arrigo  Conte  di  F andra , che  di  più  operò , che  molti  Caualieri^ 
già  alTold  Iti  piglialfero  licenza  , onde  trouandofi  i Pilàni  molto  afflitti  > che  pu- 
re hauerianu  vollutn  vnperlbnaggio grande  alla  loro  dtfelà,  per  vitimo  ricofè- 
road  Vguccipne  della  Fagiola  chela  lafciato Vicario  dal  morto  Imperatore 
nella  Cittì  di  Genoua, il  quale  fè  bene  non  cradinalcitavguale  a i preactti,non 
glicedeua  però  nel  configlio,  valore, &efperienza,  e nell’Arce  militare.  Fatte 
l’elez  one  maiidurno  vn  Cittadino  a fignificargliela,  e pregarlo  ad  accettarla  . e 
di  venire  quanto  prima  a Pila.  Egli,  che  vedeuaefTerfìnito  il  fuo  Vicariato  in 
quella  Cittì,cume  che  defidcraua  aprirli  con  il  fuo  valore  la  via  alla  gloria,&  alU 
poceaza,e  gli parcua  occafione  proporzionata  al  fuodcfideaO|  acconfentì  fu- 
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bitò,  e fé  ne  venne  \ Ptfa  il  di  dodici  di  Settembre  > 8c  il  fèguente  giorno  prefè 
il  polTcfro  della  fui  carica  con  molta  pompa  » c foiennitì  » Non  perfe  tempo 
Vguccioney  che  tronandofi  > oltre  i Canai  ieri»  afToldati  dei  Pifani  y hauer  fe« 
co  molti  di  valore  y tc  efperimentati  nella  guerra  y (ì  mo0e  contro  i Lucchefi  » 
vlcendo  fpeflb  fuori  con  le  Tue  genti , e (cotrendo  per  tutto  il  loro  contado  » 
«bene  rpelTo  fi  conduceua  fìno  alleporte  di  Lucca»  riducendo  quelli  della 
Città  à grantrauaglio.  Pertiche  iPifani  gl'  diedero  vn’ alToluta  poteftà  » Se 
autorità  {opra  la  guerra  | e la  prima  cofa  > che  egl  i facelTcy  ritornò  armato  nel* 
Io  Stato  di  Lucca  y e mandando  ogni  cofa  in  rouina,  domandò  a i Lucchefi» 
cheli  reflituilTero  i Cadelli  tolti  a'Pifàni  nelle  guerre  palTate  > e che  rimec« 
tefTero  nella  Patria  i Ghibellini  fcacciati . Quelli  vedendoli  in  cosi  grandi  mo- 
kflie  y e diutfì  frà  loro  » perche  vnj  parte  aderiua  à Luzio  Obizi  » e l’altra  ad 
Arrigo  Bemarducci»  fi  rifolsero  di  procurar  la  pace  dai  Piiàni»  della  quale 
du’emo  ranno  feguente . 

Nel  tempo  » clie  l’ Imperatore  Arrigo  fi  trattenne  in  Fifa  > concelTe  priui» 
legj  alla  Badia  di  Verruca  * 

Confermò  ancora  alla  Chiefa  Primaziale  di  Ptfa  i prìuilegj  concefCgli  già 
da  Heorico Terzo»  Henrico Quarto»  Corrado  Secondo»  e Federico  Impe- 
ratori y e dal  Duca  Guelfo»  e da  la  ContefTa  Beatrice  Tua  moglie  * 

1}!^  Per  Itabilire  la  pace  domandata  da  i Lucchefi  a i Ptlani  » furonoeletti 
fiinduccioBonconte»  Gherardo Fagiuoli»  Se  Iacopo  daFauglia»  & ordina- 
togli nel  modo»  che  doueuano  contenerfi  » fi  trouorno » conforirc  all’accor- 
dato nel  Caflello  di  Quofa  con  i mandati  de  i Lucchefi.  e venutoli  al  parla- 
mento» quando  i Pifani  filafctorno  intendere»  che  vna  delie  conditioni  da 
preporli  all’altre  nel  trattato  era>che  fé  gli  reftituifTero  i Caftelii  d’ Afciano,Ri- 
pafratta»  & altri;  BonturoDati»  vno.de’ Lucchefi  con tropp’ ardire»  e con 
fchernorifpofè  fubito»  che  d*  Afeiano  non  fé  ne  trattaffe  » perche  le  Dame  di 
Lucca  v’haueuano  troppo  affetto , e defiderauano»  chele  noflre  Pifane  po- 
teflero  mirarli  negli  fpecchl»  chefìpofero  in  cima  alla  Torre  del  detto  Caftel- 
lo  quando  fu  prefb  da  i Lucchefi . 

Mofhò  il  Buonconti  prudentemente  di  non  hauer  apprefb  lo  sbefFo»e  ritor- 
nò alla  Tua  inflanza  ; Mà  quando  vidde»  che  il  Dati  perfifleua  nel  mal  termi- 
ne » alterato  difTe;  Fra  otto  giorni  vedrete»  che  foprauanzano  gli  fpecchi  alle 
Dame  Pifane  » e lenza  conclufione  fé  ne  tornò  con  i Compagni  à Pila  » e rife- 
rito il  cafo  feguito  a gi’Anziani  » Se  al  Capitano  Uguccione  » fi  accelero  tutti 
di  tanta  collera,  che  radunato  il  ConfigI io»  fi  rilb'se  di  vfcire  a i danni  de  i 
Lucchefi  » e sbeffargli  auuantaggiofamente  »e  con  il  parere  del  detto  Boncon- 
tt  fecero  fabricare  due  fpecchi  grandi  quanto  vn  I argo  fondo  di  botte  per  por- 
targli fòco.  VguccioBC  fece  dar  la  paga  aifbldati  » e mandare  vn  bando»  che 
in  termine  » che  abbrugiaffe  vna  candeletta , tutti  gl’huomiui  àcauallo  foffero 
ia  ordine  alla  porca  di  Parlalcio  » focto  pena  di  perdere  il  Cauallo  f c 1*  armi  » e 
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che  i fanti  iuì  lì  treuafTero  l detto  tempo  * fotte  pena  afflìttiua  grauitlìma , e 
congregato  tutto  refercito  all’ bora  proclamata,  vftito  dalla  Città,  prefela 
via  di  Monte  Pifano,  e di  lì  fcelè  su’)  Lucchefe  con  tanta  prcftezza,  e fccre. 
tezza,  che  non  hebbero  tempo  gli  affalitiàprouederfi.  DiquihebberoìLucr 
cheli  auuertimento  in  anuenire  di  conliderare , che  nei  negozj  ardui  c di  bilo- 
gno  eleggere  perfone  fauie,e  prudenti , perche  altre polTono  precipitargli  co* 
me  fece  lì  Dati,  e che  quando  1*  inimico  (là  vicino , è di  meltiero  Haricmpre 
preparato . 

Fece  Vguccione  molti  danni , predò  molto  beftiame,  prefe  non  pochi  pri* 
gioni , e fcorfe  fino  alle  porte  di  Lucca,  8c  iui  fece  piantare  due  ainflìnic  anten. 
ne  . fnpra  le  quali  appeleli  due  Specchi  ,con  vn’epitafSo  io  lettere  grandi,  dn 
poterli  vedere , e leggere  anco’*  da  lontano,  che  d'ceuano* 

Speccchtatt  Bonturo  Dati , con  i Iucche ft  mal  configUati . 

Kè  ballò  quello  allt  Soldati  Pifani,  che  tralTero  molte  freccle  nella  Città  con 
polizini,  doue  erano  Icritte  parole  di  rimprouero.  S’ accorlèro  allora  i Lue* 
cheli , che  tutti  quelli  mali  gli  fuccedeuano  per  la  Icortefia  vAta  dal  Dati  i j 
PiAni,  doue  tumultuariamente  corlèro  allafuacafa  per  volerlo  ammazzare, 
mà  alcuni  lìioi amici  lotrasfugomoinSan  Romano,  doue  Hette  nalcollolia 
tanto,  che  palTaiTe  la  furia  del  Popolo . Sfogati  in  parte  i PiAni,  li  partirne  ab* 
brugiandoi  e predando  tutto  il  Commune  di  Malfa , e di  S.  Maria  del  Giudice, 
lenetornornoi  PiA  con  grolTo  bottino , e con  molte  Bandiere  tolte  in  quei 
Villaggi,  le  quali  in  legno  di  Vittoria  Vguccione  lece  attaccare  in  Duomo 
con  la  punta  all’ingìù,  ecome  huomo,che  ambiua  al  Dominio  di  PIA,  comin* 
ciò  dalla  lunga  ) prepararli  la  via  alla  Tirannide  • ChieA  però  in  quello  tempo 
d’hauere  dodici  Cittad  ni  fuoi  Conliglieri , coni  quali  potelfe  con  ogni  fuo 
commodo  trattare  quanto  glioccorrelfe  per  Aruizio  della  guerra, con  che  egli 
con  elE  hauelfe  la  medelima  autorità , che  tutto  il  Conliglio  : non  hauendo  ai* 
tra  mira , che  togliere  il  gouerno  all*  Vniuerfale , Se  ottenuto  il  fuo  deliderio  , 
permollrarli  ardente  nel  benefìzio  del  Pubi ico,  vAÌ  dinuouo  contro  i Lue* 
cheli , e IcorA  nella  Valle  di  Compito , di  Vorno , e di  Malfa , deArtando  tut* 
ti  quei  Vaeli,  & a Ponte  maggiore  fece  circa  dugento  prigioni,  arriuòfìnoà 
Gattaiola , e li  Armò  à Pontetetto . 

Vedendo  i Luccheli  quelle  rouine  nel  loro  Aato , raelJero  in  ordine  tutte  le 
lor  genti  con  quelle  dei  loro  collegati, e rilblsero  andare  verlb  Pontetetto, e per 
coglier  r inimico  in  mezzo,  ordmurno  vno  Arattagcma . ecommelfero  ai  lor 
Caualieri , che  Aonerto  l'efercito  Pifano,  fìngelfero  la  fuga , perche  feguitati 
alla  coda,  quando  folferoarriuati  al  luogo prefìlfoli , riuoltati  addietro,  con 

rii  aiuti, che hauerebberohauutodall’altra parte,  li  Arebbero  trouati  iPiAiii 
mal  termine  { Mà  non  gli  riu Ai  il  penlìero  « perche  arriuati  i Luccheli  k Pon- 
tetetto, fumo  necelfìtati Evenire à battaglia,  doue  reAomo rotti,  meflì  ia 
fuga,  e rincacciati  fino  all’ antiporto  di  Lucca,  doue  per  fchcrno  appiacorno 
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vna  Barletta  alle  mura  della  CfttSi , e di  qui  andomoà  S.PietrOi  e diedero  fuO' 
co  i quel  luogo , c portorno  via  alcune  figure  di  marmo,  & vna  mazza  Ferra- 
ra iui collocata  fopra  la  porta  in  (ègno  di  vittoria.  Era  quella  la  marza  di 
Grandonio  da  Piftoia  valorofiflìmo  Capitano , fiato  al  foldo  dei  fifoni  , c tro- 
Qatofi  con  effi  all’ acquifio  delle  Kble  Baleari , che  poi  fu  ammazzato  da’  Luc- 
chefi  . Mandorno  i Pifani  à donare  la  detta  Mizza  a i Pifiorefi , la  quale  tengo- 
no nel  palazzo  de’ Priori , per  memoria  di  quel  fègnalatolor  Cittadino. 

Nel  Mefcdi  Decembre,  vfeita  in  campagna  vna  truppa  d’hiiomini  del  Val 
diSerchio,  attaccorno  vna  fiera  quefiionc  con  quelli  del  Cafiellod’ Au.ine, 
clic pofTcdcu ano I Lucchefi , enon  finìlazuCi , che quefti  furono  mcffi  infu- 
r dodici  di  loro  rimalèro  prigioni , da’  quali  intcìofi , che  il  detto  Cufieilo 
non  haueua  vettouaglia  , auuifòrno  il  tutto  ad  Vguccione  , d quale  dato  or- 
dine, che  vi  foffè  pofiol’ affed'o  , anch’eg’i  vi  andA  , e vi  ftetre  molti  giorni 
con  gran  difagi  y che  finalmente  lo  ncccflSrò  a renderli;  Vennero  tra  tanto 
i Eucchefi  per  foccorrerlo , mi  quando  vid«fero  fchierato  l’efercito  Pifano.in- 
fimoriti , lènza  far  cos’alcuna,  lè  ne  tornorno  indietro,  & Vguccione  lalcia- 
toprefidio  badante  nel  Cafielloacquifiato,  non  elTendo  piìl  tempo  di  Ilare  in 
Campagna , fe  ne  tornò  à Fifa . 

Furono  in  quell’anno  Ipediti  in  diuerlì  luoghi  da  i Pifani  Ambafciatori-]l’ 
Tun's  , per  fermare  la  pace  con  quel  Rè,  doue  andorno  Mef.  Gio:  Fagiuoliic' 
Ranieri  dal  Bagno , che  Icguì  felicemente  , c ne  fecero  infirumento.fcritto  in 
lingua  T urchefcat^ilquale  fi  conlèrua  ancóra  nell’Archiuio  delle  Reformagioni 
in  Fiorenza,  fbtronum.  1167. 

Gio.*  Tadi  andò  ì Siena  , e con  elfo  LemmoGuinilèlli  Buzzaccarini  | Chi- 
noli  Lanfranchià  Lucca  . non  per  altro,  che  per  trattato  della  pace. 

1515.  Non  potè  contenerli  Vguccione  di  ritornar  fuori,  non  ofiante,  che 
folTc  il  risor  dcirmuerno,  è^andò  vcrib  Saminiatoi  mi  trouarolo  munito  , e 
ben  piefidiato,  e vedendo  non  poter  far  cofa  buona,  lène  tornò  adtetro  ,e 
conaottolì  i Stribio  lo  prefe , & incendiò , ficome  in  altri  luoghi  fece  il  med  e- 
irnio,  c lène  venne  à Pila,  doue  llette  pochi  giorni  in  ripolb,  perche  non  po- 
tendo dare  in  ozio,  ritornò a’danni  de’  Lucchefi,  i quali  vieendo  talvolta  fuo- 
ri , lèmure  n’andauano  con  la  peggio  , e vedendo  tutto  d loro  Stato  andare  in 
maTliora , lì  nfolscro  contro  la  volontà  di  tutti  gli  altii  Guelfi  di  Tofeana  ,di 
chieder  la  pace  .à  i dilani,  laqualc  gli  fu  conccfTì  con  le  Icgiienri  conditioni  » 
che  fi  pretclèro  nell’antedetto  trattato. Che  rimettelTero  in  Lucca  tutti  i fuor*- 
viciti  Ghibellini , 8e  in  particolare  gli  Tnrclmìnclli , con  reftituirgli  alle  digni- 
offizj  della  Città  , e rendergli  i beni  toltigli,  e coli  f:guì* 

Mentre  Vguccione  (laua  tutto  inrenro  ad  ampliare  il  Dominio  della  Città  ' 
Pifana , vennero  incogniti  due  Ambalciatori  del  Rè  Ruberto , quali  erano  Pi- 
fani , cioè  Frà  Gio:  Cinquini  dell’Ordine  dei  Predicatori,  e Niccolò  di  Tanuc- 
cio  Gualandi  | ambi  di  fazione  Guelfa , rilalTati  di  prigione  dali’UlelTo  Rè , e 
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mandati  a porta  per  trattar  di  ridurre  la  Città  di  Tifa  à Tua  decozione  j edirtorJ 
la  dalla  confederazione  del  Rè  Federlcodi  Sicilia  ; Fumo  da  quelli  della  loro 
fazione  con  particolar  affetto  riccuuti , &'  accarezzati , e fra  loroconcordor- 
no  d’ accettare  il  partito , e far  pace  con  il  detto  Rè  » al  quale  mindorno  MeH 
Iacopo  Caiialca  da  Vico,  perche  fcco  aggiufiafTcalcunecondizionijrcnzapar- 
ticipaie  punto  il  negozio  à gli  Anziani , e Configlio;  In  quel  tempo  Vguccio- 
ne  era  intorno  al  Cartello  di  Buti , e vi  dimorò  dicinoue  giorni  auanti , che  lo 
piglialfe,  & haucndolo  finalmente  ndutto in  Tuo  potere , Iène  tornò  à Pisa, 
e perche  intefe,  che  gl’Intelminelli,  e gl’altri  Ghibellini  rimertì  in  Lucca,  era* 
no  maltrattati , e nongl’era  flato  offeruato quanto  fu  rtabiiito  nelle  Capitola- 
zioni della  pace  , d’ordine  fuo  al  tempo  determi nato  leuorno  rumore  contro  il 
Vicario  del  R è R uberto , e dei  Guelfi , & effendoui  ancor  egli  accorfb  coni 
Pifàni , gli  fià  data  Fentrata  nella  Città , c vedendo  il  detto  Vicario , che  il  Ibc- 
corfb  de’  Fiorentini , e degl’altri  collegati  non  compariua,  fèn’vfcì  fuori , doue 
Vguccionecon  iPifani,  /cacciati  tutti  i Guelfi,  faccheggiorno Lucca  peroc- 
to  giorni  continui , edepredorno  quanto  v’era  di  buono  nèlafcioi  no  intatto 
il  TcfotodiSanta  Chiefa,  riporto  dal  Cardinale  di  Montefiore,  d’ordine  di  S. 
Sant  tà  nel  Monartero  di  S.  Frediano . 

Mi  viene  riferito , che  in  Sardigna  nella  facciata  del  Duomo  di  Caglieri , vi 
fia  la  fèguente  Fnfcriz'onc  in  pietra , trafportataui  dal  Cartello  di  Cartro . 

^nno  Dom.  MCCCXyi.dtetv.  menfis  lunij  Diuina gratta  precedente  Tifana 
Ctuitas  verfus  Ciuitatem  Lucanamfua  viihictavexìlla  erexit,  ipfamqì  Ciuita^ 
tem  Lncanam  virtltter  pugnando  expugnauit , tìunc  lapidem  fio  fculpnun  de  "Pa- 
lano Ciuitattt  Lucane  fecit  Tijana  Cmtas  leuari  t & ad  Cajìehum  Cafiri  deSli- 
nari , tempore  D.  B.  Menfis  de  Vico  lurifpenti , CT  Bonauite  Bpmanis  Vifan.  Ci- 
uiumt  Cafielhnorum  prefati  Cafiri  prò  Comuni  Tifano  futt  cum  gaudio  btcìnfì- 
XMS , afpiaentibus  memoria  prebeatur  , ac  etiam  amicerum  Tifani  Commu^ 
nis  femoer  crefeat  audacia , & tnimicorum  ip forum  perpetuo  compefeatur . 

I Fiorentini , che  non  furono  à tempo  à Ibccorrere  Lucca , fi  ritirornocol 
Vicario  del  Rè  R uberto  à Fucecchio,  mentre  ancora  fi  teneuano  per  la  part* 
Guelfa  Santa  Maria  in  Monte , -Monte  Caruoli , Santa  Croce , Cartel  franco, 
Montopoli,  encll.i  Valdinieuole  Montecatmo , e Monfumano , etrouandoli 
in  gran  trauaglio d’animo,  fpedirnoal  Rè  Ruberto,  pregandoloà  mandargli 
vno  de’ fuoi  Fratelli  per  Capitano,  con  quella  più  gente,  che  poteua , & egli 
lènza  d mora  inuiò  à Fiorenza  Pietro  Duca  di  Grauina,il  minore  di  tutti, gio- 
uine  gratiofo , e fauio , con  trecento  Caualieri , fra'  quali  erano  alcuni  Signori, 
che  doucuano  aflìrterli  per  configi ieri . Arriuò  il  dìdiciottod’Agorto,efù  ri- 
ccuuto  con  allegrezza  grande,  e datogli  autorità  fuprema  lopra la  Città*  La. 
pr  ma  cola  , ch’egli  operaffe  fu , che  gli  Aretini  fuffero  riceuuti  in  amicizia  de* 
Fiorentini,  e Senefi  Guelfi  di  Tofeana,  e ne  feguì  l’effetto.  E fra  tanto  Vguc- 
cioae  haucado  ordinato  à Tuo  modo  U gouerno  della  Cutà  di  Lucca, per  teneic 
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gl’inimici  in  timore,lèn’  andA  foprt  lo  Staro  di  Piftoia»  e con  le  Tue  fcorrcne  vi 
fece grardifTimi danni)  rouinandoogni  cofa  fino  i Carmignano.  S’incaminò 
poi  verfo  Volterra , e girata  tutta  la  Maremma , fe  ne  venne  verfo  Sanminiato* 
c per  afledios’  impadronì  dei  Cafìello  di  Cigoli  i 8c  i Sanminiatefi  hebbero  gran 
paura  di  non  perder  la  terra  ; finalmente  riconduffe  l' efcTcito  verfo  Monteca* 
tinoi  tenuto  dai  Fiorentini  doppo  la  perdita  di  Lucca,  elo  ffrinfe  di  tal  manie- 
ra, che  dubitando  gli  alTediati  di  non  poter  foflenerfi , per  il  mancamento,  che 
haucuano  di  Vettouaglie,  auuiforno  à Fiorenza  il  lor  bifbgno,  & iui  confide- 
rando  quanto  imprrtaua  <1  non  lafciar  perdere  quel  Cafìello . e che  era  ncceffa- 
riofare  ogni  sforzo  per  difenderlo,  li  nfblfèro  di  valerli  degl’aiuti  di  tutti  i 
Guelfi  di  Tofcana,  e di  Romagna,  per  leuargli  ralTedind’intorno,  maflìme, 
che  conforme  airinfìanza  fattagli  il  detto  R è R uberto  haueua  anch’egli  inuia- 
toli  Filippo  Prcncipe  di  Taranto  altro  Tuo  fratello  con  cinquecento  caualli,  e 
(eco  era  venuto  Cario  Tuo  figliuolo  { e benché  Vgiiccione  hauelTe  gli  aiuti  di 
Matteo  Vilconti,  del  Vefcouo  d’ Arezzo,  dei  r onti  di  Santa  Fiora , e di  tutti  i 
Ghibellini  di  Tofcana , e dei  fuorufcitì  di  Fiorenza,  vedendoli  inferiore  di 
forze,  ftaua  con  molta  auuertenza  olTcruando  gl’andaroenti  degl’inimici  e non 
centaua  nouitì,  Ibln  pcrlifleua  in  continuare  l’alfedio.  Venutolène  tl  detto 
Principe  con  l’elèrcito  in  Valdinieiio’e,  incontrò  le  genti  d’Vguccione , non 

E iù  lontano  diquellolo  diuideua  lo  fpazio  del  Rio,  e procuraua  di  venire  à 
attaglia,  vedendoli  fupenore  di  caualli',  e fanti,  e tenendoli  m pugno  la 
vittoria  { e quella  credenza  lo  rendeua  ancora  non  poco  tralcurato  • 
Perii  contrario  Vguccione  fene  (laua  con  vigilanza  grande  intento  a i fuoi 
vantaggi , e folo  permetteua  alcune  Icaramuccie , per  chiarirli  di  quanto  vale- 
uano  i Soldati  Fiorentini  .perche  importaua  troppo  relitod* quella  battaglia, 
fe  li  veniua  alle  mani  ; Alla  fine , doppo  che  gl’  elèrciti  molti  giorni  erano  flati 
ì villa , egli  penfato  attentamente  alle  colè  fue,  vna  notte  arfe  gli  alloggiamen- 
ti, e la  mattina  fu  veduto , che  fi  andaua  ritirando , come,  che  cedelle  all’ini- 
mico { Mà  la  vera  caufa  di  quella  fua  partenza  non  fti  penetrata,  e quello,  che 
doueua  attribuirli  afomma  prudenza  del  valorolb  Capitano , fu  vanamente 
giudicato  timore . Haueua  intefo  Vguccione,  che  i Guelfi  erano  entrati  nel 
Lucchelè , e che  faceuano  ribellare  molti  Callelli , e che  gl’  haueuano  rotta  U 
llrada  didoue  gli  veniuano  le  vettouaglie  al  campo,  e chegl’era  neceUario 
preualerc  ; oltreche  conolceua  molto  bene,  che  lègli  riulciua  condurli  alla 
fpianata  verfo  Fucecchio,  che  li  domanda  a campo  aperto,  quando  fulTe  necef>  ' 
litatoè  combattere , il  luogo  era  per  lui  vantaggiolb.  Stimando!  Fiorentini  , 
chela  fua  ritirata  foflTe  vna  coperta  fuga  .corni  ociorno  ad  alzare  le  voci,  come 
le  gli  la  vittoria  hauelTero  in  mino,&  allora  il  Principe  lor  condutticro  più  ar- 
dito , che  prudente,  ordinò  alli  Capitani , che  non  lalcialTero  partire  il  nemi- 
co lènza  vendetta  ,ond’eglino li  molferocon  trempa  fretta, e poca  oidinanza. 
Digià  Vguccione  l’era  ridotto  ai  pollo,  che  delideraaa,  e villo  il  mai  ordine 
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ée  i Fiorentini , voltatefì  a i Tuoi  Capitani  > e (òldati  con  poche  « efScsci 
parole  grinanimì  alla  battaglia  > & ordinò  à Francefco  Tuo  figliuolo»  à Gìo- 
aanni  Giacotto  Malefpina  fuorufciao  Fiorentino  » Capitano  del  Pennone  Im* 
periate , che  con  cento  cinquanta  Caualieri  afTalilTero  quelli  > che  ibuano  alla 
guardia  dello  fpianato.  tutti  Senefi,  e Colligiani . Fui’  alTaltocosì  feroce»  che 
gli  affaliti  » non  potendo  reggerlo  » furono  rifptnti  > e rincalciati  indietro  in 
modo  » che  diedero  luogo  al  Malefpina  d’ arriuare  alla  feconda  fchiera  » douc 
fon  la  Caualleria  Fiorentina  fi  trouaua  il  Duca  di  Grauina  > & iui  ancora»  fe* 
bene  erano  fti  acchi  i caualli  » fece  infieme  col  figlio  d’Vguccione  ogni  sforzo» 
c contutto  » che  fodero  molto  inferiori  di  numero  » non  voltorno  mai  le  fpaU 
le  » mi  comb.utcrno  valorofamente  » fino  ch’hcbbero  fpirito  » e non  potendo 
più  regger  fi  a cauallo  » refiorno  morti  » e con  eflì  tutti  gl’altri.  Vguccione» 
che  non  anco  fapeua  il  cafo  » fpinfe  in  quell’apertura  i Tedefchi»  e quattrocen- 
to baleif  rieri  Pifani  » che  fi  gettorono  con  tanta  furia  addolTo  a gl’  inimici»  che 
gli  meffero  in  gran  feonquaflb  » & incrudelito  poi  alla  mala  nuoua»chchebbe 
della  morte  del  figlio»  con  tuttofi  redo  deH’efercite»  fegui  anch’egli  (gridan- 
do » che  non  fi  faceffero  prigioni  » mà  fi  tagliaffero  ù pezzi  gl’inimici  » e con  il 
fuo  valore»  congiuntaci  la  buona  fortuna  » refiò  vincitore»  congranfjpargi- 
mento  di  fangue  inimico.  Arriuorno  i morti  ù molte  migliaia»  e riferifeono 
gli  Serii/ori»  che  il  numeio  fu  coli  grande»  cheli  RioNieuole  pieno  di  cada- 
ueri  corte  tutto  f>ngue  » c che  in  Fiorenza  » Bologna  » & altte  Cuti  di  Roma- 
gna , Siena , Perugia  » e Napoli  per  la  morte  dei  Cittadini  perduti  » fi  vellirno 
quali  tutti  di  bruno . Fra  i morti  vi  fu  il  Duca  di  Grauina  » e Carlo  fuo  ne- 
potè  , figlio  del  Principe  di  Taranto  » il  cadauere  del  quale  fìi  portato  à Pifa  » 
e lepellito  con  grand’honoi  e nella  Chiefa  Maggiore»  hauendoli  ciò  da’ 3fd)iK- 
fcnitt  Vifani  » Carlo  C onte  di  Batf  ifolle  » Caroccio  » Brafeo  d’Aragona  e cen- 
to quattordici  dei  più  pi  mcipali  Nobili  di  Fiorenza  { il  Prcncipe  di  Taranto 
Ibprauiflef  laluatofi  con  la  fuga  ) al  fratello»  & al  figlio»  per  hauer  tempo  di 
piangere  non  lelo  la  morte  di  eflì  » mù  la  fua  poca  prudenza  • Del  refiduo  del- 
l’efci  cito  Fiorentino  molti  ne  fumo  fatti  prigioni , e non  pochi  » che  fi  fugirno 
verio  Fucecchio  » e Pilloia  » s’annegorno  in  quei  paludi  » & il  cadauere  di  Pie- 
tro Duca  di  Grauina  mai  fi  ritrouò  » credendoli»  che  s’annega fle  nel  fiume. 
Per  la  parte  dei  Puani»  oltre  i già  detti  » figlio  di  Vguccione»  e Malefpina»  del 
quale  fi  dice  , che  hauendo  l’inlegna  Imperiale  in  mano  » febeo  ferito  à morte  » 
mai  volse  lafciarla  » e fi  ritrouò  efiinto  con  effa  in  pugno»  il  Conte  di  Capora* 
facchi  » Stefano  nipote  del  Cardmaledi  Prato  » e fei  principali  Tedefchi  vi  la- 
fciorno  la  vita  » oltre  quelli  di  non  tanta  Rima»  c vi  fuiono  feriti  grauemen- 
tc  Lucchino  figlio  di  Matteo  Vile onti»  Caftruccio  Caftracani»  che  fece  proue 
marauigliofe  » & acquillò  gran  reputatione . Ranieri  Conte  di  Donoratico 
Pifano,  al  Padre  del  quale  il  Rè  Carlo  fece  tagliar  la  teRa  » inqucRavittoria 
£ù fatto caualcarc  iopr a il  corpo  motto  di  Carlo  figlio  dclPreocipcdiTaran- 
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tOjcfigliodeldetfoKè  . .///^«minoMN/àrro  nella  Aia  Hiftoria  Augura, 
do  tratta  di  quello  feguì  in  Italia  doppo  la  morte  dell’  Imperatore  Arrigo  VIL 
dice  del  detto  Ranieri  coA  in  Anedellib«  5 t{eruts  traifum  c campenti  cttit 
Ceroli  ^dolejtcntii  culcatum  carpus  1 lluflrefiant  tpfe  pediòns  preffit , dum  enjè  etn* 
fluinancifcimr  tC  doppo,  fub eiusliddibrii  honore tmìttiam . In  quella  guil'a le* 
Huono  le  vicende  in  quello  Mondo.  Subito  doppo  la  conquillata  vittoria» 
quelli  di  Montécatino  » e di  Montclbmmano  s’arrelèro  ad  Vguccione , e gli  fu 
y lata  cortefìa , non  tanto  per  il  mantenimento  dei  patti  > quanto  per  il  conten- 
to > che  haueua  perla  terminata  guerra  con  Ibmmo  luo  honore. 

Doppo  queAagran  fconfìctariceuutada  1 Fiorentini , come»  chela  fortu* 
na  và  fecondando  il  vincitore  » i Signori  d’Anchiano , che  llauano  a deuozio- 
tic  della  Republica  Fiorentina,  diedero  il  CaAellodi  Vinci  ad  Vguccione»  e 
BaldinaccioCauicciuoli  fece  ribellare  Cerreto  Guidi , e di  più  1 Ghibellini 
fuorulciti  inquietauano  di  continuo  Fiorenza  , Iperandodi  hauerui  ì ritorna- 
re, mànongliriufcìil  lordeAderioi  Ritrouanaolìi  Fiorentini  in  grandi  on-, 

f'uAie,  attclèro  con  tutto  ciò  ad  aflbldare  nuoua  gente , e fbrtiAcarela  Città» 
ar  prouedimenti,  e quietare  i mali  humori,  che  erano  fra  quei  Cittadini,  & 
cirendolt  partito  il  Prenc  pedi  Taranto,  tornornoà pregare  il  Ré  Ruberto» 
che  lì  compiacene  mandargli  vn’altro  Capitano  di  guerra,  alla  qual  caricargli 
elelTe  Beltramo  del  Balzo  Conte  di  Montelcagliofo,  e di  Andrea  Aio  cognato», 
c l’inuiò  à Fiorenza  con  dugento  Caualieri . Vguccione  fra  tanto  lì  ripofaua  » 
più  per  Aabilireil  Aio  Dominio  in  Pila,  & in  Lucca,  che  per  voglia  di  Aare  in 
quie  e.  In  quello  mentre  CaAruccio  Interminelli  di  lui  amico  grande,  e per 
opera  Aia  rimelTo  in  Lucca , vedendeA  dal  popolo  grandemente  fauonto,  con- 
cepì grandi  Iperanzej  & hauendo  raccolta  molta  gente,  lece  alcune  ruberie  nel- 
la Lunigiana , Se  elTcndo  bialìmata  quella  az.one  da  molti  Lucche A , 1 quali  tc- 
neuaegù  per  nemici , trenta  ne  fece  ammazzare.  Fù  auu  dato  Vguccione  del 
calo , ilquale  conAderato  l'ardire  di  CaAruccio , Se  auuertendo  alla  parte,  che 
haueua  in  Lucca , e conolcendolo  huomo  di  molto  ingegno,  e denderofodi 
auuantaggiarlì  in  grandezze , venne  in  timore,  che  vn  giorno  non  gliribellaf» 
fc  quella  Città,  egli  toglielTe  quello  Stato,  ond’egli  lotto  co'ore  di  ammini- 
llraie  buona  giullizia , ordinò  a Aio  Aglio , che  era  lui  per  lui  Vicario , che  fa- 
ceAe  prigione  CaAruccio,  come  lèguì.  Frà  tanto  il  Padre  Cinquini,&  il  Gua- 
landi , mandati»  come  A dilTe,  dal  Rè  Ruberto , non  mancauano  di  machinare 
contro  Vguccione,  coninlìnuare  a molti  Cittadini,  ch’egli  alpiraua  àfarA 
Tiranno  della  Città,  e chehormaiera  arnuato  al  legno»  che  voleua,  elcp- 
perocolì  viuamenteperAiadergli,  chei*  induAero aqucIlo,che  volsero.  1 ca- 
pi di  queAa  congiura,  furono  Banduccio  Bonconti,c  Pietro  Aio  Agliolo,  che 
era  Confalonten , s’andauano  però  trattenendo  rilpetto  alla  pace,  che  A pra- 
ticaua  con  il  detto  Ré  per  mezzo  del  già  detto  Ser  lacupo  Caualca,  la  quale 
qoo  era  ascora  llabiJita , cilpetto  alle  condizioni  » che  voleua  quel  Sigqpre  « 
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ÈiiC  rPifMÌ.noD  pof«fl«ro.4^re  aiuto,  ne ^uoro  a i fuM ribolli.  Se  a.cbì 
contro  di  lui  inrorgelTe . * » 

Che  ogni  volta , che  tVcelTe  armata , fulTero  tenuti  dargli  cinque  Galere  ben . 
fornite  con  quattrenila  Fiorini . < ■ • ^ " .•  ' 

ChelàpicificairerocontuttalaTofcana.  - ' . # • 

Che rende/reroiciafcheduae  il  toltogli,  e > ' . , 

Che  tutti  iFiorCntini]^e  Lucchelì , che  volefiero  condurre , ^ftrirre  mer« 
canzie  di  Pila , pagalTero  iòlo  tl  terzo  delle  gabelle , e del  red^i^ero  franchi . 

Alle qualicofe  negando  i Pifani  d’ acconfèntire , s’ andaua^rolongandoMa 
conclufìone  didetta  pace,  mà  alla  fìneconcorrendoui  quelli , che  aderiuano 
al  Rè  , n terminò  com'egli  volse,  il  che  difpiacquegrandenaente  à molti, 
particolare  ad  Vguccione,  & in  ConGgìio  h dolse  amaramente  di  qiielii , clft 
ciò  fatto  haucuano,  e dubitando,  che  fotto  la  detta  pace , non  H fofle  tratta* 
tp  didare  al  Rè  la  Cittì,  nelTc  le  Mainade  in  ordine , e le  fece  correre  da  i Te-  * 
defehi,  & egli  portando  in  naano  vn’afta  con  vn’Aquila  viua , andana  gridando 
inorano  i Guelfi  traditori , e perturbatori  del  pacifico  Stato  di  Pisa  . ^ 

A quelli  rumori  s oppofe.Pietro  3uonconti  Confaloniero,  e fece’^ur^e 
le  dette  Mafnadc,  dinonfar  nouità  fenza  confenfb  degli  Anziani, incon- 
tratoli Banducio  Tuo  padre  ui  quei  Tedefchiigli  gridò  con  parole  altiere  t Ve- 
dendo Vguccione  impediti  i fiioi  difègni , fermò  il  rom  or  e,  e fi  ritirò  h Palaz- 
Bo«  doue  conferlconqucili  del  fuoconfìglio  il  cafoieguito,ele  parole  di  Ban<, 
duccioy  tirandole  4 finiflrofcofo,  & il  giorno  doppo  comi  parere  deidettt- 
Confultori,  mandòtà  chiamare  i Buonconti  confeufa  d’hauerà  trattare  con 
ipH  -negozj  di  grandilSma  importanza , «èglino  lènza  punto  temere  vi  andor- 
nor<?  come  che  fumo  poco  prudenti , fi  ritrouorno  prigioni.c  gli  fjpce  darque- 
rejx„£hemachinairerp^  tradirla  Patria,  e darla  in poteredel  Rè  Roberto, 
fonnatpglicontro  va  procelTo , conforme  al  fuodefiderid  , gli  fentc;^*-* 
tsò^  noorte  coitietraditori,  quantunque  folTero  inaocenti,  anzi  veri  aiÀatorì 
I iberth , contarli  però  a i di  lui  difegoi , & in  hne  lù  ad  ambidue  radiata  | 
la  teda  nel  prato  fuori  della  porta  alle  piaggie , con  difpiacere  grandidìnio  di 
tutti  quelli , a iqualiera  notìflimà  hiloro  innocenza  ii  Dueguorni  dopppque-  ' 
ilo,  fentendo  Vguccione,  chela  Cittì  redaua mal  fòdisfatta,  e difguilata  d^ 
tal  precipitofaelccuzione,  fece  radunare  il  Confìgiio  generale  nel  Ouomo,do« 
Vf  cominciò  ì parlare  in  fìmil  guifÌL, 

-bìun  pennite.  Signori^  ch’io  permi^capficciojuò  per  vendetta,  habbia 
condannato  a morte  i Buonconti , mà  per  Iiberarui  da  vna  rouioa  grandini  mà  , 
che  vi  Ibpraflaua . Ruberto  Rè  d^Napoli , più  volte , come  fapete , hà  tentato 
d’impadfonirlì  di  Pifa,  e mai  gli  è riufe^  { Conila  bora  ì me  per  molte  lette- 
refecrete,  che  peri  detti  Buonconti,.  altri  Nobili,  che  tengono  ilMag^ 
^rato,  s’ era  feroi\t.Q  di  dare  la  Cittàoel  di  lui  potere  j con  patti , e condizlo* 
ai  danapjhffimcali  Popolo,  perche  Nobili  dojjWiHnoparciciparodegliho* 
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Bori , e Magiftrati  i Se  intbrama  i Guelfi  doueuano  preualcre  » 8t  i Ahibelfim 
refhr  per  terra  dcprcflì  y e come  Icrui  » però  haueddo  iofcopertoqucflo  trat« 
tato , ^ci  ogn’opera  1 che  non  andafTe  auanti  > mà  villo  noi  elTerui  riparo»  mi 
rifoliì  di  troflcargli  I?ftradc  conia  morte  dei  Bonconti  per  diucrtir  le  rouine  » 
<«Kheibpradi  noi  naueuano  machinate  | nè  hebbi  maipenlìcrodicoglieruila  l'U 
. bert  ìi  ) e farmi  della  Città  Tiranno  > mà  sì  bene  di  conlèruarla  > come  gl’  efl^etti 
ve  ne  certificheranno . State  vigilanti  » e con  occhi  aperti  oflcruate  glian< 
damenti  deglìnimici  della  propria  Patria , nè  lafciate  ingannarui . 

^'Non  eflendo  però  ficuro  Vguccione  d’hauere  con  quella  fui  diceria  intiera» 
mente  rodisfacto  il  Popolo  > volle  per  altro  mezzo  grat ificarlclo , c perchè  là»  « 
j^ua , che  il  modo  di  ellrar  gl’  Anziani  non  piaceua , fece  le  Borie  all*  vfo  antu 
ro,qual’fra>  che  non potelTe elTer ammelTo  àquel  fupremoMagiflracp»  chi 
non  elèrcitalfe  vna  delle  lette  arti»  cioè  Caciaiolo»  Tauerniero»  Vinaiolo» 

* Fabro»  Calzolaio»  Pellicciaio»  e Fornaio*  Altri  dicono  « che  vi  entralTeil 
ikccaio»  che  anco  in  Fiorenza  era  vna  delle  lètte  maggiori»  e doueuadipiù» 
ehivqleua  eflef  imborlàto»  giurare  d’ elTer  flato  lèmpre  vero  Ghibellino  < e 
prou^lo  ancora  per  telliraonj»  e per  quella  via  fi  elcludéuano  i Nobili  » perche 
pochi  di  elfi  faceuano  tali  arti  » febcne  trouomo  poi  modo  di  godere»  e farli 
chiamare  artieri» lènza l’eferci zip*'  Di  qui  acquiUò  Vguccione apprelTo il  Po» 
polo  grandemente  » si  che  del  calò  dei  Buonconti  non  le  ne  parlaua  più  in  vni«  ^ 
uerfale  » febene  tra  i Nobili  » e molti  popolari  non  lè  lo  Icordorno  mai . « 

ijid.  In  quello  mentre»  hauendo  Ùguccione  prigione  in  Lucca  Callrti^a» 
fcrilTeà  Neri  fuo  figliuolo»  che  lofaceflc  morire»  Se  egli  ciò  non  volse  efc- 
qnire  lènza  la  prelènza  del  Padre»  parendogli  negozio  troppo  conlìdcrab.tkfe 
sì  per  la  qualità  del  Reo»  come  perla  beneuolcnza,  & adherenza  » che  ha'dt^  ' 
in  quella  Città»  però  di  Fifa  Tene  andò  Uguccione  à quella  volta.  Allóra  al- 
cuni Nobili  Cittadini  Pilàni  »‘  che  non  poteuano  più  lopportare  la  diiuuirad^ 
nide»  dubitando  » che  ancor  ad  altri  non  fulTc  per  fare  come  a i Buonéonti*,  ri» 

I firettilì  con  alcuni  principali  del  Popolo , lì  congìunfero  contro  di  luj  f ffoà 
volsero  però  fubito  feoprirfi  » mà  per  venire  attfcrfcttuare  il  trattato»  tennero 
ilniodo»  chediremot  Cofeetto  dal  Colle  huomo  popolare  fu  il  motore  » e 
*ca^ di  quella  folleuazione  contro  Vguccione  » e gli  riulcì  di  fare  il  colpo  » che 
baiieua  defiderato;  I complici  della  congiura»  che  molti  erano»  s’armomo 
tutti  con  arme  corte»  che  reflauano  coperte  dai  loro  mantelli»  eper  raduna* 
re  il  popolo,  pinmacheleuafièroiltomorc»  fecero  legare  vn Toro  alla  porta 
diS.MarcoinChtnlìca,poilciolro»  lo  fecer  correre  per  via  S.  Martino  »gri« 
dando  ad  alta  voce  al  Toro»  al  Toro  » e qulhdo  viddero  già  numerolò  il  con« 
corlo,  mutorno  tuono»  e comincio^o  à gridare  Libertà»  libertà'»  vìua  il 
Popolo , e muora  Vgucfione  Tiranno»  cfcopcrtc  l’armi, flt  acquiilatoG  il  fauo- 
re  popolare  jlcorfero  la  Città»  es’inuiorno  Ver  io  il  fuo  palazzo,  che  éraiia 
vi%5.  Mafia  al  canto  delio  Scòtto;  Iq  faccheggiorno , Se  ABMazzorno  ruttar  la 
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Aia  famiglia  > (è  ne  andorno  di  li  al  Palazzo  degli  Anziani  • é per  due  horc  lo 
combatterno>  perche  quei  Signori»  per  timore  s’ erano  bea  {errati  dentro* 
InqucAo  mentre  Mariano  diCaprona  Capitano  delie  Mafnide  inPifa»  ccwi 
trecento  Caualicri  A melTe  inordine  per  dii'cnolcre  la  parte  di  Vguccione , per 
foAcnere  la  carica  datagli  da  lui  > raàauanti  A conducefTc  al  Palazzo»  f^pscga> 
tOi  eperluafodaalcuniKobili  a non  voler  turbare  la  libertà  della  Patria» 
elTcr  caufa  deH’cAerminio  dei  Tuoi  Cittadini  » perche  ouuiando  lui  quelli  fol- 
leuazioaetfeben  fatta  con  ragione  euidcntilSma»  Vguccione  le  ne  farebbe  ve- 
nuto volando  à Fifa,  e leuatala  vita»  e l.arobba  a chi  piìi  glirfoAè  piaciuto» 
« Mariano  allora , che  ben  conofceua  la  di  luì  crude!  natura , fermò  le  Mafna- 
dej  ViAo  il  Popolo  di  non  cfTer  più  impedito,  ruppe  le  porte  del  Palazzo , e 
(è  ne  i'mpadroni,  doue  le  Maroade  giurornp  fedeltà  in  mano  degl’ Anziani,  i 
quali  pre Aamente  poléro  i difenfon  a i lor  poAi , e fecero  tutti  i prouedimca  * 
cinecelfirij  per  reliAere  ad  Vguccione. . Hebbecgli  la  oupua  di  quella  reuo- 
luzione  > mentre  in  Lucca  A trouaua  à tauola , per  il  doelarciato.  il  dcAnare» 
montò  Atbito  à cauallo  con  le  genti , che  lèco  haueua  per  partire  verfo  Fifa»  fc 
altri  dicono  » ch’egli  non  yolersc  leuarA  da  menfa.  Anche  non  hebbe  mjingiace 
ancor  le  frutte  4 '•  .u...  » 

Intelà  i.  LuccheA  la  ribellione  de  ìpifani,.  inanimiti,* prefero  ancor  cfH 
l’armi,  ruppero  le  prigioni,  e libcrorno  CaAruce.io  > 8c  hauendogià  per  espe- 


rienza conolciuto  il  iùo  valore  , lo  acclamomo  per  lor  Signore , c mentre  A 


preparauano  per  ammazzare  Vguccione  , egli  perfo  d’ animo , cquaA  fuor  di 
fc , prefe  la  fuga  » e perla  LunigianaAricoueròà  Verona,  in  Corte  di  Cane 
dalla  Scala*,  & i LuccheA  eleflero  per  vn’ anno  per  lorCapitono  Umetto  Ca* 
firiiccio.  £ccoti  come  à volubil  la  fortuna!  qucAo,  che  haueua  iceppia  i 

piedi, & in  vn  pùto  doueua  effer  dccapitato,fìi  fublimato  ' 

che  dominauaduepocentiCictà  èriefe 
lice  Aaco* 


juDJiniuiu  alla  SigOQ^ia,c  quello, 
otto  an  vn’  infrante  ad  vn  milero , & infc- 


=si- 


LiberatiAi  Pifanidafra  Tirannia  di  Vguccione,  elefferoperlor  Capitano  il 
i Ghcrardcfca , chiara 


Conto  Gherardo  della  Gherardefca , chiamato  Gaddo , iiuomo  molto  pruden- 
te > e per  Potefrà  Francefehino  della  Mirandola  * c con  il  folito  Magiiìrato  de 
gl’Anzianì»  e CoafoH  di  mare  A ccggeùa  la  Rcpublica  • ' - 

^ VedendoA  Cafrruceie  ridotto  al  termine , che  haueua  canto  deAderateveo- 
minciòapenfàredtfrabilirA,  e cacciati  di  Lucca  moki,  frai  quali  gl’ ifrefO, 
che  r haueuano  fauorito.  Tene  fece  Tiranno,  e per  poterfi  più  Acuramente 
mantenere , s’óbligò  al  Conte  Gaddo , & ai  Pifàni  i d’efTcr  Tempre  in  Ipc  fauo- 
re»mentre  ancor  effi  faceffero  il  medefimo  per  lui . Segui  quella  confed.f  ratio- 
ne  in  tempo  appunto , che  Vguccione  A metteua  in  ordine  di  venir  contro  Pi* 
ia,  doue  Weua  fecreca  intelligenza  con  queidiCara  Lanfranchi,  c palesato 
il  tutto  a Melfer  Cane , l'haueua  indotto  à dargli  groffr  aiuti,  in  modo  che  con 
immerofo  efèrcito  già  s' era  incamùmo,  palTanoo  perle  terre  delMarchcA» 
> - . ^ Spinct- 


« 4 


■ • 


. fP 


Sp’netccrfuo  amico,  il  quale  ancora  haueua  vna  fìmil  pratica  conrquelli  delfa 
SalTctta.  Suanì  il  trattato  d’Vguccionc,  perche  fu  Icopcrto , e Cofcctto  da 
<SoJIe  coT'confcnfo  del  Cfonte  GaddoCorfe  alle  cafe  dei  Lanfranchf,  & amma£f- 
2ò  quattro  di  loro  de' più  principali , ciod@ano , Guido  del  Pellaio , Iacopo 
Piouanpdi  Souigliino  Puccio  fuotiipote,  e gl'a  (tri , come  fofpetti,  mandati 

^uori  della  Città  ; ilchcintefoda  Vguccione  > fìperdè  d’animo,  c lene  tornà«. 
à Verona  con  le  trombe  nelfacdo.  Caftruccio  allora  per  moflrarfi  grato  ai 
Pdàni,  andò  con  molte  genti  a i danni  del  Marchefè  Spinotto , e tolsegli  Fosdi* 
nouo  fortifCmo  Caftcjlo , e lo  coftrinlc  a fUggirfì  verfo  Verona  , 

. - Fra  le  condtiioni,  che  accennammo  di  fopra,  alle  quali  acconicntirno  i Pila- 
ni  nella  pace  con  Roberto  Rèdi  Napoli,  vna  ne  lafciammo,  qual’era  ,ch'egliao 
douelTerofabricarevn’Oipedalein'Pira,  acciò  con  l'holpitalità,  ch’iuidoue^ 
ua  tenerfì  . fi  rufFragafTeair  Animcdei  morti,  nella  battaglia  di  Montecatino, 
e per  adempire  le  promelTe,  quello  prefente  anno  lì  fondò  il  detto  Hofpedale, 
come  apparilce  nei  libri  delle  prouifìoni  della  Comunità, il  che  non  piacque  ai 
Fiorentini  r che  non  haucreb^ro  Tolnto  ef^tnarfi  la  detta  memoria*  Doue* 
uano  ancora  i Pilàni  fabricàre  vna  Cappella  a Canto  al  detto  Hofpedale . Quo* 
fta  fu'^uella,  chchoggipureè  inpiepi,  chiamata  S.  Giorgio  dei  Tedclchii» 
per  il  valore  y che  mollrOrno'quci  di  dettaOaztone , che  militauado  per  i Pifa* 
m nella  battaglia  di  Motitecatino',  incorporata  nel  circuito  del  detto  Hofpc- 
dale  dei  Trouatelli , ^doue  neccfTarìamcnte  bifogna  inferire , che  ftiffe  conili» 
cuito  l’Horpcdale perla  pace;  Tantopiù,  che  vi  fono manufèHtti,rche  alfe» 
rifeono , che  là  detta  Chiefatli  S.  Giorgio  fofle  polla  neldecto  ponticello,  peit 
chedilì^iTaua  il  Rio  dell’ Ofari,'c  per- tibripiù  vecchi' dell’ Ho/peda>e  dèi 
Trouatelli^'  rcfla  tolta  ogni  difKeoltà',  perche,  quando  fù  vnitóall'Holpes- 
(dale  della  Pace,  fi  dice , che  qucftovfoflè  in  Vìa  S.  Maria , e fu  àncora  domanda- 
to l'Hofpcdale  del  Principe.*  '■  - - I 

Guido’MacigniSindico  del  Comune  di  Pila,  e Buonafede  del  a- Dolcetto 
del  Fedemodico , Sindico  del  Comoiùfie'di  Volterra  « pel la  guerra  ira  i Pifànì, 
•€  Volterrani  flipulomo  liofi^fcritta  Tregua , da  durare  due  anni  congl’mfr  Jk 
icr'itti  patti,  &c;  di-  . .j 

I.  Che  fi  defifla  da  ogni  hoAilità  fra  detti  Communi  ^ e particolarmente  ver^ 
fo  Monte  Scudato , & aUri  luòghi  circonaicini,  nèfi  poffa  domaodahe  la 
preda  fatta  da  la  Mafhada.  di  S.  Stefano , nèfi  faicciardanno  ad  aicunà  terra 
acquiAata,òdaacquiflarfiper  ilCommunedi  Pifa  Chela  Terra  dèlia  Saf. 

* fetta,  e tutte  i’altre  Terre  dell’Arciuelcouado  di  Fifa  reflcrànno  eh  fàr  guer. 

^ ra  alla  Città  di  Volterra , e fuo  diflretto  rt  territorio,  e panicolarmcntc  ab- 
vlcTcrredclVelcouado  di  Volterra.  E fìmilraente  il  Comrounedi  Volterra 
promette  d*  operare  » che  le  'Pèrrcdd  Vefcouado  di  Volterra  non  faranno 
, danno , nè  guerra  alla  Óttàlii  Pifa , e fuo  di  Aretto,  Acome  promefTero,  che 
Doa  la  farebbe  A Communedi  Volterra  ne’  luoghi  àforoibttopoAi . 

li.  Che 


II.  Che  vicino  a 1 confini  in  qual fiuoglh  Caccilo  fiajpoftovn  Capitano  con 
dieci  (bldaci  per  far  prigioni  i malfattori  > e contrafikcienti  aiprclèntica- 

J»itoIi%  Che  quelli  del  Territorio  di  Fifa  pollino  pcrièguitare  quelli , che 
acefsero  fcorrerie  per  quel  territorio,  e prefi  ridurgli  in  fuo  potere , c non 
gli  potendo  far  prigioni , perclTcr  fuggiti  in  altre  giiififditioni , aU’hora  il 
Gommane  di  Volterra  fia  tenuto  pagare  il  danno . 

III.  Che  moucndo  altro  Communc  guerra  alla  Città  di  Pila  , c paflando 
queir  elcrcito  per  il  territorio  di  Volterra,  il  Commane  di  Volterra  non 
fia  tenuto  a danno  alcuno,  ancorché  non  gl’habbia  impedito  il  palTo,men- 
tre  però  non  gle  l’habbia  volontariamente  accoofentito,  nè  gl’habbia  dato 
ricetto  in  terre  murate, mà  fia  lecito  al  Communedi  Fifa  perlèguitare  det- 
to elèrcito  per  il  territorio  di  Volterra,  purché  non  entri  in  Cartelli,  ò 
terre  murate,  e che  il  Commune di  Volterra  dcua  auuifare  a i Pifani , quan- 
to più  prerto  potrà,  la  venuta  di  detta  gente , & elèrcito,  e vicendeuol* 
mente  i Pifani  olTeruino  il  medefimo  patto,  &c. 

IV.  Chele  alcun  Cittadino  Volterrano , òforartiero,  farà  ingiuria, ò dan- 
no ad  alcun Pifano nel diftretto di  Volterra,  fia  caftigato  dal  Communc 
di  Volterra , ò nel  medefimo  modo , che  fc  hauefie  offèlo  vn’  altro  Citta- 
dino Volterrano. 

V,  KonlìpolTa  bandire  alcuna perfona  di  detti  Communi,  fe  prima  noa 
farà  citato  al  fuo  domicilio . 

VI.  N on  fi  porta  dare  aiuto  fecrvo , ò palcfe  da  le  perfoue  d’ vn  Commune 
à gl  inimici  dell’altro . 

VII.  S’ artlcuri  la  ftrada  da  Pila  à Volterra,  e fi  reftituilca  la  comraunicazio- 
ne,  e commercio  fra  vna  Città,  e l’altra,  non  ortante  qual  fiuoglta  colà 
fin’hora  fatta . Non  s’intendino  però  habilitati  gl’  originari]  Pifani  bandi- 
ti di  Fifa,  di  poter  praticare  nel  dirtretto  Pifano,  e viceuerlai  Ribelli,  e 
banditi  de’  Volterrani  nel  Volterrano,con  che  durante  la  prelènte  tregua, 
non  fiano  impediti  nè  le  loro  entrate,  e per  loro  Procuratori  pollino  cora« 
parire , & elperimentare  le  loro  ragioni . 

Vili.  S’intendino  fofpelè  tutte  le  rapprefaglie,  e bandi  concefli  hincinde 
durante  detta  tregua , &c. 

IX.  Si  rcrtituifchino  tutti  i prigioni  frà  quindici  giorni  fenza  alcun  paga- 
mento di  taglia,  òricatto»  ecettuati però  quei  Volterrani  prefi  quello 
prefente  anno  del  mele  d’ Agorto  à Monte  catino  , di  Val  di  nicuole  nella 
Vittoria  de’ Pifani  contro  i Guelfi  di  Tofeana. 

X.  Che  il  Communedi  Volterra  dcua  demolire  tutte  le  Fortificationi  fatte 
nel  tempo  della  tregua  pallata, &inlpecie  al  Cartello  di  Mienimo.c  di  Cab 
breto , c ridurre  il  tutto  in  prirtinum  frà  jo.  giorni . 

XI.  Che  il  Comune  di  Volterra  deua  pagare  al  Commune  di  Piftoia  à mezzo 
Giugno  prolllmo,  per  hauer  rotto  la  tregua  palTata;  quella  pena, e quan- 
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tità  di  denari , che  dichiarerà  il  Conte  Gherardo  da  Donoratico  ^ 

XII>  Che  i danni  fatti  dal  giorno , che  fu  (lipulata  la  prefente  Tregua  (Ha 
alla  difpofìtione  di  ragione,  e di  quelli,  che  potelTero  e(Ter  fatti  per  l’auue- 
nire  , s’ attenda  folo  alla  prefcntc  capitolazione , e l’ Attore  feguiti  il  foro 
del  Reo,  e di  tutto  giurorno  T olTeruanza  alla  pena  di  cinquecento  marche 
d’argento.  Fu  rogata  in  Fifa  nel  Palazzo  degrÀnziani  per  Ser  Tancredi  di 
Giouacchino  da  Volterra . Tcftimonj  Bernardo  di  Guitto  Rindo  Agliata, 
Serljcopo  Galli  da  Calci,e  Bardo  di  MelTcr  Giouanello  Picchianti  da  Voi- 
terra,eGio:diGiouanninoGiouannini  di  detta  Città  z.Moaggio  15  t£.|r 
originale  (ì  con(èrua  nell’Archiuio  (ècreto  della  Communità  di  Volterra,  ' 
1317.  Quell’anno  inPadoua  fu  PotellàObizo Vpezzinghi  Pìfano*  Vedi, 
VHilloria  Augulla  del  Mufiati. 

Il  Rè  Ruberto , d^po  hauer  ridotti  i Pifani  à pacificarli  lèco  nel  modo* 
che  volse , s’intromille  à trattar  concordia  fra  i Fiorentini , Sene!! , Pilloieli, 
fi  i Pifani,  eLuccheli;  Non  condefeendeuano  i Pifani , perche  egli  inllllcua, 
che  i Fiorentini  folTero  fatti  franchi  d’ ogni  Gabella  in  Pifa , doue  faceuano 
gran  traffichi , ilche  farebbe  flato  di  notabil  danno  alla  Communità , e tanto 
più  pernileuano  nella  negatiua,  conolcendoli  di  (òpra  per  la  vittoria  ottenu- 
ta a Monte  catino.  I Fiorentini  per  ottenere  quanto  defiderauano , vforno 
la  feguente  alluzia;  ElelTero  quattordici  Cittadini,  e glirinchiulèro  nell' 
Opera  di  S,  Giouanni , egli  commelTero , che  imponelTero  nuoue  gabelle , t 
/addopialTerole  vecchie,  acciò  il  Commune  hauelTc  per  quella  viayna  certa 
entrata  di  cinquecétoraila  Frorini  d’oro,  e di  quello  ne  fecero  palTare  publica 
yoceper  la  Città.  In  oltre  fparfero  nome  di  roàdare  in  Francia  per  vn  General 
Capitano  qual  fofle  del  Sangue  Reale, ò hglio,ò  nipote  del  Rè, con  mille  Ca- 
ualieri|Francclì , c dt  Icriuer  lettere,  e di  ordire  lo  llrattagemma  nefù  dato  i! 
carico  dal  Conte  di  Battìfolle,e  da  i Priori  ad  Alberto'del  6iudice,a  Donato 
Aeciaiuoli,  & à Gio;  Villani  Scrittore  delle  Hillorie  Fiorentine,  tutti  tre  del 
medef.  Collegio  dei  Priori.  ScrilTero  quelli  da  parte  della  Republica  al  Rè  di 
Francia  Filippo,  nominato  il  Longo,&  à Carlo  Tuo  fratello  , dimollrandoglr, 
che  concedendo  quanto  (è  glidomandaua,  ne  farebbe  fèguito  granlcruizio 
alla  parte  Guelfa,  amicilDma  di  quella  Corona,  e folleuazione  di  Santa 
Chiefa,  e lì  farebbe  potuto  relì fiere  all’Imperatore,  che  già  lì  preparauadi 
paCfarlène  io  Italia,  & altre  lettere  fcnlTero  a i Mercanti  Fiorentini , che  ne- 
goziauano  in  Francia,  che  pagaflero  fubito  al  Capitano  dal  Rè  dcHinato  fcP- 
fanta  mila  Fiorini , per  condurli  con  le  fue  genti  à Fiorenza.  Nè  lafctorno 
di  fcriuere  al  Papa  , che  fi  trouaua  in  Auignone,  Si  ad  alcuni  Cardinali  loro 
amici , acciò  fauorilTero  il  negozio  apprelTo  il  Rè  • Confegnorno  le  lettere 
ad  vn’ accorto  cornerò,  ordinandoli,  che  fccretamentepanalTeper  Pila  , c 
per  andare  à Parigi  facrlTe  la  (Irada  d’Auignone  $ Si  feoperfe  quello  trattato 
oa  1 Pii  ani  per  mezzo  ^vm  fpia,  e fecero  (lare  all’erta  per  hauere  quello  Cor- 
. _ - . _ fiero 
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riero  nelle  mani  > Se  appena  gioato  ì Pila  > fu  arrecato  « e trouategli  tutte  le 
preaccennate  lettere , 8c  aperte  in  publico  Conflglio,  e lette,  credendole  per 
vere,  rellomo  tutti  ammiraci  de  i grandi  apparecchi,  che  faceuano  i Fioren- 
tini . e confìiltato  fràloro,  e confiderato  al  ben  publico,  acconfentirno  alla 
pace , doueche  con  queU’aftuta  finzione  ottennero  il  loro  intento , S<  i Fifa, 
ni  mandorno  Ambalciacon  ì Fiorenza  doue  fi  prefe  rcfbluzione , che  1 Com- 
miflarj  Fiorentini  andalTero  à Montopoli , & i Pifani  ì Marti , per  ftabilire  Hi 
accordi,  come  fuccelTe}  ReflornO  liberi  i Fiorentini  dalle  gabelle,  fi  riten- 
nero iCaflelli,  che  haueuanodei  Pifani,  e gli  Turno  relfituiti  tutti!  prigio- 
ni fatti  nella  fconfìcca  di  Montecatino  i 
I j 1 8.  Stanano  in  quello  tempo  i Pifàni  con  gran  gelofia , vedendo  Caftruc- 
cìodiuenuto  Signore  di  Lucca,  e febenc  erano  fèco  confederati , loconofce- 
uano  per  natura  defidcrolìflìmo  d’accrcfcere  il fuo  Dominio , c d’ingegno 
fagaciHìmo,  e d’animo  grande,  ebrauofopra  ogn’altro  della  Aia  perfona. 
Haueua  egli  in  Pifa  molti  amici,  e giornalmente  gl’  accarezzaua , e daua  gran 
fofpetto , perilche  il  Conte  Gherardo  cominciò  ad  vfare  diligenza  di  fapere 
tutti  gl’andamenti  di  Caftruccio , e di  quelli , che  conolceua  Tua  confidenti  » 
quali  accortifi  d’elTere  oflcruati,  fi  ritirornoda  tanta  familiarità,  che  feco  ha*. 
ueuano,&  il  medefimo  fece  Caftruccio,per  poter  fare  il  colpo  in  altro  tempo. 

Crefceua  intanto  il  timore  a’  Pifani  perconto  delle cofe  di  Genoua,  per 
elTerui  di  già  arriuato  il  Rè  Ruberto  con  venti  cinque  galere,  & altri  VafireU 
li  con  genti,  e vettouaglie , e fattofi  Albico  Signore  di  quella  Città  per  due 
anni  infieme  con  il  Papa , vedendo , che  ad  altro  non  fi  miraua  , che  ad  anni- 
chilare i Ghibellini , e febene  il  detto  Rè  haueua  fatto  pace  con  eflì , non  fi 
afficurauano,conoA;eodo  l’ infiabilicà  degl’huomini , e llauano  fbspefi . Non 
hauerebbero  voluto  romper  la  pace  , & il  reftar  foli  in  quei  rumori , non  vni- 
ti  alla  parte  Ghibellina  , non  gli  parcua  buona  ragion  di  Stato . 

Non  tralafciaua  Caftruccio  di  ftimolargli  a collegarfi  con  gl’altrr  (Shibei* 
lini , come  ancor  faceuano  Matteo  Vi  Aonti , & i figliuoli . £ ben  fi  conofee 
lafofpcnfionc  degl’ animi  loro  dalle  frequenti  Ambafcierie,  ,che  fpedirno 
Bacciomeocon  Arduino  in  parti  fecrete,  come  ancora  MeA  Bonagiuntadi 
Vico  Giudice , Vanni  Te^rimi , Ranieri  Zacci , Gio.  del  Turchio , Menfe d« 
Vico,  Ranieri  Tampanilli,  e Gio-.Tadià  Lucca.  Et  à Pifa  mandorno  Am- 
bafeiatori  il  Duca  di  Calauria,  Se  il  VeArouod’ Arezzo  , & in  fine  doppo 
molte  pcrpleftìcà , fi  rifolsero  en  trare  in  lega  con  i Ghibellini , mà  nalcofta- 
mence , per  haucr  campo  di  ritirarli  a lor  piacere. 

Era  in  qiieft’anno  Poteftà  di  Pifa  Muccio  di  Giouanni  d’AAoli , e Capita- 
no prima  Cecco  Chiaraualle  da  Todi,  e poi  Gornello  dal  Poggio  di  Chea; 
Altri  han  detto,  che  fufie  Poteftà  Guido  de  Bandi  dal  Borgo  àS.  Sepolcro  « 
Fumo  mandati  Ambafeiatori  al  Rè  d’  Aragona  Puccio  Cas’Acci , e Gio- 
uanni di  Bindo  Bindi  4.a  Vico  j Nel  libro  delle  prouifioni  della  Communità 

Vi  non 
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non  apparifce  il  negozio  deli’Ambafcieria  i (èbene  può  vederli  per  lìcuro,cIie 
non  ad  altro  (ànetufTero  mandati , che  per  caufa  della  Sardignai  della  quale  ne 
era  Ihtoinneftito  il  detto  Rè  da  i Pontefici  i comelìdilTe,  &•  in  quella  ere* 
denza  mi  confermo  maggiormente  ; perche  nel  medelimo  tempo  io  trouo 
Ambalciatori  alla  detta  ìfola  Guido  Armati  con  Ranieri  Zacci  > con  la  qua> 
le  occafione  Benedetto Saragoni  andò  inCorlìca  per  rilcattare  Balduccio 
Macigni , e Guido  da  Callelìo , che  iui  li  trouauan  prigioni  •. 

1319.  Fìi  Potcftà  diPifa  Arcuo  da  Lceoli . 

1320.  Hebbe  Caftruccio  le  Mafnade  de’  Pifani , & vfci  contro  i Fiorentini, 
che  non  punto  fofpcttauano  di  tale  imialìonc  per  la  pace,  che  haueuano  con 
ein  giurata,  e (labilità , e prelè  il  Callelìo  di  Cappiano,  il  ponte  fopralaGu- 
feiana , c Monte  falcone , e palfato  il  detto  rio  , Icorlè  predando,  guadando , 
& ardendo  tutto  il  paefe  di  Fucecchio  , di  Vinci , di  Cerotto , e d’Empoli,  & 
entrò  nel  contado  di  Fiorenza  , doue  fece  grandilOmi  danni , e nel  tornire 
indietro  alTediò  S.Maria  in  Monte,  e l’hebbe  per  tradimento  de’Teraz* 
zani . 

In  quedo  medelimo  Anno  il  Conte  Gherardo  della  Gherardelca , ò Gad- 
do , come  altri  io  nominano , Capuano  delle  Mafnade,  ò Signore  di  Pifj.paf. 
sò  all’altra  vita  il  dì  primodi  Maggio,  non  lènza  folpettodi  veleno , c fé  bene 
non  può  accertarli  la  verità , molti  hanno  voluto  , che  Ranieri  Aio  Zio  glie- 
lo facclTe  dare  ; Fù  egli  Tempre  amato  da  tutti  per  la  Tua  modediancl  coman- 
do , e però  vniucrlàlmente  dolse  la  Tua  morte  . L’accorapagnorno  à S-  Fran- 
celco  tutte  le  Malhade,  fc  i Cittadini,  doue  con  vna  fcpoltura  di  marmo  ri> 
leuata  da  terra  fu  lepolto  infiemecol  Padre  col  feguenteEpuafìio. 

Florida  qui  miro  tetierunt  culmina  curfit , 

Fletibus  afpictte  mente  dol&rii  opus  • 

Gloria  fulgetìtts  Vrbtsprotenfa  Tifante 

CiauditurinTHmHloJitrpsgenerofarÀmiti 
i ' ‘ ' : Wic  genitor  Fatius , Getitus  tacer  (2r  quoque  Caddus , 

' • • QupsDonoraticaprotulitaltxdomnt , 

* ■ KalareJ'ublmtf  Comitatusfedenitebant 

EtGaddusTlacidepmfuitipJeTifts.  '* 

- Quo  chudentefuadumfiierat  lumina  ctrratn  t 

Tlorat  adhuc  tanto  Tlebs  viduataviro . 

« poi  foggiunge . 

Htciacent  DD.  Comitei  Bonìfatitts  t cSr  D,  Cherardui  eiui  filini  Comitei  de 

- Donoratico Domini  fextx  partii  Bpgnt  Kalaritanti quorum  p‘  obqtanna 
Dt  13  13. d/e  ic>,F{oucmbni, Jecundavero D.  1321. d/epr/w.  Matj  , 

Si  raginorno  poi  gli  Anziani , e con  il  parere  di  tutto  il  ConliglioelelTcro 
il  Conte  Raniero  della  Gberardcfci  per  nuouo  Capitano  delle  IVlafnade  , Zio 
del  defunto  Gaddo,  credendofi;,  che doueflfe  continuare  nei  buoni  portamene 

• ‘ ' ti  del 
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tl  detKipòte  ^ e conr.e  di  maggior  età  douelTe  con  tanto  inàggior  prudenza 
a mminiftrarc  gl’ affari  della  Republica,  e mantenerla  in  pace,  fcnzainno- 
uare  cos’alcuna , mà  gli  fece  tutto  il  contrario  , poiché  appena  prefò  il  pof* 
feffo  del  Capitanato  > cominciò  fubitoà  mutar  lo  Hato,  e doue  ilfuoante- 
ceffore  haueua  Tempre  fauorito  quelli  y che  cacciorno  il  Tiranno  Vguccio- 
ne  come  veri  amatori  della  Patria,  & abbaffati  quelli , che  lo  fauoriuano, 
queffiriuoltotuttoilfuoaffettoag  l’amici  di  lui,  gli  riceuè  nella  Città,  gli 
honorò  del  Magiftrato  Supremo,  e depofe,  chipiùgliparue,  c per  poter 
{bllenere  le  Tue  azioni  fenza  alcuno  impedimento,  fece  lega  con  Callruccia 
Signore  di  Lucca, 

FùPotedà  di  Pila  Federigo  da  Monte  della  Cafa , edoppolui,  che  non 
finì  Toffìzio , Sacco  dal  Borgo, 

Nell’Archiuio  della  Comunità  di  Volterra  lì  conferua  vna  Icrittiira  di  que- 
llo medelìmo  anno  del  dì  14.  di  Decembre , nella  quale  il  detto  Federigo  Po- 
cellà  ad  inllanza  delia  Communità  di  Volterra,  che  mandò  a Pìfa  Ambafcia- 
tore  a polla,  commette,  che  lìa  mandato  bando  in  Pisa,  e datone  copia  aH 
medelìmo  Ambafeiatore , che  hauendo  l' Imperatore  Arrigo  Settimo  per  luo 
editto  dato  in  Genoua,  comandato  à tutti  gli  Arciuefeoui,  Abbati,  Capi- 
toli, Priori,  & altri,  che  hauelTero  feudi  Imperiali  in  Tofeana,  che  Irà  vn 
mele  doiielTero  comparire  alla  Aia  prefenza  àpreAar  obedienza,  e rinouare 
i giuramenti;  non  hauendo  obbedito  ilVelcouo  di  Volterra,  fu  dichiarato 
decaduto  dai  feudi,  e priuatod’osnihonore,  epriuilegio  Imperiale. 

1321  In  quell’  anno  furono  Potellà  di  Pisa  vnodoppo  l’altro  Nini  di  Sinio 
Carocci  da  Todt,e  Dorradoda  Rocca  contrada , e Capitano  del  Popolo  Co- 
rnei lo  da  Poggio  di  Chea . 

Trouo  molti  Ambafeiatori  fpediti[dallaRepublica  Pifana  nei  libri  delle 
prouiAoni , lènza  menzione  però  dei  negozj  commellìli , polTono  con  tutto 
ciò  verilìmilmente  imaginarA per  gl’affari,che  indetto  tempo  erano palefi. 

Maggianoda  Montefolcoli,  e Simone  Stefani  andomoà  Lucca,  Leopar- 
do di  Landò  da  Morrona  à Serezzana  , Collo  da  Orticaia  al  Stg,  PalTenno 
Buonaccorli  Signore  di  Mantoua,  fiuonagiuntaScarA , e Puccio  da  Settimo 
a i Capitani  delle  Galere  di  Genoua  venute  in  Porto  Pifano,  che  appunto 
allora  era  Ammiraglio  di  quelle  di  Pifa  Gherardo  Buzzachcrini . 

Continuaua  il  Conte  R aniero  à moftrarA  ogni  giorno  più  crudele , ancor 
contro  quelli , che  l’haucuano  pollo  nella  fuprema  via  del  Gouerno,  per  ilche 
l’odio  contro  di  lui  aodaua  Tempre  crefeendo , mà  non  poteuano  1 disgullati 

’ alzar  la  tella , Aante  la  lega , eh’  egli  haueua  fatto  cou  Calli  uccio  , e rilerba- 

* uanoa  migiiortempola  vendetta  . 

1322  Non  mancornoinPilà tumulti, poicheCortino  Lanfranchi > vno de’ 

* fauoritidel  ConteRaniero,  ammazzò  Guido  dei  CaproncA,  molto  Aima- 
vodal  Popolo  per  la  Tua  prudenza  3 dilpiacquegli  però  tanto  quello  misfatto, 
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leuato  rumore  prefe  Tarmi  > 8c  in  quella  IUfl*a  furia  fìi  prdò  il  detfo  Cor> 
binO]&  vn  fuofratelln,  &ad  ambi  due  fatta  tagliarla  te/ìa.  Sì  turbò  il  Con> 
te  grandemente,  e fatti  armare  iTedofchi  con  i Gualandi,  Gifmpndi,  e 
Lanfranclii  ammazznrno  tre  dei  priucipali  del  Popolo,  ìlquale  infuriatoti 
giorno  feguente  leuò  tumultuariamente  nuouo  romorc , concertatofi  prima 
con  Cofeetto dal  Colle , che  lì  trouaua fuori;  Fu  Icorfa  la  Città  , e Icntiualì 
gridare  ad  alta  voce  vogliamogiuftizia,  e non  eflfer  tiranneggiati  dal  Con- 
ce, e da  i Grandi , & rgli  per  quietare  il  popolo , e non  lì  cfporre  a maggior 
pencolo,  condannò  quindici  Cittadini  delle  cale  principali , e gli  dichiarò 
ribelli , alle  cale  dei  quali  fìi  dato  il  Tacco, 

Cofeetto,  ch’era  (lato  chiamato , edoueua  alTer  capo  per  amazzare  il  Con- 
te , & i (uoi  adherenti , e mutare  lo  (lato , s’ era  approdìmato  a Pisa  , e po> 
flo(ì  in  cala  d’vn  Contadino , per  (larui  la  notte , e la  mattina  entrare  traue- 
ilito  in  Città  per  effettuare  lo  ilabil  imeneo  prefo,  fu  tradito  davnfuocom* 
pare,  chela  (èra  lodenunziò , e(tgni(ìcoal  Contela cafa  doue  s’ era  na(co- 
feo  ; Mandò  egli  fuori  fubito  vna  parte  delle  Mafhad  , i foldati  circondorno 
la  detta  ca(à , lo  fecero  prigione , e lo  «.ondufTero  a Rifa . Cadde  perciò  il  Po- 
polo grandemente  d’ animo  , e tanto  più  redò  attonito  , quando  lo  vidde 
ilrafcinare  per  la  Città,e  poi  tagliarea  pezzi  ilfuo  corpo, e gettarlo  in  Arno* 

Mentre  lèguiuano  quedi  tumulti , Cadruccio,  che  haueua  neccfCtato  i 
Pidorefì  a far  lega  feco,  e pagarli  ogn’anno  tremila  Fiorini  d’oro  per  tributo, 
cacciatone  il  Velcouo  per  ribello , inlìeme  con  totti  quelli , che  (i  erano  mo- 
drati  fauoreuoli  ai  Fiorentini , tornato  vincitore , e de(ìdero(b  diaccrefce- 
re  il  dio  Domìnio , era  venuto  due  volte  al  Monte  S.  Giuliano , per  adàflcre 
bilbgnando,  al  Conte  Raniero  in  apparenza,  mà  come  più  accertatamente 
può  vederli,  per  valerli  dell’ occadone  delle  dilTenlìoni , dt  impadronirli  di 
Pl^a,■^Jon  gli  riulci  il  Tuo  penliero,perciie ce(Torno  i rumori , & il  Conte  coni 
Koblli  Tuoi  adbercnti,(enzacontradizione  fecero  qurllo,che  volscro,mandor 
nninelii'io  molti  principali  del  Popolo,&  anco  dei  Nobili  lor  partigiani,  ben 
Òvero,che  idisgudati  tacquero  per  afpectare  iltépo  op:^rcuno  ,e  vendicarli. 

Seguirno  in  qued’  anno  accidenti  tali , che  furono  preir  per  cattiui  prono* 
^ichi . Annegò  vna  galera  su  i pali  del  Porto,  per  il  terremoto  rouinnrno 
moltiedidtij,  e cadde  Tlraagine  della  Santiilìma  Vergine  della  facciata  del 
Duomo , e regnorno  venti  tanto  terrib  li , che  caufoi  no  graadifsimi  danni . 

Canonizzò  il  Papa  SanTommalb  d’Aqumo,  comandando,  che  in  Santa 
Chiedi  li  celebrale  ogn’anno  la  dia  feda  il  dì  7.  di  Marzo  come  apparilce  per 
Bolla . Fecero  1 Pifani  gran  dimodrationi  di  allegrezza  per  hauer  goduto  la 
dia  fantidìma,  e dolcidìma  conucrracione  mentre  che  in  Fifa  predicò  vna 
quad^agefima  intiera  in  Duomo  , Se  allora  da  Rutfdmacco  Pittore  fìi  dipinto 
il  duo  ritratto  in  Campo  santo . Fù  Lettore  nel  Conucaco  di  Santa  Caterina« 
c viè aacoralaCateaudoueleggeuaa  f 
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Caflruccio  auuedutiflimo  guerriero  non  pcrdeua  tempo,  epcrchet 
Pifani  lo  richie(«rodi  aiuto  per  vendicarfì  deiMontopoIeO,  che  haueuauo 
facci  molci  danni  in  quel  di  Marti , volentieri , e prefìamente  inuiò  a quella 
volta  trecento caualli , i quali  melTero  in  rouina  intorno  aMontopoIi , Ca« 
ftel  franco,  e Santa  Croce  tutto  quello , che  era  reflato  intatto  nelle  antece- 
denti feorrerie,  i Fiorentini , che  fi  trouauane  in  Vald’Arno,  ancorché 
in  nu^ior  numero , non  ardirno  difendere  gl’  amici . 

La  famiglia  dei  Lanfranchi  y che  era  delle  prime,  per  nobiltà , potenza» 
e numero  nella  Città  di  Fifa , haueua  fin’hora  fauorito , difefò , e mantenu- 
to in  Signoria  il  Conte  Raniero , mà  perche  poi  ò non  parefTe  a quei  Genti- 
luomini d’hauer  ottenuto  da  lui  quello,  che  haueriano  voluto , ò gìiftifTe 
venuto  a noia  il  Tuo  Dominio , cominciomo  apenAre  di  leuar/èlod  auanti 
gl’ncchi,  e Becco  Maleppa  di  detta  cafata  fece  congiura  con  Caflruccio  Si- 
gnore di  Lucca  di  dargli  la  Città  di  FiA  fìia  patria , e con  effo  furono  com. 
plici  quattro  Capitani  delle  MafnadeTedefche , che  Banano  al  foldo  de’  Pi- 
Ani , ic  altri  Lanfranchi . Doueuano  quelli  con  il  tempo  oporcuno  ammaz- 
zare il  Conte,  &vnfuo  figliuolo,  penfando,  che  con  facilità  gli  fofTeper 
riufcire  il  dilègno,  perche  egli  nonpoteaa  di  loro  hauere  alcun  fbfpet co  , 
come  amici  familiari,  chegl’erano,  c doppohaucrgli  dato  morte,  doueua. 
no  correre  la  Città  in  nome  di  Caflruccio , ilquale  farebbe  flato  in  Fifa  con 
tutte  le  Tue  genti,  per  poter  efler  pronto  ad  entrare  nella  Città,  e farfene 
padrone  in  quel  tumulto  ; £ gli  Arebbe  riufeito  mentre  i Capitani  (ì  foffero 
polli  con  i loro  foldati  vicini  ad  vna  porta,  e (bflenutala  fino  allafua  venu- 
ta j mà  Dio  fece  suanire  tutti  quelli  diAgni,  perche  mentre  il  Lanfranchi 
andana  cercando  di  augumentare  il  numero  dei  congiurati , il  trattato  ven- 
ne all’orecchied’vno  di  caA Guidi,  & a BonifaziodeCerchiFiorentini , chd 
come  dichiaraci  ribelli  della  lor  patria  , dimorauano  hora  in  Lucca , Se  hora 
in  Fifa , conforme  gl’intereiTì , cne  fe  gli  porgeuano , e quelli  per  mantenerli 
ingracia  del  Conte  Ranierogli  palelbrno  il  tutto  • Fece  egli  fubito carcera- 
re il  Lanfranchi  capo  della  congiura  , & i quattro  Capitani , col  confenfo  de 
gli  Anziani,  e del  Conliglio,  e gli  fere  decapitare  , de  alcun’ altri  di  detta 
famiglia  dichiarò  ribelli , e rimunerò  grandemente  i due  Fiorentini  ; £tha« 
uendo  dalla  detta  conginra  i Pilàni  /coperta  l’ambizione  di  Calli  uc«.io,  lo 
bandirno  di  tutto  1 1 loro  Domtn  o , e gli  poAro  taglia  di  d>eci  miia  Fiorini 
d’oro  , da  guadagnarli  da  chiunque  TammazzalTe , con  promelfa  di  piu,  t era 
bandito,  di  rimetterlo  alla  patria.  Anon  guadagnafle  vn  bando  di  quella 
perfona,rhelui  eleggeOe.  Di  qui  Caflruccio  Si  mnlTe  a fate  il  peggio,  che 
poceua  contro  I Pi  Ani , c tiratoli  dalla  Aia  Benedetto  Maccha'one  di  caA 
Gualandi , andò  Aco  machinando  tradimento  per  impadronirA  del  CaAello 
di  Vico.  Quello  già  pronunziato  ribello  della  Aia  Fama  , accordò  alcuni  di 
quel  Cailcllu , e fermò  eoa  c/B  d’andare  eoa  le  genti  di  Caflruccio . Al  tem- 
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po fu cflì  ilabilito cotnpirlèiii  in  punto  conccntOi e cintjnanraontialli • eia 
maccini  a buoniffim’ora  entratoui  inafpettatamcnrc  Jo  cor/c  in  nome  diCa* 
uruccio , ilqualc  fc  nc  ftaua  all’  Altopafcio  pronto  per  il  Ibccorlb , che  bifo- 
giulTealGualandi.  Accorfero  al  detto  rumore  i Pifani , che  ini  firrouaua- 
no»  & i Terrazzani,  che  non  (àpeuano  il  tradimento , con  armi  alla  mano 
con  tanta  furia,  e valore,  che  rigettorno fuori  grinimici,  e lèrrorno  le  por- 
te del  Calte!  lo;  ne  rimalèrorinchiulìintornoa  cinquanta,  e di  quelli  parte 
ne  forno  fatti  prigioni , e parte  tagliati  à pezzi . Il  foccorfo  di  Callruccio 
non  potè  giouarc,  perche  all’ arriuo  di  elfo  già  le  porte  della  Terra  erano 
fcrrate,e  culloditecon  buone  guardie,  c tutti  li  complici  del  tradimento,  che 
poterno  haucre  nelle  mani,con  la  morte  loro  pagorno  li  pena  del  misfatto. 

VT  il*  ‘’a  à S .Scpolcro,e  doppollui 

Nello  dal  Monte  della  cala, e continuò  nel  Capitanato  R igoccio  da  Fabriano. 

Armorono  i Pifani  trenta  galere  contro  i Cardani , & incontratili  m ma- 
re  ,^gli  predorno  alcuni  legni  carichi  di  grano , e mercanzie , della  qual  pre- 
da h^be  lafuarata  Baldumo  Grimaldi  Genouefe,  che  haueua  impreftato 
vna  Galera . ^ 

Fù  creato  Patriarca  d’ AlelTandria  Frà  Oddone  della  Sala  Pifano  deM’Ordi- 
nediS.  Domenico  Arciuefconodi  Pifa,  & m fuo  luogo  fù  eletto  Frà  Si  mo- 
ne Saltarelli  Fiorentino  pure  Domenicano,  allora  Vefcouo  di  Parma . Que- 
Ito  prele  tanto  amore  ai  Pilani , che  fù  pregato  vna  volta  da  i Fiorentini , che 
non  volelTe  dargli  il  grano,  che  haueua,  in  tempo  di  loro  gran  bifogno, 
Glirilpolc,  che  non  poteua  in  modo  alcuno  ciò  fare,  elTendo  Rato  da  Dio 
conltituito  lor  Padre . Pa'ì  grandemente  queffo  Santo  Prelato  in  tempo  del- 
r Antipapa  Niccolò,  e fùdaluidepoRo,  perche  non  volse  aderirli,  mà  poi 
fu  reitituito,  come  fi  dirà  a fuo  luogo . 

CaRruccio  permoRrare,  che  quanto  fin  bora  haueua-fatto,  era  fé«uito 
peni  proprio  valore,  e non  con  gli  aiuti  dei  Pifani,  con  l’intelligenza'’,  che 
teneua  con  alcuni  di  Fucecchio , in  vna  notte , che  Ri  tempo  Rranifsimo  per 

con  cento  cinquanta  cauilli,  e cinquecento  fanti  , vi 
entrò  dentro,  code  la  Terra  , s’ impadronì d’vna  parte  di  elTa  ,e  della  Roc- 
ca;  mài  terrazzani  fecero  così  valorofa  refiRenza  , che  fooraggi  untili  sii 
aiuti  de  I conuicini  CaRelli , reRò  nella  rinouata  zuffa  CaRruccio  ferito  nel 
j ^ rimaner  prigione  , con  vna  mano 

de  fuoipiubrauifoldati , apertali  la  via  nel  mezzo  degl’ inimici,  fi  nduflc 
fuori  della  Terra,  e poi  à fàluanaento  à Lucca , 

Faceua  il  Rè  d Aragona  alleRire  grand’armata  per  andare  à conquiRare  la 
Sardigna , contro  le  promelTc  fatte  gl’anni  adietro , & i Pifani , che  non  fofo 
temeuano  della  potenza  del  Rè , mà  che  i loro  vfciti . che  molti  erano , e po- 
tenti, non  fi  vniffero  feco , e vemlTcro  contro  la  Patria,  per  vendicarfi  ; ri- 
lolsero  in  publico  Configlio  di  mandare  vn  bando  f che  tutti  poteflero  libe^ 

ramenr 
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ramcntclornare,  conqueflo,  che  la  detta  grazia  s’intcndeiiadàrarc  pcrl.j 
fpjzio  di  vn  mele  dal  di  della  banditura . Moki  fc  iie  valfcro , e ritornoroiio 
à Pifa , alcuni  dei  più  principali  non  V acccttoino , parte  d’ efli  andorno  ìi 
feruirc  il  Re  , & altri  s’acco/èorno  à Caftruccio , Ipcrando  per  lor  mezzo  cf- 
fere  ammeffi  alla  Patria  con  aflai  migliori  conditioni , 

1524.  Quell’ anno  per  fare  i prouedimenti  per  ladifefadell’lfola  di  Sardi- 
gna  contro  il  Rò  d’ Aragona  iinpolèro  vn  nuouo  dazio , con  che  lo  pagaflcro 
ancora  i Fiorentini , Icbene  fatti  franchi  delle  gabelle  già  impolle , dicendo , 
che  l’accordo  non  lì  Ilendcua  per  le  impolìtionì  fatte  per  il  bilbgno  della  Cit- 
tà , c d fefa  del  fuo Stato,  e benché  vemlTcro  di  Fiorenza  Ambafeiatoria 
Pila  per  ottenere  la  franchigia  ancora  in  quello  dazio,  non  ottennero  però 
cos’alcuiu , di  che  lì  tennero  i Fiorentini  molto  aggrauati , 

Fra  tanto  i Pifani  raandorno  verfo  laSardigna  lopra  buon  numero  di  Va- 
fcelli  vn  groflb  efercito , nel  quale , come  riferifce  il  Giufliniuni  nelle  nìfiorie 
di  Genoua , erano  più  di  Icttecento  huomini  d’ ar me  . Il  Giudice  d’ A i borea  , 
che  dominaiia  la  terza  parte  di  quell’ Ifola,  febene  riconcfceua  la  Rcpubli- 
ca  Ptlana , non  mantenne  la  fede , c s’accordò  col  Rè  d’ Aragona,  e congiun- 
te le  fue  genti  con  refcrcito  Regio  . reftorno  i Pifani  rotti , c feonfitti  : e per 
ricoprire  il  Giudice  il  fuo  tradimento,  dmulgaua  , che  con  ragione  haucui 
prelò  quella  relbluzione  per gl’arfronti  riceuuti da  i Filini , da  i quali diceua 
clTerc  llato  malamente  otfeib,  prima  perche  quando  cg'tdoueua  entrare  al 
polTelTodelGiudicato,  loro  gli  appofero,  che  eraballardo,  che  però  non 
poteua  elTcre  ammeflo  a quella  Signoria , c che  per  redimerfi  da  quella  vef- 
fationc  » gli  conuenne  pagare  alla  Comunità  di  Pisa  tremila  Fiorini  d’oro  , 
edaremoliemanciteadiucrlìMinillri.  Secondo,  aflcriuaperfuafcufa,chc 
i Pifani  lo  trattauano  male . 

In  quello  mentre  arriuò  l’Infante  Alfonfoiìglio  del  Rè , e fu  riceuuto  da 
Giudice , c da  i Sardi , e rieonofeiuto  per  vero  Signore , al  quale  doppo,chei 
lì  fu  impadronito  del  Giudicato  d’ Arborea*  tutte  le  altre  Città , e Terre 
dell’ Ifola  fe  gli  diedero  volontariamente.  Quattro  fole  reftorno  fedeli  al 
Pifani,  che  però  patirno  vn  ftrettillinao  afledio,  che  durò  tutta  Teliate,  e 
Tinuerno  feguente , c vi  morirno , fra  T vna  par  te,  e l’altra  più  di  diecimila 
perfone  . Prouorno  i Pifani  a volerle foccorrere  con trentadue galere,  mà 
furono  ributtiti  in  modo,  che  due  di  dette  Terre  non  potendo  più  foffrire 
i patimenti , fi  refero  a patti , e reftorno  alli  Pifani  folamente  la  villa  di  Chie- 
fa,  e la  Terra  di  Callro , già  da  loro  ftate edificate.  Andò  l’Infante  prima 
contro  la  Villa  di  Chiefa,  evipofe  Tafledio,  e già  erano  feorfi  ottomefi, 
che  Tempre  più  la  ftringeua , & 1 Pifani  contuttociò  fi  difèndeuano  valorofa- 
mente  , tantopiù,  che  afpettauano  ilfoccorfo,  ilquale,  come  riferifee  S, 
intonino  f'cj'c.  <U  Ftor,  arriuò  di  cinqnantadue  galere , fc  altri  legni , cntro- 
Hi  cinqueccnco  valenùffiim  foldaci  ltali«nì|  e Tedcfcbi  < c dugeoc«  baleftrie- 
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ridi  Fifa . Ammiraglio  di  quarta  armata  fi»  Manfredi  della  (Sherardefea  fi- 
glio del  Conte  Raniero  { mà  troppo  tardi , perche  di  gii  quelli  di  Chiefa  fi 
erano  arrefi  a gli  Araeonefi  diciocco  giorni  auanti,  per  non  hauerfi  pocuc* 
piò  feftcnere,  e rintancc  haneuacmeo  con  molca rtreteezza  il  Caftellodi 
Cartro . Manfredi  per  l'occorrerlo  fece  feendere  in  terra  la  gente , e s’accin- 
fe  alla  battaglia , la  quale  ben  prello  s*  attaccò  flerilfimt,  e da  ogni  parte  fìt 
grande  il  numero  dei  morti , mi  in  hne  elTendoi  Pifani  molto  inferiori  di 
forze,  corainciorno  a cedere , e da  gii  Aragonefi  forno  rotti  railamente  ; vi 
perderono  la  miglior  patte  dei  combattenti , e fra  erti  1’  Ammiraglio  f e quel- 
li , che  lì  faluornocon  la  fuga  , lì  ritirorno  nel  Cartello  a faluamento . 

II  Rèd’  Aragona,chc  haueuahautoauuifo  della  già  detta  armata  Pifana  , 
per  afCcurare  tanto  più  il  figliuolo,  con  gran  follecitudinehaueua  fpinco  al- 
la volta  di  Sardigna  venticinque  galere.  IPilani,  che  s’ erano  faiuati  in  Ca- 
llro,  dubitando,  che  non  gli  fulle  impedita  la  partenza,  falirno  prertamen- 
te  fopra  le  loro  galere , e fe  ne  vennero  verlb  Rifa,  lafciando  in  porto  gl'altri 
]e*ni  carichi  di  veccouaglie  in  preda  agl'inimici  , c quella  perdita  glimclTe 
in  gran  dilbrdine , perche  haueuano  fpefo  in  detta  armata  più  di  durauomila 
Fiorini,  L’Infante  doppo  la  partita  dei  Pilani  rtrinfe  più  gagliardamente  la 
Terra , e quei  di  dentro , che  haueuano  perfa  ogni  Iperanza , s’ arrelèro  con 
i feguenti  patti . 

Ch’eglino  con  le  loro  fortanzefolTero  fatui.  Cheglifolfeperraeiro  babi- 
tarc  in  Sardigna , e godere  le  loro  polTeffioni . Che  il  Cartello  di  Callro  fùf^ 
lèlafciatoa  iPifani,  conche  lo rtconofcclTero  dai  Rè,  e furono  accettati  i 
patti,  c non  mantenuti. 

Fratanto  il  detto  Infante , hauendo  ottenuto  il  libero  dominio  di  Sardigna 
e fortificatala  , e ben  guarnita,  fè  ne  tornò  in  Aragona.  Rertorno  i Pilani 
ia  grandiftimo  trauaglto,  non  loto  per  la  perdita  di  quell’ ifola  , de  Ha  quale 
per  lungo  tempo  erano  itati  padroni,  mà  per  ladiicordia , che  regnaua  nel- 
JaCitcà,  e per  il  timore,  che  haueuano  di  Caltruccio,  che  benfapcuano, 
che  ad  altro  non  penfaua , che  ad  lafignorirfi  di  Pifa,  e di  tutta  la  Tolcana. 

Quell’ anno  fu  Potertà  di  Rifa  Filippo  Brancaleoni  dei  .Monte  della  cafa, 
huomo  molto  prudente,  edilcretto,  che  però  continuò!’ anno  feguente,*  e 
Capitano  di  Popolo  iu  Branca  di  Gentile  da  Carticeto . 

1515  CaiirMccio,  benché  tenerte  tregua  con  iPirtoiefi,  c Filippo  Tedic« 
glipjgalTc  li  tributo  piomelTo,  prefegli  il  forte  Caltclio  della  Sambuca  in 
jiicntagna,  pertiche  il  detto  Tcdice  Signore  di  Pilioia,  e gl’altri  della/ Cit- 
tà mandurno  Ambafeiatori  a Fiorenza  percolicgariì  con  quella  Republica  » 
i quali  fumo  riccuutì  con  legno  di  grande  amurcuolezza , e lòdisfatti  di 
quanto doroandauano,  perche  altro  non  delidcrauano  1 Fiorentini , cheha- 
uere  quella  Città  a loro  deuotioae;  mà  non  per  quello  Cartruccio  li  perle  di 
animo,  anzi  tanto  più  s’iauigorma . FecelccreteintcUigcozeui  Piifoia,  ^ 
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in  Prato  * e nel'medefìnto  tempo  tratuua  con  mille  modi  di  (bttoporii  Pt'o- 
renza  , e Fifa . Qui  haueua  introdotti  Sicari]  per  amazzarc  il  fonte  Rame* 
rOi  i quali  fcoprrti»  & al  tormento  pilefato  il  tradimento  * pagorno  la  pe- 
na dei  loro  fallo  > M Conte  hebbe  occalìone  di  ilare  più  auucrtito , c prò* 
uedcre  alla  fìcurczza  della  Città  , e della  lua  pcrfona . 

Frà  i Pifani , e Volterrani , per  mezzo  de  i loroSindichi  Ser  Iacopo  di  San 
Virale  da  Calci  per  quelli , e Scr  Vanni  di  Giuntacino  per  quelli , lèguì  l'otto 
il  dì  26.  Aprile  conucnz'one  , che  tanto gl’vni  .quanto  gl’altn poteffero  per- 
feguitare  i ribelli,  band.ti,  predatori,  c guadatoli,  quei  per  il  Volrerra- 
no  , e quedi  per  il  Filano,  condurgli  prigioni , c calligargli , c ripigliar  le 
prede  fatte,  purcbenons’entralTe  in  Terre  murate,  fenza  vicendeuolcon- 
fenfo  , e quello  per  ti  e anni. 

Potedà  di  Fisa  fìi  in  qued’anno  Sinibaldodal  Borgo  a S,  Sepolcro  : 

1326  Giunie  à Fifa  il  Caidinale Giouanni Ordni  Legato  Apodolico,con« 
dotto  da  cinqueGalcrePifane,  e mandato  per  pacificare  le  dil'cordiedi  Tof- 
cana,  e trattcnutouifì  pochi  giorni , le  ne  andò  a Fiorenza , doucpublicòU 
facoltà  della fua  Legazione. 

Erano  redati  1 Pifani  nel  Cadello  di  Cadrò  in  Sardigna,  conforme  alle 
conuenzioni  fatte  col  Prcncipe  Alfonlb  Agl  10  del  Ròd’Aragona,  e però  par- 
titofi egli dciri foia,  doppo pochi  mefì  dalla  Republica  Pifana  fumo tnuiati 
aquclla  volta  alcuni  legni  carichi  di  vettouaglie,  ed* huomini , & elTendo 
già  nel  porto  di  Caglieri,  comparuero  dodici  galere  dattili  cariche  di  folda- 
telca  di  quel  Rè , & accollateli  a 1 legni  Pifant , fenza  riguardo  a gli  accor- 
di latti,  gli  prefero,  rubborno  le  vettouaglie,  A:  vccifero  gl'huomini , che 
pure  non  haueuano  dato  alcuna  occalìone.  Difpiacque  tanto  a iPifani  que- 
d'oltraggio , quando  n’  hebbero  la  nuoua , che  dubito  fecero  prigioni  tutti  i 
Mercanti  Catalani,  chehabitauano  in  Pifa,  gli  tollero  quanto  haueuano» 
c li  ruppero  intieramente  col  Rè , & accordati  con  gl’  vfeiti  di  Genoua  , fe- 
cero vn*  armata  di  trentatre  galere , la  maggior  parte  Genouefì  , e datone  il 
comando  a Gafparo  Doria , egli  nauigò  verfo  Sardigna,  e nel  golfo  di  Ca- 
glieri  incontrò  l’armata  Regia , e l’aifrontò , e doppo  lungo  combattimento, 
alla  fine  reilorno  pei  ditori  1 Pifani , che  perfero  otto  galere , e le  ciurme  quali 
tutte  furono  ammazzate , c difperati  di  raantcnerii  più  in  Sardigna , e dubi- 
tando, che  oltre  la  perdta  dell’ nòia,  il  Rè  fulTe  per  entrare  in  prctcndone 
di  domandare  i frutti  del  tempo,  che  s’era  polTeduta  , doppo  la  concelUo- 
nc  fattagliene  da  Papa  Bonifazio  , onde  inlofpettiti , & intimoriti  mandor-, 
no  Ambafciatori  al  Rè  a fupp) icario  della  pace , e prima  haueuano  operato, 
che  PapaGiouanni,  col  qualecrano  tornati  ingrazia,  per  elTcrlì  dichia- 
rati contto  Cailruccio,  & il  Bauaro  Tuoi  nemici , fcrilP:  in  loro  fauore  a S. 
M.  in  modo , che  con  quelle  lettere , non  (olo  furono  riceuuti  gli  Ambafcta- 
tori  cortcfcmentc  y oiàconclufcro  l’accordo  |C  pace  nel  modo,  cforma.che 

iì  vede 
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fi  vede  in  vn’  Inflrumcnto,  del  quale  n'hebbicopia  dall’ Archiulo  delle  Rè* 
fornagioni  di  Fiorenza , & il  riftretto  è il  leguente  « 

Che  fi  fi  Icambieuole  pace  tri  lacomo  Rè  d’Aragona  > Sr  l’Infante  A 1 fon- 
fo  Tuo  Primogenito  * & iPifani,  lafciando  luogo  (Pentrarui  dentro  tre  njcfi 
a lacomo  Rèdi  Maiorca.  Che  il  Rè  lalciaai  Pilàni  tutto  quello,  cheglido- 
ucuano  per  il  cenlb  di  Taglieri,  e Taftro,  & efli  all’incontro  lalciano  al  Rè 
due  mila  lire,  cheglidoueua  per  le  Saline  di  Callro.  Che  lì  rcndino  vicen- 
deuolmente  i prigioni . Che  i Pifani  cedono  al  Rè  Cagliari  con  tutte  le  fue’ 
apartenenze,  con  conditione,  chequelli,  che  vorranno  partirli  con  le  fue 
robbe  deuino  eflcr  condotti  a porto  Pifano  a fpelèdel  Rè . E che  quei  Pilàni, 
che  lui  hanno  dominio  in  alcun  Taftello,  nc  rellino  in  polTelTo  , e IpeciaU 
mente  i Conti  Raniero,  e Bonifazio  di  Donoratico.  Che  i Pilàni  polsino  te- 
nere il  Confole,  ò Conlbli  in  Sardigna , e Corlìca,  c chenelfuno,  eccetto  i 
Pifani  pofsi  ellraire  da]  Giudicato  di  Gallura  erano , o altre  gralcie , le  non 
darà  lìcurezzadi  portarle  à Pila  . Che  il  Rè  dona  alcuni  Canelli  nel  Giudi- 
cato di  Taglieria  i Pifani,  con  mero,  e niifto  impero , fe perù efsi  più  tofio 
non  eleggeranno  di  voler  quattro  mila  Fiorini  d’oro  l’anno,  da  pagarlcgli  nel 
Calìello  di  Callro  j Et  habbino  i Pifani  tempo  tre  anni  a dichiararlènc . Che 
l’Opera  del  Duomo  di  Pifa  goda  tutte  le  "iurisdizioni,  priuilegi,  clcnzions 
c beni , che  prima  godeua  in  detto  Giudicato  di  Taglieri . Et  a llipular  det- 
ta pace  andornoF.  Bacciomeo  da  Pifa  Guardiano,  e E. Gio:  da  Settimo  Pi- 
fano  de’  Minori  Tonuentliali , il  Caualier  lacomo  da  Parrana  dc’Gualandi, 
Ranicio  Tempanello , e Bartolomeo  Mufsi  lureconfulti . 

Haucuano  i Pifani , come  s’è  detto,  fatto  accordo  col  Rè  d’Aragona,  che 
la  pace  da  farfi  fufle  confermata  ancora  dal  Rè  di  Maiorca,  il  quale  elTendo 
di  età  minore , conl’auttorita,  e conlènfo  del  Tutore fuo  Zio,  fece  manda- 
to di  ptocura  a fermar  la  detta  pace,  come  lì  vede  invn’Iullrumento  nelle 
Rtfermagioni di  Fiorenza. 

L’ eccettuationc,  che  nell’Inftrumento  della  pace  fatta  col  Rè  d’Aragona, 
vien  fatta  dei  feudi  dati  a i Tonti  di  Donoratico  Raniero,  e Bonifazio,  e fon- 
data in  Tnftiumentojche  lì  conleriia  nell’Archiu.  di  quella  pia  cafa  della  Mi- 
fèricordiadiPifa,  fottonum.  56.de!  leguente  contenuto , 

L’ Infante  Alfonlòd’ Aragona  trouandoll  in  Sardigna  con  elèrcito  contro 
i Pifani,  è venuto  con  efsì  àllabilimento  di  pace,  hà  l’ altre  conditioni  vi 
fu  , che  egli  dclTe  in  feudo  il  Regno  Tallaritano  per  la  metà  a R anicro  Tonte 
di  Donoratico  , e per  l’altra  metà  al  Tonte  Bonifazio,  con  che  però  pagalTcro 
per  recognitione  vncenfo  annuale  di  mille  Fiorini  d’oro  per  la  Natiuità  di 
Nollro  Signore,  & cITendo  poi  morto  il  detto  Tonte  Raniero , egli  rinuellì 
pcrlafua  metà  il  Tonte  Bonifazio , e per  l’altra  i Nobili  Tomaio, Gherardo, 
c Barnaba  figli  del  defonto  Tonte  Raniero , ritenutoli  però  il  Taltello  di  k>- 
yoCì , Laoguardia , e le  Ville  di  MalTargia , c di  Concila  con  tutte  le  loro  ra- 
gioni, 
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gioni , e ridufle  il  cenfo  di  mille  fiorini  aduciii  cento  l’jnno  con  altri  patti , 
coire  in  detto  Inftrumento,  al  quale  non  volici  clies’ intcndollc  niente  de. 
rogato  dal  nuouo  Inftrumcnco  in  Barcellona  ftipulato  con  gli  Ambafeiatori 
Pilani . 

ChifulTcPoteftì,  echi  Capitano  nella  Città  rifa  in  quell’ anno,  lì  ve- 
de dall’  Inllrumcntodi  conclullone  della  detta  pace , eflere  IlatoNiccolò  de’ 
Armanni  da  Perugia  Potellà , de  Angelo  Carena  da  Marni  Capitano . 

1327.  I Ghibellini  di  Tofeana,  Genoua,  c Lombardia,  perche  erano  in- 
folpettiti  della  venuta  del  Duca  Carlo  di  Calauna  a Fiorenza,  c dei  prepa- 
ramenti, che  ini  lì  faccuano,  c da  i collegati  della  Chiefa , dicomuncon* 
Icnfo  mandarano  Ambafeiatori  in  Alemagna  a Lodouico  Duca  di  Bauicra 
eletto  Rè  dei  Romani  da  vna  parte  degl’ Elettori,  pregandolo  apalTarc  in 
Italia , farli  coronar  Imperatore , e pigliar  l’imprcla  contro  la  parte  Guelfa  > 
e per  più  facilmeutc  indurlo  al  lor  volere  , gli  promisero  denari , gente , Se 
ogni  loro  alHllenza.  Egli  che  era  ambiziolììlìmo,  cdclìdcrolìHìmodi  Rabi- 
lirlì  nell’  Imperio  contro  il  voler  del  Papa,  volentieri  accettò  l’ offerte,  c le 
promelTe  ,e  per  meaminare  le  cofe  con  matura  dilcuHìonc,  indilTe  vna  dieta 
in  Trento,  aflegnando  tanto  di  tempo,  che  tutti  gl’ intcrelTati  commoda- 
mcnte  vi  fulTcro  potuti  interucnire.  In  quello  mentre  Callruccio  nonio 
neilauaa  bada,  c tramauadttorreaiPifani  ilCallcllo  di  VicoPifano,  mi 
fu  vano  il  l'uo  pcniìero , 

Arriuòtl  Bauaro  in  Trento,  doue  lì  trouauano  Azzo,  e Marco  VifeontiV 
quello  fratello,  c quello  figlio  di  Galeazzo  Signore  di  Milano,  Cane  dalla 
Scala  Signore  di  Verona,  PalTcrino  Buonaccorfi  Signore  diMantoua,  vno 
delli  Marchclì  daElle  Signore  di  Ferrara , Guido  Tarlati  Signore  d’Arczzo 
depollo  dal  Papa,  gl’ Ambafeiatori  di  Federico  Re  di  Sicilia,  di  Callruccio, 
edcgl’Vfciti  di  Genoua,  ediPifa,  altri  di  parte  Ghibellina  , fi  conclufc 
nella  Dicta,chc  tutti  i Ghibellini  douelTero  vnitamente  dare  al  Bauaro  cento, 
e cinquanta  mila  Fiorini  d’oro  fubito,  che  giungeua  a Milano,  epromette- 
ua  palTareauantifenza  indugio.  Egli,  comedi  già  TeparatodallaCommu- 
nionc  dei  fedeli  dal  Papa,  lùcosi  slacciato  in  quel  parlamento , che  ardì  di 
publicare  Sua  Santità  heretico,  e fcifmatico , & indegno  del  Pontificato;  nè 
gli  mancorno  feguaci  in  quelle  fuc  horrcnde  peruerfità  Frati , Monaci , Pre- 
ti , Prelati , e Vefeoui  ; Non  gli  aderirono  però  i Pifani  in  cofa  tanto  cfecran- 
da,  mà  contùttociò  glifomminillrauanodanari,  c di  più  gliene  promette- 
uano,  quando  fi  folTeallenuto  di  entrare  in  Pila , dubitando  che  elfo  non  la 
dalTe  in  poter  di  Callruccio.  Pigliaua  egli  il  denaro,  & accettaua  le  promefi. 
fc , mà  non  per  quello  daua  intenzione  di  quello  fi  defidcraua , Licenziata  la 
Dieta,  prelc  il  camino  per  le  Montagne  con  poca  gente  , e fi  condulTeà  Co- 
mo, e di  lì  à Milano , doue  lùriceuuto  con  grandi  honori,  & iuiriccuèla 
Corona  da  Guido  Tarlati  Yclcouo  d’ Arezzo  depollo . Quando  à Pifiarri- 

uòla 
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«ò  U mioiia  della  Tua  coronazione , ne  fecero  «an  felle  gh  vfciti  dt  F«oren- 
•/  » , & alcuni  di  baffa  mano , che  andauano  gridando  per  le  ftrade  della  Cit- 
tà, muoia  il  Papa,  il  Rè  Ruberto,  muoiano  tutti  i Guelfi , e viual  Impe- 
ratore; il  che  difpiacque  tanto  a quelli , che  allora  gouernauano , che  cac- 
ciornovia  tutti  quei  Fiorentini,  e molti  dei  loro  efiliorno , e li«nziornoij 
Tcdcfchi,  cheftauanoallorofoldo,  e gli  tolsero  icaualh  per  afficurarfid* 

AnS  Caftruccio  ad  incontrare  il  Bauaro , che  già  era  arriuato  à Pontrt- 
moli , c r accompagnò  con  grandidìmi  honori  fino  a Pictrasanta.con  pernie- 
rò, che  di  lì  fi  trasl^riCTe  a Lucca,  doue  haueuano fatto  regij  preparamenti 
perriceuerlo,  mà  egli  non  volse  andarui,  fe  prima  nongli  fuccedcuadiha- 
uer  Pila  in  filo  potere.  Mandò  però  AmbalciatoriaiPiiani,  fignificandogll 
per  eflì,  che  vokua  in  ogni  maniera  ò per  amore,  ò per  forza  entrare  in  quel- 
la Città  ; NonacconfcntirnoiPilàni,  tantopiò,  che  il  Papa  haueua  fentto 
all’  Arciuefeouo  di  Fifa , c Tuoi  SufFraganei,  che  haueua  fcomunicato  il  Ba- 
uaro , e priuatolo  del  nome  Imperiale , & aflbluto  i fuoi  fudditi , allegando, 
cheelTendo  in  lega  col  Rè  Ruberto,  & iFiorencini,  non  era  ildouere.  che 
mancane  alle  promelTe  fatte.  Vedendo quefta renitenza  il  Vefeouod  Arez- 
zo , che  era  amiciffimodeiPifani,  e fi  trouaua  corni  Bauaro , fi  pofcdi  mez, 
20  per  far  qualche  accordo , e venutofene  a Ripafratta , fpedi  a Pila , acciò 
fe  eli  mandalTero  Ambalciatori  per  trattarlo  fotto  la  fua  fede , e dello  ficllo 
Imperatore , & i Pifam  tenendolo  per  vero  amico  gl'  inuiorno  fubito  Mellcr 
Lemmo  Guinifelli  deiGifmondi,  Mef.  Albizida  Vico,  e Mef. Iacopo  d» 
Calci , e per  nobiltà , e prudenza  perfone  nguardeuoli  ; S’abboc^rorno  que- 
lli col  detto  Vefeouo , ilquile  potè  efortare  quanto  gli  piacque  ^raa  non  già 
pieaareli  ad  acconfentire , che  il  Bauaro  entralTe  in  Fifa  j promeffero  pero  di 
ftrili  pagare  feflanta  mila  fiorini  in  nome  della  Republica  , pur  che  fi  partir- 
le dallo  Stato  Filano,  c non  hauendo  voluto  egli  riceuer  l’offerta,  il  Vdcouo 
no  licenziò  gli  Ambafeiatori,  eCallruccio.  che  di  già  haueua  prouifto  ab. 

bondantiffimamente  di  vettouaghe  gl’imperiali , e promefTo  d alMergl.  eoa 

tutte  le  fue  forze , ficome  per  natura  deliderofo  di  nouità , vedendo  I ollm»- 
zionc  dei  Pifani , con  affenfo  del  Bauaro , pafsò  con  le  fue  genti  il  fiume  &r- 
chio,  e prima  che  gl’Ambafciatori  foffero  arriuati  a Pifa , gli  fopi  agiunfe , c 
di  fece  prigionucontro  la  fede  datagli  dal  detto  Vefcouo,di  parola  del  mede- 
limo  Bauato,alla  cui  prefenzaegli  fi  dolle  di  Caftruccio.taffandololiberamen 
te  della  fede  rotta  j e vennero  infieme  a male  trefchc  di  rimproueri  - 
aueftì  il  Vefeouo  di  traditore , perche  quando  egli  diede  la  rotta  a i Fioren- 
ti all’Altopafcio.fc  egli  foffe  venuto  con  le  fue  genti  per  il  Val  d’Arno  con- 
tro i medefimi , neceffariamente  farebbe  caduta  in  fua  mano  a Città  di  Fio- 
renza. Replicò  U Tarlati  arditamente,  che  il  nome  di  traditore  proprio  à 
lui  conueniua , poiché  fotto  mille  tradimenti  haueua  cacciato  Vguccionc . c 
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• tutti  i Grandi  di  Lucca , che  Thaucuano  dato  lo  Stato  { Ibggiungendo  di  più, 
che  come  ingrato  non  riconolceua  bcnefìtio  alcuno  , e gli  rinfacciò , che  fe 
non  fonfe  flato  il  fuo  aiuto  di  denari,  e gente,  mai  hauerebbo  ottenuto  vit- 
toria contro  i Fiorentini . 

Vdiuailliauaroqueftirimproueri,enon  per  quello  apri  bocca , che  pur 
' ■ doueua  riprendere  Callruccio  della  violata  fede,  data  fotto  la  di  lui  parola, 
per  ilche  sdegnato  il  Vefcouo,  e trauagliato  d’animo,  antiuedendo  il  mal  fuc- 
celTodiPifa,  fi  partì  per  tornarlcne  aia  Arezzo,  e per  laftrada  infermatoli 
graucmente , fi  morì . 

[ Il  Bauaro  col  fuo  Marelciallo , prima  che  fi  fapelTe  in  pila  la  prigionia  dei 

loro  Ambafciatori , s accampò  attorno  alla  Città,  incitato  daCaftruccio, 

' a S.  Michele  degli  Scalzi;  & il  giorno  doppo,pa(Tato  Amo,  fipofealBorgo 

' di  S.  Marco;  Rellò  Caftruccio  alla  porta  verlb  Lucca , c con  le  lue  genti  fi 

' fiele  alla  porta  legatia , e di  S.  Donnino , detta  già  di  S.  Egidio , Se  in  pochi 

’ giorni  fecero  fabricare  vn  ponte  nell’vno , e l’altro  luogo  fopra  l’Arno  in  rno- 
^ do , che  vennero  à circondare  tutta  la  Città  con  tre  mila  caualli , e (fanteria 
‘ numerofillìma,  elTendocorfagente,  edaLuni,  e dallariuiera diGenoua, 

’’  mà  la  Città  non  riceueua  da  quefi’armi  degl’inimici  tanto  danno , quanto  da 

* gli  ftefiì  fuorufcitiPifani , che  incrudeliti  contro  la  Patria,  corlcro  con  tfi 

^ fierezza  per  il  contado,  che  in  pochi  giorni  acquifiorno  al  Bauaro  tutte  le 

f Cafiella  del  Dominio  Pifano,  e congiunti  con  le  genti  di  lui,  fapendo  che 

eradigranconfcquenza  l’ impedire  a gli  aflcdiaii  ilfoccorlb  di  mare,  ben 

• prefto  s’  impadronirono  di  Porto  Pifano t £ con  tutto,  chc'gli  aflediatifi 
troualTcro  in  quelli  gran  trauagil , non  fi  molTero  però  à domandare  aiuto  di 
genti  a i Fiorentini,  mà  fologlirichiefero,  che  gli  accomoda  fiero  d’armi, 
e denari  per  guarnire  i foldati,  c dargli  le  lor  paghe,  perche  non  volfero  ag> 
granare  il  popolo  con  dazi; , acciò  non  fi  folleuafife,  e benché  ogni  giorno 

# f'olTero  maggiormente  firetti  con  TaiTedio , fiauano però  cofiantilu mi,  e Ipe- 
rauanodi  poterli  difendere , confidati  nel  la  fortezza  delle  muraglie,  e nel-> 

{*  levettouaglie,  chehaueuano,enellafiagione,che  s’appro/Emauadifafiro- 
fi  fa  a gl’inimici  in  campagna  ; mà  appena  era  feorfo  vn  mefe  dal  principio  dell’ 

Sf  alTedio,  che  per  idifpareri  dei  Cittadini  didentro,  nefuccelTe  larouinadi 
iti  Fifa,  Il  Conte  Fazio  della  Gherardefca  figlio  del  Conte  Gherardo,  cheha- 
[(ir  ueua  molto  feguito , faceua  ogni  opera  di  tener  gl’  animi  dei  Cittadini  pro«- 
ti  alla  difefa , acciò  non  cedeue  la  Città  in  mano  del  Bauaro.  Per  il  contra- 
ili rio  Vanni  di  Benduccio  Bonconti  ( come  £ù  creduto,corrotto  dalle  gran  pro-_ 

melTo  di  Callruccio  ( huorao  di naolta  fiima , cominciò  a perfuaderc a i Cit- 
tadim  , & al  popolo  l’ accordo  con  Flmperatorc , dimoftrandoli , che  altri- 
menti  la  Città  farebbe  andata  in  rouina , c nel  publico  configlio  lèppe  così  ef- 
ficacemente proporre  le  raeioni  • chelomoueuano.  che  molti  adalm  vore 
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ceffi  della  «uerra,  per  ilchc  U Senato , a£ciò  non  feguiffe  qualche  follena^io^ 
ne , fpedl  al  Bauaro  a domandare  accordo,  &■  egli  fubito  v’acconrenli , co- 
nofccndo,  che  l’inueinata  s’auuicioaua , che  l’hauerebbe  neceffitato  leuarfi 
dairaflcdio,  fciPifani  ftauano  forti,  come  poteuano , e doucuano  , e che 
non  impadroncndoli  della  Città,  perdeua  grandemente  di  reputazione,  m 
modo , che  gl’  inimici  hauerebbero  prefo  animo  di  contraporlegli . Si  venric 
alle  capitolazioni , che  fumo , che  il  Bauaro  hauelTe  la  Città  , mà  che  in  el^ 
non  entrane  nè  Caftruccio  ne  i fuor’vfciti  Pifani , e chela  Republica  douef- 
fe  rimanere  nel  medefimo  ftato  , che  fi  trouaua , c Torto  il  medefimo  gouer- 
no , fenza  innouare  cos’  alcuna , e che  i Pilani  glidouelTero  sborfare , Quan- 
do luipartilTe,  feffianta  mila  fiorini  d’oro,  e così  fu  fitrmato  l’accoido,  e 
giurato  dall’vna,  e llaltra  parte,  & entrò  Lodouico  nella  Città  con  la  fua 
Conforte  il  dì  vndici  di  Ottobre  in  Domenica,  con  tutta  la  fua  gente,  la- 
feiando fuori  Caftruccio,  egl’vfciti,  con  difpiatere  infinito  dei  più  fenfati 
Cittadini , e gran  trauaglio  d'animo  del  Ducadi  Calauria , dei  Fiorentini,  e 

di  tutti  quelli,  che  teneuanoper  la  Chiefa, 

Non  era  dimorato  più  di  tre  giorni  il  Bauaro  in  Fifa , che  fu  lacerato  I In- 
flrumento  delle  conuenzioni , c richiamati  gli  Vfeiti  in  Città  , de  introdot- 
toui  Caftruccio,  e bifognò contuttociò pagare i feflantamila  fiorini , eper- 
che  i Cittadini  fi  doleuanod’eflcraftretti  a sborlài  e il  denaro,  non  eflendo- 

flli  ftato  mantenuto  T accordato , fi  pregiudicorno  grandemente , perche  il 
detto  Bauaro , non  contento , impolè  nuouo  dazio  di  cento  mila  fiorini  con 
aupumentar  le  gabelle  fotto  coperta  di  voler  accrefeere  l’ entrate  del  Com- 
mune,  e per  colmare  ogni  male , partì  di  Fifa,  evi  lafciòvn  Tuo  Vicario. 
Fù  accompagnato  à Lucca  da  Caftruccio , e riceuutoui  grandilsimi  honori , 
tornò  poià  Fifa,  c per  finir  di  guadagnarfi  l’animo  di  Caftruccio,  comandò 
a i Pifani , che  gli  confegnalTero  il  Callello  di  Screzzana  , quello  di  R atina  in 
Verfilia,  diMontecaruoli,  e di  Pieti  asanta,. c bifognò  obed  ire,  e far  la  pe- 
nitenza deir  error  commeflo  in  fidarfi,  di  chi  non  haueua  fede,  & all’hora  co- 
nobbero , che  di  qui  fi  gettauano  i fenfi  della  loro  Icruitu . 

Il  dì  quindici  di  Decembre  partì  il  Bauaro  di  Fifa  con.  tre  mila  caualli , e 
molto  maogior  numero  di  fanteria , e dicono  i Manujcnttt  de'  Vtfanùchc  non 
fi  dilungò  più,  che  alla  Badia  di  S.  H imedio,  perafpettare  Caftruccio  in 
fua  coinpagnia , ilqualc  differiua,  dubitando,  che  non  fi  folleuaftero  i luoi 
Stati,  perche  ben conofccuaranimodeiLuccliclì,  Piftorefi,  e Pifani, c fra 
tanto*hauendo  hauuto  il  Bauaro  lettere , che  lo  follccitauano , s’inuiò,  e ce- 
lebrò il  Natale  inCaftiglione  dellapefcara,  facendo  il  viaggio  per  Maremma- 

Haucuo  lafciato  di  riferire , che  entrato  il  Bau  aro  in  Pila , veniua  la  Città 
ad eflere  interdetta  di  comandamento  del  Papa,  al  quale  volendo  obbedire 
al’Ecclefiaftici,  cosìfecolari , come  Regolari , iMiniftri  di  lui  con  precetti 
Kuenffimi  di  pene  capitali,  gli  slbrzauauoanon  oflcruare  l’ interdetto. 

Hò 
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Hò  vidi  molti  di  auefti  precetti  » e due  ne  donai  io  al  Capitolo  > 1 quali  fi 
/bno  ripofti  neU’Archiuio  « e perche  fono  tutti  della  medcfìma  furniula  imi 
è ballalo  porne  qui  lòtto  la  copia  di  vno  • 

17^X0  M I 7^  E DOMlT^t,  jlmtn, 

Exhoc  poblicolnfirumentofitmanifeSlumt  ^uod  Dominus  Corradut  de  Scalo 
Miles  yltramontatwi  t yicariust  vtdicebat,  D.Mberti  I^urnuU  de  Li- 
Simhurg  MariJ'calcht  Serenifs*  Principi j Dom.  Ludouici  Dmtna  Gratta  l\pma* 
MorumP^gisfemper  ^ugniU*  nuncextflentts  tnCiuitateTtfanat  & in  ciuf- 
dem  Ctuitatit  dominio  exifiens  in  loco , feu  Conuentu  Fratrum  Horemitarum 
SanSi^uguSlinideTifist  cum  armiti  conuocatts  atèFratribus  d*  Coniten- 
tut  pnblicè  mandauit  einfdem  an^oritate  > (2r  nomine  prsdtdorim  Dominornvo 
Zudonici  FFZih  dr  Alberti  Marifcalci  bacnlumy  quem  habebat  in  manibns  mi- 
Mcem  vibrando.  Quodijfdem  Fratres  omnest  ò"  finguli  didi  Conuentus di- 
mitterent  inter didum  > quod  caper ant  obfcurarCi  & celebrarent  Miffas,dt  alia 
Diuvui  Officiai  apertis iannit i dr  altavoce y continue i vtfolebant  anteitdà 
Dom-  Fegit  aduentum  > fententia  qualtbet  contraria  non  obfiante  y alias  prodi- 
xit  eir  aperti  ex  parte  pradtdor.DD.^it,&  Marifcalchquodyitui  interdiQum 
feruaret  exfratribus  fupradUliSyCapite  multaretur , vel Jufpendioocctdmetur, 
yel  infiuMUtm  admortemdemergeretnr  y dr  hachaberent  indubitatim  effe- 
dum  i & talitermè  7(pterii$m  infraferiptum  Jtribere  mandauu . 

^{iton  Tifis  in  Capit.  fHpradtdi  Conuentus , prajenttbus  Gaddo,  & Ioanne  Ger- 
tnants  filtjt  quond.  jitldreottide  Caletantt  de  Capp.  S.  hlicolai  Te(ltbus  ad  hoc 
rogatiti  Dominica  ineam.  .Anno  millefimo  tricentefimo  vige  fimo  odano  i In- 
dir- xi.  quinto  lius  Odobris  fecundum  cnrfumy  & confuetudtnem  Tfifanorum: 
Fecero  all*  incontro  i Frati  il  loroprotello  nella  forma  » che  fegue. 

Cym  DomtHM  Corradut  de  Scala  pradidutfecerit  praceptumy  & mandauerà 
Fratribusy  & Conuentui  Fratrum  Haremitarum  S.  .Anguflini  de  Tifis 
fradtdis»  C^r  Fratti  Mattheo  de  Carletto  Triori  d,  Conuentus  y quod  non  ob- 
jlante  aliquo  interdido  exiflente  tn  Ciuitate  Tifano  illato  abbomiuy  vel  ab 
Jurcy  debeant  Mtffamy  & alia  Diuina  Officia  aperttt  ianuis  y & atta  voce 
celebrare  continui  > ficut  mortt  erat , Interdido  non  exifiente  in  dida  Ciutta- 
te  Tif.tnferent  in  didum  Trioremy  crFtatres  metumy  quipotefl  cadere  itt 
coflantemvirumy  vfqtmortis fcilicet  y capitit  munlationit y fujpendijy  occi- 
ftoniSi  veltnfiuuiumdemerftonity  ita  quod  morer ent»r  y de  qn  ò mandato  fidji 
pra  patet  in  fcripto  per  mi  infraferiptum  lacobum  7{ptarium . Ideo  d.  Vrior 
^ Fratres  cor  am  me  lacobo  ìfptano  infraf cripto  y & TesUbus  tnfraferiptit  • 
CJr  coram  D.  Corrado  dixerunt , & protefiatifuerunt  y quod  ipfi  dicerent  Mtf- 
yirw  I Cr  celebrarent  Diuina  Officia  eo  modoy  vt  fupri  didum  ed , non  eorum 
•voiuntate  > tum  voluifient  feruare  interdidum , fed proptetmetum  mortis  U- 
Itstliatm»  &proptertmoremf  quipoted  cadere  acoflantm  virumeitU- 
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latum , yt  fn^radiBum  esl  qn^i  nundatum  > de  quo  fupra  dieitur  y Cr  frote^ 
sìatio  pr/tfens  fueruntfa&e  vnico  uSu  cor  am  me  tnfrafcripto  Tqetario  , & te- 
flibus  frajcnptts . JlUum  Tifisinfupradifiolocéyprafenttlus  fHpradiSit 
teiìibus  ad  hxc  rogatis  fupradtfHs  anno  Ind.  & die  . 

£go  lacobutjìltut  doli  Bonifatij  Ttf,  duis  Imperiali  auSeritate  Index  ordina^* 
riuty  atqiTsiotarius pradidìs  omnibus  tnterf ni y & has  indecartas  a mero» 
gatas  y rogatus Jinpfi , & publicaui . 

Non  fi  trouò'in  qMcfìi  trauagli  il  P.F.Bartolomeo  dal  Cantone  deirOrdine 
de*  Predicatori,  e Nobile  Pifano»  [il  quale  nel  mefe  d’Ottobre  di  quell’  Ann» 
morì;  & habbiamodi  lui  la  lèguentc  memoria  negli  Annali  di  S.  Catarina. 
Frater  Bartolomeus  a Cantone  y rir  obyirtutet  fuas  laude  dignusy  religione  y 
necminus grata  coniierfationis  y doSrinaiUuSirisyprHdtnttafingularity  Le» 
Oorfuit  Vi/'anus  magni  nominis , Trioratu  fumma  cut»  laude  bis  funlìus  > bic 
cxpit  magnificuTH  marmoreum  claujlrum  Sanila  Catharina  > Ecclefiam,  & cce- 
naculum  Monaflerlf  Sanfìa  Crucis  extra  Vifas  adijicauity  yiuensqi  [ine  macu- 
la mortuus  efl  mense  O^obris  1328.  Ti[ 

1318.  Trouandofì Callruccioin Roma  colBauaro»  & intefo»  che i Fio- 
rentini gl*  haueuano  tolta  Pillola , fenza  perder  punto  di  tempo , il  dì  primo 
diFebbraro,  e perla  viadiMcremmi , con  dodici  foli  caualli  con  molto  Tuo 
rilchiofì  condulTeaPifa,  in  capo  a noue  giorni,  hauendo  lafciato  in  dietro 
cento  caualieri , emille  Balcflricri»  La  iua  prefènza  fu  di  grande  importan- 
za a frenar  gl’animi  dei  Tuoi  fuddici , & appena  giunte  le  fuc  genti , cominciò 
è Uradare  il  modod’arriuare  1 quello,  che  tanto  prima  haueua  defìderato» 
c per  tante  vie  tentato , e giudicando  eflerc  allora  tempo  oportuno , s’intro- 
dulTe  nel  gouerno  della  Città  di  Fifa , benché  attualmente  vi  fulTe  il  Vicario 
del  Bauaro . Pofe  le  mani  fopra  le  gabelle , e tutte  l’entrate  dd  Comune , nò 
gli  ballò  quello , che  impolc  vn  dazioa  i Pifani  per  pagare  ifuoi  foldati  nell* 
imprcfa,  che  volcua  fare , per  recuperare  Pillola , nè  quelli  poteuano  con- 
tradirgli , quantunque  lì  vedelTero  ridurre  ad  vna  feruitù , che  a loro  era  tan- 
to abomineuolc , Procurorno  però  di  fottrarlì  da  lui , &offcrirfi  per  fuddi- 
tiairimpcratrice , c fcrilTero  al  manto , che  G dcgualTe  donargli  la  Città , e 
Dominio  di  Pifa , e gli  mandorno  denari  per  ottener  la  grazia . 

A ouello termine  erano  ridotti i Pifani,  che  cercauano  con  denari  con-, 
tanti  nrfì  ferui . Non  fu  difficile  ottenere  la  domanda , e fe  ne  rallegrò  Tlm- 
peratore  grandemente , e fattagli  la  donazione , fubito  mandò  a Pila  per  Aio 
Vicario  il  Conte  d’ Ottinche , e febene  fu  riceuuto  da  Callruccio  con  molta 
lionorcuolezza , in  riguardo  di  ehi  lo  mandaua , non  per  quello  gli  lafciò  pi- 
gliare il  pofTeiTo  della  Città,  anzi  due  giorni  doppo  la  di  lui  venuta,  corfè 
due  volte  tutta  la  Città  con  la  Tua  cauallena , e fanteria  , non  hauendo  punto 
timore  dellapotenza  del  Bauaro,  quale  haueua  molto  ben  bilanciata,  nè  gli 
b40ò  quello,  che  feccprigioniJBaùroae^a  AugubbiO}  e Filippo  di  Capro- 
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■aPi(ànb>  depcndcntidal  fiauaro,  & altri  Cittadini  dei  piò  paincipaii,  dei 
quali  egli  haueuafofpetto,  e di  poi  coArinlè  il  popolo  ad  eleggerlo  per  due 
anni  irbero  Signore  di  Fifa  j e quello  fuccelTe  il  diventi  noued' Aprile , Se 
al  Conte  d’Ottinghe  dicono , che  diede  buona  fomnia  di  denari  per  ferrargli 
la  bocca»  acciò  tornato  a Roma,  non  efagerafTe  il  cafo  fèguito  con  lama 
cfpulfìone»  mà  alIeggerilTe  roifefa fattagli , Si  turbò  contuttociò  il  Baua> 
TO I vedendoli  difprezzato  inlìeme  con  la  Tua  Conforte , e concepì  grande 
sdegno  contro  Callrucc  io,  per  farne  rilèntimento  a tempo  oportuno  , non 
|>otendo  per  allora  mettere  in  eiècuzrone  i fuoipenlìeri,  trouandolì  troppo 
inuiluppato  neirimprelà,  che  haueria  voluto  fare  contro  il  Rè  Roberto. 
Fra  tanto  Callruccìo  s*  andaua  Itabilendo  nel  nuouo  dominio  acquillatodi 
Fifa  , e faceua  ogni  diligenza  per  mantenerli  infedeiPifani,  deiquali  con 
molta  ragione  potcua dubitare , e quando  gli  parue  d’elTerlì  a ballanza  allìcu* 
rato»  voltò  l’animo  a recuperare  Pilloia,  tantopiò  chefapeua»  chepalTaua 
poca  intelligenza  tra  i Fiorentini , Se  il  Sanguinetto  lor  Capitano,  e Luogote- 
Dente  dei  Duca  di  Calauria , e che  in  quella  Città  non  v’  era  no  quelle  prouu 
(ioni,  chebifognauanojroaiEmedivettouaglie.  Mandò  però  a quella  voi. 
ca  il  di  tredici  di  Maggio  mille  caualli,  e numero  grande  di  fanteria.  Se  egli 
feneredòinPifaa  far  preparare  quel  tanto,  che  giudicaua  efler  necelTario 
per  l’impugnazione  dìelTa.  Eraui  dentro  Simone  dcllaTofa  con  treccntò 
caualieri , e mille  pedoni , gente  baHantiflìma  per  defenderia , le  vi  folTe  Ila* 
ta  vettouaglia,  perche  oltre Teflere  per  natura  Hata  molto  forte , Caflruc. 
ciò  rhaueuarefa  vie  più  difficile  adelpugnarlì»  contuttociò  vedendofi  quei 
di  dentro  cominciare  allringcre,  vfciuano  qualche  volta  fuori  alcaramuc* 
ciare  con  danno  dcgrinimici,  che  ancora  erano  molellati dalle  mafnade  dei 
Fiorentini»  che teneuano  in  Prato . Callruccio»  che  era  vigilantifsimo»  e 
prontifsimo  nelle  Tue  ii^rele»  conofeendo  che  la  gente»  chehaueuainuia. 
to  a Pillola  » non  era  fufficiente , melTe  inlìeme  fctteccRto  altri  caualli,e  mol* 
ti  altri  fanti  » la  maggior  parte  di  quelli  di  Fifa , e fen’andò  anch’egli  con  el5 
al  campo  con  iVifcontil’vltimo  giorno  di  Maggio,&  in  breue  Ipazio  di  tem* 
po  cinlèd’ogn’incorno  quella  Città,  e fortificò  talmente,  e con  tanto  arti* 
Ezio  I Tuoi  alloggiamenti , che  difficilmente  poteuano  effer  otfeli . 

Non  hauendo potuto  1 Fiorentini  tirare  a battaglia  Callruccio  per  diuer* 
tirlo  dall’ancdio,  tentorno  altra  via  per  rimuouerlo  » onde  partiti  di  quello 
di  Pillola  ,andorno  col  loroefercito  a 1 danni  di  Fifa , edi  Lucca,  lafciando 
gran  prouilìoni  in  Prato  permetterle  in  Pilloia  » quando  egli  fi  folTe  allonta- 
nato,  filmando  che douefle  Albico  correre  a rimuouerel’inualìone  dei  Tuoi 
Stati,  mà  non  r indouinorno  . perche»  quantunque entraflero  nel  contado 
di  Lucca,  e VI  faccAero  molti  danni»  e cheil  ManifcalcofacelTe  il  limile  in 
quel  di  Fifa , c prcndelTe  Pontedera  , e Calcina,  &ilfolToArnonico»  elcor« 
relfc  a S,  Sauino  » e Ano  al  Borgo  di  S.  Marco  vicino  alla  porta  di  Fifa  » man* 
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dando  il  tutto  a ferro  • & a fuoco  > con  far  molti  prigioni  • e riportarne  grot 
fc  prede  >fcnza  che  gli  fuffedato  impedimento  alcuno,  perelTer  la  gente  al- 
TafTcdio  di  Piftoia , non  per  quello  nmolTeCallruccio,  non  temendo  delle 
Cittì! , che  (àpeuahauerlelafciate ben  munite,  nèlicuraua  dei  danni  fatti 
in  quelli  territori;,  importandoli  molto  più  Tacquidodi  Pifloia , chelàpeiu 
certo , che  poco  più  poteua  regerfì  e gli  rtufci  quello  defìderaua . 

Venne  poi  la  nuoua,  che  Callruccio  era  morto,  e che  i figliuoli  difìio 
ordine ,auanti fpiralTc , haueuanocorfoP.ia perloro,  onde  iIBauaro,  Ia« 
feiata  ogn’altra  imprela , qua  fé  ne  venne . 

Fece  Eallruccioil  fuo  tedamento,  non  qued*  anno,  come  hanno  voluto 
alcuni , mH  l’antecedente,  come  apparisce  nel  fine  del  libro  delle  Tue  azioni» 
ilampato  in  Romanci  1590.  e laiciòhcrede  degli  Stati  Arrigo  fuo  primoge- 
nito, e prou  idde  ancora  abbondantemente  a Valerano, e Giouanni  altri  Tuoi 
figliuoli  legitimi,come  ancora  alla  Duchefla  Pina  Tua  moglie  ,&  alle  figliole» 
nd  fi  Icordò  dei  naturali.  Fù  rogato  il  detto  tedamento  il  di  zo.  di  Occembre 
del  i}Z7«efragraltri  tedimonj  viènominato  Benedetto Miccaione de’Gua 
landi  Caualier  Pifano-Elècutori  del  detto  tedamento  furono  la  DtichelTa  Pi- 
na mogliediCadruccio,  e Fra  Gherardo  Orlandi  Pifano  Vctcouodi  Aleria* 

Lafciauodi  riferire  che  auanti  fulTepublicata  la  morte  di  Cadruccio,  Ar« 
rigo  fuo  figlio,  & herede,  e Valerano  fuo  fratello  con  molti  adherenti  con 
gran  caualleria  vennero  a Pila,  &i  Cittadini , che  habitauano  nella  Parec- 
chia di  S.  Cecilia,  Scaltre  conuicne  , quelli  da  Caprona,  Gherardelca,Let» 
Aiutami  Chrido,  Se  altri , quali  indou  ini  di  quello  era  (iiccelTo,  come  ani. 
moli,  e deliderofi  della  liberti  della  Patria,  fé  gli  oppolero  valorolamente 
alla  Porta  di  Parlalcio,  egli  rattennero  per  qualche  fpazio  di  tempo,  mifù 
di  quelli  tanta  la  forza , Se  elTendo  ancora  in  Cittì  il  V icario  di  Cadruccio» 
con  la  fua  guardia , e molti  Tuoi  partigiani , che  gli  bifogoò  cedere , e lafciar* 
gli  libero  ringrelfo^onde  elG  la  corfero  bene  due  volte, e ne  prclèro  il  pofleflb 
clalciatoui  badante  prefidio,  e prefi  cucci  ipalE  , forti»  e più  importanti,  (è 
ne  tornorno  a Lucca . 

Non  delidcuano  mai  quei  Pifani , che  fi  trouauano  con  il  Bauaro  » di  per* 
fuaderlo  a tornarfenc  predo  a Pifa  , e come  vero  padrone  ripigliarla  dalle 
mani  dei  figli  di  Cadruccio , & egli , che  molto  ben  vedeua  non  clTerui  tem* 
podi  perdere,  iaiciaco  ogn’ altro  fuo  difegno,  lì  condufle  a Pifa  il  dì  vene* 
vno  di  Settembre , e vi  fìi  riceuuto  con  grandidìma  feda , e lènza  alcun  con- 
crado  ne  riprelè  il  dominio,  e la  riconceire  all’Imperatrice,  e per  lei  vi 
codicui  VicarioTarlacinoTarlatid’  Arezzo*  Non  redomo  i Pifani  concen- 
ti  di  veder  colta  la  padronanza  di  Pifa  a i figli  di  Cadruccio , che  di  continuo 
Himolauano  il  Bauaro  a priuargli  ancora  della  Signoria  di  Lucca,  rammemo- 
randogli i torti,  che  il  Padre,  e loro  haueuano  utto  alla  Corona  Imperiale» 
iafiauandogli,  che  le  non  gli  puniuai  doppo  U fua  partita  farebbero  peggio^ 

Di^ii 


Furono  tintele  doglianze»  e rammarichi  deiPifaniych'egti  fì 
demente  contro  quei  giouini.  La  Madre,  che  inteiè  il  tutto  ; 
non  poter rcHftere alle  fue  forze,  fi  trasferì  Pifa  conhonorata  comitiua,  e 
prollratafi  a*  Tuoi  piedi  .gli  fece  prima  regalodi  valore  di  diecimila  fiorini  m 
denari , gioie , e belliflìmi  caualli , e con  ogni  affetto  lo  fupplicò  ad  vfare  la 
fìu  benignità  verfo  1 Tuoi  figliuoli , promettendogli  fedeltà,  e rimettendoli 
onninamente  nella  fbnama  di  lui  clemenza  | A tanti  prieghi  mifchiaticon 
lacrime  di  quella  Signora  hauerebbe  condcfcefb  alla  volontà  de  la  fupplican- 
te,  mài  PifinilodifTuafcro , c fecero  sì,  che  rimandandola  con  buone  pro« 
meffe,  andò  poiluicon  molta  gente  a Lucca,  doue  con  grandiffimi  honori 
fìiriceuuto  come  Imperatore  da' detti  figli  di  Cafiruccio,  e quandoquelli  s* 
afpettauano  d’ effer  confermati  Signori , fi  folleuorno  i Lucchefi , chiedendo 
libertà , di  doue  prete  occafione  il  tiauaro  d’ impadronirli  egli  della  Città , e 
vi  ordinò  il  gouerno  a fuo  modo,  ne  cacciò  i Caflracani , e gli  confinò  a Pnn- 
tremoli,  e gli  dichiarò  ribelli  di  Pila,  depofe  il  Vicario , che  gli  fauoriua, 
c liberò  i prigioni  fatti  da  Caffi  uccio,  & in  particolare  il  Cardona  per  buo> 
na  fbmmadi  denari , 8c  in  fine  impofè  vn  balzello  di  centocinquantamila  fìo> 
rini  da  pagargli  in  termine  d'vn’anno.  Del  mefèdi  Kouembre  fe  ne  tornò  a 
Fifa,  hauendo  lafciato  in  Lucca  vn  fuo  Luogotenente , ilquale  , perche  in 
sì  poco  tempo  fti  Icoperto  troppo  amoreuolc  dei  figli  di  Caffruccio,  e de  gli 
adherenti  loro,  funmofTo* 

Tengo  apprefTo  di  me  vna  copia  di  priuilegioconcefro  alla  Comnunità  di 
Fifa  da  Lndouico  ilBauaro  , col  quale  conferma  tutti  ipriuilegi  concefn  da* 
Tuoi  antecefibri  a'  Pifani , e nominatamente  l' Ifoledi  Corfica , c di  Sardigna  • 
«gli  duna  tutto  il  lido  del  mare  daCiuitauecchuà  Portouenere,  il  porto  ,e 
CailellodiTalamone  , il  porto,  e caUellodiMotrone,  il  Cailello  di  Viareg- 
gio . la  Città  di  Grofl'ctto , c Caffcl  Raro . 

Tornatoli  Bauaro  da  Lucca  à Fifa,  s'andaua  ogni  giorno  più  aggrauando 
nelle  cenfurc;  Congregò  egli  vnpublicoParlameitto,  doue,  oltre  tuttala 
fua  Corte , fu  prcfenie  il  fuprvmoMagiftrato,  il  Configlio,  & il  Clero  feco. 
lare , e regolare  , doue  fece  fermoneggiare  Frà  Michehno  da  Cefena  dei  Mi- 
nori di  S.  Francefeo,  il  difcorfb  del  quale  altro  non  contenne,  fé  non  che 
papa  Giouanni  non  era  legittimo  Pontefice,  e lo  dichiarò  hcretico  per  diuerfi 
capi,  & appena  hebbe  finito  il  fermonc,chcleuoffi  in  piedi  Lodouico,  eco» 
me  che  hauclTe  autorità  fopra  la  Santità  Sua,  proferì  temeraria , e facrilega 
(èntenza  contro  effa,  deponcndola  di  nueuo  del  titolo  Pontificale,  Se  Udì 
tre  di  Gennaro  arriuò  a Fifa  l’Antipapa  con  i lei  L ardinali  da  lui  creati  in  Ro 
ma  , e volse  fare  l'entrata  pontificalmente  nella  Città,  e furono  forzati  gli 
Ecclefiafiict  ad  incontrarlo  proccfConalmentc,  come  ancora  gli  Anziani,  i 
Nobili , c tutto  il  Popolo , ficome  fece  il  Bauaro  con  tutta  la  fua  Corte  { I più 
feulati  Cittadini , clic  ben  conofccuano  per  efècraodo  qucft’zttOi  volonticri 
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fé  ne  farebbero  (Attratti»  e gli  rincre(ce«a  grandemente  non  poter  dargli  ri* 
medio  . L*  Arciuefcouo  Fri  Simone  Saltarelli  Fiorentino  dell’  Ordine  di  Saa 
Domenico»  hnomo dotto»  e di  molta bonti»  vedendo  non  poter  contea* 
porli  alla  forza  del  Bauaro»  partì  di  Fifa  » e (èn’andò  a Fiorenza , e già  dicem* 
mofopra  nell’anno»  eh’ egli  fu  eletto»  quanto  per  quello  patine»  ecomefì 
depofio»  & eletto  in  Tuo  luogo  Gherardo  Orlandi  Velcouod’ Aleria»  Se  il 
detto  Orlandi  lafcialTe  l’ Arciuefeouato»  ò gli  folTe  fatto  lalciare  » non  lo  sòr 
certo  è » che  in  quello  medefìmoanno  le  ne  troua  vn’altro»&  è Giouanoi  Lan* 
fi  anchi  » come  in  vn’inllrumento  lì  vede  : 

Non  llaua  in  ozio  l’Antipapa  in  Fifa»  mà  andana  tratanto  procurando  di 
conciliarli  gl’ animi»  inarprendogli  contro  il  vero  Vicario  diChnllo  » doue 
il  dì  otto  di  Gennaro  pubìicamente  predicò  « ic  in  quella  occalione  concelle 
vn’indulgenza»  a chi  li  confelTaua  nel  termine  d’otto  giorni»  e li  ptotellaua 
di  tenere  FapaGiouanni  per  non  vero»  & illegittimo  Fortehee . 

Creò  ancora  » fecondo  riferifceil  Ciaccone  il  dì  19.  di  detto  mele  » Cardina* 
le»  e Velcouod’Odia»  e Veletri »Giouanni  Vilconti»  che  era  Vefeouedi 
Kouara  » e conte  dice  il  FiUan  » lo  mandò  Tuo  Legato  in  Lombardia  » e fece 
altre  Ipcditioni  in  Fifa  > in  vna  delle  quali  Bolle  » che  incomincia  1{tcolaMS 
Eptfcoputferuus  feruorum  > c^c.  li  vede  in  che  modo  fchcrnilce  il  vero  Fonte* 
fice,&inelTa  furono  elècutori  tre  Canonici  della  famiglu da  Campo»  no» 
minati Bennenuto  » Iacopo»  e Giouanni. 

In  quello  tempo  i Fiorentini  » lìcome  haueuano  depoHo  ogni  timore , ve* 
^endo  che  il  Bauaro  s’era  poco  auanzato,lpinlèro  il  Conce  Beltramo  del  Bai» 
zo  Generale  della  gente  del  Rè  R uberto  » e della  gente  Fiorentina,  che  li  tro* 
uaua  in  Sanminiato»  nel  contado  di  Fifa,  e vi  fece  grandiHìmi  danni,  doue  ac* 
quiilògiolTa  preda»  & il  Bauaro  non  li  molTe  in  due  giorni»  che  durò  quella 
inualione»  dicendo  ai  Filani»  che  fé  voleuano  » ebelui  vfcilTc»  «li  delTero 
dei  denari . Era  di  pochi  giorni  paflfato  vn  mele  » quando  il  medelimo  Conce 
inanimito  del  primo  fuccelTo , tornò  hollilmence  a’  danni  dei  Filini  » i quali 
non  potendo  più  Ibffrire , vlcirono  contro  gl’ inuafori  » che  trouatigii  alTai 
allargati  per  l’ingordigia  di  maggior  bottino»  gli  diedero  addolTo»  e gliri- 
prefsero  di  mala  maniera  » e ne  fecero  più  di  centocinquanta  prigioni. 

11  Bauaro  » che  porcaua  odio  mortale  a 1 Fiorentini»  vedendo  che  loro  lèn* 
za  hauerli  alcun  rifpetto , erano  Icori  due  volte  fu’l  Fifano  » s’ accelè  mag- 
giormente» ccercauadi  vendicarfiper  viad’vn  trattato  guidato  daVgoli* 
no  Baldini  » quale  haueua  a tal  termine  ridotto  » chepoteua  fperarne  l’elico» 
che  delideraua . Doueua  vna  notte  elTer  attaccato  il  fuoco  in  quattro  diucrE 
luoghi  della  Città  di  Fiorenza  » e mentre  che  i Cittadini  vcrilimilmente  là* 
rebberocorli  all’incendio»  & occupati  infpegoerlo»  dugento  fanti  di  già 
caparraci»  & alla  Ipczzaca  introdotti  fotto  la  guida  di  Gio:  del  Sega , haue* 
uano  a tagliar  la  porca  del  Prato  » c riccuere  mille  caualieri  di  quelli  del  Ba* 
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uaroi  eon  mille  Ariti  in  groppa  • oltre  i fuorufciti  Piorcntini  • e con  altri, che 
doueuanola  fteflfa  notte  andar  di  Fifa,  e correr  la  Città;  mà  (coperto  il  tra. 
dimento  da  alcuni  compagni  del  Sega , ilquale  (ù  prelb , e tanagliato  Copra  vn 
carro, e có  altri  tre  complici  finì  la  vita  Tua  fu  le  forche,e  quelli,che  reuclorno 
la  congiura  • premiati  all*  ingro(To,  e priuilegiati , & Vgolmo  con  i (cguaci,ftt 
bandito  come  ribello , e traditore  « 

Udì  i8.  di  Febbraro(’eiTendo  l’Antipapa  ogni giorno  piùtemerario^con. 
uocò  va  publico  parlamento  al  quale  fi  ritrouorno  i Cuoi  Cardinali , & altri 
prelati  fcifmatici,  eloflelToBauarocontuttalaniaCorte,  il  qualecoman* 
dò,  che  fulTero  chiamati  i migliori  Cittadini  di  Pila  * Dioacuidilpiaccio- 
fio  in  efiremo  le  ingiurie  fatte  alla  Chiela  fila  (polà,  & al  (uo  Vicario,  &al 
cuiibno  palelì  i fecreti  dei  cuori,  roofirò  legno  euidentifiimod’abborrire  il 
diabolico  parlamento , poiché  nel  punto,  che  doueua  adunarli*  mandò  coli 
proceilofatempel'la  di  venti,  e grandine,  che  mai  peri*  adietre  erafuccelTà 
limile  in  Fifa,  per  la  quale  rellauano  impediti  a comparire  i Pilàni  chiamati , 
mà  il  Bauaro  fcnz’hauer  riguardo  al  temporale  (ìnifiro,  mandò  il  Tuo  Marew 
fciallo  con  buon  numero  di  caualieri  a forzargli  ad  andare  a]  parlamento,  nel 
quale  il  peruerfo  Antipapa  publicò  fentenza  di  fcomunica  contro  il  vero 
Pontefice  Giouanni , c contro  il  R è Roberto,  contro  i Fiorentini,  e contro 
chiunque  gli  aderilTe,  configliafife , ò in  qualunque  modo  con  loro  s’intro* 
mettefife . Si  riferilcc  cofa  notabile  (èguita  in  quel  giorno  per  giuflo  giudi- 
zio di  Dio.  Il  già  detto  Marelciallo  nello  (correre  per  la  Città,enece(iitare  il 
Pilani  a trouarfi  prefenti  alla  detta  iniqua  fentenza,  prelè  freddo,e  la  (èra  per 
confìglio  de’ Medici,  fece  fare  vn  bagno  d’acqua  ftillata,  & appena  entrato- 
MI  dentro  ,vi(ì  apprelè  il  fuoco  con  tanta  vehemenza,  che  lènza  poterli  aiu- 
tare, nè  effere  da  altri  aiutato  fiabbrugiò.  Generò  quello  fatto  gran  (pa- 
uento  nella  Città  , mà  niuna  emendar  ione  nei  Bauaro,  e nell’Antipapa  per- 
ucrlìllìmi  & ollinatillìmi  perlècutori  del  vero  Vicario  di  Chrillo  « 

In  quello  medelìmo  tempo  lù  dall’iftello  Bauaro rellituito  alla^Signoria  di 
Milano  Azzo  Vilconti  figlio  di  Galeazzo,  perche  gli  proraelTe  in  certe  paghe 
cento  venticinque  mila  fiorini  d’oro,  per  l^isfire  i (boi  Caualieri,che  erano 
nel  Ceueglio,  a’ quali  diede  per  Capitano  Marco  Viiconti . Parti  Azzo  per 
Milanoconvn  Barone  del  detto  Bauaro  chiamato  Porcaro,  Se  arriuato  gli 
sborsò  venticinquemila  fiorini,!  quali  (ì  portò  in  Alemagna  lènza  rimettergli 
achidoueua,epcrche  quello  denaro  doueua  feruireper  lodisfirc  i Caualieri 
del  Ceueglio,  lì fdegnorno però,  e ritennero  Marco  Vilconti  prigione , come 
per  pegno.  Era  in  Lucca  la  famiglia  de’ Poggefchi  affai  potente,  echehaue" 
ua  molti  feguaci , la  quale  ad  altro  non  afpiraua , che  a Ipegnere  la  cafa  degli 
IntermineÙi,  che  pure  era  grande , e quantunque  i figlioli  diCailrucciolì 
troualTcro  fuori,  non  erano  però  molto  lontani,  c tencuano  ancora  il  do* 
mimo  in  più  luoghi, e poteua  in  ogni cafo far  iella;  Cominciornoad  vrtarli 
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qucUcduefmigtie»  & vn  giorno  leuorno  rumore  nella  Cittì  • e vennero  al« 
le  mani  > intefon  dal  Bauaro  il  tumulto  » fubitodi  Pila  le  ne  andò  ì Lucca  iC 
feccia  correre  dal  fuoMarelcial|o  con  lacauaileria»  e fì  voltò  contro!  Pog* 
gefchi  I fece  abbrugiarelelorohabitaztonii  alcuni  di  loro  ammazzòi  & altri 
mandò  in  clilio  > e perche  Francefco  Interminelli  gli  promelTe  ventiduemila 
fiorini  d’oro, e la  maggior  parte  glieli  pagò  contanti  » e vedendoli  aflai  ftret^ 
to,  c necellìtato  a partire  diTolcana>  lo  fece luo  Vicario  in  Lucca;  Non 
fimarauigli  veruno  della  lua  incoftanza  , cffendolei  connaturale  a i Tiranni. 
Partì  finalmente  di  Pifà  il  dì  vndicid’ Aprile  per andarlcne  in  Lombardia» 
perche  Azzo  Vifeonti  da  lui,  come  li  dide,  fatto  Signore  di  Milano,  non 
gli  corrifpondeua , flr  operaua  tutto  il  contrario  di  quello  gli  haueuapro- 
melTo , e s’andaua  fortificando , e mettendoli  alPordine  per  relìftere  ad  ogni 
tentatiuo,  eh' egli  hauelTe  voluto  fare , e perciò  vedendo  lecolè  di  quella 
Prouincia  andar  molto  diuerlè  al  lùo  volere,  gli  parue  opportuno  lafciar  tut- 
te le  imprclè  di  Tefcana,  eli  trasferirli  • A iPifani('a*qualipareuaogn’ho- 
ramill’annidivederlclo  allontanato  dagl’ occhi,  perrinfopportabiJi  gra- 
uezze  rieeuute  dalui , epcrifuot  mali  portamenti,^  difle,che  preflo fa- 
rebbe ritornato , e glilalsòperfuoVicarioTarlatod’ Arezzo  con  lèicento 
caualli  Tedelchi , e vi  lafso  ancora  l'Antipapa , raccomandandoglielo  calda- 
mente , commettendo  la  di  lui  cura  particolare  al  Conte  Fazio  della  Gherar- 
dolca  ; Moftrorno  i Pifanì  buona  volontà  in  apparenza , mà  nel  cuore  tene- 
nano  alti  penlìeri . I quali  intendendo  poi , che  difficilmente  farebbe  tor* 
nato  il  fuddetto  Bauaro  in  Tolcana , per  offerii  partito  di  Lombardia  alla 
volta  di  Germania,  hauendohauutonuoua,  che  Federigo  Tuo  competito- 
re neirimperio  era  morto,  prclèro  animo  di  follcuarfi , e recuperare  la  pri- 
ffina  libertà  • Ordinorno  però  di  Icuar  romore,  e congregarli  tuttial  Pa- 
lazzo del  Conte  Fazio,  e per  effettuare  piò  licuramente  il  lordifegno,  ha- 
vcuano  procurato,  che  Marco  Vifeonti , non  meno  inimico  del  Bauaro, 
che  amico  loro , veniffc  di  Lucca  a Fifa  con  parte  dei  fuoi  caualli , e leuato 
il  romoie , entraffe  in  Città , e li  trouaffe  al  medelìmo  pollo,  il  quale  al  de- 
terminato giorno  comparfe , e col  fauore  del  pojpolo  forzatamente  entrato, 
c ridotto  al  luogo  deffinato , cominciò  a gridarli  libertà  , e perche  il  Vica- 
rio del  Bauaro  (con le  fueroalhade  dei  Tedefchi  non  poteffe  rimediare,ta- 
«liorno  il  ponte  della  Spina,  & abbrugiorno  il  ponte  nuouo , che  era  di  le- 
gname, eccetto  le  pile , e ffaccomo  il  ponte  vecchio , acciò  gl' inimici  non 
poteffero  paflare,e  correre  i quartieri  di  Chinfica.  Vfcì  il  detto  Vicario  con 
le  fue  genti , e quando  vidde  come  paffauano  le  colè  , s’auuilì  d’animo,e  co- 
nofcendofi  inferiore  di  forze , fi  fuggì  di  Fifa  feguito  da’  fuoi , & appena  fu 
vfeito  della  Città,  cheli  Conte  Fazio  pafsò  il  ponte  con  tutto  il  popolo,  & 
ilbldaticorlcro  alla  cafa  del  Vicario,  e la  faccheggiorno.  ITedefehi,  che 
erano  venuti  con  Meffer  Marco  furono  licenziati  con  buona  mancia , acciò 
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pirtifTero  fodisfitti  di  Fifa , nè  gli  veoifle  voglia  di  far  qualche  nouità,  c du- 
bitando alla  fine  i Pifani,  che  i Fiorentini  tanto  (limolati  dal  Vifconti  douel» 
fero  comprare U Cittì  di  Lucca»  procuromo  con  gran  follecitudinc  di  eli 
fcrne  loro  i compratori  » e trattatoli  il  negozio , fu  aggiuftato  il  partito  con 
felTantamiIa  Fiorini  d’oro,  i quali  frettolofamentesboriòrno  a i detti  Te- 
defchi,  fcnza  pigliarne  ficurczze,  eie  gli  perdcrno,  perche  non  gli  fucon- 
iégnata  la  Città , per  mutationi , che  (uccelTero  in  effa . Si  sdegnorno  i Fio- 
rentini dell’ attentato  dei  Pifani,  nè  gli  ballò,  che  hauelTero  gettato  via  il 
lor  denaro , che  anco  ordinorno  al  Conte  Beltramo  lor  Generale  ,che  lcor> 
relfe  con  il  fuoefèrcito  fui  contado  di  Pisa,  e vifacelfe  tutti  quei  maggiori 
mali , che  poteua . Efequl  egli , & arriuò  (ino  alla  porta  della  Città , lenza 
che  glifu(Te  latto contra (lo  alcuno , guadando.  Se  ardendo  ogni  cosa,  con 
far  multi  prigioni , e grolTa  preda  di  bediaroi , e malTerizie . Dicono  il 
Uni , e l' Ammirati , che  poi  tirò  per  la  valle  d’Era , e che  prelè  a viua  forza 
il  Cadello  di  Pratiglione , equellodi  Caporena , e gli  fece  demolire . 

Trouandofì  per  quedo  i Piuni  alTai  al  ailbtto , e di  denari , e di  forze , (I 
rifol  sero  a cercar  la  pace  da’  Fiorentini , i quali  hauendoui  acconlcntito , lù 
fermata  in  Montopoli  fra  i Sindichi  dell’vna , e l’altra  Comunità , con  i me- 
defimi  patti,  che  nelle antichejpaci  (1  eontcncuano,  e promelTcro  t Pifani 
elfer  nemici  del  Bauaro,  e di  chiunque  folTe  nemico  dei  Fiorentini. 

Tornorno  i Tedefchi  a riattaccare  là  pratica  di  vendergli  Lucca,  e perche 
mai  fe  ne  venne  alla  conclulìone,  s’accordorno  con  Gherardino  Spinola 
Gentiluomo  Genouelè  ricchidimo,  e Capitano  dei  Ghibellini  per  mezzo  di 
Fiorini  (cttantaquattromila d’oro , conforme  riferifeono  gli  ScntttridiGi^ 
nona  , il  che  mi  par  molto  più  verifìmiledi  quello,  che  pongono  i Fiorenti- 
Uh  che  a(Teri(cono,  che  non  folTero  più  di  trentamila . N’  hebbe  il  detto  Spi- 
nola il  pofTelTo,  emoltidiqueifoldati  redornoalfuofoldo,  e (ì dife(è  bra- 
uamente  dai  Fiorentini , e gli  diede  da  fare,  come  ancora  ai  figli  diCadruc- 
ciò , che  haueuano  feorfa  la  Città , e fatto  ogni  sforzo  per  rin(ìgnorir(ì , mà 
in  vano  s’aftàticomo . 

Potedà  di  Pisa  in  qued*  anno , e nel  futuro  fu  Arrigo  di  Sepulino  Arman- 
no  da  Perugia,  e Capitano  Federigo  Brancaleoni  dal  Monte  odia  cafa , 
TrouodiuerfiAmbalciatorifpeditiqued'anno  dai  Pifani,  c non  sò  per 
quali  affari,  credo  però,  che  il  tutto  dependeffe  per  efferfì  loro  ridotti  in 
libertà , nel  qual  cafo  gli  bilbgnaua  mantenerli  gli  aiuti  degli  amici  * 

Melfer  Renieri  Damiani  andò  à S.  Geminiano . Piero  di  Federico  Federi’- 
ci  al  Velcouo  di  Luni . Puccio  da  Fagiano  al  Monte  dell’Altopa(ìo,e  di  que- 
do d’  apparifee  l’andata  per  conto  dei  Prigioni  di  S.  Miniato, che  fumo  prefi 
sù  la  via  di  Calcinala,  e Fino  Pandolfìni  Ambalciatore  aportoPifàno. 

L’Indrumento  della  pace  feguita  tra  Pisa,Fiorenza,e  con  laolc’altre  Comu* 
Hit  à ,n  cuferua  ncH’Archtu.  della  Cum.  di  Volterra, & è del  tenore, che  feguc.' 
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IL  CtmuM$  » t ftr  itti»  Itmm»  Ji  MtdtitUt»  dt*  GusUndi  « MtftP  dé  I 

€Ì*ttimic»  f Sir  Idtoft  d$  yittlt  d*  CmIcì  , § Sn  J*m  d*’  MtMMfU  Chudmi  Tifati  Sin» 
datti  ftr  il  dttf  C*mun€  > fittr*  Tdtt  « « *ttittrdÌM  c*m  il  Ctmmitt  di  firat^t , » ftr 
dttt*  Stmaa  dtlU  Ttft  Ctatélart  j M^t*  Ftttft  Rsiétl*  Dttttrt  » Dtnttt»  dtU' Uttm 
ulU  . Tali»  y alari  Umhafcianri  fiarmàti  , a Maftr  yaiUa  tttatgtauanm  > a Carrada 
dt  Mtfrr  yimttgHtmi  jttÌAafuatari  di  Vifiaim  t * Mtftr  talfarta  itlfarii  , a Mtf  Mtta» 
ttafidan\aT ignaftlli  ^miafciatart  yalttrratti , a Mamfatt  di  Mina,  a Ittmardina  dtgl*jftt» 
attdatt  da  Mafia  Umkafàatari  di  MafU  • a Mtf  Muammatarfa  di  landina  Laadt , a Mtfl. 
Tiara  di  Eartalina  da*  Manafai  ^mhaftiatart  di  Tra$a  , a Riatia  d*  Ritaia  Cafialmi  da 
San  Gtmmuma  jimiafctatara  da  Sa»Gtmtntam,a  M*0tr  fatta  di  MarautUa  Daiiara  Mm» 
èafciatara  di  Calla , a Sar  Mrriga  da  Sar  Binda  UaaSafc.  di  CalUiarli,  a Ciardina  di  Lauda 
Maakafa.  di  S.  Mimata  > Sar  f amai  di  Sarta  Umbafa%  di  fmtatchta  » Tfiitfia  di  Mrriguam 
tia^mkafciat  diS.  Ctaca  , « Charardadi  SarCiamanm  ^mhafa.  di  Cafiat  franta  , fatata 
fata  y a rttmfUtnt  d'aptt  ingiuria  , a dama  ftgmta  tanta  mila  frtfima  gnarra  g tia  in  al» 


tri  tanfi , rimattmdifì  ^uatfiueglia  foia  far  fata  ratta , a fattt  nan  ifarmati , annmllanda 
agn'altra  tafitala\tana  , fan  gntftt  Caf  itati  , * fatti , 


Cita  ! Pifani  fra  juattra  mtfi  dtmtna  mandara  ydmiafaiatart  alSima  Tanttfta  Citmamni  XXlli 
a demandart  afalu\iana  > fata,  a mi/tritardiat  ftr  la  ^uala  fama  rimtftì  mal  mtdtfma 
ta,  t/j’arana  amanti  la  vtnuia  dal  Bamara  in  Lamhardta  > Ò"  in  Taftana  • 

Ckt  il  Camuna  di  Tifa  t far  ^marita  fui  > fa  affaratthiata  di  fata  in  graffa  di  Rtkarta  Ridi 
Carufaltmma  > 2(aftìi  y a Sitilta  • 

CIh  datti  Camnni  i*  intandma  far  l’ ammanita  amiti , n}  dìa  vna  fatta  aiuti  > • famtti  atntr* 
l'altra  • 

Cha  il  Camuna  di  Tifa  nan  l'ingtrifta  mai  fìù  rulla  Città  , i dif  ratta  di  tutta  y ut  nana  nat- 
ia Trauincia  di  yaldiniaualt , rù  diaftuara  y tanfgUa  > i aiuta,  a thi  ttntafa  di  atamfarag 
• inuadart  tanta  Latta  , tht  la  yaldinituala  y dirttiamantt , i indirtitamaita  , 
altun  Cittadina  fifa  fritindara  in  datti  luaghi  ginriidi\iana  > «f  in  mada  alluna  f fafu 
imramittirt , tan  dithiara\iiiu  di  nan  tamfrendtrf  in  nuafla  taf  itala  il  Cafltlla  dalla  R 
ta  di  Manta  Calmali  y a Sartwana  t tlu  ttiuua  il  Camuna  di  Tifa  amanti  la  nanmta  dai 
tauara . 

chi  il  Camuna  di  Tifa  nan  f tra,  wr  lanttrà  alluna  tantardia  far  tatua  dt  Ila  Città  di  tutta  ta» 
i Ttutanai , i tan  altri  y ni  mina  dirtiiamenia  , • indiritiamtma  traliirà  , tht  Latta  far» 
utngain  fatata  dal  madtfma  Camuna  dt  Pisa  , ni  d'altri  . tha  dal  Camuna  di  firtn\a  , 

Cha  il  Camuna  di  Tifa,ft  hauarà,  • tarrà  a fua  Hi  f india  alluni  di  ditti  Tauianiti,  dama  fra— 
Htdrre  y chi  datti  nan  affindina  altuiu  dal  Camuna  di  Piranha  y di  yaltarra  > & altri  fa- 
franaminati . 

Chi  il  Camunt  di  Firan^a  ? fa  atguìflarà  Lutea  y dama  fraaurara  « tha  il  Camuna  di  tutta  fi» 
in  faci  tal  Camunt  di  Tifa  , an\i  i*  intanda  intlufa  rulla  madafima  tafitala\tam  dal  Camirn 
ni  di  t irtngji,  fuar  tht  dall' immunità  dilla  gakilla  , 

Chi  il  Camunt  di  Pirinx/i , fa  figliirà  tutta  > fra  ^uindìti  giami  daffa  , dama  far  diflrugga- 
rt  la  rartt\\a  fatta  da  Cafruttia  lul  Manu  "Pifana  y anaar  di  frafanta  faf  adula  > da  tU 
titn  Lucca  > r raftituiri  il  Marmai  Camuna  di  Tifa  , 

Chi , fa  il  Camunt  di  Piranha  eantarjirà  ta’  Tautaniti  > tlu  langiiu  Lucca  y a farà  ta»  afi  ta- 
fiiala\iant  alcuna,  dama  farfly  cha  i Fiarini  iridtcimila  cin^uteimia  vtnii  d’  ara  fugati  dal 
Camunt  di  Tifa  a dati  Ttuianiciygli  fiaiu  rtfliiuitìyalmtna  dall' mirata  dal  Camuna  di  Luc- 
ca , a nella  madtfma  firma  data  Camuna  dtuarà  rijliimirt  al  Camunt  di  Fìrm\i  il  dmara, 
tha  tanuirrà  fagart  à dilli  Tiuionici  ftr  liktrar  tutta  dalli  lira  mani  y ^ anta  dautrd 
a f arare,  tht  i Tifani  na'  mtdtfmi  actirdì  fiana  likaraii  da'  Tantanaiy  da  tutta  gutlla,  tira 
hautuan»  lar  frinufia  ftr  la  ragiana  di  Lutea  • 

Cka  yfai  delti  Tiuivniti,  • altri  y elia  lengiuna  la  Città  di  tutta  y daffa  l’attardiy  ahi  f fuf— 
fa  fatta  ttudttti  dal  Cimunt  di  firtn\i,  afftndeftrt  y a inuadiftra  il  Camunt  di  Tifa,  di- 
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(M  a CémuHt  a Firtn\t  dtftndtrU  ^ ^ *ìutw4*  • offender»  detti  inunferi  , &•  oli’  ìttm 
toner»  , fe  dtff»  l'tmfref*  di  Lneen  , » d»ff»  V nettrde  fatt»  , detti  Teuttnici  , • altri  »f» 
fendtfer»  il  Cemnne  di  Firenze  • deua  il  Comune  di  Vifa  aiutarlo  , e defenderlo  . 

Che  ottorrendo  < che  Luce  a venga  in  fotefli  del  Comune  di  Firenze  , deua  egli  tonferuar»  il 
Comune  di  Lucra  in  buono  , » fattfuo  flato  > » tiafeheduna  perfona  Lutchefe  deua  godere  i 
fnoi  heut  j andare  a flar»  tu  lutea  a fu»  piacimento , fen\a  thè fl  ptfla  tjtliare  , ne  con- 
flnare  alcun»  tanto  Guelfo  , thè  Ghikelltn»  yfenon  eoi  tonfenfo  del  Comune  dt  Vtfa.  al  ^na- 
ie eontordtmtnte  j/V  parefiote»  il  Comune  di  Urente  , leuare  dalla  Città  ^ e Caflelli  aleu- 
ti» difcolotfi  poflafart  , » eoitflnarl»  a tempo  fuori  di  detta  Città  > * Caflelli,  con  che  pifla 
godere  lo  fu»  entrate 

Che,f»  ni  fortirà  il  trattato  d’actord»  et*  Teutoniti,»  fe  fi  farà  la  guerra,il  Comune  di  Vifa  no» 
pof.a  dar  ricetto  ad  alcun»  Ttut»nic»,n't  ad  alcuno  Lutcheft,i  diflriiuate  dt  Lucca, ni pofìa 
hauer  commercio  nel  territori»  di  Lucca  , ni  vender»  ai  Luccbefi  per  mare  , o per  terra  co  fa 
rnleuna  t e guefl»  dine  fare  tra  vn  mefe  , da  eh»  farà  rotto  il  trattato  , che  fubito  farà  no- 
tificato dai  fiorentini  al  Comune  di  Vifa  , e dine  bandir»  il  diuiet»  per  tutto  lo  Stato  Vi» 
fono  , fitto  pene  alli  eontrafaeienti  % eh»  parranno  al  detto  Comune  , conche  a ì priuatt  fia 
nella  perfona  , hauert  > a dieci  fanti  armati  non  pofia  efier  meno  di  lire  cento  , e da  dir- 
ti in  tu  non  pofia  efier  minore  di  einguicento  , tfe  eaualli  non  pofia  efier  mifii  meno  di  lire 
mille , » deua  il  Comune  di  Vifa  far  giurar»  a' fu»t  Hettori  ^ eh»  con  ogni  diligenza  faran- 
no efeguir*  le  eondanna\ioni 

Che  il  Comune  di  Firene^e  refliiuirà  fra  quattro  al  Cemim*  di  Vifa  il  Caflell»  di  Vreti- 

gliine  ne' gradi  , thè  di  pre/ente  fi  iroua  . 

che  il  Comune  di  Vifa  t' intenda  eferfi  ribellato  da  Lodouteo  già  Duca  di  Maniera  , ne  più  la 
deua  ricettare  , ni  alcun»  fu»  fuddito  , ni  ftipeudiat»,  ni  anco  altro  Ri , » Imperatore  , che 
con  tal  titolo  venifie  contro  la  Chiefa,  » non  ibbedifie  al  Som»  Vontefite,  ne  deua  dargli  aiu- 
to , • fauor»  alluno  , e fi  il  Laueri  » altro  Ri  , eh»  fi  dieefie  Imperatore  contrario  a San» 
ta  Chiefa  , facefie  guerra  al  Comune  di  Vifa  . deua  il  Comune  di  Firen\e  con  tutte  le  fu» 
f»r\e  1 &•  nauert  defendere  , Ó"  aiutare  il  detto  Comune,  &•  all’  incontro  , fe  tl  Sanar»  , » 
altri  attaccafie  tl  Comune  di  Firenge  » Lucca  , quando  v 'enifi»  in  poter  del  Fiorentini , il 
Comune  di  Vifa  d ua  fari'i/lefi»  verf»  quello  di  Firen\» 
che  il  Comune  di  Vtfa  non  deua  trattar»  con  alcun  Tirran»  > ni  eleggtrfi  alcun  Tirra»»  , 1 1» 
fttfi»  deua  e fiere  tl  Comune  di  Firenze . 

^ che  fe  alcuno  offendere  /gualche  Vifam»  nella  Città  « i territori»  Fiorentino  , Volterrano  , ò di 
altro  Comune  nominato  in  delta  pace  il  malfattore  dene  efier  tafiigat»,  come  fe  hauefit  »f- 
fefo  vn'altr»  del  medefim»  luogo  > dome  fofii  fegnita  l’offef» , » i'  ifiefi»  t’ ifierui  , fe  alcun 
Volterrano  , « altro  compref»  inguefta  paco  fofit  offefo  nel  Vifano  , dal  Comune  di  Vifai 
Jt  thè  tanto  gl'  ofiaggi  , che  i prigioni  fatti  in  tfuefia  guerra  t fi  rilafiin»  da  vna  parte  > e 
dall’  altra . 

che  l'annnllino  , e eaflino  tutti  i bandi  $ t tondannagiini  fatte  dall'  vna  parta  » e dall'  altra 
in  occafitne  della  predetta  guerra  ,»fi  rimettino  tutti  i Manditi  , fuorufeiii  , e ribelli  per 
efuefie  octafiont  > e non  per  altra  , perehi  ritornino  a fian\iart  nella  Uro  Città,  » Terra  , 

Che  i Fierentini  « ehe  habitano,  ofian»  fatti  Cittadini  Vifam,  fiano  rimtfti,  i liberati  da  ogni 
debito  dt  Dayj  ( non  ofiaute  , eh»  non  tomafier»  a Firtn\t  ) impofli , lì  dal  Comuni  di  fi- 
ren\e , thè  di  Vita  tp  per  l'amuenir»  /y  m efentt  in  Vifa  da  ogni  fazione  reale  ^ e perfona- 
le  , fitome  i Vifani,in  Firewgp  . Tign  fi  fotti  ninità  alcuna  contro  la  prefente  pace  per  con- 
to dei  confini  fra  l^vna  parto,  a i altra  %màfi  maiitenghini,  tome  fon»  di  prefente  • 

Che  non  pifiiuo  efer»  rieeitati  in  Vifa,  » fuoTerntiri»  Mercanti  > che  facendo  compagnia  con 
altri  ,,fi  fuggifitr»  con  lo  robbe  , ni  falliti  , ni  gar\im  > n»  fattori  , ni  agenti  , chi  non 
Viltfiir»  render  tonto  dell' amminifira\i»na  ,tfevi  arriuafier» , a rtthiefia  degl'  initref- 
^ fati  dinamo  efier  tattmrati  dal  Rettore  > »ue  faranno  trinati,  » einftgnali  a ^uell’iniirofia-  ■ 
t»,  tht  é [ut  fpift  U factia  omdnrrt  in  poter  itlfno  (tmnn»  ^ & al  fui  Foro,  » tifi  Tifi- 
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/frMI  dti  IPlfilB#  9^  d dltTi  C$fHUttÌ»  - . - A Jf  ■ 

^ !ni*n$o  effUn»  fojltt  cfftrttmnttrt  Ufo*  tégiotu  •»*<*»  U • R»»»«r«  </r/^ 

W.  ,/ir-  -^rV*  'Jf-  F*nM  fomm.ru  pufijM  , */r4 

Zi»  l'Jtmb.fcUuu  dU,ui  Comune  . S.  Gomuun,  f.r  d.uion,  • dnhur.r,  f.fr.^u. 
t rL.Mu\  U ,>on»'int,nd,n,f.f,,r.  «.-«  t-W  Cmun.  , «fc.  »«  -M«rf»r-  U fu. 
UmLrlJiort , # <ht  *rr,rur.nrm  ,f*n»  obltgmu  r.ffror,nt.rfsl  Cfti.no  di  dttim 

T^ru,  odir0d'ofiorlìcom*d<fmt.,id€lfu»ComMH,,  o domino  .ffat.ro  .Imono  otto 

ChftlCmmnt  dtVif.  non  ff.  frooodoto  ormifulmont,  , nif.rfroafo  outro  aulfmoglU 
f origino,  ViflLf,  , oV.ltorr.no  , fo  frim.  non  hm.or.  Ugttttm.nanu  m, .fiuto  .1  Co- 
L».  , di  d.mof.r.  qm,l  t.lo  , l'moomf.  dol  M.lofi^to  , »*i*  tmtto  lo  «rc.»/4»V.«»  •••>(• 

CìZiTiZnUnt  vffióafi  l‘!ZZ&Z!i 

^ eondurrt  . Vift,  o fmt  territorio  tutto  lo  morcn^io , t r»bbo,ftn\.  ofi.alo.Uum,tr  .m- 
to  foftino  tftr.rno  ttn  f.g.ro  U folta  gAolU  ,0UMto  .gl  oltri , o ntnh  f tortini  y oh. 
fono  ofenti,o  fofieno  d.1  Ttf.no  efir.rro  ognef.rto  di  robbo,fm,refmfer.lo,.ry,ff,lu, 
^eJ,fc.ndel{.  miglio,  f.mcoj.gitn.,  cott,f.no,  aoorthto,  moeht  ,Uftnt . fichi  . ».rr  , 
lue  ^ftr.li,  mondalo,  .rtUt»,  teda,  oim.to,  yccoUt  d.  t^nguro  , fefoo,  o^no, 

f. lo.  Tonni..  ,forr.  , melo . & olto,f.ny  Itoony  da  G.morytor,  dt  Ttf.,  o g^nto  . . 
Wronttntfidichi.r.  non  eflor  tenuti  4Ì  nltr.  gubiUé  , corno  fo  fefioro  Cttudtn,  Ttf.nt  , c 

coti  I* intendi  il  modtfimo  0 conutrfo  . r j i 

CU  i riorentinifoftino  tener  lo  lor  ballo  in  Dorme,  dt  T.f.  f^  irò  moficon  ^ 

Vanir,  tn  detti  c.ft  notata  & aceti  che  fetto  nome  da  Fiorenti^  non  fi.  froda,,  l.ja- 
IJI,  fi  facci,  giurare  .ju.lU.eh.  dico  efier  robbo  da  Fiorenti^  all.  fref.n^a  dt  due  Mer- 
eanaftorenttn, , cU  altofiin.  cefi  efiere  , . tali  Metc.nt, , cho  deuent  *t,eft^,  fi.no  del 
torio  , è de-  lardante, a, oh,  Ttnor^f,  Ctitht,  Cuonaecrfi,  Ulbert,,dell  ùnteli., ^U 
biv,  Tellfim,  M.\Xtnghi,Gu,daUtri,Btmd,n,lh,R,u,,(otfin,,  Ktnueant,  Tucc, 

Cu'!filtdoàcn.fott  irZeZn,  ferfrodai.r,  .1  Giudice  dell.  Gabella  diTit.  , denudar, 
nullcador,  , & efier  rel.fi.t,  , o non  fif.tno  efier  cond.nnay  ,n  f.ne  corfor.lt  , V il  me- 
dJmOi-oficTUt  in  FtrettKedei  Ttfani  l f delle  hi,  tnVtIt.  A-"**:"”" 

g, Lme,ue,e  da.  malUnadoto  de  tn  ludico  fifit,  fi  ir.iitno  cerne  TtJ.nt,  e cefi  , Ttf.n,  »•/. 

in  T.f.  vn  Sindi»,  i Umb.fa.toro  refidentofor  far  ofier- 

CiVfillec»  VVàanZfteZZlnvifayofuo  dtfirouoyil  vino  . minuto  , & M Tifmei  im 

CU  iT^.m  donino  refiituire  a dati  Comuni,  dai,  luoghi  Signori,  Conti,  o 

in  qJefi.  face  tuta,  luoghi  , e beni  , che  t.neuano  . f, fiedeu.no  all.  venuta  dt  Udo>,»» 
Dlc.diLuier.tnU.lt.fr.  vn  m.fe  d.ldt  dell.d.m.nj.  , che  nefufie  fai,.,  «►  W Cj 
mune  di  Vtf.  deu.f.r  loro  fomm.rt.gtufitV.  contro  gutlh,  che  glt  oofiedefero  ,.t  quUt 
noni’i.uend.tiou.re  il  lemfo  dell.  ^err.  . frejunxtont,  o ragione  alcun.  , V il  firn, le  . 
ouelli  dell,  rane  de,  tf.m  fi  deu.  ofieru.re  da  Ftoremtnt  , 

Chrfi  detno  xLettere  tuta  , fofol.ri,  mrtigi.n.  • Mercanti  Ttf.nt  , , non.  Mattati,  aca- 
,0,1  Conte  rtohn,  dthct.ee.  da  ienM,n,.io,comc  anthe  fi  rtmanno  tutti  gtytgtnart, 
d.  Tr.to,  San  Mini.»,  fueecchto,  Sani.  Croco,  Cfieljr.ncj,  e Monto foU,e  gl,  fi.no  refiy. 

ClV/iVcin  Comuni  non  vorrà  ofieru.re  dal,  fati , detta  tl  Comune  dt  fttenxodtehiar.ro  , 
li  il  C.mune  d,  Ttf.  dome  fiate  . dea.  face  , che  fo  alcun,  p.rttcol.r  ferfon.  Ititgher.  con 
..cuH  Comune, non  gl,  fofi*  efier  off  ofio,  tl  Decer»  d,  fr,u.,ione,f.tto  dall’  Imfer.Urrtgo. 
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th*  il  Ctmmutu  di  "Pift  dtttt  lihtTéirt  gl  htrtdi  , • figli  dtl  Giudice  di  Gtllurm  • del  Ctnte 
y^lin»  , dtl  Ctnte  ^nftlm»  , » de'  Centi  di  Hiftmt , de'  delti  Bendi , « tendemie\iini , « 
r^ituirgh  i Ieri  beni  fra  t;n  mef't  Cefi  che  i banditi  erigtnarij  di  Mente  Tifaci  dtuine  fa- 
re il  niidifimt  Verfi  i Vtfeni  , e rinunxiare  ad  igni  raàrtfaglia  fatta  la  face  , detti 
^mbefeiaten  Vtfeni  cingi'  Ambafeiatiri  dei  fiircttini  la  jectri  cin  il  Caualier  Kelfirti  > 
e Caualicre  Buenafidan-^a  Tignefelli  ^mbef  iatiri  filterrani  , cin  gl' ifiefii  fefrafcritti 
aafi  ) frìtefiend/fi  ferì  i Tifani  di  nen  intender*  fer  delta  face  fregiudicarfi  alle  ragie- 
mi  , cbt  hanno  fo  fra  Cedri  , e frettftand.fi  i yelterrani , che  fer  detta  fritefta  ncni'  itra 
renda  hauer  accenfentili  , che  il  Cemmmnr  di  fifa  habbia  in  Cedri  gÌMrifdt\iine  alcuna  > t 
gìurerne  /’  ifitruan\a  alla  fetta  di  dicci  mila  Marche  d’ argenta 

Incontinente  Mefler  Veglio  di  buongiouanni , e Meflcr  Corrado  Vinci- 
guerra Ambalcincri  del  Comroure  di  Pidoia,  fecero  pace  con  detti  Amba* 
feiatori de’ Volterrani)  rimettendoli  uitteleoffefe)  danni)  guadi  > incen- 
<iij,  occilìoni  gl’  vni  è graltri  alla  medeliina  fopr  idecta  pena . Si  rogò  l’in- 
frumento  nella  Chiefa  di  Monte  Topaci  da  Ser  Mazzeo  di  Berto  Diocifeci 
da  Volterra)  prefenti  Mcf.  Vguccione  Piouano  della  Leccia,  e Mef  Fran* 
cefeo  di  Gallo  Vpezzinghi  Piouano  di  Palude  ) Pietro  di  Maruccio Caual- 
canti)  Matceodi  Borgo  Rinaldi,  e Gianni  di  Landò  degli  Albizi  di  Fi- 
renze il  di  12;  Agofto  1J29. 

1330*  Vedendo  1 Pifani,  che  molto  poteua  pregiudicargli  il  reftar  inter* 
detti)  doppo  hauer  lungamente  direorfoiolìcme,  cflcndoui  ancor  prefen- 
teil  Conte  Fazio  ) li  iifolsero  procurare  ogni  via  per  efler  reftituiti  al  seno 
di  Santa  Chiela,  e però  mandornoper  quedoelfetto  Ainbalciatoriin  Aui- 
gnoncal  Papa  Lemma  Guinilello  Buzziccarni , Niccolò  Gualandi)  & Al- 
bizi da  Vico,  e gli  diedero  amplinìmaau(ur;tài  i quali  giunti  alla  prefen* 
za  di  Sua  Santità,  fumo  amorcuoL/lìmamcnte  riceuuti , e trattati , e venen- 
do all’ eipolìtione  deiranibafciaria , A air  inllanza,  che doueuano fare, ot- 
tennero tutto  quello , che  domandorno  e nell’atto  del  licenziarli  rieeuerno 
la  bolla  delia  nconciliazione  di  Santa  Chiefa,  e della  liberazione  dall’ In- 
terdetto ,&  vn  paliaportohonoreuoliBìmo.  FaceuailPapa  quelle  carezze 
a i detti  Ambafciatori  per  le  promelTe , che  gli  haueuano  fatto  di  impiegare 
ogni  opera,  perche  venifleinfuo  poterei’  Antipapa  Niccolò,  e che  mai  piu 
iPifani  hauerebbero  fauorttoil  Bauaro,  nè  altro  Preocipc,  che  folTe  (lato 
contrario  alla  Sede  Apollolìca* 

Arriuati  gli  Ambafciatori  a Pisa  Iti  fatta  la  funzione  della  ribenedizione 
della  Città  dall’ Arciuelcouo  Saltarelli,  chefù  re/lituito  alla  Tua  Spola,  e 
cacciatone  l’indruto,  epocodoppo  lì  cominciò  a negoziare  di  attenderela 
promelTa  al  Papa . Operorno  gl’ Anziani  con  il  Conte  Fazio , che  haueua  in 
cuftodial’  Antipapa,  eh’ egli  lo  faceffe  prigione,  c lo  confcgmlTe,  per  con- 
durli in  Autgnone  a Sua  Santità.  Non  potè  il  dettoSignore  ricufare  lari- 
chiella , sì  perche  gl’  era  di  mellieri  llar  bene  con  la  Communitè , sì  ancora 
per  gratificarli  il  Pontefice  ^ che  non  haueua  lalciato  dipalTame  lèco  con 
Icucre  ofiEzj  particolari* 


Tro- 


334  annali 

TrouauaH  detto  Antipapa  invn  Camello  di  Maremma  del  detto  Conte  tè 
rjuando  meno  fé  lo  credeua  > fii  riftrecto  in  carcere , Se  elTendo  preparate  le 
Galere  di  Prouenza  t fopraelTc  imbarcato,  &allìcurato,  da  gl' Ambafcia« 
tori  PiHini  fu  condotto  alla  Corte  di  Sua  Santità  il  dì  ventiquattro  d'Agofto. 
21  contento  » che  ne  moffrò  il  Papa,  e con  elTo  tutti  i Cardinali , e Prelati, 
cheiui  fitrouauano,  non  è pofGbile  riferirlo.  Per  il  giorno  doppo  fù  inti- 
mato vnbublicoconciiloro,  doue  alla  preiènza  di  tutti  comparue  l’Anti- 
papa legato,  eprollratofì  ai  piedi  del  vero  Pontefice,  con  vn  capreflro  al 
collo , con  volto  vergognofo , & occhi  pieni  di  lacrime , domandò  perdono 
delle  Aie  peruerfità , echiefè  graziadellavita.  Fecedipoi  la  Aia  abiura , la 
quale  riferifce  il  Ciaccone»  AdeAo  ti  rimetto,  oue  vedrai,  ch’egli  pubica- 
mente confefTa  hauere  errato  in  feguitare  il  Bauaro  herctlco , e fciAnatico  • 
in  hauere  ingiuAamente,  e dolofamente  vAirpatoA  il  nome  di  Papa , e fègui- 
ta  palefando  tutti  i Aio]  misfatti , abborrendogli , edeteAandoglr,  ferma- 
mente alTeuerando  di  tenere  per  vero , e legittimo  Vicario  di  Chri  Ao  il  Pon- 
teAce  Gio:  XXII.  e con  fentimento  grande  domandò  mifèricordia . Piange- 
ua  il  Papa  di  tenerezza , per  vedere  sì  gran  peccatore  ridotto  à penitenza.  & 
Intenerito,  con  le  proprie  mani  lo  Icuò  di  terra,  abbracciollo , ebaciollo, 
cgliconcefTe  il  perdono,  che  deAderaua,  hauendolo  prima  afToluto  delle 
cenfurc,  feccgli  dare  Aanze  in  Palazzo,  ecomoditàdi  libri  da  Audiare,  fa- 
cendogli portare  la  viuanda  perii  Aio  foAentamcnto  della  propria  menfaf 
non  poteua  però  parlare  con  altri,  che  con  quelli,  chelocuAodiuano.  So- 
prauìfle  egli  in  qucAo  honeAo  carcere  fopra  tre  anni  e morto  che  fu , la  Aia 
icpoltura  (cguì  con  molta  honoreuolezza  nella  Chiefa  di  San  Francefeo  di 
Auignone . 

Erano  venuti  i Pifani , Se  il  Conte  Fazio  in  tanta  grazia  apprtfTo  S*  San- 
tità , che  non  poieua  dcAderarA  maggiore , Se  appena  fi  lafciaujno  intende- 
re, che  ottcncuano  quanto  deAdcrauano.  Fù  donato  al  Conte  il  CaAello  di 
MaAa  di  Maremma,  e conceffi  altre  grazie , e priuilegjfpirituali . e tem- 
porali , e gii  donò  ancora  in  Pifa  il  Priorato  di  San  Martino  di  ChinAca  con 
cafe,  & hortì,  & vn’Hofpedale,  perche  egli  s’cAbì  à Sua  Santità  di  fondar- 
vi vnMonaAero,  nel  quale,  i'uppicndo  conilluo,  AefTero,  e foAcro  ali- 
mentate quaranta  Monache,  ilchc  adempì.  Fumo  ancora  da  S Santità  crea- 
ti Cavalieri  molti  Nobili  Cittadini  Pilàni,  e mandatigli  gl’Habiticon  i Chi- 
rograA  PontiAcij , la  qual  colà  gcnetò  non  poca  inuìdia  ne’Fiorentmi,  che 
erano  Tempre  Aati  fedeli  à Santa  Chiefa . 

QucAa  riconciliazione  de’Pifani , febene  fù  di  guAo  all’ vnìaurfàle , con- 
tuttociò  pocofodisfeccà  qualche  appaffionato,  che  haucrebbe  voluto  ve- 
dere mutazione  di  governo.  Andavano  queAi  dicendo,  chccflendo  Aatii 
Pifani  pcrl’adietiolèmpre  Imperiali,  nonera ildouere,  che  horatradiAe- 
j o r Imperio , per  hauer  buona  intelligenza  col  Papa^  e con  1 Fiorentini  ; mà 

la  prin- 
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b Principal  caufa  di  quella  inquietudine  » e rufuramentoera  vR*inuidiagii 
inuctcrata  verfo  quelli , che  reggeuano  > & In  particolare  verfo  il  Conte  Bo^ 
nirazlo.  Capo  di  quelli  tali  era  MefTer  Gherardo  del  Pellaio  di  cafa  Lan» 
franchi  I ilqualc  coni  Tuoi  lèguaci  cercaua  continuamente  occalìone  di  le* 
uar  rumore  nella  Città , e cacciarne  da  efla , chi  più  li  fufle  parfo  » & ammaz- 
zare il  Conte.  Il  negozio  lìrldulTe  ad  vna  formata  congiura,  U quale  per 
volontà  di  Dìo  fuani , perche  fu  (coperta , e McH  Gherardo  con  I Tuoi  adhc- 
rent!  principali,  fé  nc  fuggi.  Quattro  dei  complici  fumo  prefi,  e come  tra- 
ditori , finirono  la  (or  vita  ignominioiamente , Se  egli  con  detti  funi  fcguaci 
fumo  banditi , e dichiarati  ribelli,  come  ancora  tattili  fautori  del  Biuaro, 
fra  i quali  fu  Mef.  Gherardo  Orlandi  Vefcouod’ Aleria  deporto  dall'Arciue- 
feouato  dr  Fifa , introdottoui  dall’  Antipapa , che  fi  fece  capo  degl'  VTcitl  di 
Pisa,  s’vnìconil  fopradettoLanfranchi,  & infieme s’ accordorno  con  gl’v- 
fclti  Parmigiani , e molti  Ghibellini  di  Genoua,  e di  Lucca,  e fattoli  Ca- 
pitano Manfredi  Viualdi,  c meffi  infieme|fci  cento  caualli,  e buon  numero 
di  fanteria , fe  ne  vennero  tutti  a i danni  di  Fifa , con  fperanza  di  far  qualche 
colpo  per  la  parte,  che  haueuano  nella  Città*  Prefero  molte  cartella  di  là 
dalla  Magra,  feorfèro  per  Serezzana , vennero  verfo  Fifa,  & arriuornofino 
alle  mura,  predando , c defèrtando  ogni  colà . Contuttociò  i Pifàni  non 
vfcirno  fuori,  dubitando  di  tradimento,  mà  giorno,  e notte  flauano  ar- 
mati alla  cuftodia  della  Città,  e trouandofi  io  quert!  trauagli , mandornoa 
domandare  aiuto  agl’  amici , quale  fopragiuntoli,  s’aflìcurorno  In  modo,  che 
più  non  temeuano,  e gl’inimici  affalltori,  vedendo  non  poter  far  cosa  buo- 
na /Circa  il  defiderio , che  haueuano  di  mutar  lo  flato  di  Fifa , fe  ne  partìr- 
no,  & allora  il  Conte  Faz/o,  egl’Anziani,confiderato  ilpericolo,  dal  qua- 
le erano  fcampati , con  ragione  mandorno  in  efilio  tutti  quel  Cittadini , che 
erano  di  fofpetto , per  torgli  ogni  fperanza  di  mutazione , 

Que  rt’  anno  feguì  la  pace  fra  i Pifani , Se  i Senefi,  e come  dice  il  MdleuoUi 
ilipulata  in  Volterra  il  dì  ventidue  di  Luglio  da  Matteo  Rurtichclli  Sindaco 
del  Communc  di  Fifa,  e da  Bonauentura  di  Ser  Gulduccino  Sindico  del 
Commune  di  Siena,  mà  da  quello,  che  poi  fuccelTe,  può  verifimilmente 
crederli,  che  non haueffe effetto. 

Poteflà  di  Fifa , fu  Arrigo  Dandolo  di  Venezia  « 

Vedendo  i Pifani  i progrefB  dei  Fiorentini  contro  i Lucchefi,  quantun- 
que tra  loro  pafTafTe  buona  intelligenza,  flauano  contuttociò  auuertiti , fb- 
pra  1 Cartelli  particolarmente,  non  gran  tratto  difcofll  daidinuouo  da 
quelli  acquirtatì , e per  aflìcurar  maggiormente  Vico  Pisano,  vi  fecero  edi- 
ficare vn’ altra  Rocca,  e Giouanni  di  Lupo  degl’ Ckehihebbe  la  cura  di  far- 
gli con  follecitudine  tirare  auanti . 

Fumo  fpediti  a Napoli  Ambafeiatori  al  Rd  Roberto  Andrea  Gambacorti, 
Guglielmo  bugUa  ^ Dino  della  Rocca  ^ e Guidone  Mafca|  e febeoe  nei  libri 
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delle  prouifìoni  non  apparilcono i particolari  negozij  corameffili  > non  vii 
che  dubitare  > che  il  tutto  feguiua  per  graffarl  della  guerra  di  Tofeana . 

1 3 3 a*  In  Fifa  fi  rifecero  i ponti  » cioè  il  nuouo»  e quello  a mare  > rotti,  c<vi 
mefidiffe,  quando  fu  cacciato  di  Pisa  il  Vicario  del  Bauaro,  e ciò  non  era 
feguito  per  le  fpefe , e trauagli , nei  quali  s’era  trouata  la  Città , 

Andò  quefVanno  Ambafeiatore  à Venecia  Francefeo  di  Lazzaro  da  Vico  . 

Queidi  Malfa  di  marcnama,  che  col tifì  dalla  deuoz ione  deiSeneli,  s'e- 
rano  collegati  con  laRepublicadiPifa,  da  elfa  haueuano  riceuuto  il  Po- 
teffà  , & aiuto  difoldati,  piello  cominciorno  a lèntire  trauagli , elTendo 
entrato  nello  Rato  hoRilmente  l’efercito  di  Siena , fattiui  molti  mali,  e prc- 
ièui  alcuni  CaRelli  • In  quello  mentre  a Guido  di  Riccio  Capitan»  diguer- 
ra dei  Senell  con  l’ intelligenza , che  haueua  niella  Città  di  Malfa , era  Ibt* 
data  intenzione , che  hauerebbe  hauuto  in  Tuo  potere  vna  porta  di  elfa  ; Si 
partì  per  quello  effetto  di  Siena  con  tutta  la  caualleria , e fanteria , e non  gli 
forti  il  difegno , per  elfergli  fiata  mancata  la  parola,  & allora  vnitolì  con 
MoncataPiccolomini,  che  anch’egli  lì  trouaua  in  Maremma  alla  guardia  dì 
quei  Callelli , che  s’erano  dati  a i Senelì , con  buon  numero  di  gente , ^ ac- 
collatoli vicino  a Malfa , n’andò  contro  l’ elèrcito  dei  Pilàni , e Malfetani , e 
venutoli  a battaglia,  fi  combattè  Meramente  dall’ vna . e l'altra  patte,  mà 
alla  fine  i P/fani  la  perfero,  che  molti  ne  rellorno  morti , e circa  dugento  pri- 
gioni , fra  i quali  Dino  della  Rocca  Capitano  di  guerra  dei  Pilàni , gc  alcuni 
Contellabili  Oltramontani» 

Trouoinpublicilnllrumenti,  che  l'anno  prelènte  furono  due  Potellà  ia 
Pila  , l’vno  Niccolò  Armanì  da  Perugia,  che  pochi  anni  auanti  vi  fu  vn’altra 
volta , e l’altro  Boccaccio  Conte  di  Petroio;  Se  quello  fecondo  entralfe , ò 
per  morte,  ò per  tempo  finito,  ò per  dipartenza  volontaria  del  primo,  io 
non  ardirci  dirlo , come  ne  anche  dei  due  Capitani  di  Popolo , che  pure  ap- 
parilcono  per  diuerlè  Icritture , cioè  Filippo  Brancaleoni  dal  Monte  della 
Cafa,  e Branca  Gentile  da  Carticetto, 

Mandnrno  i Pifani  Ambalciatori  a Fiorenza  Giouanni  Buglìe  Gualandi  » 
elacaufadi  quella  ambafeiaria  non  viene efprelfa  nei  libri  delle  prouilìoni 
del  Commune,  mà  non  pare  vi  fi  lìa  occalìone  di  dubitare , che  lèguilfc  per 
occafione  della  guerra  coni  Senelì,  e per  mantenere  la  Republica  Fiorenti- 
na nella  Ihbilita  concordia , 

Succelfero  pure  in  quell'  anno  graui  dilfcnzionì  fra  / Bientinelì , e quei  di 
Calici  franco , e non  parendo  a i Pifani  buona  ragione  di  flato  falciar  pro- 
leguire  quelle  dilcordie,  mandorno  a polla  Ser  Iacopo  da  Bibbona  a pacifi- 
care quei  popoli  inlìeme. 

13  53  Doppo , che  fumo  rotte  le  genti  dei  Pilàni , e prefo  prigione  dai  Se- 
nelì Dino  della  Rocca,  che  n’era  Capitano , lì  conclulè  tregua  fra  larepu> 
blica  di  Siena , & i Malfetani , e Pifani  per  due  meli , e quelli  doppo  hauer 
^ Vet- 
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vettouagllata  Ma(Ta>meircro  infìeme  vn  buon  elèrcico  fotto  il  coroinido  di  Citi 
fo  Scolari  fuoruicito  Fiorentino  t ilquale  arriuato  a MalTa  • non  oftance  • cbe 
rapelTe  » che  il  Generale  dei  Senefi  con  molte  migliara  di  perfòne  fi  trouafe 
àn  quella  maremma  > non  s’ afieooe  però  d’ entrare  nello  Stato  di  Siena  » rub- 
bando , Se  abbrugiando  tutto  il  paefe  » tentò  con  diuerfi  afialti  di  pigliare  il  ^ 
Caftello  di  Paganico  > mi  non  gli  fucceiTe  * anzi  vi  rellorno  morti  parecchi  de* 
fiioi  » inuiatofi  al  Callello  di  Camugliano  i Io  prelè  » e fumo  ammazzaci  mol- 
ti» che  volsero  far  refiftenza  » c ne  menò  prigioni  circa  cent'e  trenta  » prefc 
laR.occa  di  Gonfienti»  tirò  alla  pjeuaiCappiano»i  Monte  Pileini»  Arai  Ba- 
gno àMacereco»  dillandò  per  la  viad’Orgia»  di  Stigliano»  e dt  Torri»  eli 
condulTe  à Rofia  vicino  à Siena  a lei  miglia  » mandando  Io  rouina»  e facch^ 
giando  tutti  i Callelli » Borghi»  Villaggi»  ccafamenti di  quei  contorni»  e gli 
Scrittori  deile  HÌ/iarie  Senefi  confeiTano  » che  il  Capitano  loro  Generale  an<u- 
ua  lèguicando  l'elèrcito  Filano  non  molto  lungi  » quali  olTeruatore  delle  pro- 
ne degl*  inimici  * e lèbene  era  lùperiore  di  forze  » non  ardì  mai  tentare  la  bat- 
taglia» Altri  attribuirno  il  tutto  alla  Tua  codardia»  &.  altri»  che  poteuano 
penetrare  le  colè  piìk  al  dentro  » volsero  » che  ciò  feguilTe  in  conformi  ti  degli, 
ordini  datili  dal  Supremo  Magillrato  dei  Noue  ; ilche  panni  duro  i credere  « 
Paffbmo  i Pifani  a villa  della  Città  di  Siena  » e del  lìio  elèrcico  » da  Souicille» 
da  Totano»  è per  Monte  Lupino»  e per  la  Selua  lì  condulTcro  alla  Badia  a Ilb- 
U»  eperii  contado  di  Volterra  ritornorno  à Malfa  a faluamcnto  con  molti 
prigioni  » e grolfa  preda  » con  gran  vergogna  dei  Senelì . Mentre  i Pilàni  era- 
no nel  contado  di  Siena»  mandomo  i Sen^  per  Ibccorlò  ai  Fiorentini  » mà  gli 
(ù  negato  con  dire  » che  ciò  non  poteuano  effettuare  fenza  mancamento  no^ 
cabile  per  clTcre  in  lega  con  i Pifani . 

11  Capitan  Gen.  dei  Senelì»che  era  malamente  tacciato  dalla  plebe  dì  quella 
Città  per  non  hauer  combattuto  con  i Pifani  » e fchemito  come  vile»  e codar- 
do» per  mollrare»  che  il  deferto  non  era  fiato  Tuo»  e che  s*  iUgannauani» 
quelli  » che  l' arguiuano  di  viltà  » con  vna  loia  parte  del  Tuo  clcrcito  Teorie 
nel  contado  di  Fifa  » e vi  fece  molti  danni»  e lène  ritornò  carico  di  prede  • 
mà  con  poco  honore  » perche  le  improuilè  feorrerie  contengono  più  ardire  » 
che  valore  < Intefafi  dal  Papa  quella  guerra  tra  i Seoelì  » e Pil'ani»  e che  da  el^ 
là  ne  poteuano  fuccedere  inconucnienti  grauilllmi  ; Icrilfe  al  Velcouo  di  Fio* 
renza»  che  s’intromcttelfe  a trattar  pace  fra  le  due  Republtche»&  accordai- 
le  infìeme  » di  chè  l’vna,  e l’altra  accontenti»  penfando  cialcunaai  propri)  ir- 
tereilì  » e mandorno  a Fiorenza  i lorò  Ambalciatori  con  piena  autorità  » & il 
detto  Vefeouo  come  Comilfario  Apofiolico»  vdite  le  dtllerenzed’ entram- 
bi » e villo , che  la  radice  delle  diircnlioni  era  il  Callello  di  Maffa,  quale  l’ vnar 
e l'altra  Kepubhcaprercndeua  af^icttarfcgli»  procurò  prudentemente  dito« 
gl  ier  via  il  fomite  della  guerra»  e llabilito  in  lè,  quello  voleua  fare  per  Ter- 
uizio  comune  » prima  di  proferir  lèntenza»  fece  giurare  i deputati  Amba^ 

Y (ciato- 
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iciacoh  alt*  ofleruanza  di  qt;antóhaue(lr  giudicato*  (otto  pena  di  diecimila 
marche  d'argento»  da  pagarli  dalla  parte  > che  non  oHerualle  aH’olTeruaoteit 
• la  Kepublica  di  Fiorenza  entrò  malleuadore  per  ambe  le  Republiche  di  Pi- 
fà>edi.Siena.  Prelèil  Vefcouo»  come  delegato  di  Sua  Santità»  il  giuramene* 
to  degrAmbafciatori  » e di  poi  proferì  la  Tua  (èntenza»  e dichiarò»  che  la  CiU 
tì  di  iVlada  » che  fù  cagione  della  guerra  » fu(Tc  relafTata  dai  Pifani  » c riraefla' 
in  libertà  » Se  iSenelì  reilituiffero  ancor  effi  a i MalTetani  i luoghi  toltigli , e 
chelirendefìTeroiprigioni  vicende uolmcnte  dall’vna  ,edairaltra  parte»  eia 
detta  lentcnzalùapprouata»  eratilìeatada  Mef.  Ranier  Damiani  Dottore  di 
LegglCiuili  , Sindaco  del  Cornimne  di  Fifa»  e da  McH  Federigo  Petrucci 
Dottore  in  Canoni  perilCommune  di  Siena»  e 1’ originale  di  detta  pace  li 
confèruanell*  Archiu*o  delle  Reform.  di  Fior«  a num.  lao;*  ' 

il  MaleuoUt  nell’  w flotta Jka  di  Siena  afferma , che  i detti  Sindict  non  ratifi^ 
corno  altro»  che  gl*  infrafcritti  capitoli. 

Che  fra  i Communi  <U  Tifai  eSienafirmetttfierotuttelet^efeitSrinauttewefofit 
/incera»  e vera  pace. 

Che  etafeuno  di  ejji  ioueffe  far  canceUare  tutti  $ bandi,  e condennagioni  fatte  a i fui-m^ 
diti  dell' altro  dal  dì  Giugno  i . 3 o.f  egli*  ( non  intendendo  però  dei  ribelli  » e 
banditi  dalle  lor  patrie)  dichiarandoli  onniiamente  ajfoluti  canquejlo,  ebefe 
alcuno  di  loro  fofie  flatodiptnto  ignonùniofimente  in  alcun  luogo  delle  dette  Cita- 
ta, ò altroue  fu^e  leuata  la  pittura,  in  modo,  che  nonne  apparile  piitveHim 
gio  alcuno. 

Che  non  fi  poteffe  concedere  rapprefagUe  da  veruna  parte  contro  li  fottopoHtielt 
altra , e le  concedute  alcuni  mefi  auanti  » quando  fò  HabtUta  la  confederazione 
fra  Tifa  » e Mafia  rejlaffero  fofpefe  per  cinque  anni . 

Per  vna  pioggia  grandilGma»  che  durò  per  quindici  giorni  continui  eoa 
rmifuratodiluuio»  hebbeà  rouinare  con  la  turgidezza  de’ fiumi  tutta  laTo- 
feana»  e Fifa  fu  a nch’e (fa  ridotta  ad  vn  grandimmoellerminio»  e (è  il  fiume 
nonrompeua  in  più  luoghi  gl’argini»  come  fece  à Calcinala  » Cannctto»San 
Lorenzo  alla  Corte  » e non  (offe  sboccato  nel  folTo  Amonico  » andana  in  vlti^ 
ma  rouina»  contuttociò  finduUè  acattiui  termini»  perche  il| quartieri  di 
Chinfìca  redo  tutto  all  jgato  » in  modo  » che  nelfuna  perfona  poteua  vfeire  di 
cala  > fenon  in  barca  » & arriuò  l'acqua  a tale  altezza,  che  coprì  la  menlà  deU 
PAltare  di  San  Seba diano  » e le  genti  fi  ritìrorno  nei  (ècondi  palchi  delle  calè  > 
delle  quali  molti  ne  roumorno  vicino  a San  Paolo  a Ripa  d’Arno . 

Nonlalciò  il  Serchiodi  far  dì  fepompofa  modra»  & inondò  di  tal  manie- 
ra quella  valle»  che  le  perfone  turno  collrette  falire  (òpra  gl’alberì  per  faluarlì» 
c dimorami  non  bore»  mà  giorni  intieri  » e gl’.era  porto  il  cibo  con  piche  da 
quej  li  » che  nelle  barche  nauigauano  per  i campi  » c perirno  per  queda  inoon- 
dazione  molte  pecione  » nello  Stato  d^i  Fifa»  Se  in  quel  di  Lucca.  Ancora  i) 
Teucre  lece  le  lue  proue  » c ne  fcati  Roma  liuoimai’effetti»  Oruieto»  Todij- 
-•  * • Città 
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.Cittì di Caftclld ) c BorgoiS.  Sepolao#  n^>ro«no  tùcftflu  UKonìagaa, 
perche  dou’crano  fìami  » participomo  di  quella  roaina . 

. Nell* Archtuio  delle Reformagioni  di  Fiorenza»  vi fooodae  Beeui del.  Pon« 
cefice  Giouanni  » voo  diretto  a i PiTani  » col  quale  gli  cfocta  ad  eotrai-e  nella 
Crociata  per  andare  alla  recupcrazione  di  Terra  Saiua»  iocc*  ilcoinandodi 
Filippo  Re  di  Francia  t e l'altro  diretto  all*  ArciueiCoup»  acciò  facelfe  ogn' 
opera»  che  cosi  fùccedeCre . 

I5t4>  Ne' Hofiri  Atanuferitti  t habbiamo»  che  il  Marchelè  Spinetto  Male* 
ftini  » tolse  per  vìa  di  tradimento  la  Città  di  Serezzana  a i Pifani  » elleadoui 
Itato  introdotto  vna  nottecon  tutti  i Tuoi . Furono  però  nccvHìtati  Giouan- 
ni  Orlandi  » che  v'era  Poteflà  « e Gherardo  Carratelli»  chepurera  Ollàziale'» 
fuggirlène  perailìcurarli  della  vita.  Tenne  il  detto  Marcbele  quella  Cittì 
molti  anni»  eia  fortificò  , efatnlapaceconiPilàni»  gliela  reftituù 

Raimondo  daCardona»  che  era  flato  fatto  Gouernatore  in  Sardegna  dal 
Rè  d’Aragom  » tenne  in  detta  Ifòla  vn  Tuo  Luo:>otenente  » ilquale  v’  impofe 
•vn  grolfo  dazio  . Trouauafì  allora  iui  Vicario  della  Republicadì  Pifàalla  cU« 
fiodia  di  quel  poco»  che  doppo  la  llabilita  pace»  vi  polTodeua»  BandUccio 
diuonconcr,  ‘che  perirberaib  .dà quella  impofìtione»  produiTc  vna  manbdi 
eccezioni  cosi  ben  fondate,  cheiè  né  fottraiTe,  La  qual  fcrittura  fi  coàlcme 
in  autentica  fonda  netr'Archiuio  delle  ^Reformagioni  di  Fiorenza»  fottodl 
num,  IZ02,  ’ ' ri*.'  n ' fo  l ' 

' S’erano-impadroniti  i Senefì  della  Città  di  Grofletto  gFànni  adietrò  > 

^ fattiui  prigioni  AbbatinodiBino  Abbati  » e li  figliuoli  del  MafiaTuoi  Dipo* 
ti  ,e  lafciando  andare  quelli  liberi  per  la  Città  di  Siena»  penfandocon  quella 
nmoreuoiezza  guadagnarli  gl*  animi  loro^  s’ingan’ioma  all*  iugrolTo,  poiché 
quelli  non  feordan  punto  delle  odeièriceuute»  valendòfi  della  buona  occa- 
àione»*lì  part  imo  di  Siena  , econformeal  trattato  fitto  con  iPifaDÌ»rincon- 
'erati' da  quattrocento  caualli»  che  di  Pila  vemuano»  riprefero  la  Città  di 
GrolTetto  con  gran  vergogne  der  Sentii , e prefero  prigioni  tutti  quelli , che 
imi  lì  trouauano  a far  le  prouilìoni  per  la  fabrica  del  nuuuo  Callclio  » poi  Icor* 
fero  in  buona  parte  di  quella  maremma  » elècero  molti  prigioni»  e con  grofla 
preda  fe  ne  tornor  no  a GrolTrtto  . 

Fù  intela-quella  perdita  in  Siena  con  difgullo  incredibile  » e fubito  melTero 
infìemrleloregehtri  équando  dgn*  vnolì  credeua  » che |douellero  aodàre 
«alla  volta  di  GtolTetto,  i Maflettani  inafpettatamente  fe  li  trouornoaddolTo» 
■e  quel  ch*è  peggio  » conforme  ai  negoziata  con  (ègretezza , fù  introdotta  nel- 
i*a  Città  darlie  fami  glie  delti  Gaiiiozzi  » e Ghiozzi  » tk  altri  loro  idherenti,on- 
^•de  i Beiicuci  » Xr  h f.^ini  » che  voleuanodarla  a i Pifaut  » fumo  necefliratl  ì 
Ritirarli  nella  Fortezza  » doue  lì  melTero  in  drfcfi  > alpettando  fra  tanto  iLlbe-* 
ndòrfodi  Pifai  emancandogli  lafperanza»  larereroa  iSeoelì.  lòlaelepepTo- 
ne  tc  rcflcrnor quelli  padroni  di  decta.Ciuà ^x:del|a  Fortezza^:  eqiiei  popoli 
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di  buona  voglia  A gh  rottomeTsero  • & hinéndo  aggiuftaee  le  coA  di  MaA)| 
(pinfero  l’eArcito  verfo  Grofletto  • fc  hauendolo  trouaco  il  Capitano  con  oc^ 
cimo  prefìd io  t giudicò  il  meglio  ponerct  l’alTedioy  e mentre  preparaua  alc«. 
nemichine*  hauendo  incelò  * che  Abatino  era  partito  vna  notte»  e venuto^ 
Ane  ì Fifa  per  aiuti , e che  dalla  Republica  gl'erann  dati  cuncelH  quattroceiu 
tocaualli  Alemanni  » e buon  numero  di  finti»  c che  di  già  era  in  vii  di  ritor* 
no»  (ifpaucntò  talmente»  che  diede  fuoco  alle  Machine»  alle  munizioni  k 
gralloggiamcnti  » e con  vergogna  notabihUìma  • lifciando  ancora  parte  dell* 
armature»  lì  melTc  in  fuga , come  febaucITe  viHo  l'inimico  alielpaile»  che 
pure  era  lontano  più  di  cinquanta  miglia»  e lì  ritirò  con  l'efcrcito  ad  Idia  Ca« 
dello  vicino  a tre  miglia . Arriuò  ildi  Aguente  Abbatino  con  le  genti  date* 
gli  da  i Pliant  » c vedendo  » che  il  bifngno  per  allora  era  cclTato  « per  farle  ap* 
prouecchiirc»  le  condulTe  afeorrere  vna  gran  parte  del  dominio  di  Siena • 
Anza  » che  gli  fulTe  dato  vn  minimo  impedimento . 

Il  racconto  di  quelle  co  A negl*  Annali  dti  Tijanimanufcrittt  mi  lì  ranflraue 
dilHcile  à credete,  mà  le  Hifiorudtl  hideudti  Scnefe  mi  hanno  accertato  la  ve* 
rità  » e toltomi  ogni  dubbio . 

In  quello  tempo  fuccelTcro  tumulti  in  PiA  » perche  molti  Nobili  » hauendo 
Itiuidia  della  grandezza  del  CohteFazio»  fé  gli  congiurorno contro»  & cT* 
Andolì  congregato  il  Configlio  grande  per  gl*  jfFari  della  Republica , Bene* 
detto Maccaionc Gualandi  > con  il  Aguito  di  R amerò Gualterottt  Lanfraa* 
chi»  Arrigo  Gaddubbi  Gaetani»  Francefeo  di  Gio: Galli  di  CaA  Lei»  gli 
Vppezzmghi  » Buoncooti  »e  S gifmondi  indulTero  il  popolo  a romoreggiarc» 
e lafciarlì  intendere  » che  lì  leu afle  dagl’olHz)  della  Cancellarla  Ser  M rncle  di 
Lanteda  Vico  » e Agii  Ibrrogaflc  vn'alcro.  Sapeuano  quelli  » che  li  Conte  t 
che  gli  voleua  alTai  bene  » hauerebbe  prclb  la  di  lui  diAi'a»enonlì  Arebbevo* 
luto  priuared’vnMinillro  così  fedele»  e mentre  egli  lidiehiaraua»  che  era 
per  mantenerlo»  come»  che  non  merttalTc  di  effer  rimolTo»  per  non  haucr  com* 
mefso  errore  alcuno.  Agii  oppoAro  i gii  nominati»  nèlìllctrcne’terrainf 
di  contradizioni  ciuili , mà  s’arriuò  alle  ingiurie»  & vn  certo  Piero  del  Fon*  '' 
dodi  Vico»  adherent  e del  Gualandi,  £ù  tanto  temerario  » che  Anzariguar* 
do  d'efsere  nel  publico  Configlio»  traAc  fuora  vncolcclio  per  veder  amnaaa* 
zare  il  detto  Ser  tMichcle. 

Quella  infolenzadilturbò  totalmente  gl’ adunaci  Cittadini,  che  temendo 
di  qualche  pericolofo  garbuglio»  lì  partirno  >c  così  lu  licenziato  il  Conlìeiio* 
Sopra  la  Piazza  degli  Anziani  v’  era  1’  Arciprete  Iacopo  Gualandi  » c MefCeo 
dilla  medcfima  famiglia,  i quali  con  i loro  Aguaci  » per  ordine  dato  da  Bene» 
detto  capo  di  tutta  la  trama  » gridando  ad  alta  voce  dtceuano  viua  il  popolo  » 
efeorAro  tutta  la  Cinà»  per  leuarla  in  arme  contro  il  Conte,  edeporlodal 
regimcnto , c perche  f^uifse  più  ficuramente  il  loro  intento «haucuano  trac* 
tato  con  Pietro  de*  Ro»  « che  lì  trauencua  ind.ucU|  come  Vicario  di  Mallà* 
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no  dilU  Scala , eh'  egli  fé  ne  venifse  verfo  Pifa  con  le  fue  genti  per  efsei^Ii  in 
aiuto  contro  il  Conte  f acui  (coperto  che  fh  il  tradimento,  lo  publicò»c  di* 
fpiacque  tanto  all’vniuerfale , che  la  maggior  parte  dei  Cittadini  prefe  rami 
è fauore  dei  mededmo  Conte  , ond’  egli  vedendo  crelciuta  la  Tua  gente , vfeì 
prontamente  fuor! , e poca  fatica  durò  ad  irapadronird  della  già  detta  Piaz. 
za,&  il  Gualandi  ancora  fece  ogni  sforzo  perentraruimà  non  gli  forti  perla 
valoroiàdifefà,  e relìftenza,  che  glifo  fatta.  Mandò  egli  in  quel  punto  mol- 
ti de’  Tuoi  à rom  per  le  prigioni , 8c  eilrame  tutti  i carcerati , ai  qual  j per  ac* 
crelcere  le  fue  forze  forno  date  l’ armi  | Mà  ne  anco  quello  giouò  , perche  la 
parte  del  Conte  andaualèmpre  più  crefeendo;  di  qui  vedendo  il  Gualandi  di 
perdere  il  tempo,  e d’efseriì  inimicata  la  Patria,  per  caricarli  maggiormen- 
te di  legne  verdi,  come  lì  Tuoi  dire,  andò  verfo  la  Cancellarla , e fatti rom- 
pere per  forza  i (errami , lece  abbrugiare  tutti  i libri  dei  malelìzj , e quelli  del 
Sindaco,  e della  Gabella  maggiore.  Si  ficeuahormai  notte,  quando,  'dop- 
po  molti  co  battimenti,!  Gualandi,  penfando  alle  cole  loro,  lì  ritirorno  co» 
iloro  feguacialla  Porta  dellepiaggie  • per  non  reftarracchiulì  in  Pifa,  la  quale 
ruppero  ,c  vi  fi  fecero  forti , afpcttando  inogoi  modo  il  foccorfo  di  Lucca  , 
Se  il  Conte  per  maggiormente  alHcurarlì,  fece  fonare  la  campana  delgli  An- 
ziani à martello , e poi  fece  bandire  per  la  Città,  che  i Gualandi  voleuano 
darla  in  preda  a*  Lucchelì . A quelle  voci  fi  folleuorno  tutti  i Cittadini , an- 
cora di  quelli,  chefauoriuano  il  Gualandi,  e mcirifi  tutti  in  ordine, andomo 
verfo  il  Ponte  della  Spina  , che  era  dato  sbarrato  dalla  parte  contraria , con  la 
quale  vennero  a crudeliflìma  battaglia , con  morte  di  molti , onde  vedendo  il 
Gualandi  non  poter  più  re  filiere,  li  ritirò  fuori  della  Città  con  i Tuoi,  e prelè 
la  via  verfo  Afciano,  di  doue  afpettaua'il  foccorfo  di  Lucca,  dcilContefece 
ferrare  le  porte , e s’adìcurò  d’ ogni  mal’  incontro . 

Nel  giorno  feguente  s'adunò  il  Conlìglio,  & inelso  fo  confermato  nella 
fua  carica,&  accrefeiu togli  il  numero  delle  Mafoade  lino  à mil’e  cinquecento. 
Fece  egli  allora  publicamente  proclamare,  che  tutti  gli  vfeitidi  Pila  potef* 
1 ero  liberamente  ritornare  à godere  le  loro  calè,  e fodanze,  & elTeraramelfi 
a iMagillrati,  &Oftìzj,  eccettuati  però  i già  detti  Gualandi , Se  adherenti 
loro , I quali  fumo  dichiarati  ribelli , e veramente  moilro  in  quello  partico- 
lare fomma  prudenza  il  Conte  , perche  altrimenti  la  parte  dei  Gualan- 
di poteua  grandemente  crelcere , le  a lei  fi  folTero  vniti  i foorufoiti , doue  per 
il  contrario  i fuoi  fauoreuoli  maggiormente  s’inanimirno  per  alfillergli,e  cosi 
perqueda  via  ceflòrno  ì tumulti  nella  Città . Però  auanti , che  fuccedelTe  il 
cafo  accennato , era  feguita  vna  furia  così  burrafeofa  di  venti , e pioggie,cb« 
gettò  à terra  molte  habìtazioni,  efral'altre  la  Torre  dei  Giudici  di  Gallura, 
dituata  in  capo  dei  Borgo  alla  Piazza  de' Porci,  cyi  morirno  fotto  quella  co- 
.uina  circa  cinquanta  perfone , e le  il  tempo  noneratanto  drano, forse  feguU 
ua  molta  maggior  ilragge, perche  quel  luogo  era  alTai  frequentato  • . 
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' Quell’  inno  fò  Poteflà  di  Pifa  Feltrano  dal  Monte  della  Cala  » e Capitano, 
di  popolo  Meliino  da  Tolentino. 

1336.  In  Fifa  queft’anno  fùPoteftà  Federigo  dal  Monte  della  Cafapcrfei 
mcfìi  e per  il  rellantedeli’apno  Giorgio  Malpelida  da  Monte  Nullone  , Ca< 
pitano  Armanno  di  Niccolò  Arraanni  da  Perugia*  cGianotto  di  Francelco. 
Aluiano  , ilquale  tenne  1*  offìzio  Tanno  (èguente  ancora  • 

• Eflendo  rimaflo  (uperiore  il  Conte  Fazio  nella  (òllcuazione  fìiccelTa  T anno 
pa/Tato  con  morte  d’ alcuni  dei  tumultuarij  * rimediato  ch’ebbe  ai  pericoli  • e 
ilabllito  quanto  occorreua  per  il  buongouerno  della  Cittì*  perche  in  oca* 
/ione  del  fopradetto  tumulto*  s’era  mandata  ì terra  la  Chiefa  Parrocchiale  de*  ^ 
dicata  al  gloriofoS.  Barnaba  ApoftolOf  non  volse  fì  riedifica  (Te  nel  raedefì»’ 
nio  luogo*  che  apunto  era  a piedi  del  Ponte  di  Spina*  mìintefla  alla  via  dei 
Bottari*ri(pondenreper  fianco  alla  porta  di  Calcefana*  e nelfuel  primiero  vi 
fi  fabricò  vna  bella  Torre*  che  fi  chiamò  Vittoriofà*  per  la  cagione  Topra  ac^ 
cernuta  * e vi  fìi  pofla  la  feguente  infcrizione  in  verfl . 
tur  nouiter fundata  loco Jìt  T urrit  in  ifto  * 
fluii  uttilut  t qui  f ciré  cupit per  carmina  difcAt,  . , 

Surrexitfe^aTopuli  contraria  paci 
Quotdam  Magnata  comprehendent  t cSr  popnlares  • 

Hac , fi  fortuna  voluijjett  fubdere  Tifai 
EH  canata fibi.  Famcnhancpoptiluiq;  t coma qt 
FATIV5  irrupit  multo  difcrtmtne  pugna , 

Hunc  [ibi  namquelocum  per  yim  retinere  putatùt, 

Uic  ideo  popului  prò  liber alitate  refumpta 
-'ir  Turrimconflruxitt  cui  nomea  fulcro  FJO  5 

Darti  DEOdant  SanSo  MjtFJ‘lìqplaudiihowiirem% 

Cuikifub  feBoteruniium  mille  fub  annit  > 

Ter  duodeniiqitanta  peraOa  bona, 

laqual  Torre  in  tempo  del  Gran  Duca  Cofìmo]  il  Primo  fò  demolita  in* 
con  fiderata  mente  per  configliodivn’ Architetto*  che  haueua  piò  del  mali- 
gno* che  del  pratico.  Vi  fono  ancor  in  oggi  alcune  vefligie  di  clTaropra  ter- 
ra, che  ièruono  per  bottino  della  fonte*  T acqua  della  quale  fu  condotta  in 
Pifàìtempo  della  Gloriola  memoria  del  Ser.GranDuca  Ferdinando  Primo* 
dai  monti  d’Afcianocon  grandiiHmoacquiflodiralutedi  ruttigli  habitatorù 
Si  fecero  ancora  quell’  anno  i folli  intorno  alla  Cittì  * dalla  parte  del  Bor- 
go di  S.  Marco  di  Kinfìca*  con  ponte  leuatoio  * fì  fortifìcorno  quelle  mura- 
rie * c s'adornorno  con  la  corona  di  merli  * e finaili  ornamenti  * e ponte  fì  fe- 
cero alla  Porta  Lcgatia  , bora  detta  a Mare  • 

1337.  Potefiì  fu  quefl'anooGozzadinoGozzadini  di  Bologna*  che  efèrci- 
aè  ancora  Toffìziodi  Capitano  di  Popolo  3 e fopra  le  Malhade  Vgolino  Bon- 
contidiPifà.  , 
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Ifuorurcitì)  che  ad  altro  non  peniìiuano  f che  a far  dei  male- alla  loro 
triat  vnitamente  operomo  » che  Benedetto  Lanfranchi  fen’andafle  verfb  Fio- 
renza t doue  alToldati  trecento  a cauallo»  8c  altri  a piedi  i fé  ne pafsò  in  Ma. 
remma  alla  volta  di  Caftiglione  della  Pelcaia , Se  nauendo  intelligenza  con 
vno  dei  Nobili  delle  Stadere , alla  cui  cuftodia dalla Communitì  era  commef^ 
fa  la  detta  Terra  » dal  quale  fti  ammeflb  per  vna  porta , mà  IcopertoG  il  tradi- 
mento » e leuatolì  a rumore  > quelli , che  non  fàpcuano  cot’alcunà  del  trattato* 
c tutto  il  popolo  diede  mano  all*  armi*  e con  molta  brauuraributtorno  fuori 
tutti  glialTaiitori*  i quali  andornoverfo Piombino*  non  lènza  fperanzadi 
far  qualche  progrelTo,  mà  (coperti  da  lontano*  e vedendoli  venire  incontro 
le  genti  del  Camello  armate  * prelèro  rcfoluzionc  di  lalciare  l’ imprefa  * e ri. 
tirarli  lè , di  doue  erano  partiti . latefofì  quello  attentato  * lì  dolsero  i Pifa- 
ni  granderaentodei  Fiorentini  * che  haueOero  copertamente  dato  aiuto  a i lo- 
ro R.  ibelli  * & il  lor  Gonfalonieri  * e Priori  mandorno  è fcufarlì  * aderendo* 
che  ciò  non  era  feguito  di  lor  volontà  * non  tanto  per  moftrare  di  non  hauer 
commelTo  mancamento*  quanto  per  timore*  che  i loro  Mercanti  * chedimo- 
rauano  in  Pifa  * nonhaueflfero  a Icntirne  qualche  danno*  onde  i Pilàni  per  il 
meglio accettorno  la  Icufa  * e lìquietorno« 

1338*  Potellà  di  Fifa  fu  Cor/adoda  Rocca  contrada*  e Capitano  di  popo^ 
lo  Armano  Nelli  de*  Brancaleoni  dal  Monte  della  cafa . 

Fece  il  Conte  Fazio  ampliare  la  piazza  degli  Anziani  * acciò  la  Nobiltà  vi 
potelTe  più  comodamente  palTeggiare  * e per  rendere  più  riguardeuole  la  Cit- 
tà* col  parere  di  tutti  gii  Anziani  * e di  tutto  il  Senato  * (labili  di  fondare 
vna  Vniuerlìtà  * per  condurre  Dottori  principali  à leggerui  * e ridotto  à buon 
termine  il  Teatro  delle  Scuole  * mandò  Ambafeiatori  anomedellaRepubli- 
ca  a Papa  Benedetto  > lùpplicandolo  di  auttorizzare  con  la  lìaa  grazia*  che 
per  mantenimento  de’ Lettori  li  poteOe  imponete  vna  decima  da  pagarli  dagli 
Ecclefia  Ilici»  alla  qual  domanda  Sua  Santità  non  acconlèntì*  &iPifani*  che 
erano  rilbluti*  tiromoauanti  i lorpenlieri*  e chiamomo  foggetei  inlignià 
leggere;  Ilcheapparilce  nei  libbri  delle  prouilioni  del  Commune*  che  nell* 
anno  1340.  fumo  condotti  Bartolo  da  SaRoferrato  confalario  dicent’ecin. 
quanta  Fiorini  di  lire  tre,  e Mef  Guido  da  Prato  Dottore  di  Filica*  a leggere 
Chirugia*  con  prouilìone di dugent’e  trenta  Fiorini  d’oro*  a ragione  di  lire 
tre-di  moneta  Pilàna . Come  poi  Clemente  VLconfermalTe  lo  Studio  di  Pila* 
Udirà  a Aio  luogo. 

Trouojche  in  quell’anno  flà  mandato  dalla  Republica  Pifana  Ambalciatore 
a Roberto  Rèdi  Napoli  Mef,  Chierico  Giudice  da  Vico  ; Non  lì  fà  menzio- 
ne della  caufa  dell’  Ambalciaria , mà  polliamo  fenz’  alcun  dubbio  credere, che 
folfe  per  conto  della  mofla*  che  fece  quel  Signore  contro  Pietro  Rè  di  Sici- 
lia con  grofla  armata;  Forse  perfculàrla  di  non  hauer  inaiato  in  fuolèruizio 
le  Galere  promefle  nei  capitoli  della  Pace,  elTendo  neccUltati , coroelìluol 
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dire  a dar  vigilanti  intorno  a cafa  per  la  vicinanza  di  Maftino  » e per  i nsotiui 
dei  Fiorentini  j che  andauano  all’  acquifto  di  Lucca  > che  perciò  faceuano 
rpclTofortir  fuor!  lacaualleria , alla  quale  erano  fopradanti  Baldo  dc’S.  Ca- 
fciani  > e Niccolò  Veci>  e non  per  altri  affari  fìi  fpedito  ì Bologna  Amabaicia* 
tote  Mef.  Betto  di  R anicri  del  Papa  Giudice . 

1319.  FiiPotcdà  Tebaldo  de’ Guerrini  da  Fabriano  il  nome  del  Capita*^ 
no  di  Popolo  non  lo  rinuengo , e forfè  che  reftò  il  Nerli  dell’anno  pafTato . 

1340.  Il  Potedà  di  qued’  anno  fli  Federico  di  Gualtieri  Bonforte  j & il 
pitano  Cecchino  d’ Aluiano , 

Nei  libri  delle  proutlìoni  trouanfì  mandati  Ambafciatori  dalla  Republica 
PifanaColo  Lanfreducci>  e Giouanni  Fra(Tolini>  altro  non  apparifce*  fé 
non  ) che  andaffcro  in  parti  fècrete . Seauuertiremo  > che  i Pifani , come  vi- 
cini) poteuanofacilmentepenetrare  i penfìeri  dei  Fiorentini,  i quali  altra  mi- 
ra non  haueuano,  che  infignorirfì  di  Lucca,  potremo  lènza  dubbio perfìia- 
derci , che  la  gita  dei  detti  Ambafciatori  non  fu  per  altra  caufa , che  per  pre- 
parare aiuti  alla  loro  Patria , e di  poter  rirauouere  i Fiorentini  dall’  iroprcfà  • 
& efclufì  loro , acquiftare  la  detta  Città , jicaccrefcerla  al  dominio  Pifano, 

n dì  venti  Dccembre  del  corrente  anno  morì  il  Conte  Bonifazio  Nouello 
dcllaGherardefca , con  dolore  elèremo  di  tutta  la  Città , dalla  quale  era  fbm- 
mamente  amato  per  le  Tue  rare  qualità , e fìi  fèpolto  in  San  Francefco  con  ma- 
gnifica pompa  ) f e fìi  egli  il  fondatore  della  Chiefà , e Monallero  di  S,  Mar- 
■tino in Kinfica ) ) & infilo  luogo  fu  eletto  Ruggiero  fuo figlio,  ancorché 
inhabile  per  l’età  al  reggimento,  non  haucndo  fenonvndici  anni}  Haueua 
iquefli  il  primo  luogo,  mà  il  Senato  gouernaua , & al  fanciulletto  affifleua  an- 
cora Tenuccio  dalla  Rocca,  lafciato dal  Padre  coraehuomo  di  gran  giudi- 
zio, fideicommiffario. 

Il  fopradetto  Conte  Bonifazio  lafciò  herede  la  pia  Cafa  della  Mifericordia 
di  Pisa,  come  apparifce  per  il  fuo  Teftamento,  rogato  da  Ser  Benincafa  Giun- 
iarelloPifanon.  1338.  quale  ftconfèrua  nell’Archiuio  di  detta  Casa, 

1341.  FÌI  publicata  la  Tregua  flabilita per  vent’anni  fra  ìGenoucfì,  &iPi- 
fani  con  guflo  grande  dell’  vna , e l’altra  Città . 

. Francefco  Interroinclli  nipote  dì  Caflruccio  haueua  tentato, 'con  l’aiuto 
deiPifani  di  ripigliarla  Città  di  Lucca,  e gli  farebbe  forfè  rìuicito , fc  Gu- 
glielmo Canacci , che  v’ era  Vicario per  Maftino,  non  haueffe  rimediato  col 
cailigo  di  alcuni  Cittadini  complici  del  trattato.  Vedendoli  MaUino  priuo 
delia  Citiàdi  Parma,  & in  confèguenza  di  poter  a fua  polla  entrare  in  To- 
icana,  dubitò  di  perdere  ancor  Lucca,  per  ilche  fi  rifulse  dì  venderla  .Trat- 
tò però  con  1 Fiorentini , che  già  fapeua  il  defidcrio,  che  ne  haueuano , e per 
tirargli  à maggior  i'ommadi  moneta,  nel  medefìmo  tempo l'oiferfè  ancora  ai 
Pifàni , i quali , come  fi  vede  in  alcuni  Manufentti , rifiutorno  dì  far  tal  com^ 
pra,  c pregornoMaflino  a lafciarla  in  libertà,  proponendogli,  che  i Citta* 
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«lini  Lucchefì  gl’  hauercbbero  dato  il  mcdcHmo  denaro  « che  pretendeua  da  i 
Fiorentini  I con  animo Ibmminittrar  loro  il  bifbgno . I fini  di  quella  propo> 
Aa  non  poflbno  accertarfi  y mà  dedurgli  dalla  yerifìmilitudine  . Gli  jTrùrori 
Fiorentm  raccontano  diuerfamente  il  fatto  > aderendo,  che  i Pisani  fi  proferiP 
fero  di  torla  a mez3;o  con  efC;  c però  la  verità  certa  del  fuccelTo  in  quelli  tem 
pi  non  li  può  coli  facilmente  indouinare . 

. DIuenuto  Luchino  Vifeonti  inimico  di  Mallino,  intelì  quelli  trattati,  prò- 
roife  a i Fiorentini  mille  caualieri  fermi,  le  peròdelillcuano  dalla  compra  di 
Lucca , e lì  rifolueuano  à prenderla  per  afledio,e  lì  contcntaua  per  il  detto  aiu- 
to d’cn'ere  riconofeiuto  di  certa  Ibmma  di  denari  • Di  qui  nacquero  molte  al- 
terazioni in  Fiorenza,  perche  alcuni  voleua  no,  ches’accettade  l’offerta  di 
Luchino , c li  facelfe  ogni  sforzo  d’ hauer  Lucca  per  via  di  guerra , altri , per 
camtnar  più  sù’l  ficuro , aderiuano  alla  compra , & altri  in  terzo  luogo haue- 
rebbero  voluto  metter  i Pisani  nella  compra  per  metà , per  non  farfegli  inimi- 
ci , e per  non  hauer  à fare  sbosfo  così  grande,  e con  tanto  loro  incommodo  g 
Pù  Aabilito  io  line  di  dar  libera  autorità  a venti  Cittadini  popolari , di  far  lo- 
pra  ciò,  quello  gli  parelTe  più  cfpedientc,  & vtile  della  Republica,  i quali 
fermorno  la  compra  con  MaAino  per  dugent’e  cinquantamila  fiorini  d’ oro  da 
sborfarfi  però  non  in  vna,  mà  in  più  paghe,  e perche  il  tutto  lìtrattaua  per 
mezzo  del  Marchefe dì  Ferrara,  per  l’ofleruanza delle promelTe  , In  Scalige- 
ro mandò  a quella  volta  per  Aaticni  vn  fuo  figlio  naturale  con  ielTanta  Nobili 
fra  Veroneli , e Vicentini , e di  Fiorenza  ve  ne  andorno  cinquanta , fra  i qua- 
li vno  fu  Gmanni ytllani Hifloriografo , come  egli  riferilce  > 

Vedendoli  efclufiiPifani  dalla  compra,  & intendendo  di  più,  che  i Fio-' 
rentini  fparlauano  contro  di  loro , rifoluti  di  non  fé  la  padare , congregorno 
il  Con  lìgi  io  generale , oue  li  coofultò  à lungo  , le  folTeAato  bene  procurare 
d’impadronirfì di  Lucca  per  viad’alTedio,  primache  i Fiorentini  ne  piglialTe- 
IO  il  pofTelTo  y e mentre  fi  dilcuteua  quello  importante  negozio,  fi  leuò  in  pie- 
di Giouan  Benigni  affezionato  a i Fiorentini  per  elTer  loro  Auuocato  in  Pisa 
con  molto  vtil  fuo , e dilTe  in  quella  forma  il  di  lui  perere  . 

Signori . Voi  conofeete  quanto  polTa  la  Kepublica  Fiorentina  in  quefti 
tempi , elfendo  in  lega  con  qua  li  tutte  le  Communità  di  Tolcana , e con  mol« 
te  della  Lombardia  , e con  il  Rè  Robeno , c l'accortezza  dei  Fiorentini  alfa! 
vi  è nota,  lo  peri’ affetto,  che  porto  alla  Patria , non  farei  l’ ofKzio  di  buon 
Cittadino,  fé  non  dilTuadellì  difarconelE  guerra,  che  porta  lèco  infiniti 
mali , con  euenti  incerti , fuor  che  nella  Ipesa,  e quando  ancora  habbino  com- 
prato Lucca , fe  daremo  in  pace  con  effi , doniamo  credere , che  deuano  por- 
trarli  da  buoni  vicini,  non  lolendo  loro  inquietar  altri,  fenon  prouocati  ; Al 
parere  del  quale  non  mancomo  adherentì . Soggiunfe  a quelli  Giouanni  Ver- 
nagalli  huomo  di  gran  prudenza , e d’ animo  coraggiolb , e propolè  effer  ne- 
celTario  il  far  la  guerra  per  eder  i Fiorentini  non  meno  accorti,  che  però  fe  ag. 
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giungeiTero  Lucca  al  lor  Dominio»  hauerebbcropoi  tentato  d'imptdronirn  di 
Pii'a , e confermò  il  Tuo  detto  col  rapprefèntare  il  fuccelTo  nel  tempo  di  Ca> 
ibruccio , inferendo  » che  fé  vn  folo  huomo  haueua  fatto  tanto»  quanto  più  ha* 
uerebbero  fatto  i Fiorentini  tutti  vaiti  » de  i quali  fé  ne  haueua  prouato  il 
gio  nelle  pafTate  occorrenze . Fù  il  Tuo  dire  di  tanta  effi  caccia  » e fondato  coli 
sì  viue  ragioni , che  fìi  concluso  di  prepararli  alla  guerra  con  maggior  Iblleci* 
tudinc  ,cne  li  potelTe,per  ilche  procurorno  con  prò  raefle  di  denari  » che  Lu- 
chino Signore  di  Milano  gli  coLncedelTe  i mille  Caualieri  » che  haueua  olFerto 
a i Fiorentini  »dugento  n’hebbero  da  Mantoua  » cent’e  cinquanta  da  Parma»  e 
dugento  da  Padoua  » da  i Conti  Guidi  » & Vbaldini  » e da  tutti  i Ghibelliiu 
ancora  di  Romagna  hebbero  notabili  aiuti  » e dal  Bocca  negra  Doge  di  Geno- 
noua  gli  fumo  dati  dugento  cinquauta  caualli  » e molti  fanti , nè  mancorn* 
ancora  altri  auuentitij  perii  nome  >che  era  andato  fuori  delia  buona»  e lìcura 
paga  » che  dauaoo  i Pisani  » in  modo  » cbe  poco  tardò  ad  efler  in  ordine  » c per 
caOalleria  » e per  fanteria  ,vn  poderoso  elsercito.  ' 

Intel]  eh’  hebbero  i Fiorentini  quelli  apparati , non  le  ne  ftettero  » raè  rie- 
corlèro  ai  loro  confederati»  da*  quali  hebbero  molta  gente,  e di  Perugia»  d* 
Augubio»  di  Ferrara,  Bologna»  Verona»  Volterra,  & altre  Terre  Guelfe  di 
Toìcana»  e di  Romagna»  e melTcro  inlìeme  3600’ caualli  » e diecimila  fanti» 
c diedero  il  comando  di  tutta  quella  gente  a Matfeo  da  Ponte  Corradi  » llato 
per  auaoti  loro  Potellì  » e lomandorno  a Fucecchio.  Mandorno  tra  tanto 
Ambalciatori  à Pila  » richiedendo  » e protcllando  al  Commune  » che  non  do- 
uelTe  inoltrarli  nelle  colè  di  Lucca  » conforme  al  capitolato  nella  pace  1 8c  i Pi- 
fani  all’ incontro  allegando»  che  a loro  prima  alpettaua  quella  Cittì  per  la 
compra  fattane , c per  priuilegio  » che  haueuano  d’  Arrigo  Imperatore  » per  il 
/)uale  tutte  le  Città  ribelle  all’ Imperio»  le  gli  apparteneuano»  lènzadimorai 
vfeirno  in  campagna , e preso  il  Ceruglio,  eMonte  chiaro»  s’accamporno  eoo 
tutto  r efercito  intorno  Lucca , onde  i Fiorentini  per  diuertirgli  » mandorno 
le  lororgenti  nel  Contado  di  Pisa  » occupomo  Pontadera»  il  Borgo  di  Calcina»* 
le  Ville  di  S.  Cafeiano  , e S,  Sanino»  e fcorlèro  vicino  alla  Città  » e ritornati 
adietro»  arriuorno  lino  al  Callello  di  Pontedi  Sacco»  e per  tutto  diedero  il 
guallo,  abbrugiandogl’illeflì  luoghi  » con  riportarne  grolTeprede;  Mànoa 
per  quello  fi  mofsero  i Pifani  dall’afscdio  di  Lucca , perla  quali  licura  fperan- 
za»  che  haueuano  di  farne  acqtlillo , e per  certo  poteuano  con  buona  ragione 
così  Ipcrare  » e per  il  valore  delle  loro  genti  » e per  haucr  pollo  il  cinto  dell’af» 
fedio  con  tanta  bella  dilpolizione,  che  più  nonpoteuadefiderarlì»  impero- 
che  l’haucuano  alfofsato  » e fatti  Beccati  con  pertelche  dalla  Gulcianella  ver- 
Ib  Ponte  tetto , lino  al  Serchio  » che  era  vno  fpazio  di  più  di  lèi  miglia  » 8c  al- 
trettanto dalia  mcdefima  Gulcianella  lino  allo  BelTo  fumé  perdilbpra»  Ha- 
ueuano in  oltre  canato  vn’altro  fol'so  intorno  alla  Città»  &ìl  Campo  in  det- 
ti Icrraglis’eraduiifo  in  tre  parti»  che  non  poteua  veruno  entrare»  nè  vfcir di 
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Lbcca fenzagran  pericolo . In  quefto mentre MaOino  follecitaua  i Fiorenti» 
ni  a prendere  il  polTcrso  di  detta  Citta  > proteHandcolì , che  altrimenteegll 
ne  hauerebbe  fatto  partito  con  i Pisani  » da  i quali,  eÌTcndobormaì  quali  oc- 
cupata, non  pareua  a i Fiorentini  di  elTerobllgaci  a cos'alcuna , elTendogti  Ha- 
ta promeflal.bera,  e/pcdita,  e doppo  lunghi  negoziati  hauutiinlìcme,  per 
non  moHrare  d’hauer  paura  dei  Pifani , Aantelecofe  nei  termini  gii  detti, 
perauuantaggiarlì  almeno  nel  prezzo  conuenuto , fì  rifblsero  mandare  Am» 
bafclatori  ai  Marchefe  di  Ferrara,  che  fu  mezzano  al  partito  della  compra,  e 
n egoziato  con  quel  Signore,  e s’adopròegli  in  modo,  che  fi deduifero  H fèt» 
tanta  mila  fiorini,  con  che  degl’ altri  centomila,  fènedoueffero  sborfarein 
termine  d’vn*  anno , & il  rcAante  in  cinque , con  che  Maftino  fufTe  obligato  « 
fin  chedurafTe  Taffed io, mantenere  è iuofbldo  cinquecento caualieri  nelcam» 
po  dei  Fiorentini , i quali  fermata  la  detta  nuouaconucntione,  volsero,  che 
refercitoandafTefopra  Lucca  per  vederdi  prendere  il  polTefio,  ^introduriii 
denaro  per  pagarei  soldati  di  MaHino,  chele  ne  doueuano  vlcire,  elalciarui 
l 'fiorentini . Entrò  il  detto  efsercito  nel  Lucchefe , parte  per  la  Valdinieuo- 
le , e parte  per  l’ Altopafcio  i s’accampò  fili  colle  delle  Donne , e s’impofselsò 
di  Pietra  santa,  ediBarga,  & afsaliti  i ripari , e fupcratigli,  con  l’aiuto  di 
quei  di  dentro  fìi  introdotto  il  nuouo  prelìdio.e  111  confegnato  il  pofsefso  del- 
la Cittì , e Caftello  d’AgoHa  à Giouanni  de  Medie/,  Nardo  Ruccelai,e  Rof- 
fo  de  R (cci  Sindachi  del  Communc  di  Fiorenza , douefù  fomma  allegrezza, 
che  fi  riceuè  per  quello  acquillo , e quali , che  poco  piòli  llimaiserersercito 
dei  Pifani,  fu  dato  ordine,  che  quello  dei  Fiorentini  Icendelse  nel  plano  ver- 
fo  Lucca , e che  fi  venifse  a battaglia , e per  obbedire  a i comandanti,  il  dì  pri- 
mo di  Ottobre  lì  pose  il  campo  alla  Giaia  , poco  diHante  da  quello  dei  Pisani , 
& il  fufseguente  giorno  fecero  i Fiorontini  la  fpianata  lenza  punto  efsere  im- 
pediti dai  Pifani , mi  ancor  elfi  Ipianomo  vna  parte  del  loro  lleccato , e poi 
slìdorno  i Fiorenthii  à battaglia , i quali  accettorno  la  disfida , c cialcuna  del- 
le parti  fi  mifse  in  ordine , e fece  le  lue  fchiere , e dati  i cenni  con  le  trombe  fi 
attaccò  il  conflitto  fra  i primi  (quadroni.  L’alfrontodeiPilàni,  benché  fol^ 
fero  inferiori  di  numero , leguì  con  tanto  impeto,  che  nel  principio  i Fioren- 
tini fumo  refpinti  per  molto  fpazio , feben  poi  per  il  difordinc  che  cagionor- 
Do  i balellrieri,  comiociorno  i Pifani  à ritirarfi , e faluarfi  negli  lleccati , on. 
de  la  zuflà  confilleua  nella  prima  fchiera  dei  Fiorentini , eh’  era  rimalla  iìipe- 
riore,  c nella  feconda  groUa  dei  Pisani,  dou’era  Giouanni  Vifeonti  « durò 
gran  pezzo  lenza  conofcerli,  chi  n’haucfse  la  meglio  ( mà  efseado  abbattuta 
Flofegoa  di  Luchino,  e Giouanni  fatto  prigione  con  Arrigo  figlio  diCa- 
llruccio,c  BaldodiFrefcobaldìfuorulcitidi  Fioréza,  con  alcuni gtouani  No- 
bili Pisani, gii  fi  vedeua,che  i Fiorentini  farebbero  fiati  vincitori,  ! quali  fian- 
dolcne  fparfi  in  caccia  degriniroici,Ciupo  degli  Scolari  Capitano  dei  Pifani , 
con  FranccfcoCailcacaiUy  ordmorno  con  aifiuzia  fingplare  aiSaccomanl,* 
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ragazzi  deli'  efscrcrto  i che  mcttendofi  fra  le  fchicre  grofse  dei  Fiorentini  « le* 
uaiscro  voce  , chei  loro  feritori  erano  rotti  ; Quelli  > chccuftodiuanoleba* 
gaglie  > vedendogli  correre  dietro  gl’inimici  > credendoli,  che  veramente  fug- 
gil'scro , lì  mii'sero  ancor  loro  in  fuga , e caulbrno  tanto  dilbrdine  nella  Icbie- 
ragrofsa,  che  i foidati  di  efsa  fecero  il  medefìmo,  nè  badò  per  trattenergli  » 
e ridurgli  alpoftoloro,  il  gridare,  ferire,  & ammazzarne  alcuni.  Ciupo 
allora  pcrcoise  con  la  iua  (chiera  nei  feritori  > e con  faciliti  gli  ruppe , e gli 
fconfìl»,  e rifeattò  tutti  i prigioni  deU’efercito  Pifanor  eccettuato  però 
Giouanni  Vifeonti,  ìlquale  fti  condotto  con  lafchieragrolsaà  Pelcia, 

Dicono  gli  Scrittori  ftorenhffi,  che  in  quella  battaglia  molto  maggior  nu* 
mero  di  Pisani  vi  rimalèro  morti,  che  dei  loro,  & i Ttfani  dicono  diuerlà« 
mente,  fóggiungendo,  che  gli  reftafsero  molte  Insegne  degl’inimici  nell* 
mani,  & il  campo  libero  con  gran  numero  di  prigioni , e che  le  gii  lèguiuano, 
gli  hauerebbero  tutti annihilati.  Arriuati  a Pifai  prigioni  di  conto,  furono 
niefsi  nelle  carceri  del  Commune  à S.  Siilo , e gl’altri  nella  torre  dei  Familiati 
in  via  Santa  Maria , e fi  fecero  nella  Città  grandiifime  Ielle  , c tutte  l’ Infcgne 
s’attaccorno  nella  Chiesa  di  S.  Francefeo  con  vna  targa  per  cialcheduna,  di* 
pincoui  dentro  l’ arme  di  chi  rhaueuaacquìllata . Furono  fra  tanto  rilloratii 
Ibldaticonpagadoppia,  e lì  ritornorno  a llringere  più  lircttamente  Lucca , 
in  modo,  che  non  poteua  introduruilì  vettouaglia  di  forte  alcuna,  eoi  più  lì 
fece  mandare  vn  bando , che  tutti  quelli , che  fuisero  vfciti  fuori  della  Città  , 
e prefi,  Icnz'liaiier  riguardo  nè  afe  (so,  nè  età,  lì  mutilafsero,  e di  piedi  e di 
mani , ò gli  fofsero  cauati  gl'occhi , le  quali  pene  efstndolì  efequite  in  alcuni , 
lè  ne  sbigottirono  1 Luccheli  grandemente.  Quando  viddero  i Fiorentini, 
die  la  rotta  hauuta  non  era  Hata  di  quel  danno , che  s’rrano  creduti , lì  diede- 
ro fubito  a far  nuoui  prouedimenti , & elefsero  per  allora  per  Capitan  Gene* 
rale  MalatelUda  Rimini  .che  altre  volte  gli  haueua  feruiti , e fcrifscro  anco« 
raal  Re  Ruberto,  che  lì  compiacafse  mandargli  vno dei  fuoi Nipoti,  epcr« 
che  dubitorno  di  non  ottenerlo , fecero  intendere  a i loro  Negozianti  in  Aui* 
gnonc,  che  douendo  andare  à quella  Corte  il  Duca  di  Atene  per  baciarci 
Àcdi à Sua  Santità , prima,  che  di  Francia  fenevenifse  inltalia,  facefsero 
ogn’ opera  didilporlo  adelscre  lor  Capitano.  In  quello  mentre  vennero  à 
Fiorenza  Ambalciatori  da  Ferrara , da  Bologna,  e da  Verona  per  parte  dei  lo- 
ro Signori , à condolerli  della  rotta  rieeuuta , ifc  a proferire  le  ioro  forze , c le 
propr.e  perfone . Fumo  gratillìme  le  Ambafciate , e per  a luo  tempo  accetta* 
telcproferte.  Vennero  ancora  tre  Ambafciatori  del  Rè  Ruberto,  huomini 
di  multa  ccnlìderazione,  che  fumo  il  Velcouodi  Grufa,  Giouanni  Bacile,  • 
Nicolò  Acciaiuoli , i quali , in  nomedi  Sua  Mjcllà , fecero  inilanza  a i Seoa^ 
tori  Fiorentini , che  gli  facefsero  dare  il  pofscfso  di  Lucca,  la  quale  fino  l’an*' 
noijij<  dilibcra  volontà  gl’ era  fiata  data  da  quel  Commune , e che  già  vi 
‘iòaucua  li  fuo  Vicario,  quando  l’occupò  Vguccione.dclia  FagiuoJa . . Mandor* 
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ilo i Fiorentini i loro  Sìndacì  coni  detti  Ambafciaton  » doue  lenza  dif« 
Ricolti  t per  efTere  vnpoco  allargato  l’alTedio  per  la  cartina  (langion*>à 
quel  li  confegnorno  il  poiTelTo  di  detta  Cittì  » i quali  fin  qui  fbdisfatti  > ven« 
nero  poi  ì Pisa  > & amroeflì  in  Senato»  richiefèro  quei  Signori»  che  douelTe- 
ro  far  leuar  ralTcdio  d’intorno  Lucca  della  qujle,eflendone il  loro  Rè  padro- 
ne , (è  fi  foifero  refi  contumaci  > gli  proteltauano  la  guerra . Dubitando  i Pi« 
•fani  per  quella  propolfa  di  qualche  inganno , & inlblpettiti  altro  non  riipalè* 
ro,  folo che  hauerebbero  prontamente  mandato  Ambafciatori  à Sua  Maeflì  » 
per  lìg'iitìcarli  quanto  occorrcua  in  quello  particolare  . e fra  tanto  llrmfèro 
rn  iggiormente  l’afTedio  per  impadromrfì  di  Lucca,  prima  che  potclTero  giun- 
gerìiafronte  le  genti  Regie;  & i Fiorentini  fra  tanto  fpedfrno  di  nuouoal  Rè 
Ruberto,  pregandolo  a mandarli  prontamente  vnode’  tuoi  Sfipoti  con  tolda- 
telche  ,per  poter  almeno  col  lùo  aiuto  recuperare  la  perduta  reputazione'  nel. 
la  pjfTaia  rotta  » e taotopiù  procurorno  d<  rimuouerio,col  rapprelèntargli,  che 
in  quel  cafo  li  trattaua  deu’ricil  l'uotleuandoii  TalTedio  d'mtorno  ad  vna  Città 
della  quale  era  in  pofTeiro,per  quelle  preghiere  diede  il  Rè  intenzione  di  man- 
dare inlor  fbccoiilb  il  Duca  d'Attcae  con  lèi  cento  caualieri , eoo  condizione» 
che  douefsero  loro  pagarne  la  metà  » e quantunque  acceitalTero  i Fiorentini  U 
partito , non  gli  luronoolTeruate  le  proraclTe . 

Non  hò  potuto  r nuenire  » chifulie  Poceltà  di  Pisa  1*  anno  prefènte;  trono 
bene»  che  la  carica  del  Capitanato  f'ùdutaad  Allotto  dei  Malluoli  da  Reca- 
nati , e che  detto  Allotto  tù  remolTo»  e conferita  la  carica  al  Conte  Vgollnuc* 
CIO  Balchi  » il  quale  non  durò  vn  mele  incirca , che  gli  fu  fubrogato  il  Cpnte 
Kolfb  da  vljiite  feltro,  chiamuu» come  lì  dirà  l’anno legueote. 

Nei  libri  dei  e Promlìoni,  (i  legge  » che  in  quell’anno  Vlefs.  Vgolino  Buon* 
conti  fu  mandato  Ambalciatore  a Fiorenza»  & in  tempo  di  tanta  inimicizia* 
non  (ì  può  credere»  che  per  alti»  andalle»  che  per  trattar  di  liberare  il  Vifcon- 
ti  fatto  prigione  dai  Fiorentini»  comclidiffc»  con  offerirgli  in  cambio  altri 
dei  loro  prigioni  in  Pisa  • 

Morì  quell’ anno  FràSiraone  Saltarelli  Fiorentino  Arciuefeouo  di  Pifà»  t 
lù  fepolto  in  Santa  Caterina,  doue  li  vede  il  Tuo  Sepolcro  in  granreachina 
di  marmo»  intagl  lata  con  figurine  di  rilieuo»  atto  da  terra  molte  braccia  » il 
quale  può  meritamente  alcriuerfi  al  nuraerodc’ Beati  per  la  tua  santiflìma  vi- 
ta» ripiena  di  moltiplicati  atti  di  fomma  pietà.  Fii  richiedo  al  Pontefice  dal- 
la Rtpublicaper  di  lui  Suceelfore  FràMarco  Roncioni  Pifano»  mà  nonheb- 
bc  effetto  la  domanda»  perche  la  Santità  Sua  haueua  di  già  dellinato  quella 
Chiefa  ad  altra  perfona  » come  fi  dirà  » c per  modrar  di  filmare  il  Roncioni  » 
lo  creò  V efeouo  d’ Vrbino  » & ecco  quello  ritrouo  negl’  Annali  tU  qutiìo  Coa- 
mnfdtSarua  CateriM  dell’Ordine  Domenicano»  di  cui  egli  era  figlio» 
tXAter  Mtreut  ffintumiu  Jangut^  ì^pbilù  t mor^ius  Unge  nobtlwr , matto  Uh- 
da»dMS  tsii  & msmontit  tmmtndaHmi  btitndi  vanuate  » reltguti 
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fétdifcipl$K£  itifededUtift  fenile  ptUtu  in  inueniliyigeret  £téte\  xSrmém 
. canosadolefcensinhiberet  p CumUterispromere  in  TreumeUcttrefettadBe^ 
nontenfeCymnafmmprm^  poSlea  ad’Panftenfentiffut  eflt  & tempore  neit» 
inaniter  trito  y fed  iìHdijs  incimbensy  adnos  renerfus  in  egre^àm  ettafìtle^ 
Harem  > ^oflea ad  Tralaturat  afìumptusy  Truratum  inbóe  Conuentu  magnifici 
geffit,  ita  rtomnÌHmy&  Fratrum,  & Cinium  ad fe  carda  attraheret.  Definnie 
pluries  in  CapitulifprouinctalibiiiyTrouincùt  etiam  nofirafnit  Vicariusy&  Gene 
raliscreatuf  efl  Tradicatory  &•  prò fuayirtute  alijsfunÙnieflMagtiìratihus, 
Cum  fecundim  in  Conuentu  S*  Caterina  ejfet  Trio  fi  poflulatut  efi  in  ^rchteptfcm 
Ttfanumy  fed  cum  altut  prauenifiet,<iui a Clemente  Sexto  inea  defltnatus  fuit  Se 
de,yrbinatum  Epifcoput  ab  eodem  Tonti fice  fuit  cenfecratust&  adgregem  fuum 
cum  accefftjfet , ccmpofitis  componendit  rebus , ad  Égmanam  Curiamy  atqi  inde 
per  mare  rediens  naufragiuui  pafius  martnis  fludibus  fuffacatusefiy  An. 

Fu  dal  Pontetìce  Clemente  creato  Arciuelcouo  di  Pisa  DinodaRa- 
dicofani  > (ci  anni  auanttfatto  Arciuefcouo  di  Genoua  , come  aiTerifce  il  Giu* 
iìiniani  nella  fuaHtfloriam  Celso  Cittadino  Senese  eruduiffimo  Antiquario  y mi  li- 
gnificò i chela  mia  famiglia  de’ Troncidtfcendeua  da  Radicouni , eehe'fìa 
deriuatada  vn  Nipote  di  detto  Arciuefcouo>  il  che  ancora  hà  rifcrito/T^frrf- 
lineila  fuaHÌSloria  Sacra , •**  •’  ( 

Attendeuano  i Pifàni  ì flringere  ogni  giorno  piò  la  Cittì  di  Lucca  8c  i Ficf- 
rentini,  che  nonvedeuann  rcfbluzione  alcuna  nel  Rè  Roberto  • rcRauailo 
afflitti»  e.lamentandofì  della  Tua  tardanza,  Maffino  gliperfuare  a'ftaccarfè. 
oe , con  r oportuna  ocafìone , che  fé  gli  porgeua , dall’  amicizia  di  lui,econ- 
giungerft  con  il  fiauaro , che  a punto  era  calato  ì Trento , che  in  cfTo  haue- 
rebbero  trouato  maggior  fede , che  nel  Rè,eglidifpofèinraodo,  che  atte- 
oendofì  al  di  luì  oontiglio , mandornodue  Ambafciatori  a domandarli  aiutò  . 
In  queftp  mentre  arriuò  Ì-Fiorenza  Malatefta  da  Rimini  con dugenrocaual- 
Ji,  & altrettanti  fanti , douefù  riceuuto  con  grandifGma  allegrezza,  & ap. 
pena  hebbe  prefo  il  pofTcfTo  del  Tuo  Generalato , che  ft  feopri  vna  congiura  » 
c fu  neceflìtaro  venire  afferro,  con  tagliarla  teda  a Schiatta  Frefcobaldfj'c 
dichiarar  ribelli  altri  di  detta  famiglia , e di  quella  de*  Bardi , Adimari,  e Paftl 
zi,  & acquietali  quedi  rumori  in  Cittì,  s’ attefè  a metter  in  ordine  Tefèret- 
to  per  tornar  verfo  Lucca , e fare  ogni  sforzo  podibile  per  liberarla  dall’  afse- 
dio . Si  moffeil  Malatedadi  Fiorenza  il  di  Z5«di  Marzo  con  quattromila  c^ 
ualli , e più  di  diecimila  fanti , e prefo  il  camino  per  la  Valdinieuole,  il  dì  veb> 
t’otto  s’accampò  parte  sul  poggio  di  Grignano,  e parte  fui  Colle  delle  Don- 
ne, ouefù  l'altra  volta..  » ‘ 

Mandorno  a pigliare  iPifàni’il  Conte  Nolfo  figlio  del Conte  Pederrco 
Monte  feltro,  huomo dì  gran  valore,  e fagacidìmo-,'  & accettato  ilGcnereu. 
lato  offertogli,  immediafeimente  fè-nc-venne -a  Pifà  con  ma  maho  dl-gcnte 
iceltOj  doue  fu  riceuuto  con  grandiflìmo  contento  i 8c  appena  arriuato , f^  ne 
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andò  al  campo  per  indrizzare  le  colè  a lùomodo . Sprdirno  ancora  à Luch?« 
no  Vifconti  » ricercandolo  di  nuoni  aiuti  • ilquale  (i  moflrò  pronto  » ìaì  voi- 
fe  vna  promelTa  > che  la  gente  lofle  ricondotti  a M ilano  pagata  » e peralfi'» 
curarfene , domandò  gii  Staticni  | Pirue  quello  Urano  a ! Pifani.  mi  non  voU 
lóro  però  mancare  di  dargli  ogni  fodislazione , trouandolì  in  bilbgno , e per 
il  detto  effetto  gl'inuiomo  lei  dei  principali  Cittadini»  e per  .Nobiltà  , e per 
ricchezza  t che  fumo  » Guido  da  Caprona  • Lodouico  della  Rocca , che  per 
il  Tuo  làpere  » e prudenza  elèrtitò  poi  1‘  offizio  di  Potellf  di  Pisa  1*  anno  1667. 
e doppo  ili  creato  Senatore  di  Roma.  Bernabò  d'olla  Gherardefca  dei  Conti 
di  Dbnoratico  lìgliodel Conte  Raniero.  FrancelcoZacci  figlio  di  Vanni» 
che  poi  fu  PotelU  di  Lucca  t{f^.  Ammiraglio  delie  Galere  Pìfane  § {58.  e 
Potellà  di  Saiiminiato  per  l'Imperatore  1^68.  Giouanni  della  Gherardefca 
dei  Conti  di  Donoratico»  figlio  del  Conte  Napoleone»  e Nicolò  Bugila  Gua« 
landif  che  fu  Ambile  latore  à Papa  GiouanaiXXlL  in  Auignone  ijZji.epoi 
fòPotellìdiVlalIadi  Luni  Tanno  1358. 

Arriuati  i detti  Statichi  in  Milano»  il  Vilconti  mandò  mille  Caualli  lotto  il 
comando  di  Tore  da  Panico»in  aiuto  dei  Pifani»e  per  elTer  Pietrasata  in  dom  u 
nio  dei  Fiorentini»  di  doue  facendo  il  viaggio  per  terra  » era  necelTario  palTaré 
per  venire  ì Fifa  con  ficurezza  » fecero  il  viaggio  per  mare  » e giunfero  felice- 
mente  il  Sabbato  Santo»doue  riceuuta  la  paca  s'incaminorao  verfo  il  campo. 

Il  Generale  Malatella  s’andaua  trattenendo  nei  lùoi  polli  * c vogliono , che 
così  le  ne  ftclTe  per  le  vane  Iperanze  dategli  dal  Conce  blolfo  vn  poco  Tuo  pa> 
rente»  e che  di  quella  tardanza  ne  fulTero  flati  cagione  ancora  gl' illelfi  Fio-» 
ventini  » che  haueuanodato  orecchie  ad  alcune  proferte  fattegli  per  parte  dei 
Pilàni)  di  rifargli  il  denaro  fpefo  nella  compra  di  Lucca»  mè  Icopertili  i tratta* 
ti  di  ribellione»  in  Arezzo  molTa  dai  Tarlati»  &altroue  dagli  Vbaldini»Vber- 
tin'i,  e Pazzi»  gli  (ù  dato  ordine  roouerlì»  per  ilcheegli  il  dì  none  di  Maggio 
fcelè  nel  piano  » & accampatoli  io  S.  Piero  in  Campo  » alla  colla  del  Serchio  » 
s'auuìcinò  a due  miglia  all'  eflercito  dei  Pilàni  j e nel  medefimo  giorno  arriuò 
il  Duca  di  Treichi  » il  Borgnmallro  » & il  Porcaro  Baroni  del  Bauaro  con  cin- 
quanta armature  » e venticinque  Caualieri  di  Speron  d' oro  » e Gualtieri  di 
Brenna  Francelè  Duca  d’ Atene  con  cento  Caualieri  dì  quella  nazione  » e lèco 
erano  Vguccione  Buondelmonti»  e Manno  Donaci  Fiorentini.  Era  il  Duca 
partito  di  Napoli  lènza  lignificare  al  Rè  dipartir  per  Fiorenza»  ma  datogli 
ad  intendere  ai  voler  andare  io  Grecia  a recuperare  il  fuo  Ibco . 

Nel  feguente  giorno  il  Malatella  s' accollò  vn  poco  piò  » e vedendo  > che  t 
Pifaninonfimoueuano»  lì  rilbise  di alTalirevn battifolle»  ch'cllì  haueuano 
fatto  fu'l  Colle  di  San  Qjiirico  » mò  douendo  palTare  il  Serchio»  ch’era  affai 
grolTo»  e dubitando  d’efporfi  a troppo  euidente  pericolo»  lì  trattenne  tutto 
1 giorno»  e la  notte  lèguente  con  grandillìme  molelfte»  non  Iblo  degli  alfal- 
ti  dei  Pisani  I roò  per  il  dilàgio  dc^  alloggiamenti  » e mancamento  di  vetto- 
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uiclic.  Pejilchc  il  atomo  doppo,  fatto  fabricare  vn  ponte  fopra  ildetM 
fiume , pafsò  • c gii  fi  alleftiua  per  combattere  il  battifolle , quando  i Pifani  vi 
mandorno  alla  mfetatalnuraerodi  gente,  chebadaua,  la  quale  conlecoa* 
tinue  fcaramuccic  conftrinfc  i Fiorentini  i ritirarli , & allora  s’ accamporao 
Ibpra  vn  poggio  incontro  alprato di  Lucca,  non  confiderando,  che  il  vero 
modo  era , calare  al  piano  verfo  il  inedefimo  prato,  di  doue  poteuano  vetto* 
uagliare  la  Città , e necellitare  grinimici  à disloggiare,  non  eflendofi  da  quel* 
la  parte  fortificati,  onde  perdendo  il  tempo  tutto  quel  giorno,  la  notte  lè- 
guente  attefero  i Pifani  a far  ripari , e fteccatti , e fauoritidalla  pioggia,  che 
venne  grolEfiGraa , non  poternoi  Fiorentini  far  cosa  buona,  ecosinerquac- 
tro  giorni  fi  trattennero , & il  dì  fulTeguente  Brafchlno  Capitano  dei  Tedé* 
fchi  impaxiente  in  afpettare,  pafsò  il  fiume  con  i fuoi , 8c  attaccò  la  fcaramuc* 
eia , & immediatamente  fece  il  limile  il  Duca d’ Atene,  leguito  da  molti , che 
ben  preho  più  di  mìl’e  cinquecento  fanti, oltre  i mille caualli , iuifiritrouor* 
ao,i  quali  tutti  vniti  fecero  gran  forza,  ruppero  inuouilleccati,  enecelS* 
torno  da  quella  parte  i Pifani  a ritirarli . Si  fece  fra  tanto  notte , 8c  il  Malate* 
ila  fece  fonare  à raccolta , nel  qual  tempo  i Pifani , fauotiti  da  nuoua  acqua  « 
chefèceingrolTareil  Scrchio,  con  grandillìmalbllecitudinc  fortificorno gli 
alloggiamenti,  douc tolsero  la  fperanza  a i Fiorentini  di  poter  foccorrer  Luc- 
ca} per  ilche  il  MaJatefta  fipartì  dai  polli  preli , e fatto  palTare  il  fiume,  con- 
dulTe  Telèrcito , con  molto  luo  fcherno , per  la  via  d’Altopafcio  al  Ceruglio  • 
fopra  il  quale  $’  accampò , e datcui  alcune  battaglie  in  vano , con  doppia  con- 
fu fionc  disloggiò , e prefe  la  via  per  Val  d'arno , e fe  ne  andò  a Fucecchio , di 
doucvfciti  ildìnouediGiugno  duemilacaualli  con  molti  fanti,  entrorno 
nclContadodi  Pisa,  douc  fecero  grandiflìmi danni,  e fecero  prigioni  vna 
truppa  d’huommiàcauallo,  che  dai  Pisani  erano  mandati  à Marti,  e dipoi 
il  Malatella  le  ncritornòà  Fiorenza}  E quello lùrefito poco  felice  della  lè- 
condaimprefa  fatta  dai  Fiorentini  contro  i PilTini  in  Ibccorfo  della  Città  di 
Lucca,  gli  habitatori  della  quale  villifi  abbandonati,  e perfe  le  fpcranze  d* 
altri  aiuti , & in  modo  rillctti  dalPalTedio,  chenilfunaperfona  polena  più 
entrare  nè  vfeire,  e ridotti  a tanta  eftremità  di  viuere , che  gii  bifognaua  mo- 
rirli di  fame.  cominclorno  a parlamentare  di  renderli  à patti,  & il  dì  due  di 
Luglio  mandorno  otto  Ambafeiatori  al  Generale  dei  Pifani , per  trattare  l’ac- 
cordo , il  quale  alla  prefenza  dei  Commiflarj  lì*  llabìlito  in  quello  modo. 

Che  fi  rendclTe  liberamente  la  Cittàa  i Pifani , falue  però  le  perfone  degli 
habitatori , del  quali  ,chl  voleua  partire , potefle  fenza  impedimento  portar- 
fene  le  fuc  robbe , .Vildìvndcci  di  Luglio  entrorno  t Pisani  in  Lucca  con  le 
Infcgr.c  Imperiali,  e del  Commune,  doue  gli  fumo  confegnate  le  Fortezze» 
emefiì  per  Callcllani , come  hò  veduto  in  aleufti  Manuferitn  Neri  Orfclli , 
Puccio  Bcnctti , c Tarlato  Tarlati  d’ Arezzo , che  iui  fi  trouaua , come  pri- 
pionc  d’ordine  dei  FiorentÌQÌ>  quali  come  priocipal  complice  della  tentata 
^ rebeUio- 
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febelHone  in  quella  Città*  e lafciato  fuggire  i»er  denari  al  campo  dei  Pilàni, 
fù  creato  Poteftà  di  Lucca,  c Scarlatto  (fa  Reginopoli  eletto  confcruatore.* 
offizio , che  prima  haueua  efercitato  in  Pifa  Giberto  da  Fogliano,  che  era  iuì 
ftato  Vicario  perMaftino,eGiouanni  de  Medici  CommilTariodci  Fiorentini, 
fumo  mandati  fàlui  có  s^rolTa  mancia  di  denari,  e per  lor  lìcurezza  accompa- 
gnati dal  Conte  Nolfo  tino  a Pefcia  . Le  felle,  che  lì  fecero  in  Pila  per  l’otte- 
nuta vittoria , econquilfadiLucca,  a raccontarle  farebbe  cofa  troppo  lun- 
ga, balla  dire,  che pcr\nmefedurorno  di  continuo. 

Il  Duca  d’  Atene  fra  tanto  s’era  fctto  Signore  di  Fiorenza , enon  gli  paren- 
do bene  di  continuare  la  guerra  con  i Pifani  per  gl*  intercHì  dì  Lucca,  comin- 
ciò a trattare  con  eflì  di  accordo, al  quale  hauendo  eglino  dato  orecchio  , il  di 
tredici  d'Ottobre  fu  conclufà,e  publicata  la  pace  con  le  Icgucnti  condizioni. 
che  a t Tijant  rmaneffe  Ubera  la  Signoria  di  Lucca  per  anni  quindici, e potefsero  mct 
ter  CafleUi.no,chi  più  gli  piaceJJ'e  nella  Forte:i^a  dell’ ^go/ìatedifporite, come  veri 
padroni  di  quella  Città, e fuo  dtflrctto,co  che  il  Duca  vi pottefiemettereil  'Poteflà 
a fua  ftàis fazione  per  il  detto  tempo, qual  pajjdto  rimanere  data  Città  tn  liberti, 
che  à qualunque  di  parte  €iiel/'a , ibe  volere  rttornarut , fojiero  rqftituiti  t beni , e 
b coname  amijìa . 

Che  i 'Pijàni  doue(ìero  ogn*  anno  per  cenfo  pagare  al  Duca  por  la  fc^a  di  S.  Gioue»^ 
ni  ottomila  fiorini  ( così  dicono  gl]  Scrittori  Ftorcntim,  e Leonardo  .^retino  gli 
accrefee  à noue  mila.  In  quello  trouo  i iI^n«/ì:r/V/;'P/yjn;  neolto  differenti, 
dicendo,  che  fu  impollooblgo  di  sborfare  cinquanta  mila  iìonni  in  fett’an* 
ni , per  il  danno  nceuuro  ncll.t  compra  dì  Lucca  . 

Che  i Fiorentini  rejlcfiero  franchi  in  Tifa  di  tutte  le  loro  nercano^ie  per  cinque  an- 
ni e rthautfft  ro  liberi  tut  n i loro  prigioni . 
che allt  medefmi  Fmenmtdouefierorejiarey  olirete  CaJJetla di yald’^Crnoy  edi 
yaldinicHole , le  Terre  di  Barga , e 'Pietra  santa . 

Dall'altra  partei  Fiorentini  douefiero  toglier  di  bando  tuttiilororibtlli,  e fuor- 
vjcitt , nuoui , e vecchi , che  haueuano  militato  negli  ejerciti , e [correr le  dei 
J'ar.i  ,e  con  effi  nati  in  amicizia,  e confedcraojone , e perdonare  a gfrbald  ni» 
y ber  tini,  c Pao^^i , liberar  di  prigione  iTarlati,  e riceucrghtngra't^is , e [opra 
tuttorilajciar  feno^  alcun  pagamento  Ciouannt  yij  conti,  prefo  mentre  era  Co.- 
pila  no  per  i Tifar, i nell’  ajìedto  di  Lucca , e tutti  quei  di  Pifa . 

Tornò  a Pisa  Giouanni  Vilconti  con  Manfredi  Buzzacchcrini,c  tutti  gl’al- 
tri  Pilàni,  che  fi  ritrouaiiano  prigioni  a Fiorenza,  accompagnati  fino  allt 
Città  dalie  genti  del  Duca  , Se  il  medefimo  fìi  fatto  con  i Fiorentini  da  i Pi- 
fani,  i q lali,  per  alIcggJerirli  delle  Ipese,  liccnziornocon  buona  paga  rniire 
cinquecento  Caualicri  Tedelchì , duemila  fanti , la  maggior  parte  de' quali 
andorno  a leru ire  il  Sig.  Luchino  . Staua  Gio:  Vilconti  in  Pisa  molto  acca- 
rezzato, c riucrito,  c quando  il  douer  voleua  , che  egli  corrifpondclTe  cor» 
aitrettama  gracitudmc^  comiociò  a tener  pratica  con  alcuni  di  Cala  LanlVan- 
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chi  > Cìualandi  > Gaetani , Vpezzinghi  » & altri  Nobili , e popolari , d’abbafla- 
re  la  parte  del  Conte  Raniero  i correre  la  Città  , e farlène  Signore , nel  qual 
trattato  v’ erano  ancora  i Figlidi  Ca(lruccio>  che  doueuano  fare  il  limile  in 
Lucca  { Mà  come  Iddio  volse  « lì  fcoprl  quella  congiura,  e per  graui  indizi/ 
fìi  fatto  prigione  Fra  ncefeo  Lampanti , come  complice  di  efla  , il  quale  pollo 
ai  tormenti,  confefsò  il  tutto,  nominò  gl*  interclTati,  e palesò  il  modo,  che 
doueano tenere  in  Ibrprcnder  il  Palazzo,  ammazzare  il  Capitano  delle  Maf* 
nade  t cd  eleggere  il  Vii  conte  Gouernatore  della  Città  a vita,  e rimetter  tut* 
ti  I banditi,  per  il  che  Iti  necelTario  metter  le  mani  addolTo  à molti , e formar- 
togli  ildouutoprocefTo,  al  Lampanti,  & ad alcun’altri  più  co] peuoli  lù  ta- 
gliata la  tclla  altri  furono  condannati  a perpetua  carcere , a Betto  Buzzac- 
cherini , e Giouanni  Bugila , che  lì  fuggirno , furono  banditi  come  ribelli , e 
dillrutte  le  loro  cale.  Quando  i f gli  di  Callruccio  intelèro  , che  la  congiura 
era  Icoperta  , lì  laluorno  .pigliandola  via  per  Milano,  come  ancora  feceGio; 
Vifconti , onde  il  Sig.  Luchino  villolo  tornare  in  quella  guifafuggitiuo , fen- 
za  hauerconfiderazione  alle  ragioni  dei  Pisani  > che  doueuano  mantenere,  c 
defendere  la  loro  Libertà , come  quello , che  haueua  parte  in  quel  trattato , lì 
sdegnò  contro  di  elC , e per  dar  principio  alla  vendetta,  in  cambio  di  rilalTare 
gli  llatichi,  conforme  alleconuenzioni,  gli  fece  carcerare,  Af  alle  inllanze  fat- 
tegli dai  Pifani,rifpose,  che  le  voleuano  i loro  Cittadini,  gli  rimetteflero  lèt- 
tantamila  fiorini  d’oro,e  ben  prello  fé  gli  dimollrò  con  aperta  guerra  nemico. 

Potellà  di  Pifa  fù  in  quell’anno  Fcltruccio  dal  Monte  della  Cafa , e Capita- 
no di  Popolo  Niccolò  Bocca  negra  diGenoua,  che  ritenne'la  carica  ancor  1* 
anno  feguente . 

ij4j.  Donorno  Pietra  santa  i Fiorentini  alVefeouo  dìLuni,  cognato  di 
Luchino  Signore  di  Milano,  non  ad  altro  fine,  fenon  perche  egli  con  l’aiuto 
di  quel  Prcncipc  , mouelTe  guerra  a i Pifani , come  fegui , e lì  dirà  à Ilio  luogo. 
Poco  duppo  1 Fiorentini  fecero  pace  con  i Pifani , e , come  dice  il  Villani,  eoa 
poca  loro  hooorcuolezza,  rilpctto  alla  Aabilita  col  Duca  d’Atene,  e le  condi- 
zioni fumo. 

che  Lucca  rivianejìe  Ubera  alla  I{epubUca  di  Tifa . 

che  VI  fi  rimetti  ffero  gi’vfcm , c fegh  rejbtuifiero  i fitoi  beni , . 

Cbci  Tifan$  doueffero  infpa^iodi  quattordici  anni  pagare  a i Fiorentini  fiorini 
ccntotmlaogn' anno  la  rata  per  altrettanti,  che  loro  doueuano  a MaJìinodelU 
Scala  • 

che  rtmanefiero  nelle  mani  dei  Fiorentini  tutti  UCaJklli,  che  pojfedtuano  nell» 
Stato  di  Lucca  * 

ebei  Fiorentini  fofiero  franchi  in  Tifadi pagar  gabella  delle  Mercanì^ie  ogn'anno 
pei-  la  valuta  di  ventimila  fiorini  d’oro  , e delfopradi  pià  nepagajfcro  vndtci  de- 
nari per  Ubr  a . 

Chei  TiJàuifHjfero  franchi  in  Ftrens^it  per  trentdtHfia  fiorini fimiU  della  Mercati- 
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^ dnm  I I,  fff  Wr« . Fi  publieita  quella  pace  II  dì  ,6.  Nouemb,  i a,,,. 

Trouo  nei  libri  delle  prouiConi,  chequelFannolil  Tpedito  Ambafciatore 
\ Fiorenza  Ciolo  Scaccieri , e non  vi  è diftinco , fc  andafle  per  ftipular  ouefta 
pace , ò per  altri  interefli . ^ ^ 

Conwflc  in  queft*anno  Papa  Clemente  Serto  aiPifani  di  poter  erigere  Io 
Studio  Generale  in  Fifa,  eia  coma  del  Priullegio  di  elTa  conce llìone  è l’infra- 
ftr|tta , 1 originale  della  quale  fi  conferua  neU'  Archiuio  delle  Reformagioni 


In  P* fremè 


CtSMETi^  Ef,fc»pm  feruu!  ftruoTHm  Dti  *J  ftrfttutm  ni  mtmtrUm . In  f», 

dignuMufftcuUfnperni  difffititn*  Crn^l^  nnjiitmt,  etd  vnturrf^t  rt^ 

jientj  HtftrM  vtgtUnnm  , cnditur , t^mqnam  Ttfltr  rnimerfalii  Grtfit  D$min, 

« , MCiem  jiptfiohcM  confiderMtioni,  ixttndintHt  , ad  nrurn  pnftdmm  , quatuum 
•*,ln  ftrmimtnr,  enundtme,  Jtdaiid jpracipnt  n,flra  vtrfatHr 
a ‘X’'**  > ’'f  tcrrarum  >pr»r»m  fdtUum  fdemUrum  fraflne  cnnnuHm  aH^ 

«•n  Domino,  fuCcpiat  inoremtntnm  - Iiimr  tonf,derant,s  fidti  pnr„ai,m  „ & dtnttionom. 
yim;am  , jnam  Cmtai  Vifana  ad  noi , tf  Apoftoheam  S,d,m/trtrt  njfutnr  , Ù-  anod  il 
HI  ad  Sacrofamam  Romanam  Etthfiam  Mamm  cundornm  fidilinm  , & Maiiflram  «• 
^phu,  debeat  an^mentart  t ijno  , & Stdim  tpfam  l'e pr>rptxerit gratti  Apofloluu  fot^ 
tialmt  honorart  Ttnfantet  quoque  qnieiem  , & pacem  , vidnahmm  abnndanuam  & 
Jpmornm  , injìgnem  fernluatem  , & aliai  commoditatei  plnrimxi  , quat  C, aitai  ipCa  tam 
per  mare,  quam  per  terram  fladeniibni  eportnnai  I, abere  diinijcitue  ; Fernenn  non  ,mme~ 
riio  d.fiderio  dnetmar , qnod  ipfa  Ciaiiat  , qaam  Diaina  biniiai  tu  rratiaram  delibai  inR~ 
S’ali, I , fcientiaram  eiiam  fiat  fircaiida  maneribni,  vt  vini  prodaeat  confilii  mataritate 
tonrpicaoi,  virtatam  redimito,  ornai, bai , ac  diuerfaram  facatiaiam  dirmaiibai  eradiioi 
fiiqae  ,b,  foni  feennaram  irrigaai , de  caia,  pieni, adint  haarireai  vniaerfi  hberaliter  cj* 
pieniei  imber  docameniii . Ad  hane  iiaqaa  vniaerfalem  prefedam  , aenfolam  incolanam 
Ciana,,,  ipfia,  & eircam  pofìtx  Tesimi,  Jid  eiiam  al„raa,qai praier  ho,  de  diaerf.  Mandi 
far,, bai  emjiaeni  ad  eandem  Stadio  paterna  foilicitadinii  aihelaiiie,  , er  diledoram  plio. 
ramComman,,  . aeVopal,  dida  Canali,  deaoiii  in  ha,  pan,  fappheationiba,  inclinai,  \ 
Aacloriiaie  Auojlohea  prafeniiam  tenore  Paia, ma, , ae  eiiam  ordinama,  , ti»  ,n  Canate 
ipia  de  eeterip,  Sladiam  Generale  , illadqi  ferpeiait  jaiariiqi  temporiba,  in  ,a  vireae 
Jn  Saera  pajina  , lare  Canonico  , & Caili , & ,n  Medicina  , & qaalibet  alia  licita  facaC 
tate  , ^c  locenie,  ,^Paden,ct  ibidem  omniba,  priaitesft  , liberianba,  , immaniiaiibaè 
tmcep,i^c7ir,bat  leseniiba,  , & Scolariba,  in  Stadf,  seneraLba,  commeraniibn,  raa 
dea,,,  , & vianiar  yolama,  aaicm  , oaod  ad  docendam  , & legendam  in  ipf.  Stadio  D,^ 
Oeie,  , qat  m Ronomenp  , vcl  Paripenp  , nat  aiij,  famof,  General, ba,  Staj/t  honorem  Do. 
aoraiai,  vel  MagiPra,  a,  rete  penne  , & alia,  experii , Ó- idonei  in  noanate  baia,  modi 
Siadj  apamamar . Ha  qaod  Canai  ipfa  tanto  infignito  honore  dotiba,  falrea,  honor,  cor. 
rifpondeiitiba,  memorato  lofaper  Ciaicatem  , Ct  Stadiam  prffata  ob  profeciai  pa'al.to, 
qaoi  eainde  proaenire  rperamai  , amplionba,  hononbat  profeqai  in,endeH,e,,aadornai\ 
ordinama,  eodem  , vt  qa, procepa  tempori!  in  eodem  ttadio  , qa,q  fcieniia  , dr  facaliati, 

*n  qaa Pudaeritjbraainm  apecanpbi  docend,  lieeiitia,  vt  alio,  eradire  Valia'ti.ceiierint  ve 
impertir,  popit , eaaminati  dihgenter  ibidem,  & in  endem  faealiaiibai  inalo  Dodorata, 
Jea  Maj^ijlraia,  decorati  . AaUoritate  Ap»Pohca  Paia, mnt,  vt  , qaotiet  ahqai  in  ahqaa 
velaliqaibaifacnltatam  ipfaram  , in  eodem  Stadio  faerint  Doflorandi,  pra,endea,ar  li,l 
chicpifcopo  Tifano  , qai  prò  tempore  faerh  , vtLei [affeienti  tame» , ù-  idmto  , qaem  ai 
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hoc  idem  duttrlt  drfioundumyVrl  Eccltjìit  Vìftnt  Tafior*  ctrcntc,!' tetri»  dóltHerum  fili^ 
rum  Ctf  iiult  lyfìui  EccIcJÌk  , quitrit  pr»  temptrt  , qui  tmmbut  DoSforìàut  , fin  Mtp- 
firii  jtculfttii  yj'eu  ftculittum  , tu  quà  > vel  qmbui  cxtmwtiio  futrit  factendt  y in  Siuii» 
ipfo  alTu  rc^tmibui , frxftntibus  « car.tioctiis  tot  grttìt  pure  , cJ"  lib'rc  , «r  onui  fraudo  , 
dola  , ó"  difficultatt  cefamiJtut  dt  fcicntta  , facundia  , modo  legtndi , €:•  alji  y qua  in  prtm 
meueiilii  ad  Doitoratus  , ftu  Aiagifiratut  honorem  , ^ off  cium  rtquiruntur  , exammar» 
ftudetnt  diligemtr  , Ó~  illot  > qnoi  idoneot  rtpererim  y partito  ftcrei»  , pure  y botta  fide 
aotumdem  DoElorum,  O"  Aiagtjìrorum  cotifilto  , quod  vtiqua  coufiltum  tu  tpforum  etnfult*^ 
Slum  difpendium  , vei  lacluram  fub  debiti  lurameuti  fupar  hte  fteflandi  ttm  ab  ^rcht^ 
eptfeopo  , d^  deputando  ab  eo  , ac  P' icario  y&  fi  igulii  Di^lonbut  , dt-  Mag  flru  huiufmo- 
di  rtuelari  quomodoUbei  difiriiliui  proh.beniiir  , apprnbet  y & admluat  y eitq-,  petittm 
fc:entiam  largiantur y aliot  minut  idoneo!  , pojpoiitit  gratta  , odio  , vel  fauore  , nullaienut 
aimntendo  • fuperquibut  Areliiepifeopi  , &•  deputandi  ab  eo  , vt  pramittitur  y ae  k' icari) 
piadidorum  confcieutiai  oneramui  f'^olemet  , vt  UH  , qui  ir.  prafaifo  Studi»  Doff arati  y 
ftu  magi/lrati  l'uerint  y in  et  y Ù"  altjt  ‘^euerahbut  Stud\fi  legendi  , Ù"  docendt  ab  iqut  ap^ 
frtbatnne  alia  libtram  habeant  fatulratem  > nulli  ergo  heminum  lieeat  hane  paginam  nom 
firerum  fiatutoru  m > ordinatitnum  > voluntausy  df  prohibitiouii  infringcre  , vtì  ri  auju 
tnrr«r<0  contraire  . Si  quii  auirm  hoc  attentare  prafumpftrk  y indognationem  omnipotentit 
Vii  , Ò"  Eeaiorum  Tetri , ^ Tauli  Apoftolorum  etut  fe  nacuerit  incurjurum  , 
tfaiumapud  yiliamJ^Ham  Aiutniontn.  ttlynon,  iepttmb.Tontìfit.  Hofi  fttund. 

Poco  durorno  qucfli  felici  fuccelTì  dei  Pisani , che  ben  predo  prouorno  di 
mioiio  le  jfdizioni  dclU  guerra  mofiagli  da  Luchino  Signore  dt  Milano. 
Mandò  egli  le  i'uc  genti  a Tdanni  di  Pisa , & arrtuaci  à Motrone  • iui  s’ accani, 
porno ) e llettcrn  quarantacinque  giorni  intorno  a quel  CaHelloj  e benché  i 
Pisani  ri  accorrclTero , e facefìero  ogni  poflibit  relìUenza , contuctociò  a for. 
za  loro  palTorno  nel  Valdilèrchio , e vi  fecero  grandidìmi  danni»  con  grolle 
predei  incendi;»  &occinoni.  ralTornopoi  per  il  Contadodi  Lucca  »&  an- 
iiornoa  Vico  Pisano  ,a  Colie  Saluctti  » c nelle  Maremme»  &ognicofaroui<. 
corno,  & eranui  ancora  Valerano  ,5:  Arrigo  f gli  di  Caflruccio»  eGiouanni 
era  morto  in  Pisa , e léppclito  in  S.  Francclcocol  feguente  Epitaffio. 
yirtutisexeìHflnm  moinentaneo  luueHiHtis  flore  clarefcent  preematuri 
morns  incuyfu  peruentus  lef^cr  in  bacpctra . loannet  nati»  olm  lU.  D. 
Cailructf  lucani  Ducis  altijsy  nttntiSy  indelendee  memonx  » liberiatis 
Tatrix  defenforis  , hojiibus Jètnper  tniittli .An.  t J43.  die  1 1.  Matj, 

Era  dato  lalciato  andar  libero  il  lopradetto  Arrigo  da  1 Pìfanì , ad  indao. 
za  del  medefimo  Luchino  » i foldati  del  quale  l’hauerebbero  pafiata  male  per 
la  gran  caredia , ch’era  in  quel  tempo  » le  1 Sanminiatelì  non  gli  haueflero  Toc* 
curii  di  vettouaglie , perche  da  quelli  dello  dato  di  Pisa  » chi  hebbero  tempo» 
erano  Hate  ridottele  lorgrafcie  in  luoghi  ficuri  » & 1 Pisani  gli  lafciauano 
fcorrerc  per  timore  di  non  pregiudicare  alla  falute  dei  loro  Stanchi , c gli  ba* 
d.ma  cudodirc  diligentemente  la  Città  »c  le  Terre  più  importanti»  in  modo» 
che  fianchi  i Milancfi  fi  partirne . 

Erano  in  quelli  tempi  padroni  deirifola  di  Piaoofa  quei  di  cafa  Lei  » e come 
tali  la  diedero  in  quell’  anno  al  Nobik  MeC  MagoucUo  di  Landò  delle  Piazze 

di  Cor. 
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di  Corica  i con  che  gliene  pagaiTe  di  recognizioncogn’anoa  vn  fiorino  dW* 
fo  . come  apparifce  per  contratto  rogato  da  Scr  Ranieri  d’Andrea  da  Peccio- 
li  il  dì  za.  eli  Luglio  1544  Pifano»  vn’  autentico  efomplare  delqualeficon- 
lèrua  nell’ Archiiuo  Capitolare  di  Pisa  • 

1544,  Adi  29.  Agofto  fò  folennemente  coronata  la  Regina  Giouanna  di 
Napoli  per  mano  dclCardinale  Amerigo  di  Suardia  Francefè  della  Città  di 
Ltmoges  > Legato  Apoflolico»  e parente  di  Sua  SMtita»  ilquale  colmedefi» 
mò  titolo  poco  prima  era  ftato  a Pisa  per  fare  ofSz;  con  gli  Anziani , che  non 
impedifTero  la  pace  • che  eflb  trattaua  nella  Lombardia,  e la  detta  Regina  giu- 
rò nelle  Tue  mani  d’eflerlenipre  fedele  alla  Chiesa  Apoftolica,  di  pagargli 
il  Iblito  annuale  cenfo,  e nell’ Inftruniento  dell’  Inueftitura  fra  gl  alni  nomi- 
niti , come  teftimonj , che  fono  molti , vi  è Dino  Arciuefeouo  di  Pila , che 
credo  accompagnalTc'il  detto  Cardinale  à Napoli , così  per  feruirlt^  come  per 
crouarfi  a quella  coronazione)  che  bendoueua  fapere  folle  perfeguiracoa 
felle  fingolari . 

* R ifofutofi  il  Bocca  negra  di  renunziare  la  Signoria  di  Genoua,  le  ne  venne 
à Pifa  ,*  doppo  hauer  retto-  conxuore  intrepido  quella  Republica  il  corfo  dà 

Cinque  anni,  e fegnalatofi  con  l’honore  di  molte  vittorie.  ^ 

' ■ Fù  quell’  anno  Potellà  Niccolò  da  R orca  «yìiurada . che  in  altri  luoghi  ha- 
ueua  pure  efercitata  tal  carica  con  intiera  fodisfazione,  e Matteo  Fringuelli 
da  Città  di  Callcllo  fo  Capitano  di  Popolo,  e douendolì  mutare  in  Lucca  , 
c nelleTerre  , e CaìWli  del  luo  dilfretto  quelli , che  vi  erano  in  gouemo  per 
ilCommunediPifa,  per  Vicario  in  Città  vi  fo  mandato  Dino  della  Rocca* 
e l’altre  cariche  forno nacdefiroamente  appoggiate  ad  altri  Nobili  Cittadini* 
cfperimentati  di  già  nel  valore , e nella  prudenza , perche  elTendo  flati  tolti  a 
f figli’ dì Caflruccfo  , fo  giudicato  cf^diente  tenere  alla  cuftodia  diquello 
flato  hùomini  drpetto.c  da  potcrlène  aflieurarejmà  parendo  al  popolo,che  a i 
foli  NobHi  folTero  (lati  dati  gl’  impieghi  honoreuoli , cominciò  à dolerli , Si  a 
minacciare  di  foUeuarfi  & i capi  di  quello  bisbiglio  forno  certi  daCeoli , On- 
de con fidér aro  di  gl’ Anziani  il  difordine,  che  poteua  nafcerc  nella  Città,co« 
venirli  a manifefto tumulto,  riraoflcro  alcuni  Nobili dagl’offizij,  e glifor- 
rogorno  popolari , e per  quello  modo  tolsero  ogni  forpetto , Trouandoli  nei 
libri  delle  prouifioni , che  forno  quell’ anno  eletti  aconcordare  Icdifcordie 
riuili  Puccio  Benetti,  e Vanni  Botticella,  poifiamocvedere,che  per  opra  loro 
fi acquiflalTero  granirai  dei  tumultuanti  r 

Gl’huomint  del  Comune  di  Mele  , che  s’erMO  ribellati  airArci'uercouo,ru 
tornor  no  alla  fua  obedienza , confelTomo  il  loro  errore , promclTero  nell’au- 
ucnirc  cfTer  foraprc  fedeli  ,e  fi  moftrorno  pronti  a qualfiuoglia  penitenza,  & 
«menda  j II  tutto  apparifce  per  vn’  Inllrtimcnto,  che  fi  conferua  nell’  Archi- 
uio  Archiepifcopaleanum.yya,  Nèpaianuouo,  che  gli  Arciuefcoai  haueH 
'foro  do  mimo  di  CaflelU  ncUo  flato  eli  Fifa , perche  apparifce  manifellaraea- 
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te  « che  ne  haucuano  molti  > nei  quali  poneuano  loro  vù  Viiconte  t enervi  am»,, 
miniftraaa  giuftiiia , con  mero , e mirto  impero,  St  ancor  oggi  i fudaui  hi« 
brtatori  di  erti  vengono  a giurar  fedeltà  ad  ogni  nuouo  Arciuefeouo . E bell 
vero,  che  eCfendo  poi  dlucnuta  padrona  di  Pisa  la  Republica  Fiorentina , h 
mutò  regirtro , e finalmente  per  nortra  buona  fortuna,  entrata  nel  Domini* 
diTofeana  USerenifiGraaCafa de’ Medici,  il  Granisca,  come  pijflìmo  Si» 
gnore , 8c  amoreuoliflìmo  verfo  la  Chiesa , non  togliendoli,  punto  delle  fuc 
ragioni , lalcia  correr  i medefimi  giuramenti  di  fedeltà  a i feudatanj  dell  Ar» 
ciuefeouado,  con  aggiunta  d’vna  lòia  claufula,  che  ciò  s intende  lenza  pre- 
giudizio dell’ Altezza  Sua,  -.1,  . 

Gran  preparazioni  faceua  Luchino  Signore  di  Milano  per  venire  di  nuouO 
con  maggiori  sforzi  contro  Pisa,  e per  quello  effetto  fù  mandato  a Sereua>i 
sa  Vanni  Serrughi , e Ser  Michele  da  Galeraao  mandato  Ambalciatore  a Fio^ 

I j 4 5.  Tornò  il  fopradetto  Luchino  con  maggiori  forze  ai  danni  dei  Pifanr^ 
e fece  nel  territorio  loro  grandiflìmi  danni , & in  particolare  in  Garfagnanai 
In  fine  fra  le  partifù  trattato  accordo , e fattone  yn  coropro-  effo  m Fiuf  pu» 
no  Gonzaga,  il  quale  diede  il  fuo  Lodo , e nielTe  in  pace  i Pilani  con  il  detto 
Vilconti , con  quelle  condizioni , che  oiù  gli  parnero  opportune,  e pcrcper 
uoHritnaHufcriu  raccontano  il  tutto  oftnus4mv..,v,  lui  c parfo  bene  ^ui  nie, 

lirlofuccintamente.  ...  ' ‘i- 

-Jtxano  già  arnuate  le  genti  di  Luchino  in  gran  numero  a Pietrzsanu  per  tra- 
werfare  mì  a Fucecchio.doue  ftauano  molti  vfciti  Pifani,dei  -quali  era  capo  B» 
oedetto  Maccaione  dei  Gualandi, e con  quelli  vnirfii.Mandprno  fubito  gli  Anr 
ziani  foldati  a bartaza  per  defendere  gli  fteccati  già  fatti,*  impedire  il  palToa 
«nnimiti , fotto  il  comando  di  Matteo  Fringuelli  da  Città  di  Cartello . Siac» 
cortomo  dieci  compagnie  di  caualli  del  Vifconti  , epaffo^no,  apprendofila 
ilrada  a viua  forza , ò(gli  fulTe  concefla  da  alcuni  traditotij,  certo  che  quan- 
do il  Fringuelli  vidde , che  non  era  il  groffo  dell’  eftrcUo , gli  andò  con  tanto 
impeto  addoffo , che  Irruppe  con  morte  di  molti , e gran  parte  ne  fecero  prl*’ 
«ioni , & acquiftate  le  Infegne  fc  ne  tornò  a Pisa , non  gl  i parendo  buona  pru- 
denza billitare  di  afpettare  il  groffodellc  genti,  che  erano  addietro  con  il  C^- 
aerale^  ìlquale  comparfo , * hauuta  la  mda  nuoua  delle  rotte  compagnie 
entrò  intanto  sdegno,  che pareuavoleflcinghiottirfi  Pisa  ; S’incamipò  ver- 
iò  Fucecchio , di  doue  s’ era  partito.il  Gualandi  con  gl’  altri  fuorurtiti  »c  fer» 
jàHofiaS.  Gonda  per  pa  (Tare  Arno , e venirfenc  contro  la  Città,  il  Fringuel- 
li, che  (ò  bencauuifato,  preftamente , e con  deftrezza  fpedì  a quella  volta 
cinquecento  caualieri , che  appena  arriuati  affrontorno  all  iraprouifo  le  gemi 
del  Gualandi,  « le  sbaragliorno , parte  fumo  vccifi,  non  pochi  prigioni , & 
altri  fi  faluorno  con  la  fuga , ricouerandofi  a Sanminiato,  e quelli  del  Vi  (conti, 
laccoltc  le  r cliquie  del  Gudindi  | fi  pofero  al  Ctllf do  del  Bofi:o  | di  doue  p<). 


ftàtno  con  faciliti  (corrérc  nel  piano  Wi  PÌU|  c per  ouul^  ai  dannT,"che  poi 
Ceuano  patirc^  i Pisani  volicro»  che  illoroclèrcicos’accaropaflea!  fofTode 
Rinonichi  > non  pervenire  a battaglia  » mi  per  guardare  quelle  frontierCi  che 
nie  èra  H parere  dei  Capitano  » c di  Corrado  da  Rocca  contrada  Poteri . Vi- 
lh)fì  ghdinitci  vietato  il  paflb  > c refi  vani  i loro  difègni  i fì  partimo  dal  pofio 
ptefoy  de  andomo  alla  volta  di  Maremma  f guidaci  dal  Gualandi,  e vi  mero 
molto  danno.  mlperefTerui  in  quei  tempi  d' efUte  l’aria  cattiuiilìma,  bea 
predo  s’ammalorno  i Soldati,  c vi  moriuano,  tc  il  detto  Gualandi  inimici^ 
nmo  della  Tua  Patria  fini  anch'egli  i Tuoi  giorni  { Vogliono  alcuni , che  non 
morilTe  di  Tuo  male . mi  di  velano , c dicefì , che  corrottodallcpromefrefaCo 
CCgli  da  i Pifani  di  rimcnerle,  edi  refticuirli tutti  i Tuoi  beni , fi  difponeircdi 
4are  il  veleno  ad  Arrigo  Cadracaoi , potiffitna  caufa  di  qucfla  guerra , con  il 
qualeeglidomcdic.menteconucrrauai  Fù  a quello  denunziato  iltradimen*^ 
Co  ordito , e come  giouine  accorto , non  fi  moflrò  punto  difSdente , anzi  con 
maggior  drettezza  feco  conuerfaua;  onde  vn  giorno,  che  il  Gualandi  era  fc« 
co  ncll'ailoggìamento , fece  picparare  da  collazione , e porfègli  auanti  vn  bic* 
chierodi  vino  auueienato,  &nauendoe(ro  la  conlcienza  lorda,  cominciò  a 
pigli  ar  folpetto , e s' aitcneua  da  bere  : allora  il  Cadracani , che  era  rifoluto 
di  confcguije  il  fuo  intento,  le  gli  dichiarò  apertamente,  dicendogli , ò ha« 
urte  a forbire  queda  beuanda , ò ad  eflere  in  quedo  punto  tagliato  in  minutid» 
lìmi  pezzi , cheli  maggiore  iia  l'orecchio  , & il  Gualandi  vedendoli  ridotto  a 
<|uedìe anguille  ineuitabili  beuè,^f  andatolènc  fubito  a Chianni,iui  terminò  la 
fua  vita  infel  icemente , e fra  tanto  molto  rccmatorcfcrcitodel  Vifeontiper 
la  quantità  degli  infermi , e morti  disloggiò  di  Maremma,  e fe  ne  tornò  a Ver* 
£lia , vedendo , che  non  potcua  riufcirgli  venire  alla  volta  di  Pila  • 

' Succcife  in  quedo  medefimo  tempo  vn  gran  trauaglio  a iPifani  chehaucR* 
do  eglino  conltituiti  Vicari)  nella  Maremma  i figli  di  Baccarezzo  Comedi 
Monte  Scudaio , e mandatogli  caualli , c fanti , perla  guardia  di  quei  luoghi, 
qhc  fumo  collocati  in  Bibbona  , & in  Vada , c mentre  erano  reputati  per  eie* 
tadini  fcdelidìmi  alla  loro  Patria,  fi  (coprirono  traditori , & adherenti  agli 
vfeiti . Finsero  quedi  d’hauer  hauute  lettere  di  Pisa , e le  modrorno  false,  per 
le  qualiveniuacomandatOiChecacciafTcrovia  jioldati,che  v’erano  in  prefi* 
dio,  perche  fi  dubitaua  di  violazione  di  fede,  e che  s*  intendeffero  coniri- 
belli  i Qi^ei  terrazzani  per  obedire , non  fnlo  cacciomo  i fbldati , mà  a molti 
tolsero  quello , che  haucuano , & alcuni  neammazzorno,  c pochi  fi  ridulTe- 
ro  in  fàluoconla  fuga.  Seguito  quedo , imedetimì  Vicari)  raddopiorno  il 
tradimento,  efinfèro,  che  effendofi  ecceduti  i termini  dei  comandamenti, 
alficurogli  Anziani  gl’  haucrebberodato  atrociffimicadighi,  e con  modrar 
loro  di  temere , fpauentorno  in  modo  quei  popoli , che  per  fuggirle  pene,  fc- 
•uendoil  lor  propodopenfìero,  fi  ribellorno,  & eccoti,  quando  ogn’altra 
cofa  fi  penfaua , ycnnclanuouaàPisa,  che  Monte  icudaio,  fiibbona,  Rafi* 
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gntno,  Cafaglii.Vada ,Guardifta]lD,Fawgliai  «taltri luoghis’eraBOribel-^ 
lati  1 nè  poteua prenderh  rìfoluzione  alcuna  > elTcndo  neceuario  d’ attendere 
è grandamentideirefercitodel  Vìlconiii  iiquale  era  andate  (otto  Caftiglione 
di  Carfagnana  » e lo  (tringcua  gagliudamente.coD  aSèdio  » (pedimolu*^ 
bito  i Pisani  gran  numero  dì  genti  per  foceorrerlo»  e giunti. vicini  ad  ,vn  min 
glio,  viddero  i Capita  nii  che  grininrici  nciraccampàrM  haueuano  fatto  vn’ei^ 
rote  notabile  f in  lafciare  vn  colle»  dal  quale  poreuano  eflere  notabilmente 
danneggiatile  tofto  se  ne  impadronirnQ»c  vi  fi  fecero  forti . Auuedutofi  il  Ca^ 
pitano  ^el  Vifconti  della  Tua  imprudézi^cercò  d’impedirgli  il  fargli  Accecatili 
a non  gli  riufcìiperche  conoAiuto  i Pifani  il  lor  vantaggio, alTalirno  con  tantQi, 
valore  gl’inimici,  che  in  meno dVn’hora non  folo^lmpadronirno degli  alloga 
giamenti  loro , mà  ne  vcciAro buona  parte,  & hebbero  buona  fortuna  quelli^, 
che  fifaluornoinCamatore,  quale  per  Luchino  fiteneua.  Fu  con  maggioc^ 
maggior  prefidio  rinforzato  Caitiglione  dai  condottieri  deirelTercico  Piiano^. 
i qual i con  Ibmmo  honore  A ne  tornorno  poi  è Pila  . 

Trouandofì  il  Capitan  Generale  del  Vifconti  le  Tue  forze  diminuiti;,  man* 
do  in  Lombardia  a chieder  nuoui  Ibccorfi , e gli  fu  ìnuiato  Filippone  Gonza. 

!’a  con  cinquecento  caualli , il  quale  arriuato,  feorA  nel  contado  di  Pifa , e.  vi 
ecegrandiAìmimali,  e poco  fi  (lette,  elTendo  morto iiVeAouo  diLuni,  a 
cominciarli  trattati  di  accordo , & in  fine  fi  ridulTe  il  negozio  a tale , che  fi  ri« 
melTe  ogni  colà  nei  già  detto  Gonzaga , il  quale , Antite  le  ragioni  di  ciaAhe* 
duno , dichiarò  per  Tuo  lodo , che  Luchino  douclTe  rilalTare  a i Pifani  tutto 
quello,  che  gl’haueua  tolto,  tanto  in  Garfagnana , chealtroue,  e rimandare 
liberi  gli  Statìchl , che  tcneua , e che  i Pifani  douellero  riconofcerc  il  detto  Si. 
gnore , e fuoi  heredl  in  perpetuo  ogn*  anno  con  vn  DeAriero , Se  vn  Palafre« 
siero  con  tre  Falconi , e due  Pellegrini,  con  vn  Marino  , lotto  condizione  pe. 
rò , che  loro  potelTero  liberarli  dì  queAo  annuo  tributo , con  pagare  diecimila 
fiorini  d’oro , da  sborlàrfi , ò in  Venezia,  ò altroue,doue  più  piacefie  alle  par. 
ti  .Concorrono  in  queAo  moUà  Scrittori  > mài  ttoflri  ii^iwfcritti  aggiungoi^o 
di  più , che  i Pifani  pagaflcro quarantamila  Fiorlni.d’oro,  e che  fuAero  dichìa. 
rati  obligati  rcAituire  a i CaAracani  i loro  beni  patrimoniali , eccettuati  però 
i Ca Aclli,  e Ville  grolTe , con  pagargli  ciaAun  anno  in  perpetuo  It orini  dugen* 
co  cinquanta;  Abene  queAa  giunta  hà  del  verifimile,  vera  non  la  credo,  per. 
che  non  mi  polTo  perfuadere , che  conteaendo|cofc  vanug^ioA  per  la  parte 
del  Vifconti , il  Corto  nelle  Hìsìorieii  Milano , non;ne  hauclA  fatta  menzione  . 
A formar  queAa  pace , & arcordo  andomo,  mandati  dalla  Republica  Pisana, 
Andrea  Gambacorti,  e Raniero  Damiani  à Moriana,doue  fi  ritrouaua  il  Con. 
zaga , cerne  ne  apparifee  nota  nei  libri  delle  prouifioni , d i modo  che  s’ingan. 
norooquelli , cnedilTero,  che  lo  Aabilimento  AguilTe  in  Pietra  santa.  Nei 
mcdelìmi  libri  è fatta  nota  di  dueambafciarie  fpcditc  da  gli  Anzianidi  PiA, 

. vna  a Fiorenza,  che  vi  andò  GIo:  Grafici  ini,  c l’altra  a d Arezzo, douc  iù  man* 

, dito 

Die  . 
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dito  Boccio  Gamica d»  Vico|  Noa  pi|ò  eHerui  dubbio,  chequefle  rpedicio* 
Airoflero  fatte  per  domandare  aiuti  per  occadone  della  fopradecta  guerra» 
la  quale  ferroatay  c conci u fa  la  pace  » fuda’ PifantriacquiilataltMaremaia» 
che  da  loro  d era  ribellata  • • 

, pa{>a  Clemente  Sello  /pedi  ì Pila  Co(T>crj  con  Tue  lettere  ì pregar^ 
qU  voler  concorrere  in  aiuto  della  lega  Tatù  4a  luIgU  aoniadietro  coiaU  R.è 
di Cipro-y  Veneziani,  e Caualicri di  Rodi  contro  il  Turco y e perciòfucao 
fpediti  Arobalcìatori  ì Sua  Santità  in  Auìgnone  Ranieri  Tempànelli . e Vil- 
lano da  Piombino  y e'eredoper  Iculàrela  Republica  per  trouar/ì  inuiluppata 
nelle  gqerre  terrellri  » l’ originale  della  qual  lettera  dei  i S»  Febbraro  del  pre- 
nce anno»  coplèruata  ocU'ArcKiui  delle  Reformagioni  di  Fiorenza»  è del 
Icguente  tenore  « ' ' 

GLSMEH^  £p!fc»»Hi  ftritui  firutrum  DEI 2 Dllt flit f lift  C*mtii*l**  Ciitlitth "Pìfe» 
V ktntdiffiamrm  » ^4  m/iw«W<u*y  kffarum  pafilunt 

iU»rum  fidtlimm  f tr  dÌH*rf»tn»fir/u  Utttrat  t Ó'Httitùtm  mrm$mmin  dtduxif^  » 
fualittr  ntt  dttditm  , ntn fin*  magna  mentii  amaritmdint  y vthemtnti^i  ctriit  dola- 
te  y auiite  y q»*d itti  hijiet  frefahi  htasfemìéi  y Ó"  petfeemuret  erndelet  Pìdei  Chrifiiantt  y 
Tnrehg  videlteet,redempt»r»m  àj^erfene  Crntit  Démini  Jet»  Chrijii Sangninem  fitiencet.é^^ 
etfpirantet  ad  tmfufUntm-,  ÓraxtermM»»  ntmnit  Cbnftiain  v fidtUt  in  Kawunia  ì€t  alfS. 
etreum  adiaceniibni  transmarinii  parubut  etmmerantet  ad  et  erudeliter  affiixenpnt  y I&,  af^ 
fligehtnt  etiam  inecfianter , ^»o4  f/thneniretnr  eftdem  attenta  ftreeitatit  fttentia  hafli» 

predi  IJernm  de  fnbver^tne.,  ad pe'rditiine  illimt  patri»  ìn'qna  ehltnt  einidetà  vigetfideit 
timehatmr  , nam  Tnrcm  pPÀiiSi  p*r  terram  , tir  mare  pntei  Ulat  y & fideleidegentet 
in  eii  , erndeliter  , tir  hofiiliter  perfenat  y & bene  ipfornm  tapiendt  , & rapienda  y ae  #»r 
vaftitatet  hofiilet , tr  ignit  incendia  depepnlande  , & eenfumande  partet  eitdem  > vnlne- 
randt  perfenat  ìpfat , ^utem  plnret  in  ore  gladi/  htflilìter  trueidand»  , nen  partentet  />•• 
ani  , vel  Meati , nennullet<ii  eaptinet  dneende  , & eogendt  allinei  y preli  dolor  , in  Tipftri 
Kedemptorit  efprobrium  Fidrm  Catholieam  abnegare  , al/tff  medie  varijt,  omni  hnrnanitam^ 

• te  pofipo/ìta,  emeiande  y patema  fietatit  vifetrafnper  tantit  JSdetium  ipjorum  affli  fi  ioni-.- 
bnt , <jr  fidai  tinidem  ptrienlit  > elanitre  nen  voltntet  y certi  nanalit  fnbfidi/  fitlinm , tane 
fervei , & Eccltfiam  Eemanam  , eariftimnm  filinm  nefirnm  Ungonem  C//»"*  . 

ollnprtm  , ae  dilefftt filiti  Magifiram  , & Fratrei  HofpitaluS.  le:  Hytrefelimitani  y tir 
»nctm  , ac  Commane  rtnettram,  ahosq-,  nennullot  F ideiti  exhibendam  fra  dtftnfiont  pra^ 
difforam  fideliamy&  repreftiont  hofiiam  eradtlinm,  eoramdem,  dilatatitntqi  Fidai  Ortbo- 
dtxa  illae dtfiinandam  erdinaaimat , &f»^eiemer  tenrndam  viqae  ad  etrtitemporitfpa- 
iiam  in  partibat  ante  diflit  , Tifi  atodam  vero  ad  nofiri  Uptfiolatat  aaditam  ramtribat 
gaadiefit  perlatii  , qaed  pethmatmodifabfidiam  deprefia  non  faruam  frafampiaofa  fa- 
ferbia  ktfiiam  pradifforam  faerit  , &fidcltt  prtfati  eonfolattontt  aaxiltam 

fatranreonfeeati.  Hot  probabiliter  axifinaanttty  quod  ex  hoc  hofiet  rpfi  viret  faat  exereera 
adaerCai  fideletfi  pofitntyfèrtiai,  & femeiai  prepartnt&  prepttr  Lee  Dei  ntgeeium  hai»f^‘ 
modi  maiert , & amphori  aaxilet  indtgébat . Fot  por  aefirat  litterat  rogandoi  dftximat  , 
horiandoi , vi  qaot , & qaanta  menta  vebitapad  Denm  , <^  landii  apad  hominet  pta~ 
tenia  pottratit  acaairert,  fi  moti  pietatit  infiingja  iattr  tet  fnmptaam  entra,  qua  net  fubi- 
re  opertet , voi  effieerttu  eiutdem  neget/  liberalittr  aaditeret , intra  vefira  praeerdta  re- 
aolutnnt  ad  hoc  , prout  decet , fiatma  vefirum  « & fama  vefira  etlibriiai  txigit  > tara- 
retit  difponere  cam  efTefJa  * Sane  quia  nane  adtfie  vodttnr  temput  aeteptabile,  vi  tata  per 
fottntUm  dileii»  fili  lifkHit  Uambxrti  wr.^ai  fidplnt»  cantra . 
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Turedi  i0idm  Cdfittnti  Gtntrdlit  j fM*  tdm  dtmdtormm  MmtiuMflrmHM  %tU  tttinnufiJiè 
md  fdrttrfrmdiRdt  trmntmdrin*j  m*p%tonmìt*r  tf!  frtftRuit  mlnTMtmfUehum  fdgé* 

ftitdui  rtfrnmumr  infidiliits , & tmgtdtht  im  iffii  fdruhnt , md  fttmtrcm  Dimiiu  nomitut  • 
fSr-  nnftUtiantm  fidtUttm  , & fmlmim  mmmmntm  cttftrmntt  Dimtnm  virtmdù  fMtmÌ4, 

$mt  ciHidtm  Ttd*»  Qttit*d*xm  ■ yniturfiimtim  ‘vtftrmmtmntt  mffta»*fm  , fummt» /mfJmt , 
ngmmms  m Dttmht , & htTimmnr  y ftmttnut  firn  > Cr  frmmidm  mtdatmthna  ftnftntts  , 
hanmri  Mtfit*  ctninnt , «>■  vrftrmnm /minti  txftdh  mtttmmrum  • frmfirttm  mtitttth  tdjt  g 
^ttm  frmirnifmitt  ymcltrgit  Inerii  y & ttmiftitniìnt  fr»  nttfidtlutrinmmiilmi  negatiftmm 

f etinm  fnftrndtlfnm  ctnufiii  imnti  , imii^nmm  meriiiri/  tftrit  ttmrrnnii , «►  inenmhtmit , 
jf  itmftribui  V»!  tf»  frmcifnat  fmrticiftt , # tanfourt  md  hacft  nu^itépnmiatv  & flmm 
un*  x»t  CMM  tfftUn  y fitni  mli»i  xn  tigmnimni  y ^ Dtlfhinnt  frafmiint  d*xthu  , frtnt 
fnit  nabli  ferì  fpi  littru  » ••nfidii  ffttimliitr  , diffnttrt  finUtmtn  , *fn*d  md*  mfndiltmm, 
w/m  r«  fniiicifmlitir  mgitnr,  la  hmc  fmrt*.w»*rii*mnt  crtfcmtit  cnmmlmm  yfammfi  X*frilmm 
tiirii  , nomìnii  fmtnbrim  , & ftlìttm  in  Ttfmlu  fnfcifimt  intr*mrnim  • 

ffmtnm  ^utnun*  »x-  Udì  éi*rty  Ptmiptmtmi  Tiffin  Am*  gumn*  , 

Mer)qu«ft’aono  Andrea  Scultore  Pifano»  huotnodrgrandifCmo  nome  Tb 
queir  Arte,  e legul  la  fua  inerte  in  Fiorenza,  di  cnxdtcc  tlF  f fari  neUafuà 
Vitty  <heGi  H'iiiatu  il  miggiorc  di  quanti  fino  allora  ne  fofiero  ftati  nella  To» 
fcana , Se  iui  potrai  leggere  l’ojpere  da  lui  fatte  in  Pisa , Fiorenza  , Pifioia , Ve» 
netia , Se  altroue,  e Nmo  Aio  figliuolo  lo  ficee  fcpcllizc  m Saau  Maria  del  Fio; 
fc  con  il  Icguente  Epitaffio . 

ingmi  Andreas  iacethicTifanus  in  vméiy 

^armorf^uipWMt  fptrantcj  ducere  vnltHfi  | 

Et  fimuLtera  Deum  medtft  imponere  tempUs 
Ex  are,  ex  auro  cadenti , e fi  pulebro  Elephanti  * 

IPifani,  che  in  virtù  dei  patti  l'crmati  nella  pace  fègàica  fra  foro , 0 
Luchino  Vilconti  Signore  di  Milano  per  mezzo  diFilippone  Gonzaea , conto 
lì  dilTe,  poteuano  libera  rii  dall’annua  recognitionedel  defiiiero,  e dei  falco» 
ni , con  lo  sborlo  dei  diecimila  fiorini  d’ oro , non  lafciorno  palTar  l’anno , che 
ne  fecero  fare  il  pagamente  da  i Sind  ci  del  Commune,  i quali  il  Corio  nelle  Jue 
Ustorie  di  Milano  y dice  eflcre  fiati  Giouanni  Grafiiilerio  Dottor  di  Legge,  e 
Michele  Freddano;  Lrrò  quello  Auttore  dal  cognome Grafiulerio à GralTu» 
lini , il  quale  in  quel  tempo,  come  foggetto  di  molta  prudenza , era  impiegato 
dalla  Republica  in  Iptll'e  Ambafciaric  ,&  in  Amili  nrgotiazioni. 

Alcuni  Fuorufciti  Pifani  enirorno  armata  mano  nei  contado  di  Lucca,  tc 
occuporno  Pontetetto,  e d i lì  le  ne  vfeiuano  giornalmente  a i danni  de  i luo» 
ghieonuieini,  per  il  che  fu  fpinta  vna  buona  compagnia  di  soldati  a quella 
volta  per  reprimergli,  e procurare  di  fargli  prigioni,  & eflendouiA  quelli  ben 
fortificati,  non  prima  di  due  meA , poterno  riacquifiarc  il  Caflello,  chele  gli 
arrefe;  lù  perdonato  a i foli  ci  habitatori,  & i ribelli  fumo  condotti  prigioni 
à Fifa , doue  pagorno  la  douuta  pena  della  loro  temerità  . 

Era  quefi’anno  Caporale  di  Popolo  in  Pila  Ceccarone  da  Mafia,  e fu  in  tut- 
ta UTofcanagrandiffimacareftia,  &inPi$a,  per  cfieruiconcorA  molti  po- 
poli 
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^li  della  vtcÌMBza  > non  baftaua  il  pane  j che  fidiftribumi  e^i  giorno  alle 
canouejBcnè  vero,cbemolcopmpicirno  i Fiorentini,)  qmlì,  non  oflice  che 
hauclTero  mandati  denari  per  grano  In  SiciI  iitin  Calabria . in  Sardigna,  Se  in-' 
^o  in  Tuois  I contutCQciò  i jPisint,&  i GenoneHiche  Aau.aoq  cqn  !e  galere  ar« 
mate  inmare,  voU^ioeAcreiptiàù  afornirrene,  ,pnde  i loro  ptpuediment| 
perlopiù  iuanironoV  ^ n jr  (.  ") 

Occorft  in  queAo tempo,  chequellt , cTiéanì Aeuàno  » e ierimanodi  coa- 
Aglio  al gioùrnecto Conte  Raniero  Capitano.dcllé  iVÌaihàde,  gli  meffero  m 
ieAadi  tener  guardie  per  la  (uaper(bna,(limoArandogIi , che  così  bùbgnaua 
fare,  perche  v’era , chi  gli  machinaua  alla  vita  V dì  checg'i  intimorito,  comin- 
ciò^ a tener  fanti,  e caualli , per  la  qual  noui^  j.Cittàdini.infofì'ettirno , chei 
fubi  adherenti  voleAero  irpp^rónir  fi  .della  1^‘ttì  / pllóra  realmente  i .Gua^ 

l^ndi , Orlandi , & altri  fecero  congiura  cóntr(d|y  e pei  la  feAadi  San  Giufto,’ 
al  qual  Santo  èdeijlicata  ^ jn  vnluogq  detto 

Canniccio,  alle  loro  ppfleffioni  con  ^ dimoftrarioni  inuicor< 

no  il  Contino  a definare , ilquale  accettò  la  corKua,  & gente , che 

pon  loperdeuano  punto  d*  occhiò,  con  hauer  lafciato  in  Pisa  uuun^cuAodla* 
pii  banchettato  alla  grande,  & Ingolfo/E  in  vn  piatto  di  ceragie,  che  molto  gl» 
pìaceuano , ò che  fulTero  auuelenate , ò che  la  troppa  quantità  lo  cauraffe , C% 
nc  tornò  la  fera  In  Pisa  già  trauagliato , e nel  quarto  giorno  della  fua  inferrai- 
|à , fé  ne  pafsò  all’altra  vita , con  dolore  vniuerfalc,  c per  la  fila  bontà , e per 
i meriti  del  Padre.  Fù  fepolto  in  Saii  Francefeo  con  foleniffime  efequie , e 
doppo  la  fua  morte  cominciorno  fubito  a palefarfi  i peruerfi  fentimenti  dei 
maluagi,  i quali  forno  caulà,  che  fi  rinouaflero  le  parti  nella  Città  di  nomi 
diucr£  mà  à foraiglianza  degli  antichi  Guelfi,  e Ghibellini,  come  fi  dirà  nell* 
furino  (eguente.  ^ 

‘ 1547.  Mandorrio  i Pisani  per  Ambafeiatóre  alipedi  yngherìa,  che  litro-' 
usua  in  Italia  ^ per  paflare  fn  Regno  dj  Napoli , Séf  Andiréa  da  Cdcinaia , co-' 
ne  apparifee  nei  libri  delle  ptouifioni  | fé  quefio  andafic  In  Regno , ò pure  (è.f' 
co  fi  abboccafle  in  Siena , doue  fù  riceuuto  con  grand’honorc , non  lo  rinuen- 
go , come  nò  anco  fè  lui  haueffe  ordine  di  offerire  aiuti,  o pure  lèmpiicemen^ 
te  di  condolcrfi  dei  Tuoi  trauagli  > e confolarlo . 

In  qneft’anno  trono,  che  in  Pisa  fofle  Potè  Aà  M^lTer  Loiqq  da  Montecchiij 
e Capitano  di  popolo  , e ConlcruMore  del  pacifico  Aato  Raniero  de  Tobo* 
lotti  da  Mcdula , in  luogo  del  depofto  S<r  Scarlatto , come  fi  dirà,  ò di  Gio- 
uanai  d’ Aiutano  I come  altri  dicono  • 

Succeffe  vnagrandiAìmadiuifione  nella  Città  doppo  la  morte  del  Conte  ' 
Ranieri  fiotto  li  nomi  Bergolini , e Rafpanti . Mentre , ch'egli  viueua  veranoi 
alcuni  Cittadini,  che  gli  voleuano  poco  bene , e per  parlar  di  lui,  conforme 
glipiaceua,  fcnzaelfcriatcfi,  lonominauano  Bergo,  ediquiifiioireguacj 
iuroo  chiamati  Bergolini  I e queAi  impelerò  il  nome  di  Rafpanti  aqueidj 
• “ ' pans 


<1 


wcirozzo  v^ontc  ui  iTiuliit  .. 

erano  da  lui  ftati  rimeffi , c qucfti  haneuano  il  rcgUitodei  Laofranchi  , 


voluto  ^ cncroi»^ '•  , ^ ^ g 

lo  per  ncimco  | per  la  qual  cofa  ambe  le  parti  nel  conliglio  s otfcfcro  con  puo^ 

ffentiflEmc  parole,  à legno  tale,  che  gli  Antum  furono  neceffi^Jti  a liccntiari 
Io , c mandarn  in  efilio  Lodouico  della  Rocca  per  la  troppa  fu  infolehza . . 

InqueftcdilTertfioni  haùeuano  tirato  i Ralpanti  dalla  loro  il  Capitano  d«ft 
Popolo , Se  i Bergolini  Italiano  acteniamcmc  offerti  indo  i Tuoi  andamenti,  per 
chiMirfit’egli  fi  moftraui  parziale  della  contraria  faztone , « lebenc  potemd 
oiEliarfofpetto  indiuerfeoccafionijgli  paruedt  recarne  chiariti,  quando  ha« 
uendo  Set  Marco  da  Cafcina  compoilo , e datò  fuori  vna  Pafqu  inati  , ^egl  i lò 
fece  catturare , c proceffatoìo , lèntenziò , che  foffe  porto , e legato' fópra  vn« 
caretta , e con  rakul?  in  capo , condotto  i moftrare  per  tutta  la  Città ,‘  t pot 
fuori  della  porta  alle  piaggie  gli  fece  pgliar  la‘l infiua , e fi  tennero  per  ingiu- 
riati , non  confiderando , che  la  giullizia  èra  fondata  oclle  buone  leggi  .•  Agi 
•iunfefi  di  più , checffendofi  fatta  nuoua  tratta  degli  Aniiani , de  i dodici  ot- 
to nevfcirno  della  faziòriedei  Rafpanti , e quattro  dei  Bergolmi,e  per  fopra- 
ftanti  alle  Mafnade  due  raedefimamente  de  i Rafpantii  Per  U che  i Ber- 
gollni  entrorno  in  grandiOirno  folpetto,  vedendo  quafi  tutto  ilgouerno 
fn  mano  della  contraria  parte , eli  rillrinfcro  mliemc,  prima  che  gli  Anziani 
-picliafferól’òffizioi  pcr  tumultuare x e l?t art  la  Città  a rfimore , e cacciarne 
f Rafpanti , i quali , effendofl  atcorti  di  quefte  trame,  s’andaùano  preparando 
per  refirtere  ad  ogqi  loro  tentat>.uo,j  mà  non  fi  trouorno  troppo  d*  accordo  , 
Se  ; vecchi  Anziani , per  rimediare  a quelli  imminenti  pencoli , mandorno  a 
chiamare  i capi  principali  delle  parti  , e fattagli  vna  feria  ammonizione  per 
feruizio  del  Publico , gli  fecero  giurare  di  non  offenderfi , mà  riumrC  inheme 
a benefizio  ddU  Patria , e cofi  penfomo  hauerc  aggiuftatc  le  cofe , 

■a  erano  ftati  glVni , cgraltiì  licenziati , che-alcutó  mak  fpmti  i defideroh  di 
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rì(Te«  c ditTenfìoni  > fcppcro  tante  dite  > che  menerò  in  tcfla  ai  Bcrg«lini>  e 
gli  fecero  credere,  che  i Raipantj  inimicifarebbero  flati  quieti  fino  cheinuo» 
ui  Anziani  hautfTeroprefbil  magi  Arato  , e che  poi  hauendo  in  lor  potere  le 
mafnade , gl  i hauei  ebbero  à viua  ferza  cacciati  dr  Pisa , e che  però  era  meglio 
leuar  rumore  nella  Città  allora  > che  erano  ben  premili , che  con  facilita  (è  ne 
farebbero  impadroniti.  DaqueAi  Aimoliaccelj  gl’animi , la  vigilia  del  Nata- 
le di  Noflro  Signore,  sii  rhoradi  nona,  comìncìorno  Sgridare  nel  quartieri 
di  Chinfìca  1 viiiail  popolo,  vaiala  libertà,  c parte  Bergoliru.  £rano  vicini 
fuori  i Gambacorti  tutti  armati  con  i loro  fcguaci , e tumultuoramente  pafta* 
to  il  ponte,  entrorno  nel  quartieri  di  mezzo , e fi  congiunfero  con  quelli  di 
Monte  Scudaio , c con  Ser  Cecco  Agliata  , e con  altri , & andorno  per  il  Bor>. 
go  di  S.  Michele  gridando  tome  foprai  Dmo della  Roccavlcito  fuori  arma- 
to  con  altri  dei  Tuoi , mandò  à ricliiedcrc  quelli  della  fazione  per  contraporfì 
a I Beigoltni , c quegli  non  volsero  conformarli  al  fuopenfiero,  allegando  per 
ftHila  il  giuramento,  thè  haucuan  fitto , credendoli  per  certo,  che  gli  Anzia- 
ni con  la  forza  delle  Malhade  douefiero  quietare  ogni  tumulto,  e vedendoli 
Dino  per  quello  quali  abbandonato,!!  ritirò  nella  lua  cafa,  doue  fi  preparò 
perogni  calo  alla  d ftfij  e coli  nontrouandoi  Bcrgolini  alcuna  reiiflenzaf 
léguitorno  a feorrere  la  Città  a guifadi  vittoriofi,  eie  ne  andorno  alla  cala  di 
detto  D no,e  com  nciorno  à battagliarla,  & egli  con  quelli, che  feco  vi  fi  era- 
no ricoucrati , con  fallì . e freccie  dalle  fine  Are  ficeuano  gran  danni  agfinimi- 
ci.  Vi  acenrfero  in  qucAo  mentre  vno  degli  Anziani  dei  Bcrgolini , & vno 
dei  R jfpanti  con  le  mafnade , e meflìfi  nel  mezzo  dei  tumultuanti  per  quie- 
targli ne  lèguì  contrario  effetto , perche  Dino,  dubitandod’elTer  tradito  da 
loro , non  potendo  Icntire  , quello  dicéuano,  per  il  gran  rumore  del  popolo  9 
fi  rfbise  di  far  rompere  il  murodifua  cafàper  la  parte  di  dietro , di  doue  con 
la  iua  famigli  a le  ne  fuggi , c gli  Anziani  non  poterne  far  cofa  buona  per  eC- 
fcrele  forze  dei  Bcrgolini  rupcnori  alle  Tue , le  quali  tuttavia  crefccuaio,  c 
fpczzorno  la  porta  di  Dino , & entrati  dentro  con  grandiffima  furia,  trouor- 
no , ch’egli  era  fugito , e non  potendo  far  altro  faccneggiomo  la  cafa , e poi  vi 
attaccornofoco,  & 1 Ralpanti  fra  tanto  fi  faluorno.  AndornopoiiBergoll- 
ni  alla  cafa  di  Robuto  della  Rocca,  e la  rubhorno,  & abbrugiorno,  ficOme 
ancora  fecero  ilfimile  aliecafedei  Conti  di  Donoratico Gherardo,  c Berna- 
bò a S.  Caterina,  a S.Francefco  a quella  del  Botticella,  & in  Kinficaa  qnella 
di  TunccelTo  della  Rocca  ,e  de’Sancafciani,  & altre.  Poi  tutti  vnitì  corfero 
alla  Piazza  degli  Anziani,  dou’era  in  guardia  il  Capitano  con  molti  Canalli.  e 
fanti,  e perche  lo  teneuano  per  nemico,  l’ affrontorno , gli  diedero  delle  fe* 
ritc  , e lo  cacciorno  del  pollo  con  tutti  i fuoi , ond’eglt  fpaurito  fi  faluò  con  U 
fuga,  &1I  luo  palazzo,  con  quanto  v*cra,reAò  in  lor  potere, e per  queAa  via 
rimaAi  i Bergolini  fuperiori , fi  prefero  il  Gouarno  della  Città,  e caMati  alcu- 
ni Offiziali,  necreoxnodc’nuoui|  &cleAero  per  Captano  dèi  Popolo  il  fo- 

pra 
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pranom  inato  Ratliefo  da  Metola,  che  prima  era  Miniftro  della  gabella  dima-: 
re , per  hauerlo  a loro  deuozione  > e la  fera  medefìma  cacciorno  di  Pifa  tutti 
i Principal  i dei  R afpaoti  > fenza  fargli  però  danno  alcuno,  lafciando  (blo  quel» 
li, eh'  erano  di  poca  Rima,  a’  quali  per  tarpargli  alFatto  l’ali , imposero  vn  bai* 
zellodi  lè,ttanta  mila  fiorini , da  pagarli  la  maggior  parte  da  loro,  e per  quella 
via  confolidandolì  ogni  giorno  piu  i Bergolini , e fra  loro  principalmente  i 
Gambacorti , quali  tiranneggiauano  la  Città . 

1 548.  Trouo  nei  libri  delle  Prouilìoni  del  Commune,  Ipediti  in  quell’anno 
due  Ambafeiatorì  dalla  Republica , che  l’ vno  Ut  Ser  Villano  di  Lottiari  da 
Piombino  à Roma , e l’altro  Spigliato  Buonanni  in  Romagna  , e per  qualli  af* 
farri  non  viene  delcritto . Poteltà  lù  MonteieRrano  Brancaleoni , e Capitano 
di  Popolo  Iacopo  Pitti  da  Monte  feltro . 

Perla  morte  deli’ Arciuefeouo  Dino  da  Radicofani , fu  in  luo  luogo  creato 
dai  Pontefice  Clemente  Giouanni  Scherlatti  Pifano  Ordinato  folamente  al 
Suddiaconato , e Canonico  Pifano , e la  Bolla  della  Tua  elezione  è conlèruata 
neH’Archiuio  Archiepilcopale  di  Pifa  lòtto  num.  29.  Quello  Arciuefeono 
Pifano , come  rifèrifee  il  Tad.  F.  Luca  FFaiiugo  Hiberno  net  fuoi  Annali  Fran-. 
cefi.  lib.  ^.fol.prtm.  fò  da  Papa  Benedetto  Vndecimo  eletto  Velcouo  di  Co- 
rona , quando  lo  mandò  Legato  della  Sede  ApoRolica,  inlìeme  con  Fr.  Anto» 
nio  Minorità  Velcouo  di  Gaeta  in  Armenia,  per  efaminare  la  Dottrina  di 
quella  gente , e vedere , le  era  conforme  alla  verità  Euangelica , e nel  ritorno, 
elTendo  morto  il  detto  Fr.  Antonio,  dallagià  detta  Santità  di  Clemente,  per 
rimunerarlo  delle  fatiche  fotferte , gli  fò  conferita  laChielàPifana , che  era 
vacante . Non  venne  però  queRo  Prelato  al  polfelTo  di  queRa  Tua  Chiefa  pri* 
ma  dell’ anno  fulTeguente  i549<  come  apparilceper  altra  Bolla  del  medefimo 
Pontefice  conlèruata  nell’Archiuio  Capitolare  di  Pila. 

Non  lafciò  quell*  anno  la  peRe,  di  far  grandilEma  Rrage  nella  Città  di  Pili, 
hauendouieRinti circa  lètranta  percento  degli  habitatori 

1349.  QueR’  anno  fumo  tre  PoteRà  in  Pisa  , Veulino  d’Augubbio,  ilqua- 
le,òper  morte,  ò per  altra  cau  fa,  non  hauendo  finito  il  fuolcmellre,  lo  finì 
Francelco  fuo  figliuolo,  & il  reRante dell’ anno  efercitò  quella  carica Simone 
di  Arriguccio  ARancolli  da  Todi , e vi  continuò  l’anno  icguente , e Capitano 
di  Popolo  lù  Petruccio  MaRini  da  Ca«li  per  fei  meli , Se  il  rellance  dell’  anno 
Matteo  da  Narni , e Sop'raRanti  alle  Mamade  del  Commune  fumo  due  Dou 
tori  Francefeo Gambacorta , e Francelco  Agliata  . 

Furno  Ipediti  dalla  Republica  molti  Ambafeiatorì,  Gio:  Erici  Dottore 
con  Francelco  Merolla  andorno  Ambafeiatori  à Pietro  Rèdi  Aragona  per  ot- 
tenere da  quella  MaeRà  grazia  , che  fulTero  tolti  alcuni  prcgudizij  contro! 
negozianti  Pifani  nei  Itioi  Stati , e ne  ottennero  prouilìonc  fauoreuole,  la 
quale  fu  poi  confermata  l’anno  13  5 3.  che  fe  gli  Ipeairno  nuoui  Ambafeiatori, 
c la  copia  della  detta  Regia  Proutfione  è del  tenore , che  fegue  • 
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NOS  Tetrus  tuigratU  I{ex  ^ragon.  y aleni.  Maiorìc’^  Sardin.  cr  Corfica 
Cmesiji  Bar  ehm,  Bpffdion.  & Certóan.  attendente  s nos  dudum  concef- 
fionm  > feu  proMÌfionem  infraferiptam  ad  humtlis Jupplicationu  inflan- 
tiam  Ioannit  Hericiji  Decretorum  DoSoris  Confiliarij  nolìn , & Francifct  Me* 
rota  J^unciorum  Communts  Tifanornm  > qut  ad  nolìram  Maiejlatem  Ffigianu 
fuerant  defìinatit  fecilJe  in  hac  forma  % T^oj  Tetruf  Deigratia  I{ex  Mrago- 

ma , &c « ad  Hpjirx  Maiefiatit  prefentiam  comparuifie  ^{obUeni  loan- 

nem  deHerUtjt  Decretorum  Trofejforem»  Confilianum  nofirumdUeGum » 
Franctfeum  Merda  Ciues  t & Jimbafetatoret  ad  nos  dc(linatos  per  Commune 
Tijanum  * ajferentest  quodcum  Mercatores»  & T^egotiatores  Communis  pra- 
dult  duhitarent  mirare  in  ciuitates  > & loca  noHra , caufa  mercationis . & ne- 
goiiattouu,  pratexiualiquarum  Marcarumt  quapernos,  & predecejforet no- 
firosconcefsx  dicebatur  Jubditis  noSlru , cantra  Commune  Tifarumt  &fiHgu- 
lares,  acdijiri£luales  eiusdem  . Didum  Commune  par atum  e xiSlere  fubditis 
noilris  condtgna  faiisfadionemfacereifirefpefluefiett  eos  de  iure  teneri  inolia 
quo , Cr  propterea  iuxeruni  nobit  humditer  fupplicandum . vt  omnes iSoSyfi  qui 
erant  ex  Jubdttu  noilris,  qui  valeant  conqueri  de  Communi  pradidot  & de  for- 
ila luìis  in  eo  rt  porta  » cohuocarifocere  dtgnaremur  cor  am  nobit  ad  olì  endendum 
illud , cum  ipfi  parati  exifìerent  eis  facete  dignam  fatisfadionem , & de  fua  tn- 
nocentta  sè  purgare  t iSf  prò  conferuandit  tonfaderationibust  ac  padiontbut 
f arder is  &alùsconuentionibusinter  iltudrifs.  Fgges  Mragon.  & d^um  Com- 
mune ) ac  vtnutque  fubditorum  vtilitatibut  fadtt , & initu , talis  ardo  fieret  » 
Cr  m futuram  modo  debito  Jeructur  » & pradida  muiolabiliter  obferuentur , 
frxdtdi  Jubdtti  Jubdida  pacù  btnctnde  tute  > Cf  fecure  yaleant  nego- 

ciari»  & interrisvtrtusqiyiihtatet  y dr  commoda  procurare , £uorumaudita 
fuppluatione  * licei  per  t luttates  yalentia , & Barchinonx  y citatùnei  fierife- 
cerimuj  nofirisfubduuantediduy  quod  certa  die  coram  nobit  comparentur  ad 
ofleadenudm  rationes  > fi  quat  habebant  » qua  per  didis  pofient  yel  deberent  % in 
aliquo  obfidere  y nullut  tamen  in  termino  > ncque pojl  de gratia  expedatus  com- 
paruit  y JeutèadpradidaoppeJuity  quicaujasy  yelrationet  mflat  eflenderet» 
propterquat  adfubfcupta  debita  procedere  requiremut.  Ideo  nos  videntet  bo* 
nas  ag'edionem  » & yoluntatemy  quam  dtdum  Commune  ad  noty  ardomurn 
Arago  mam  gerit  y dr  yolentes  » yt  conuentt  y inter  noty  & ipfum  Commune  inita 
federaobjeruarcy  & quodde  bonoinmeliut  amorit  yinculum  inter  noilrot  y 
eiiis  didriduales profperetur  » &■  abiqiviolentia  atiqua  conferuetur  y cum  pra- 
fenti  carta  noflra  omnes  > & fingulat  marcat  y pignorationet  > dr  reprefalias  Per 
noty  & pradecefioret  noflrot  concefiat  cantra didum  Commune y & fuotdtjbri- 
duales  reuocamuty  & in  totum  toBunusy  annuUamus  » ac  etiam  fublenamut  ex 
rattonis  debito  > eo  de  gratta  Jpeciali  > yolentes  • & etiam  concedentes  > quodvni- 
uerfi  y Ct  finguli  Mercatoret  > & alij di/lriduales  Communts pradidicum  omni- 
bus rebus  > mercamis  | & bonèS(orm  yin^e  yalqantper  yniuerfa/»  & fingila 
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las  Cinìtate  & loca  nofira , tam  citta  « tjuam  yltra  mare  tfiUentiai/a  lue 
riter,  &fecure,  & non  foffint  fer  rtoi , rei  Officialet , aut  ftéduos  nojlrot  ex 
dilla  cauja  pignorari , marcari , vel  propter  ea  ntolefiari . Mandante!  vniuerfir, 
Cr  jinguits  Ofjicialibut , & fubditts  nojìris  prxfentibus  » (ir/nturif  , auod  bone 
nojframpr«uifionem,&concejfmcmfirmambabeant,  teneant , & objerimtf 
Scontra  eavenire in aliqut  non  acceptent , qmnimm'o,  fi  tempore huiufmodi 
eonceftionis , & reuocationis  • in  conirarium  aliquid  fuerit  acceptatum  * illnà 
reuocent,  & f'aciant protinus  renocari  .fi  iram  « indtgnationem  nofirarneum 

piunt  euitare . In  cuiut  rei  tejlimonmm  prafentem  cartam  noRram  fieri  lu/fi^ 
mus , nojìro  sigillo pefulenti  WHnitam.  Datum  yalentytx,Kal.tebruanfMnn9 
Dom  MCCCXLIX. 

it  nunc  fuerit  nobit  per  Tq^obilet , & dilellos  Ioannem  Bui^-gacherini  de  Sigifmun» 
dìs  Militevh  Cir  loannem  de  HericiJ  Decreiorum  DoUorem  Coufiltarium  noRrmi 
ftudentem  , nunciot  per  diSum  Commune  ad  nofiram  pra/entiam  nouiterde/h- 
natot  humtliterfMppUcatum , yt  prouifionem , cr  concejfionem  pradulam  confiti 
mare,  cS"  teneri,  cr  feruari facete,  denojlra  benignitate  follia  dignantnur  t 
Jdcirco  ipforum  ìqunciornm  Jiippiicatione  admifi’a  benigne , necnon  dicli  Ccm^ 
munii  contemplationa,  & vi  amoris  , cir  diteChonis  yinculum  inter fubiuos  no» 
firos , & dich  Coìnmunii  diSiritìualci , quod  amifùier  yiguit , perfeueret  con- 
cefsionem , & prouifionem  pradiciam  de  J peculi  grana  fette  prxfeniium  confir- 
mamut^Yout  meltus Jiiperiut conttnet',Mandanies  yniuerfti,Cr  fingulis  Officia- 
libus,no/lri(juefenftbut.&futuris,vel  Locum  teneniihus  eorudem  quatenus  pro- 
mfionem,& confirmationem  nofiram  prxdiRam  huiufmodi  leneant firmiter , ^ 
obfetem.V  non  cmtrau$niàt,nec  aliqite  conirattentre  permtuant  aliqua  ratioue. 
In  cuiut  retteSUmotti.nmpraJèniem  inde  fieri , & Sigillo  nojlro  pendenti  iufsitnus 
communiri. 

Datum  yalentix  xiv.  Februarij  Amo  à T^atiuitate Domini  MCCCLÌII, 
L’Originale  fi  confèrua  neH’Arcliiuio  delle  Reformag,  di  Fiorenza. 

Furono  mandati  Ambafciatori  Bartolomeo  di  Mar  luce  io  Buonconti»  con 
Villano  da  Piombino  à Roma , Roflb  Buzzaccherini>  con  Iacopo  da  Fuuglta 
à Gcnoua>  Scr  Michele  da  Ghezzano  aFioreaza>  Bartolomeo  dii  Ponte  d’ 
craà  Montopoli,  e BcnincalàGiuntarellià  Milano>  e non  apparendo  nei  libri 
delle Prouìlìooi  lacauiadì  tahlpeditioni  > lì  può  credere  ciò  {èguiOe  per  gli 
auuilìj  eh’ ebbero  de’ preparamenti  militari , chefaceua  Giouanni  Vilcqtui 
Arciuelcouo,  e Signore  di  M.lanoi  per  vlcir  fuori  con  groflb  elcrcito  , del 
quale,  comePrencipe  poteatiHìmo,  poteuacialcunn  temere,  fapcndo,che 
egli  altrodelìderionon  haueua,  che  d’ampliare  il  Tuo  dominio,  & i Pilanuche 
già  haueuanocrpcrimentato  i modi  di  trattare  della  Cafa  V’ifconti,  com  mag. 
gioii  fentimentt  doueuano  penfare  a i cali  loro , per  non  rellare  in  ogni  calo 
colti  all’  improui/b. 

Fecero  gli  Anziani  gran  riform^foprarOifi^io  del  Capitano  di  Popolar,  « 
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dicbiarorntWjUelIos’arpettairealfuoGindicci  quali  douelTero  clTere  ifuoi 
Caualieri  di  Giuftizia , i Notari  > Donzelli  j Elècutor! , e sbirci  j Se  altri  di  Tua 
famigliai  e nelniodo>che douelTero  portarli. 

1350.  Fu  Capitano  di  PopoloinPifa  Pietro  di  Teda  de  Madinida  Cagli,  e 
doppolui  Porcello  d’Arrigo  del  Porco  d’Augubbio  . 

Non  trono  in  queft’anno  altro  che  dire  intorno  a gl’afFari  della  C1tt!i , folo 
che  la  morte  di  alcuni  Padri  di  Santa  vita  Pifanii  come  lì  vede  da  alcune  in- 
fcrittionì  &c. 

IJ51.  L’Arciuelcoud  di  Milano  per  acquidar  forze  contro  iFiorentinsen- 
trò  in  Speranza  di  volgergli  adofToì  Pifani , i quali  (ì  trouatiano  allora  in  lega- 
fèco  per  difcfadel  fuo  Stato  di  Milano,  e gli  mandò  Ambafeiatore  apoda 
£ernardo  Tuo  Nipote,  fperando  di  certo  di  volgergli  al  Tuo  volere,  fapendo  • 
che  per  l’ adietro  erano  dati  poco  amici  dei  Fiorentini  , e che  per  indmto  na- 
turale gli  voleuano  poco  bcne,eprometteuag1i  da  parte  del  fuo  Zio,  che  lì  là- 
rebbe  mandato  verlo  Pisa  gran  numero  di  gente,  per  mouerfì  da  quella  ban- 
da . 1 Gambacorti , ch’erano  dei  principali  nel  gouerno  della  Città , come  che 
(cneuanograndilBma  amicizia  con  i Fiorentini,  nfpolèro,  che  battendo  fat« 
topaceconedì,  non  era  il  doucrc , che  fcnz’occafione  alcuna  glimouelTcro 
guerra,  con  violare  la  fede,  e’I  giuramento,  cche  fé  l’ Arciuelcouo  volcdc 
znuouer  contro  qualunque  altro,  con  chi  Pisa  non  llelTe  in  Pace,  ò lega,  la<« 
rebbe  dato  feruito . S’accorferAmbalciatore,  che  quella  non  era  volontà  del- 
rvniuerl'alc,  e ritornato , riferì  il  tuttoal  fuo  Zio,  il  quale conofeendo  quan- 
to gl’  impottaua  hauere  a fna  deuezipne  i Pisani , fpedì  nuoui  Ambafeiatori , 
ordinandogli , che  efponedero  l'ambafciata  in  publicoconlìglio . Arriuorno 
quedi  a Pila , e congregatoli  a loro  indanza  il  generai  parlamento , vna  di  elfi 
comincili  à così  dire  . Signori,  voiconolcetepermokeelperienzelaruper- 
bta  della  Nazione  Fiorentina,  la  quale  giornalmente  nonfolo  inquietai  Tuoi 
conuicini  di  Tolcana , mà  ardilce  trapalTare  i monti , e venirlène  hodilraente 
in  Lombardia , per  ilche  s’è  rifoluto  il  mio  Prencipe  fare  ogni  sforzo  per  hu- 
miliare  tanta  alterigia , come  vi  farà  noto , e già  lì  troua  a i danni  loro  il  fuo 
Generale  con  potcntilfimo  cfcrcito , c fermamente  fpera  ottenerne  vittoria , 
quando  la  Republica  vodraglì  lìain  aiuto , doucte  però  inclinare  allafua  vo- 
lontà per  piu  rifpetti , prima  perche  molto  ben  fa pete  11  defidcrio, che  hanno 
ì Fiorentini  di  torui  la  libertà,  e quante  volte  t’habbiano  procurato,  e con 
aperta  guerra , e con  adiitillìmi  drattagemmi , e lèbene  hoggi  tra  voi  è pace , 
haucte  prouato  per  altri  tempi  la  loro  incodanza  , e cosi  potete  credere , che 
lia  per  feguire  queda  volta , quando  vedranno  il  loro  vantaggio . Sarebbe 
meglio  per  voi  romperla  in  tronco  con  certezza  della  lorrouina,  cheaipet- 
tare  il  tempo , che  vi  tremate  al  dilbtto,  e non  polliate  refidergli . Secondo, 
VI  deuc  n;oucre  à collegarui  col  mio  Signore,  l'amicizia  antica  di  Cala  Viicon- 
ti con  la  Città  di  Pisa , che  fapete  quante  volte  v*  hà  foccorlì  con  elTcrciti  in- 
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ticr  yltimaméte  nella  guerra  di  Lucca  gl!  aiuti  di  Milano  vi  refero  vittorkL 
lì.Finalmentc.pcrcheadcrcdoall’armi  Vifconte,fauorirctc  la  parte  voftra  Ghi 
be]lina,&  abbatterete  la  Guelfa, che  di  cótinuotende  insidie  alla  voAra  liberti» 

Con  quelle  > 8c  altre  ragioni  propolle  elHcacilfimaniente  dall’  Ambelciato* 
re,  la  volontà  del  Popolo  andaua inclinando  > & allora  gli  Anziani  prelèro 
efped'cnre  di  rifpondergli , che  hauendo  egli  propollo  il  dclìderio  del  fuo 
Principe,  lì  contentalTe  col  fuo  Collega  ritirarli  alquanta  « acciò  gli  adunati 
in  Configlio  potelTero  con  liberta  conliiltare»  e deliberare  quello  gli  folle 
parfopiùoportuno  in  negozio  di  tanta  importanza  , & vfcitigli  Ambalcia* 
tori , Francefeo  Gambacorta  > huomo  non  men  prudente  « che  dotto  * ch’era 
foprallante  alla  Mnfnada  del  Communei  con  Francelco  Agliata  > 8c  vno  dei 
capi  dei  Bergolini  > parlò  in  quello  modo  « 

Signori , hauete  vditogli  Oratori  Milanelì , che  altro  da  noi  non  pretendono 
lènon  che  prendiamo  la  guerra  coni  Fiorentini,  & in  perfuaderci  hanno  ad* 
dotto  molte  ragioni  da  voi  fentite*  Io  fopra  quello  particolare  dirò  conila 
Ancerità,  chedeuo  il  mio  parere . 

Siamo  in  pace  con  i Fiorentini,  doppo  lo  Aabilimento  della  quale  non  hab* 
biamo  riceuuto  olTefa  alcuna . come  dunque  gl’habaiamo  a mouer  guerra  con- 
tro la  fede  data,  Se  il  noAro  honore  f Nè  mi  dica , che  per  ragione  dì  ftato  de* 
ua  riguardar  A all'vtile , che  può  refultarne  alla  noAra  Republica  i perche  ò il 
Signore  di  Milano  la  perderà , e noi  coAituiti  mancatori  di  fede  a i Fiorentini» 
polliamo  afpettarne  da  loro  opprellìoni  crudelilAme . Se  vincerà , impadro- 
nito che  farà  di  Firenze  * elTendo  vaAi  i fuoi  deAderij  in  accrefeer  dominio  » 
vorrà  foitoporfi  ancor  Pisa , nè  potremo  noi  reA  Aergli . 

Quanto  a i beneAcj  riceuuti  dalla  cafa  Viiconti , io  non  gli  nego  { mà  le  vo-* 
lelHmo  compenfarglì , ò paragonargli  alle  ingiurie  fatte  alla  nollira  Città,  que* 
Ile  di  gran  longa  eccederebbono . 

A chi  di  voi  non  è noto,có  quante  dilazioni, e Arazij  ì Vilcont!  tratteneflè* 
ro  i nollri  Staticii’dipoi  forA  non  fauorirno,&  aiutomo  i noAri  inimici  Agli  di 
CaAruccìo^In  oltre  Luchino  con  le  Aie  genti  non  faccheggiò  il  noAro  Aato  ^ 
e non  contento  di  qucAo  b/fognò  contribuirgli  molte  migliata  di  Aorini<*Che 
asoldati  MilaneA  Aano  venuti  a darci  foccorlo,io  lo  cdAtlTojmà  ancora  é vero» 
che  Ibno  Aati  pagati  a doppio.  Sono  (Shibellini  i Vifconti  come  noi,mà  non  ci 
metteconto  operare, che  venghrno  canto  grand i,che  pollino  foggiogarci  a loro 
piacimento.  Habbiaoiorefempio  di  Callruccio . Era  Ghibellino, faiucammo 
contro  I GuelA  Fìorentini,]e  poco  l^tte  a farA  tiranno  di  Pisa.Concludo  però» 
che,A  deua  rifpódere  a gl’Ainbalciatorhche  Aamo  rclbluti  di  Aarfene  neutrali . 

Da  quelle  ragioni  rellò  talmente  conuinto  tutto  il  ConAglio,  che,  deue 
prima  per  la  maggior  parte  era  volto  alia  guerra , mutò  opinione  , e furono  li- 
cenziaci gli  Ambalciatori  con  ogni  Iòne  di  amoreuolezza , con  dirgli, che  ha- 
ueuano  deliberato  mantenere  la  pace  a i Fiorentini  » c che  però  fcufalTero  la 
Republica  apprelTo  il  loro  Signore . No» 
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Mon  Iià  altro , che  foggiungere , fenon  che  in  qtteft’anno  PoteiU  Riual- 
do  di  Caroccio  da  Todi , che  come petfona  dotta , e prudente  efercitò  la  ca* 
cica  con  molta  Aia  lode. 

13  5 a.  Perfero  i Fiorentini  la  Rocca  di  Ooreglia , e la  Terra  di  Sorana , tol- 
tegli daFrancefco  Caftracani  aiutato  dai  Pifani,  ai  quali  egli  la  diede  in 
potere.  ° 

Tornomo  in  quello  mentre  a Fiorenta  gli  Ambalciatori  mandati  a Carlo 
Re  de’ Romani  fenza  conclufione  alcuna  del  loro  intento,  perilche, vedendo 
la  Republicafuanite  le  Aie  fperanze . & accorgendoli , che  il  Papa  non  haue- 
rebbc  moleftato  PArciuefcouQ  Vifconti , che  fegl'era  humiliato , cominciò  à 
penfare , che  il  miglior  partito  era  di  procurare  la  pace  promolfa  ancori  da  S, 
Santità, e delìderata  dal  Vilconti,accortulì,che  le  cofe  di  ToTcana  fegli  rende- 
nano  ogni  giorno  più  difficili.eper  condurla  al  fine  cleflero  lor  mezzano  Lot- 
to Gambacorta  di  molta  autorità  nella  Rcpublica  Pifaiia , quale  ceneuano per 
confidente,  e fapcuanoeflèr  parziale  amico  dell’ ArcineAouo  di  Milano,  c 
gli  fi  mife  con  tutto  l’animo  a praticarla , 9c  operò , che  folle  deputata  la  Ter- 
ra diSerezzanaper  il  maneggio  dielTa,  oueandorno  gl’ Ambalciatori  d’ambe 
le  parti , e mentre  il  negozio  della  detta  pace  tirauafi  auanti , mandorno  i Fio- 
rentini nuoui  AmbaAiatori  a Serezana  per  la  Aia  terminazione , Se  aggiunlè- 
ro  per  compagno  a Lotto  Gambacorta  Francefeo  della  medefima  famiglia, 
huomo  di  gran  prudenza , e dottrina , i quali  tanto  s’ alfaticorno  , che  in  fine 
refiò  conclufa  noll’annofeguente,  Si  il  Pontefice  Clemente,  che  tanto  la  de- 
fideraua  non  potè  trouarfi  quando  fù  publicata , perche  il  dì  Tei  di  Dccenibre 
morì , hauendo  retto  la  Sede  anni  dieci , e meli  Atte . 

Fìi  PoteAà  quell’anno  in  Pisa , Se  anco  il  futuro  Bettuccio,  ò Detto  Gorge- 
ria da  Monte  Melone , e Capitano  dì  Popolo  Niccolò  di  Pone  Glutti  da  Pe- 
rugia. 

Trouofpedito  Ambafeiatore della  RepublicaPilàna  LenfodiMino  Rof- 
fclraini , alla  Republica  di  Genoua , Se  al  VcAouo  di  Luni . Non  hò  potuto 
peròrinuenire  le  fuecommillìoni , mà  non  farebbe  lontano  dal  verifimile  il 
credere,  che  ad  altro  non  tendefle  lafua  AmbaAiata,  che  ad  aiullare  le  paci 
irai  Veneziani,  cGcnouefit  e l’ Arciuelcouo  di  Milano , &i  Fiorentini  loro 
collegati . 

1353.  Il  Cardinal  Egidio  Albornol  Spagnolo  Nobilillìmo,  deAendente  di 
Sangue  Regio  per  Padre , c Madre , huomo  nonfolo  dotato  di  gran  bontà , e 
dottrina,  mà  efperimentato  negl’ alFari  militari,  di  molta  Aima,  & autorità 
apprelTo  il  Pontecfie,  e da  lui  mandato  Legato  in  Italia  per  ricuperare  gli  Sta- 
ti tolti  alla  Chicfa , rnefie  infieme  vn  poderoA>  eArcito , e nello  Ipazio  di  cin- 
que anni  deprelTc  tutti  i Tiranni , e gli  tolse  quanto  haueuano  occupato, ridu- 
cendolo fotto  il  Dominio  della  Sede  ApoAoiica  . 

Mandorno  i Pifani  Ambafeiatori  al  detto  Cardinale  per  complir  Aco  in 
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nome  della  RepnblicaMelTer  Niccolò  di  Mefler  Lotto  Taccoli»  comefivede  . 
nel  libro  delle  Prouifioniv  _ I 

Per  opera  dei  già  detti  Lotto  » c Francclco  Gambacorti  Pifani,  doppolun*  " 
ga diicu filone  j fualla  fine  conclufa  la  pace  tral’Arciuefcouo  Vifconti>etut- 
te  le  fue  Città  fuddite , Sradhcrenti  da  vna,&i  Fiorentini  fSenefi  ,Perugini>  i 
Aretini , A’ altri  collegati , elorodiflritualij  & adhcrenti  dall’altra,  I Capito»  j 
li  principali  della  quale  fumo  ifepuenti.  ^ | 

Che  dei  dAnni  fatti  dall'  esercito  del  yifeonti  nel  Fiorentino  nenfene  pretendejpe  al* 
cuna  fodufaq^ione . ....  . ^ 

che  t Fiorentini , # il' altri  deUa  lega  douejiero  rimet tere  tutti  i banditi  fex.  eaufa  di 
det  la  guerra  f e qualunque  fo£'e  Slato  dichiarato  adberente  del  mede  finto 
uejcoHo Fifconti , mài  ribelli , & vfeitiper  altro  conto  non  t' intendejjero  com- 
frefi  in  quefio  capitolo  , & in  dò  fe  ne  lafciauaF  arbitrio  a i detti  Gambacorti  a 
me^i^am  della  pace.  . 1 

che  il  Fifconti  douefie  richiamare  afef  efsercito , che  haueua  in  T ofeana , e tefii*  | 
mire  tutto  quello , haueua  tolte  a i Fiorentini , e gl' altri  collegati  » 

Che  i Fiorentini  doueQ'ero  reflttuire  a gl'  ybaldjni . l 

Che  i Ttfani  refiajj'ero  neutrali , come  erano  Siati  in  detta  guerra . 
che  mouendo guerra  i Fiorentini  a i Tifani , potejic  il  yifeonti  porgergli  aiuti , non 
oflante  il  prefente  accordo  . E per  il  contrario  » fe  il  medefimoyifconti'yenijìc 
contro  i Ttfani , poteJSero  i Fiorentini  foccorrergli  fenica  effer  imputati  di  con-  { 
trauenire alla  pace , , 

Stabilita  la  quale,  fìi  publicata  in  Fiorenza  il  dì  primo  d' Aprile,  douechc 
fi  depofero  Tarmi , c ftt  eicquito  II  contenuto  nei  fopradetti  Capitoli  « 

Continuò  m Pisa  nella  Potefteru  il  Gorgeria , c Capitano  di  Popolo  £ù  Si- 
mone  da  Corti  da  Spoleti  < 

Nei  libri  delle  prouifioni  della  Comunità  di  Pisa  apparifconofpeditiAm-' 
bafciatorl  in  quelì’anno 

IMclTer  Giouanni  BuzzacherinI  al  Rè  d’Aragona  con  Giouanni  Etici  Dot- 
tore, doueandorno  qucftì  apregare  il  Re  Pietro,  che  voleflc  confermare  le 
prouifioni  daluifactc  Tanno  i{49.  percento  della  negoziazione  libera  da 
farli  da  i Pilani  nei  Tuoi  Stati , e T ottennero , la  qual  copia  fi  rede  ne|  fopra-  j 
detto  anno  ij4p. 

MelTcr  Corrado  di  Bernardino  da  vico  alia  Republica  di  Siena. 

Vgollno  del  Polta  in  parti  fècrcte,  e ! 

Gualando  Ricucchi , e Papà  di  Marti  aGenoua.  eia  eaufa  delle  dette  Amba* 
Iciarie,  crederei,  che  gli  fpeditì  a Gcnoua  foffero  andati  parte  a condolerli 
con  quella  Republica  rlella  rotta  riceuuta  da  i Veneziani , come  haueuano 
ancor  mandato  / Fiorentini,  & altri,  a procuratela  refiituzionedi  molte  mer- 
ci attenenti  a i Pisani , le  quali  erano  fiate  rubbate  da  alcuni  Gcnouefi  , men- 
tre di  Sardtgna  veniuanoaPisa,  alche  può  crederli  elTer  vero , perche  nell* 

• Acchi- 
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Archiuld  Cipkoltre  di  Pisa  trouo  decreti  del  Confìi;l io  > e del  Fotekà  t per  i 
ijuali  (forfè  no»  hauendo  potuto  ottenere  da  ìGenouelì  lareftituzionedeU 
le  dette  mercanzie  ) c concelTo  al  padrone  di  eflc  la  raprefàgiia  contro  ie«« 
aottcfi  > e quelli  di  Bonifàzioj  che doueuano  alTer  a parte  del  rubamcnto . 

De  eraltrì  Anabafciatori  mandati  a I Senefi , non  farebbe  inuerifimile  U ere* 
dere  » che  hauclTero  tenuto  ordine  di  trattare  negoz  j dependenti  da  gl*  accor- 
di lèguiti  in  Serezana  frà  l'Arciueicoao  Viiconti  » & i Fiorentini . 

A Lucca  andòCommiiTarioCknerale  per  la  Commanità  di  Pisa  Meri  di 
Suido  Agliata. 

X554*  Fra  gl’  altri  » che  ièruirono  il  R.i  d*  Vi^heria  nella  guerra , che  fece 
contro  Qiouanna  Regina  di  Napoli  j vi  fhvnCaualiero  diS.6touanni  Pro- 
uenzale  i chiamato  Monriale  • Quelle  rimafto  lènza  impiego  • o mancatoli  il 
foldo*  col  fuo  bizzarro  ceruello  andòpenlàndo  il  modo  di  procacciarli  au* 
uantagiolà mente  i fuolbilbgni  > e come  che  era  conolciuto  oa  molti , che  Ita- 
uano  sul  melliero  dellaguerra  > Ipedi  in  diucrlè  partì  huomini  a polla  con  let- 
tere» facendo  intendere» che  làrebbe  llato  Ipesato»  e ben  pagato  chiunque  fof> 
le  andato  a feruirlo  » cgkriufdbea  predo  nauere  mille,  e (igeato  barbute , e 
pikdìduerailamalhadicri»  A entrato  nella  Marca»  conllrinlè  Malaeeflacla 
Rimini  a partire dall’afTedio  di  Fermo»  poi  gli  tolse  molti  Cadelli  » e Taccheg- 
giò tutta  quella  Prouincta  » e per  gola  ai  <^ci  rubbamenti  le  gliaggiunlè  tan- 
ta gente» che  hormat  li  rendeua  formidabile»  Ari  fuo  clèrcito  da  tutti  era  no> 
minato  la  gran  compagnia  Monriale  • 

Spogliata  ch’ebbe  quelli  la  Marca»  voIeuapalTarfèae  inTolcano«  mirifa- 
puto  » che  s’erano  contro  di  lui  collegati  i Fiorentini  > Seneli  » • Perugini,  co- 
nolèendo  di  non  hauer  forze  ballanti  adaprirlilallradaconrarmitli  voltò 
all’alluzic»  e lèppc  tanto  fare  » che  con  buone  parole  » e promefledi  nonoF* 
fendere,  ò far  male  alcuno»  ottenne  ilpaflo  prima  dalVefcouo  dìFuiigno 
padrone  di  quella  Cittì  » e poi  da  gridelli  Perugini  » e vettouagUe  quante  gli 
bilbgnauano  » nè  hebbero  quelli  riguardo  alcuno  allo  Ihbilito  nella  tega  » nè 
meno  adulforno  cos’alcuna  a i collegati , A egli  lènza  veruno  impedimento  le 
nc  venne  a Montepulciano»  predando  ildidretcodiSiena»  e taglieggiando  ■ 
Prigioni  con  ingordigia  grande  » ondeiSenclì»  per  redimerlìda  canti  mali» 
non  penlàndo  più  alla  lega,  ccrcoroo  accordo  con  Monriale»  e glipagorno 
tredici  mila  fiorini  » hauendo  prima»  per  guadagnarli!  capi  della  detta  com« 
pagnia  sborlàt’^li  lècretamentc  buona  Ibmma  di  denari  » e lo  guidomo  in  quel 
d’Arezzoperla  via  di  Monte  Sansouino.  Non  potè  cauar  denari  da  quella 
, Cittì»  mi  ne  ritralTe  arned , e vencouaglie  in  abbondanza . Cominciorno  al- 
lora i Fiorentini  a temere  da  vero  » e Kcerolega  con  i Pisani»  e parendogli 
di  eircrli  adìcurati  » non  volsero  dare  il  palTo»  nè  contribuire  cos’alcuna  al 
Monriale  » come  gl’  haueua  ricercati  per  fuo  mantenimento , ond’cgli  disgu- 
ilaco  comò  a Siena  » e condottoli  a Staggia , minacciaua  d’eturare  nel  Fiorcn- 
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tino,  c di  metterlo  tutto  afferro,  è fuoco,  (è  non  gl'cranofòmminiftratMlc- 
n.iri  . Mandarono  i Fiorentini  a chieder  aiuti  a i Pifani  ,e  |»rehe  f conformo 
fcriue  VjlnmirAtii  & altri  ) non  mantennero  le  proincflc  della  lega , ricorlc- 
ro  a i Senefì , c Perugini , e non  hauendo  ne  anco  da  loro  ottenuto  alcun  (oc* 
corfo  ( perche  gii , come  fi  dilTc  , s’erano  accordati  con  Monriale  ) fi  rifóllè- 
ro  mandargli  Ambalciatori  per  far  accordo  (eco , & egli  continuando  nell® 
sdegno  verlb  di  loro , (ènz’altra  rilpofta , depredando  tuttoquel  paelè  ,s'ac« 
coftò  a S,  Cafeiano  , & alla  fine  fi  contentò  di  lalciar  in  pace  il  tcrri tono  Fio- 
rentino per  tre  anni  clTcndogli  prima  fiati  sborfati  vent’ otto  railafiorìni,  de» 

2uali  n'hcbbcro  tremila  griftefu  capi , & i Pifani  ancora entròrno  nell’  accor- 
o ,& oltre  molti  regali,  ancor  loro  pagorno  ledici  milafiorini.  . \ > 

Era  calato  in  Italia  Carlo  Rè  dei  Romanie  giunto  a Vdioe  il  dì  14  di  Apr  i 
le  lui  fi  trattenne  canto,  che  non  prima  dei  tre  di  Nouembrearriuò a Padova» 
e di  lì  a quattro  giorni  fi  partì  per  Mantoua , dove  fatta  conlùlca , fi  rilbise  far 
tregua  con  i Signori  di  Milano,  per  andarui  a prender  la  ferrea  Corona,  e fin 
tanto  mandò  a Pisa  due  Ambafciatorl , l'vno  de’ quali  fu  il  Vefcouodi  Vin- 
cenza, e l’altro  McfTer  Senio  da  Prato  a richieder  alla  Republical’allogiamen- 
to  per  riciraruifi , doppo  che  fi  fulfe  (pedito  di  Milano  • Di  "iì  i Pilàni  haue- 
uano  fpedìto  a S.  M.  Ambalciacori , e furnoquefii  MelTer  Aibizi  Lanfranchi 
Cavaliere,  Mefier  Pietro  Obizi  Dottore,  Pietro  d*  Andrea  Gambacorta , e 
Kiccòlò  Agliata  Mercanti,  con  ordine  dioifcrirgli la  Città,  màcon  molte 
condizioni,  che  s’accenneranno  di  fotto.  Arriuorno  quelli,  e fumo  riceuu* 
ti  con  molta  honoreuolezza,&  il  giorno  doppo  fi  ragunò  il  Configlio  io  Duo- 
mo, oue  eglino  elposero  laloroambafciaca,  che  In  (brama  conceneua,  che 
volendo  S.  M.  palfire  in  Tofeana per  andare  a Roma  a riceuer  la  Corona  Im- 
periale, haueua  eletto  ai  fermarli  alcuni  giorni  in  Pisa , come  io  Città  fiate 
(èmpre  deuotillìmadeirimpcrio , e perche  loro  non  hauelTero  adubitaredi 
qualche  novità  per  commi^fionedi  S.M.  dtlTero,  che  egli  ventua  come  ami-, 
co,  e Padre,  per  coniblidare  lo  Stato,  c non  ofienderlo,  per  confermargli' 
le  grazie  Imperiali,  c non  toglierle,  &in(bmma  per  fargli  benefizio , enon' 
aggravargli  in  cos’alcuna,  e chenonvole^  daquefia  Republica altro,  che* 
ic^ni  del  folito  amore , ch’ella  hà  portato  a i fuoi  AncecelTori , e tutto  quello 
non  folo , dllfero , polliamo  prometterlo  a nomedi  S.M.  mà  ancora  conl’In- 
firumcnto  del  mandato  di  procura,  chehabbiamo,  fiamo  pronti  a faruene 
obligopernaanodi  Motaro,  onde  chiamatolo,  lo  fecero  ficndere,  e rogare  in 
amplifuma , e validillima  forma  . Refiorno  (bdisfatti  tutti  i Pifani  congrega- 
ti nei  Configlio,  ecangiornoil  timore  in  ficurezza,  e rifpofero  d’ vnaniroe 
confenso  a gl’ Ambalciatori  fuddetti . che  refiauano  fdpramodo  honorati,che 
S.  M.  fi  degnaife  vanir  a favorire  la  fua  deuota  Città , e gli  pregorno  a fignifi- 
cargli  il  gufio,  che  vniuerfalmcntc  fi  featiua  per  lafua  venuta , èc  eglino  ot- 
tenuto i’inteoto,  fe  ne  tpraornoa  Maucoim  , dou’  erano  già  giunti  gli  Amba- 
^ , feutori 
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icfatòri  Pisani»  e domandate  le  grazie»  che  defiderauala  RepubiicadaS.  JVf 
auanti  fi  moueflTe  per  Pisa , le  quali  fumo  le  feguenti , 
eòe  ^Upromettejfe  confermargli  il  dominio  della  Città  di  Lucca  con  ^iurudirio. 
ne  Imperiale  f e rinouargli  iprmlegicencefiigli  da  gl' Imperatori  fuoi  Jkte. 
ce  fiori* 

Cbenenmutafii  lo  flato  ieUaJ{epkblica,  mà  lolafiiafienelmodo,  che  lotronahai 
ChegC ^noiianiy  che  di  tempo  in  tempo  fedeuanot  douefero  efiere  Vicari]  Imperia^ 
li  in  tutto  il  domìnio  Tifano  » e Lncebefe . 

Chn  ntm  douofie  infignorirfi  in  conto  alcuno  delle  entrate  della  Communità,  auamun- 
queafiegnate  a particolari  Cittadini  per  impreflant^e  daloro fatte , 

Che  non  douefic alterare t nè  variare l’ Offit^io  del Conferuatore , nidi  qualunque 
- altro  MagiBrato  • ” 

£ finalmente  defie  parola  J^egia  di  non  rfinettere  veruno  dei  fuorufeiti  fenva  il  eonm 
fenfo  della  B^publica . 

-Domandomo  qucfle  grazie  gli  Ambafeiatori , e fufleguentemenre  promei^ 
fero  a S.M. conforme  all'ordine»  cheteneuano»  Icflantamila  fiorini  d'oro  da 
pagarfegli  in  quattro  paghe,  la  prima  prefentemente  nella  Città  di  Mantoua  : 
la  Icconda , quando  farà  la  Tua  entrata  in  Pifa , la  terza , quando  fi  partirà , c la 
quarta  in  R orna  in  tempo  della  Tua  coronazione . 

Gradì  la  M.  S.  l’efìbizioni  affettuose  dei  Pisani,  e cortefi/Iìmamente  rilpo- 
lè  ai  loro  Mandati,  che  benconofceua  T amore  della  Republica  Pisana,  eoe 
haueua  piena  notizia  per  le  dirooArazioni  date  nelle  occorrenze  a iluoi  An* 
ceceflbri , e che  dclìderaua , che  continualTero  nel  medefìmo  affetto , perche 
•gli  grhauerebbccorrifpoftofoprabondantemente»  e fra  tanto  acconfentì  a 
quanto  gli  fìi  domandato»  & ordinò,  che  fé  ne  AcndefTe  il  priuilegio  inau- 
tentica forma , c ne  portomo  a Pisa  i medefìmi  Ambafeiatosi  vn'  atteflazionc 
dì  & M.  quale  fù  letta  in  publico  Coniglio  con  guflo  vniuerfale , 

Akri  particolari  della  Città  di  Pisa  non  pofTo  riferire,  fenon  «che  fu  eletto 
Capitano  di  Popolo  Fortunato  di  Rinaldo  de  Scrocci  da  Todi,  recando  if 
Porenà  dell'anno  pafTato , e che  Francefeo  di  Vanni  Zacchi  andò  per  Potcftà 
a Lucca , huomo,  che  molto  vaieua  per  dottrina , c per  prudenza»  che  però  fu 
ricercato  dai  Sanminiatcfi , e dai  Perugini  ad  ricrei  tare  la  medefìma  carica  nei 
loro  dominij- 

Seguì  pacctra  iPifani»  8c  ilRèdìTunifì,  e ne  fik  procuratore  a ftablllrla' 
Ser  Ranieri  Porcellini , e l’ Inftrumentò  autentico  con  molti  capitoli»  fi  con- 
ferua  neU’Archiuio  delle  Reformagioni  di  Fiorenza  fotro  il  num.  1 1 57. 

155  5.  Venne  Bartolo  a leggere  nello  Stndio  di  Pisa  l'anno  1359.  gioùine  di 
ventifei  anni,  e vicontinuòhnoal  1J50.  Andò  poi  a Perugia,  & appunto 
alloraleggeua  inqucll*  VniucrfìtàFrancefcoTegrini  Pifano,  del  quale  eoli  fu 
amlcifl[ìmo,ene  rieeuè  fcruiz)  notabili,  perche,  comeè  notato  nella  vita  del* 
lo  ftelTo Bartolo,  non  hauendo  egli  gran  memoria  alcunearoltc  nontrouaua 
‘ • Aa  4 
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itfggi  a propelìto  > di  quello  81'occorreui»  fiibitofèneancbuaaJTeerfniiC' 
. ^l’crano  accennate  > e Paolo  (KCallro  nella le^e  Si tpùsfcrrnéff^  iefideSm  rim 
icr ifc  e > che  Hartolo  dei  detti  del  Tegrini  lì  fece  molto  hemore  » e lo  talsòjche 
mai  I ò di  rado  ne  faceua'menzione  > faccndofì  propria  la  dottrina  di  lui  : 

Del  detto  Tegrìni  apparilce  nei  libri  delle  prouifìoni  della  Communiti  • 
che  l’anno  prefente  i } 5 v ^o(Te  richiamato  a leggere  in  Pisa  > e datogli  di  prò* 
uiGone  dugento  fiorini  d'oro  > e franco  d'ogni  gabella» 

Non  voglio  lafciardifbggiungeae»  che  mentre  Bartolo  dimorò  in  Pisa  > A 
molto  amato , e filmato , c perciò  dato  per  AfTefTore  al  Potefl)  • 

Habitò  nelle  antiche  cafe  dei  Familiati»  vicino  al  Duomo  t equandoilSe* 
renifllmo  Gran  Duca  Ferdinando  Primo  fece  fabricare  il  Palazzo  per  il  Col^. 
leggio  degl  i Scolari»  chiamato  perciò  Ferdinando»  acciò  non  fi  perdelTe  la  me* 
moria  d’vn’habitatoretantoinfigne»  e nell*  Epitaffio  pollo  ibpra  la  porta  di 
detto  Palazzo  » S.  A.  volse  che  n’apparilTe  perpetua  ricordanza  a i poderi  » 

11  dì  nouc  del  Mele  di  Gennaro  S.  M.  coneelTe  il  Priuilegio  alla  Republien 
di  Pisa,  confermando  gl*  altri  concelEgli  da  gl*  Imperatori  Federigo  It  Arri> 
go  VI.  Ottone  IV.  e Federico  IL  l’ originale  m quale  fi  conferua  neU'Arcld* 
uìo  delle  Reformagioni  di  Fiorenza . 

Partii*  Imperatore  di  Milano»  nondelmelèdìFebrara  come  dice  il  Ceri## 
mi  pochi  giorni  doppolafua  Coronazione,  e paflate  le  Alpi , fè  nc  venne 
a Fifa  doue  arriuò  alli  18.  di  Gennaro , incontrato  per  lungo  fpazio  fuori  del* 
la  Cittì  dai  principali  Cittadini,  e fece  la  Tua  folenniffima  entrata  per  lapor« 
ta  detta  del  Leone,  doue Pattendeuano  tutti  iMagiflrati,& ìuigli fumo  pre» 
Tentatele  Chiaui  della  Cittì,  le  quali  fubito  con  garbo  indicibile,  eeortefia 
reflituiagrAnziani  ,dr  arriuati  alluogodoue  l*afpetta>ial*ArciuelcoBO<5to* 
ninni  Scherlatci  eoo  tutto  il  Clero,  fmontò  da  cauallo,  inginocchiato  eoa 
(bmma  rìuercnza  baciò  la  Croce , e di  lì  /otto  nobilìfCmo  baldachino  prepa» 
natogli  >fò  condotto  al  Duomo,  doue  fattogli  le  folite  cerimonie  nell*in^A 
fò,  e prefo  il  perdono , rimontò  foprail  Tuo  Dcflriero,&  andò  alla  cala  dei 
Gambacorti  preparata  con  ogni  magnificenza  per  fuoalloggiamento,&  il  Po* 
polo,  che  lo  feguiua  andaua  acclamando  con  alta  voce , e S.  M,  e rimperio»od 
l^ceua  faziarfidi  rimirarlo  » parendogli  va*  Angelo  di  Dio  venuto  a Pisa  per 
metterm  la  pace  ,e  veramente  il  Tuo  modo  di  viuere  haueua  dei  religiofb , di* 
ccndofi  per  ceno,  che  digiunaua  piùmorni  della fèttimana,  e cherecitaua 
giornalmente  l’ Offizio  Diuino , e che  vequentemente  dormiua  fuori  dei  let* 
to  per  maggior  mort  ificazionc . Infomma  tutti  1*  ammirauano  per  la  Tua  bon» 
tl»evirtù,  epocoAetceadarriuareal^sa  1*  Imperatrice  riceuuta  con  ogni 
poffibilc  honorcuolezza.  Era  corseggiata  da  molu  gente,  e feceflì  conto | 
che  fra  lei , 8e  il  marito  Tuflcro quattromila , epiù  causili , e fanti. 

Fra  tanto  i Ftomntini , Seneu , Se  Aretini , non  bauendo  voluà>  concorrere 
i Perugini  per  non  pregiudicare  alle  ragioni  della  Sede  Apoftolica,  acuicra^ 
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ÌM  figgerti  »»*vnirao!bfienamt»  edirpoftod’elTerd'^vn  volere  circa  le  cose  da 
trattariì  con  i’Iroperacore  > rifolsero  di  mandar  loro  Ambafeiarori  a Fifa  a ri- 
Merire  > & honorareS.M*  Intefo  ! Senefì  » che  i Fiorentini  nonbaueuanoha?*' 
uuto  fbdisfazione  ndl’ambalciau  > per  hauer  parlato  troppo  ardiumente , fe- 
cero grand’oiferte  a S.  M.  e riouitorno  à Siena  come  Padrone  i e Signore  del- 
la Cittì  i e Turno  ìn  ciò  Icguiti  da  i Volterrani  > e Sanminiatefì  t che  ancor  efi 
fi  haueuano  mandaci  ì loro  Ambalciatorì  « & i Pifioielì  » che  pure  vi  fi  troua- 
rono  > hauerebbero  fatto  il  medefimo  « iè  i Fiorentini  non  gli  dilTuadeuano  • 
Quando  s’intelè  in  Firenze  > quello  era  fucceffo  $ febene  in  Senato  fi  durò  fa- 
tica ad  ottenerne  II  partito  » fii  conclulb  » che  fi  facefie  accordo  con  S.  M.  dà 
pagargli  fino  a cento  mila  Fiorini  d’ oro  ^ formando  peròfcco  lilèguentica^ 
piteli* 

fbceglicaffaffct  & eniuiìUfit tutte kfentht^tl  ttcnduuudgiomper (manti fanti 
ò promulgate  contro  il  Commune  di  FireH^c  > juo  Contado  , tfuot  adberenti , do 
gl'^nteceffori  Imperatori  ttF^dd  Fontani  « 

Che  il  Commune  di  Firenoietfito  Contado,  ediilmtofireggefie  conforme  a gli  Ba» 
tut^on  facoltà  di  poterne  compilare  degf  altri,  non  contrari/  però  alle  leggi  Ints 
petùdt , e t' intende ffero  fempreìmprouati  da  S»  M,  C, 
fbe  i Trioridelle  ^rti , & tl  Gon/aìonieri , che  fono,  e che  per  itempifitranno,dt^ 
mefiero  efiere  perpetui  fuoiyicarif  Imperiali.  > 

fbeS,  M.fictntentaffe  per  grafia /pedale  dinon  entrare  inFùren^e,  ne  mtnom 
Terra  alcuna  murata  del  fuodtfir etto,  daV  altro  canto dout fiero  tSindachidellé 
Flfpublka  Fiorentina  a nome  £ efia  far  ,la  debitafommifiione , e rendere  ebbe» 
dienìia  alla  M.St  e riconofcerlapervero  Imperatore, 
fbe  per  tutto  tjueBo , che  il  Commune  di  Ftrenoie  in  qualfmglia  modo  fofie  old/g^ 
to  ,eper  ^lut^uecaufa  da  girandoti  tempi  fino  alpreftnte,  non  fido  alni,  mà 
atuttiifuoijdnteeefiorilmperatori,reBefitlibero,prometund94ipagargUper 
eutto  jigcMopro^fimo  auw^  in  fuatm  paghe  i già  detti  centomila  fiorini 
doro,  ' 

Che  ogn'anno  del  ìlejèdi  Maroso  > di  pUfegUpagaffero,  durante fua  vita , k rei 
eogniv^’to  di  cenfo  (juattromila  fiortnid’  oro,  fenza  ebeS,  M,poteffemai  prò* 
tendere  altro  per  ^Mdfiuoglia  caufa,  e ragione  dal  ietto  Commune  a Firenze  i 
. fuo  contado,  e dtfiretto. 

Fumo  q;ueAt  capitoli  accordati»  fiabiliti»  cpublicatioel  Duomo  di  Pisa  il 
di  vcnc’yno  di  Marzo  del  prefintc  anno  • 

Tomiamo  yn  poco  adietro  » c raccontiamo  le  cole  (liccelTe  io  Pisa , mentre 
ul  dimorò  llmpcratore  auanti  la  fua  partenza  per  Roma  • E va  la  Cittìi  come 
fi  diffe  » dhiifa  in  due  parti , vna  nominauafi  Bergolini»  la  quàic  in  mc  Ai  tempi 
f rcmalcua  » e goucrnaua , l’altra , che  R alpanti  era  detu , tronauafi  al  difottp  » 
« molti  d’effi  erano  fiati  cfiliati  • QjjcAi  con  gl’altri  paitigianir  vedendo  SMr 
Inclinata  al  giuAo|li  alla  pace  f pi^uiimof  cglip^firnogrokra^iricrr 


jySr  A N'  N A L I 

tiuti  ncireffer  fhti  cacciati  drF^isa  i capi  di  lor  faxione  fciita  ciufa  legitciffli  • 
mà  per  fola  paffione  degrauuerfarij  » che , come  tiranni  * voleuano  gouernare 
la  republica  a lor  modo . Erano  compatiti  da  Carlo , ilquale  defiderofo  dì  ri- 
mediare a quelli  mali  » e di  ridurre  tutti  ad  vna  vera  pace , fece  congregare  il 
publicoConliglio-àn  Duomo  a ^ello  effetto , e mentre  iui  adunati  tutti  fi 
trouauano,iRalpanti,  che  pochi  erano»  operomo,  che  il  Conte  Paifcttad» 
Monte  Scudaio  » huomo  dì  grand’animo  » vno  dei  loro  Capi , comparifle  eoa 
Tua  gente  sii  la  Piazza  della  Chiesa,  e comincialTe  a tumultuare  perdareoca- 
fione  a S.  M.  di  maggiormente  premere  negli  aggiullamenti»  la  quale  intese 
piìk  attentamente  le  querele  dei  malcontenti , e che  In  particolare  fi  doleuano 
di  Francesco  (Sambacorti,  che  s’era  vAirpatol’offizio  del  Capitanato  di  Pisa, 
tenendo  rottoli  filo  comando  la  Mafnada,  firifoisc  il  giorno  feguente  a poc 
mano  a i rimedij  f chiamò  però  a $è  tutti'i  Capinni  dì  detta  Mafnada,  e gli  fe- 
ce giurare  lèdd  ti  alla  Corona  Imperiale,  e tolse  iVfurpato  titolo  di  Capitano 
al  Gambacorti , e rimelTe  in  Città  alcuni  dei  Rarpanti  fuorufeiti , nè  lalciaua 
«Pkifinuare  hor.all’enaKfit  hor  all’altra  parte  ,udi^ra  neceffaria  nella  l^ublsa. 
cai’vnione»  perche  le  diuifioni , e le  pafiGonrpotcuano  ridurla  air'vl®ia  ro- 
uina,  e cadendo  in  detto  lenipo  l'ellraziooedoitiuoui^oziani,  volse,  che 
fofferoeleuUsriuavDce  dal  Popolo  feideH’vnra,  a fei^U’altrapartc,  cpar 
promouere  vna  vera  concordia  ira  ellà',  operò*rhe  fegniifero.  mólti pwnta- 
ditraloro  * LadatnrJVniuerlàle  inefimmoquetofuerefeluzioat,  mà  iGatiH 
bacórri ne  fcùtiuano cordoglio,  vèdéndofi>mandateaterra  iloro^iiègnì,  e 
parendo  a S.  M.  d’hauer  quietati  i rumori,  auanti  la  Tua  partita  perRoma»treò 
Caualieri  i figlidi  Francefeo  Calltacàni  Iacopo  »e  Glouannl. 

iCitrouaiiaiirPisa  in  quello  tempo  vngÌDuine  virtù ofe»  òhtamato^  Zanobi 
deflradadel  Contadodt  Fiorenza :>|figlio  dsGioaatlni»  chefe  maeflrodigra- 
natica  in  dctta  Csttà  » ilquale  col  buon  fondamento  datogirdal  Padre  accefe 
iHa  Rettorica , c per  il  continuo  leggere  i buoni  Aucori<r4umtanta£cce)feo- 
te  inPoefia,  che  moifa  S.M.  dalla  fama  della  fua  virtù  con  grandilEmadb- 
Jennità  fuori  del  Duomo  gli  pofein  tella  la  Corona  di  Lauro,  e coli  corone^ 
to  palTeggiò  per  la  Città  accompagnatoda  infinita  roolrkndine di  gente  » fif  in 
parikrolaredi  tutti  i fiatoni  dell’Imperio s 

Gli  Scrittori  fùrgBtm  dicono,  chcciòfeguilTe  doppo  il  riton)0>dell^lmJ 
peratore^Roràa'v  cH;jimt>sirati'ifjdaofle^  che  non  fi  tfouì  ' opera  alcuni  di 
quello  valorofo  Poeta  • A quelle  felle  vennero  i figliuoli  di  Callrucciv,  <e 
COhdulfero  lèco  molti  Ibldati  conjpenfieridi  metter  a romorela  Città  ^e'per 
quello  mezzo  aprirli  la  llrada  ad  eller  rìmefiS  nello  fiato  di  Lucca  » -òxome  aU 
crivogliono,  che venilTero  per fauori rei Rnlpanti,  cacciare  i fiergolinidi 
Pifa»  e torgli il gouerho  intieramente^  màrcopertoil  trattato  prime  che  ve-> 
nilTcro  ad  alcun  ceatarino  • fumo  coftrttti'iOiftracani  a fuggirli  ,■  per  alficu^ 
rarfidcUa  vita»4  incontrandoli  ÌD>Finiccico4oraZior-  vcnuti»feco>ifparol(H| 
V.  . • epoi 
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t poi  mirarmi , lo  ammazzerno  iolìenaccon  Iaco|)o  fuo  figliuolo .-  £ fra  canco 
rimpcratorc  fi.  partì  coB  la  fua  Conforta . 

« Moli  in  Pisa  VladislaoPucaTelfincnic  «fbc  era  venuto  in  compagnia  di 
S.  M.c  ntlèpolcoj|s  Duqnt)o>  doue  ancqrhoggi  fi  vede  rj,nfi:riz ione  del  fuo 
ièpolcro  in  marmo  murato  neljp  Spogliatoio  dei  Canonici»  che  cosà  dice  * 

. lìUihrifsy^ O^yUditlaus  Taxineut  ftiabijt  Ttfis  jlnnoD^  if^6.  in  Mcnjc 
^prilis» 

£ quando  venne  in  Italia  Federico  III.  Imperatore  » e Leonora  Tua  mogL'e , 
fi  nconofeiuto  il  detto  Ièpolcro  » c rinouato  in  quello  modo . 

. Inpermris  Federici  IlULeeneram  TortugaUte  F^giifilUm  etningem  Vladiflao 
iìMce  lUrU  i ac  Dno  Texinenfi  comitante , inuento  bocfna  antiauttatis  tumu* 
loì  innouata  funt  hac infignàa^.D.  145 z.  5.  Jdus  Pebruarij  Ìhl.  Ttf. 

Partì  rimperator  Carlo  di  Siena  il  dl.cinque  di  Maggio»  e ritornato  H Fi- 
fa» trouòdi  nuouo  tutta  la  Città  Icompigliata  per  ledilTcnfioni»  e sdegni 
delle  due  fazzioni  Ralpante»  e Bergolina  j Non  tralafciò  egli  di  fare  ogni 
opera  per  pacificarla  con  ammonizione  in  particolare  a i capi  d’ambe  le  parti  • 
e per  tantopiù  fodìsfare  al  Pubiico  » e gratificarlclo»  il  dì  otto  di  Maggio  con- 
ceife  vn  Priuilegio  a grAnzianl»  che  allora  erano»  Se  in  futuro  follerò  fiati  » 
confiituendoli  iiioi  Vicarij  irreuocabiii  nella  Città  di  Lucca  »-Fprtezza»  Con- 
tado » e difirctto  » come  ancora  in  Pietrasatita  » Malfa  di  Lunigìana  > Sarzana^ 
c Garfagnana  » e Igroterrìtorij  ; La  copia  del  qual  Priuileggio  i laicgu.  1 

IX  XOMIX^  SjìXCT*^  * iXDiyiD,  TBd^JTM'lSfeUcìter  ] Amen  2 

CAPpiys  ly,  Diuina  ftuente  Clementu  P^manorum  Imperator  femper 
Anguslu  Si  & Boemia  BfX  • Dtledis  nobis  ToteSiati  » Capita  neo,  Cen- 
fiko  » Antianii  » Communi  » & Topulo  Cmtatis  7ifarnm  nofiris  » CF*  Sa^ 
-,  et  i Imperi  fdelibus  gpat  iam  neflram  t&omne  bonum  dum  ad  vefira  pra^ 
bi tatti  merita  i &virtuojamùidufirÌ4tmi  necnon  labores  eximiot  » quibusprn 
honore  Sacri  imperli  temporibus  recolende  memoria  diuiHenriciq.  Bfimanurutn 
Imperatoris  Augujìi auinefiri  praclarijfimi t & aliorum  I{omanorum Trinci'' 
fum  diligentius  injHdaJìit  » oculum  nofira  confiderationu  dmgimust  tanto  vtitfi 
. m atori  :^elo  erga  voSf&  ^altbet  yejha  commoda  noftra  Serenitatit  infiamma- 
ta affetto  » Se  ^ yberioris gratta  lata  donarla  liberalttas  sè  dijfundit  » quanto  ad 
. ipjum  yefira  yirtutisconSÌantta  inter  caterot  fideles»  quos  Romani  Imperif  lati- 
tudo  compleclitur  ardentioribut  deuotionumj'olertifs  grata foUicitudine  ìiuduit 
promouert.  EapropterTrincipum  » Baronumi  atq;  Trocerum nofirorum  acce- 
dente Cottfilio  » de  imperiali  Bfimanorum  audoritate  motu proprio  » &■  ex  certa 
feienttafaamus  » conflitumus  » creamust  & ordinamus  yos  Collegium  Ansia, 
norum  Tisant  Vopuli  prafens , futurum  » O"  yos  ipfos  Antianos  Tifani  Vo- 

pulì  prasentes,  Cr  yefiros  fuccelfores  in  omni  tempore  yita  yefira  » Cf  Commuae 
Tifanum  nofiros^&  Sacri  Bimani  Imperq  yicarios generala inreuccabiliter  du. 

ratir?’ 
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• r.iiMros  per  mnia  tcntptrà'piu  ytfirét  m Cimate  iMcana  » &eifà  Cafirit  & m 
àiUa  Cmiatis  lucana  » Comitatu , diflri^lu , crfortia  t&ia  TetratanHa  » 
ineiui  frisarla i Mafia  Latàgiana  t tir  eius  Ficaria  , Sar^oMt  &emsCé^§s 
tinn  Carfagnanat  inillit>trÌMuiiterri$*  &lacist  ^ia  prò  ConaamiTifanm 
tenenittr  > feu  cuiìodiuntur»  cnm  omnibus  eeram  Ivrihus  $ sìrpermenttjtTmuerj 
fis  > concedentes  v^is  ^nT^ianis  > tir  yefiritfuceejforibiu  ànt^Sis  * ae  Commttd 
ut  Tifano  prò  mni  tempore  y ita  yefira  irreuocéMiter  tndidaCiuitate  iMCOm 
na  t & eius  Cnfiro , tir  tu  di&a  Ctuitatù  t comstatUt  dUhiffH  » tir  fortia%&  atije 
pradtff il  omnibus,  tir  fingulit  terristtirUcùt  merurn  t&mixtum  Imperium» 
tir  abjbbuuvti  & gladi/ poteHatem,  tir  plenam»  titUberamt  & mnhaodém 
iurisdiStonem  » nec  non  tu  rebus  » tirper/onisd*  Ciustatis  Insana  > tir  suiuscuqy 
terra &loà  de  pradUUscmuseum^  flatus  t dignitatts , ordinit  praemineuùa  ^ 
feu  ooaditionit  exiflant , ( faltia  tamen  Eeclefiaiiisa  liberalitate  ) tir  plenam  » 
tiromnimodampoteftatemixercendipradilia,  & infìrafcripta,  e^quaUbetee» 
fumptryos ,yHalios  Officiaks , luiices,  rei  Miut^osvefìros  ad  bac deputaci 
tot,  rei etsam deputandoti  tir animaduertendi  infaetnorofotj  >t  omninofiris 
vot,4ntianiTifanipopuli,&yeflriprafatimdt8ooffici»fuccefitreSi&‘ Com- 
tnune  Tifanum  rutque  ad  exitum  rita  yefira  t fio  M omnia , tir fingttla , qm 
dici  pojfuntde  mero,abfolutOi&  mixto  ImperiotiF  lurisdiSHone  quaUbttgenera^ 
{iter, quo  ad  omnia,  fpecialixer  quo  ad  finguU,qua  in  btmfmodt  Imperi/s,tir  lurit» 
diSmibut  confìderiMrtjidmini/hatores  ordinar^  Generalet,&Jpectdet,^a^ 
ritate  nofìra  pramifia  irrenocabiUter  eenflituti,  ita  quod  in  Ciuitate  pradUia  itt^ 
tana  » & eiui  CaHn , tir  ali/t  territ , & locispradiSit  omnem  rise  nojlram  fu- 
. ferioritasenii  tir  luritdUimnemlatiftimam babeatit t yoienteti  & eoncedeir- 
tes i quoi ad yos Ficariot t\& ai ludiut per yot  adbac deputandospertineaue 
appeUationet , in  quibutcumqi  caufu  oiminalibus  » tir  duilibut , etiam  fi  nomi- 
natim , tirexprefia  ad  not , Jeù  ai  nofira  Maieflatit  audìentiam  fuertat  interpol 
fitta. _ Concedentetinfuperyobit  > yefirisq;fiucceJfoributantedi(ìiti  tir  Commtt- 
tii  Tifano  tn  diiia  Ciuitate  Lucana , tir  cuiut  Caftro , tir  ipftut  Ciuitatit , Comi» 
tatù  tfortia , tir  difirilìu , tiral^t  territ , tir  locitpradiSis  » tir  quolibet  eorum» 
tmnia,  tir  fingala  y qua  ai  Imperialem  per tineat  MaieSlatetn»  & ornata  y qute 
Esgalium  nomme  contmentur , etiam  fi  oporteret  deeisfpecUlem  mentionemfie* 

■ rsytir  Baliam  > tir  peteflatem  in  pradiHit  Cimate  Lucana  » tir  eius  Cailro  y tir, 
alì/s  temt  y tir  locis  pradiiiit  y tir  quoltbet  eorum  offitialesptmendiy  tir  confici 
tuenii,extgédi  obera  perfonalia,&  realUy  atq;  mixtayoc  yettigaltaysr  GabeÙas, 
tir  quei  omnia  emolumenti  reddttut  > tir  prweutusyqttalitercumq;  obuntentestfiue 
fropter  publkatumet fiue  confifcationet  honorum  y Impofitionet  petnarumytxa^ 
tiones  Fefligalium  y introituum  » yelgabelLarum  inde  » rei  prò  ^odtBa  ciuitate 
Lucana  y tir  alus  territ  > tir  locis  > tir  quolibet  eorum  > pieno  iure  y fine  aliqua  re» 
ilitutùne  y yel mijftone fienda  nobit , vel  nofiro  arario  y Jèu fijco  « fiue  noflrit  of~ , 
ficFlihus  jpcrtineant  ad  Commuae  Ttfanu  tir  in  d.  Cemmunis  Tifant  Cameramy 

ficut 
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ficut  ipfitm  Coinmme  Tifanum  decreuerit  ^ connertantur  J 
Signutn  Serenifjìm  'Princìpit , & Domini 
Domini  Caroli  Jf^i  F^^man.  Imperatoris 
InniHiffimii  <2r  Cloriofijìmi  Boemia 
ilSgù. 

TeRei  hnìns  relfmt  VenerabiUs  Arne^iut  »4rcbiepifiopnf . 

Johannes  Olmaceri- 
MarqnardHs  ^nguSlien, 


Loco  Signi  ; 


} 


Spifiopi 


} 


DHCetl 


} 


Trineipctì 

} 
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) Comitcfi 


Cerardus  Spiren^  & 

ÌAutus  Crobauren, 
jUuflres  T^icolans  Oppamen,  ^ 

BoUioFualchemkergen^  , 

Ioannes  Mvrthto  Montit  ferrati t sir 
àngelus  Marchio  Monne  San5a  Maria 
Tqecnon  Spedabiles  Bwreardus  MagiHtr  Curia  Jmperialit 
Madebitrgen.iSr 

Johannes  T^urembugen.  jiurggiacus  » 

J.udoHHns  Dioliingtn,  fenticus  de  frate  ^ 

Cerardus  Dtoren,  fide  lesnoflrtdilelH»  j 

& alij  quam  plures  prafentes . 

Sub  buÙa  aurea  Typaria  nofira  Maiefiatis  imprejfione  teilim.  liner  arumi 
i4Hum , & datum  Vifis  Unno  D.  MCCCJJ'.  oSaua  Jnd,  >iu  Jdus  Martij  : 
rum  nofirorttm  anno  tx,  Impertj  vero  primo . 

Ego  Johannes  Dei  j & Upoftolicx  Sedie  grana  Luchomusth%EccU  Epife.  Sac,  JmpA 
rialts  UuU  CanctUarius  J'ice  ^merendi  in  chrtfìo  fatris  » & Dom,  Fuilielmi. 
Colonien»  Urichiepifc,  Sac,  Jmperij per  Italiam  Urcbicanceìlarij  recogMuifu*. 
fradici,  D.  tneo  Imperatore  Carolo  Imperante . 

L’ Originile  del  qual  PriuUegio  G conferua  nell’  Archiuio  delle  RcforiaagÌé| 
nidi  Fiorenza. 

. Vedendo  l’ Imperatore,  che  in  ogni  modo  poco  otteneua da  quegl*  animi 
oftinatì , &.  inuelcniti,  fi  rifblsepervltimo  di  fare  vn  parlamento  a tutti  .61i 
vni  fece  congregare  in  S.  Pietro  in  Corte  vecchia,  e gl’altri  a S.  Sifio,e  poi  fat- 
tigli chiamare  su  la  piazza  degl' Anziani , doue  egli  s’era  pollo  con  tutti  i fuot 
liaronii  fece  vnabelUfiìraa  orazione,  c con  làide  autorità, e viuieferapi  cercò, 
di  dimollrare , che  le  rouine  delle  Republìche , per  il  più  erano  deriuate  dalle 
diuifioni,e  palfioni  ciuUi,come  per  il  contrario  per  la  concord  ia,  & ynione  a* 
erano  fl3bilite,&  ingrandite, & in  fine  comandò , che  fi  depooclTero  gl’odìj  ,e 
fi  venilTe  ad  vna  vera  pace,  e concordia , promettendo  di  voler  trattarli  con  la 
Città  di  Pisa , non  da  Signore , mà  da  affezionato  Padre , e fi  protefiò  di  vo* 
kr  elTcr  nemico  dei  perturbatori  della  quiete , e feuero  punitore . Da  quelle 
perfiiafioni , tantopiù  sdegnprno  i capi  ^Ik  fàzjoD  Bergolina , pcnfando>che 
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!a  pnncipal  nira  di  S.M.  AifTe  (hca  di  fauorire  i R.afpane{,  e licenziatLeomln- 
domo  a farproucdimenti  > eragunatedì|;enti.'C>:cor{èneIiDedeGmo  tena« 
po  vno  ftraBO  accidente , che  s’ appiciò  il  moco  in  tempo  di  notte  oel  palazzo 
degl*  Anziani , doue  poi  s*  era  ritirato  di  danza  S.  M.  ò fefle  disgrazia , ò per 
maluagità  dei  detti  Bergolini  per  abbrugiarui  dentro  Tlmperatore , certo  è » 
ch’egli  fu  in  gran  pericolo»  perche  lènza  che  fi  potefTe  rimediare  » brugiò  le 
maggiorpartediefTo  palazzo»  e le  danze  dell’ armi  del  publico»  perilcnefìk 
necedìtato  andarfene  ad  allo^iare  alla  Canonica  del  Duomo  » e fra  tanto  heb- 
bc  auuifb  delle  nuoue  fuccefle  in  Siena  » e che  iMagidrati  erano  tornati  ari» 
fiedere  in  palazzo  con  la  folita  auttoritì  » onde  il  Patriarca  lafciò  la  Signoria  « 
e fé  ne  tornò  a Fifa , non  gli  compiendo  il  voler  continuarla  con  pencolo  del- 
la vita . S’accrebbero  i trauagli  di  Sua  Maedè  » perche  » tornando  oiolte  fo- 
nie di  Lucca  degli  arnefi»  & armi  dei  fbldati  Pifani»  che  erano  dati  in  preGdlo 
nel  Cadello  d'Agoda  » ilquale  era  dato  coufègnato  a i mandati  Imperiali  per 
tenerne  la  guardia»  fi  fbfpettò  in  Fifa  » & in  particolare  dai  Rafpanti»  che 
l’Imperatore  volcfTe  toglier  Lucca  alla  Republica»  e darla  ai  fuorufeìti  » e pre- 
fé  l!4rmi  cominciorao  ad  afTalire  ! Tedefcni  » & in  Poco  tempo  ne  ammazzor* 
no  più  di  cento  cinquanta.  Andaua  Tempro  più  crefeendo  il  tumulto»  e la 
maggior  parte  del  popolo  correua  a cafa  dei  Gambacorti»  per  aderircalla  lo- 
ro volontà  » quali  ne  anche  fapeuano  l’ origina  di  quedi  follenamenti  » anzi  in 
quell’indante  Francefeo,  eLotto  erano  nella  detta  Canonica  con  l’imperato, 
re , & altri  Cittadini  dafarmati  » e Bartolomeo  » e Pietro  col  Cardinale  d’Odin 
Legato  Apodolico,  che  in  Fifa  fi  tratteneua.  Il  Conte  Paifetca»  eLodouico 
dalla  Rocca  capi  dei  Rafpanti  » Se  autori  di  tutti  i rumori  » vedendo  la  grande 
Inerenza»  che  haueuano  1 Gambacorti  » perfa  la  fperanza  di  potergli  abbat- 
tere con  la  forza , ricorfèro  alle  aduiie  » Se  accertati»  che  S«  M.  daua  10  gran 
timore  » s’ apprefentomo  auanti  di  lui  con  tutti  i loro  fèguaci  » e gli  diedro 
od  intendere  » che  i Gambacorti  lo  tradiuano  per  &rfì  Signori  di  Pifà»  e che 
perciò  haueuano  procurato  la  follcu azione  del  popolo  con  tanta  occifìone  de* 
noi  Imperiali , con  penflero,  che  ancor  luiredaffe  morcoiefufTeguentemen. 
te  le  grotferfero,  premei  tendogli»  che  fe  il  Marefciàlo  con  le  lue  Mafnade  Im- 
periali andaua  in  lor  compagnia , non  fole  rederebbe  libere  d’ ogni  perìcolo  » 
mà  alTolutamente  di  Pisa , & egli  > che  haueua  l’animo  fottofopra  per  il  timo- 
re » predò  fede  a t lorodetei  » e fènz’  altra  confìderazione , acconfènti  alla  ri- 
chieda . e fece  fubito  ritenere  Francefeo  » e Lotto  Gambacorti  » e luandò  a ' 
chiedere  ai  Legato  Bartolomeo  » e Pietro,  e gli  fumo  dati.  Fu  taflato  molto 
quel  Cardinale  di  poco  auuertito»  per  quello»  che  nicceffe»  raà  non  mancano 
ragioni  per  fcufarlo . 

Il  Conte  Paftètta , e Lodquìco  della  Rocca' con  la  gente  Imperiale  anda- 
uanofeorrendoper  la  Città , e gridando  viuaTImpcratore,  efèguitida  mole’ 
altri»  con  pocafaticapafTorno  il  Ponte  veccliio»  e quello  della  Spina  » &ann, 
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dandefcneverfole  cafe  dei  Gambacorti  lefàccheggiorao,  e poi  gL’ diedero 
fuoco*  Fra  tanto»  oltre  i Gambacorti»  fumo  fatti  prigioni  Scr  fienincafà 
Giuntarclli  » Cecco  Cinquini  » Srr.Pietro  dell’Abbate  > Scr  Vicri  del  Papa,Nc« 
cuccio  Malcondima  » Neri  Fagiuoli  » Vgone  Guitti  » Giouanni  delle  Brache» 
Mef*  Guelfo  La nfranchi  » MeC  Pietro  Bugila  Gualandi,  Mef^RoBb  Sigifmon* 
di,  e Francefco  RolTelli  ; 

Vedendo  i Lucchefi,  che  i Pifani  ftauano  immerli  nelle  di(Tenfìoni,e  tumul-' 
tì,  giudicorno  non  potergli  auuenire  più  opportuna  occafìone  di  fottrarfi  dal 
giogo  di  feruitù , & il  dì  ventidue  di  Maggio  chiamorno  in  loro  aiuto  i Con- 
tadini, e tutti  col  Tarmi  alla  mano  Icuorno  il  rumore  nella  Città , e fi  faccaa* 
no  più  arditi  » perche  TAgoAa  era  jn  guardia  degTlmperiali , i quali  non  s’in- 
germano  in  prò  dei  Pifani»  Infomma  occuporno  tutte  lefortezze,  e le  porte» 
eccetto  quella  del  CaAello  , e del  prato»  & i Pifani , che  lui  ù trouauano,  non 
erano  baftanti  a reprimere  quella  loUeuazione  » della  quale  hauutofi  la  nuoua 
a Pisa , v’accorfè  fubito  gran  gente , e ridulTe  quel  pimolo  infuriato  alla  pri  Ai- 
na feruitù . Matteo  F Ulani  dice*  che  ciò  non  fuccelfe  con  la  forza  dei  Pifani» 
mà  a pdrfuaAone  di  alcun/  LuccheA,  & in  particolare  degTInterminelli,  i quali 
dubirorno  » che  folfe  per  eAergli  più  dannofa  la  libertà  perla  rouina  frefea  di 
CaAruccio  | Hor  Aa  come  A voglia  ,e  le  fortezze , e le  porte  tomorno  in  po- 
tere dei  Pifani , i quali  A fortiAcorno  maggiormente  in  quella  Città , diedero 
fuoco  a molte caA;  di  qqclli  » che  fumo  caufa  dd  tumulto , i quali  A figgi rno» 
criordinorno  ilgouemo  con  leggi  più  Arette,  e Icuorno  a tutti  Tarmi,  e A 
adoperorno  in  modo  con  l’Imperatore , che  reAituì  loro  il  CaAello  d’AgoAa  • 

In  que Ao  mentre , hauendo  S*  M.  comandato  ad  vn  Giudice  Aretino , ( il 
quale  al  Acuro  fu  Biondo  degTVbertini  d’Arezzo , che  io  que  A’  anno  fù  Pote- 
Aà  in  Pifa,  eifendo  Capitano  di  Popolo  Mcllino  d’ Accorfodi  Tolentino, } 
che formaflc  il  proceAb  contro! Gambacorti,  e gl*  altri  loro  adherenti  fatti 
prigioni , come  A diife , i quali  doppo  vn  rigoroso  efame , fentenziò  ad  elTere 
decapitati  di  quelli  i tre  fratelli  Francefco , Lotto , e Bartolomeo , e degl’altri 
Cecco  Cinquini , Ser  Viui  del  Papa,  Veoae  Guitti , e Giouanni  delle  Brache  » 
che  gli  fu  tagliata  la  teAa  nella  Piazza  di^TAoziaoi , non  oAante , che  fempre 
A protcAaAcro  Ano  alla  morte  di  non  eAer  colpeuoli , di  quanto  erano  impu- 
tati | & i detti  decapitati  Gambacorti  fumo  fèpolti  io  San  Francefco  nella  lè- 
poltura  di  marmo  auanti  TAlnr  maggiore . 

Nonpareua  alT  Imperatore  di  Aar  Acuro  in  Pisa , quantunque  iRafpanti 
fu  Aero  tutti  per  lui,  perciò  deliberò  partir  A » e per  maggior  fua  cautela  volA; 
che  gli  fuAe  data  in  guegrdia  la  Terra,  e Rocca  di  Pietrasanta , e quella  di  Sere- 
zana,  doue  fubito  mandò  le  Aie  genti  io  guarnigione  ad  inAanza  dei  detti  Ra- 
manti f che  dubitauano  di  qualche  Ailieuamento  doppo  la  di  luì  partita,  maf* 
lime,  che  nella  Città  A lèntiua  gran  rammarico  dei  Gambacorti,  & altri  fatti 
aabrire  ) lafciouui  fcco  Vicario  Antorgo  Mafcoualdo  Velcouo  d*  AguAa,  con 
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cliefuflero  (ottopodi  al  Tuo  comaado  trecento  Caualli*  de  afllegnatoperprou 
uifionc  dodici  mila  fiorini  il  melò  » de  il  dì  tj.  di  Maggio  fè  ne  andò  S.  MaefU 
a Pietrasanta  con  Tlmperatrice  » e tutta  la  Tua  gente  t (Ìoue  fi  trattenne  fino  al- 
H dodici dìGiugno ruffeguentc.  Lo  Scrittmeiei TaralipmnemdeifucctftPjmm 
mor abili  dal  tempi  dì  Federico  Secondo  fino  ali'  anno  1557*  racconta  eoo  grand  if. 
fima  sfacciataggine  t che  i Pifàni  tamultuorno  contro  1*  Imperatore  Carlo  * de 
io  quel  furore  rapiffero  Tlmperatrìce , c per  oltraggio  la  conduceflero  nel  pu. 
bljcopodribuloy  e che  lei  fcappò  » e fi  fuggì  con  le  Tue  Damigelle  « cosa  noi 
accennata  da  verun*  altro  Scrittore!  deètanteìnuerifimiley  che  non  hà  blfe» 

§no  d’ effer  confutata  t come  fi  potrebbe  con  mille  ragioni  inrrefragabilÌ!  che 
a chiunque  hli  buon  fentimento  faranno  Tempre  conofeiute  • 

^ando  rimperatore  fi  vidde  afficurato  in  Pietrasanta  ) fgrifTe  a Fifa , che 
andalTeroU  alcuni  Principali  delnuouogouerno!  e fubito  perobedircvi  fi 
trasferì  il  Conte  Paffetta)  ( quello  Conte  hauendo  granfèguito  nella  Cktà 
di  Fifa  diede  fofpetcodi  volerfene  far  Tiranno  « per  ilche  fù  facto  prigione , e 
mandato  a Lucca  nel  Caflello  d’ Agofla  « oue  in  pochi  raefi  mori  * non  fenaa 
dubio  di  vdeno , ) infiemecon  cinque  altri  Cittadini  « & il  negozio  , che  con 
eflì  trattò)  altro  non  fu,  fènon  che  gli  richiefè  l’emenda  del  danno  riceuuco 
nel  folleuamento , e quelli  per  effer  mantenuti  nel  lor  pollo , e non  riceuccc 
alterazione  dal  Vicario  da  lui  lafciaco  in  Pisa , gli  promelTero  di  pagargli  ero- 
dici mila  Fiorini  d'oro,  e glieli  mandorno  incontinente  ,&  allora  S.Maeflì 
per  moflrarfcgli  amoreuole , e grato , per  publico  laflrumento , nel  quale  pri- 
mieramente gli  loda  d’immobile  fedeltà  mantenuta  nei  rumori  occorfì  in  Pif» 
verfbla  fua  Cclàrea  perfèna , gli  concede , e dona  i beni  di  quelli,  che  confpi- 
rorno  alla  fua  vha,  non  fole  degli  condannati,  mà  ancora  di  tutti  quelli,  che' 
in  auuenire  fi  feopriffero complici  in  delitto  cosi  graue*  L’elèmplare  autenti- 
co del  quale  Inflrumento  fi  confèr  ua  nell’ Archiuio  Capitolare  di  Pila , Se  è del 
fèguente  tenore , 

C^l^Lys  /A'*  Dikina  fauente  Clemetia  J{pmanoritm  Impera tor  femper 
& Boemia  Rfix . 7{otnm  facimur  tenore  prafentinm  yni- 
mfit  y ijuodfideltutnnobisdtlefforHm  ^Httanoruniy  Confili , Com- 
munitatu CiMtatis nofira  ’PtJarumfideiyConliantMm  ygrataque,  c5*  ac- 
cepta  plurium  finterà  fideUtatis objèquta  , quibut  ab  ipfa  ad partes  Italia  Iqojiì 
Maieiiattt  tngrefiu  eidem  Maieilatts  graios  sè  mnltif  ane  rediiderunt , & inter 
varia , qua  in  eadem  Ciuitate  emerferef  ericula , fidelts  &•  immobtles  perlUte^ 
funt.gratiosa  dcHotiontf  intuitum  diltgetint  aduertenteti  Ipfisq;  protnde  de  beni~ 
gnttate  follia  gratiam  rolentet  facete  fpecùilem  , Fnuterfa , cr  fingtUa  botut 
illoìumy  qui nuper  in  necem  nofiram  , noHrorum,  tam  nef  arie , dr  tam  perfi- 
de con  fpirarunt  y ex  condemnatione  eornm  obhuiufmodi  crimenlefa  maìeflatit 
Jententtaliter  in  dilla  Ciuitate  Tifana  falla  , imperiali  fifeo  nollro  Lonfifcatay& 
legittime  applicata , necnon , dr  bona  illotum  omnmu^  qui  dete^tfunt,  vcl  fiie^ 
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. ' tìnt  t in  fanorem  perdttortm  ipforum  nephandi t aufìbms  contrn  Maiejhtem 
• 5hramarmafiimpftf]et  Jèu  alio  qnomodoUbet  tanni  prodmoni  auxilio  t vcl  con- 
. fiiio  confenfifiet  qua  quidem  bona  per  condemnaitoaes  centra  talee,  lege  fuadente, 
I ^endas  pradtGo  jìfce  confifcari , & in  pofierum  applicati  cenngertt , cjr  quat- 

- etmqi  condemnatmetde  praditlu , irei  aliquo  tUerum  fiendat , pr afate  Cotnmum 

. ni  Tifarum  damus , confenmus  Uberaltter  , cJ*  donamut , pienotti  tpft  Contmu- 
' & Uberamdantet  tenore  prafenaum  ex  certa  fetentu  potefiatem  bona  prò- 

- di8a  emina  mobilia  , Cr  immebilia,  cnnfifcatavjqt&  confi feanda,  inquibufm 

eumqt  leeit  cemperta  fuermt , Criu  quibutcumq;  rebus conjislent,  cr  condemna- 
Stones  pradiBas  exigendi , recipiendi , apprehendenii , auBeritate  propria , im^ 
tue  no/ira , quam  eit  ad  hoc  concedmus  in  hisjcripttt , ae  de  tpfis  cemmodum , & 
jttilttatem Juam , Cr  CiuitaiisVtJ^rum  ,Jìtdqtvo(uMtat»  beneplacìtum  libere 
éijponendt  prajenfim  Jub  Imperialis  Maieitatis  tioftra  Sigillo  leflmonio  lU 
serarum,  Datum  Tetra  SanBx  .Anne  O.  miUeJmo  trecemejimo  qrnnquagefim 
mo quinte  indizione  yiu,  quarto  Jdut  lunijhjt^norunino/irorumix,lMperqve^ 
reprime . t 

In  quello  tempo  appuato  Aitino  figlio  del  già  Cafiruccio  Cafiracant  con 
CCftì  iuoi  adhcrcnii  banditi  fece  ribellare  a i Pìlàni  il  Cafiellodi  Moniegtuo* 
]e  vicino  a Pietrasanta»  & entratouì  con  c/fi  vi  s*  era  fatto  forte  prr  tenerlo* 
doueche  i Pisani  con  (bllecitudine  caualcorno  a quella  volta , e vi  pofèro  l’af« 
Tedio»  e perche  viddero»  che  egli  con  la  difefa  gli  poteua  lungo  tempo  trat- 
tenere» pregorno  l’Imperatore  a lafciarfi  vedere  con  elE  » e di  far  incendere 
nd  AUino  » che  rendelTe  il  Caftello  > così  fece  S.  M.  & egli  obedì , tic  entrati, 
ui  1 Pisani  » gii  diedero  fuoco  » e lo  demoltrno»  nè  contenti  di  quello,  chie/è. 
ro  a Carlo  » che  gli  delfero  in  lor  potere  Aitino  » & egli  glielo  mandò  prigìo. 
nc  a Pisa,  doue  pochi  giorni  doppo  lù  decapitato . £ partì  S.  M,  di  Piecrasanta 
il  di  dodici  di  Giugno  bialìmato  vniuerfalmente  di  quello  fatto.  Arrigo.e  Va* 
lerano  figli  di  Caltniccio,non  fapeuano  llar  quieti, dt  ad  altro  non  penfauano» 
che  a rimpadronirli  delio  Stato  di  Lucca , e giornalmente  con  gl’aiuti  dei  loro 
conUdeiati  ,&  amici , andauano  ingroflandofi  di  gente,  inmodn,  chehaue- 
uano  melfo  inficme  quattro  cento  caualli»  e due  mila  fanti , 8c  andorna>a 

3uèill  tempi  contro  Cafiigltone  » che  lì  teneua  per  i Pisani , e vi  posero  ralTe- 
lo,  d'c  he  venutone  la  nuoua  a Pisa,  fubitotu  Ipedito  a quella  volta  l'Voer* 
tini  Potclla  conyoo.caualli  ,e  fei  mila  fanti»  e gl’IntermineJlicon  gi’altri,  ve* 
dendo  taqta  gente  non  alpettornoima  dilciolto  l’alfedio  fi  ricirorno  alle  mon- 
tagne , c condottili  a Caprarola  » lenza  difficoltà  veruna  la  prclèro  » come  an« 
cura  Vcccecchio»  perche  quei  di  dentro  non  volsero  fare  la  difesa,  che  doue- 

uano»  doue  v’accorlero I Pisani  » e trouorno i figli  di  Calfruccto  p.ifCtti,e 
lalcutc  quelle  Terre  ben  prelidiare  in  modo  » che  bisognq  battagli^^.^-  C'con 
la  forza  recuperarle»  come  i'uccclle  per  elTcrli  refi  a patti idcfeulori-.  :-;  " “ 
t S6.  S’hebbero  in  quello  tempo auuifi  » ch«  4I  Come  di  Landò  coni 
l • Bb  “ 
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compagnia  ,‘^fieJiaucua  in  Regno,  foffe  per  paflTare  nella  Marca,  etffHve* 
nirfène  in  Tofeana  j ciò  intefo  i Fiorentini  riccrcomo  tutti  i Comir.uni'eir» 
conuicini  di  collegarfì  con  loro  per  refìftere  a i fiioi  tentatiui , Se  i Pifàni , òr  i 
Perugini  entrorno  nella  lega,  òriSenefì,  lèbehe  al  principio  non  rilbllero  di 
callegarlì , perche  lì  trouauano  in  dilcordia  con  i Perugini,  penfando  poi  me* 
glio  a i pericoli , che  gli  fopraftanano , fecero  inllanza  ai  Fiorentini  d’elTerc 
ammein  nella  lega , e fumo  riceuuti , e lì  Inabili  d’ hauer  due  mila  caualli,de* 
quali  douelTero  mettere  all’ ordine  otto  cento  i Fiorentini,  cinquecento  cin* 
quanta  i Pisani , & il  reftante  i Perugini . 

Fermata,  che  fìk  quella  lega , cominciomo  alèntirfi  principi)  di  rotture  tra 
i Pisani , Se  i Fiorentini , hauendo  i Ghibellini  fuorulciti  di  quell i con  intelli* 
genza  delia  Republica  occupato  il  Callello  di  Sourana , che  apparteneua  a i 
Fiorentini, con  far  molti  danni  nei  paelì  conuicini, quelli  lènza  apparire, pen* 
Ibmo  come  pocelTero  vendicarlì.e  perciò  operomo,che  i Pilloieli  lì iafeiafle* 
ro  torre  da  certi  capi  di  baditi  vna  Fortezza  polla  fopra  la  detta  terra  di  Sou* 
rana,nominata  Camalenejfeguì  relfetto,&  i detti  banditi  in  poco  tempoiaea 
folo  amazzorno  i Capitani,che  llauano  in  Sourana  per  i Pisani,  mò  fecero  an- 
cora prigioni  vna  buona  mano  di  soldati, che  loro  mandauano  in  guardia  della 
Sambuca, & i Pisani, che  G viddero  colti,fpedimo  fubito  trecento  Barbute  a gl' 
vlciti  Ghibellini  di  Valdinieuole,  i quali  corlèro  Gno  allaPieue,  e fecero  gran 
danni  riportandone  grofle  prede , & andomo  ancora  ad  alTaltare  Caflel  vecV 
chic, e io  cóbatterno,mè  non  gli  riufei  impadronirfene,come  s'erano credati» 

Vedendo  i Fiorentini , che  fenza  dar  rimedio  oportuno  a quelli  tentatiui , 
gliene  poteua  auuenire  danni  notabili,  mandorno  nuoue  genti,  aH’arriuodeU 
le  quali  G raffrenò  l’impeto  degrinimici  t c tutte  quefte  nouitè  erano  attribui- 
te a i Fuorulciti , come  che  le  due  Republiche  non  le  ne  ingerilTero  per  non 
violar  la  pace.  Non  è dubbio  però,  che  quelli  fumo  i principi)  della  rottura  ; 

SctxMono gFlìifloriografi  Ftortntui , che  i Pifani , ò per  dcGderio di  rompere 
la  pace,  ò per  accrefeere  le  loro  entrate,  tolsero  a i Mercanti  di  Fiorenza  le 
efcnzioni  delle  gabelle  giè  concclTegli,  i quali  per  quello  conto  lì  partirno  di 
Pifa  per  ordine  datogli  dalla  Republica , che  per  librargli  dal  dazio  s’accor- 
dò con  i SeneG , e fece  porto  a Talamone.  Nei  Manuferim  di  Tifa  lì  raccon- 
ta diuerfameme  , e diceG , che  facendo  molti  danni  i Corfari  nei  mari  cir- 
conuicini , e predandole  mercanzie  incaminateal  Porto,  i Pifani  per  gioua- 
re  a i Mercanti , Se  allìcurare  i loro  guadagni , armomo  due  Galere,  acciò  di 
continuo  facelTero  (corta,  etenelTero  lontani  iladroni,  e perche  la  Com  mu- 
niti lì  trouaua  a0ai  aggrauata  per  le  fpelè  fatte  per  conto  oel  l’Ira  per  atore  , e 
per  le  guerre  eGcrne,  c cluill , per  pagarei  foldati  di  quelle  Galere,  fece  vna 
unpouzioncd'vn  denaro,  e mezzo  per  lira  di  gabella  (girale  mercanzie  r Sci 
Fiorentini,  che  per  vr  capo  del  la  pace  doueuanoelTer  franchi  in  Pisa  d’ognà 
gabella,  non intcndeuano pagare qucfUnuouaimpofkura,  & i Pisani intee^ 
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dcù^iu>,in  ogni  nodo  ^(Iriogerli  il  puamenco,  poiché  le  Ijiese.  delle  galere 
ridondaua  io  loro  benefizio i e quella  Iclncilla  accelè  vn  foco , che  lì  relè  dilfi^ 
Ctlillìino  adcftinguerfi  . Furono  chiamati  i Mercanti  Fiorentini  à Fiorenza  » 
con  ordine  di  sgombrare  tutte  le  loro  merci  di  Pisa  < e glibilbgnò  pagare  il 
dazia  per  recuperarle  . Fra  tanto  1 detti  Fiorentini^  creorno  vn  nuouo  Magi* 
firato  didieci  Cittadini»  duedei grandi»  & otto  popolari , con  autoritàdi 
ordinare  » quando  gli parefle  a propolito  nel  particolare  dei  traffichi . Quelli 
trattorno  con  iSeneli  di  far  PortoaTalamonet  & aggiullatifi  con  eHI  per 
due  anni , diedero  mano  ad  incominciare  il  detto  Porto»  e fare  il  ridotto  in 
terra»  metter  le  guardie,  & altri  bifogni  limili  »e  liberati  i Fiorentini  dal  ti- 
more della  gran  Compagnia  » attefero  a tirare  auanti  i loro  bilbgni  del  porto 
diTalamone.  S'  accorleroi  Pisani  del  danno,  chericeueuanoperclTerlìpar* 
liti  i mercanti  Fiorentini  » e con  più  prudente  conlìglio  procurornodi  rime- 
diare  alla  loro  troppa  precipitolà  deliberazione  » ma  1 loro  offizi;  non  poter- 
no  operare  cosa  alcuna,  perche  quelli  fiettero  fermi  nel  proponimento  già 
fattoi 

Potellàdi  Pisa  fù  quell*  anno  Tanuccio  Ubaldini  della  Carda  » e continuò 
nella  carica  i due  luflcguenti , per  la  gran  fodisfazione,  che  diede  nel  Tuo  prU’i 
dentillimomododigouernare»  e rellò  Capitano  di  popolo  ArmannoBran- 
caleoni  dal  Monte  della  casa  » e Francelco  Zacci  Pifano  andò  Potellà,a  Siena  • 
Da  vna  Bolla,  che  li  conferuancll'Archiuio  Capitolare  dì  Pisa  di  Jnnocen* 
zio  VI.  l'anno  quarto  del  Tuo  Pontificato , apparilce , che  Tedifio  nipote  di  S. 
Santità  fu  Canonico  di  Pisa»  e perche  egli  ialciò  l’abito,  eli  fece  fol  dato,  fu 
conferito  il  detto  Canonicato  a,  Ildebrando  di  BuonaccorlbdiGarfagnana  • 
1357.  Rcllituìil  Papali  Vefeonato  alla  Città  di  Recanati,  chedal  ijt^.fia 
bora  era  fiata  fottopofia  al  Vclcotio.di  Macerata , e fu  il  primo  Velcouo  dop- 
po  la  detta  vnione  Fra  Niccolò  da  S.  Martino  Pisano  dcH'Ordme  di  S.  Dome- 
nico Predicator  Generale»  che  era  Vefeouo di  Macerata , e volse  $ Santità» 
chentenclTe  l’vno,  e l’altro  Vefcouato,  mentre  che  vìlTe;  e nelle  Croniche 
di  S.  Caterina  apparilce  memoria , che  quello  buon  Padre  fu  pofiuUto  Arci- 
uefeouo  di  Pisa  1*  anno  1 348.  ma  la  Santità  di  Papa  Clemente  VI.  non  accon* 
fonti  alla  detta  pofiulazione , c volfe  dare  il  detto  Arciuefeouato  a Giouanni 
Scherlatti  Canonico  Pisano  »del  quale  dilTerao  (opra.  Fù  poi  domandato  Ve- 
feouo di  Lucca,  e non  gli  (orti  d’hauer  neanco  quella  Chiesa , alla  fine  per  Di- 
urna diipofizione  hebbe  il  Vefcouaco  di  Macerata  l’anno  I34<>.  e l’anno  133^. 

Jucllo  di  Recanati  » che  gli  tenne  tutti  due  fin  all’anno  13  67.  che  fù  1*  vitimo 
1 Tua  vita . Le^i  tl  P. ygbelh  nel prim.  tom^  della  ftu  Italia  Sac.  a car.  Z48. 

. Tentorono  lecretamente  1 Pisani  di  bauere  per  tradimento  il  Cafiello  di 
Vzano  nella  Valdipieuole  ; Lo  Icppero  1 Fiorentini.»  e per  non  venire  a guer- 
ra non  fecero  ^tra  moifa  , che  di  Riandar  gente.a  pi  cfidiarcpiù  gagbardan:.eQ^ 
teq^el  Iqogo  , qide  nqaelTcndqriufciw  il  difcgnq  a^i.Pifwi,  ,ij,riroÌscr9 
col^^tfi  con  iGcnoueìfì  ,per  im^ire  Unitamente  lo  sbarco  delle  mercanzie^ 
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atalamone.  Di  queftalcga^/;  S‘o-;VforiGfiioj«‘yinon  ne  fanno  men^ffone  alca* 
na , mà  folamcntc  i Fiorentini , i quali  dicono  di  piò  « che  i Pisani  la  condolè* 
roconalluziai  dando  ad  intendere  a quella  Republici»  che  il  tutto  lego  iua 
con gullo dei  Fiorentini  > che haueuano caro  di  lafciar  quel  Porto , miche 
deliaerauane  d*  apparire  d*  elfere  a ciò  necelHtati  » per  non  C0ere^enucì  raan^ 
catori  di  parola  oa  i Senelì , e che  per  quello  nel  bando  > che  lì  mandò  delie 
detta  lega  y fecero  pub!icare«  che  folTe  lecito  a i Fiorentini  di  potei*  andare» 
c Ilare,  portare,  e ritrarre  dal  lor  porto»  e Cicti,  e dillretto  lènzaf  agave  al*  | 
cun diritto, dazio, ò gabella { eglino,  come perfcnelcaltr'te  ha-tuia  noti^  . 
zia dr)  tutto,  Ipedirno  lìibito  Ambalcìatori  aGenou;:,  per  far  confapeuoli  ’ 
quei  Signori  deli*  ingauno  vfato  daiPifani,  mà  non  gli  foni  il  loro  intento»  { 
perche  il  Doge  BoccanegraamicilEmo  dei  Pisani,  da  i quali  era  flato  riceuuto 
ecortefenìétetrattato,quandolii  fcacciatodi  Genouii,impedi,  che  foOero  in- 
trodotti in  Conlìglio,  ai  che,  quantunque  grandemente  fi  turbalTcro,non  fece- 
ro dimollrazione  allafcoperta , mà  adunatili  in  Senato  flabilrmo,  vna  ’egge» 
che  lòtto  pena  della  vitanilTunoardiireconlìgIiare,òin  palelè,  òin  fecreto» 
che  lì  douefle  tornare  a Pisa,  e per  opporli  a iVafcelli  della  Lega  mandorno 
in  Prouenza  a proucderlì  di  Galere  • 

In  quello  mentre  i Pisani , hauendo  armate  otto  Galere,  & vn  Valcello 
quadro  per  il  mare , c molti  fanti , e caualli  per  terra  con  inflrumenti  da  bat* 
cere  le  muraglie,  lèneandorno  verfo  talamone,  & 1 Fiorentini  auuifatidi 
quella  mòlTa , ne  diedero  parte  a i Senelì , e Ipedirno  gente  per  adicurared’o*  | 
gni  pericolo  d’inualìone  quella  Terra,  e Porto,  perla  qual  diligenza  veden- 
dofi  fcopcrti  i Pisani , c conofeendonon  poter  elfcttuare , quello  delìderaua- 
no  , e Iperauano , fi  ritirorne  dall’  imprelà , e lalciorno  contuttociò  due  Ga- 
lere airifola  del  Giglio  per  impedire  a inauigli»  cheandauano  difuniti  a Ta- 
lamone , e condurgli  a Porto  Pisano . 

Reflò  Poreflà  quell’anno TinuccioVbaldinI,  comefidilTe»  eperCapita.' 
nodi  Popolo  fu  eletto  Caccia  di  Meli  Caccia  SignorellidaCittàdi  Caflello  » 
per  conlìglio  de’  quali  s’attelè  ad  alToldare  nuoui  snidati, e per  dargli  puntual- 
mente le  paghe,  accattorno  gli  Anziani  grofla  Ibmma  di  denari  da  diuerli  Cit- 
tadini con  pagargli  l’interellc  di  dodici  per  cento , fc  alEcurargli  lòpra  le  ga- 
belle  delie  urine  . Poco  mancò, che  i Pisani  non  perdelTcro  la  Terra  di  Piom- 
iaioo  per  tradimento;  Dio  non  lo  pcrmelTe,  perche  va  tal  Gabriello  Pellicciaio 
da  Sicha  fcopcrlè  il  trattato,  al  quale  fumo  donate  cento  lire  di  mancia» e fli- 
bitodat!  gl’opportuni  rimedj , tollèlì  ogni  pericolo . 

Spedì  laRepubiica  molti  Ambalcìatori  a diucrfi  Principi  » e per  conto  del- 
la guerra , che  già  poteua  dirli  incaminata  contro  i Fiorentini , c per  altre  oc- 
corenze. AndornoMcf.'GiouanniBuzzacherini,  eGiouannidegl’Erici  al 
Rèdi  Aragona,  Giouannt  d*  And  reotto  Guicciardi  Iti  mandato  con  gran  le-- 
grete^za;  lenza  penccrarfìdoue;  Becto  di  GrUfo  » c Ranieri  Galli  in  SatdK 
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gai;  evtfttuU  jtncora  Spigliato  Sùòn*aani)  Andata  da  CalcinaU  andò  al.Ve* 
fcouo  di  Luni'i  e Tuoi  Fratelli  »€inèfiaidx  lontana  anch’egli  fu  fpeditojn  par> 
ti  (ècrete>  eMef«  Pietro  di  Sigerio  del  Barba  fu  mandato  al  Rè  di  Marocco. 

I*  Venne  a Pisa  Set  Martino  dà  Piero  Canceiliert»  •&Ambafciatore  dà  Filippo 
Beiforti  Vefcouadi  Voltetra  a domandare  aiuto  ai  P ifaoi  * i quali , bencne  A 
UouaiTero  in  grandiiBme  fpelò*  in  ogni  modo  per  P amicizia  » che  haiicuano 
con  detto  Prelato  I grimpreftomo  quattrocento  Fiorini . 

. Stabilimogl’ Anziani I cheti celebrafrefolennemente  la  feda  diSdlidoro 
Martire  > che  cade  nel  di  quattro  di  Maggio  » & ordinoroo  > che  il  Poteftì  ne 
mandalTe  il  bandoper  Tofleiuanzat  c quantunque quede  deliberazioni, in  ho« 
noredei  Santi  fbgliono fluire  per  gratie  riceuute  > non  hò  potuta  rinueoire, 
lacausa  di  quella  publica  dimolfarazione  verib  il  detto  Santo . Tutte  quelle, 
colè  apparifeono  notate  nei  Bbrtdelle  pròutliooi  della  Comuniti  di  Pisa,  do**, 
ue  hauendo  io  trouato.,  che  in  quell*  anno  Ibno  nominate  molte  Compagnie, 
di  Soldati , che  lòtto  dìuerle  lofegne  dauano  pronte  nella  Città  a tijicti  i bi« 
fógni , che  foflèro  occorlì  > e mi  è paefo  bene  defcnuerle . 


La  Compagnia 
Dell’Aquila  bianca  * 

deli’Aquilctta  Ballana  iri|>.  ■>«»• 
della  Cerua  bianca  > > ‘.-i 

della  Cerua  nera, 
del  Ceruo  bianco  I 
del  Cappelletto» 
delle  Cniaut , 
della  Croce  bianca  » 
del  Dragone», 
del  Gri  fon  bianco» 
del  Grifon  Aaccato  » 
del  Leone  Balzano , 
del  Leone  della  Palla  » 
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La  Compagnia  , 

Del  Leone  della  Spada  » ,f , 
del  Leone  di  rtlTa  » > . 

del  Leone  sbarrato  ^ >•.  i 

delManteUetto  balzano  , 

della  Palla  bianca  » 
della  Palla  balzana  » i . ; 

della  Palla  nera  » '<  ; 

deiPapagalli» 

; delPootedcra»  > \ ^ > v 

della Poitarvermiglifl»  : r» 

della Rofa bianca» 
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degli  Spiedi 
della  Tauola  rotonda  i 

ijjS.  Nel  mele  di  Gennaro  légni  la  pace  tra  Lodouico  Rè  d’ Vagarla  » eia. 
Republica  di  Venezia  nel  modo»  che  volse  quel  Signore,  riosuerno  i Vene-* 
zianiiCadelli occupatigli  nel  Tnuifano»  8c  inquel  dàCcneda  qmicederno. 
la  polTellìone  » c titolodi  Dalmazia  » della  quale  s’ erano  denominati  Duchi 
per  lofpazio  di  trecento,  e cinquanta  cinque  anni.-i  Di  quellaipacc  quantun*. 

3ue  poco  honorata  ne  diedero  parte  a i Pisani  per  corrieri  a poÀa  ,«1  quale  fil- 
ata vna  buona  mancia  di  quìndici  fiorini  d’oro»  eciò  fi  vedexegiftrato  nel 
Jibro  delle  proutlìooi  delia  Communità  di  Pila  « < 

Doppo  tante  fiollilità  fi  eoncIufeancOr  pace  fri  il  Viiconti  Signore  di  Mila- 
no, &i  Collegati  dì  Lombardia,  cnefumblpediticorricriadansepartcalla 
Republica  dì  Pi;a  > non  fblo  da  Galeazzo  » roà  dal  Marchelè  di  Moolerrato,dz  > 
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Y(»olinn  Gonzaga  » da  Gìo.'cPOieggio»  e dal  Boccanegra  Doge  di  Genoua  ^ e 
poiché  fumo  Fra  i Corrieri  » non  taicierò  di  fignificare  > che  l’Impéracor  Car- 
lo mcdeHmamente  ne  fpedì  vno  a Pisa  a far  fapere  » che  gl’  era  nata  la  Tua  fi- 
gliuola pilmogenita;  Fùlbmmaroeote gradita  dai  Pisani  1* amorcuolezza di 
Sua  Mae/là , e nc  fecero  dinioftrazioni  al  portator  della  nuoua  » 

Non  deHllbuano  i Piiànl  di  crauagliare  con  Galere  » che  haueuano in  mare  •' 
tutta  la  riuicra  di  Tofcana  » per  neceflìtare  i Fiorentini  a ritornare  a Porto  Pi- 
fano  »& impedire  lo  sbarco  a Talamone»  mi  ogni  loro  centatiuo  reflò  delu- 
fo  » perche  coroparuero  dieci  galere  diProuenza  condotte  dai  Fiorentini»  e 
poco doppo  quattro  di  Napoli  > in  modo»  chebifbgnò»  che  le  Pilàne  fi  riti^ 
ralTero»  eprendeffero  altro  partito»  elbggiungoiiogii  Scrùtoti F/orcnrm,  che 
le  dette  (^uattroGalcredi  Napoli  nel  venire  verfb  Talamone,incontromo  voa.  ' 
Galera  Pisana  accompagnata  da  vn’altro  legno»  che  andauano  carichi  a Cor-< 
ntto  » e che  gli  prclèro:»  & altro  danno  oófo  gli  fecero  » che  condurgli  a Tala«. 
mone , doue  voi , ero  » che  iui  ftaricaflcro . 

Continuomoin  Pisa  nella  caricadi  PotcAà  i<eCapitano  di  Popolo  gli  ac<^ 

, cennatidi  fopraacll’ anno  antecedente»  eia  Coonmunità  mandò  Guido  Aiu- 
tamiChrìllo  a paCifieare  ledenti  del  Vicariato  di  Malfa  di  Luni,  che  s’erano^ 
melTe  in  parti  con  molti  pencoli  di  tumulti  confìderabili  > e per  gli  affari  cor  i 
renti  rpedimo  AmbafFiatore  a Galeazzo  Vifcunti  SerMichclc  daGhezzanò»e 
, Giouannid’ AndreottoGtricciardi  andò  dicommiffione  degl*  Anziane  eoa 
^4l\olta  fecretezza  in  altre  parti  t 

1359.  FùPoteftàinPifiiGioùaAei'diSimone daSpoIeil»  eCapìtie' 

no  di  Popolo  Francefeo  Bonucci  da  Cortona . 1 

. Erano  venuti  i Terrazzani  di  Picrrj>santa  infìeme  agrairdifcordia»  onde 
per  pacificargli  vi  fumo  rpeditida  gl’Anziani  Mcf.  Filippo  del  Chericoyc  Bar-' 
tolomco'Laggi  Cittadini >mottoprud<mti,  c giiriufeì  diqniecare  ognidiP; 
lènflone.  . c5' ‘ !'■>*•< 

1360.  In  quell’anno  la  Cittì  di  Pisa  corfè  gran  rifìco  per  occafione  divna 
congiura  tramata  in  quella  forma.  Non  poteuano  i Gambacorti  » & altri' 
Fuorufciti  Bergolini  quietarli  d’ hauer  a continuare  a viuere  in  quella  guilà  » 
c non  gli  mancando  adhcrcAti' nella  Cttti  » comincibrno  a tramare  la  detta* 
conglnfa-»-  capo  della  quale  cleifero  Federico  del  Mugnaio  Ansale  ,■  huomo  di- 
graMealluzra  » 6c  UttO'a  condurla  a finei  cantopiù , che  era  irdmicinìmo  de  à 
Rafpanri  j QueAd>cbn  manieri  uniliziofa  andauk  a trouahe  i Cittadini»  quali 
pel  el^ierienza  conofceuajiotcr'indujreal  luo  volere  j'é  fatefidofi dalla  lunga,  ' 
fecondo  Farti  »-ciie  profvlIaQano»  gli  tocerrogaua»  come  faceuano  delle  facon - 
de  > e lamentandoli  quelli,  che  pocofoflc’il  guadagno  per  IiFlltettezza  dei  pali.*- 
fi  caufata  dalle dircordiej*  4he  haucua  la  Republicacon  i Fiorentini  in  parti- 
colare, egli  accfllj' rodandoli  tiil-’oi$portut1itft  del  tompor;  a poco»  a pòco  gli  ri** 
daceua'aconfulfaVet  rhc'nfdlto  meghO'Ibllb  Aatò  U-reggimento  dèi-BergoH-’ 
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di  I e Gambacorti , che  il  prefènte  de  i Rafpanci , poiché  quelli  teneuano  la 
Città  più  abbondante»  & i negozj  fruttauano  maggiormente  > c quando  Fé» 
derigo  eraarriuato  a quelli  termini»,  gl*  accenhaua»  che  facilmente  farebbe 
riufcico  di  ritornare  al  primiero  goiiemo  dei  ficrgoltoi  » le  loro  haueSero  vo> 
luto  fare  a Ilio  modo  » 8c  hauutone  la  parola , gli  icopriua  il  trattato  > gli  no- 
minaua  alcuni  intereifati  in  effa,  e gli  commetteua  la  lècretezza  > e Icppc  per 
quelle  vie  coll  ben  negoziare»  che  hanelTe -in  mano  gl’ animi  della  maggior 
parte  dei  Cittadini  > ancor  dei  Pretii  e.Frati«  de  aggiullato  il  tutto»  e fattone 
partecipi  i Gambacorti  > lìllabilì  che  la  notte  della  fella  dei  Santi  Lfeso  ,c 
Potito,  che  lì  celebra  in  Pis  a il  dì  tredici  di  Nouembre»  in  memoria  di  quan- 
do fumo  portati  da  Sardìgna  i loro  Corpi»  nella  mezza  notte , quando  per  or- 
dinano le  perfone  dormono  prefondamente  » lì  leualTe  il  rumore  » e fi  feorref* 
fé  la  Città»  gridando  viua  il  popolo  i Gambacorti»  e BergoIint»c  muoiano 
■ Rafpanti»  & in  quello  mentre  doueua  occuparli  la  piazza  degli  Anziani»  c 
compartitili  i congiurati  di  quà»edilàd'Arno»doucuano  attaccar  dfuojco 
alle  cafe  dei  R afpanci » ficulPalazzo  del  Conlèraatore  » che  era  di  lor  fazione» 
c quanti  incontrauano  vfeiti  fuori  al  rumore  tagliarli  tutti  a pezzi  » e Pietro» 
e Gherardo Gambacorridoueuinp  neiriftelTo  tempo  ellèr  vicini  alla  Città 
per  entrar  dentro»  & iropadrontrlènc  « Fu  trattata  la  congiura,  econdott!a  dlv- 
i’vliimo  rermine>dontant»%retezza>4  chp  non  può  dirfi  di  più  » nn  come  che 
da  elTa  ne  doueuadofe^uire  infiniti  mali  » nonjpiacqae  a Dio , che  fi  etfcttuaA 
iè,  e per  filalo  m ma  mdericordia  operò  »che  fifcoprilTcilgiomoauantiie  fù 
).  incontinente  facto  prigione  il  già  detto  Federico  con  altri  dieciPette  dei  più 
principali  » e melfi  alla  rortnra  confeflorno  rabomineuol  tradimento  rie  egli 
con  fecce  di  lorofinimoia vita  sùleforche»  e gl’dltri  fumo  condannati  ili, 
grolTe  Ibmme di  denari  »>r  confinati  fuori  dello  Staco^  Quelli  » che  fuggimo* 
banditi , .come  rib^K  per  fero  tutti  i loro  beni  incorporavi  al  fìleo  »>  de  i Pre« 
ti» e Fra»  intcrefiati  nella  congiura»  confeflaro,  ch’ebbero  il  delitto  i fumo* 
banditi  ancor  clli  dello  Stato»  e quello fù  il  fine  della  detta  congiura  ,-e  cosi 
celiò  libera  la  Città  » e nei  lùo  Reggimento . 

Era  nel  dillrctto  di  Volterra  vn  Callello  nominato  Franciano  » gouemato 
dall’Abbate  di  Monte  vetdc,  IPifanicircail  ijtfo.  al^ediomo,époi  perfbr- 
>^  za  acquillomo  ilCalleilodiSigurcta,  onde  anche  Franciano  s’arrefe»  & edi^ 
ficorno  vn’ altro  Callello»  che  fi  denominò  Vignale  nuoùo»  c' fù  derelitto 
Franciano  , che  cominciò  à chiamarli  vignale  vecchio^  e dluilèro  quella  Cor- 
te in  tre  parti , dandone  vna  a Piombino  » l’altra  a Campiglia  » e la  terza  a Vi- 
gnai nuóuo..  Il  }>airopurc di S.  Bito  fra Sigureto»  e Campigliafù  tolto  allora 
da  i Pifaoi  » e ne  diedero  la  metà  a i già  detti  due  Callelli . Guidiccìuolo  fra 
Sigureto  » e Campetrofo  fù  mche  occupato  » e dato  a Segureco , c la  Badia  dì 
Monte  verde  da  loro  fino  a i^odamfoti  disfatta  » & il  tutto  fi  yede  nell’  Ar-i 
chiuiodiyolterra.  . - 
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QueU'tfnno  fu  Potcfti  Ghino  Marche(è  di  Ciuitella  »«  chi  fofièCapitaDO  di 
popolo , non  hò  potutorinacnirlo , nè  ard  irei  di  confermare»  ck  e quello  deir 
anno  paflato  hauclTe  continuato  nella  carica»  poiché  da  t libri  della  Comuni* 
tà  altra  notizia  non  ritraggo»(cnon»  che  Pietro  di  Nicolao  AfToperdi  iù  iòpra-: 
Aante  alla  Mafnada  a cauallo»  e che  vennero  a Pisa  Ambalciatori  della  Città 
di  Piftoia  » e che  doppo  il  loro  negoziato»  fumo  accompagnaci  hno  a ì confi* 
nidi  Lucca.  A chefinevenifTefo»  non  apparilce » può  contuetociò  crederi 
venfimilmente»  che  la  loro  Ipediztonc  |^r  altro  non  foflè»  che  perla  quafi  J 
certa  rottura  firà  i PHàni  »&  i Fiorentini»  >>  i N 

i}6i.  Venne  a morte  Oteauiano  Beiforti»  e la  Signorìa  della  Cini  di  Voi*.  I 
terra  daluioccupata  cadè  inpoterediBocchino'fiio figliuolo.  Mandomo  I 
iPifaniAmbalciatore  a detto  Bocchino»  cibo  fratello»  Gherardo  Sailb  pec  I 
aggiuftarelc  differenze  » che  haùeuano  col  Popolo»  e pocodoppo  gli  {criflero: 
per  l'aggiullamento  fra  loro  » 3c  Vgooe  della  Gherardcfca  Conte  di  Monte; 
Scudaioydc  il  tutto  hò  cattato de/fii  di/'oirerre dell CteiMffrì/i.  , o 

Noncontento  Bocchino  del  duo  dominia» 'tentò. di  tocHere  aFranccicca  /r 
fuo  fratello  la  Rocca  di  Monte  Fekraio  » c non  elTcodoeli  foretto  » morto  che- 
quellofti»  cominciò a^maltrattaNÌdi  lui  %li»vyictandogli  fino  lo  QirencUa 
Città  ».eperciò  i Fiorentini  fi  pofèro  di  mezzo  »e  ridulfero  a concordia  aiZio 
con  i Hipoct» . 8c  m q^efthmno  fccc<^a-p runorègrandiflìmiira gradherenti » 
amicidcIlVao  » e itegrahri  > e.molti  ne  reùotno  voerfi  » e>6occhin0  ^ 

cenreiNipnti»  il chefaputofìvà Fiorenza»  cònlaveranuona  della caiifiZk  e.  | 
principio  ckl  tumulta»  f^irongli  quei  Signori  Ambafciatoci  a polle  a fargli  i 

ii^ìaneadirilaflare  i carcerati  Se  la  pafsò  egli  con  buoAC>pilr«ile»imaoonfe^ 
jTò  ereqnì  cós’alcuna  ^ de, i Fiereutini  » che  allora ft.ttiKld«roipoco;fiimart  » . jdH 
Boeciomo  Bocchino  dt  mouergli  L'armi  controtiè.non  UfeiaàiiuJibvi  ìNipociy 
edHndo  egli  contuttociò  oftinato.»  e procaociandoC  aiprìl'cparticolarmence  ■ . 

dalPifant  » che  ben  prWlo  gli  fpedimo genti jtandorrno  vna  manodlfoldati  \ 

IHorentini.pcr  occupare  il  Torrionedel  monte»  e fumotibunatidaiPisaniV 
e per  quello  fatto  fi  sdegnorno  in  tal  maniera  j Fiorentini  » che  incondnentcì  % 
mandorao  rcfèrclto  icmra  il  Volterrano  » trattando  quel  paefe  con  ogni  ibrcc  ^ 
d'hofliliU  4 ; Vedendoli  Bocchino  in  VP  gran  Jabeiinto.  IpediallaKqMiblica  ^ 
diiPjsa  ad  oiferirgli  la  Città  di  Volterra,»  mentre  gliiuficro  pagati  trentaduc  ' ^ 
mila  fiorini  Non  fò  tantp  lècrcto  qucRotiattato»  ciie.  n^ibllè  • pedetrato 
dal  popolo  Volterrano  » ilqaale  (ècondo  il  lblilo»lblJeuatolì  i furia»  corfèdo- 
uceraooalloggiaciiPif^i»egIicacciomodailaCittà»  cóme  ancora  tutti  già 
altri  ilranieri»  fenza  fargliperòdannoalcuno»c.concordcmentciyAltc!ntt«« 
ni  » quantunque  in'clìn.iirero  più  a fbttometterfia  j Scnefi  » e conofeendo  non-  ^ 
gii  poter rorcire»  mandorno  AmbalciatoriaFiorenza,  cconalctmi  pattiho4  t 
OórcMPh fidjedcm. a quella  repvblica»  pnchegJlUa.roafiè liberi  cooafììcu'^ 
rirfi  della  Città  » la  quale  ritornò  la  feconda  volta  fbtto  FÌQte97a>d9ppo  cen- 
'P:  t • .fi  ; to,c 
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CO)  efettant’anni,  ch’era Ihufoi^iogata dall'  armi  Fiorentine  j eBochino, 
che  volse  troppo  tiranegnare»  lini  la  Tua  vira  con  elTergii  tagliata  la  tefb. 

FùPoteftà  in  Pisa  queft’ anno  Ghino  Marchelè.di  Ciuìtclla,  e Capitano  di 
Popolo  Montano  de  Mattini  da  Norcia  • 

Nei  libripublici  della  Communiti  appari (cct  che  Guido  della  Gherardcfca 
Conte  dt  Donoratkofh  Blindato  a léruire  i Perugini  con  cinque  compagnie 
della  Mafnada» 

Fumo  ancora  Tpcditi  dalla  Republica  diuerfì  Ambalciatori  ; à Fiorenza* 
Neri  Galli» e Giouanni Damiani» a Genoua  Cino  Sardi,  al  Vefcouodi  Luni, 
Se  i Marchefi  Malalpinì  «Spigliato  BuonannI  » ìGenoua  Antonio  di  Scr  Gio- 
uanni  da  Rufignano , a Lucca  » benché  lUddita  » Tommalò  da  <Mi(Ta  , e Colo 
di  Filippo  Agliata  » enon  lì  recrahe  da  libri»  quali  fulTerolecommiffionilo** 
ro  » mli  verilìmilmente  polTono  dedurli  dai  correnti  affari  • 

ElTendoftatopregatodagi'AnzianiGiouanniScherlati  Arciuelcouo  ari- 
tornarlènea  Pisa  con  lettere  amoreuoliffime  » può  farli  conlcguenza  quali  ma*' 
nifella  > che  dìsguftacoiè  nefolTe  alloncanato . 

ElTendo  quell’ anno  Operaio  del  Duomo  di  Pisa  Buonagiunca  Malcari  » li  ' 
incominciò  a fare  la  ProcelCone  del  Corpus  Domini,  e per  pubi ico  bando 
itimo  intimati  ad  interuenirui  tutti  gli  Ecclefiallici , Secolari,  e Rego! arì|  e le 
Confraternicò»  che  fumo  numeroliUame  di  migliaia  di  pcrfonc . 

Porcaua  1*  Arciuelcouo  il  SantilJimo  Sacramento  in  vii’Ollenfbrio  d’oro 
lòtto  vn  Oaidachino  di  Brocato  con  frang  e d’oro,  le  m izze  del  quale  portor- 
no-gli  Anziam  lino  fuoridella  porta.  Se  lut  prcferle  i Cittadini  a vicenda, ceii- 
* to  dei  qualiportauano  torcie di  cera  bianca  acccfe,e  doppo  era  porcata  la  Spi- 
nadiNoHroSignorc»quella»chehoggi  ficonlcrua  neli'Oratoraò  della  Spina, 
fólto  và  Baldachino  di.  velluto  crcoKsì  ,con  gran  numeradi  Torcie  ; leguiua 
poni  Vicario  dell’Imperatore-,  gl' Anziani,  PocelU  , Conlcruatore,  e capo- 
di  Popolo ,!  acomp'agmti  da  tutta  la  plebe , e cialcuno  con  vn  Candclo  di  cera 
bianca  accelì  in  mano . La  via  della  Procellioiic  fù  dal  Duomo  alla  'Piazfa  de 
gl* Anziani , per  Borgo  »>  lung’  Arno  fino  al  Ponte  nuouo,  per  vfa  S.  Maria , e 
ritornò  al  Duomo,  doue  l’ Arciuelcouo  cantò^MclTalòJenni/lìma’,  tenendo 
tutti  vcandeli  accelì  in  mono  qualìctafcunoo^erfcpnralla  Chieftjie  del  prez'*^ 
zo,cliefe»Dcriirairc,fcnefccevn4)cUil]GanoTabcmacolod'argenftf'*  i 
i3($za-  'Contuuo,  chef  Fiorentini  s’uftenc&ro  di  venire  ad  opeita  róttura 
coni  Risani,  comme^erocontuttnciòadivntal  GioiianqldiSaUoarditofoN 
dato , e valorolò , ( dandoliipriina  bando  lìmulatamente^  chc'glitoglìèireil 
Caftcllo  di  Pictrabttona;  re.gli  Tinfcì  lènza  molta  difficolti  ,<  I Pifaiii  lpetJir<» 
noancoreflìgente.perfjrrorprenderc&imnEiacoionn'i  ai  Fiorentini»  è per-'* 
che  viddero  di  perdere  al.ienfpo  inconlcguite  il  lorotmeneo , appti<oraór 
animo,  prima  di  iàraltro,  arecuperarfil  detto  Caileliopeilb,  eviminddjh*^ 
no  buon  numero  di  foldati  fouo  il  comando  di  duepnacipiltCiccadini-dtiUà 
. . • * .■  oarte 
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parte  dei  Kafpanti , Vanni  Saccteri>  e Vanni  Botticella;  Fecero qoefti  dar  la 
b-uca^lia  più  volte,  mù  fenza frutto,  perche  oltre  rederuidlfera  gagliarda, 
'v  era  certa  fperanza  d’aiuto  promeGToglida  i Fiorentini , alTerendofì  elTer  Ila» 
teintcrcette  lettere  della  Signoria  , nelle  quali  confortauano  glialTaliti  ace« 
nerfì , perche  farebbero  flati  foccorfì  ; 

. Trouaualì  in  quello  tempo  in  Fiorenza  il  Conte  NiccolaVnghero,  che  da 
Napoli  lène  andauain Prouenzacon  fèttecento Caualiertdi fuanazione,quc* 
ilofù  alToldito,  non  fenzaconfenfo  dei  Fiorentini , da  Pietro  Gambacorti 
cacciato  di  Pisa , il  quale  con  tutta  quella  gente  fi  mefTc  a caiiaUo , e fé  n’entri 
nelUVil  d’era  con  molto  fpauento  dei  Pifini,  che  però  fpcdtrno  fiibitoa 
Fiorenza  per accertarfi della  verità,  non  poteodofi  perfuadere , cheilGaia- 
bacorta  da  per  fè  flelTo  haueffe  potuto  ,mettcrfi  a si  grande  imprefa.  Altra 
rifpolla  non  hchbero  gli  Ambafeiatori , fènon  che  efC  non  haueuano  parte  al- 
cuna in  quella  molTa  del  Gambacorta,  quale  teneuano  per  amico  sì , mà  che 
nonelTcndo  iorfuddito,  non  poteuano comandargli,  e di  qui  conobbero  i 
Pisani  I che  non  poteuanò  sfuggirli  di  venire  ad  aperta  rottura  con  i Fiorenti- 
ni, e benché  il  Gambacorta  per  fofperto,  chehebbedegl' Vngheri,  auifàto, 
che  trattauano  di  tradirlo,  gli  licenziale,  in  ogni  modo  i Pilàni  fecero  caual- 
care  le  loro  genti  in  Cerbaia , lènza  confiderare  al  fine  dei  pericoli  della  guer- 
ra, & i Fiorentini,  vedendo  quelli  nuoui  motiui,  mandorno  molti  foldatia 
Monte  Carlo  , e llabilirno  di  lòccorrerc  Pietra  buona . 

ElelTcro  otto  Cittadini  Ibpra  gli  affari  della  guerra  , e per  Capitan  Cenera- 
io Bonifazio  Lupo  Parmigiano,  c mentre  s’apprellauano  i preparamenti , i 
Pisani  llringcuano  Pietra  buona , e fabricornocon  foliecitudine  vna  macbina 
di  legname  cdn  più  palchi , e per  accollarla  alla  muraglia  tagiiorno  vn  grol^ 
fo  ceppo  d'olmo,  che  gl  idaua  impedimento;  Accollomo  finalmente  la  mac- 
china , e gettato  vn  ponte  da  elTa  al  muro,  con  brauo  ardire  vi  vaiiro.cno,  e vi 
poièrolo  Stendardo  dei  Coinmune»  Combatteuano  quefdi  dentro valoro- 
làiuente,  mà  non  potendo  più  rcfificre  caderno  a i vincitori  ; molti  nefug- 
girno,  e gl*  altri  fumo  tutti  meffi  a nidi  fpada,  inficine  con  Neri  da  Monte 
ceriiglio.  Capitano  in  quell’età  di  molto  pregio.  Hebbero  i Pilàni  quella* 
vitcoru  a i cinque  di  Giugno , primo  dì  delle  felle  dello  Spirito  Santo.e  recu- 
perato il  JoroCallello,  le  ne  tornorno-alla  Patria  con  indicibil  concento . 

AU’auifo,  ch’hebbero  t Fiorentini , parendogli,  cberefialfe  intaccata  la  lo- 
ro* riputatione,  ben  preflomelTcro  infìeme  da  mill'c  cinquecento  caualieri , e 
quattro  mila  finti,  tutti  balèllrieri,  & accrebbero  le  loro  forze  con  gUaiuti 
dei  confederati , c fatti  grandi  ammanimenti , e fatta  la  malfa  a Verzaia , .di  li 
fi  condulTe  relèrcito  a Fucecchio , Jc  il  giorno  Icguente  entrò  nella  Val  d’era  , 
& in  due  giorni  le  gli  refea  patti  iiCailello  diGhezzano,e  non  concenti  t 
F.ioicaiim  dei  preparamenti  fatti  per  terra,  fecero  ancora  prouifioni  per  ma- 
re. >ccoRdulTer«  a lorlbldo  Pierino  GrimaldoGcoouefc  cbnq*aotcro  galere, 
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jirvn'altrolegnó  * acciò  infefta0e  le  spiale  » 8c  i nauigli  dei  Pifànr.  I!  Capi* 
fan  Lupo  dpppo  d’elTerfi  impadronito  di  Ghizzano  > tirò  acanti , non  oflan-  ' 
te,  che  il  Conlìgliero datogli  dalla  Republtca  Io  diiruadeffe,  prefe  diuerfì 
altri  luoghi , e fortezze  in  quella  Valle , e non  s’aftenne  da  gl'incendi;  ; Pù  poi 
nnolTo  >come  huomo  troppodt  Tua  teda , e creato  Capitan  Generale  R.idoI> 
fo  da  Verano  Signore  di  Camerino , ilquale  trouato  reftrcko  tra  Peccioli . e 
Ghezzano , riceuè  per  mano  del  Tuo  AntecelTore  Tinlégna , & il  baftone  del 
Tuo  Generalato  con  molta  cortefia , e lènza  che  lì  moltralTe  vn  minimo  chd 
turbato,  fi  trattenne  R/dolfo alcuni  giorni  nel  medefimopofio,  perdendoli 
tempo  inutilmente,  e fra  tanto!  Pisani  ingelofitì  di  Lucca,  mandomo  fuori 
di  elTa  quali  tutti  gli  antichi  habitatori,  poi  hauuto  rinforzo  di  gente,  fi  mofi. 

(è  contro  Ponte  di  lacco  col  Conte  Nicola  d’Vrbino  iuicomparlb  concento 
caualli,  e molti  venturieri  «e  di  lì  le  ne  vennero  verfo  Calcina,  e s'impadro- 
nimo  di  quel  borgo , e vi  fecero  grolTe  prede  • T ralcorlèro  alcuni  Vngheri 
fino  a SanSouino , e t*  accollorno  a mezzo  niigbo  a Pisa , Se  eflendoui  con  elfi 
H Conte Niccola,  ilquale  per fchernirei Pisani,  fece  correre  alcuni  pali; , e 
doppo  molte  rubberie,  & arfioni  di  grandillìmo  danno  per  quattro  giorni  con* 
tinui , le  ne  tomomo  tutti  a Ponte  di  sacco , oue  fatto  prigione  vn  mindato 
delCallelIano  diPeccioli,  quale  era  della  famiglia  de  Peccioli  Pisano,  che 
portaua  lettere  a gl’Anziani  di  Pila,  e gli  follecitaua  a mandar  gente  alla  dife- 
fa  di  quella  Piazza , la  quale  col  Iblo  prefidio , che  iui  fi  trouaua , non  era  poH 
fibile  difenderla  dalle  forze  dei  Fiorentini , lè  a quella  volta  s’indrizzauano , e 
fenza  perder  tempo  l’elèrcito  fi  moflc  verfo  il  detto  Camello,  e poftoui  TalTe. 
dio  intorno, quelli  di  dentro  patreggiorno  doppo  il  decimo  giorno  di  renderli 
falue  le  perfone , lè  in  termine  d’ altrettanti  giorni , che  a punto  farebbe  fiato 
il  decimo  d’  Agofio,non  gli  fulTe  venuto  foccorlbdì  Fifa,  e per  l'onèruanza 
fumo  mandati  gli fiatichi  a Fiorenza,  &i  Fiorentini , che  non  fi  lìdauanoin« 
tieramente  del  lor  Generale , pregorno  Bonifazio  Lupo , che  ancora  non  era 
partito  per  Parma, eper  ildefideno,  chehaueuano,che  Peccioli  non  gli  Icjp» 
pafiè  delle  mani , venendogli  il  /bccorfo  ,-fo  perfiulèro  a tornare  al  ('ampo,  e 
plidiedero  mille  balcfitieri,  e ducente  caualli . Fratante  Icorfero  i giorat 
lìabiliti , & i Terrazzani , perla  la  fperanza  de  gli  aiuti , fi  relèro  col  Cafiello . 
e v’entrò  dentro  il  Conte  Aldobrandino  Orlino  con  le  Tue  genti , e tre  Citta* 
dini  Fiorentin  i . Si  tcncua  ancora  il  Cafiellano  nelle  lue  torri , fatte  già  edifi* 
carcdaCaiiruccio  confomma  diligenza,  c credeva  difenderli,  cmantenci^fi 
1 nngo  tempo,  mà  hauendo  il  Generale  Ridolfo  con  lòttcrranec  caue  fatto  fiac 
care  lottò  j fondamenti  d’vna , c mefibui  ipuntelli  di  legno,  fece  intendere  il 
tutto  al  Callcllano , acciò  s’arrcndefiè , ilene  rccufando  egli , fu  dato  foco  a à* 
puntelli , cafeò  la  torre,  e ruppe  parte  delle  muraglie,  e lui  vedendo  renderli  . 
vana  la  Tua  refifienzà , e non  cornlpondcrC'alI’  inuitto  animo  luo  l’ ardire  dèi^ 
ibidati , li  refe  , c fu  mandato' prijgione  a Fiorenza . Partì  da  Peccioli  relènfi-'* 
...  . to  Fio- 
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to  Fiorentino  verfoMontecchio , e ben  preaoloprefc  , 
no  doppo  Lai  atico , c Troiano , fc  le  diede , e medefiroaraeme  la  Rocca . di» 
tornò  a Fabrica  il  Generale . e mandò  quattroccoto  cau^li 
- fecero  grandiffime  prede  di  Beftiarai . Smttore  detti  HiUerie 

ren^-je, rifcrifcc,  che airhorafuffe fitto  prigione infeme 

miglia  vn  prinicpal  Cittadino  di  PiM , che  tisana  Vicario  a 
dice  però  chi  fuife , e quello  non  importa  i Continoa^o  la  buoM  for^a 
dii  Fiorentini . i Signori  di  Pacca  Cartello  Porto  fui  palTo  di  Val  d'Era  pndè- 
ro  Ruarnicione  dai  vincitori  perlafciaruelaraentreduralfe  la  guerra.  Sue- 
certe  tra  tinto,  che  il  Conte  Nicola d'Vrbino . Vgolino  Sabat.no  da  ^lo- 
cna,  Marcolfo  deiRoffidaRimini.  & alcuni  Capitan.  Tedefchi  preteftr^ 
doppia  paga  doppo  la  prefa  di  Peccioli,  e perche  gli  fu  negau  dai  Pnori  da 
Fiorenza,  fi sdegnomo , e fi  fcparorno dall* efeteito Fiorentino,  e coftituir- 
no  vna  compagnia , e dall*  Infccna , che preferod*vn  Cappello , lù  poi  nomi- 
nata del  Cappelletto  , Sirldulfe  in  quel  d* Arezzo , 8c  in  breue  tempo  $ ac- 
crebbe in  tal  maniera , che  haucua  due  mila  caualli  » e di  b fc  ne  venne  a San- 
miniato , & alPhora  i Pisani  fi  i incororno , per  la  noia , che  poteuanonceue- 
re  i Fiorentini , e riacquirtorno  Laiatico  con  morte  di  quelli , che  v’erano  alla 
cuftodia , e fucccflc  in  quclFocafione , che  molti  di  Peccioli , di  Toiano,  e di 
Ghizzano , c d'altri  luoghi  prefi  da  i Fiorentini,  abbandonorno le  proprie  ca-, 
le,  dubitando , impadroncndofi  di nuouo  i Pisani , d*  efler  calligati  corali- 
belli.  A rriuorno  intanto  le  galere  di  Pierino  Grimaldo,  gii,  comefidifle, 
condotto,  con  due  altre  di  Niccoli  Acciaiuoli  gran  Sinifcalco di  Napoli , e fe- 
cero srandiffimi  danni , nonlolo  predando , e mettendo  in  fondo  i nauigli , 
che  trouauano  dciPifanì,  mi  ancora  mettendo  interra  nella  riuiera  a loro 
ibttopofta , rubbando , & ardendo  ogni  cofa.  Anzi  il  Grimaldi  per  far  qual- 
che impresa  più  notabile  fe  ne  andò  verfo  il  Giglio , e fatto  fmontare  in  terra 
in  due  gioì  ni  conquiftò  quel  Cartello , refolègli  a patti , e C(m  l accompaMa- 
mento  elei  Cartellini , gli  venne  ancora  in  mano  la  rocca,  eOendofi  perù  d a- 
nirao  quei , cht  v i ftauano  in  guardia  ; Di  li  fi  morte  verlb  l'Elba , mi  hauen- 
do  tentato  in  vano  di  prender  aerra,  fe  ne  tornò  verfo  porto  Pifano,  c 
molo , abbattendo  vna  dèlie  Torri , & anco  il  Palazzo  del  ponte , c suelle  le 
catene  grolfc , che  ferrauano  il  Porto , e rottele  in  più  pezzi  le  mandò  a dona- 
re alla  Republica  fiorentina  , dai  Reggenti  dellaquale  a perpetua  memori» 
forno  fatte  .attaccare  parte  alle  colonne  di  porfido  porte  auaoti  la  porta  del 
Tempio  di  & Giouanni  donategli  da  iPifani,  quando  l'anno  iiiy.tornorno 
vittoriofi  dall*  imprefi  dell*  IfoleBalc?ri,  parte  al  Palazzo  della  Signoria  , e 
parte  alla  porta  della  Cittì.  . . /.  >•  ' 

* Morì  Giouanni  SchcrlatU-Arciucfcouo  ‘di  Pisa , fie  in  Tuo  luogo  fuccefle 
Francefeo  Pucci  Pifano  Canonico,mi  io  credo, che  quello  Pucci  non  forte  mai 
Arcìuefcouo,  e che  allo  Scherlaitirticcedelfe  Ftancefeó  Moricotti  nipote  di 
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'Papa  Vibano  Scfto , e pure  cialcheduno  creda  come  più  gli  piace . ~- 

1365»  Per  vendicaru  queft’ anno  i Pifamdei  danni  rìccuutii  a gli  otto  di 
Gennaro , non  olbnte  il  rigor  deli’ imierno»  vfcirno  in  campagna  con  lèi 
cento  caualli , e dugenco  fanti  > per  forprendcre  il  Campanile  dcll’Altopaicio 
tenuto  da  1 Fiorentini  * e doppo  molte  battaglie  dice  V^mmirati,  che  in  capò 
ai  cinque  giorni  fé  nc'tornallero  a Fifa  lènza  frutto»  hauendo  però  abbru- 
piato  il  Cailello  » e che  all’  bora  i Fiorentini  yi  mandaflero  il  Conte  France» 
feo  da  Palagio  con  caualli  » e fanti , Se  artefici  per  rifare  il  Caftello  > e che  quo 
ilointefondaiPifani,  vimandomolelorogemi,  e cheefTcndom  maggior 
numero  cacciorno  vna  parer  dei  Fiorentini  dal  campanile»  altri  nc  ammaZ" 
corno  » Se  altri  pofèro  in  fuga , e ne  toriiomo  adictro  lènza  dare  molto  im- 
pedimento all’opera  » Se  aggiunge»  che  di  H partiti  poneflfero  il  campo  a Ca- 
ilel  Vecchio  » e non  gli  riufciirc  il  prenderlo  » Molto  dluerlb  è raccontato  il 
iatto  MI  Manuferittidi  Tiiat  oue  il  legge  » che  i Pifani  mandomo le  fue genti 
verfo  Aitopafcio  » e combattntolo  » fe  ne  impadronimo  » Eccettuato  però  det 
Campanile  . Vi  fecero  ventldue  Fiorentini  prigioni»  grolTaj  preda  » e della 
Chiclà  portorno  via  molte  Keliquie  di  Santi , c fra  l’altre  il  braccio  di  S.  An- 
drea Apollolo  » e lo  conduiTero  a Pisa  con  l’ accompagnamento  della  Chiere- 
£a»  e popolo  di  Lucca»  eie  ripolèro  nel  Duomo  . 1 Fiorentini»  che  fèppero  * 
che  il  campanile  lìteneuaancora  per  loro, vi  mandorno  in  rinforzo  il  già  dee* 
to  Pelagio  con  caualli,  e finti,mà  accorfèui  i Pisani,  e volendo  venire  a batta* 
glia,hebbero  quclli,che  fare  a fuggirfi,reftadone  contuttociò  molti  tra  morti» 
c prigioni  all’  bora  i Pifani  diedero  raifalto  al  càpanile,e  Io  preTero,e  vi  fecero 
altri  vndici  prigioni  » e robbato  quanto  v’era  dentro  »v’attaccomo fuoco»  e 
fe  ne  tornorno  aPisa  j Vfcirno  di  nuouo  II  di  i6.  di  Febraro»  hauendo  eletto 
lor  Capitano  Raniero  de  Bafchi  in  numero  di  ottocento  caualli»  e duemila 
fanti»  &andorno  per  prender  S*  Maria  io  Monte»  doue  arriuati  la  notte  » la 
prima  cosa  » che  fece  il  CapiUno»  fìi  tagliare  due  ponti  » eh’ erano  sù  la  Gu-^ 
iciana  per  impedire  il  foccorfo , che  potefTe  venire  da  i Fiorentini  j doppo  al- 
h mezza  Qotte  diede  a quel  Caflello  vn  feroce  aflalto»  mà  ogni  forza  riuicì 
vana.  Venuto poiii  giorno  » e vifto , che  dìfHciliffimo era  l’efpugnarlo, dato 
ilguaAo  a tutto  quel  contorno,  fé  ne  andò  vtrfoPefcia»  e giuotouì  pardi 
nottetempo»  mentre  di  già  molti  dei  Tuoi  foldati  erano  {àliti  sùle  mura  f di* 
cono  i Scutiori  Fiorentini  » perche  le  guardie  erano  Aate  corrotte  ) e che  ccr* 
cauano  di  fcenderc  per  aprirla  porta,  fumo  fcoperci  » fi  leuò  a rumore  il  po- 
polo , c con  quell’impeto , bifògnò  » che  quelli  faltalTero  a terra  » e fù  ncceffi. 
tato  il  Generale  a partirli , e tornarlène  a Pila  Non  fletterò  troppo  a bada  I 
Pifani,  e non  gli  efTcndo  felicemente  fucceffe  le  tentate  impitfè,  volsero  il 
lor  penfieroaU’acquiAo  della  Terra  diBargat  Fù  però  fpihto  a quella  volta  • 
H Bafchi  con  mille  caualli,  e quattrocento  pedoni,  con  molte  machloeda 
guerra  per  forpteoderh  f Acquiilò  egli  l’ Hofpedaletto  f e grà  alcum  foldati 
.1;  . erano 
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erano  làliti  iìiieiiiura»>&iltrLattendeuano  dì  romper  le  poirte»  acdì^ée% 
«alli  pocelTero  entrar  dentro , el'olcurità  della  notte  gli  giouaua  grandemen- 
te » mà  fentito  il  rumore  da  i Terrazzani , A folleuorno , e corfero  » feguiii 
«ncor  dalle  donne»  dou’ era  il  maggior  pencolo  » c gli  rilpinlèro  indietro  * 
fedendo  il  Generale»  che  per  via  d’ aflalti  (è  gli  rendeua  difficile  1*  impadro- 
nirA  di  quelja  Terra  > mutò  penlìero » e polèui  il  campo  intorno  » fperandodi 
ottenerla  con  l’aAedio . Il  Farnefe  Generale  dei  Fiorentini  > per  dìuertire  i 
Pifani  da  Bai^a , hauendo  intelligenza  in  Lucca  per  mezzo  d’alcunifuorulci- 
ti^  s’ inuiò  verfb  il  Ceruglio  » penfando»  che  poteflc  fortirgli  torgli  quella 
Città»  mà  il  trattato  fu  (copertote  datone  notizia»  e gl’ Anziani  di  Pisa,  i qua* 
li  fecero  dar  nella  campana,  eliibtto  comparlè  tutto  il  popolo  alla  piazza» 
doue  intefa  la  trama  gran  numero  di  gente  %'  mutò  alla  voltadi  Lucca  » Se  ap« 
penaeraarriuaco  a piè  di  Monte  Pilàno.  doue  A:aturiA;onoiraiutiferinimi 
Bagni,  che  arriuò  nuoua , che  1 Fiorentini,  vedendoli  fcoj>erti,s’ erano  riti* 
ratiaPelcia.  Coirtuttociò  mandornogli  Anziani  nuoua  gente  a Lucca»  or- 
dinando a quei  CaAellam,  che  ìlelTero  vigilanti  » e fra  tanto  fecero  oarcecaV 
re  più  di  dueento  huomini  reputati  compirci  nella  congiura  i quali conuinti  k 
alcuni  capi  fumo condennati  alla  morte  più , e meno  honoreuote , conforme 
allacolpa,  e loro  natali,  alcrìmandati  in  eAlio,  &altn  puniti  in  pene  pecu- 
niarie »&  afgnilUte  le  cofe  della  Città  di  Lucca  »s’incaminò  l’elèrcito  Pirao(> 
con  due  mila  fanti,  e cinquecento  caualli  verfoil  territorio  di  ^olteira,  do- 
ue prelèro  Cello  Cadello  aflfai  forte , quale  disfecero  Ano  a i fondamenti  » Se 
hauerebbero  fatto  maggior  progreffi,  fé  le  pioegie  grandi  non  l’ hauelTcro  im- 
pediti » e necedìtati  atornarieoe.  Vedendo  ;il  Farnefe  Generale  dei  Fiorea* 
tinij  che  i Pliant  non  folocontinuauanoa  AnngerBarga,  mà  chefaceuano 
^uoui  tcnt^tini»  A voltò  aH’jnhdie,  & operò  tanto  v che  molti  CaAellì  m . 
^arfjgnana  feli  nbellorno»  fraic}uali.Calf<glione,  piaz^di conAderatio- 
nc»  e mandò  Spinelloccio  Tolomei  Senclè,  e Corrado  da  IcA  con  trecento 
cauaili , e dugento  fanti  per  muti  re  i detti  luoghi . 

Auuiiàci  I Piiani  di  detta  rebellione  » IpediiooconlblleciMidine  j1  BaArhi» 
clic  A trouaua  all|  alTedio  d<  Barga , commettendogli , che  Albico  con  buon 
numcrodi  gente  s’^ncaminaflfe  verfo  CaA/glione,  e preuentiTe  quei, che  veri- 
Anu|mcaue lapebbero  ftati  jnaodati  da  i nemici . Egli  cheuitefela  venutadei 
Cfipitanii^ei  Pioreotinfc»  fece  imbofcare  vno  di  caia  Agliati  con  molta geoc^ 
c mentre  quflli  pa/Tauaqo  fcpz’ alcun  fof|>ectQ»  forno  rotti»  e tagliaci  a pezzi 
per  lamaggior  parte  i loro  foldati  »&  efiì  /cflorno prigioni , «condotti  j Pia- 
ra,dt  allora  il  Balchi  nacqui Aò  tutti  j Caildli  ribellati.  11  Farnefe  GencMiei 
dei  Fiotentini  ienù  conjaiito  tratiaglio  d’aiumoqucRu  perdita  »che  lì  nlblte’ 
di  voI;c£  vqnirc  a giomat?  col}  l^chi  «eff  dciHÌo  , eh’  egli  nondoucfle^riculàrA: 
là». colato  Doijifqjp  nella  voloBVCà,prcv)|a,  che  A pcriùadcaiak'^cwdriMto« 
hauerc  i Pi% . w4neil.'»  gi:ei«iiw^lrat»’fiuoreif 
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•»kV*Rac'coIffe  però  gran  oumero  di  gente  < e s’inuiòvéribtiilin  » ilqualè 
frcefi  animofa mente  auanti»  e nan  vi  bifbgnò  perfuaderé  i fbldati  dell*  vna  , e 
Kaltca  pacte  alla  battaglia  » effendo  gl'vni  > e graltri  viciniflìmT,  in  modo»  che 
ordimttc  lefcbicre  vicino  al  Bagno»  apena  dato  nelle  trombe  «fi  venne  al  con* 
flitto»:qualcfùferociflìmo,eper  vn  pezzo  moltodubicdb»  da  qual  parte  in- 
cHnalfela  vittoria,  mà  alla  fineil-Farbesefli  il  vincitore,  e tolse  a i Pisani  mol- 
u Bandiere  con  gran  numero  di  prigioni , efra  efS  lo  BelTo  General  Bafchi  » 
quali  fumo  tutti  condotti  aFiorenzaildlvndicidiMaggio.  £leHèro  t Pifani 
perlor  nuouo  Capitano Ghifello  degl’ Vbaldini  Ghibellino»  & inimiciilimo. 
dei  Commune  di  Fiorenza , huomo  di  gran  coraggio,  ilquale  li  melTe  (òbito 
a rimettere  infìeme  gente  per  «(Ter  pronto  a rendere  a gl’inimici»  & anco 
.vlcire  a Tuo  tempo  (bori,  ementre»  che  egli  fi  poneua  all’ordine»  il  Farnefe. 
idi  nuouo  fi  parti  di  Fiorenza , appunto  il  di  vent’otto  dì  Maggio  con  due  mi* 
la  cinquecento  caualli , e cinquemila  fanti  » & entrato  nel  Pilano , s*  accampò 
a Ponte  di  facco , c di  lì  diuerlè  truppe  fcorlèro  parte  nella  valle  di  Calci»  e 
parte  a Calcina  » &aRigIione»  e vi  fecero grandilBroi danni  » Arrìuò finaU 
mente  a San  Sanino,  &iutfermatori,  non  vedendofi  muouer  alcuno  dalla  Cit* 
tanto  vicina , s’auuanzò  auanti  Amerigo  Tedelco  con  trecento  caualU  » e 
CQrlèlino  al  Borgo  di  S.  Marco»  fc  effendofi  in  quel  luogo  roelfc  infieme  dry 
ca  cento  cinquanta  perlbne  fri  caualli , e fanti  dei  Pifwi,  s’azzulfomo  con  gl* 
Inimici,  da  i quali  nirno  rotti»  e morti  in  gran  parte , foluandofi  il  refianté 
con  la  fuga  per  i campi,  mà  elTcado  vlcito  di  Pifadugento  tra  caualieri,  epe- 
doni  rincalciorno  Amerigo  fino  a Riglione , douc  foccorlb  da  vn’altro  Capi* 
tanoTedefeo , chiamato  Ottone,  fi  riuoltò  contro  i Pifani , e gli  (compigliò 
in  maniera , che  (è  ne  tornorno  a dietro  fuggendo , (bpraggiunie  allora  il  6c* 
nerale  Vbaldini  con  (èicento  barbute , e molti  del  popolo  » Se  affrontò  gl’ini* 
mici  cqn  tanto  impeto , che  gli  me(Te  in  dtlòrdine , rompendogli  del  tutto , e 
fece  prigioni  i due  C»itani  Tedefchi  con  molti  altri  dei  loro . S’ era  auuici- 
nato  il  Farnefe , e viltà  la  fuga  di  qucifoldatì,  fi  fpinfe  auanti»  & attaccò  la 
battaglia  co»i  Pifani , che  fb  affai  lunga , e fanguinofa,  mà  per  elTcre  i Fioren* 
tini  in  numero  molto  auuantaggiofo  » hebbero  la  vittoria , e perfeguitomo  i 
vinti  finoalle  porte  della  Città»  Se  il  Generale  lieto  dei  (boi  felici  (uccefO  (i 
rituòinrìglione,  e conQealtrivoglìoDo  all’Horpedalctco,  fece  a perpetua 
memoria  > batter  monete  d’oro.,  e d*  argento  con  l’ impronta  d*  vna  Volpe  a 
roucfclo»  (òttoilSlnGiouanni,  e la  detta  volpe  incendeuanoi  Pisani»  con- 
forme quello , che  nferifee  y^mmrati . Partì  di  lì  gloriofo  per  le  due  vitto* 
rie , e ritornò  a Ponfàcco , ò come  altri  vogliono , a Peccioli , Se  appena  hpo* 
fato  vn  giorno  fi  volse  verso  Marti  » fperando  d’acquiflarlo,  e benché  gii  aef* 
fe  due  aflalti , e che  già  fulTero  appoggiate  le  fcale  alle  mura  » fb  vaiorofà*' 
mente  da  quei  difenfori  rigettato , e le  donne  fecero  brauamente  la  loro  par^ 
tc»  aifercndofi»  che  buiterno  finora  gl’ inimici  armati  lecafiette  piene  di. 

Api 
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Api>  le  qu  ili  con  i loro  aculei  in  tal  miniera  gi'infrttamo  y chè  gli  péfèniié 
nccdCtàd’allontanarfi  daquelCatlcllo,  per  il  che  preiè  refoluzione  il  detto 
Generale  di  fare  ogni  opera  per  prender  iVI  onte  Caruotiy  e trasfericouiGi  lo 
haucua  ridotto  a termine  di  poter  più  pocotenerifì , contuttociA  tion  gli  rra» 
fclhauerlo  per  ailuzia,  che  vlbmo  i Pilani  « i quali  fecero' credere, che  Ucook 
pAgnia  bianca  degringleGfoCe  armata  in  loro  aiuto,  clparlùlì  quella  voce  io 
Fiorenza  > fubito fìi  dato  ordine,  cbe.ii  pamlTel'elército  ,e  fi  riconduceflei»' 
luogo  doue  non  potelTc  elTcr  orfefo  di  gl’inimici , e di  qui  heb  >ero  comodità 
i Pilànidi  vettoua^liare , e munire  pm  gagliardamente  il  Caltdio  « Non  po« 
teuail  Pamele  fotnrire,  che  Barga  relUÌfe  tutcauiaalTcdiacadai  Pilàni,  i quali* 
bauerebbe  pur  voluto  far  disloggiare,  mandò  però  cinquecento  barbute  io 
foccoi  fo  degl*  alTediati  { Erano  incorno  a Barga  tre  baccitblti , alTalito,ciie  À' 
VDO  di  quelli  da  i Terrazzani  inanimiti  dalla  nuoua , che  hebbero  della  vicina* 
cauallena,  che  vcniua  in  loro  aiuto,  i foldati  Pìjaoi  degl'altnduecorlèroiU». 
bito  in  Ibccorlb  di  quello,  non  rapendo,  che  paco  ad  etro  erano  le  dette  Bar* 
bute, quali  improuiiàmcnte amuatc , c trouati  i due batcìfollisforniti, feti* 
za  difficoltà  gli  prelero  ,e  poi  r;icflì  in  mezzo  i Pifani,  checombatteuauo  eoa 
I Barghigiani,  gli  vinlè'ro  Con  gran  mortalità;  quei,  che  rellomo  viui  an.= 
domo  prig'oni  , pochi  efìendonc  Icappati , e le  vettouaglie , che  lì  trouò  ott 
battifo.il  fumo  condotte  a Baiga  per  nllorar  gl’ habitatori . 

Pietro  da  Fa  me  le,  de  ppo  così  icgnalati  Icruizj  fatti  alla  Repuhitea  F oren* 
Cina , s’infèimò  gr.<ucnicnte  in  Calici  Fiorent  no  ildì  dicmoue  di  Giugno, -e 
fattoli  condurre  a Sanminiaro,  fi  molila  notte  feguepte,  con  dolore  indici- 
bile  di  tutti  i I lorc  nt<ni , e dei  foldati  deiJ’clèrcitó , che  cotnandaiia , lù  pian* 
to  inconfoljbilnientc,e  fu  portato  il  lùo  cadauere  a Fiorenza , e Icppell.to  con 
porrpa  funebre  magnilìccntiinma,  e lì  vede  ancor  oggi  la  fuallatuaequcllre 
jopra  Santa  Maria  delfioie  a canto  il  campanile,  perl’i>bligo,  che  profeflaual 
il  Senato  Fiorentino  al  dcfnnto Generale;  ElclTero  in  lùo  luogo  Rinuccio 
fuo  fratello , la  qual  elezione  fu  più  amorcuole . che  prudente , come  poi  da 
gl’cdètti  lì  conobbe. 

Jn quello  mentre  arriuò  a Sarzana  Alberto  Tcdelco  Capitano  della  com- 
pagnia bianca  degl’ Inglcfì,  condotti  dai  Pifani  al  numera  di  duemila  cinque 
cento  cavalieri,  duemila  fanti  i quali  rieeuerno  mi  la  paga  per  mano  diGio- 
ùanni  Tegr mi , c Giouannl  d’Arena , e iubito gl' Anziani  oVdinom  a al  GenC'. 
raic  Vbaldini,che  haucua  feco ottocento caualh , e quatcrnmila  pedoni,  che 
congiuntoli  con  g|‘  InglefìencralTeneiFiorentino.e  facelTeui  q ici  danni  qa  ig.. 
^iori,chc  poteua . Obedì egli  prontamente,  flcalli  ventiduidi  Luglio preie 
il  camino  verlb  Lucca,  e nuilla  quella  Città,  entrò  nel  contado  di  Pillola, 
doue  l'clcrcito,  quello,  che  non  potè  rubbarc,  confumò  col  fuoco,  8c  il  ft- 
milc  fece  nel  Pratefe , dipoi  pofegralloggiamcnci  a Campi,  Si  a Peretola  , e 
ndottifìifqldati isifcbiere arrùtornoalPontearifìredi, edili Icorrcujno  pef 
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tatto  t predando  I e rouinando  ogni  co(à  > c moire  volte  fi  conduccuanoalle 
porte  di  Fiorenza  » & vna  fra  Taltre  vi  creorno  Caualieri  il  Generale  Ghiiel* 
JoVbaldinii  Andrea  Gualandi  « Gio:  e Piero  della  Rocca  ,vnfuoru(cico  di 
Pillola.  8c  vnodi  Pelcia  » che  da  alcuni  è nominato  Giouanni  Garzoni,  di 
piùcorfèrodue  Palij , rvnoperìlCoromunediPisa,  e l’altrb  per  quellodi 
Lucca  { Vlcìrno  fuori  I Fiorentini,  non  potendo  più  fopportare  tanti  mali 
trattamenti,  mi  perche  i Pifani  fì  mefifero  fubito  in  ordinanza  per  attaccarla 
battaglia , eglino  fì  ritirorno  nella  Citti , per  non  elÌKirlt  a maggiori  perico> 
li|  Allora iPifanifcaricorno molte balcllre, che  haueuano  vnpo!izinolegz« 

10  alla  punta  della  Freccia,  dou’era  fcritto,  Quejio  vi  mandano  iTifjniy  e yi 
imtitano  d combattere • In  oltre  batterno  monete  d*  oro , e d*  argento  con  Tira- 
pronta  della  Vergine  col  Figlio  in  braccio  da  vna  parte,  edili’  altra  vn' Aqui- 
la Infcgna  delTIraperio,  fottoui  vn  Leone  aggranfiata,&  impiccorno  per  mag- 
gior fcherno  degl’  inimici  tre  Alìni  con  i nomi  di  tre  Fiorentini  al  collo  , e h« 
nalmente  diedero  fuoco  a tutte  le  ville,  chehaueua  laCittà  di  Fiorenza  ìn 
quelle  partii  Tornomodilìa  Peretoia , epalTato  Arno  abbruggiurno  il  bor- 
godellaLaftra  , e perlavaldi  Pesa entrorno  nel  piano  di  Empoli , e diedero 

11  guaito  ad  ogni  colà , feorfero  nel  vai  d’Arno  di  fotto , e con  gran  prede , 8c 
infinito  numero  di  prigioni , con  lorama  allegrezza  gloriofi  fé  ne  tornoriio  a 
Fifa , doue  il  popolo  sbelFando  i vinti , gli  dieeua , ecco  quello , che  fanno  fa- 
re le  Volpe  arrouelciatc.  Il  Generale  Vbaldini,  doppo  cirerlì  acquillato  si 
grande  honore , de  obligatafi  in  ellrerao  la  Repitblica  Pifana , non  godè  lun- 
go tempo  il  frutto  delle  fue  vittorie,  poiché  alfal  ito  da  febre  acuta  in  pochi 
giorni  morì  con  grandilEmodolore  di  tutti  i Pilàni , da’ quali  gli  fumo  cele- 
brate IblenniDìme  elèquie . 

Vedendoli!  Fiorentini  così  abbattuti,  andduano  penfàndo  di  procurare 
opportuni  rinedj’per il  tempo  auucnire,  cercornoperò  d’ hauere  a lor  foldo 
due  mila  Barbute  della  Compagnia  Alemanna,  nominata  della  Stella , da  fet 
mila  n’haueua  vnite  loficme , mà  non  neottannero  più  di  cinquecento  con- 
dottegli dal  Conte  Arrigodi  Monforte,  e perché  il  lor  Capitan  Generale  Ra- 
nuccio da  Farnefe  nonglipareua  atto  aiòlìenere  quella  carica,  richielero 
Pandolfo  Malatefta , che  volelle  egli  accettarla , e quantunque  ciò  recufaffe , 
venne  però  àTiorenza  con  ccntohuomini  acaualloalèruire  afue  Ipelècome 
vcmur!eri,^douc  fù  riceuuto  con  fomma  allegrezza  perla  (peranza , che  ha*» 
ueuanod’approfittarfi  molto  del  luo configlio,  e valore,  mà  s’ingannorno , 
come  fi  dirà,  volendo  però  dar  fede  a gli  Scrittori  . Non  ftauano  fra  tanto 
ji  bada  i Pifiini , perche  doppola  morte  d/Ghilello  elcllcro  per  lor  Capitati 
Ocnerale  Mometto  da  lefi , ilquale  col  Capitano  de  gTIngleli  era  entrato  per 
Chianti  licl  Val  d'Arno  di  fopra,  c ben  prefto  prefe  il  horgp  di  Figline,  doue 
conquiAò  vettouaglic,  e molta  roba,  efeceut  buon  numeqp  di  prigioni;  li 
giotno  doppo  cominciò  abattcre  lafortczza,  e l’ottenne  6viui^rza,&  iui 
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ancora  fece  f roflo  bottino , e molt'altri  rimafero  prigioni  | La  perdita  df FI- 
girne  sbigotti  grandemente  i Fiorentini , conruttociò  preftrorefolut/one  dì 
irmiare  tutte  le  lor  genti  verfoAnci(a>  oue  il  Malatefìa  ( vogìioito  i chcco* 
cattiuo  animo,  e con  difègno  di  far  cadere  in  gran  neceffìti  laRepublica 
Fiorentina,  e ridurla  a gettarli  nelle  fne  braccia , percnsì  farfenc  Signore^ 
commeffe  molti  errori  ; primieramente  ordinò  gl*  alloggiamenti  di  troppo 
largo  circuito  a perfuafè  a licenziare  vn  Capitano  fedele,  ebrauo,  chiamato 
Amengone , e ritenerne  vn’altrodi  (omma  perfìdia  , abbandonò  eoli  il  cam- 
po, eli  trasferì  a Fiorenza  per  negozj  di  niuna  importanza , acciò  oall’efÌEo  » 
che  giudicaiia  infi^lice,  non  ne  fofle  a lui  attribuita  la  colpa. 

Venendofène  il  Generale  dei  Pifani  da  Figl-neverfb  Fiorenza,  quando  A 
vicino  aH’Ancifa , (labili  d'aflaliie  il  campo  de  Fiorentini,  e mrfTo  in  buona 
ordinanza  il  Tuo elercito,  attaccò  la  battaglia;  Si  combattè  valorofàmentc 
d'ambe  le  parti , mi  alla  fine  fumo  i Fiorentini  rotti , disfatti  ,e  prefì,  en«b« 
baci  i loro  alloggiamenti , con  pr  gionia  di  cinquecento  di  loro , e fra  efR 
R annqccio  Farnefe  Generale , con  due  Giouani  di  grande  afpettazione , vno 
dcgl'Obizi,  e r altro  dei  Mangiadori.  Preftro  dipoi  i vincitori  la  Terra  del. 
l’Ancifa,  e fpogliatala  d’ogni  bene  l’abbrugiomo,  &il  MalatcRa,  che  veni* 
lu  in  foccorfh  con  cinquecento  fanti,  ineontratofì  in  quelli  ,chè  doppola  rì- 
ceunta  rotta  fuggiuano  verfò  Fiorenza , anch’egli  tornò  adiecro  per  la  difcfà 
diquella  Cittì  * 

ConfefTano  gl’ifleffi  Scrittori  Fiorentini  t che  per  queOi  pericoli  fi  perdemo 
talmente  d’ animo , non  fblo  le  donne  per  natura  timide,  e la  plebe  ancora, 
ma  I medefìmi  Reggenti,  (limandogli  lenza  comparazione  maggiori  di  quel- 
lì,  chehaucuano  fòflcnuti  nei  tempi  andati,  quando  Fioreiiza  fu  alTediara 
daii'Imperatorc  Henneo,  e tanto  angulliata,  e danneggiata  da  Caflruccto  In. 
terminelli  , per  delie  auuil  tifi  il  Gonfalonieri , Priori,  equeide!  Magi- 
ftrato  della  guerra  , non  Zepperò  trouar  miglior  partito,  ched'vnanimecon- 
fenlb  gettarli  nelle  braccia  di  Pandolfo  Malaiclla , e crearlo  lor  Capitan  Ge- 
nerale , ilqualc , vedendoli  già  arriuato  al  Tuo  difegno , allutamente  li  dichia- 
rò » che  non  hauerebbe  accettato  tal  carica  , lèinneme  non  lègli  concedefle 
vn’auttorità  fuprema , e dentro , c fuori  della  Città , e che  i lòldati  preflafle- 
ro  fi  giuramento  in  fuamano,  e dì  più  potclTc  rimettere  i fuorufciti , e non 
©llante  , che  quelle  dimande  fufltro  eforbitanti , nè  foHte  concederli  a i G'e- 
nerali , erano  quei  Signori  tanto  atterriti , che  nelTuno  ardiua  d(  nega  rgliela 
per  tnr.ore  de  gl’ accidenti , che  poteuanofuccedcrgli.  Fra  tutti  i Cittadini 
Simone  Peruzzi  fu  il  più  animofo , e leuatoli  in  piedi , dilTc  con  ogni  libertà  , 
chccrror  troppo  grande  farebbe  (lato,  le  li  folìeconcelTo  ai  Malatella  raag- 
gioie  anttorità  della  lolita  concederli  a i Capitani  Generali,  epercompro- 
uarc  chiaramente  il  lùo  dire,  ridulTc  a memoria  il  fuccelTo  del  Ducad’Atene, 
ai  quale  hiuendo  dato  fimil  potenza , égli  con  privargli  ben  predo  di  libertà, 
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•fittofiaflbIutopadroQcdi  Fiorenza,  che  ciò  gli hauerebbc  dettati  render 
cauti  neir  auueaire  j e non  lafciò  di  ricordare,  quello,  ch’era  auncnutoai 
Piiàni  più  volte  io  fimilt  cali . 

11  parlar  del  Peruzzi  fu  attentamente  alcoltato , e con  tanta  conllderatio- 
M bilaaoiato • che iènz’ afpettare , che  i Padri  diceflfero  il  lor  parere,  lì  leuò 
remore,  ed’vnanime  volootliìprere  reibluziona,  chea  Pandolfo  non  gli  li 
concedclTed’auantaggio dell’ ordinaria,  elalkapotedà,  & incontinente  fu 
creato  difenfore  di  Popolo  Baldo  da  Caftello.  Allora  il  Malatefla  lènza  mo> 
Arar  sdegno,  fingendo  dì  non  curarli  di  quanto  era  fegutto , accettò  il  Ge- 
neralato nel  mode,  che  volsero  i Fiorentini , e fubito  fece  dar  mano  a fortifi* 
caria  Cittì,  e prefidiarla  nei  luoghi,  che  giudicò  dTcrui  maggior  bifogno , 

In  quello  tempo  mill’e  cinquecento  caudli,ecinquecento/ancidegrjagIelì 
fè  ne  vennero  feorrendo  da  Figline  fino  a Ripoli,  e fecero  grandifSme  prede 
dibelliami,ed’huomini,  abbrugiando  tutto  quello,  che  portar  via  non  po- 
tfrno , e le  ne  cornorno  a i loto  polU« 

Un’altro  danno  notabile  riceuerno  i Fiorentini  nel  medelìmo  tempo  ,e  Itt, 
che  venendogli  alcruire  Niccolò  di  Monte  feltro  Contcd’Vrbino,  condu* 
ceodofcco  la  Compagnia  del  Cappelletto,  ch’era  fiata  al  foldo  deiSenelì, 
ailalita  da  i Pliant  a Tornna,  fìi  rotta , e IconHtta  con  prigionia  di  più  di  mil- 
k fanti , c trecento  caualli , ìnfieme  con  l’ ifielTo  Capitano } Nè  qui  ceiTorno 
i ptogrefiì  dei  Pifani , i quali  dopoi  s’ impadronirno  dei  Cafielli  di  Treuigne  t 
di  Beaci , e di  Cintola , c toltili  le  robe , che  vi  trouorno , gli  diedero  fuoco , 
c poi  mandorno  vna  parte  degl’Inglcli  in  quel  d’Arczzo,  quali  ruborno,  e de- 
krcorno  tutto  U Calentino , e di  più  fecero  fapere  a 1 Fiocentini,  che  a gl’vn- 
dici  di  Nouembre  farebbero  venuti  a S.Salui  per  fatui  confecrare  vn  Prete  no- 
uello,  e così  fecero,  nonper  quell’effètto,  ( checiòdiffcroperrchcrno^mà 
per  moftraxc  di  non  temere  d’auuictnarli  alla  Cittì  di  Fiorenza , come  lèguì , 
c poi  le  ne  tornò  a Pila , douc  gl’  inglcfi  arricchiti  per  le  prede,  che  Kauoa» 
fiitto^  cominciorno  afarmiUeinfolenzc.  che  perciò  molti  li  rìfolsero  man- 
dare le  loro  donne  10  altre  parti,  perche  non  refialTero  fottopofie  a qualche 
disbonore,  e procurauano  di  fargli  vteire  delia  Cittì  condiuerliprerefii.  Se 
hauendo  di  nuouo  cinto  la  terra  di  Ba  rga  con  afledio , al  principio  di  Decem* 
bre  VI  mandorno  vna  parte  di  loro,  con  penliero  di  fare  vn’ altro  battifblie 
dalla  patte  dej  monte,  mi  le  cofe  non  luccelTero  con  miglior  fortuna  dell* 
altra  volta , perche,  c per  cfTerui  gl’lngleli  andati  di  poca  buona  voglia,  e per 
il  peconumeio,  che  perciò  perprouedere  ìllècondobattiiollefùneccirario 
sfornire  il  primo,  òfuiTe  per  altra  cauli,  certo  è che  alfalita  la  gente  di  Pila 
con  molta  brauura  , dai  banditi  Fiorentini,  che  li  trouauano  alia  d felà  di 
delta  Terra , c da  gl’ifieflì  terrazzani , con  tanta  ferocltì  refiò  fuperata,  e vin* 
ta  con  morte  di  cento , e cinquanta  fri  Inglefi , e Piiani,  c non  minor  nume- 
ro di  prigioni  > 
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Afferifcc  ilKtaìfUolti  neHe/Me Fli/toric di  Siena,  cht  vedend» 
così  incrudeìitab  guerra  tra  i Pifani,  e Fiorentini,  perreruiaìodeUVna,  «H 
altra  Rcpublica,  per  difporle  aala  pace*  gUfpedrmo  Ambaiciatori , iquali 
con  ogni  diligenza , andando  a qucfta 5r  a quella  ,eièquimoi  mandati  com- 
mcOlgli , mà  ogni  fatica  fi  refe  vana , perche  gl’  animi  erano  troppo  alterati 
per  le  ingiurie,  8t  ofFefe  riceuùte , & indurati , e defiderofi  di  venaicarfi  i 

Procurò  ancora  il  Pontefice  Vrbanodi  pacificare  le  dette  Republiche,(e(« 
fèndoui  flato  mandato  prima  per  quello  effetto  Patrocino  Arciuefeouo  di 
Rauenna  da  Papa  Innocenzo  VI.  che  s’aiFiticò  molto^  egli  vi  fpedi  Tuo  Nun« 
aio  il  Vefeouodi  Marti , e perche  perle  guerre,  che  erano  in  Romagna , bi» 
fognò,  chel’  ArciuefcnuotornafTeal  Tuo  Arciuefeouato,  de  il Marhcaaiofik 
mandacoda  lui  in  altreparti.  Sua  Santità  commifse  il  negozio  di  concludere 
la  detta  pace  al  Padre  Marco  da  Viterbo  Generale  dei  Minori  di  S,  Francefeo» 
come  fuo  N unzio  Apoflol  ico , ilche  apprifee  per  fue  lettere  date  in  Auigno* 
ne  dd  mele  di  Nouenibre  il  fecondo  anno  del  fuo  Pontificato , le  quali  po& 
fono  legerlì  negli  Annali  del  T,  Luca  yaiingo , il  quale  riferifee  ancora  lettere 
di  S.  B.  fentte  a i Pifàni , c Fiorentini , eftratte  da  i Regiflri  del  Vaticano* 

13  64.  Mà  continuando  le  medefime  guerre  fra  1 Fiorentini,  e Pifani  tQjie» 
ili  raffermorno  al  lor  foldo  la  compagnia  degl’Inglefi  per  lei  meli,  e gli  diede* 
roccnto  cinquantamila  fiorini , e gli  fecero  patti  molto  larghi , con  promet^ 
aerglrdi  [correre, doue  gli  piacefTe,  eccettuati  però  glt  Stati  fùdd.ci , colle* 

■ gati , ò raccomandati  alla  Pifana  Republica , 

' li  Capitanodi  quelle  genti  fu  Giouann!  Aguto,huomoefèrcitatif&mo  nel* 
-farmi . enon  meno  valorofo , che  prudente;  U Ammirati  nella  fua  HiHorùa 
Fiorentina  fi  diffonde  in  narrare  1 natali  di  quello  Capitano , (òtto  chi  apprcn* 
•deffe  l’arce  militare , doue  guereggiaffe , qual’  armi  porulTero  i fuoi  foUlaci  a 
caualio , & il  lor  modo  di  combattere  ; Chi  hauefle  curiofìcà  di  faper  fimili 
cofè,  a luì  ricorra,  iomenepalToalleflorreriedaliiifègiiiteiaqueflaiano. 

Vici  egli  dai  confini  del  Pifano  al  principio  di  Febraro  con  millecaualii,  e 
due  mila  fanti,  epcria  Vaidinieuole  all’ improuifo  giunfèro  fepra  Vinci,  *e 
Lan>pOrecchio,  luoghi  pieni  di  vetcouaglia,  della  quale  fece  buona  preda  , nià 
non  gii  forti  auuancaggiarfi  più  oltre  perla  refitlenza , che  gli  fu  fatta,  come 
gli  fùccelTe  ancora  nel  tentatiuo , che  fece  di  fbrprendere  il  Caflellb  di  Mon>  1 
tale , pollo  fbpra  Monte  Murlo , e pofeia  a Carmignano , per  ilche , vedendo 
di  metter  il  molto  in  pericolo  per  il  guadagno  del  poco , fe  ne  tornò  verfb  Pi* 
ià  con  qualche  fcapico  della  fua  gente,  e quantunque  quello  fuife  vn  niente 
in  comparazione  delle  Vittorie  ottenute  da  i Pilani , che  fcorreuaao  il  Con* 
tado  di  Fiorenza,  fenza  che  veruno  ardiffe  opporfegli , in  ogni  modo  il Qe* 
Iterale  de*  Minori  Fra  Marco  da  Viterbo  ( il  quale  poi  fù  da  Sua  Santità  prò*  ’ 
mofToal  Cardinalato  lidi  18.  di  Settembre  1366,  ) Nunzio  Apoflolico,  ciie 
altra  mira  nonhaueua,  che  di  metter  pace  tra  le  due  Republiche,  conforme 

alle 


t l lA 

. «he  ccMiu  4iSua  Sutità , contutti%  i fini  rpiei^fi  mefl^ 

• praticarla,  3t4uuendo.  come  fi  crede,  ridottf  i Pifaoi  al  Tuo  volere,  ferie 
•ndò  a Fierentacon  fperanza  di  concluderla , per  trouarfì  quella  Coromum- 

.tlmoltoaldirotto,  c benché negozialTe  con foroma prudenza,  rammemo-’ 
«andò I danni  lèguiti,  eftmprc  intromectendo  Tautoritàdel  Papa,  in  osné 
anodo  non  potèridiurre  al  termine  defiderato  ifuoipenfieri,  peielw  I FiorM** 
«mu  doppo  haucr  adunato  il  configlio,  renemoftrorno  alieni,  ('confortati 
da  chi  con  molta  perfuafiua  parlò  in  publico ) mentre  però  non  foffe  feguita 
con  loro  honoreuolezza . Si  sdegnomo  grandemente  I Pifani , a i quali  piruò 
dioico  ardita  la  rifpoiiadi  quei,  che  fi  tfpuauanq  al  difotto,  8c  efiendo  appun- 
to  allora  giunto  al  Ipr  feruuio  Annichino  di  Meogrado  con  tre  mila  Barbute# 
in  modo  che  fitrouauano  in  pronto  piò  di  Tei  nula  a cauallo,  e numero  gran* 
de  di  fanteria , r dòlaero  di/ar  conofeere  a i Fiorent  ini  l'errore , , che  haucuanà 
cnmmeiTo  in  non  accettar  fubitq  il  partito  delia  pace , della  quale  ne  ancor  efi> 
fi-vohero,  cbefcnepaii^/rf  pm,.qedaldettoNunzio,  nè  da  gTAmbafcìatoa - 
ri  r.enouefi , Senefi  ,c  Penigini , 3c.il  di  tredici  d' Aprile  inuiòrno  tutto  l'e^ 
f rv'to  a idannideg|‘AlMnvca,<^pali  arfuiataiicl  Contado  di  Pillola., •fi  diuife 
lo  due  alloggiamenti «,coa\c  due  franoiCapitaiù,  Aonicbino,  e.Giouamiì 
Aneufto ,.  qotftàguidai«  9^  fogUiì ^ e ,que|lQ^tedelchi  f .Vnitamepee  il  dà  ' 
dóppocfooeandetnoajPraioocopibatterao  cqqVPt^tefi  alla, porta  delia'tcr* 
•a^r«uadjgm>rb«  Ipoptf  Jtaoai;oio,QÌ]e  pcràrooopotièelfor  alzato ndi li  an« 
doirri  millningtelì  fino^Mc  {¥vt.C;dif  lorenza^Otcìiipo^iiPOttBo  incitando» 
Fi'orrntini,  e IWOWefegueniopairornodiValdiiiwrino  inMogello,  enree 
feto  il  Cafidlo  di  Barberino  » yi  a^quifiorno  grafie  prede  « e molti  prigioni  • - 

• Pandolfo^M^tefia  GfperaledeiFiorentiai  con  a^i\’e  dugento  canali!  quafi 
ai«iTdde(chà;-a’ino.ò.ai^h!fgli wMugelifl»  perliqpcdvr  idetfi Inglcfi  di 
pafiarpiHauaDti«)e,duròiàt|caad,ottencriicenaa  per,eirar«gii  molto  fol^, 

diede  contuttociògr^p.timofe  aquegrfoglefi , 1 quaUvaIcndofi  delie  fo« 
limarti  i doppio  cOEcrl^p  apparepzafqrtificacifivantorno,  chefarebbero  pa(4 
fitti  a vhia  forza a malgrado  del  Mala tefìa,  e mentre  efiopreparauagl'impedu- 
mencial  luogo,  del  pano,  elfi  di  notte  prefero  altra  viia,  e per  la  vai  le  di  Bi*.  ' 
fenzio  .fé  ne  tom«mo  a Pifioia  lènza  veruna  molellla  . 4 

• *11  General  A4alaceAa  allora,  con  0C|.afipne»r?Ìic domandò  licenzadiao* 

darfenea  cafa  pfr dodici  »ò'quìpdicig«otni.  fò  Mberameoce  licenziato  dal  ler^ 
MJpi».deUaRepublica,.4f»q/uo4HpgP  plettq.q4p^caoo  al.Cpnte  Arrigo  di 
Mpnforte;.  f ■. 

—Fra  tonto gl’Inglefi,  ^Tpd«i<hàt:óe^i.g«aÒatori-Pi(àn;mao  totiMtia Mo-  ' 
MUo^.&accampatifi  a Sello,  & a CoJoooau  , dominando  tutte  le  colle  de 
MonrcmorelJo  , prefero  «ocoia  S,  Stefano  mPaoe  , ouc  fcrmatifi  alcuni  gioe, 
Bimieaèroa  ferro  , ftc  I fuoco  conqicine  v file  per  Io  Ipaziódi  tre 

groffoartgiMc  fiiKÀWFUomtt^melta  m 
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hir  fc  arrhiorT.ififl'»  • C^Kiartis  M.A«lev  * <^rh*no  , 
geuolich  cmiduwtfi  a causilo . Grtn  cosa  fò, 
fidilorodatianiTorredclIiVilladl  Petrajt. 

U valorofi  difefa . che  ne  fecero  i Figli  d. 

•Ifa.  la  quale  fhpoìdalItSeren.«maCaf*diTofcan*^uta4 

l4ie  dal  Cardinal  Rfd  «andò.  <JherulTeguentemc.ite  afcefealGMO^ 

. L'vltimo'del  meft  d* Aprile  gflnglefi  miuorno  alloggianKnti,  « 

«>  alle  colline  di  Montoghi.  ediFiefolt.  e- fi  diUtorao  fia*a8.«iCMéno^ 
defcrwndoqaantov’eradi  buono,  e di  bello.  ^ ^ 

Il  Conte  Arrigo  no-iello  Generale  dei  Fiorentim  . tenwdò  pet  certo^be» 
P fani  hauerebSero  latto  ogni  sforzo  intorno  »”»Citti,  haueua  folleWJ^ 
mente  fatto  tre  ripari . vno  fopra  la  via  , che  eondùceua  ™ 

fopra ciucila,  che ménaut  aS.Gallo , & .1 

Bara.  1 Pifani,  che calomo fchierati  dalli coftà di S. Gallo, con^^iflfe 

•no  impeto  alTalimo  il  primo,  e fecondo  riparo  * t ? . 

forte  con  altri  fi  oppofiSrocon  tanta  brauura,«he  lAped^im  quel 

che  tnahfucceffò^  coroni»  IbMati  Prfàm  Vlche^ 

diedero  fuoco  a S.  Antonio , «r a molfaltn  • *" 

fiamme , ftridi','-  e lamenti  ,‘pareu a “,5^  A 

qaeUacdnfufioneV'irCapitaoo  Aoni«hmi 

Città  i e fBondi  tifembe  i etambuei  fi  iècefàr  **' 

molti  altri  il  rtedefittóórdioédi  CaualIemv 

|o,cMonta^T,<t?  linottefeguinte  per  honorared  n^lPGaualier, , 

piazza  dì  Fiefole  fi  fecero beUi (fi mi  giuochi  a lume  di  fiwhnnon 

mai  di belfcegiarei  Fiorentini,  e per 

mi  TrómbeltaWTeinburino 

ce,  quali  cbminciornOtt  fona/eb  rtgunttà' 

co  l-elèrcìtoii  «'frieflero  sì  gran  ter  roreneda  Citta  t, 

Pifm»  haueuano  occupate  le  rtUra  ?e  ^ mólti  di  lord  «ano 

fcorrenailpOpOlO-sbiigottito,  hor in vria parte ihorndi altra, poc 

fuo  feampoV e le  donne  ancora  con  i lumi  alle  fiocftre  ,x  con  i loro 
gumentaaano  ineareroo  la  confuCone,  che  fi  * *** 

■afone  d'aunorità  con  dirooftrare,  che  la  cagione  del  t. mote  era  Éil»*^- 
Jorno gran  fatica  inacquiatre 

fimproueri  di  quei  Pifani,  d«‘qualii  ereodoviciDi alle  mura,  P««““^ 
ftr  fcniite  le  loro  voci  dentro  la  Città  .Quefte  cote  ,^ntunquc 
,4^HMk-PÌfk»i,  hauertitemutòiodiraeconeafepersfii^ireUi^a*^^ 

fionato,  fenon  rhauelfe riferite  ancora  con  maggior dagerazione  saftm€ 
Ammiriti  nfiafmHiJim*  FmwiWM , & accennata  Iryito^rnw. 

Il  fecondo  giorno  di  Maggio  palTornoi  Anm  i Ptfani  à fcbiew  foyTiow^ 

«o,  s’accamporaoaVenMM ««-fi  ftefard  aGiogolitPmoUUfo  ,ar  Arem» 

i,-.  ne  q^a* 
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Ae*  qadi  luoghi  fecero  puie  alla  peggio iiÉgHan«U»eòuiutaA>>  Bc  abbraggiam 
dociò»che  v*era.  'HauenaaoiFiorMicini fitta  vna fòrte Baftia al  Mooaf)e<* 
to  delle  Monache  in  detto  hiogodi  Verxaiar»  c poftoui  buanhaniero  di  gen*^ 
eie  alla  difcla»  qilandoi  Pifani  lì  moflòro  Mi  combattere  la  porta  a/S^Frcdiann^ 
come  haueuanò  fattodilòpraaqudia  dt&Gallo.t  glicoauenne  ritirarli  ki 
dietro  per  la  valorofii  refiibozat  che  ^t  fli  fìnta  con  perdiu  d*  alcuni  di  loro» 
oltre  I feriti  » perilche  adunati  sfogomo  la  collera  contro  Bellosguardo , 8c 
•ItrebeUe  yille  » e pofTe/Boni,  guaftando  ogni  cofa  « & abbrugtan^  le  ca^  e 
oaluzt»  C' qualunque  altro  edificio  sù  gl' occhi  dei  Cittadini*  Tutti  quelli 
ebani  furono  particolarmente  finti  da  gl’Inglelì  > e Tedelcbi».r quali  •doppo 
alcune  IcaramucciedlpocacoDliderazioaedisloggiomoyle  incaminatilì  ver<^ 
lo*  TADcilà  * lletteralaaotte  al  Taitagliolìr» . Fecero  il  giorno  tegnente  finta 
di  combattere  Terra  nuoua  » c però  lè^ì  lènza  profitto  » come  fucccITe  anco- 
ta  ad  altre  Tene  del  Vald’amo  da  loro  tentate  » nè  deue  recar  merauigtia  di 
veder  tanta  mutazione  in  quei  • che  poco  fè  fi  mofiromo  tanto  tenibili  • per- 
che il  lor  cuore  di  dramame  con  vna  pittima  d*oro  s'era  cangiato  in  vetro , clt 
fèndofi  tenuto  per  ferrea»  che  da  i Fiorentini  fodero  fiati  conocci  con-grod^ 
Ibfflmadi  denarii  i quali »rtlcrifcel'^»iM»rirs  edèr  annuari  a centoquattor* 
dici  mila  fiorini  cTofo  » dei  quali  ooue  mila  netoccalTe  allo  fiedb  AOnichìnos 
C crentacinquemila.a'luoi»  e lèttamamila  a gT  Inglefi»  non  tutti»  perche 
mill’c  dogepto  di  lorò  reftorno  lotto  il  Capitan  Giouaoni  Augufto  » cne  jpcr^ 
fèueròconfommafedelcènellèrutziodeiPirani-*  . . > 

Soggiunge  il  detto  Ammirati»  chedeconuenzioni  dei  lòpradetti  Tedcl^ 
chi  fumo  limitate»  di  non  voler  andare  contro  i Pilàni»  promettendo  perd 
|ier  lo  fpazio  di  cinque  meli  di  non  prender  l’ armi'  contro  la  Republica  Fio<* 
fentina»  cruoifiiddltì.  Hor  torniamo  al  nofirofilo-.  '-  • 

- Vlcttelc  Compagnie  Tcde(che»&  Inglefi  dello  Stato  Fiorentino»  entromo 
in  quello  d*  Arezzo  » Se  haùendolo  cronato  sgombrato  d ■ ogni  cosa  » prelèro  il 
viaggio  fui Cortooefe»  poilu’l  Senefe»  doue  fecero  danni  loefiimabilid’in* 
cendt  j » e di  rapine  » nè  s’afiennerò  dagl’  homicid/i  doueebe  i Senefi  per  libe* 
rarfi  d’inuafione  tanto  bombile  » conuennerodi  pagargli  venti  lètte  mila  fio* 
lini  d’oro  » acciò  fi  partideix»  dalloro  dominioyCpromettclTero  per  tre  anni 
non  mokfiarlo»  eperebe  fi  trouauano  lènza  denari  » perfarlosboiib»diedew 
ro  per  ficurtè  in  hofiaggio  lèi  Cittadini  »1  i ìquaii  fi>no  nominati  dal  Afaleuo/ei 
ne/^e/ite  Ht/évriedtStena % ’In  quello  meacre  ordinomo  i Fiorentini  al  Conte 
Arrigo  dì  Monforte  lor  Generate  »i  chedouclTecon  tutte  ledenti  Venirfinea* 
dannidei  Pilàni  » tir  egli  prontamente  obedi»  Se  hauendo  leco  Gualterotto 
Lanfranchi  capo  dei  fuemlciti  di  Pisa  conmiire  cinquecento  Barbute  » cin^ 
quecento  balefirieri  fcelti  » tutte  le  caualcate  Fiorentine»  e gran  quantità  d* 
ultra  geate»<e  delia  nobiltà»  e del  Popolo»  e Manno  Donati  » ch’era  Confi* 
gliero  maggiore  in  quellaipodizione*.  i^^oggiò  il  ventèlimo  giorno  di  Mag& 
•I  .Il  Cc  4 gio 


per  tuttala  via  fecero  i foldatt  duwifrawii.trw  » — rZi 

uonad  > iui  s’accarapd  ; 8t  in  quelPiftelTo  giorno  vennero  di  Lombardia  a »4>j* 

falli  miire  quattroceatò  kuomili  a catino»  londe  eo^queftì , e conbuoQ» 

parte  dei  Tedefcht  k 8c  Inglefi  rimaftì  a lor  fokio,  fi  «oflero  cratioa 

tini , & auuifato  il  Conte  Arrigo  della  mofla , e che  gii  s'auuicinauano  ^loi- 

mici  t rifolse  di  Daffare  con  tuttaia  Tua  gente  il  ponte  di  Scagno  » e per 

rarfi.cheperalloranon  fi  veniflr  a battaglia , fece  tagliare  ilpoMe, 

v>  refeixito  de*,PilÌDÌ  » e vifto  chegl’  <ra  impedito  d‘operaie cognac  hroea 

uano  diTegnato  » ruomò  in  dietro  « con  animò  di  attaccale  la  zuma  con 

rencini  in  altro  luogo*  iquali  accompagnaci  i eftruiti'dalI^fMncM  loprt 

nominato,  feguendp  illor  viaggio  preftro  la  fera  Porto  Pifenoi  e 

quale  trouoitiocome  difabitato,  perche  gli  habitaioriconle  loro  Camigl lev  » 

• il  miglioramento  delle  robe  s’erano  pocoauanti  fopra  le  barche  ndotttinW* 
no  in  legni  groflì , che  iUuano  allo  mare , de  in  quel  fiettoiiw»  e timortM 
fcomptglioralcune  donne,  e fanciulli  s’annegomoj  Poco  rimale  da  p^arp 
A i Fiorentini , de  ipngioni , che  fecero  non  arriuomo  a vndici  i Non  ukioch 
no  però  di  sfogarli  con  abbrugiarc  quella  Terra  , in  modo  che  ne  anche  vn« 
cala  reftò  in  piedi . Nondormiuano  i Pifeni,  e gli  riiiTciua  fetta  pulita,»  non 
vi  s'interponcua  Taccuratezza  di  Manno  Donati , ilquale  dimorando 
neral  Monforte,  che  fé  non  follecitaua  il  partire,  poteua eflergli impedito 
.da  I Pifani  il  palli»  di  Montefeudaio , e così  reftar  rinchiufo , ’c  poi«  in  gran 
pericolo  r dercito,  operò  in  modo , che  quel  Signore  fi  melTe  fubito  in  ca- 
mino la  notte  ftefla , e così  continuando  d giorno  doppo  p«  vie  montuose,  « 
difficili,  fenza  punto  trattenerli , nonlb  fuori  di  quel  paffo  prima,  che  alio 
tre  bore  della  fegueote notte  . Che  il  viaggio  feguilfe  a dritto  filo , c con 
lenti  j bafteri  dire , che  da  Liuorno  ad  effer  fuor  del  paflo  diMontdcu«io 
vi  fi  numerano  quaranta  miglia , e pur  fiirnò  mifurate  da  tanu  gente  * P^'  » 
& a cauallo  con  armi  in  doffo , e con  ordinanza,  nècìvolewroinorduigeB» 
^a»  perche  alle  lette  bore  della  notte  arriuorno  le  genti  deiPifani,  quandi» 
di  gli  » Fiorentini  s’erano  roelfi  in  ficuro  in  quel  di  Volterra , e non  gli  parc^ 
dod’hauer  fetta  adequata  vendetta  dei  danni  riccuuti  da  i Pilàni , tanto  pM 
chequefti  fi  vaptauano  d'hauergli  fatti  fuggire  del  loro  fiato,  rifolsCTO  ^ 
metter  jnfiemft  pittgroflo  cfercito , e darne  il  coiuand»  a «pulche  valorolo 
Capitano  italiano,  e di  ritornare  in  quel  di  Pisa,  e mandare  il  tutto  a iCTro» 
fra  fuoco.  Eleflcro  però  Galeotto  Malatefta  ziodiPandollb,  flc  arriuattt 
celi  a Fiorenza  riceuuto  tl  baftooc  del  Generalato  il  di  diecifctce  Luglio  * • 
creato  fuo  Luogotenente  il  già  detto  Conte  Arneo,  e diftribuiie  altre  cari- 
ci , fe  pe.-venne  con  tutto  Tefcrcito  veilo  Pccciofi*  e di  11  partito  la  notte  del 
Mmànouc  »’«cc*mpò  i**atttgalegueme  nCafe  aa«  quefninocnno^tt 


P .1  S A'  N I . '4<>P 

pftdicìmilt  Culti  t c quattromila  estuili»  «confidato  egli  in  forze  così 
roTc»  « {haccoperildifagio»  tamopiùchcfitrouaua  ancor  conualcfccntc 
d*  rn*  infermità  » cherhaueuaraaiameotecrauagliato»  s’era  raelToagiaccrc» 
« molti  dei  foldati  afEniti  dal  caldo , che  ù faccua  femire  intollerabile  > s’ era* 
Bofpoglutt»  de  entratiin  Amoalauarfi.  Parendo  quello  diford ine  troppo 
grande  a Manno  Donati  pergl'improuifì  aflalti»  chepoteuano  fareiPtlàni 
ogguerithdc  anuezzi  a vincere»  lolìeinnie  con  Bonifazio  Lupo  fece  o^  Ope- 
ra per  dar  rimedio  a quell*inconuenienii,  edifpolè  il  General  Malatefta , che 
fivedeua  inhabile  alla  fatica  della  continua  tffillcnza»  e dar  la  cura  del  co- 
mando deirelTercito  ad  altri  » c perche  il  Conte  Arrigo  non  era  tenuto  «n- 
cieramenre  a propofito'a  tenere  in  obedienza  i Ibldati  Italiani  » diedela  però 
allo  ftelTo  Donati  * de  aBonifezioi»  a ue  pur  Capuani  » che  non  vengono  luv 
oinati  dagli  Scrittori  % 

, Dtcderoquelli  ordini  bnonifimi  > e.Cittivftiredeiracqutqaeiche  fi  baJ 
gnauano  * aflégnomo  i podi  a ciafeuna  compagnia  » e dirpòfero  i Ibldati  a ftar 
con  Tarmi  alla  mano  » e come  fe  all‘hora  li  douelTe  venire  al  combatti^nto# 
Vfei  di  Fifa  con  Tefercito  il  Generale  Giouanni  Augnilo . c polè  » Tuoi  al» 
loniamenti  a S*  Sauino  » nè  volse  adherirealU  volontà  dei  Pilàni,  i <juali  per 
ilucceffi  già  palTatt  felicemente»  fatti  troppo  animolì»  credendoli  per  certa 
la  vittoria»  voleuano  alTalire  il  campo  draT  inimici  ìmpetuolàmente»  màel^ 
io  come  elpeito  Capuano  pensò  di  valeré^delTalluzie  » e ftratagemnii  » oltre 
le  forze  » c per  ingannare  i Fiorentini  » e ridurgli  a tralcuraggine  > tre  ''<dte 
lo fteflogiomo  fece alfelire  alT improuilo i loroallt^amenti » con elprefla 
coromifuone»  che  invnfubito caracoUalfero  indietro»  lènza  neanche U- 
Jciarfi  vedere  in  faccia  { Fù  elèquito  T ordine  da  i foldati  puntualmente  » da! 
cbenefuccede»  cheli  Capuano  dei  Fiorentini  non  fàceoapiò  conto  di  limili 
fcorrcrte.  Di  qui  prete  rdbluzione  il  Generale  dei  Pilàni  d’inneftire  perda 
vero  gTinimici  > de  alpettò  > che  il  Sole  folTc  alTai  baflb»  acciò  i raggi  gli  del* 
fero  in  faccia  » e gTabbagliaflc  la  villa  » tanto  più  che  a quelTora  foleua  leaarlì 
vn  ventolino  di  mare  » che  gl’hauerebbe  portata  la  polue  negl*occhi»  colè»  che 
molta  molcllia  polTooo  recare  a icombattenti  r Si  molTe  con  tanta  lècretezza» 
che  ar nuò  alle  tiincere  loro  prima  » che  lè  ne  foflc  penetrato  cos’alcuna  • 

1 primi  alTaiuon  furono  ottoccoto  IimleE» i qudi  con  grida  terribUi» e ba- 
golar brauura  attaccamo  la  zulfe  » che  lu  moltoalpra  per  la  gagliarda  difelà  • 
Trouauali  al  feruizio  dei  Fiorentini  Ranieri  Grimaldi  Genou&  con  quattro 
cèto  balellrieri  efpeitii£mi>dc  haueua  egli  fettine  nafcondcrc  buona  parte  nel- 
le rouined'akune  calè»  che  veaiuano  ad  eflere  in  fiasco  al  luogo  del  combat» 
tlmento  » i quali  per  alcune  fefltire  fatte  a polla  in  quelle  murarie  > malamen- 
te trattanano  ideiti  Inglelìr  Corlè  ancora  il  Donati  con  le  Tue  genti  » e cm 
fperanza  drferroaggiorcolpovkidairipari»  c per  vn  traghetto  ù mellèia 
poUo>>  dal  quale  fci  fianco  percuQteuncoograndifiaodanoniPilàm»  «gU 
. - , pertur» 
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pertarbauarordine  • Prdèro  (UqueiU  pKScipif  taat'tnimo  i Fiorentiai  »‘chff 
confimciorno  a fperar  U vittoria»  nuflSme  vedendo  > tc  ofTenundole  brauuit 
dei  Conte  di  Moaforte»  e dcgl'iltri  Capitani»  e foldati  ftranieri . Il  Gene* 
•rale  dei  Pifani  » quando  cono^»  che  il  primo  alTalto  era  ihcceiTo  infelice^ 
mente»  con  fomma  prudenza  » lènza  alpeturfi  la  piena  adolTo  » fi  ritirò  con 
i’vltime  Ichiere  de  gflnglefi  a S>  SauinoyperclTer  pronto  alla  dtlèlà  deUa  Ciccè 
di  Pisa»  in  ogni  caso»  chefadebiTognato.  11  Malatella  Generale  dei  Fio* 
reatini»  conoicendo»  che  la  vittoria  pendeua  dalla  Tua  parte»  fece  muoner 
l’Inlègna reale»  e perlolpaziod'vn miglio  (èmprcrmcalciòi  Pifani  hormaé 
polli  indilòrdine»  dtinlcompiglio»  c facendo  il  oiedelì  mogi’ altri  fubordt* 
nati  Capitani  con  le  loro  Ichiere»  pochilènelàluorao»  circa  milk  rellonro 
morti  » e circa  due  mila  fumo  fatti  prigioni»  tra  squali  iforeftieri  lafciatele 
armi  hebbero  liberti  d’andarfencaoue volsero.  Il  giorno  lèguente  fi  moflii^ 
per  andare  verfo  Fifa  ì mi  perche  Timprefa  gli  parue  impolfibiledariulcire» 
tantopiù  che  i foldati  Ièna’  hauer  prima  doppia  paga  non  voleuano  metterli  a 
ouooa  battaglia , gli  bifognò  toraarlène  a Fiorenza . Alcuni  Ménufcr  Vifatià 
variano  in  quello  ritorno»  riferendo,  che  il  dwCto  Generale  prima  IcorrclTe 
fino  a San  Pietro  in  Grado , e che  faceflfe  correre  vn  palio  sù  i Prati  di  S.  Aonni 
vecchia,  per  allegrezza  dell’ ottenutavittoria»  e che  nel  medefimo  luogo  faw 
celTe  Impiccare  due  coraacchioni , due  cani»  e due  monroni»>  con  vn  motto 
chediceua»  CwntComAcchieptàanioytmjlit  comfCMtnbutfi  ci  afiaUfitt  ^ 
tome  mentóHàU  fuga  prendefit . M’ induco  dilHcilmente  a credere  tal  cofa  petr 
non  trouarne  menzione  alcuna  nette  Htjiofie  d$  Leonnrio  .drrttne  » del  'Po^io  •. 
tdelL’jimmrati%  il  quale  nel  particolare  dei  prigioni  condotti  a Fiorenza  ne< 
fi  racconto  molto  d luerlb  da  gl’altrt  | E qui  rello  amm'rato  io  » che  Ini  di  na* 
tione  llranìera  habbia  voluto  dire  » e palefare  quello  » che  i Fiorentini  » lèbe-»^ 
ne  in  quello  tempo  nemici»  & otfelì  da  i Pifani  hannotaciutoi  Doueuapuci 
ballargli  d’faauergli  fatti  entrare  in  quella  Città  fopracarn  limati  » fattogli 
pagare  tanto  per  tella  dl  Gabella  alla  porta»  come  ièfulTero (lati ammali dn 
* macello,  lènz’aggiungere  altre  colè  tanto  ignomioiolè»  che  fi  rendono  inue« 
rilimili  per  nfpetto  dei  vincitori^  e dei  vinti . Hor  6a  come  fi  vuole»certo  è 
che  tutti  fumo  ncchiufi  nelle  publiche  carceri»  oue  llettero  fino  » a che  fZ^ 
coDcIufa  la  pace  » econdannui  a far  quella  Tettoia  sù  la  Piazza  dei  Priori»  che 
hoggi  comunemente  vien  nominata  la  Loggia  dei  Pilàoi . Non  parendo  a i Fio* 
rentinid’ellèrfi  a ballanza vendicati»  volsera»  che  illoroelTercito  vlcilTedf' 
nuouo  fuori»  6e  cntrafle  in  quel  di  Lucca»  per  comraetterui.  ogni  pù  fiera» 
hollilità»  che  fi  fullè  potuto , e mentre  il  Cknerale  di  già  l’ haueua  condott» 
fraMontopoli»  e. Marti»  eccoti»  che  ilbldaticnmineiomo  di  nuouo  a lòlle* 
uarli»protellandoli»  che  noir  farebbero  andati  più  auanti  » iè  non  vedeuanoi 
il  denaro  invilo,  oèmaidefillerno,  finchenonhebbero  ottenuto  illoroinw 
cento . Per  queÀo accidcou  |.  vedendo i Ftoreot^  potcf  poqp fidarti  de^ 
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fcA>‘Cà{MÀn7^*ecbcl4^(c^omalnentc  crefceuaiio»  applieomo  l’ animo 
alla  pace  > il  trattato  della  quale  mai  era  flato  mtermefloda  i Nunzj  Apofto* 
licii  e dagrArabafciatori  deir  altre  Comunità  della  Tofcana  j flantela^n 
premura*  che  n’haueua  il  Papa  » ctateladunoftraua  con  le  lue  lettere  > 3elle 
quahnel.principiodelPontificatodiPaoloV.  mene  fè  data  copia  dal  S'gnor 
BaldafTari  Aroìdeo  Perugino  (otto  Bibliotecario  delta  Libraria  Vaticana  • col 
quale  haueuo  contratto  amicizia  mentre  fti  in  Pifa  lettore  pubi icod*  Huma* 
nitkyjlrero'per  defcriuerle  qui  apprefTo,  mi  poi  mi  fono  aftenutodi  ciò  fare» 
haOendov'ftoy  chcdal  7.  Iucca  yyadingo  fono  fiate  per  ordine  (lampare  nel 
(DOT.  ^.de'fuo$  AHnakit'  WfAj.Iui  fi  leggono  prima  le  Icherc  di  S Santità  cioè 
Vbano  V.fcritteal  già  detto  Fra  Marco  da  Viterbo  Generale  de*  Minori  foo 
Nunziocon  la  data  d’Auignone  de*  5*  Febbraio  « nelle  quali  lo  fillecta  a tirare 
mranti  la  detta  pace  » oidinandoli  a participargli  le  di/HcoIca  > che  vi  trouadc» 
t fuggeritgli  » fe  in  qualchecofa  potefTe  operar  di  vantaggio. 

' Dipoi  alti  9.  di  .Marzo  fcrifle  Sua  Santità  a gl*  Anziani  di  P>/à»  « tutto  11 
Confìglio  » commendando  le  grazie  refèeli  per  efièrfìintronieflb  a procurar 
tì  dettapace  » e la  pronta  volontà  » che  v’naueuano  » efbrtandogli  a feconda- 
re ilenl!  del  detto  Nunzio»  e promettendogli  dinontralafciarcaltrioffizija 
che  daefC  gli  fufTeroruggeriti  per  gioueuoli  * 8c  opportuni . 

Alli  tre  d'Apnlc  maMò  lettere  a i Fiorentini  » fignificandogli  » che  rcTla* 
na  molto  trauagliato  d’animo»  non  fentendo  la  conclufìone  della  detta  pace  » 
rammemorandogli  1 mali  fùcceffi  > e che  di  nuouo  poteuano  aunenire  all’vna» 
& all’altra  Repubbea»  pregandogli  almeno  fra  tanto  a venire  a qualche  lun» 
ga  tregua  accò*  A potefre  più  facilmente  praticar  la  pace  » 

- In  hnedi  due  raeG»  cioè  il  terzo  giorno  di  Giugno,  vedendo  la  Santità  S» 
che  non  folo  non  fi  veniua  nè  a pace»  ne  a tregua  » mà  che  maggiormente  s*in« 
crudeliua  Tmimicizia  fra  1 due  Popoli  » 8c  i mali  più  fi  augumentauano  » fcrif^ 
fé  a i Pifani,  & a i Fiorentini  » lamcntandofì  della  durezza  dei  foro  cuori»  met« 
tendogli  aùanti  » non  folo  i danni  vicendeuoli  » mà  quelli , che  per  conto  loro 
Iburaftauano  a tutta  la  Tofcaiia  { Li  efbrtò  a deporre  gl’  od< j > c non  dar  ptà' 
óflinati  » e per  gl’inrercffi  propri;  » e per  honore  della  Sede  Apoflolica  » am« 
monendogli  ad  accettare  i confali  del  Generale  deiM<nori»  c di  Patrocino 
Arciuefcouodi  Rauenna»  tomatodi  Romagna  in Tofeana»  per  proniouer 
lapacefracffi»  e non  potenttofi  Quietare  il  buon  Pontefice»  che  pure  hauc* 
yebbe  voluto  vedere  il  ^uttodefideratodei  Tuoi  reiterati  vffizj  | alti  noue^ 
Luglio  fenfle  alle  Comiminità  di  Siena  » c di  Perugia , dolendofì  deH’adaman> 
tuiaofhnazioncdciPifaiii»  c Fiorentini»  lignificandogli»  cheper  nonlafdzr 
intentato  verun  mezzo  » che  poicicgiouarc»  hauena  rcfbluto  » oltre  i detti- 
Nunzi)  f l’autorità  dei  quali  non  perciò  volcua»  che  fpirafTe  ) di  commette* 
re  ancora  il  trattato  di  detta  pace  al  Cardinal  Egidio  Albomoz  Spagnolo,  9t 
•ICaidinale  Atdoioo  dclUÀoccnFraiKeiè  Legati  della  Sede  Apollolica  ia 
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Ital'si  acciò  moltiplicati gi’intcrcefTori  fi  faccflc<^iaforto<!*arniiHtaI<ie# 
fideraco  intento  «e  ptcgaua  ledette  Commuoicà'd*anì(lere  a i detti  legaci  > ve> 
nendo  in  Tolcana , e non  potendo  loro  venire  » defsero  ogni  aiuto  » e confi* 
glioa  i Drenomìnati  Nunzij»  i quali s’atfacicomo  tanto,  cosi  ben  perlualero» 
ccon  (omma  prudenza  negoziomo,  che  alla  fine  ambe  quelle  Republiche 
per  rooftrare  la  douuta  riuerenza , & obedienza  al  Sommo  Pontefice , edi  fac 
filma  dei  Tuoi  Mandati , e de  i configli  degramici,  fi  ridulsero  ad  acconlèntire 
alla  pace,  c dicomunfonlènlb  iiieletu  la  Terra  difelcia  per,adunaruifi  i 
Plcnipotentiarij,  e(labilirla« 

Erano  tornaci  in  quello  tempo  a Fifa  Giouanni  dell’  Agnello  Cittadino  Pi* 
fàoo  ,edi  molta  autorità  , mandato  Ambafciacore  a fiernabò  Vilconci  à Mi* 
lano , del  quale  lù  di  non  pochi  opinione  , che  con  quel  Signore  haue<se  piò  i 
Collo  negoziato  i pruprj  interclfi , e di  far  grande  la  iua  Casa , che  procurato 
il  commodo  delia  fua  Patria , onde  Me  Is-  Pietro  figlio  di  Meli.  Aibtzi  da  Vico. 
Dottor  di  Leggi , e Cittadino  di  gran  llima,  ancnrcheconalluzia  folsepro* 
pollo  dairAgncllo , perche  Ibfsc  per  vn’anno  S gnore  di  Pifi , con  dimoftrarn 
che  in  quella  maniera  fi  farebbero  potute  aggiultare  le  cole  della  Cuti  * r^fiu*; 
tò  cop  altezza  d’animo  quella  lòuranità . & ottenne  d' andare  a Pelcucon  al,^ 
tri  Cittadini  pei  allìllerealle  conuenzioni  della  pace,  la  quale  mentre  s'anda*^ 
uallringendo,diccfi , che  alcuni  Cittadini  principati  dàlia  pJrtede<.R.^rpan. 
ti , temendo , che  i Fiorentini  tra  le  condizioni  non  eh  cdcisero . che  i Gam^ 
bacorti,  & altri  fiergoltni  luorulcitifulscru  rìmefli  in  Pt/a  ,t’adunai»cio,  ^ 
llabiiifsero  di  dare  il gouerao  della  Republua  ai  detto  G ouanni  deli’  Agnel,* 
lo,  creandolo  Doge , e pet  quella  via  reltzre  lotto  vn  capo  di  loropirte,  e le., 
^ uare  |a  Iperanza  del  ritorno  ai  Gambacorti,  e fatta  quella  de(cnniP4Zipae~ 
' concordafsero , ch’egli  fecretaroente  fi  mettelse  in  ordine  pcrjldrtr^ict  di^ 
Agollo,  fella  dei  Gloriofi  Martin  SS.  Hippoiito,  ecaifiano^  come  fece,  ti*. 
roMo  dalla  lùa  la  gente  d’armi  con  lo  sboriò  d*  groisa  fommpdi  denari,  acciò( 
ilcrsero  tutta  la  notte  antecedente  con  i.  prouediroent^  fu  l’^uilb,  c nel  iar^ 
giorno  faceftero  Tuonar  la  ca  irpana  del  Comune  in  légno  d’allegrezza , & ao4 
«alséro  gridando  publicamente  per  le  Arade,  ViuailOoge  Giouanni  dell\ 
Agnello,  qual  conduLClsero  dalia  fuacalà  poAa  m Cappella  drS.  ChriAina^ 
al  Pal;zzodci  S gnor»,  e là iulscro tanti , e epsì  ben pioujAi quelli, che l*a<^ 
comp.agnauano,  c tutti  dalia  parte <lei  Rafpanti , che  noopotelscrp  i3crgo-t 
Imi  fare  alcuna  refillenza , anzi  per  fuggire  i nuli  ipcontti , molti,  le  ne 
domo  fuori  della  Città . , 

; Prcle  il  polsclso  del  Palazzo  il  nuouo  Dt^e , c come  ule  fu  riconoTciuto^ 
febene  da  molti  non  di  buona  volontà  , nià  per  non  poter  far  di  meno, 
per  tirare  a le  gl’animi  dei  Cittadini , liberogli  da  non  poche  grauezze , ;fauc»*i 

rtpdo,dc  accarezzando  IO  e Aremo  quei,  che  i'haueuano  promolli)  a quel  gra«t 
do  luprcmo^  Itlonjpùccua  zd«lìo*xlic  lifiicelMipacft  coaAiioseattoifferJ^ 
• ^ ' Arcua. 
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Kfettistnirhira»  chtceneùacoRB€raal>Ò!Vi(conci,  ilquale  hauendoi  coipe 
dictr^mMÌr4f  iconccifo  Pietra  santa  1 defidei'aua  tirarlo  contro  d’edi.»  c 
perciò  non  tratalcrò  modo  alcuno  d*  intorb  darla  j mi  vedendo , che  non  po~ 
teua  riufcirgli»  e che  fi  farebbe  fatti  nemici  furti  quei  Cittadini»  che  haue- 
uano  parenti  nette  prigioni  di  Fiorenza  » ialciò  feguir  l’accordo  » che  Ili  qfoll 
to  vancaggiolb  per  i Fiorentini  » & i Capitoli  lèabiiici  nella  detta  Terra  di  Pé« 
fcla  lidi  v>.d'Agofto» farno della (cguence forma. 

Chci  TiJ'dnifofferoobtiganareiìitinrt  ai Furenttiù  il CaHeilo di  Tietra  bua* 
na,  per  il  quale  almeno  per  apparenza  cominciò  la  guerra  fra  gl’vni  » e 
gl’alcri  > come  fopra  fi  diifie  . 

Cbt  ìfli  douefiero  pagate  centomila  fiomiinfpoTiio  di  dieci  anni  > ogn’anno  la  nt* 
ta  per  i danni  fattigli , 

Che  gltdouejfero  confermare  tutte  le  frantbigu  » che  mai  baueffero  bauuto  nell* 
Città  di  fif*t  e fno  Contado . 

Ediptitt  che  doueffero  disfare  il  CaHd  del  Bofco  » (!r  altri  ancora  » de’  quali» 
non  ne  rinuengo  il  nome . 

Che  i Fiorentini  douefiero  retìituuieai’Piftni  tutti  iCafieBi  toltigli,  e render^ 
glt liberi ipri^ni,  che  teneuano  tante  della  Città,  quanto  d.’ altri  » prefi 
menare  tnilttauanoallorfoldo. 

Fù  publicata  lipace  in  Fifa  l’vltimogiomo(TAgollo»&  in  Fiorenza  ilprid 
modi  Settembre,  efùefequico»  quanto  era  fiato  promeiTo  con  giuramento 
nei  predetti  Cap.  coli,  de  ìhJoge  de  l’Agnello»  tornati  che  fumo  i prigioni» 
che  per  la  maggior  pane  erano  dei  Raipantr  > giudicò  efpediente»  per  con* 
Iblidirrmel  Ducato,  di  far  congregare  il  Condglio  generale.nel  Duomo, oue» 
c perle  pratiche  fatte , c per  non  v’elTer  modo  di  redfirre  al  fuo  volere  » alla 
richiefia,  che  fece  y lènza  chenefiuno  coocradicelTe,  Iq confermato  » ò vo« 
gliamodire  dì  nuouo  eletto  Doge  di  Fifa,  de  incon/èguenza  di  Lucca  »doun 
peri  prim'i  lèi  meli  di  quefi’ anno  i^PotelU  Pietro  della  Rocca»  e pcrgraltri 
lèi  Iacopo  di  Raniero  Gualandi  • 

Subita»  chei  Nunzi)  Apofiolici  Ibpra  nominati  »hebbero  (labilità  la  paco» 
fraquefiedue  Republiche»  l^dimovncorrieriadarlanupua  a Sua  Santità» 
la  quale  ne  feadindicibil  contento»  come  lodimofira  nelnlpondergli  lòtto 
il  di  credici  di  lèttembre . La  copta  della  qual  lettera»  con  altra»  che  Sua  San* 
cità  fcriue  alla  Comraunità  di  Fiorenza  del  dì  16.  Settembre  » in  rtfpofia  della 
mandatagli  da  elTa  Commuoità  con  auifi  delia  pace,fono  defcciuedd  yya^ 

dingo  xei  fuoi  Annali  « 

ùjd).  Vedendoli  GiouannidaH*  Agnello  ^abilito  Doge»  & hauendo  eler- 
co  per  PotelB  » e Capitano  di  Popolo  in  PilaMaineuo  da  lefi , per  tanto  più 
afiEcurarfi»  mandò  in  Auigoonc  Ambafciacore  al  Pontefice Mcf.  Ranieri  da 
Ripafratta  Priore  di  $.  Siilo»  huomo  accorto  » e prudente»  e ehehauerebbe 
ben  faputo  infinuado  oc^a  grazia  di  Sua  Santità»  eh*  eg]i  operafic  quato  ha* 

* h brio* 
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Ueua  incommiffoot,  & kòtrouato  nei  libri  publici  della  cH» 

in  quello  fteffo  anno  Pietro  da  Calci,  e Iacopo  Falconi  Camarlinghi  del  Co* 
munepagomoaLuigìBocella,  « Francefco  Dati  di  Lucca  trecento  Ottanta 
fette  fiorini  d*oro,  fc  vn  per  prezzo  di  dodici  pezze  di  drappo  d’oro, 
c pezze  Tei  di  drappo  da  Baldacnini , mandate  alla  Cortea  donare  ad  vn  Car- 
dinale, &al  Vefconod’Auignonc  fìrateilodi  Sua  Beat,  quali  fono  nominaci 
Protettori  del  Doge  Giouanni,  c delCommune  diPifa,  fegno,  che  ilRi* 
pafi-atta  haueua  ben  negoziato,  &acwillatola  volontà  del  Pontefice , e che 
per  mantenerlo  nella  raedelimadifpofizione  nei  cali,  chefoITcropofiutiruc- 

* cedere,  haueua  voluto  fermar  mezzi  e fficacilfimi. 

Tiouafì  ancora  nei  roedefimi  libri , che  dal  detto  Doge  fu  mandato  in  Sar* 
digna  Ambafciatore  al  Giudice  d’ArboreaBenincalà  di  Meo  Cafoni  Pifano, 
c quantunque  non  apparilca  la  caufadell' Ambafcieria,  puoii credete,  che 
forte  mandato  a fine  di  ftringerfi  inamiciziaconquel  Signore* 

' Fatte  quefte  cole , fi  rifolse  il  Doge  di  metter  in  efecuzione  quello,  che  ha. 
Dcua  in  animo , già  participato  co’  Signori  di  Milano , c fece  vndecrcto,  che 
tutti  i Bergolini  poteflero  liberamente  ritornare  in  Ciuà,  eccettuati  foloi 
Gambacorti  j Molti  accettomo  la  crazia , penfandopoterui  fenz’alcuna  mo- 
left'agoderei  loro  beni,  mà  lui,  che  tearuaperuerfa  intenzione,  pocollet- 
teapaiefaria,  e lotto  pretefto,  che  due  di  loro gl’hauefleroroachmato  con- 
tro , lècegli  prendere  prigioni , e benché  iuridicaroeme  non  poteiTero  effer  te- 
nuti colpeuoli, -Con  Comma  ingiuftiziafecegll  decapitare,  ikbe  attentamen- 
te confideratofi  da  gl’altri  Bergolini , dubitando  della  vita  , fé  ne  partimo  di 
Fifa.  Quella  reloluzione  fu  gratiflima  alla  fazione  dei  Rafpanti,  che  vede- 
toano*  toglierli  dauantl  grinimici  de  i quali  hauenano  grand'  occafioned*  inge- 
lofirfi , e maggiortrerites’  malberorno^piandoviddero,  ch’il  Doge  di  confi- 
fliodi  Bernabò  Vifconti  collegò- tante  fammi le  della  lor parte  con  t.tolod* 
Conte,  e volar,  che  tutti  faceflcrovnaroedefima  Arma,  cioè  vn  Leopardo 
d’ oro  in  campo  vermiglio , ilchc  non  fece  ad  altro  fine,  che  per  hauer  quei 
'Ciuadirti  honorati  da  luì  pronti  alla  foa  difcfa , efumo  quelli  dieci  cafatc  • 
Quei  ddl’Agnello , e conforti,  nominando  il  Doge  iftelTo , 

Da  S.  Calciano  ,€  Conforti , e nominatamente  Simone . 

' I>el  Mofoa, e Conforti, e nominatamente  Cola  Caualieri* 

**  Da Rofignano,  e Confort»,  e nominatamente  Antonio-  . 

^ di  Scarfi,  eConforti,enominatamcnteMef.  Bartolomeo» 

Del  Fornaio,  e Conforti,  c nominatamente  Piero.  ^ 

DaVico,eConf  enorainat.MefPiero,  diMef.Albizii 
I Maggiolini , e Conforti , c nominatam.  Giouanni  • 

I Botticella , e Conforti , e nominaiam.  Giouanni  di  Vani,  . 

« iBenetti  I e Coni,  e nomìnatam. Giouanni . 

* Gli  Atunmicxiflo,  e Confortile  nomìnatam.  Mifino* 

- • IScac* 
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' I^ieeicri»  eConr.enomilutam.Gioaaafti*  . ^ 

IZ3CCÌ5  eConforcii  cnominataiihPicro» 

I Dtifivani-»  t'’»»  ■ . • 

* rRuATelmini*  , '■  t..  ••  • -,  ^ v 

' Quei  degl' Occhi  ; * ' ’ - • - ; ni  1 1;  . ’ ^ 

Querdcl  Compagno.  • r .. 

* Mi*  come durorno poco  le Alicit) de) deno D(^,  eosteredo»  che  ttt> 
aemlfe  che  folafnentelefàinighedel  Mofca*  delF^maio*  edegrOccbiri- 
tenelTero  la  detta  arma  y eleaitrefifemirnodel  Lxopardo*  ò nel  cimiero *ò 
neirornamento  dello  (cudo-i*  certo  è y che  queftì  erano  i piàfauoritidel  Do- 

f;cy  chedicont  nuo  g ' aSfteuano  « c che  egli  poche  cofe  rifolueua  lenza  ìi 
oroconfiglio.  I p'Uparz^liibovcraiiottnutiiBeDettiydciqualiBendac- 
«iofh da  lui  fatto  Vice  Duca.  r 

Trono nell'ArchiuiodeirHofpedaliraauodi  Pila»  che quelV anno  il  mefè 
di  Maggio  s*  incominciò  ad  edificare  il  Caftcllo  di  Ponte  di  Tacco»  c che  però 
il  detto  hofpedale  (èce  defalco  ad  vn  fuoliueilariodel  canoac»  che  doueuapa> 
gare  » perche  le  terre  erano  ftate  occupate  nel  foflb  fattogli  attorno  | Credo 
però  » che  il  luogo  fofle  pih  antico  » mi  quell' anno  fu  0e  kottiUcito, 
ijd5>  ElTendoii  publicamenteintefor'  che  non  ibloPapa  Vrbano  veaiua  in 
Italia  a tempo  nuouoy'tnà'che  ancora  haueua  chiamato  in  aiuto  della  Sede 
Apo  llolicarimperator  Carlo  per  ellirpare  » fc  haueflc  potuto  la  cafa  dei  Vi- 
iconti diMilanof  Glouanni  dell*  Agnello  Doge  dii>ifa  pertutbollì  grande* 
mente»  edoppe  bauerben  penfatoa*  fuoi  intereifi>Ììrifollèdi  fare ogm sfor- 
zo di  difenderfi»  in  ogni  caibdibìfogno»  da  moieftia»  che  gli  potelTe  elfer 
data  di  Sua  Maeflà  « c raantcnerfi  il  fauore  dei  Vifconti  » e feruirglicon  ogni 
fuo  potere»  per  potere  all’incontro  aificurarit  del  loro  aiuto»  e perche  que- 
lla refbluzione  iulTe  più  aggiuilata  » la  conferì  eoo  quarant’ otto  Cittadini 
dei  Conti»  per  hauerne  li  lòr  parere»  come  lì  dirà  l'anno  feguente  | Fra  tan- 
to il  detto  Doge  fc  ne  flaua  con  buona  cuflodia  » non  lolockile  milizie  folite 
tenerfi  in  Plfa  a piedi»  8c  a cauallo»  mà  dimando  in  quando  veniuanoper 
affiflergli  compagnie  delle  Terre»  e Cadellì dello  Dato»  Cinque  (Fanno  tro- 
uo  vn’inftromenro  nelI’Archiuio  Capitolare  » che  cent’  hnoinini  vennero  per 
detto  etfetto  di  Piombino»  aiquali  fece  pagare  cento  cioquaaza  fiorini  (To- 
ro per  remunerazione  delle  (pelè  fatte  da  loro»  che  appunto  la  dem  (orama 
s'erarircolTatn  dettaTerraper  ildaziodaluiimpollo.  ' . . 

Benché  Pipa  Vrbano  hauelTe  già  refolutoven  re  in  Italia  per  le  grani  vrgei» 
ze  della  Sede  ApoDolica  » credelì»  che  acceleraffe  il  partirli  di  Francia,  Almo-' 
lato  da  Frà  Pietro  d’ Aragona  ^ dal  quale  gl’  era  (lata  raccontata  la  vifione  ha- 

Suta  da  ChriDo  N.  S.  con  altra  » che  pur  hebbe  > mentre  fi  trattenne  con  Sua 
incità,  la  quale  d’AuignoneeÓendofi  condotta  a Marfilia»  dou’eranodigiài 
arriuatc  le  Caler*  Veneziane  daluirichkllfet  dr  altre  jUcbderfi  Principi.»:  c 
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Rcpubliche>  che  in  tutto  afcefèro  in  numero  di  venti  cinque  « com  potati  . 
* quelle  di  Rodi*  e quattro  dei  Pifani»  dellequali  hebbe  il  comando  Verna’» 
palio  Vernagalli{  s’imbarcò  fopra  la  Capitana  di  Rodi  con  ilGran  Maftreil 
dì  quindici  di  Maggio»  & il  dì  venture  giunfe  a Genoua»  e fcbene  hancua 
fcritto  di  non  voler  riceuimento  fontnofo  » e lafciatofi  intendere  di  farla  Tua 
entrata  poHtiua  in  quella  Cittli»  contuttociò  il  Doge  col  conìcnìbdi  tutta  la 
Republica»  baucua  fatto  nobìliffimi  preparamenti  • Il  GviftinUnineUa  fuà  Hi- 
fìdrM  referilìvychepcr  honorare  SuaSanntà,e  lèruirla»  fì  velHlTero  di  drap> 
po  bianco  mille  Cittadini . VlMttrianoaggutnge,  che  lì  ficefle  vn  ricchillimo 
' ponte  sù  la  manna»  per  il  quale  egli  doueUcpaflare»  Utiui  ììtrouomo  ari*' 
<euerloi  giìi  detti  mille  Cittadini.  Alloggiò  li  Papa  per  Aia  volontà  nella  ca- 
*fà  della  Commenda  di  S.  Giouanni>  .oue^ne  vede  ancora  la  memoria  invnà 
inlcrizione  » e rlpofatali  lèi  giorni  tornò  a rimbarcarli  per  Roma  » e l’accom* 
'p‘agnoriwottogalereGenouclì{  toccò  Liuomo»  come  raccontano  i 3/crm* 
fcnm  Vifanh  mà  non  volle  fcenderc  in  terra  benché  il  Doge  con  tuttala  No» 
biltà  fullè  andatoui  per  riceuerlo  » e fatti  gran  prouedimenti  • Non  lalciò  pe- 
rò di  regalarlo  con  molta  magnificenza»  c lène  tornò  a Pila»  partita  che  fik 
Sua  Santità»  alterato»  confiilerando  »checiòfolTelèguito  per  ramicizia»chc 
teneua  con  i Vifeonti  inimici  di  Santa.Ghiefa  • ^ 

> ' Intclbch’ebboBcmabò  Vifeonti»  che  il  Papa  «accordatoli  con  rimperato* 

re»  haueuacootro  dì  lui  fatto  lega  » con  la  maggior  parte  dei  Potentati  d'ira-  ' 
■Ifa,  volendo  prouedere  in  tempo  ai  Tuoi  bilogni»li  collcgò  con  CaneSigno*' 
rio  ; Haueua  ancor  promelTo  di  confederarli  fccoGiouannt  dell’  Agnello  DÒ- 
gediPilà»  mà  poinonpotè  efcquirlo»  e pafsò  il  negozio  in  queftomodo| 
Pubitaua  egli  di  perderla  Signoria  » mentre  Tlmperatore  folTc  venuto  in  To- 
feana»  fece  però  grandiflìmt  prouedimenti  » & introdulTe  nella  Città  tante 
vettouaglie  » che  al  lìcuro  farebbero  ballate  per  tre  anni  » e voleua  elTere  per 
iVifconcifuoi  amici  vecchi»  allìcurandolì  dei  loro  aiuti  in  ogni  cale»  e non 
gli  pareuabene  Ihbilire  quello  Tuo  proponimento  lènza  hauerne  il  parere»  e 
conlènfo  dimoiti»  gli  chiamò  a parlamento»  e perche  nonlùriio  lecocon» 
cordi  » fe  ne  sdegnò  grandemente  » e lì  protcRò  » che  lì  farebbero  pentici  » 
quando  non  vi  folTe  più  luogo  a verun  rimedio;  Non  lalciò  di  mettergli  in 
' conltderazione  la  foJira  ingordigia  dell*  Imperatore  > la  quale  » quando  lolTe 
in  Pica  hauerebbe  voluto  denari  » e che  farebbe  biiògnatptrouarli  conìmpo» 
iìzioni»  che  per  l’aggrauio  farebbero  Rate  mal  lèntite»  a propolìco  riauil 
le  ai'la  memoriadi  ciàlcuno  il  confumamcntodella  Cirtà  leguitola  prima  voi 
t«»  che  lui  venne»  le  reuoluzioni»  e tumulti»  che  per  conto  Rio. lèguirno» 
e la  crudeltà  > ch’egli  moRcò  in  far  morire  tanti  dei  principali  Cittadini»  con 
lalciar  tutti  fmunti»  & Inuiluppati  in  inimicizie»  e guerre»  c qui  Rni  il  luo 
dilcorfotuttoalxerato;  Quello»  che  poi  tilcluclTe»  lì  dirà  a fuo  luogo  . 

• lìùPoteRà  di  Pisa  queR’aooo  Lodouteo  della  Rpcca#  t jcomohuomo  di' 
' gran. 
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gfin  Valori  Sttfperitnzaion  molto  honoreddU  flit  Patria  i ranno  fèguen» 
te  (ù  eletto  Senatore  di  Roma . 

Gherardo  dell*  Agnello  rifiedè  Vicario  in  Ijucca»e  palelàre  altro  foget* 
to  quali6cato  della  Città  di  Fifa , non  deno  lalciare  di  far  memoria  di  Fran* 
delco  Vanni  lucci  perlbna  diinoUaftima»  chiamato  per  Poteftà  diSanmH 
niato  : 

fidi  a7.diMarto  dai  Padri  Oertofini  f&accettato  11  lìto  per  fàbricare  1 
MoUafterio  nella  Oioccfi  di  Pifa  » appunto  nella  Valle  di  Calci  j e d i volontà 
deirA  rciuelcouo , e di  tutti  i deuoti  dei  l'Ordine  » e contento  degli  ftclB  Pa- 
dri fti  domandato  la  Ceitoià  di  Valle  graaioTa»  lòtto  il  titolo  della  BeatÙS* 
ma  Vergine»ediSan€iouanniSuangelifta . 

tSiouanni  Doge  di  Pila  « che  non  era  entrato  nella  lega , temendo  ilo  lHe> 
gho  dell* Imperatore)'  glilpedl  AmbafciatoreGherardodeirAgnelio,  Van« 
nifiotticelbr  « Simone  da  S.  Caler  ano*  e per  reconciIiarlèJo«  io  ogni  calo 
gli  odèrl  la  Città  di  Lucca»  egrolTalòmmadidenari)  egenti»  ediriccuer» 
lo  in  PilàyCODchcncreftaire  a lui  la  Signoria}  Fumo  ben  villi  gl*Amba- 
fetatori  ) & honoratidrtitolodi  Caualicrt  da  SuxMacllà  * la  .quale  accettò  P 
oderta  > e licenziatigli , mandò  con  elfi  a pigiiarne  il  podèlTo . e gli  lìi  dato  » 
quando  appunto  era  Vicario  perii  Doge  Pietro  Laute  > huomo  di  gran  pru- 
denza ) e fapere  » c perciò  impiegato  lèmprr  in  negozj  ImportantilBmi , 3c  in 
molte  AmbalcieriC)  ée  in  particolare  a Papa  Gregorio  XI.  eh*  era  ritornato  ò 
rilìederein  Roma»  doue  li  fermò»  clìdicdeaU*  Auuocazione»  efucceden- 
do  poi  nei  Pontificato  Vrt>anaVLfh.daS.Saatitiinaitolliraato»  efauorito  » 
come  ancora  da  Bonifazio  IX.  F&AuuocatoConciftoriale»  due  volte  Scno- 
toredìRÓma»  poiMarelciallo»  eiperchealuaricorreuano  nelle  caule  tutti 
sii  Alemanni  » òr  cradiuenuto  conhdc^lGmo  di  quella  Nazione  » in  occa- 
ftone  che  li  porte  al  detto  Pontefice  Bonifazibdomandò  fuo  Nunzio  in  Ger- 
mania » e lu  cosi  grato  all'  Imperatore  Vinccslao , che  gli  concefle  vn  bellilfi- 
moprluilegio»  dichiarandolo  Nobile  con  tutta  lafua  ptogenie.»  e l'inueft) 
del  Marchefato  di  Malfa  di  Luni»  con  tutto  il  fuo  [territorio  » quantunque 
'non  li  troni , chen’hauelTeil  polfelTo}  lon’hòvilloiipriuilegioauceBCico» 
e ne  porgo  copia  nei  miei  libri  delle  famiglie  Pifane . Morì  egli  th  Romal’an* 
fio  170} . e fò  lèpolro  nella  Chicià  d’ Ara  C^li  con  i’infralcritto  fipitatio . 

Si  Uger  Canona,fenfurt  fuundia,  ì'uaAhs 
- Clor  ia  SeiutMi*  b\s  rtutret  f'rbut  . a.  . j»» 

. Out  Marefcalou  Summi  Tcntjfùù  alm,  ■ ' i * » loii- 

* \ Fuérat  injignis  fobaies  perfeSat  fiiuqt  i *>i  ■ . ,1; 

Si  ^mvr  foQet  re ftSÙn  móni, 

' lìcgerét  bu,  qai  met^Tatrus^de  Lccate  TifaiMs  ',  ~ v.jq  . . 

Ritorniamo  al  nollrò  filo»  doppo  haiiére  <3;ouannl  dell’ Agnello  dato  li 
poffelTodìLuCca  al  mandato dciti’^pcratoee»  che  lò  il  Patriarca d’ Acqui- 
^ pd  Ica,  le 
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lea.  Tene  tornò  «Pifti  ou^pocoftetee  ad«rrìuareil R.è.<ii Cipr»« 
venendo  dì  Siena  « haueua  pafTaeo  Arno  a Vico  Piiàooscfacta  la  via  del  Pia-; 
monte  i fece  la  faa  entrata  per  la  porta  4elle  piaggie  tòriceuuto  con  molta 
honoreuolezza , e l’ andò  ad  incontrare  il  Doet  con  catto  il  Popolo  > e N«t 
bìltà  circa  tre  intclia  fuori  della  Città  k. 'Alla  detta  . porta  er»  preparata. vf| 
belliffimo  baldachino  di  drappo,  fotco  il  quale  portato  da  giouanetti  yeftitì 
tutti  del  raedefìmo  colore,  andana  egli»  e precedendo  tutto  il  Cleroproflef- 
tonalmente  (ò  condótto  alla  Chiefa  Prinuiiale » e quiuifatce  klblttcceiM 
monie . doppo  vna  breue  orazione  » fù  col  medefìmo  corteggio  accomp^g 
gnato  al  Palazzo  Archiepi&opale  > dou’era  preparato  il  fuo  alloggiameli 
alla  Regia,  e coTi  trattato,  eregalato,  doppo  tre  giorni  fegoi  il  Tuo  yi^i% 
.Voiutifi  i Lucclieiì  foccrati dalla iòggezione  dei Pi&ni,  M roo/brorno le- 
gni apparenti  d’a(legrezza,  fperando  per  mezzo  di  denari  ridarli,  piu  (aqU 
mente  in  libertà.  U C orto nelUfueUifiorie di  Milano  non.  1^ menzione 
ftaconcelfione  di  Lucca  fatta  dal  Doge  dell’ Agnello  all’ln^eracore  . e . vaole^ 
che  S.  M.per  interefle  di  grofifa  Ibmma  di  monete  » io  codituilTe  Vicario |m* 
periale  in  vita,  edìdeu^.Cietà,  edi  Pila,  ammette  però»  eòe  V aonoj^ 
guente  egli reliicuIlTe  la  libertà  a i Luacbcli*  t , . . «to 

- In  quello  mentre  a'hcbbeauuilò». che  l’Imperatore»  partito  diUodena* 
e paflatc  le  Aipidi  S.  Pellegrino  » ft  ne  venne  perla  Lnni^iana  a Lucca  » 

Doge  di  Pi  IkconWUa  gente  l’andò  ad  tneontrare  fino  aUa, Chiara , vicino  a 
Moriana,  c lòriceuutacon honoreuolezza,  e fatto Caualicre  infiemccofi 
i HglioU^  e con  autorità,  dldace.il  medefìmo  grado  a dueiìioi  Nipoti  » òc  a. 
diciotto  altri  Cittadini , a lùa  volontà  { £ntrò  SuaMaeftà  in  Lucca  cop 
lennilfimapompa , efmontò  alCaftello  dell’ Agofta,  il  Doge  firkirò  alT 
habitazionedi  S.  Michele,  doue  ddoppodelinare  traueoeodob  lòpcaiVn,Ì>al- 
latoio  di  legnò  con  molti  Nobili  alratire  le  bizzarrie  d’vn  bufi&me  vpnu^ 
con  rimperatore , eflfendoui  concorfa  altra  gente  per  curiofìtà , rouinò  ^òa^ 
latoio,  e calcorno  tutti  quelli,  che  v’ erano  fopra , & il  Doge  lìmppevoù 
cofeia , c per  quella  caduta  perdè  ancora  la  Signoria  di  Pisa  » > & U cafo  fcgiu 
nd  lèguente  modo'. 

Subito,  che  fìi  viAo  il  Doge  in  terra , loleuorno  dì  pelo,  eloportornq 
fopra  d’vn  Ietto , doue  corfero  i medici , c cirugici , 8c  operocno  quanto  1^., 
fognaua  per  la  Tua  falutc, e vedendoli  egli  inhabile  a muouerA  per  mol^i  glor- 
ili chiamò  a le  Gherardo  dell’ Agnello , oltre  i fuoi figliuoli,  & ordinogli,che 
incontinente  con  gl’aroici,  che l^uanoclfeiglt fedeli, iene  andalTcroò  Pi- 
la , & h aueflero  buona  cura  di  eAa , acciò  per  l’ac-cidente  occorlbgli , non  vi 
fuccedclTe  qualche  nouità  j Si  molTe  foUedcamenic,  mà  nonbaAp  la  loro  di- 
ligenza , perche  di  già  in  Fifa  era  a tutti  noto  il  cafinfuccclTo.,  eche  quelli 
erano  in  viaggio , e quantunque  il  Confematore iàceilè  ogn’opcra  d’ouu  iore, 
che  non  fcguiiTe  tumulto,  emandaiTe  rigoiofìifimo  bando  con  pena  delln  vi- 
ta, che 
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HlchenifTunoardiireAr  ragunatay  hongiouò»  perche  {Cittadini  malcon- 
tenti j & inimici  del  Doge  erano  di  già  rifbluci  j c preparati  a correr  la  Cit- 
t)  a nome  del  Popolo  • Sor  certo  per  diueriè  icrìtture  autentiche  ciTcr  (lato 
intpielVannoPoteilàdiPisaBaldaiTareda  Montecuccbli,  e Capitano  di  po- 
polo Leonardo  da'Mont*alco , e contuttociò  d’ e/fi  non  è fatta  menzione  al* 
cunainoccafionetancdconfiderabilet  forlc»  perche  quello  negozio  appar* 
tencnain  tuttoal  Confìmatorer  ò perche  l’ò^io^  e carica  loro  fo/Tefpi. 
rato  nei  (et  mefi  antecedenti  • 

Quando  arriuomo  i figli  « e mandati  dal  Dòge  a Pi(à  » trooornola  Città 
tumultuante,  per  ilche  parte  di  loro  roleua,  ches’andalTeafcaualearealPa* 
lazzo  de  gl’ Anziani  » «gi'altripfrpihficurezzaconfigHauano,  che  s’andafle 
alla  Canonica  del  Duomo  « Fù  eièquito  il  parere  dei  primi , e s’andò  al  Palaz- 
zo, & allora  molti  cominciomo  a rumoreggiare,  e ben  predo  (ègui  ilmede- 
iìraopertuttalaCtcti,  e quelli,  che  non  erano  tenuti  per  tali,  (1  (coperfero 
nemici  in  modo,  chenon  (bloiBeigolini,  raà  quantità  del  Ra(panci  còlerò 
verlò  ri  Palazzo  per  ammazzare  quei  deirAgnelio^iquali  fugimo  l’imminen* 
te  pencolo  difefi  da’  loro  amici , 6c  auaott , che  coroparilTe  la  moltitudine  dcN 
la  gente  già  folleuara  ,1  iè  ne  Icappomo  fuor  di  Pisa , come  fece  ancora  il  Con- 
Icroatote,  eia  fuafanaiglw.  Andana (èmpre creicendo  iltumuito,  efigri- 
daua  pablicamcnte  per  le  drade , viua  il  popolo,  e l’Imperatore  , e muoia  li 
Doge , e chi  gii  vuol  bene  • Inquedafuru  ih  iàccheggiaco  il  Palazzo  degli 
Anziani , e poitato  via  quanto  v’cra  di  attenente  a quei  dcU’Agnello,  & il  li- 
mtlc  li  fece  ncUa  cafa  del  Conlèruatore,  & elTendo  per  queda  vta  redituica 
la  libertà  alla  Republica , gli  Anziani  con  tutti  i Cittadini  fi  «ongregomo,  e 
feoei'o  quietarla  plebe,  promcnendodivoler  ordinare  il  goueroo  delia  Cit- 
tà, e fodrsfar  e non  (oloa4lR.afpancj,  roà  ancora  ai  Bergolini,  acciò  ù vh 
nelTc  vnicamentc  in  pace , de  adunatofi  poi  il  Coniìglio  (ì  creorno  i nuoui  An- 
ziani , fri  dcll’vna ,«  fei  dell’altra  fazione , furno  rimedi  tutti  i banditi , e ri- 
belli, e rihabilitatiogrolfizij,  c refiU  i loro  beni , òfolTeroBdrgoIiaitòRa- 
fpanti,  eccettuati  però  quelli  di  cafa  dell’ Agnello , & 1 loro  (èguaci che  li 
trouauano  in  Lucca , e per  non  dare  occafione  a nuoui  romori , dichiarorno , 
che  non  pocc/Tc  ritornare  Pietro  GambacQrti>non  prohibendoi  1 pero  il  dimo- 
rare in  Calcinala , conforme  anchel’  haueua  perroelTo  Tlmperatore , e perche 
molti  rcclamomo-a  gli  Anziani  d’ e/Tcz  Asti  Ipogliaù  <iei.  loro  beni  iogiuda- 
mente  dal  già  Doge  dell’  Agnello , eiii  con  le>iilui  robe  gli  fecero  reintegra 
re,  c perche nidunopotede più qucrelarfi,  «onfiituirno v.o’Attqrea  che  de 
glrcrietti  lafciati  da  lui,  (bd^isiàcede  a cialcunodciluoicteditori,  e (èbene 
in  quede  foUcuazioni , eDouitànepurvumioimo/Qfpetlos’^ahauutodiSL 
M.  anzi  fempre  acclamatoli  l’Imperatore  a cootuctuciò  pMchiprufi  del  fuo 
fèntimento,  rìfolserogli  Anziani  di  mandargli  Ambafeiatori a. f dargli  par- 
tedel  tutto,  c dimo  Arargli  le  buone  ragiooif.  per  le  quali  àletaoftinplfi  a to- 

Dd  z gliere 
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gl icre  il  gouemó  della  Cittì  ai  depoflo  Doge , e palefargli  le  Tue  tirraatiicK» 
azioni*  c per  quanto  ne  litraflero  i mandati,  non  panie,  cheS.  M.haacd# 
prefo  in  mala  parte  le  feguite  aouitì , non  hauendo  dato  dinoftraKtone  alcu- 
na, ne  in  particolare , nè  in  fatti,  che  gli  futTedirpiaciuto  il  fegutto»  anzi 
in  contrario  apparifee  nei  libri  della  Communità,  che  in  qucft’anno  gl*  Aju 
ziani  fìdenominauano  Vicari;  Imperiali^  Uchenon  p^uafarfì  lènza  Ìapei>^ 
4ni/lìone,cbuonagraziadeHaM.S.laqualefipartì di  Lucca,  e iènevenne 
a Pisa  il  dì  5.  d’Ottobre  con  grand*  accompagnamento  iniìeme  con  Tlmpera- 
tricci  Vìfuriceuuto  con  grandifCmi  honori,  8c  alleggiato  nel  Palazzo  de 
gli  Anziani,  egli  fumo  fatti  regali  di  grande  importanza!  Fece  egli  il  gior- 
no doppo  radunare  il  Configl  io  generale,  e fece  grandi  promeffe  alPublico 
al  fuo  ritorno  di  Roma  ,e  fulTegucntemente  per  venire  al  Tuo  intento,  cfpofè^  / 
che  per  il  fuo  viaggio  a quella  volta  glibifognana  ^ grofla  ipefa , perilche 
era  aftretto  granar  la Commnnità  di  qualche  fòinma di  denari,  alla, cui  pro- 
po/la,  vedendo  i Cinad ini  di  douer  accooientire  ò per  amore,  ò per  forza» 
promefTero  di  pagargli  fette  nula  fiorini  d'oro  il  raeiè  fino  ai  filo  ritorno.' Ac* 
cettò  S.  M.  Toiferta , c che  ne  feguilTero  i pagamenri , me  ne  accerto,  trouan- 
do  nei  libri  del  Commune,  che  in  quello  tempo  Marquardo  Patriarca  d*  A* 
quilea  Capit.  Generale  Imperiale  intatta  laTolcana,  Icriue  agli  Anziani, 
che  paghino  detta  fomnia  di  lèttemila  fiorini  d’oroa  gli  ftipendiati  d’Akma*. 
gna , Vngheria , conforree  all*  obligo , che  ccncuaoo , e per  maggior  certez- 
za di  quanto  iègue  nel  libro  delle  ProuLfioni  di  quella  Communitì  adì  04. 
Aprile  ijtf9.fottonum.41.ap.gli  Anziani  llanziorno  a detto  Patriarca  fio- 
cini mille  d'oro,  oltre  alli  fette  mila  di  detto  Imperatore,  edipiùftanzior- 
no  a Giorgio  dei  Torto  lUo  Vicario  Generale  fiorini  300.  de* detti  mille  per 
rtceuerlì  da  Gio:  ò da  Kicoloso  d’ Vtina  tterbini  Notato  di  detto  Patriarca* 
Apparilce  ancorane!  medefiroi  libri  della  Communità,  che  PietroAngelo 
Tali,  e Lorenzo  Bindacchi  Cittadini  Pifaniimpreflomo  a S,M.  dodici  imln 
fiorini  d'oro  da  reflitulrlrgii  in  lèi  paghe  in  termine  di  lèi  meli,  ne’ quali  libri 
apparìfee  ancor  nota,  che  AlbtziLanfranchi,  Lodouico  della  Rocca,  Bar- 
tolomeo Scarlì,  e Ranieri  Zampante  fumo  mandati  a Lucca  per  negoziare  Ciri 
detto  Patriarca,  non  lì  lì  pero  menzione  della  commifsiooe  datagli  dagli 
Anziani. 

Partì  in  fine  1 Imperatore  di  Fifa , e vilalsò  Capitano  GualcièroVefcouo 
di  Augnila  V che  ancora  era  Vicario  Imperiale  a Lucca,  e prelè  la  Arada  di- 
Marcmma , e nferilce  il  Jldaléuclti, che  per  ordine  dei  Seneli  folTe  alloggiato 
nella  Cittì  di  Mafia , & io  tutti  gl’  altri  luoghi  dei  dominio  di  quella  Repu- 
blica,  eche  ildì  iz.  d’Ottobre  arriuò  io  Siena  con  l’Imperatrice,  e npreiè  il 
fuo  viaggio  il  dì  14.  e vi  lafsò  fuo  Vicario  MalateAa  da  Rimtni , al  quale  cou- 
fegnò  le  chiauì  delle  porte,  che  haucua  riceuute  dal  MagiArato  dei  Dodici . 
Rhnalè  in  detta  Cittì  l'Imperatrice  fino  aliiz8.delme(èperfollectUre  la  re- 
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(celCone  della  Corona  Imperiale  del  Marito»  che  teneiiano  in  pegaoiFio« 
reatini  per  certa  fomma  di  denari»  quali  fumo  sborlàti  dal  detto  Magiftraro. 

Trouo  nei  libri  publici  della  Communità  di  Pila  » che  in  quello  tempo 
fumo  fpedìti  dalla  Kepublica  Ambafciatori  a S.  Maeftà  » che  dimoraua  a Sie- 
na , Bartolomeo  Compagni  » c Gualando  Conte  di  Caftagneto  » non  confan- 
do cos’alcuna  delle  loro  coramiffioni  » può  giudicarli  verif  mile»  che  fulTero- 
mandati  per  adoprarli  ic  fcruigio  dclla^  S.  che  li  trouò  in  pericolo  coli  gran 
de  t efTendoli  Iblleuata  contro  di  elTo»  e de’  Tuoi  foldati  la  detta  Cittì  » 

Perche  in  Fifa  » doppo  che  lù  partito  Tlnperatore  » quali  ogni  giorno  liic- 
cedeuano  rumori»  per  elTer gl’Anziani»  che  riliedeuano  parte  Ralpanti  » e 
parte  Bergolini  » e li  poteua  con  ragione  dubitare  > che  per  elTerui  molti  Ibl- 
dati  forelueri  » vn  giorno  fofle  per  elTcr  meda  a lacco  > però  alcuni  Cittadini 
amatori  della  Patria»  e zelanti  del  Tuo  prolperoftato.  « nitamente  lènean- 
dorno a trouare gl' Anziani»  egli  pregorno»  che  prontamente prouedclfero 
con  opportuni  rimedi)  a ipericolì»  che  fulTero  potuti  fucaedere  » e fri  tanto 
gli  propolero  vn  modo  afai  licuro  per  mantenere  la  quiete , dalla  quale  de- 
fiuaognibcnealURepublica  . Quello  era  di  confit  ulte  vna  Compagnia  di 
Cittadini  Nobili  » e Popolari  »i  quali  li  congregalfero  tutti  lotto  vn  Sten* 
dardo»  & armata  mano  vlciflero  fuori  in  occalione»  che  li  rumoreggialTe  in 
Città»  con  autorità  di  far  pigliare  lledutori»  e punirgli»  e di  far  citare  ogni  ‘ 
perfona  folpetta » & ammonirla»  ecafigarla.  Sidilcorlè  Ibpra quella  prò-  • 
polla  a lungo,  e per  le  ragioni»  che  fumo  addotte , gii  Anziani  l'approuor- 
no  I e con  cl'i felli  Cittadini  lignìfcorno  il  tutto  al  Vicario  dell’Imperatorè  » 
dimof  randogli  con  viuìlCme  ragioni, quanto  fofe  per  giouare  la  detta  Com* 
pagnia  al  pacifico  fato  della  Republica  f Lodò  egli  il  penliero , e diede fopra 
ciò  ogni  autorità  • Fecero  fubito  vna  leelta  di  piu  di  quattro  mila  Cittadini  > 
e perche  fapeflero  grordini , che  haueuano  ad  oferuare  » & a chi  doueuanlb 
obbedire , f abilirno  i feguenti  Capitoli . 

Che  tutti  gli  aferìtti  inatta  Compagnia  dottefìere  giurar  fideltà  alTopoloTU 
fanot  e mantener fineutraltt  enonadertre  a veruna  delle  partii  e^ere  pronti  A 

perfeguitare  tfuella  , che  fojfe  la  prima  a tumultuare , 

clic  mai  s’ummettefiero  i tenuti  fopradetti  di parT^hlìtà , 

ElelTero  due  Capi  principali,  ai  quali  tutti  gli  altri  folTero  foggetti;  peti 
la  parte  dei  Nobili  lu  Guido  Sardi  Dottore , e per  quella  de!  popolari  Gherar*i< 
dóCaftllI,  huomini  veramente  di  bontà,  dipmdenza,  e d’animo  grande» 

& a quell  ifumo  dati  dodici  Conltglieri  ,ctoè  tre  per  cialchedun  quartieri* 

Per  li  quart  ieri  di  Kinlìca  . 

Bartolomeo  da  Tripailo , altri  del  Cappello  » 

Niccolaio  Sardi, 

Scr  Piero  da  Vccchiano,  altri  hanno  detto  Ser  Pietro  del  Vaccaio . 
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Per  il  quartier  del  PoQte  » i 

Gherardo  AflaioLanaioIOf  > 

Simonc  del  Vita  Mereiaio . 

Mone  del  C lonnanno  % 

Per  il  Quartieri  di  mezzo  • 

Mef.  Andrea  da  Pallaia  Medico  » 

Ciouanni  da  Faugtia  ritagliatore  • 

Andrea  di  Manfredi  Vinaiolo . 

Per  il  quartier  fuor  di  porta  • 

Piero  da  Calci  Ritagliatore . 

Guido  da  Crefpina  Lanaiolo  » 

Giooanni  Pancaldo  Cuoiaio»  e per  Cancellieri  di  detta  Compagnia  fh  eiett* 
Scr  Pietro  da  Ghezzano{  Per  radunarli  i deferitei  OUìziali  » (ì  prelè  il  Mo« 
nallerode’Camaldolenti  di  S.  Michele  in  Borgo»  dal  quale  hebbe  la  lua  de* 
nominazione riflclTa  Compagnia»  e preparoffivn  Confalone»  doueda  vn» 
partecra  dipintoS*  Michele  Arcangelo,  dall'altra  1’ Aquila  nera  Imperiale  in 
campo  d’oro»  e Tarme  della  Communita  di  Pila  intorno  » e da  piede  * Doue* 
ua  quello  tenerli  in  detto  luogo,  equandj  Aifle  Icguito  romore  » fub  to  do> 
ueui  fuonarfi  campana  a martello , & a quel  fegno  tutti  della  compagnia  do* 
ucuano  radunarli  al  Gonfalone, 

Publicati  » che  fumo  in  Palazzo  quell!  ordini , il  Sard>  » vno  1 come  lì  dif* 
(c,  dei  capi,  portò  il  Gonfalone  al  luogo  dellinato  » accompagnato  da  pii 
di  quattrocento  dei  defcrittì . Qnella  relbluzione  piacque  in  eftrcraoalTv- 
niuerfale,  Himando,  che douelfe  partorire  buonillSmi  effetti»  e lènevidde 
il  buon  principio  » perche  ftandoH  inpace;  s’attcndeua  ainegozi;»  efive- 
Riua  a generar douizta»  e fe  ne  elperimentò  la  certezza»  perche  ilgrano»che 
allora  valeua  cinque  lire  lollaio»  lubitofcemòdi  prezzola  metà  per  la  diluì 
genza  » che  lì  fece  in  farlo efporre  a vendita  » da  chi  lo  tcneua  nafcollo  * Nè 
filafciò  di  dare  moderato  valore  ali’  altre  vettouaglie  » acciò  il  popolo  minu- 
to ilclTe  più  contento;  Stanano  gli appalfionati  in  timore,  nè  ardiuano  di 
parlare»  nonchedifarnouità»  procurauano  però  di farfi amici  i principali 
ai  detta  compagnia  » per  trouarltgli  fauoreuoli , quando  folTe  flato  il  tempo 
di  mandar  fuori  il  veleno»  confìdandolt  » che  limili  llabilimenti  nel  princi'* 
pio  portano  feco  rigidezze,  màapoco  a poco  perdono  il  vigore  » e l’indo* 
utnorno . come  lì  dirà  nell’anno  lègucntc . 

AggiuftacolìTlmperatorCarlocon  iSenelì»  e per  opera  del  Capi* 
tano  di  Popolo»  accomodato  di  cinquanta  mila  Fiorini  d’oro  » li  parti  di 
quella  Città  il  dì  15.  Gennaro,  cs'incaminò  verfo  Lucca»  in  compagnia  del 
Cardinal  Legato  Apo&olico;  Non  entrò  in  Pisa,  non  perche  gli  fofle  ciò 
vietato,  come  alcuni  hanno  referto»  mà  per  clTcrgli  llato  mlìouate  da  alcu- 
ni Pifani  male  ahetti  verfo  la  Patria»  cerne  dichiarati  libelli  » che  non  ad  al- 
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trofioe  sVa  formaci  la  Compagnia  di  S.  Michele,  che  per  violentemente 
arreftarlo,  eritenerlo,  fin  che  non  hauefle  reftituito  alla  Republica  Pifana 
la  Città  di  Lucca , conoefiali  da Giouanni dell’Agnello,  che  come  Tiranno 
e non  legittimo  Prencipe  non  poteua  ciò  fare,  predò  fede  S.M.  a quella  Im. 
poftura,  e quando  fò  incontro  a Vico  Pifano,  pafsòilfiumc,  e fé  ne  andò 
à Lucca.  Caminauano  Icco  Pietro  Gambacorti,  &ifuoi  figliuoli  ,c  di  con. 
tinuo  lefupplicauanoarimettergliinPilà,  ne  riportorno  ficura  fperanza  , c 
con  talpremelTa  lenetornomo  a Calcinala,  per  afpettare  iui gl’ ordini  di 
quanto  doueuano  fare . In  qucAo  mentre  i Pifani  mandorno  a riuerire  S.  M, 
«Lucca,  & adoleifi,  che  non  fi  foflc  degnata  d’entrare  in  Pila,  & il  Vica- 
rio lm|.eriale,  ch’egli  v’haueualafciato,  fedelmente  J* accertò  dei  prepara- 
menti fatti  per  il  fuo  nceuimento , c della  qualità  de  gli  alcritti  nella  compa- 
gnia, e per  qual  cagione  fofle  Hata  eretta , e dei  buoni  effetti , che  da  lei  de- 
riuauano , e che  il  tutto  s’ era  fatto  con  Tuo  confenfo , Se  approuazione , e dili 
ft  molt’ altre  colè  ingiuilificazioncdei  Pilàni , c parue.  che  la  M.  S.  redaf. 
fè  per  allora  affai  Ibdisfatta  . Mà  poco  dette , che  moffo  da  nuoue  preghie- 
re di  Pietro  Gambacorta , e dei  luoi  amici , e molto  più  della  promcffi , che 
gli  faceua  di  diecimila  fiorini  d’oro,  lo  rimeffe  con  i fuoi  in  Pjfa  il  dì  Z4.  di 
Febraro,  benché  i llafpantifauoriti  dai  Signori  di  Milano  fi  fodero  oppofti 
viuamente,  c con  tutti  gli  fpiriti,  nè  tralaiciaffero  dimettere  inconfidera- 
zione  a S.  M.  che  poteuano  fuccedere  molti  inconuenienti  nella  Città , per 
effere  i Gambacorti  odiati  dal  popolo  in  cdremo , perche  quando  gl'annia 
dietro  gouernorno,  haueuano  proceduto  da  tiranni  ; poiché  daua'fincera- 
mente  accertato  l’Imperatore , che  la  verità  era  in  contrario , e che  il  popolo 
fommamente  defideraua  la  loro  tornata  . Intefofi  però , che  loro  le  ne  veni- 
uanoverfo  Fifa,  molti  Cittadini  gli  andorno  ad  incontrare  fino  al  Bagno,  e 
con  elfi  entrorno  in  Città  • Se  andorno  tutti  a Icaualcare  alia  Ch.efa  di  S,  Mi- 
chele di  Borgo,  &iui  doppovnabreue  orazione.  Guido  Sardi  vno dei  capi 
della  Compagnia  gli  fece  giurare  fopra  l’ Altare  fedeltà  al  Popolo  Pifano , Se 
airiniperatore,  edinonfufcitar  lètte,  ò parti  nella  Città,  nè  farui  tumulti» 
e d’eller  obedienti  alla  Compagnia , come  gl’  altri  Cittadini , e Ibggìunlè  Pie- 
tro di  più,  che  fe  mai  foffe  fiato  in  colpa  d’errore,  benché  min  nio,daaa  per 
allora  piena  licenza  al  Popolo,  che gli  cogl  lelfe  la  vita,  e Tpegneffe  il  fème 
della  fua  famiglia.  Fu  comendato  affai  di  quella  lùaefibizione , e partendoli 
dì  S.  Michele  con  i fuoi  le  nc  andò  alle  proprie  cafe  , le  quali , benché  foffero 
in  tutto  sfolti  Ite  in  tempo  delia  loro  cacciata , da  i parenti,  fc  amici  fumo  be  a 
pretto  comodamente  abigliate , come  ancora  gli  foni minittrorno  denari  per 
ualerlenc  in  quello  glifoffebilbgnato.  Non  palTorno  più  di  quattro  giorni 
chefeordatifi  delle  promclfc  giurate,  effendo  il  primo  di  Marzo  entratigli 
Anziani  nuoui  affai  diìcordi,  pcrilche  fei  fauoriuano , & adhenuanoai  Ra- 
Ipanti , e gl’altn  lei  a r Jìergolini , corainciauano  a Icntirfi  delle  contefe , oa- 
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de  Gherardo  CafalH  altro  capo  della  compagnia , operò»  che  H radunarle  il 
Configlio  per  ftabilirfi  quello  fufTe  giudicato  più  efpcdiente da farfi  pertron* 
car  la  ilradaad  ogni  male.  Fumo i pareri diuerfi;  alcuni  con  troppo  rigore 
propufèro»  che  s'andalTe  armata  mano  al  palazzo  degli  Anziani»  e chefèaza 
veruna  pietà  fi  facclTero  gettar  tutti  a terra  dalle  fineftre  ; altri  voleuano,che 
fe  gli  faluafic  la  vita»  purché  fé  gli  deiTero  feueri  caflighi  : aJlafinedoppo  lun- 
ghi difcorfi , fatta  rcficHìone  a i pericoli»  che  ooteuaoo  auuenlre»  fi  prefè 
refoluzione  di  lafciare  le  rigidezze  » r procurarci  quietare  i romori  con  reo* 
di  di  prudenti  ammonirioni»  perche  già  fi  vedeua  chiaramente»  chelamag* 
gior  parte  della  Compagnia , tirata  dalle  promelTe  » & allettamenti»  s*  era  voI« 
tain  fauoredei  Bergolini,  e che  fefuflefiiCcclTo  motiuo alcuno»  iRafpanti 
ne  farebbero  andati  al  di  fbtto;  e ftandolccole  in  quefii  termini  » paflata  In 
Pafqua , da  i medefimi  Gambacorti  fu  corrotto  vn  Cittadino  chiamato  Pietro 
delPilattoconforfi  altri  cinquanta  della  compagnia. 

Coniinciorno  quelli  a gridate  perle  firade»  viua  il  Popolo»  e 1*  Imperato^ 
re  con  gli  Gambacorti  » e loro  amici  » & hauendofi  acquiflato  non  picciol  fé- 
guitO)  andornoverfoS.  Michele  per  prendere  il  Gonfalone»  ch’era  in  potere 
del  Cafaffi  y e diMannuccio  delSetaiolo.  Fecero  i due  Cittadini  honorata 
xefillenza  » mà  fentendoll  minacciare  » che  farebbero  fiati  ammazzati  loro»  8c 
i loro  Figliuoli)  efaccheggiatclecafe»  fecero  della  neceffità  virtù  » eceder* 
no  alla  furia  dei  tumultuanti»  i quali»  hauuto  il  Gonfalone»  hebbero  fubito 
il  feguito  di  tutta  la  plebe  » & a diritturas’inuiorno  verfo  il  Nicchio  alle  calè 
di  quei  della  Rocca,  della  qual  famiglia  v’erano  tre  perfone  qualìfìcatein  det* 
to  tempo  » Lodouico  , Pietro  » e Roberto»  i quali  con  gl’altri  dei  loro  heb* 
bero  a fatica  tempo  di  faluajfi  ; eli  fumo  però  faccheggiatc  & arfele  cafè,cOt 
me  di  poi  fecero  a quelle  dt  Bindaccio  del  Bacca . 

Vedendo  Pietro  Gambacorti,  che  da  quelli  fuccefii  gliveniua  porta  oc* 
cafìone  opportuna  d*  impadronirli  di  Pifa»  per  j*enderfi  più  facili  i fuoì  dilè» 
gni»  s'vnì  con  i tumultuanti,  impedì,  che  foffe  dato  fuoco  ad  alcune  cafe  dei 
Ralpanti  » non  per  carità  , mà  perche  dubitò  dei  conuicini  » i quali  hauereb<» 
be  voluti  f'alui»  pcrmcfl'c  contuttociò  il  Tacco»  e quando  s’arriuò  a quella  de 
gli  AiutamiChrifio  s'oppofc  viuamentc  » c le  fece  lafciare  intatte,  per  il  pa* 
xentado,  cheeratraefiì»  haueodo  vn  figlio  di  Pietro  Gambacorti  prefapcr 
moglie  vna  figliuola  di  Guido  Aiutami  Chnfio»  huomo  riguardeuole  » per  le 
lue  ottime  qualità  » e gran  ricchezze.  Andò  poi  il  (lambacorti  con  quei  di 
Tua  fazione»  e conillèguito  di  tutto  il  popolo  al  Palazzo  de  grAnziani»  Se 
entratoui  fenza  veruna  contradizione,  ne  creò  dodici  di  nuoui  tutti  Bergo- 
lini,  evolse»  che  ancor  i vecchi  reflafTeronelgouerno  fino  alle  calende  di 
Maggio»  i quali  vnitamente  II  giorno  doppo  delibcrorno  di  annichilare  la  det* 
ta compagnia  diS.Michcle»  c cluamatiafejl  Sardi»  & il  CafafsiCapitant  » 
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f li  fu  dato  ordine  «che  rinanziaflerola  carica,  che  haueuanoìn  manoalGam-' 
acorti , come  fèguì  il  di  4.  d’ Aprile , c non  gli  fu  dato  titolo  alcuno  nel  reg- 
gimento , contuttociò  non  fi  difponcua  cos’alcuna  fenza  la  Tua  volontà . 

Inqueftomcntrei  Ralpantieranodelcontinuopiù  deprefC,  maflime,  che 
Pietro  del  Pilatto,  che  haueua  molti  adherenti,  arrogandoli  grand*  autorià, 
pereffer  ftatocaufa  della  buona  fortuna  del  Gambacorti , fi  pigliaua  licenza 
di  continuare  a rubbare  le  cafe  loro,  prendeua  dei  prigioni , gli  poneua  taglia, 
c non  pagandola  non  erano  fìcuri  della  vita»  & infomma  nella  Città  faccua 

S>,  che  vn’afTafGno  alla  campagna.  Il  Gambacorti  » che  cenofceua,  che 
fcelerasgmi  potcuano  affai  pregiudicargli , deliberò  di  porui  oportu- 
no  rimedio , fece  mandare  vo  bando , imponendo  pena  la  vita  a Cmili  malfat- 
tori , e deputò  vn  Bargello , dandogli  nome  di  Capitano  di  guardia^acciò  in- 
uigìiaffe  perl’oiferuanza;  e quello  fece  principalmente,  perche  dubitò,  che 
r Imperatore  foffe  per  ientir  male  i tumulti  feguiti , come  in  edetto  fucceffe  » 
quando  S M fò  ragguagliata  da  quei  dei  Rafpanti,  eh’ erano  fuggiti  di  Pifà, 
& hauendo  ben  pcnlato , come  poteffe  placarla , lì  r ilolse  mandargli  numero- 
fa  Ambafciaria  di  parecchi  principali  Cittadini , i quali  nel  raccontargli  il  ca« 
fo  procaralfero  di  fottrarlo  da  ogni  colpa , e qucAi  fumo 
Pietro  di  M.  Albizi  Giudice , Pietro  dei  Lante  Giudice . Iacopo  del  For- 
naioGiudice.  Manfredi  Buzzaccherini  Giudice.  Guido  da  CapronaCa- 
ualieri.  Gualando  Conte  di  Caflagneto . Francefeo  Griffi . Conte  Vanni 
Aiutamicriflo  Mercante . Tomeo  Graffulmi , altri  dicono  Momo . 

Scr  Francefeo  di  Geremia  Notaro , & in  alcuni  manufcritti  fono  ancora  con- 
numerati  Raniero  da  Tripallo , c Ser  Iacopo  da  S.  Pietro. 

Non  volse  l’Imperatore  fentire  1 detti  Ambafciatori  conforme  che  viene 
riferito  da  alcuni;  Altri  dicono,  che  fuffcroammclfiairaudienza,  mà  che 
S.  M.  nonvolcffe  riceuerc  feufa  veruna , e che  con  faccia  turbata , Se  afpre 
parole  gli  rintuzzaffe , ne  fodisfatto  di  qucAo  ( nel  che  concordano  tutti  ) 
gli  facelfe  carcerare  , e gli  minaccialfe  di  volergli  far  tagliar  la  teila , la  doue 
comandò  al  fuu  Marcfciallo,  chcmcttelfe  in  ordine  le  genti  acauallo,&a 
pied  , &andaffe  alla  volta  di  Pifa,  e procuralfc  di  pigliarla,  con  animo  fé  gli 
riufciua  , di  maltrattarla , e dicaAigare  i Gambacorti;  Obbedì  egli,  &in 
fua  compagnia  vennero  molti  Rafpanti  fcacciati  dalla  Patria,  & arriuò  due 
bore  auanti  giorno  alla  porta  del  Leone,  appreffo  la  quale , clfendoui  due  tor- 
ri per  guardia  della  Città  , in  effe  cranoentrari , e fortifìcatiuifì . 

Gherardo,  Antonio,  c Pietro  dell*  Agnello,  Lodoulco  della  Rocca , Se 
altri  dei  Rafpanti,  e Giannozzo  da  Milano  Capitano  di  trecento cauallt  Im- 
periali , c r altra  gente  Aauano  in  punto  per  entrar  dentro  quando  luffe  aper- 
'ta  la  porta.  Fumo feoperti dalle fcntineile,  & a’cenni di  quelle (ì diede nel- 
. la  campana,  a martello,  e fubito  il  popolo  coife  al  Palazzo  coni’ armi  alla 
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mano,  & intcfbilcafo,  ad  vn  tratto  con  gran  coraggio  la  gente  (è  he  andò 
a'ia  porta , Se  apertala  vfeì  foori , c valorolàmente  aflalì  grimperiali , e la  baf 
taglia  fh  molto  fanguinula  , onde  vilto  il  Marefcialo,  che  non  poteua  rltr* 
fcn-gli  il  fuo  difcgno , e che  correua  gran  rifehio  di  redar  perditore,  domati* 
dòdi  venire  a parlamento  coniPifani,  ilche  fli  dal  Gambacorta  accettato» 
Si  m compagnia  de  gl' Anziani  andò  ad  incontrarlo,  & vnitamentecon  alcu* 
ni  Capitani  lo  condulTero  a Palazzo , douc  gli  fecero  carezze  grandi , e dona* 
tini  di  grofle {ornine di  denari,  cpoi  il  detto  Gambacorti  gli  raccontò  ilcaib 
occorfo,  nel  modo,  chegliparue  di  fao  vantaggio,  dirnoflrandoglt,  che 
non  compliua  a Sua  Mieftà  foggettarfì  per  forza  d’ armi  vna  Città  , che  vole* 
ua  mantenerli  fempre  deuota  alla  Corona  Imperiale,  e fotta  la  di  lei  prote- 
zione, eperq  ’eUe  vielod  Ipo^al  fuo  volere  , che  però  egli  le  ne  tornò  con 
l'efcrcito  alla  volta  di  Lucca;  Laiciò  contuttociò  foldari  per  guardia  delle 
torri,  & antiporto  ,c  non  potà  tener  tanto  a freno  le  fue  genti,  che  nonfa> 
cclTero  molti  danni  nel  Val  diScrchio* 

Giunto  che  lu  il  Marefciallo  alla  prclènza  deli’Imperatorè  gli  riferì , come 
haueua  trouato  iPifani  non  men  forti,  chevigilanti,  eche da  lerocfTendo 
Aate  alTalite  le  Aie  genti  in  vna  fortita  con  tanto  impeto,  e valore , r|ie  le  non 
vlaua  prudenza  in  procurar  di  venirpcon  efllì  a parlamento,  coireua  pericolo 
di  perderuele  tutte,  e logginnlè,  che  elTendolì  abboccato  con  gli  Anziani , 
e con  il  Gau'bacorta , haueua  ben  conofciuto,  che  tutti  altro  non  braraaua- 
no,  che  la  grazia  di  Sua  Maeltà,  e di  viuer  deuoti  alTImpeno;  mà  niente  di 
meno  a quelle  relazioni  non  reAò  rimperatore  fodisfitto . 

Fra  tanto  auuertendoiPifani,  che  molto  poteua  pregiudicare  .alla  Città  ^ 
che  la  torre , Se  antiporto  reltafle  in  potere  dcgrinimici , nlblserodi  Air  ogni 
opera  per  ieuargliela  delle  mani , & hauendo  fatte  fabricare  due  machine  di 
legname  , grandi  doue  capiua  quantità  di  gente , raccoAorno  alla  torre , e co- 
minciorno  a batterla  , e con  picconi  di  ferro  fecero  tanto,  chela  ruppero» 

fltilbldati,  che  ladiftndeuano,  fi  portorno  valorofamentc  nella dìfefa,  mà 

doppo  lungo  contralto,  non  potendo  più  refi  fere  s'arrefero,  e fumo  tutti 
rtladati  liberi  di  volontà  del  Gambacorti,  che  giud  cò  meglio  elpediente  per 
non inafprire d’ auantaggio  1* Imperatore»  & ordmò,  chefulTc  demolita  la 
torre,  iafciandi  però  quanto  bilògnaua  per  culfodire  la  porta. 

L’Imperatore  a cui  pareua  troppo  l'orgoglio  dei  Pilàni,di  nuoue  coramef- 
fe  al  fuo  Generale , che  con  tutto  Tcfeicito  tornalTc  a i danni  loro,  & il  dì  7, 
d’ Aprile  comparic  nel  Valdilèrchio,  Icorlèlo  per  ogni  luogo,  ficome  fece  nel. 
la  Valle  di  Calci,  hnoa  Caprona  Taccheggiando  , egualfandoclò  che  v’era, 
con  prigionia  di  molte  pcrfonc;  e perciò  vedendoli  1 Pifmi  di  tal  Ibrte  oltra*. 
giati  e non  potendo  più  lolfrire , vfeirno  fuori  con  gl  Ing'eli , che  teneuano 
alorlbldo,  e con  tanto  valore  aifrontorno  gl’imperiali , che  glimeireroia 
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«onqdaflbj  egli ruppero)  togltcadogli  quanti  prigioni  kaueuano  fatto,  eia 
roba  predata,  c gli  rmcalciorno  lino  a 1 confini  di  Lucca . 

I Fiorentini , oltre  T baucr  mandati  cininquecento  (òldati  per  la  cullodia 
della  Cittì  di  Fifa,  come  apparifee  nei  libri  della  Communitl , fecero  ogni 
opera  pofCbilc  per  placare  SuaMaeftl,  cpactficarla  coniPifanì,  mi  non  gli 
forti  il  defiderio  per  efièr  quella  molto  inalprita  per  i danni  riceuuti,  che  però 
per  vendicarli , mandò  di  nuouo  gran  gente  verfo  Alciano,  doue  vi  accorlcro 
prcllamcnte  i Pifani , e ne  fecero  più  di  quaranta  prigioni , e gli  hauerebbero 
tutti  diflipad , fe  hauelTcro  voluto,  mi  gli  badò folo  mettergli  infupa,  per 
non  dare  occafione  all’  Imperatore  ^ irritato  di  fcaricar  la  collera  yerlo  1 rite- 
nuti loro  Ambalciatorì . 

, Fra  tanto  i Rafpanti#  che  erano  rimadi  in  Pifa , vedendoli  maltrattati  da  i 
Bereolini,  &aggrauatid’iiuprciUnze , quali difperati , fecretamcntc  diede* 
ro  intendimento  a Gherardo  deU’Agnello  di  dargli  ingreflo  in  Pili  dalla  parto 
della  Terzonaia,  promettendogli  aiuto  nel  romper  la  muraglia , e mentre  li 
cirauaauanti  il  trattato,  fu  (coperto,  e fuanì  il  dileguato  tardimento*  Ven- 
ne Gherardo,  ovidoli  tolta  la  Iperanza  concepita,  diede  fuoco  ad  alcune  ca- 
de in  Ralbcricina , c poi  nel  Valdiferchio  fece  danni  non  piccoli  « 

Non  tralafciorno  I Fiorentini  dirìiaetterd  mezzani  a trattare  accordo  tra 
S.  M.  & i Pifani  > nonodante  la  repulsa  fittagli,  Iperando  di  ridurlo  a fino 
con  oderta  di  denari , conforme  che  haueuano  ottenuto  per  quiete  della  loro 
Republica , e s’atfaticomo  con  tanta  premura  1 loro  Ambalciatori , che  hi- 
uendo  mandato  i Pifani  Plenipotenziarj  a Lucca  Gaddo  di  Giouanni  Galli , 
Bartolo  di  Ciolo  Marci,  Raniero  Zampanti , e Benegrande  de  Rodi , lù  con- 
clulb  l’ accordo  in  S.  Romano  Conuento  dei  Padri  Predicatori , nel  lèguen- 
temodo,  il  dì  iB,d’ Aprile,  e fumo  portati  i Capitoli  a Pifa  per  lottofcri- 
iierlì . 

ChelaCommunitidtTiJa  ioueffe  pagare  a S.My  cinquanta  mila  fiorini  » computi 
tati  I dodicimila  promejhgli  da  T tetro  Gambacorti , in  tre  tertmni , la  prima  pa- 
ga per  tutto  il  mefe  di  Maggio , la  feconda  per  tutto  Giugno  t e la  tert^at  C^, 
vltm*  per  tutto  jlgoflo . 

che  Sua  Maefia  douefte  rtlajfare  gt  ^miafeiatori,  & altri  Tifani  yche  teneua  pri^ 
gioni  tn  Lucca  y erefiiiuire  tutti  a^a  fuagraT^ . 

Che  yetfendoegU  a Tifa , vtfujie  riceuuto  come  Signore  , con  che  partendo,  la  la* 
fciafie  nelfuo  [olito  regjmento , 

Fumo  confermati  1 detti  Capitoli  dalla  M*  Sua  il  dì  a.  di  Maggio,  e ne  fu 
fpedito  Cornero  in  Pisa  a dame  la  nuoua,  al  quale  fu  dato  tredeci  fiorini  d* 
oro  di  mancia,  che  gli  pagò  Matteo  dei  Mugnaio,  a cui  fumo  iinborfati , co- 
me fi  vede  net  libri  della  Commumtl  « 

SI  fecero  grandiHìme  felle  per  1*  allegrezza  della  paco , e poco  doppo  tor- 
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noi  no  p,li  Ambafciatori  > e tutti  gl’iltri  prigioni  » i quali  giunti  a Palazio  (cal«i 
z J t i(ì  > & a cjpo  Icopcrto  > con  capcftro  al  collo  > con  vn  candclo  di  cera  bialt» 
ca  in  mano  andorno  a vifìtarer  Oratorio  di  $.  Marta  di  ponte  nuouo»  hoggi 
detto  della  Spinai  per  rendere  grazie  alla  Regina  del  Cielo*  alla  quale  haiae- 
nano  fatto  il  voto  i mentre  erano  in  carcere  > e dubicauano  d'eflfer  priutdi 
vita  ìgnominiofamentedi  comandamento  deirimperacore  * ricono(cendo,che 
per  Tua  milèricordia  erano  flati  liberati  * gli  o6fenroao  il  caodelo»  e fé  ne  ri* 
cornorono  alle  loro  calè . 

Al  tempo  promelTo  i mandorono  gli  Anziani  per  Ambafciatori  a S.  MaeflA 
M«  Raniero  da  Ripafratta  Arciprete  della  ChiefàPrinaziale»  e SerGiouan* 
nidaCouinaia*  i quali  pcrtorno  il  denaro  della  primi  ptga*  e fenzapunto 
preterire*  fpedtrno  fubitoFrancefeo  Talenti  * e Gu  do  Luti  a pagare  lafè^ 
conda.  Trouoancorai  che  in  quell’ anno  mandato  A abalciatore  al  Papn 
per  feruizio  della  Communitì  Giouanni  di  Gioia  * mà  non  apparifcono  le 
luecommilEoni*  puòcrederlì*  chefuflelpedito  per  trattar  lega  coaS*Sao* 
tità  * la  quale  (u  conclufa  * come  a Tuo  tempo  lì  dii  à • 

AggiuHatolì l’Imperatore  con  iPiiànì*  alli  iS.di  Giugno  prefè  il  camino 
perl’Alemagna , e lafciò  Aio  Vicario  in  Lucca  il  Cardinal  di  Bologna  Legato 
del  Papa  * ilquale  accrebbe  la  guarnigione  dei  CaAelli  per  ouuiare  a quallfuo* 
glia  romore  * che  fulTe  potuto  fuccedere  per  la  partita  di  S.  Maelli , Se  in  Pi. 
fapoco  Aette  afollenarlì  lafazion  Bergolina>  e cacciò fuorii  edichiaròri* 
belli  i principali  dei  Rafpanti  * che  lì  ritrouauano  nella  Cittì  • per  toglierli 
ogni  ardire,  e peralGcurarA  maggiormente  lì  collegò  col  Papa,  e con  altri 
Principi . Di  poi  ftabilirno  i medclimi  Bergolini , che  A facelTe  vn  calcolo  di 
tutti  I debiti,  che  haueua  il  Commune  contratti  dal  M.  CCC, XIL,  Ano n 
queAi  tempi  * con  che  A IbdisfacelTero  i creditori  di  tutto  il  loro  hauere,  fa* 
cendogli  ancor  rimboiTare  degl’interelE  di  cinque  percento  per  il  tempo» 
che  l’era  tenuto  il  lor  denaro*  così  dice  lo  Scrittore  incerto  delle  cofeVifane  t 
mi  io  tengo  più  pet  vero,  che  non  fulTero  pagani  coitali,  perche  la  Com* 
muniti  era  molto  al  di  fotto  di  denari , e chelòlo  folTeroquiecatiicreditori 
col  pagamento  degl’intei cflì , Fù  ancor  deliberato,  che  i Communi  del  Val 
di  lerchio  per  certo  tempo  fulTeroercntidipagargabeile,  e graaezze  in  ri* 
compenfa  dei  danni  patiti  dalle  genti  Imperiai]  ,eda  i Rafpanti  * e tutte  que* 
Ile  colèlèguiuanoper  conAgliodt  Pietro  Garabacorta,ilqualecoa,quellimo*  * 
di  s’andaua  acquìAando  gl’animi  dei  Cittadini. 

Non potcuano  i Rafpanti  più  Ihlfrire  di  vederA  fottopoAi a ìBergoltni * e ' 
non  penlauano  ad  altro,  che  afoileuarA  ui  qualunque  luogo,  che  di  mora* 
uano,  poiché  ancor  nelle  Terre,  e CaAelli  del  dominio  P.fano  A veniua  ia 
parte , Se  occorfe  in  Piombino , che  vennero  in  contelà  i Bergoliiìì  con  i R:aC*  ■ 
panti;  doueche  qucAi  ammazzorno  vno  di  quelli,  e parendogli d’clTpr  rima^ 
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tì  al  di  fiitrà  I coricra^coD  lana  alla'vdta  del  Palazzo  per  ÙMpadroiiirlàac , àè 
vecidere  il  Poteftì  $ ch’era  del  Bergolini>  e nominauafi  Paolo  Ragonelì*  il 
qMalCt  hauendo  di  già  feotito  il  rumore , fatte  ferrar  le  portC)  lì  mclTe  in  pron* 
to'pcrxefilbre  adogni  impitOj  e lìibito  Ipedì  a Fifa  a darne  auuilb  a gli  An* 
siaui  dd pericolo»  :hi  chefi  ritrouaua . Fecero’ ogni  sforzo  t Rafpanti  > mè 
non  potemo pcrciò|iòrpictidcrc  il  Palazzo»  e mentre  vi  lì  tratteneuano  at- 
torno» ariuomo  le  genti  Riedite  da  Pisa  a piedi»  draeauallo»  Ae  aflalironoi 
Rtfpanti»  iqaalidoppovn  gran  contrailo,  comedi  luogo  inferiori»  fumo 
la  maggior  parte  iàtti  prigioni  » ad  alcuni  piùcolpeuoii  del  tumulto  fecero  ta* 
gliarla  tella»  egraitrlnundomoaconfioo»  e per  alCcurarlì  in  auucnirc»  fe- 
cero fàbricare  vna  fortezza  » che  guardaua  il  piano  » e la  marina  » e vi  melTei 
ro  buone  guardie  » per  tenctein  freno  quelli  » che  centaFcro  ipiu  di  ròmoregr 
giare.  !•< 

Tentato  piò  volte  il  Cardinal  Legato  daiLucchefi  con  offerta,  di  grolTa 
fÒBuna  di  denari  » a lalciargli  libera  la  Città  » & ancor  Plctrasanta,  infine  fi  la- 
feiò  fuogliere  » pur  che  gli  defleroccnto  mila  fiorini  d’oro  j Accettato  il  parti- 
to»c  fattone  lo  tborlb»prcfb  egli  il  denaro»!!  parti  fubito  alla  volu  di  Francia  » 
& i Lucchefi  rimafli  liberi , atterromo  fubito  il  CailcHo  dell’  Agofta , tenuto 
comune  mente  fortiffimo.  j 

6iouaoai  dell’  Agnello  » che  con  tutti  gli  aiuti  dell’  Imperatore  non  haue<ì 
ua  potuto  torre  il  goucnio  alla  Città  di  Pisa  di  nuno  a i Bergolini,non  fi  quie>- 
tò’»  parendogli  troppo  duro  l’efilio  della  Patria  » e la  perdita  delle  fue  facoltà» 
fc  ne  andò  à Milano  atrouare  i Signori  Vifeonti  fuoi  amici  » e fe  gli  raccoman- 
dò con  tanta  eftcacia  » che  gli  promefliero  l’aiutarlo  volentieri  » perche  fè  gli 
fufle  riufeito  entrare  in  Pisa  con  vittoria  » poteuano  iperare  didiuenire  vn' 
giorno  padroni  della  Città»  come haueuano  fèmprc deuderato { gli  conecfi 
ièroperò  molta  gente  a piedi»  & a cauallo»  conlequaliV  Agnello  le  ne  venne 
jveifoTofcana  con  Lodo  uicó  della  Rocca»  & altri  Pifanifuorulciti.  Intefe- 
rogli  Anziani  la  molTa  » «fecero  fpedin  mente  1 preparamenti  » che  potemo  f 
nandorno  pubi  ici  bandi»  che  tutte  le  gralcie  in  tcrminedi  quattro  giorni  fb& 
icro  portate  nella  Città,ò  in  terre  murate  » e forti  » e rìparorao  le  muraglie»  e 
vi  fecero  buonilfirai  bailioni»  e radblTornOi&  al  Ponte  di  Spina  »&  al  mare  ac« 
Comodomo  ftcccati  » acciò  » fe  per  mala  fortuna  fufic  entrato!!  Agnello  » ha«) 
aielTcro  potuto  far  iella  1 Lo  sgombero  nonfuccefle  come  defìderaua»  perche 
giunti  gl’inimici  a Serezaoa»  feoza  punto  fermaniifi  vennero  verlb  Fifa  per  far 
colpo  airimprouilò  » e s'mgannoroo , Mrche  fumo  fcopcrti  nel  Vaidiferchio» 
e quei  popoli  mandomo  con  gran  preflczza  adaceauuifo  agli  Anziani  della 
loro  venuta»  econfbllccitudioecfreodofidatoaU’armi,  i Cittadini  corlèro 
olla  difefa  delie  porte»  e delle  muraglie  . Viflo  l' Agnello  elTcrgli  fuanito  il 
difègno  » andò  con  le  fiie  genti  ad  accamparli  fra  le  due  Chicle  di  San  Michele 
d^U  fcalii  > e di  S|  Ucopo  ad  Orticaia  | c Pieno  Gambacorta  ^ eh’  era  huonao 
, dipct- 
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éi  pett«>  e di  valore*  firifolfè  ad'v&kgii  Contro  con  le  (ile  che  fi  troS 

tia^.e  eoo  i soldati  mandacrgli  da  i Fiorenti  » Attaccò  la  bana^ia»Ala  quale 
fà  moltolànguinoli»  doue  ne  morirono  di  molti  d'ainbe  le  pani.  ■ > ^ 

Accorton  ri  Gambacorti  * e gralcri  Be^ini  > da  grandamentt»  dw  viride  j 
prefe  (bfpetto  di  qualche  tradimento , e perciò  ritirate  le  Aie  grati  ic  Decornò 
nella  Città  » e palefati  i Aioi  penAeri  a grAnziani  »icccro  publìcare  vn  bandoa 
che  non  poceile  vfcirfi  più  fuor  i a fcaramuccìate  fotte  pena  della  viti  > e con* 
Afeauone  de*  beni»  perche  dubìtanano»|Che  con  cale  occaAone  non  t'iihba- 
iiifle  qualche  inganno  con  gl’inimici  » e m più  roefiero  in  Amo  a ì paffi  buone 

Saardie»  e vi  fecero  dei  ritegni  con  traui  » eferramenti  ; dtligenze»che  fumo 
i molto  profitto,  mà  non  però  baftanci,  perche  l’Agnello  haueuadt  già  ha* 
uutapromeiTa  ^ vna  fencineUa  » alla  quale  toccaua  lacufledia  delle  mura 
accollo  la  porta  della  Pace  di  contro  a S«  Zeno»  & eflendoui  andati  iAridatI 
nemici  »&  appoggiate  le  A:ale,alle mura aUliora  determinata , nefaiùrnofòpra 
circa  ottanta  dei  più  valorolì,  &erpcrtt,  c gl’ altri  rii  fotto»  anendeuaaoa 
rompere  vna  porttcclla  per  £irA  radicoari  entrar  dentro  » e fratanto  » i Capo* 
ralifche  andauano  attorno  a riuedeickfratinelle»  poch'ore  innanzi  giomo* 
nel  palpeggiare ièatùooo  il  rumore»  e domandato*  che  colàfulPe»  nè  hauen. 
do  da  alcuno  riPpoAa  » A riA>llèro  lalire  sù  la  muraglia  » di  doue  s’auuidero  da 
i colpi  dei  picconi  » chenon  poteùaneftrekri»  cheùaimici  » doue  Albico  co* 
minciomo  a gridare»  alle  quali  voci  vikxorlà  le  genti  dd  Corpo  di  guardia* 
che /lana  alla  Poru  della  Pace,  per  oppbrltad'ùumici  . Ri  fece  tratanco  in* 
tendere  il  tutto  a gli  Anziani  » i quali  iecerodare  nella  campana  all'anni , e fi 
ridulTe  il  popolo  alle  mura  » doue  fi  venne  a battaglia  con  inimici  Paliti  » e 

benché  quelli  faeelPero  vaiorolèproue»  Airnoconcntcociò  rigettaci*  e vi  re* 
Homo  prigioni  due  giouani»  l’ vno  nomato  Marèo  da  Tran  alda  Pilàao»  Se 
Vtìtro  Napoliuno  » iquaJi  coodoui  al  Palazzo  » e 4iiigemeinente  ePamiaui 
rial  Capita  no  riiGhifèki&  » ch'era  il  Dottore  SceAmo  d'Aradia»  e conAriPorao» 
che  le  riqlcioa,laiAirprcra  dellaCittà»doucuanointtterh>arerret  e Aioco,e 
fcorrerla  per  Gicoanni  del  l’Agnello,  Paluando  Polo  le  cale  deif(.alpanci{  Fu» 
rono  quelli  condennati  ad  horribililfima  morte,  cioè  ad  elPere  tanagliati»  im« 
piccati»  ePquarcati»  e quelli,  che  morirao  Aaprale  mura»  ftrafcmacia  code 
di  canalloper  tutta  la  Città , c poi  Co^fi  per  i piedi  » c per  la  mateinaiègurat 
•eiùiouicato  tutto  ai  popolo  d’ordme  de  D’Anziani  aeitroitarA  in  Duomo* 
per  aASfterc  alla  MelPa  raleooe  dello  Spiruo  Santo  » Ac  alla  Procefitone  da  farli 
in  rendimento  di  graztea  Sua  DatinaMaciU  » che  fi  era  comptacinta  Aberar* 
tutti  da  cosi  graue  pericolo*  ViAiP  Agnello,  radati  a terra  ilùoidilè§ni*'e 
peria  la  fpemnza  di  Alicitare  nooità  nella  Ctccà  > fi  parti  oonie  Poe  genti  d’ in* 
tomo  d’clPa  » e le  ne  andò  Verfo  Ltuorno  •«  lo  preH  » c dato  il  gtiallo  a tutto 
qual  territorio  • dtllA  coodulPe  in  maremma  » 'done  defèrtò^gni  colà»  eie» 
ce  tcnuregli  Jiabitacoririt  ^adif  di  $ib(»a  tiziri.’ nlt»>Caflclit.Afègu]f  lafiu 
-■  ‘ ^ parte» 
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^itef'itdwgKM«i|*if^iM«»‘JN0MdosUgr^p  pr^  ìum  tf(^ 

«àrilcoocrot  vespe  aUk miaacck > af  nm^eue  opcrocoo  eo9*$kk^na  > ia 
Aiodo»  eheaccórg«ado(l<lÌ4)ar(iafe’il  leatfwia  quelle  parti,  ritom&ALiuaiv 
ao.,  jpoiftorrcad  val4’iAiiiatft:fi(ftvfMà^at)  r4  SM^aajpo,  r^iban^o quanta 
tronauaa.DkoaaafiWasaaia^PMll^jftqaCldiSieaa  j^Tbe  vi  face*:  miljf 
mali,  e finalmente  fìndufTe  di  nuouo  nella  MMemmadipifi,  ,j(.0«nd0aUo« 
rà  arriìMci  a«Ts  flllaw•«e4^I<«HaU41lMe^QbM>l4^alm  aìuM^n)^  t fi  rifol- 

reroglì  Anztaià4iiMiHlai^Ì(^atìrp41intau(Xhelarlo4isloraafedel.paciàf 

Si  mofle  dunque  re^itito  > ep’àaeaminò  vedo  Laiacico , di  bauurone 

torel^AgoeU(SiirAk6«-iUAflaaiia'.  SiftaMUracantoinPiTa  con  grandUTsir 
moiòrpccco,  e gUile^filitfadinifiifieaaao  le  guardie  Ibpra  lemure  ^orqoy 
«>Bocte>,ipcc€bf  a9pi*4mratòefo<vplptori5inapdo4cu^  > «be  4a  loi^i  CiiU 
dtoraaflc  lòtto  U Stgqoria  4«  iSiptuanitMl'Agnelloi  Amo  del  quale  ^ ueuat 
w>erpeivncoratoeiK>HM;(inwù4ey  eipeMÒ»  per  renderfi)  grata  la 
ncria  quieta  eoo  i'abbon4apxa,  laeiTeroiAiori  dwi  jxtda  ilaiardi  jraoAail  qu4<T 
le , beochc  yakfle  più  diÙre  (ette  lo  Aaio,  velièro  « c^e  gli  folle  dato  a prexr 
so  molto  più  bafiowf  Tf  o^pq4qfilìl^neUorinftrtore<e^eltte•  e eod  poca  MfH 

toaaglia»  fi  partì  difKofigOMOje  lùn(>0»iònelV4ld/Aro0,;/leaUa^dH‘^ 
S.  SauinopalèòU  fiume  ,;e4i  ricoucròjaelVeldiSenehio^  Se  piiuifàtpr.cM 
Bergolini  loieguluaoo  > e,  ebp  di>  giùenwo  ipCalcimia»liisa’an^4i  lèdaiTSer- 
cbiodoue  s’acoampòiedie(kooiqe4iveaireegionaca»i  ikheperpcmicpaU*' 
orecchie  di  quei,  che  lo  codeg^auaoo , ^orno  oquellavolta  per  oecf  Ificarlq 
« ciò  faro , e molti  giouani  vfeimodi  Ptfa  p^ritrwiarAal  confi  irto  ,e.gl’  Ao» 
rtani  mandorno  per  rinforzp  cent’ociix^aau<caualH  con  dugooto  bd^ricri, 
€ vstiouagUercmfreicaptenci , • mun»ioiii,f  mè  rAgnpUoPòn  ^iToda  vero  > 
c doppo  hauere per  treg.i>nii  tcnacoasipofiik fuogenctipdàòipquei di  Lue 
ca,c  non  prima làferroò*  ^4(S«i«czaiia^-haueiKlo>fenipfeaU«l^lie  gr/ni» 
iDÌd,chepolèrogIitl|oggtameuM»Mair»yedilÌ!ÌO>tfidòrno,  e luicomeac-, 
cotto , non  volfe  farne  altro  ,'  c s’aificufò  con  la  ritirata  in  Lombardia . Tor-; 
nò  a Pila  rcièrcico, IV  i Bcrgolioi  orgogliofi i per  leuarfi  ogni  ^olpe.ttpacomm•^ 
ciomo  a maltrature  i &afpantirimafii  io  Cictù  » e ne  ammazzorno  alcuni , iia 
modo,  che  noo  erano  più  padroni  di  «fckdi.caTa  jCeofiderando  gli  Anzianij, 
che  per  qutftaviadirMlucaua  Ipfiitcù  pcggiod^nò»Amfi(e<pientf»odama« 
faadieri , giudicorno  oeccllàriótrtmediar»  a cott  OTauedncanuemcote  >c.e  pe- 
rò feceroTadunareU  Configliti»  nel  quale  fidiudicòefiere  rpetbence  diure 
vna  prohibizionc^  cbeyemiiaperfi)na^qualluoglUÀato,e  coodidonepo- 
tefie  portar  armi  fpttopeoa  di  lire  cento  «fl  ditre  trattidi  cordale  ik  <te  man- 
dò publico  bando»  & in  quella  maniera,  A quictomoiroiDorir  chefcizlèanai 
j)otcua  andarediberamence  nella  Gictà,^  attendere  a ifiittifuoi»,  , ^ 

< Benché  foflcro  palati  ckqtt'aOdididdi*dùUailal>Jita^pacetradhpiojrt(if  ini» 
9c  i Pifani , tnogni  modfr-qnelli'noD  tìtoi;Bap«M  a'  pòrto  Pifapo  > iò  noti 
f ibfse 
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foflc  creduto  » che  laftiiftero Tilitt®** p9t  hnifr cori  coMcmitol  wWUI# 
che  Pietro  Garobtcort*  erehorfnai  il  nodcratore  delle  colèdiPho»  do» 
confide«tìf5mo , e che  p\h  còmodo cn  a i loro  Mercanti,  malBiM , chemd  C 
•otè  afsieurare  initeraraente  la  ftrada  da  TalamooeaSienar  ferinftan*e 
tegliener  ed9l!aComnwniiàdiPHà,ìadaldctfoGa«baeom,  rimeifero  il 
tfaficodinuouoaPortoPifano,  '*  • • ' 

• Reftaua  la  Republica  Fiorentina  in  tranquilla ^<e  Con  laPUana,  aè  per  le 
eófe  diSanMiniatoalsaitrauagliata,  poiché  partito  llmperatore  non  gli  riu. 
feì  concludere  accordo  con  quei  terrazzani  fomentati  da  alcuni , che  preualo. 
' nano  » per  ilche  rifoluti  I Fiorentini  di  mandare dcrcito  ad  afsediar  quella  Ter 

ra , come  feguì , lòtto  la  condotta  di  Giouanni  Malataoca  da  K^o  Capita* 
no  di  gran  valore,  ilqualehaiMua  appena  prefi  gH  alloggiamenti,  che  Berna» 
bò  Vifeomi,  lafciato  Vicario ddrimperatore  in  detta  Terra,  racguagliatoda 
amici  dei  penlìeridi  quelli , mandò  Ambafciatori  a Fiorenza  n far  intcnderr) 
che efsendo  rettati  iSanminiatefi  io iiia protezione,  noopotena  tralaftiardi 
prendere  la  loro  diiefa,  echeperòaùuertiftefo  di  non  necefsitarlo  aromper 
h pace,  che  con  cfsi  teneua  i Non  defittetno' perfetto  i Ftorentinrdall*  im* 
prefa , e collegatifi  col  Papa , con  i Pittint , e Luethefì , Marchefe  di  F^rraraide 
B Signor  d i Padoua , ftrinfèro  tanto  p»  l’afsedio  intorno  a SanMiniato . 

Ili  quefto  raentreconoftendogli  Anziani  di  Pila,  che  molto  vtile  farebfaé 
ftato  alla  Republica  il  crear  di  nuovo  il  Capitanodelle  Mafnade  per  ladifeià 
d’efta  nei  cafi , che  poteuano  auuenire  » fi  rittrìofero  inficine,  e lènza  prolon- 
gar  punto  i difeorfi , d^  vntnirne  parete  concorfero , non; efserui  miglior  fog- 
getto  di  Pietro  Gambacorta , come  huoroo  di  gran  giudizio,  c di  maggior  po- 
tenza fra  tutti  i Bergolini , e conclulCFO  » chomigiior  elezione  non  (i  poceua 
farc^però  il  di  vcnt'vno  di  Settembre,  fettadiigan  Matteo  A poftolo , coi^« 
oorno  il Cònliglio Generale,  e non <?ootz«dtce«do  veruno,  egli fo eletto, 
conche  il SupremoMagiftrato  rimanefie  nel  fuo priftino  flato.  Fùdr^po 
condotto  al  Duomo,  e con  le  folite  cerimonie  Imaeftito  nella  Carica,  hauen- 
do"!!  .prima  fatto  preftare  il  giurameuto  di  fedeltà  al  Popolo  Filano,  e diià 
con  afiettuori  ofsequij,  acclamazkmì,  fo  aocompagnato  acafa  fua,  per  ilchc 
fi  feèèro  in  PHa  continue  lette  per  otto  giorni  » nda  • Magìttrach  e particola- 
fHedti  Comuni  fottopoftigfifiirtmo  fatti  regàUcUmoltaconfiderazionc- 
‘I570.  Mentre  il  Pontefice  Vrbanolène  parMaa  per  andare  in  Francu  gtun 

ft  a 1-iuorno,  fcrulto  ancora  dalla  f^adradetta  Republica,  done  glrfurono 
fatti  grandifsimi  honori,  Andotnp  gl iAnzàatw  a nnerii  e Sua  Santità,  c nei 
libri  delle  Prouifioni  apparifcc,  che  per  al  loro  vitto  ;wi  giorni,  «he  iui  di- 
morò, laCoramunità  Ipefe  cent^equaranta:no«e|ìorinid’«ro.  Non  trono 
notato , quello  fi  Ijrendelte  in-oosJ  riguardeuok  riceaementtS'  fole  vi  fi  l^e 
che  ftt  pagato  iti  cal^cafionea  Gherardo  Afflai  tl'prezzodi  e 8«bo'tte  ddVino 
greèo,  & a GugUeIraodella  Seta  pd,  fidrinvd'cwèper  quattrq  pezzoda  Broc* 
^ . t.t  caco 


F 1 ht?  lA 


43  J 


ei»ipfeft<l»ftiii)e»doM«»Suatodcà,ecli.(ùn»6»rtiii(a»’>ltriprc^^ 
tiaiCardmaJi,  <heiCCoer«no<‘-:a^< 


S.  Toima  i»  PMt  «.  noi wgtl^INt  l^dèrdu  st«*.  cfc»  h>M«a  in  pie. 
^Benabò  Viftonm.taoKMT», A;,«tt*permt,ritali».  oi  conuciim 
Marfi^S<i<>'e^>I«>nKm,  «op^ftaMel.paep,  thè  con  affi  fiiftabil.ta. 
n Gambacorta , febcne  coafidentifErtioIorOrftwia  vigilante,  c Muto  di  Car 
Jo  Montami  da  Siena  PoceAè , c Capitano  popolo  faceua  wimamence  le 
fue  parti , nè  pretenuano  alcuna  diiigenia  gli  Anziani . ,e  tutti  i Cittadini  te- 
Muano  ginocchi  aperti  ^ di  quifiwsefliro  toqueft-anno  tante  fpedizioni  di 
Ambafcierie.  tioqawloaiieilibrtfpubJid  delle prouiftónl del  Comune,  che 
GiouanniMaleppaUalraRchit.  «Sflr  NjnadaMalauentro  forno  mandati  al- 
roferato deUaJe« . Albuzil-dcoiii rdScr  Buooaccorfodi  Bacaiooc.Ciam 
puliCancellieiidegli  Awiaoi  AFioneota,  dOueò  prima , ò poi  andò  ancora 
Don  Vgolino  Canonico  Regolare  Priore  dei  Monafteriodi  N, colla  in  vai  di 
Caki . e di  S.  PaoliwU’OnOK  e «deA;  Giouaoni  di  torneo  Roffi  Lanfranch? 
alquale  fii  ancor  mandato  in  Roma,*  a Genoua,  eMicheledi  Niccolò  Get  * 
talebraccuandòàLacWv  J’wwfpedUti  medcCmamcoteè  Gcnoua  Mefs. 
Biondo  di  Lapo  Unfreducci  Dottore  di  gran  valore,  e Fra  Raniero  daPau- 
gha  deir  Ordine  di  &AgoAino  . £ J>er  quello  lì  vede  nei  detti  libri , fi  attefe 

con  follecitudineàfortificarci luoghi, e pofti,cbenehaueuano più  bifoeoo, 

ac  ai  Borgodi  Si  Marco  fi  fece  yn  Baftionc , che  vi  ftauano  di  continuo  più  di 
ottanuMaellci-èlauorare*  ■■  x.  ^ 

».  da  ^ Calciano  hebbe  la  carica  difarjfabrjcare  ilCaAello  di  Santi 
MMiaàTx^a,&  aJlafpcficoncorfciso,  oltre  a^queUi  del  luogo,  iCoinu-' 
md«  S.Prorpero  a via  raua , diPagnatico cdi.Bil>tu,nQ,  edi  Mictutx.  Gli* 
haoinintdei  Comuni,  dì S.  AlefTjandrp,  c di  S.  Frediano  àVecchiano  forna 
aftrettt  a odificerevoCaftellofoprtiJ  monte diS.  Maria  tppreflo  JaChielà  ‘ 

Quéldi Perignano vna  Roccanel  lor  Comune . Qtiei  «di  Cafanoua , e Mon’ 
talaccio , a fortificare  il  poggio.  Quei  di  Uuai#no.vqa,Rocca , & vn  Ponte 
leuatoio,  e queHidi  Pirian*vnaTorrecpn  fortificazioni  attorno  al  Cafiel 
lo..  Se hauuta  crafiderazìone  aUeipefo  , «he  doueuano  fore,  & a rlorodifanr 
gli  furno-concelTe molte  immunità w . .-t  . t'  ii  ao  • * 

r Dubitando  i Ptfaoi  . che  il  Conte  Luzo  TedefcoconWto^ì^iHÒre^iini  : 
qualeJiaueua  gran  gente  folto  il  fuo  comando , facefledanni^eilo  ftatolcnot 
fi  coinpofero  leco  per  fopirt  i imii  inconiri , di  pagargli  fette  mila  fiorini , I 
glidiltribuironofopral  haueredieent’e  cinquanta  Cittadini  dei  piufacuItó/T 
Se  ne dolseroqueft,  acreiwnte,  >dà  che ùe  poteuaoo  foccedereinconuenientì 
di coi^d«azione  ,r  perciò  gh  Anziani  procuromo.dirimcdiire.cpcnfortia 
d modo  ditogliere  le  amarezze  dei  particol»«,  e:feceroTaguiuic  U Confi^ 
ghogcncrale  . nel  quale,!  conforme  all*  foro propofta,.fo  reFpluto  difarc  vS 
cftimo  di  tutte  le  facoltà  di  tutti  i Cittadini  >*cciò  che  quandofi  imponelTera 

dal  Se- 
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éit Scarto  Dàrif fi (tifkibuifli  fi pagimtnto  conforme! ai  ileeco 
rfiimo  • e cofì  ncifuno  houeffe eccaCone  di  lameittarfì  r St  efrendo-queilo  ae^ 
gozio  dimolta  im|)oft3Ti2a';  AC>f%teuVfiaiyfì  a fine fcnia  gran  dil>genz»con- 
giuiita  con  vna  fomAia  fedeltà  t Furnoetettiperciò  quaranta  Cinadini  >edà« 
uìfì  in  ciUque  compagnie  { Nella  prima  fi  cengrceonoqaeUt»  ciie^abitaoa- 
ns  in  San  Francefeo , nella  feconda  quelli  di  SanfmbelCifvBorgo»  nella  tcr^ 
za  il  refianredel^i  quà  d‘ Arno>nelÌaquarta  gli habitatoridrSan-Martiaoia 
Kinfica  > e nella  quinta  quelli  di  San  Paolo  a Ripa  d*  Amo . 

• Teneu ano  ordine  quelli  Cittadini  di  chiamare  a se  i capi- delle  calè  dell* 
parte  a Ugnatagli , e di  farli  dare  in  lèrino  H loro  vaiaefite  c pigliarne  rafiai^. 
mkziorteda  altrr  perla  verità , pereleludctc  ognffrsude.<  Vlà'ioqueftedilt* 
genzo,  &hauura  in  mano  la  certa  nota  deir  hauere^icialcuno,  proporiio* 
natamente  impofcrol’rllimo  i del  quale  nelTunopoteua  dolerli  fpercbcladì- 
Uribuzione  era  fatta  con  ogni  rtttitudine  * e ContattBCiòqucft’otcìmolhibio 
limento  andò  per  torta,  perchequeidclla  parte  Bergdina , che  allora  goucr« 
nauano , non  volfero  pagare  la  lor  rata , non  hauendo  riguardo  j c he  non  am- 
miniUrandoli  la  giuftiziadetparì  iDvnaRcpublicaftcdcriuaJioledifcordiejr 
A incónftgucnrilarouinadieirai  . < 

Fra  ramohauCndo  d Comune  bifogno  di  denari , elellèro  dodici  Cittadini, 
dandogli  commilfìone  d’imporre  nella  Città  vn  dazio  diventi  noue  mila  fio- 
rini, con  quello,  che  la  maggior  polla  folTe  di  cent’e  cinquanta , e la  minore 
di  lèdici , e deputorne  vtf  Citraoino  Conlèruatoredei  poueri  , non  volendo, 
che  folTc  aflrerto  a pagare  chi  non  hauetia  II  modo;  Vfei  fuori  l' impoila,  e 
ciafcuno  pàgò  prontamente  la  foa  rata  • In  qaeflo  tempo  coroparueè  inuor* 
no,  p^F  iorcUha  di  mare , vha  Galeotta  Genouefè , Ibpra  la  quale  v'  eraiiotre 
Bandftidi  Pila  ^Gabriello,  e LétrimodcirAgneMonipoM  diGiouanns,chefif 
Doge,  5r  Andrea  di  Compagno  riquali,  elTendollan  denunziati  davnodei 
Cenoudi , futno  (libito  fittiq>rigioni  ; e doppo  fattane  la  recc^izione,  d\>r« 
dine  degli  Anziani  indetta  Ferra  fbpra  la  puzza  di  S.  Antonio  impiccati. 

Comparfe  tn  quello  niedelìmo  anno  vn  Mandato  dalla  Regina d*  Aragona 
achxdero  in  nome  di  lei  vna  Reliquia dd  Corpo  diSao  Rameri  Confc^ore 
Pifano , la  fama  della  santa  vita , e miracoli  del  quale  era  hormaidiffufafi  per 
tutti iaChriHianità  ; Sentita  gii  Anziani  quella  dtuota  inllanza , ne  fumo  a 
dar  parte  all*  Arciuelèouo , & al  Capitolo  dei  Canonici',  i quali  tutti  vnita* 
rnente  concorlèro  di  voler  confolare  la  detta  Regina  f c racunati  in  Duomo 
tutti  i Magillrati,  s’aperlc  il  Sepolcro  del  detto  Beato  i 9c  eìlrattone  vn’Oflb 
della  co(cia,fti  confegnato  in  vni  caflèctina  decentemente  accomodata  ai  det- 
•oMandato,  della  quale  confegna,  e di  tutte  le  cerimonie  (è  ne  rogò  pubii- 
co  Inflrinnento  per  mano  di  Meli  Gioiuanni  deUa  Barba  Dottore , c Canonico 
Pifano Riceùè  la  Regina  con  femmo  cootemo  la  detta  Reliquia , c con  lue 
kttctcnerelèmhlte  grazie  a gl' Anziani . 

'•  *371 
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tj7»  CcROfRo  i Fiorentini 4icoUi^g)uÌl  con  i Pifaai , Senefi,  Lucchc/i , §e 
Aretini  a dtfeTecomunc  dei  loro  Smcì  in  ogni  celò,  che  quelli,  chegouérna- 
luno  la  Chiefa  in  Italie , tcnuflcro  mokftargli  ; mè  i Pilani , e Senelì  ricufor- 
aodi  ciò  fere,  mentre  che  ancore  il  PaM  nonentralTe  nella  lega,  8c  eflcndo 
Jreianto  venuti  è Fioreosa  due  Nunzj  di  S.  Contiti , ficondufe  tra  tutti  con- 
cordemntc  dette  lega  , delia  quale  viè  vn’  Inftnimento  fotte  il  dì  ea.  Octob, 

ouedice,  cheli  (Ubili  firà  il  Cardinal  Anglico,  Vicario  Generaledclle  Terre, 

.«  Città  della  Cbiclà  io  Intalia  per  il  Pontefice  Greforio , e la  Città  di  Fioi  en. 

' za,  Pifa,  Siena,  Lucca,  Aresao,  e Signori  di  Cortona  t Vedi  l’ammirati  dei 
yefc<md’Urt^:^9t  quatto  pone  il  VcicouoGipuanni  Albergotti . E perche 
illbl^todeiPioreittini  confideua  priocipalménte  nella  perfooa  dei  Cardi, 
naledi  Burgi , a cui  era  ftato  conceflb  il  gouemo di  Perugia , il  Papa  per  to.- 
^iecneloriinolIe^dSigoone,<.lQCon$itui  Legato  di  Bologna. 

. r Quanto  alkcoiè  di  Fifa  ,4a«c  <meil’anoe  lò  Potellà  Gal  ifano  dì  Mef.  Ma- 
nente da  lefi,  e Capitano  Belt’ebnono  da  Viterbo . Douiapio  prima  dire,  che 
fubito,  chefieaefelacraasionetiiPapaCregorioXLfifpcdirnodalla  Comu- 
rflkà  quattro  Ambafciatofi^congiatuiarri  fcco , rendergli  la  douuta  obedien- 
za«  ofapplicarlo  della  fila  pcotezipiifi  mà  non  ritrouofnomi  degli  Amba, 
lòiatori. 

SuecelTerograa  tumulti fniiil  popolo  di  Ripa  meta,  A iconuicini  Lucche- 
si conpericelo  di  Bwdiffimiefifttt,  p^che  i FiJeuolefi,,  e gC  altri  dello  ftato  di 
Pila  piekroi’arnfi,  A in  qiMi^primi  impeti  del  fiiiKire  alcuni  reftorno  morti, 
mà  peettoAnmediò , con  ridurre  quei  fidleuati  alla  pace,  quale  conclufcra!, 
e ftabilirno  petJo  (Uto  di  Lucca  Marchefe  Gigli , Giouanni  Monelli , c Bino 
Malanrefa  Nobili  |di  detta  Città,  e per  la  parte  di  Pifa  Giouanni  Roflì  Laa- 
^anchi , RanieroSardi , Lodouico  RolTclmini , c Bonaccorlb  Ciampoli , 

..  tj72  Fu  potcftàinPifafiartolomeoArmaonida  Perugia,  e Capitano  di  Po. 

polo  Iacopo  da  Siena  latore  di  Legge.  ^ 

Apparifccne’bbripubliadclleprouìfioni,  che  il  Signore  di  Pidoua  /ù  in 
Pifa,  e da  gi’Ansianiiù  banchettato,  mà  non  lift  mansione  della  cau  fa  della 
fua  veniua,  e non  elfendouifi  fermato , lènon  a deftnare,  poftìamo  credcre,che 
follccicamente  andaffe  negoziando  con  le  Republiche  di  Tofeana  i fiioi  intei 
reffi , ftante le difcordie , che  haueua  con ì Veneziani, i quali  reftauano  mala- 
mente offefi . Fumo à Librafatta,  e Pugnano  i Coramefiar;  della  Republica 
di  Lucca  , c fecero  conueiizioni  con  i Pifani , nà  dieefi,  che  cpnieneircro . Fìc 
alla  Corte  del  Papa  Frà  Silueftro  Maeftro  dell  ’Hof'pedil  nuouo , c d’ ordine 
del  Comune  .regalò  il  Cardinal  Guglielmo,  e quello  di  Fiorenza  prottetori 
della  Kepublica,e fù  mandato  Arabafciatorc a i Boìogocfi  Raniero  Sampanti  • 

Il  nuouo  Rè  di  Cipro , che  ancora  Rè  di  Gerufalemmc  s' intitolaua  i con. 
celTe grazie, e priuilegi  allaoortra  Comunità  di  Pisa , eftcndoui  vn'cfcmplare 
di  manodi  S«r  Coxrado.daJSJoomchi,  ePietroda  Yccchiano  aodòà  riflieder 
' Ec  z Collibie 
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'Conlbl»  i FÌnAsgAftt"còh  g ittrUditfi<HÌè  in  tum  il  Regno  di  Ci^er  j;  : t 

Spedi  il  Papa  fòd  Nùnzìb  M TofcMifìnòl’anno'pairito  Lucio  Vefùoaò  di 
Cefèna , ( che  fìi  poi  promofToal  Véicouatodi  Voleerta  ) il  quale  hebliepat<> 
ticolar  commiflìonedaS.  Sancirà  di  vifìcare  la  Chiefadi  Pifa,  con  proaifio* 
ne  di  tre  fiorini  d’oro  ogni‘giom6  * da  elTergli  panci  dalPArciuelcouc»  e Cu- 
pitolo , e le  Lettere  paienti'délla  fili  fpediztone  n confèruano  oelP  Anchiuio 
Capitolare  di  Pifa  y V pre(è{>ér  Aia  bafanazione  la  Ganttnica  della  Prioria  di’S. 
Paolo  ali’horto>^&  inqUeÀ^anitofottoil  dì  ^9<*diAfarzo  pr0iAulgòvAf  imi* 
mò  à i Canonici) cho  illoi^  fi  trouauano^eftnti  in-Pifa^  i feguenn  decreti  ;> 

Che  tutti  i Canonici  Ihruìfièro  alla  Chiefa  nell’ Ordine  sacro  anneflo  alle 
-loro  prebenda»  e che  ih  téffHfded’ vn*  anno  fulTeco  Ordinati}  lotto  4a  pene 
•'del  la  perdita  dei  frutti  delle  dette  prebende  è ‘ ■ ^ ; 

Et  hauendo  trouatO)che  deidiecilètteCanonichcbe  in  tetto  eranotcompu- 
tati  l’Arciprete, e PrimiceHo,(èQaméiereue  ne  tHfiddeuano, ordinò,  cheC  co» 
•RituifTe  li-miifra  delle dHlribùziònì  motfdiane,e'che'cutti-r-Caaonici  aflenci 
doflero  tenuti  far  pagare  in  manoderCèmA'lingodel*Gapito1ododtcifioriiìi 
*d’«ro  annuaimite  dei  frutti  delle  lofo  preb||nde,eccctniito'pM-ò  ilCaoofdeo 
•RinaldoOi^nl  perefler  Cardinafetcdié'rCalionioi'i'ilfiedtei  folTerodbligati 
medefìmamente  contribuire  ogn’  anno  dei  frutti  delle  loro  brebendc  trenta 
fionnid’oro,  e cbbdi  piò  metteflero  mdilènbukioni*ieYead|re<omum  del 
Capitolo , cioè  r entrare  dei  Bolchr,  peAthe , enfiare  » «che  tutte  icreodièe 
delleprtbende  cadelTerò^in'  mano  del  Camarlingo  ^ rilcttoMvdofi  in  denoti, 
e le  in  grano  in  mario  del  granaiolo, quali  non  pagalTero  fenza  ritenerfi  la  fonf^ 
ma  già  detta  da  mettérfi in  diftrìbuzione  ( £ quahto  al  modo  di  guadagnare 
le  dldribuzioni,  dichiarò» 

Che  i prefenti  a Maturino  s fe  i Prima  » hauelTero  foldi  quattro)  à Terza^' 
'Séfta , e Nona  vn  foldo  per  bora  i per  fa  Mefla  due  folcii',  Af  à Vefpro  » eCom- 
picca  due  altri  foldi»  e comandò  al  Camarlingo  fotto  pena  di  fcomuaica,  cbn 
'h  neduno*  pagalTe  » fé  non  fuAè  Rato  dal  principio  fino  al  fine  » tanto  dell*  bore 
Canoniche,  quanto  della  Melfa,  mentre  però  non  foffe  Ratoimpedito„ò  p^ 
infermità,  ò per  negoz j del  Capitolo,  ò in  feruiziodell'Arciuefcouo.  E fe- 
ce precetto  ai  Canonici  Ibttolamedefìmapenadifcomuntca,  chemantenefl 
ferovn  Camarlingo  diconcinuo  per  riceuere  il  denaro  per  ledette  diRribu- 
■ zioni , e le  pagafTc  per  tutto  il  mele  d’AgoRo  anno  per  anno . 

Nonhòfapucorinuenire»  chìfiifrcquefk’annoilPoteftà,  eCapita'* 
nodi  Popolo  di  Pisa  • 1-  . 

Si  feoprì  in  quefto  tempo  vn  Corfaro , che  infèRaua  il  mare  nei  contorni 
• della  Cirtà , ilquale  era  dì  nazione  Corfb,  & habitaua  nella  parte  di  Kinfìca,  e 
forfè  di  già  iferitto  alla  Cittadinanza , nominato  Colombano»  & haueuadue 
Saettie  con  ottanta  huomini  fopra»  erubbaua  quanti  Vafcellitrouaua  da  pò- 
ter  foccomcttere  con  le  Tue  forze  j Onde  auueDne^cbe  ad  alcuni  N^letam’i 

clfcndo^ 
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éffcn  j«g1i  flato  tolto  quanto  hauenano  fbpra  le  loro  feluche  » vennero  a que- 
relarli con  grAnziaitiy  i quali  Icntimogran  trauaglìo  di  quello  fàtto>  e prew 
neadogli  molto  di  dar  riroedio  atalc  incoaueneuole*  fecero  rubitoarraarcj 
e protfedere  d’ogni  buon  bilògno  vna  galeotta  » della  quale  ne  fecero  Capita- 
no Filippaccìo  Agliata , giouaoe  vulorolb,  edi  gran  fpirito  • V/ci  egli  incon- 
tinente contro  il  detto  Corfaro»  e Copertolo  cominciò  a dargli  caccia  » c lui 
vifto  di  non  poter  far  fronte  > fece  dare  in  terra  » e lì  melTe  in  faiuo  eoa  tutta  la 
fua  gente»  falendo  fopra  certe  montagne  » conlafciare  abbandonati  i legni.» 
i quali  preli  dall’Agliata,  gli  conduce  Ceco , e quando  iù  vicino  a Fifa  gli  Ìogò 
alla  Galeotta , & al  Ponte  à mare  rdi  conlcncimento degli  Anziani , hauondo-i 
ne  eliratte  le  robbe , che  v’erano , gli  dicdeiìioco , e con  queUa. baldoria  paA 
lèggiòrArno  fino  al  Ponte  della  Spina  con  acclamazioni  ditutto  il  popolo.' 

U Corfaro  Colombano,  ch’era  perfona  di  grand’alhizia-,  efapeua  ben  rigi- 
rare i Tuoi  negozi , fpedì  à Fifa  a gl'Anziani  a domandargli  perdona ..  con  mil- 
lecolorite Iculè,  e pregargli  d’vo  faluocondotto  , di  poter  fenz’aicun  penco- 
lo venire  alla  Città,  o^erendoildi  voler  clTer  tèmpre  fcdelilHmo , ilche  gii  fui 
concelTo.elè  nevenoeàPilà,  e doppo mille  promelTc  anca  giurate,  paren- 
dogli d’eflertrnuato  al  Tuo  fine,'  chielè  grazia  di  poter  comprare  due  FuKe 
dalla  Comunità  per  aiutarli  dei  noli  delie, mercanzie.  Stanano  irrelbluti 
gli  Anziani,  & alla  fine  condcfcelcro  alla  iuainllanza,  conche  defie  lìcuità 
di  otto  cento  Icudi  d’oro,  di  non  offendere  alcuno  in  quelli  mari.  Accettò 
egli  il  partito,  < Gherardo  Aliai  promelTe  per  lui , e gii  conuenne  pagare  gli 
ottocento  Icudi , Mrche  appena  vlcito  dal  porto,  cominciò  à far  peggio  di 
prima,  doueche  Hi  dichiaratoribcllo  della  Città. 

1574.  FùPoteilàinPisaGiouannidiCorraducciod’ Alboli,  eCapitaaod| 
popolo'GuglielmodiBcrnardodaCatliglione  Aretino . 

Quando  s’intele,  che  l'armata  di  Genout  doueua  ritornare  di  Cipro,  quan- 
tunque  non  fulTero  lénon  lèdici  Galere , per  ragion  di  buon  gouerno  fi  man- 
dato da  gl’Anzuni  Pccchiarino  da  S.  Pietro  alla  guardia,  e cuftodia  della  roc- 
ca di  Piombino, 

La  pellilèra  infermità,  che  toccò  molte  Prou  inde  d'Italia , e fuori,  non  la- 
fctèefentc  la  Città  di  Fifa,  doue  fece  unta  llrage,  che  alcuni  riferifeono, 
che  piò  di  dueterzidcglibabiucaririmaferoellinti , edei  fanciullecti  i quat- 
tro quinti.  Cominciò  quello  male  nei  primi  giorni  di  Maggio,  e durò  quali 
tutto  Settembrej  Non  lì  pretcrmilTero  le  preci  à S.  1>.M.  per  placare  l’ira  fua, 
tc  ottenere  roilèricordltiC  fVa  l’altre  il  dì  j.  d*  Agollo  lì  bandì  vna  generai  Pro 
celfione  per  cinque  giorni,  nella  quale  ancora  Q douefie  digiunare;  ogn’vno. 
può  crederli , che  s’operaua  con.tutio  il  core , vedendoli  annichilare  la  Cittì, 
clèguì  di  poi  la  carelli!  coli  grande,  che  lo  llaio  del  grano  li  vendè  tre  fiori*, 
ni  I e non  lène  trouaua  per  (Tenàri.  • 

Non  era  in  quelli  tempi  l’ Arciu^feottOinPifa,  elTendo  andato  in  Gerufà- 
^ 3 lemme 
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Jemme  à vietare  il  Santo  Sepolcro  con  dodkipcrfone  in  fua  compagma  co» 
licenza  del  Papa  > & ancora  ii  conferua  neU’ArcKiuio  Archiepilcopale  U Brc» 

ue  dateranno  ij 71* regnato  nuna.&  .1  ..  . ’ , r , ' 

S’ infermò  grauemeote  Pietro  Gatnjbaoorta»  in  modo  1 che  teroeiwu  molto 
della-  fila  vita  | ilche  penfando  quci>  ebe  allora  preualeuano  della  fazione  Ber-, 
colina, per  ftabilirfi  inognicafo,cheeglifoffc  morto,  riftrcui inlìeme  giu? 
dicorno  efpediente  procurare , che  foffe  foftituito  all’  infermo  nel  Capitanato 
delle  raafnade,  e reggimento  della  Republiea  Benedetto  fuo  figlio  maggio- 
re, incafocheluimonfle,  e fatto  quello  Kattato , f febeo  fu  creduto,  che 
fulTe  opera  dell' iftelTo  Pietro  ) a lui  lo  paleforno , che  nefentì  crandilEmo 
conteiuot  Andorno  poi àtrouar gl’ Anziani,  e conelB  cancluìcro 11  nego- 
zio ,e  radunato  il  Configlio  generale , ottennero  quanto  defiderauano , per- 
che febene  v’erano  di  quelli,  che  l’intendeuano  altrimenti , in  ogni  modo  non 
ardiuano  contradire , temendo,  che  (copertili contr ari j,  poteuaoo incorrere 
in  trauagli  pericolofi  ; Segui  però  reiezione  di  Benedetto , e mentre  il  Padre 
ftettc  inietto  ammalato,  efcrcitò  lacarìca»  ekdepolè,  quando  fìi  del  tutto 

'’^lfi^li  di  Vannuccio  Saragoae  di  Piorobino  capi  della  fazione  Rafpante  in 
detta*Terra,come  iDÌmicideiBergolini,  con  i loro  fcguacileuorno  rumore, 
e voleuano  rimettere  1 banditi , e nbcllarfi , mà  il  PotelU  » ch’era  Raniero  Sa- 
linguerra,  (altri  dicono,  chefufle  vne della nobil famiglia  de’ Cafapicri ) 
Iflaua  vigilante,ma  per  elTerc  i tumultuanti  tanto  potenti,e  che  gran  difficoltà 
vedeua  a potergli  tefillere , perciò  diede  notizia  del  cafo  a Pietro  Gambacor- 
ti, & a gl’Anziani . Fìi  Tubilo  fpedito  a quella  volta  Benedetto  figlio  di  Pietro 
Gambacor  ti  con  molta  gente  a piedi , A a cauailo , e per  mare  mandoroo  due 
galere  arma  te , vna  comandata  da  Buonaccorlb  Rìdolfi  ,c  l’altra  da  Pietro  Fe- 
derighi Cittadini  Pifani , Affermano  i numùfiritn^ Incerto , che folTe  vna  fola 
Galera  folto  il  comando  di  fiuooaccorfo di  Guelfo  della  Seta,  A in  altre  no- 
ce trono,  che  quello  fulTe  editano  di  tutte  due  le  Galere,  hor  fiacoroe  fi  vo- 
glia , certo  è , che  giunto  il  Gambacorti  à Piombino  con  tutte  le  genti , feria- 
fela  Terra  d’ambeleparti,e  i’impadionìdclCaflcUoinmodo,  cbefpauriti 
i Rafpanti , che  s’erano  di  già  nbelltti , parte  fi  nafeofero  per  fuggirli , e par- 
te conofeiuto  il  loro  errore , pofecli  Iccorrcggie  al  coUo,  aperfero  le  porte  al 
Gambacorti»  c geitatifegli -ai  piedi,  gli domandornobumilmcnte perdono | 
Entrato  ch’egli  lo  ^ntro , fece  prepdere  molti  di  loro,  econefamerigororo 
acrttficatiiuridicamcntedei  delitto,  per  la  confeifioDe,  che  fecero,  dei  piò 
oolpcuoli, quattro  na  fece  impiccare , ad  alcuni  fece  tagliar  la  tefea , altri  con- 
datmò  in  denari , altri  mandò  in  confino , e quelli , eh’  erano  fuggiti , dichia> 

lò  ribelli ..  I 

Hauerebbe  pur  voluto  nelle  mani  Niccolò  Saragone,  che  fapeuaelTerefea- 
to  il  promo«  tore dcQ« nouicà , e noo  ricxoutndolo  ) Se  bauendo  indizio , che 

fi  folTe 
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ft  fulTc  aa(cofto  » «undè  va  bando»  MModo  pena  della  (brèa  « a chilo  rite- 
neik  occulto  * & a chi  fapeflfe  » doue  fuflfe , e non  lo  maaifedalTc  » e per  quella 
via  il  terzo  giorno  deppo  il  detto  bando  gli  (ìkeonfegaato  nelle  mani»  dove  il 
mercordl  santo»  come  traditore  » lo  fece  impiccare  nel  mezzo  della  Piazza  di 
Piombino»  di  doue»  quietati  i rumori»  e dati  buoni  ordini  per  il  gouemo  >fè 
ne  ritornò  a Fifa  con  fòmmalode»  perilchelìkdinuouocoo^rmatorucceiro» 
re  al  Padre  nel  Capitanato  delle  Mas  nade , a defenlioDedella  Republica»e  due 
giorni  doppo  l'  ìIkITo  Itio  Padre  » con  molta  Iblennità  lo  fece  Cauiliere  odia 
Chiesa  Primaziale»  & egli  honorato  di  quello  grado  creò  Caualiere  Nicolò 
Orlandi  nobile  Cittadino  Pisano . 

Venne  in  quello  tempo  i Pisa  Amadeo  Conte  di  Saiioia  » che  fen’andaua  in 
Auignone  a negoziare  col  Papa»  e d’ordine  degl’ Anziani  fìi  incontrato  da  i 
principali  Cittadini  » e datagli  per  Tua  habkatìone  la  Canonica  delia  Badia  di 
S.  Paolo  i Ripa  d’Arno»  Se  iui  trattato  con  magnificenza  grande  » c fattogli 
bell  ilfirai  filali  » c doppo  pochi  giorni  riccuutc  » e refe  le  vifite , riprelè  il  luo 
viaggio. 

Nei  libri  delle  prouifioni  apparifirono  molti  ordini  * fatti  da  gl*  Anziani  » 
da  olTcruarlì  da  i Medici  d àquall  ro’è  parlo  bene  riferirne  fommariamente . 
Prima,  chei  Medici»  tantoFilìci,  quanto  Cerulìci  della  Città»  folTerote* 

- nnti  iDameherevnCfdiegio»  eleggere  ogn’ anno  vn  Priore  filìco,  con  due 
Ceofigiieri , & va  Camarlingo»  yn  Notare  aoatricolaro per  Caneellieri , e 

, vn  Donzello  » nel  qual  collegio , chi  di  nuouQ  voleUe  entrare»  fe  Fifico,  e 
fora  Utero,  fu  fife  obligato  pagare  ditalTa  lire  dicci , le  Cittadino  lire  cinque»  • 
,ì  U Cerug^co  foralliero  lire  cinque  » e la  metà  quello  della  Città  . 

Che  ciafeun  Medico  douclTe  obbedire  a gl’  ordini  del  Priore  fotto  pena  dell* 

- arbitrio  di  lui»  e del  pergiuro  * 

Che  non  poteflcro i Medici  perciafcunavilita  pigliar  dagl’infermi  piò  di 
' foldi  dieci  fino  à venticinque»  hauendo  riguardo  alla  qi^Ità  degl*  voi  » e 
degl’altri . 

Che  lolTcro  obligati  medicare  » e dar  configli  a*  poueri  infermi  Pifani  gratis,  e 
fenza  verun  premio  « 

Che  per  euitare  molte  fraudi,  che  poteflero  i Medici  commettere  nei  giudi* 
ZI),  fulTeobligatoilPrlorecon  iluoiConfiglierifarevnaborlà,  e imbor* 
iàruì  quei  Medici , che  gli  parelléro  timorofi  di  Dio , per  ellrarali  poi  a Ibr* 
te,  e fra  elfi  decidere  la  propina , Se  i non  cllratt)  non  poteOero  dar  lèn* 
tenza,  ò giudizio,  e le  altrimenti  facelTero,  ilPotellàdi  Pila  aonpetellè 
accettare  la  detta  lèntenza . 

Qualfiuoglia  Medico  tanto  Cittadino»  'quanto fdrzfliero , che  volelle  ellère 
aferitto  al  Collegio,  elTendo  Dottorato,  e portandone  fede  publìca , òil 
priuilcgio , il  Priore  fulTe  tenuto  ammetterlo , pagando  il  folìto , con  obli- 
go  a lui  di  hauere  tea  vnmefe  dilputato  «(ella  Città  di  Fifa  in  luogo  pubi!- 

Ec  4 co,c 
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' coycdcitnttvna  quefttone  diin^dicirta  ,& batter  letta  viu  lesione  <TAfó« 
rifmi,  «fe non fuffe  Dottorato,  cvolefle medicare,  doucOc  il  Priore efa- 
minarlo,  e trottatolo  fiiffidentc , & efperto , am^mcitcrlo , c fc  in  contra- 
rio, modcftamentf  comandargli,  che  non  ardilTe mcdiMrc,  & il  mcdefimo 
fi  ofleniafle  nei  Cerufici  j con  que Ao,chc  ft  il  Mcdico,cl^ mando  alle^- 
fe  per  fofpetti  alcuni  del  Collegio , in  detto  cafo  il  Poteftà  di  Fifa  dou^c 
eleggere  ?rc  Frati  dei  più  dotti  della  Città , i quali  infiemc  con  gl  altri  I^t- 
toridel  Collegio  non  fofpetti , refàminalTero,  e reputatolo  fu&ciente,  do. 

E co'rfenXrgwn  pèri^  nelle  medicine , che  fi  danno  a gl’inférmi , U Medi- 

co , ò Ccrufico , che  fuflé  chiamato  in  fecondo  luogo , non  potcffe  far  me- 
dicamento , ò rimedi) , nè  alcuna  nouità  fenza  il  confenfo  del  primo,  finto 
pena  di  pergiuro , e dell’arbitrio  del  Priore . j n w 

DI  più , fe  vn’inférmo  hauelfe  cominciato  à pigliar  medicamenti  dalJa^tteg» 
di  vn  medico,  neflun’ altro  medico  chiamato  io  compagnia  poteflé  man- 
darne d’altra  bottega,  fe  non  vifolTeperògiufta,  e ragioneuol  caufa,  c 

• contrafaccndojfude  punito  dal  Priore ^ ^ 

I Medici  di  gran  fama , e confidenti  dell’  inférmo  pomnoeflér chiamati,  ben. 

che  non  aferitti  al  Collegio. 

Finalmente,  che  il  Poteftà  dì  Fifa , che  farà  per  il  tempo,  faceflé  offeruarele- 
prefenti  ordinazioni , oltre  le  antiche , e preftaflé  ogni  aiuto,  e fauorcal 
' Priore , e Collegio  dei  Medici , non  oftantc  qualfìuoglia  contradizione  , 
peKhcfufiéro  mantenute. 

,j7j,  Fìi  quell' anno  Poteftà  di  Fifa  Bernardino  diMcfs.DmoDecioiC«- 
nalierc  , e Barone . 

Il  Cardinal  Guglielmo  Nouclletta  Francefe  Legato  di  Sua  Santità  nella  Mar 
ta,  e ncll’Vmbria , c Vicariò  nel  Temporale  di  Perula , «fpedl  corrieri  à gli 
Anziani,  da’  quali  trouafì mandati  Ambalciatori  a Wirni  Ser  Iacopo  di  Ser 
Villano  dà  Piombino,  & à Fiorenza  Guido  di  Raniero  Macina , c vennero  à 
Fifa  gh  Ambafeiatori  del  Fiorentini  > 9c  appanfee  nei  libri  delle  prouiGonì , 
che  h fpeferodugento  ottanta  lire  nel  dargli  definare  , mà  non  conila  il  ne- 
goziato di  quefti,  nè  dcifopradctti,  contuttociònonv’ è che  dubitare,  che 
per  altro  non  venilfcro,  nè  andalfero,  che  per  occafione  della  guerra  Fioren. 
lina  col  Pontefice  j E trono  ancora , che  Rondo  di  Lapo  Lanfrcducci  Dotto- 
re di  gran  fapere  andò  Ambafclatore  tl  Rè'di  Aragona , mà  a qual  fine , c con 

quali  <;ommifTìone  non  conila,  vj,  . 

Per  il  timore , che  haueuano  Pietro  Gambacorti,  e gli  Anziani  del  Capitan 
Giouanni  Auguto , e della  fui  compagnia,  che  non  le  ne  veniffe  ai  danni  di 
Fifa,  mandorno  vn  bando  col  quale  (ìcoroandaua  Io  sgombero  delle  robbe  , 
con  fare  efenti  di  gabella  quei,  che  le  portauano  in  Città  j Che  neffuno  po- 
teffe  aflbldar  genti  nel  domìnio  Pifano>  folto  pena  della  viu , nè  poieffc  ven- 
• . derc 
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dere  irmi  offèn{ìae , ò defenfìue  « a chi  non  fufle  dello  Sratd  t E doppo  raohc 
altre  prouifioni,  che  gfudicornooportune,  fpedirno  Ambafciatori  al  detto 
Auguro  Oddone  Maccaione  Gualandi,  e Filippo  Agliata,  acciò  faccffero  ogn* 
opera  per  dtlTuaderlo  ì ventre  fopra  il  Pifano . Daua  egli  buone  parole , e fri 
canto  s*auuicinaua,per  ilche  il  Gambacorta, e gli  Anziani  giudicurno  efpedié- 
te  mandar  fuori  di  Fifa  a i condnx  molti  de  i Ralpaatùch’erano  fofpetti  di  po- 
ter far  qualche  tumulto  col  caldo  della  vicinanza  di  detto  Capitano , e fecero 
auifati  gli  habitatori  di  Val  di  secchio , che  al  Tuono  della  campana  grolTa  del 
Duomo , fe  ne  fuggilTero  tutti  ò in  Cittì , ò in  Cartelli  murati , & attaccafle- 
ro  fuoco  alle  robbe , che  non  hauelTero  potute  fgomberare . Mandorno  anco- 
ra dei  soldati  Pifani  io  guardia  dei  Cartelli,  rimouendone  i forartieri  per  buon 
gouemo . 

Pochi  giorni  Icorlèro»  che  appunto  nel  Valdiftrchio  calò  T Auguro  con  la 
Tua  compagnia,  e quantunque  la  campana  Tonarte  in  tempo , non  (h  tanto  fol- 
lecita  la  fuga  di  quei  popoli,  che  non  ne  rimanertero  molti  prigioni , per  i qua- 
li biTognò  p^are  il  rifeatto . Faceuanfi  nella  Cittì  dilìgentiflSme  guardie,  an- 
dando l’irtcflo  Capitano , gTOffiziali , de  i Cittadini  in  ronda  giorno,  e notte, 
nè  gli  mancaua  gente , tanto  più  chei  FiorentinfgThaueuano  mandati  trecen- 
to huomini  a cauallo , e non  lì  perroetteua  ad  alcuno  vfeir  fuori  della  Cittì 
acciò  non  Tufferò  contaminati  dagli  vfeiti  Pifani,  ches’crano.vniti  col  detto 
Auguro,  ilquale non  hauendo trouato  vettouaglie  1 Tuo  modo  nelValdifèr- 
ehio , dagl’ifteflì  Vfeiti  fu  condotto  1 Calci,  e Monte  magno,  perche fapeua- 
no  efferui  ftata  trafportata  molta  robba , come  eh'  erano  Cartelli  forti , e ben 
muniti . Cominciò  l'Auguto  fùbito  a dargli  impetuofì  a(Talti,ml  ne  fu  ribut- 
tato con  perdita  di  molti  de’ fiioi,  onde  vedendo  egli  di  combattere  con  Tuo 
difauantaggio , per  effere  i noftri  in  luogo  rialto , mutò  penfìero , e condulTe 
molte  genti  fopra  vn  poggietto  piùrìleuato,edi  11  con  lebalertre,epietrefa. 
ceua  grandiffimi  danni,  lènza  poter  e0ere  oifefo  1 Perilche,  trouandofì  i Cal- 
cefani  polli  in  mezzo , filmo  neceilìtati  a renderli,  come  fecero  ancora  quel- 
li di  Monte  magno,  Il  Gambacorti,  gl’ Anziani,  e tutta  la  Cittì  erano  in  ti- 
more , raartìme,  che  lì  dubitaua  di  qualche  trattato,  e però  li  prelè  refoluzio- 
ne  di  mandare  nuoui  Ambalciaori  all’Auguto  ad  offerirgli  venticinquemila 
fiorini  d’oro,  con  che defirtelfe  da  ognihortilitl,  c quando  volelfe  fermarli 
Mr  qualche  giorno  con  la  Tua  compagnia  interinine  di  buon  amico,  e lènza 
far  minimo  danno  nel  paelè , nonlòlo  gli  fulTe  permelTo , mi  potellc  proue- 
derli  nella  Cittì  d’ogni  Tuo  bilbgno  di  vettouaglie , 8e  altro , purché  quelli  da 
lui  mandati  andafferodifarraati , nè  potellero  dormimi.  Accettò  l’Auguto 
i patti,  e ne  rellò  Ibdisfatto , mi  Icnz’alcun  indugio  rieeuuto  il  denaro, il  glor- 
BofeguenteparsòrAmo,  e s’incaminòverfolc  coline,  e dallo  Stato  di  Pila 
pafsò  in  quel  di  Siena . 

Si  trouaua  la  Città  di  Fifa  io  querto  tempo  molto  aggrauata  dalle  continue 

fpelè 
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2ek  t però  il  Gambacorta  * e grAnziaai  coogregomo  il  Coafìglio  » nel  quale 
>ppovarijdiTcorfi«  alla  fine  fi  rifolse  perfoUeuarla»  4’imporre  yn’impre- 
Aanza  di  quarantacinque  mila  fiorini , con  che  allo  sborfo  di  ventimila  (ùaero 
obligati  i Cittadini  » (cttemilagli  Ecclefiafiici,  e dicioctomila  quelli  del  Con» 
tado , e furno  eletti  venti  Cittadini  per  farneia  difiribuzione,  dr  ellèndo  vici 
fuori  alcuni  della  parte  dei  palpanti)  fi  doleuanod’elTer  fiati  zuancagiofaroen. 
te  talTati , & in  particolare  Giouannù  e Lodouico  Malcordime  gentilhuoratAi, 
i quali  trouandofi  vn  giorno  con  Scr  Lodouico  Macigna  « vno  degl’impofitori» 
cominciomo  a lamentarli  fico  » e moltiplicando  io  parole»  radierò  mano  • 
Tarmi  ; Vn  lèruitore  del  Macigna , vedendo  in  pericolo  il  filo  padrone , vfci 
fuori  di  cala  con  due  verghe  Sàrdclche»  de  vna  ne  lanciò  al  fopr aderto  Lodo» 
^ uicotcheglipafsò  il  bracciotgridandovìuail popolo.  Corfi  à quello  rumo» 
re  il  Securatore  con  la  Tua  famiglia  > c fece  prigioni  i Malcodira^  e volendo  pi* 
gliare  ancora  il  Seruitoredel  Macigna» egli  lodifendeua , mà  alla  fine  gli  sbir» 
ri  lopreicrO)  benché  facefie  grandifeu»  onde  perllpoeorilpecto  portato 
alla  G iuftizia  il  Securatore  voleua  all’hor’  alThora  farlo  impiccare  » mà  gli  An« 
ztam non  volsero»  parendogli  troppa  rigorofa coli  fiibita elècuzione  ; 11  Sor 
curatore  » che  haueua  bifticcuto  col  Macigna  » il  quale  i’haueua  fchernitoidi* 
cendogli»  che  non  hauerebbe  hauto  potere  di  fir  morire  vn  filo  firuitore,non 
obbedì  a gli  Anziani  » 8c  andana  lolleciundo  T eficuzione  della  morte  di  quel- 
lo sgraziato , nella  piazza  auanti  il  lor  palazzo»  Se  elfi  fauili  alla  finefira  gli  fe. 
cero  cenno  » che  defifiefie  » e lut  facendo  villa  di  non  vedere  » appreftaua  tan» 
topiùi^r  ilche  vedendo  di  efierdilprezzati,  Ipinfirei  fanti  della  lor  guar» 
dia  » e tutti  della  lor  famiglia  ì leuar^i  il  detto  scruitore  di  mano»  Se  elio  do- 
lendo lì  acremente»  villo  di  non  poter  configuire  il  filo  intento»  fecelbnar 
la  campana  ì martello  » e corfi  perciò  tutto  il  popolo  a|la  piazza  armato  » e 
Tentendofi  dalie  viue  voci  acclamare»  in  modo  » che  per  ouùiare  al  tumulto» 
che  poteua  fuccedere  » furno  necellìtaci  gl’ Anziani  a mandare  vn  bando  » che 
foKopena  della  vitzeiafeuno  deponefie  Tarmi  i fecero  tagliare  vna  mano  al 
scruitore  del  Macigna  » condannorno  lui  in  cinquecento  lire»  e liberemo  i 
Milcodimi  dalle  carceri  > onde  per  quelle  rilbluzioni  fi  elKnfiro  i roraori- 
Morì  il  Padre  Fri  Bartolomeo  Kolfi  Pilàno  delT  Ordine  dì  San  Domenico  » 
huomo  ìnfigne  per  bontà  » e per  lettere  » e dilui  ne  habbiamo  nelle  Croniche 
di  quello  Conuento  di  Santa  Caterina  la  figuente  memoria. 

frater  Bàrtobmus  doSuifMhFÌlofoJust&  Teologa  ntn  igna- 

rm  » Trediautr  egreguts  » LeSor  T^is  » & in  alijj  VromneU  CotwenttbHìf  Vrior 
TiuitSh  Dt/finuar  Capituli  GencrnUs  Brandemiurghi , vbi  defnnSo  frétte  hficolé» 
Corneténe  Vriore  Trouinciali  ad  not  yicariut  Vrouincia  reuerfus  efi,  <Sr\  Terra  S, 
TroMnctalif  in  Cypro  perpluret  annojdemqratiu  tifi . Tifit  tandem  redijt  » ibiq. 
moriuus  eli  xix.  Martij  1375  . 

> Il  Malenolti  nelle  fna  Htfione  di  Siena  rifirilce  | che  Pietro  Gzmbacocti  infii- 
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fato  da  i Sencfl  deU’oidine  d«i  xii.  mandaffe  molte  delle  Tue  genti  guidate  da 
ue  ribelli  di  detta  Città  nelle  Maremme  di  elTa  » e che  iui  vicino  a GrolTecto 
abbrugialTero  le  capanne  delle  faJine»  faceflèro  gran  prede  di6eltiami«  e fé 
BC  tornafleroa  Pila  » di  dose  doppo  pochi  giorni  il  Prior  di  Pifa  Hierofolirai- 
tano , ( quello  era  Priamo  Tuo  Nipote*  figlio  di  Sherardo  luo  fratello  ) , con 
ordine  pure  deIroedelìmolSafnbacorti  ritornalTe  a i danni  dei  Senelì , e che 
piglialTe  la  rocca  dell*  Albarelè  > e vi  fi  facefie  forte  con  le  genti  > che  feco  ha- 
Hcua  ,e  che  quelli  inuialTero  a quella  volta  l’efercito  * e racquifialTero  la  Roc- 
ca, e facefiero  prigione  il  Priore*  ilquaierilalTatOtVcnutofeneaPilà,  ben  pre> 
ilo  con  maggior  numero  di  foldati  tornalfe  di  nuouo  in  Maremma  di  Siena  *c 
che  vna  notte  forprendclTeilCallcllote  Rocca  di  Talamone*  e quantunque 
■ ScDcfi  làcelTero  ogni  sforzo  di  recuperarlo  con  gl’aiuti  ancora  dei  Fiorentini* 
non  gli  rìufcilTe  > per  cficruifi  il  Priore  troppo  fortificato  con  grolTo  pre  lìdio, 
c delle  fue,  e delle  genti  mandategli  dal  legato  Apollolìco,  che  fi  tiouaua 
vcrlb  Bolsano  ribellato  alla  Chielà  • 

1376.  11  dì  feì  di  NouembregiunlèaPilà  il  Pontefice  Gregorio,  che  d'Aui- 
gnone  lene  ventua  inlalia*  e froontò in Liuomo  adelìnare*  rìceuuto  con 
fommo  honore  dal  Gambacorti , e da  gl’Anziani,  che  per  Icruirlo  fiauano  lui 
alpettandolo  « Gli  fecero  in  nome  del  publico  regali  di  gran  confiderazione  * 
cioè  cinquanta  Vitelle  * dugento  callrati  * quattrocento  Capponi  * & altrctan* 
ti  Pollailri*  Vccellami*  e làluaticini,Oua,  Formaggi,  Pane,  Vino , Olio , Con« 
fetture*  cere  lauorate,  biade  *&  altre  vcttouaglie  * e per  maggior  magnificen- 
sa  fecero  ancora  particolari  prelènti  a i Cardinali , & altri  Prelati  * e Signori 
diSuaSancità,  la  quale  più  volte  roolft  ragionamento  perrinmouere  i Pifani 
dalla  confederazione  dei  Fiorentini,mànon  potè  mai  indurgli,perche  Icmpre 
il  Gambacorti  li  fcusò»che  quello  nópoteua  feguire  lenza  la  manilclla  rouina 
della  Città  di  Pila.  Non  ò però  merauiglia,che  il  Padre  Pietro  Amelio d* Alee 
della  prouiucia  di  Narbona  Agoftiniano  Velcouo  di  Sinigaglia, che  venendo  <a 
compagnia  del  Papa  fcrilTe  minutamente  il  fuo  viaggio  da  Au  gnone  a Ro- 
madoppo  che  fu  S.  Santità  arrinata  di  Genoua  a Porto  Venere,  così  dice 
Leue  extitit  frandtum  reritm  tmnen  merum  dulce , faporatust/i  (ibus  • 
jU  Liuorn*  portumfint  noftra  ferotitm  reftHio  * no^ucnurqi  fomnut , 
kiaM/ft  iUe  reman fit  ante  Htus  Veneris  omnium  Trafulum  Dominus 
Oleo  de  Tribù  Inda  tu  fefiinaj  accedere  ai  indomitam  gentem , 

Temput  eSi , yt  efiendas  tuam  diQienem  * cUutiumqi  potefiatem  * 

VeUet  ferreo  s cenfringes  cum  prudentia , tir  fagocitate  non  reuerearit  hominem  : 

Tuo  rugitn  cuneos  penetreit  compagem  ligammis , inimicerumqi  fartUudùiem 

Tifanorum  litui  die  Icuii  fexta  Tipuembrit  prandij  bora  appkeuiSii 

in  liuoma  fequens  reviii  mitem:  ìebem  ore  inuen^i 

ignoro  qui  confilio , aut  nutre  ad  infiiiatoret  tuoi  appropinquafti . 

InebrUtifunt  furerei srapi^atiquef  eorumyenenoaff  net  tOTumfunt inferi, 

Tifanom 
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Tifanorum  eH  fotmnit  Comunitas  cum  fuù  grttiofis  munerthut  • 

Partì  S.  Santità  di  Liuomo  lidi  (èdicidiNouembre,e  domi  la  Icra  nell'Ub- 
la  deirfilba  t e la  mattina  feguente  valendo  profeguire  il  Tuo  viaggio,  gli  con. 
tiene  ricourarfì  in  Porto  Lungone  con  gran  rifìco , perche  aifalito  da  vna  fiera 
tempcfta,  naufragornodae  Galere,  e le  altre  appena  fi  faluorno  col  getto  è 
mare  di  quanta  roba  haueuano}  SicendufTe  poi  a Piombino,  di  lì  à S.  Rcpa. 
rata,  Orbetello,  ePort’£rcole,  e non  prima  de’  cinqnc  di  Decembre  giunfe  in 
Corneto , doue  sbattuto,  e trauagliato  fi  fermò  hnoalli  tredici  di  Gennaro, 
epoidilàfènepafsoàRoina  > De  i Cardinali,  ch’cranofeco,  quattro  ne  ven* 
nero  da  Liuomo  àPifa  per  fare  il  viario  per  terra,  non  potendo  più  fbppor> 
tare  i continui  trauagli  del  mare,  & vno  di  quelli,  che  fu  il  Cardinal  Pietra 
del  Giudice  di  Lìmogescu^no  di  S.  Santità  morì , e (ìi  fatto  ièppeliirc  dalla 
Republicacon  honorcuolifuma pompa  nella  Chiefà  PrìmazialeconTalEllcn- 
2e  dei  Magiftrati , e del  Poteftà  Betto  Gorgerìa  di  Monte  Mellone  Caualiere, 
e de  gl’ altri  tre,  vno  alloggiò  nella  Badia  di  San  Paolo  à Ripad’  Arno,  e due 
nella  Badia  di  S,  Michele  di  Borgo  . Conlavemita  di  queAi  Cardinali  fu  fo> 
Ipcfo  l’ interdetto , mà  poco  doppo  fi  tornò  ai  medefìini  guai,  perche  non  fi 
volse  far  rottura  con  i Fiorentini . 

Per  le  fpefe  fatte  nel  riceuimento  del  Pontefice,  e dei  regali,  fi  trouauala 
Comunità  affai  indebitata , e gl’  Anziani  non  fapeuano  trouare  il  modo  di  far 
denari  fènz’ aggrauarel’ vniuerfàle,  che  pur  troppo  era  efauflo , e perciò  il 
Gambacorti  prelè  refbluzione  di  mandar  a domandar  molti  Cittadini  de’  me. 
elio  fianti  dai  quali,  narratala  mifèria  della  Città,  con  buone  parole  cacciò 
di  lor  mano  dodici  mila  fiorini  d’oro  i 

1577.  Giunféro  a Roma  il^dì  venticinque  di  Gennaro  gli  Ambafeiatori  Pio* 
rentini , doue  fumo  fubitamente  introdotti , e veduti  da  S.  Santità  con  légni 
di  grande  amoreuolezza , & ammefiì  alla  participazione  dei  Santillimi  Sacra, 
menti , fi  cominciò  incontinente  a trattare  dei  modi , e condizioni  della  pace, 
non  però  fi  venne  a conclufione  alcuna,  nonofiante,  che  il  Papa  condeicen. 
deireacofadipocohonore  di  Santa  Chìefa,  tc  hauelfe  operato,  che  Pietro 
Gambacorta andalfeà  Fiorenza  per  mezzano,  ilqualc  vedendo  di  perdere  il 
tempo , le  ne  tornò  àPifa  . Leggi  ì’ Ammirati , 

Fu  confermato  in  Pifa  il  vecchio  Poteftà,e  creato  Capitano  di  Popolo  Gio.' 
uanni  Simoni  da  Nami,  e Pietro  del  Lante  fpedito  Ambafeiatore  al  Pontefice» 
acciò,  come perlbnad’ intendimento,  eprudenza,  làpelfe capacitarlo,  che 
non  poteuano  iPilàni  in  quelle coogionture  di  tempo  ricirarii  dall’amicizia 
dei  Fiorentini  lènza  pencolo  di  maoifella  rouina . 

Il  Tadre  Luca\y*itngo  net  Jhoi  Annali  Minori  in  quell* anno  racconta 
l’opere  marauigliolc , e profezie , e miracoli  del  PadreTomafuccìodel  Terzo  * 
Ordine  di  S.  Francelco , mentre  lui  per  impulso  Diurno  aadaua  predicando, 
& i trauagli^ che  ibffrì  ftnza deififter  mai  dall’imprefa  commclfagU  da  Sua  Di- 
urna 
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«ma  Maedi  NoWft»ròi>  ri&^qudlo  operafTe  »;e^atilTe  'nella  Marca  Ait-  * 
ttonitana , neU’Vmbrìa,  • nelle  Città  di  Tofcana  » cioè  Cortona  > Arezzo,  Sie- 
na ,c  S.Miniatd , mi  rìftringerommi  alle  cofe  fuccelTe  in  Pifa,  doue  fubito,ci>e 
yi  A giunto  t ineominciòi  predicare  la  penitenza  con  predire  liberamencei^ 
ìmaH'j  ichcdoueuanoauUenircaliailepubiica  , & in  particolare  della  perdita 
defila  Hbétci  «^‘Lo  barleuanoTPifani , tenendolo  come  pazzo  » nèappGcaua^ 
no  pumo*r  animo  all’emenda  « & egli  pcrfìdeodo  a peDutadei^li  a miiear  vica« 
tPvra^dògfi  incredali;  per  conuincerli,  fece  con  elfi  quello  patto,  TetDeua 
in  tnanò  Vna  Croce  di  ferro  afiai  pefante  > e di(T<^li , Ce  io  getto  quella  Croce 
'ih' Arno  i ^e che  contro  la  Tua  natura  redi  a galla , credetemi  « e fé  và  al  fondo, 
mf  contento , che  tutto  quello,  che  vi  predico , lo  teniate  per  vanità , e bugia  ; 
AccettornoiPifani*  8c  egli  gettò  la  Croce  nel  fiume,  la  qualejredò  fopral* 

Icqua , appunto  come  vn  pezzo  di  legno  fecco , che  ihipefatti  a quella  mera- 
uigliay  cominciaroRO-à  credere  alle  iùe  parole,  einoltipenlàndoaicalì  loro 
ihulòmovita*  ■ - ■ - i . 

^ t;79.  Trouandofi  il  Pontefice  nell' angu  die  maggiori,  8e  ancoi  Fiorenti-' 
-niiiòrmai  dracchì,  e per  la  lunga  guerra , e per  l'erorbitatiffime  fpelè,  fi  rnof- 
1h  Bernabò  Vifeontì  Signore  di  Milano,  per  altro  nemico  fcc^rto  del  la  Chte- 
‘fxy  a trattare  fra  efC,  e Sua  Santità  la  pace}  Fù  gradito  in  ogni  modo  Toid- 
■ziodill’vna^,  e l'altra  parte  ; e per  tirare  a dne  quedo  trattato  fi  prclc  relblu- 
Ztone  di  fare  vna  dieta  inSerezana,  one  al  tempo  prefcricto  fì  trouò  il  detto 
béfhabò}  1 Plenipotenziari)  diFiorenza,  e gli  Ambalciatoridi  Pifa,  Siena , 

Lucci  ì Perugia , e Bologna , e di  mole'  altre  Città , c per  la  parte  del  Papa 
TuroneÀ  il  Cardinale  Giouanni  Vefcouod'Amiens , òe  in  compagnia  dia  l’Ar- 
ciuelcDUo  dì  Narbona  parente  di  S>  Santità , il  detto  Cardinale , che  pafsò  di 
'pìfà,  fhìnèbntrato  fuori  della  Città  da  Pietro  Gambacorti  con  le  mai'nade,  e 
‘molta  Nobiltà , & alia  porta  fù  riccnuto  con  grandiffimo  honore  focto  vn  rid- 
irò BaMachinoconarmediS, Santità, dell'Imperatore , diS, Signoria , c del- 
la Comunità  « de  accompagnato  procel&onalmcntc  datattoH  Clero  al  Duo- 
mo , douè  fì  fecero  le  folite  Orazioni , ecirìmonie , danteche  per  la  fua  vcnu>  • 
ca  per  interim  era  dato  tolto  Tinterdetto , di  li  fò  condotto  all’  alloggiamento 
preparatogli , e trattatodallaRepublict  con  magnificenza  grande 

Mentre  in  Serezana  già  fi  trouaua  à buon  termine  il  trattato  dell  a pace,  che 
s’era  incominciata  a Rendere  la  capitolazione,  tfemnndol’ Ammirati  nelie 
btfiork  Ftorentite,  chcfral'altrecofècracapitolato,'fìdoueireropagareoc* 
tocentomila  fiorini  alla  Chiefà , che  poco  meno  della  metà  ne  toccaua  a Fio  • 
renza , arriuò  vn  Cornerò , c portò  nuoua  della  morte  del  Papa  feguita  il  dì 
ventifette  di  Marzo,  onde  il  Cardinal  Legato  pertrouarfi  alla  creazione  del 
Pontefice  fuccefibrelafciò  le  cofe  imperfette,  e fè  ne  tornò  à Pifa,  doue  fèruiW 
to  con  vna  Galera  convuxUta  da  Buonaccorto  da  Colle  con  diligenza  iè  ne 
tornòàRomai  , : . . ; , 

Haucua 
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* • ' Haucut  qurfto  Cardinale  per  Auditore  Gtouanni  de  Cootradici  PK*aao'^ 

f crcd'io  deuadirfi  de  Contri»  non  hauendo  mai  troaato  tai[cognomi>aaxa 
nellefcritture antiche}  egli  pcrièruire  alia  Patria  operò'ColCoUegioalci Car- 
dinali » che  iòfpendel^o  l'interdetto  in  Fifa  per  tutto  il  mclèd' Aprile  »&  ot- 
te noe  i a grazia»  e datone  auaifolbUecito»  lii  gratilfimo  a tutu  la  Città  » t 
perciò  fi  tornò  a celebrar  le  MelTe , tc  i Diuìni  Offizi  palelèmcnte . c iu  tanta 
'la  pietà  dei  Pifani  »che  fecero  folenni  efequie  al  defonto  Pontefice . 

Quando  ìR  ontani  viddero  morto  il  Papa»  c che  i Cardinali  |,a4quatizoCr 
caua  reiezione  del  SuccelTore  » erano  le  trequarte' parti  di  nazione  Francefi  • 

\ dubitando»  ches’vn  di  loro  fofie  eletto  » correità  riuco  la  Sede  d'clTer  riporta- 

ta in  Francia»  firifolsero  difareognioperad’hauerc  vnRoaMiiOròalmenp 
'Italiano»  e tanto  fitcerofignificare  al  Sacro  Col  leggio»  & a cialcun  Cardina- 
le io  particolare  dichiamndoi  che  iè-non  l’otteneuano»  farebbero icguite  fol- 
- leuazioni  con  grand iflìmi  pencoli  delle  loro perfboc*  Hebbeno  in  riipofta 
buone  parole  in  forma  generale  » delle  quali  non  fidandofi  » doppo»  che  i Car- 
dinali iuronolèrrati  in  Conckue  » fecero»  «he  il  popolo  vnkamcncc  andofié 
di  giorno  » edi  notte  gridando  ad  alta  voce»  dateci  vn  PontefictiItaliano»xhe 
viuain  Roma»  vero  domicilio  delia  Santa  Scdc{mènoivoiiamcl'iDllaoze£u- 
te  i gridi  popolari»  qoando  fi  venne  all’atto  del  dare.iveu  > reilauaal  ficu^ 
roelettoil  PapaFrancck»  hauendo  la  nazione  l*ÌBclufiua,fe  fufieroftatid’ac- 
cordo  » n à volle  Dio  » che  naicefie  fra  cfiHdilcofdia»volcndo  voa^ parte  creat- 
lodi  nazioneCualcone»  A altrididiuerfaProuinciadiFrancu»tnonj>otea^ 
doli  aggio  Aare»  neancoincondelccaderead  vnltaliauodei  quattro  »^he  ini 
erano  t concordorno  finalmente  di  voltarli  a perlbna  fitori  di  Collegio  » A in 
fine  elcficro  Bartolomeo  da  Per  ignano  originario  di  l^sa»  ilxui  A.uolène  an- 
dò ad  abitare  à Napoli»  e però  lo  dicono  Napolitano  »«  la  Madre  iu  degli 
Scaccicri  famiglia  nobile  Pi  fana . Fùegirbuon  Dottore  di  Legge»  edimurò 
lungo  tempo  in  Corte  in  Auignooc  » & itti  priroieMmcnteiiù  creato  Arciucr 
•fcouodiColcDza»'e’poi  di  Bari»  e cornato  Papa  Gregorio  XI»  a Roma  ili  re^ 
gente  della  Canccllaria  per  il  Cardinale  Pietro  dìMonturco  Cancelliere  di 
SancaChiefa»  che  rcAò  in  Auignone.  Fù  aAùmo al  Pontificato  ildiotcodi 
Aprile»  e volse  domandarli  VrbanoVI»  credo  per  aderire  alle  creature  di 
VrbanoV»  Fù  Coronato  (il  dì  i8»  del  medcfiraoniefe  nella  Bafilica  diS.  Pie- 
tro dal  Cardinale  Iacopo  Orlino»  aBa  prelènza  di  tutti  graltri  Cardinali  » di 
molti  Vcfcouiye  del  Clero»  e;Popolo  Romano»  « volse  nel  fuo  Segno  le  le- 
guenti  parole,  £XVRG£  DOMINE , IVDICA  CAVSAM.M£AM  . 

Spedi  il  Pontefice  Vrbano  vn Cornerò  èPifa  » per  honorare  la  Republica» 
con  dargli  auilbdella  fua  alTunzione  al  Pontificato» untopiìi  cherArciuclco- 
uo  della  Città  Francelco  Moricotti  era  Aio  nipote  di  forella.  Le  allegrezze  » 
e contento , che  fi  riceuè , non  è polfibiie  elprimerla  » e fi  dunoAiò  m patte 
con  le  continue  lefic  per  quindici  giorni  » tenendoli  fempreicurate  le  bottc- 
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. St  veftifno  tatti  gli  Aasbiii  di rcarl3Uo>  ncomefcffcra ancori  I Confi* 
gtierii  & altri  OfifiziaJit  e Pietro  Gambacorta  con  cento  Gentiluomini  a ca* 
ìlaillo  accoppiaci  ‘fi  viddcro  palTe(^larc  la  Città  con  ibpraueili  di  zendado  alla 
diuìfay  e con  baaderoleio  mano»  ou’era dipinta  da  voa  parte  l’Àrme  di  S.  San* 
tiràvedalfattraquelladella Comunità»  e doppo quella moAra  congranco* 
nlkina  fi  riduAcpo  tutti  allapiazza  del  Duomo  » & uu  ad  vn  tempo  con  iblle- 
c'ita  leggiadria  » gettomo  le  foprauelli  » e le  bandcroie  in  terra , À'  in  vn  tratto 
i poueruomiairlèeza  riguardo  dd  pencolo  d'efler  talpe  Aiti  da  i caualli  » cor* 
fero  tumultuariamente  a prendexe  quegl' babài  > e quelle  inlègne  » procurane 
dtvrnfcuoodi  guadagoame«efttp«r  ceitoco&di  gran  guAo  il  vedere  alia  ca. 
dota  d*vno  cadérne  molti  in  difoompoftiinodi  »-  to^er  la  preda  a chi  l’haucua 
in  potere  sperderiaqueAa».' a cooquiAarlavn’ altro } venàà  pugni»  efuben* 
crare  i terzi , & altri  ridìcoli  fiicccffi  » e cosi  fi  vaiioinoogni  dì  nuouc  fcAe  di 
gioAre» Tornei»  armeggiamenti »e giochi.  LodouicodeCaminatìda  Rimi* 
ni  Capitano  del  popolo  léce  le  Tue  parti»e  PoteAà  lù  Pietro  Salimbeni  da  Siena* 
Eleflcro  gli  Anziani  » per  render  obbedienza  a Sua  Santità  > e rallegrarfi  lè« 
en  della  Tua  AAìioziooe  al  Soglio  Pontificio»  lèi  Ambalciatori  »Pictrod‘AIbi- 
zi  da  Vico  Dottore  » GIouaoniRolfi de  Lanlranchi  Dottore»  SimonedaSan 
C a fei  ano  Canai  ieri»  Pietro  BuglMjGualaDdiCattalicri»  & Andrea  Buon- 
conti  Mercante,!  quali  paztinio  da  Ùuorao  con  laloroleruiui  il  dì  dodici  di 
Maggiofopra  vna  Galera»  dì  cui  era  Capiuoo  Gherardo  da  Vico»  & arriuati 
àRoma»  introdotti  all*  audknza  di  Sua  Santità»  filmo  accolti  con  légni  |dt 
grand'aoiorcuolezza.e  doppo  bauer  rapprelcncaco  » quanto  haueuano  io  com* 
oiifCone»  c fiuti  idouutiolTcquij»  d’ordine  di  S.SancitàreAomo  in  Palazzo» 
' ben  trattati  a fpelè  della  Camera  t Mentre  lì  tratteoero  alla  Corte  » comin- 
ciorDO  I protnoucre  il  trattato  della  pace  tra  Santa  Chiclà»&  i Roremini, quali 
conclulà  inSerezana»  enontcrminau  per  la  morte  di  (Sr^ori*  » e quando 
arriuornogli  Ambalciacori  dell*  Rcpublica  di  Fiorenza»  non  duromo  molta 
fatica  a ridurla  a fine  con  lòdisfiizioiiedeU’vna , e dciraltra  porte»  e perche  an- 
cora i Piloni  per  lèruizio  degli  amici  » c per  proprio  intercfiela  dclìderauano  » 
ne  fecero  parcicolarfeAa.  . ■ 

t In  quelli  tempi  i Corlàri  con  vn  ValccUo  del  Prefèttodi  Roma,  predauano 
quante  mercanzie  palTauano  daRomaàPilà,  ondeùmcrcauieicoe’lèroègli 
Anziani»  perche  rimedialTero  a tanti  mali»  &elE»  confiderato  iidanno»che 
ne  rrfukaua  alla  Cùrà  in  cniiraae , oltre  gl' interelfi  dei  particolari  » fecero  fu- 
* bko  metter  in  ordine  vua  Galera  » Si  armatala  dei  più  braui,e  pratichi  Ibldati» 
lòtto  il  comando  di  Filippaccio  Agliata»  la  rpcdiroocontroidecti  Corlàri.  > 
Era  quell  ovalorofinimogiouine»  ed'animoinuinciblic»  eprcrcil  camino 
verlb  Ciuiuvecchia  » & iui  vicino  Icoperlè  la  loro  gileoua»e<ominciò  a dor^. 
gli  caccia,  e già  fc  Tera  apprelTatoi  quando  quelli  vedendo  non  poter  Icampa- 
rc  altrimenthabbandoaorno  il  legno»e  fe  ne  fuggirao  per  terra  *;  PrcTc  rAgflil» 
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ta  la  galeotta  vota  » e lacondufleìPiià.e  giunto»  che  fu  al  Ponte  à mare  »:VÌ]. 
fece  attaccar  fuoco  » e con  acciamaziooj  de  i Cittadini , mentre  ardeua»  .la  con*.. 
duHe  per  Arno  infaccia  della  {ùacarayxloaeriporato^akuoigioroi»  con  la 
medeiima  Galera  cornò  verlò  quella  marina»  e poco  liete  a crouare  i detti  Cor  , 
fari»"  che  con  vn*altragaleotueranodinuouovfì:iti  inbufea»  iqualtappena- 
hebbero  (coperta  la  Galera  Pifana  » che  approdomo  a terra  » e £ fugginxr,»  in, 
modo  » che  rAeliata  vedendo  di  non  poter  (òidare  quei  ladroni  » e che  (èbene  . 
perdeuano  i vaUelli  » ben  preAo  ne  haueuanaaltri  allelliti  » lènevcnoeàPi- 
là  con  la  detta  Galeotta  » la  quale  fu  abbnigiata  come  la  prima . 

Torniamo  al  Papa  » iiqutle  vedendoli  abbandonato  da  tCardinaIi>  rilbluò  » 
diAabilirlì  vn  numerolb  Collegio»  Ae  il  di  di  Settembre  nellaBalìlica  di. 
Santa  Maria  in  Traflcuerein  Roma  creò»comedice  U CÙUOM0  vencinouc  Cas>.' 
dinali,  il  TanwRe  dice  venti  lèi»  fiai  quali  fu  FrancelcoMoricottilòpradet^ 
roluoNipotc»  checca  Arciuelcouodi  Pisa.»  oue  li  fecero  te  dal  PublicoiC  dei-  ' 
priuati  allegrezze  indicibili»  nonlblo  perrefaltatione  del  proprio PaAore  > 
Kiè  perche  lì  teneua  da  tutti  per  colà  certa»  che  doppo»  che  i Pifani  fecero 
prigioni  quei  Cardinali»  cheandauanoa  Roma  al  Concilio»  per  lèruire  aU’«  • 
Imperatore  Federigo  » fulTe  Aato  facto  vn  demeto  dal  Papa  » che  maipccalcuqL 
tempo  potelTe  elTer  promofTo  al.Cardinalatoverun  Bilàna: . 

' Quando  venne  la  nuoua.»  lì  trouaua  l’ Arciuelcouopcr  diporto  al  «Priorato 
diS,  Donatoofuorì.diPifa»  luogo  doue  poi  fu  fondaco  il  Conuenco  de’ Padri 
Cappuccini  »&  iui  li  trattenne  con  vilìte  continue  £no  ai  dÌ7.  d'Ottobre»  per, 
dar  tempo  » che  fulTero  in  ordine  le  Iblennì  pompe  » che  li  preparauano  dall^.  * 
Republica»  e dal  Clero  » pcrriceuerloin  Ciecà«».e  lègutil  fUo  kgrelib  in  detta,* 
•iorno»  nel  modo  lèguente..  . i'  ■ 

Andarono  i Canonici  con  cutcoi  il  Clerp  Secolare  t e Regolare  » c4’  Kcpmrj 
pagnomoprocelfiooalmence». doppo  quelH  erano  due  Iquedredi  Cittadipii^ 
cauallo con bellilfiraelbpraueAi > leguiuda'dodicigiouanidc’principali del<v 
la  Città  » veifici  di  fuperutffiina  liurea  » i quali  portauano  vn  ricchilCmo  £al*| 
dacchino  di  broccato»  nei  brandclloni  dclquale  erano  di  riocamo  l*Armi  dì-» 
Sua  Santità  » deli’  Imperatore  » delta  Chiefa  Pifana  » della  Comunità  » del  Pom 
polo  > e della  lìia  Famìglia  de  Moiàcoca»  c lòtto  elfo  alla  porta  ledè  a cauallo  il 
noueiio  Cardinale  » dietro  (c^uuanò  gli  Anziani  col  Pot^à  » e.Capitapo  df 
Popolo  I con  cuccigli  OffiziaTi  ».e.Geociluomini  » e Pietro  Gambacorcacon  lo 
Mafiiadc  (opra  bdli jdeArieci  ».  c; finalmente  veniua  a piedi  gran  comitiua  del,T|  ■ 
la  Plebe »&  Artigiani»  che  haDeuanotutcffcrratele botteghe ( i Tcombeccii. 
erano  in  grannumero»  e<  Jc campane  di  tutte  le  Chielè  vnitameuie  fuonaua?) 
no  a doppio  » e però  ben  dtlTe  lì  oaaonc  di  queAo» . 2^omms  Titrpuratui 
noKU  <J^ol»nma^mficmulftma.pttihf>aeSt  ÌM;ffreiÌHS.  ) . .» 

A^ndòegUà  tUnctora,  ai)Duon^o>,lenceoìda  acclamazioni  » de  iui  foCCoOra» 

■f onf al  SÙntt/fimo  Sarramento>^  fi  hdrò  •iFAftiaclcoaato*  readci^o  grazie 

à tutti 
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« tutti  deU'tionor  riceauto%  Dicefì»  che  di  commiffione  del  PonteBce  fùo 
Zio>  il  di  fuflTegaente  liberale  dell*  interdetto  la  Città  di  Pifa , ^afloluelTe 
^ncralmente  gl’  incorfì  nelle  cenfìire  per  la  pratica , e commercio  hauto  con 
I Fiorentini  » i quali  pure  11  di'  ad.  di  quefto  medeiimo  mefe  furon  ribenedetti* 
11  noftro  Cardinale  FrancelcoMoricoti  fi  denominò  dePerignani*  ò per 
dir  meglio  da  Perignano,  ( luogo  lontano  da  PiTa  dodeci  miglia,  di  doue  heb* 
be  la  fila  origine  quefia  famiglia  del  Papa}  che  volse»  che  il  Nipote  coli  fa- 
celTe»  ilquale  partì  di  Pìfa  » e s’ incaminò  verlb  R.oma  il  dì  f.ai  Nouembre 
accompagnato  da  molta  Nobiltà»  Fù  Cancellieri  di  Santa  Chielà»  e delfina* 
to  Legato  di  Campagna,  e Marittima*  Rinunziòl’Arciuelcouatodi  Pira»nel 

Xiale  fiiccefle  Bernabò  Malalpina  dei  Marchefi  di  Fosdinuouo  Velcouo  di 
tri,  e di  Penna , non  ofiante  » che  la  RepubKca  facefle  infianza  a Sua  Santità 
per  altro  fqggetto.  Morìeglilii  Alfifi  ildìlèidiFebbrarodel  1^94.  come  ri- 
Mrilce  il  cUctone , & il  luo  Cadauerefò  portato  à Pisa , e pollo  in  vn  Sepolcro 
di  marmo,  che  hoggi  ancor  fi  vede  nella  Sacrifiia  de!  Duomo  * Varia  l’inlcri- 
zione  vn’anno,  nè  fi  dica , che  s’intende  allo  fi  ile  Pilàno , perche  fi  camma  con 
kiChiefa  dal  prime  dtGennaro  fino  alita  5.  di  Marzo,  però  crederò,  chefia 
errore  nelladecta  intenzione, chedice 

" - Sepiticrum  FrsHctfnM9rtcou$Card.  S»J{sE(.yicecatueOarij 
Vatria^  jirehtepifioptobijt  MCCCXCy.  Tif, 

Nonlalcierò  d’aggiungere  del  detto  Cardinale,  eh’  eglifù  Primicerio  deiU 
Primazialedi Pila,  e ritennequeila dignità, quantunque lalciaflTerArciue* 

‘ ftottado , e negli  atti  di  Ser  Antonio  di  Gardone  da  Calci  efìfienti  nell’Archi- 
uio  del  Capitolo,  fi  leggono  ipagamenti  fatti  al  fiso  Procuratore  per  i frutti 
della  lua  prebendal’anno  1^90. 

Trouafi  iti  quell’anno  Ipcdito  Ambalciaterc  a Fiorenza  Buonaccorfo  Ciam 
poli , e credefiò  per  lignificare  gli  aiuti,  che  hauerebbe  potuti  inmarela  Re- 
pubitea  Pilàna , ò per  altra  caufa  di  bilognodei  Fiorentini  • 

I j29*  Spedi  Sua  Santità  il  Cardinal  Filippo  Gezza  Romano  dell*  Ordine  di 
San  Domenico,Velcouo  di  Tiuoli  Legato  per  tutta  Italia , & egli  prima  in  Fi- 
fa, poi  inzucca  i & in  diueriè altre  Città  fece  publiche  prediche,  alTeuerando, 
che  Vrbaoo  era  il  vero  Papa,  e canonicamente  elette , conficrmando  1 Po. 
poli  nella  di  lui  oflemanza , e condennando  l’ Adulterino , e SclfmatKo  Anti- 
papa Clemente , Leggi  il  Ciaccone. 

, In  Fifa  fùPoteftàFrancefiro  Argenti  Conce  di  Carapelli  daSpoleti,  eCa> 
picano  di  Popolo  Taddeo  Moki  ai  Palma,  che  tenne  la  carica  ancora  l’anno 
feguence , & in  quefto  tempo  i Pilani  mandomo  Ambalciacort  al  Rè  di  Ara- 
cona  il  Dottor  Lodouico  da  Fauglia , e Niccolò  Salmunì , acciò  negozialTcro 
la  pace  era  loro , Se  i Catalani , perche  erano  quelli  flati  Ipogliati  in  Pila  del- 
la Piazza»  Loggia,  Chiera,eCoalblaco.  CLa  detta  loggia  è ftaca  io  piedi  fino 
l’anno  fù  demolita  in  occafionc  di  rifare  il  Ponte  vecchio  rouMiJco} 

F4  Abbrac- 
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Abbracciò  il  Rè  tl  negoziato»  e Hi  conciata  la  pace»  Se  <i^Fcbiua«^ 

pubhcata  con  le  lèguentt  condizioni.  ' 'Ci'^ 

Che  i Catalani  »e  tutti  gli  altri  Popoli  fudditi  della  Corosa  d'  Acagona  poOi* 

> no  tornare  a Pisa  > & in  tutte  le  Terre  fottopn Itegli.»  conduccodoui  a cofpc\ 
prima  le  loro  mercanzie»  eoa  pagar  di  gabella  loio<]uellea  che.  p^gaipilgli 
iteflàPifani^  ^ 

Che  le  rapprefàgi  ie  conceCTe  tanto  dallVna  » quanto  dall'altea  parte  s*  lnt;jBn<^ 
delTero  non  poterli  piò  fare  ■ 

Che  i Catalani  fuCfero  rellituiti  a tutte  le  honoreuolezze  » che  haueuuo^jir 
Pifa  » ejpotelTero  eleggere  va  Console  di  loro  nazione  > ic  auanti  il  quakj^ 
decideUero  folamente  le  caufecluili  vertenti  fra  loro . , iii  ,u.itu 

Che  poteflèro mandar  fiiori  dt  Pila  ferro  lauorato»  c nonlaiioratoitnflotatuj^ 
d'ogni  fòrte  » lemami  d'ogni  qualità  » leghi  » ftoppe»  e canape  » eccettuai^ 
che  a gl'ini  mici  dei  Pilani»  Se  infedeli  » che  non  haueflero.  pace  con  cflt  « 

Che  i Catalani , & altri  lòttopofti  alia  detta  Corona»  potejlero  andar  dà  ^oti^e 
per  la  Città  di  Pila  doppoiLterzolìiono  della  cajnp^ivit.d^te  ior  cafbaUÌ 
magazzini •edaqueiiiacafaiiportandorecoillume..*' 

Non  prima  di  quell’  anno  il  Cardinal  Francelco  Moricotti  lal^  V As^i'iKl 
feouato  di  Fifa  » e l' hebbe  Bernabò  MaUlpina  dei  Marche^  di.ÉoCii^ouo,  co- 
me fopra  lì  dilTe,  non  olbnte»  che  la  Comunità  hauelTe  Ampolla  Am- 

bafeiatore  a Sua  Santità  Guido  di  RanlenMacigna  àliip^c^rU. di  conceder- 
lo al  Canonico  Vgolino  Malpigli . . ' i , , 

Teneuano  i Pifani  Confolo  in  Marfilia»  Ae  elTendo  qunll’  anno  mprto)  Man- 
fredi Buzzacheriai  in  dettacarica  > a preghiere  della  J^pqblì^a»  hebbe  il  det- 
to ConfolatoGiouanoi  Tuo  figliuolo.  . '.  I . ' I 

Morirono  quello  medefimo  anno  tre  Padri  dell*  Órdine  di  S.  OomenicoiPi.' 
fimi»  veramente  inlìgni»  dei  quali  qui  ne  riferifeo  quello»  chq  di  loro  trono 
f'cntto  nelle  Croniche  di  Santa  Caterina* 

fmttr  Gmi$  Ltmbardmi  « LibbUna  CjprÉtm  etim  Vr$HÌ»tUli  Tvtr»  SnSs  pttìfB  » vt  Dijffim 
luttrfmii  Triimtidlis  , ftfi’htc  in  Grttcin  ni  Efifctfntnm  vttntui  \ pn  Etcltjin  fnm  «<t— 
^rtii  dtfai^ntHitnbtnbnt , ibidtm  tbift  MCCCLXXX. 

Srnttr  Inctbui  Cnfini  d Su*  prndtni  fnit  » dtlttu  Tr4idit*$0t,  O*  t*S»rf*p  ut.  *nm*t  imm 
gittr  *dn*Hnm*s  frtcu  furrtnitt  fi»«  ttinm  ttmpart  prttitr  cmmmnntt:hor*TÌ*s  frtutjim, 
gnlii  dùbnt  mtllùs  Snin$éui»n*  Angilit*  MnrUrn  inurptUnJkéu  , gr*f»t  «r4^  i/mfiutndim, 
nt,&*i  ebtitnd*  nt^ott*  idtntnt . Trurfmt  M$niéti  , %ht  ftnìt  unftffni  Un 

tjSe.  Tif.  • ' ' 

yrtttr  C*rb»nimt  a Campirti*  morirm  pmUtatt  » prmdtntia,  ac  titcrìi  ttaras  cffmtjti  , faffmg 
6tntralu  Vraditattr  > itff  i iM  tap.  Etti,  iijjinittr , adr*  tbtdtrt  fatagen»  » 
ud  prmttriru  tfacularibat paims  , «c  rfucrtiu^Mi  » ^nam  un  patrtm  •mnt/amabant  , bmL 
milfb,  dr  .....  . prtubm  Dtnm  f*tig*t»s  % Ó"  fanHit  mtditatitmb,  fi  ù ad  Caltfiia  $»l— 
Uni  i Tanip  péiiintia  , vt  nm*n»am andiuu pt  eimjHtri  himinibni  )ia  iiUBÙi , vi 
vn<im*mdt  ti  ibiicmitéi  fittrit . Littirfmi  L»c4  , Silvana  Friir , Tifi  U.  Friir,dnw^ 
f «r  alttn  Friiram  ibi  fao^hnr  , lingam  incidil  mirbum  , & fnmma  animi  afMtaie  Imim 

4 tnrmm  » & ■nitsfiium  ‘thlU  » Pr*tnm gmitibm  t &/i<ubns  timuMBi  Am 
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Trtur  Tbtmét  Mtrntrii  méUiùStMf)  éh  dimiiìit  tbmnJtnfy  ÌHutnculmtté' 

mtttfgm  nnrnmfiMTtim  ftdtt  c»r^*r*  mitncU,  & mtHit  D*»  ftrmtnt  , ruftn , ^mihnj  temht- 
■ («r  » mttndi  VMicmU»  * 4<i  R,*l»thnì^^drttm.munitifiim*>n  ttultuit  , vi  miludrtt  Dei , &, 
feJ^t^lM  tmnì  ìt^dm fruirli  j ìittrii  m friiiu  $nuuMi  f»it  j & in  frimtnbHi  nojlrd  Prtmin-  ' 
tif  Cfniiiniibitt I VrmdlttiOT-gintrtlh  tUgtnttritncimXmt  , Smit  , Lmt*  , 

' ìiiHìéti  , df"  "Prati  9r!*t  j Dtftnittr  CafintliPrtitSmUiit , virtmùbus  tt»t  tkiitnt  ìbiu  in. 
jirthiififttfitm'PifmnmmtltninkJi  y 'ftd ptt humtUuu*  virtminm  primaru  ajirntirutt- 
Lnt  t rmrfMm  14  iMftmftm  Spifitànm  ftflitUtiu firnuUattm  imsrfummum  Ttmifietm  » 
(!r>  Diminum  Piftnum  ntn  tfi  ctnfirmatiti  t vltima  > vt  mtliut  Dit  vacarti,  f"tnttiai  ad  at- 
uam  ctnrrtgaiitntm  m Ctnmtntm  Santfi  Dominici  nauigans  tbidtm  , &■  afui  SS.  toanner»  , 

• Taunm  flurìbut  atmit  fritr  fnii  > vbi  ,l^  ad  Dominmm  migrauit  jl.  MCCCIXXX* 

S’auucrti>  «heelTcìidopofligl’aoni  allo  fide  Filano»  cadanole  morti  dei 
detti  Padri  nel  1579. 

*^  58o*  Venne  à Fifa  il  Dottor  Arrigo  Venata  mandato  da  Klapoli  dalla  Re- 
ginall  pregarla  Republica  di  collegarli  (èco  per  defenderla  dall*  inualìone  di 
Cario»  mi  non  potè  ottenere  cos’aleuna»  perchei  Pifani»  oltre  TelTer  obliga- 
tiafcruireilPontelicecoroePatriotto»  voleuanpeflervniti  alla  Chielà  Ro-^ 
manate  perche  cosi  haueuanopromelTo  al  Cardinale  Agabito  Colonna  Legato 
per  Sua  Santità  in  Tolcana  • 

Segniua  Carlo  li  Tuo  viaggio»  c con  qualche  danno  fatto  nel  Cremonelè , e 
Mantouanojeda  Verona ne palsò a Bologna  t edi  Ila  Rimini »douei  Fio- 
rentini gli  mandomo  nuotai  Ambalciatori  con  molti  prelènti»  i qnali  non  vol- 
lòaccectare»  e nelle  rifpofte  ai  complimenti  non  Teppe  elTer  tanto  cauto»  che 
non  IcoprilTe  il  Tuo  fdegno»  diche  lèntitolène  1*  auuilò  in  Fiorenza  » lì  rifolfè 
fubito»  oltre  la  tega  già  accennata  coni  Bolognelij  e Perugini»  dicollegarfì 
ancora  perla  comun  difèfacó  raltreRepublichedi  Tofcanatcioèdi  Pifa,Sie- 
nà|  e Lucca»  per  il  trattahiento  della  quale  la  Republica  Pilàna  deputò  più 
Ambalciatori  » BettoGriffi  andò  à Fiorenza,'  e Siena»  Giouanni  Rofli  a Fio- 
rènzafolamentCieSer  FrancelcoGeremio»  all* vna,  e l’altra  Città»  ancoro 
àPcrugia.  lltùttoappareoe’libri  oblici»  douedi  più  li  vede  » che  la  lega 
ft  conclu(à,elène  rogò  Ser  Pietro  da  Ccoll  Notato  Pifano»  e per  detto  elfcti. 
to  andò  a Fiorenza  Pietro  Gambacorta  per  condur  la  raafnada  del  caualli  » & i 
Pilàni  pagomo  al  Ibpradetto  Carlo  quattromila  fiorini  » per  accordo  » il 
quale  fii  trattato»  econdufo  dagl’Ambalciatori  » che  gli  mandomo»  che  fur- 
no.BettdGrilfi  > GiouanaiRoflì , e Lippe  Agliata  » ò chi  di  loro  fi  fulfi;  » ve* 
nendo  io  accertalo  » ohe  non  andorno  tutti  tre  infieme»  nè  invnmedefimo' 
tempo»  e forfè  a ciafeuno  d’efiì  fu  commelTo  negozio  Ipcdale . 

' • Il  Capii  ano  degfViigheri  nominato  Giambono , non  hauendo  potuto  otte«> 
nere  di  paffare  con  nteele  Tue  genti  per  lo  Stato  di  Fiorenza  » fu  perciò  ftee-.' 
uuto  con  grand’ honoreuolezza  In  Città  con  cinquanta  caualli,  e trattato 
con  molto  regalo  » fé  ne  partì  fodisfattiffimo , e fe  ne  tornò  in  Vngheria  » òr 
dlloggiò  con  tUtti’i  fusi  nel  contado  di  Pila  da  buon  amico»edi  commillìoiie 
della  Re  puhltcagliliimo  promfte  ^ e yettottagUe , e foraggi  a baftaiua  da  NU 
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colò  Sardi,  e da  Ser  Francdco. di  Geremia. 

Trouo  tre  PoteilHiC  tre  Capitani  della  Città  di  Pìfà{  dei  due  potrebbe  dirli 
che  hauelTero  efcrcitato  Tei  meli  per  vno , come  polCarao  credere , per  eflère 
altre  volte  fucceflb,  mà  al  terzo  non  rinuengo  ripiego,  mentre  la  morte  di  vno 
non  me  lo  fomminiftralTcyi  quali  fono  Nicolò  Carocci  da  Todi,  Nino  de  Mop- 
canini  da  Siena,e  laeopode’  Preti  da  Bologna . I Capitani  di  Popolo  Taddò 
Molci  da  Palma , che  Rette  neir|ofi(ìzio  ancor  l’anno  paflato , Iacopo  Broccar- 
di  da  Imola , e Cnfpolto  Vignoni  da  Perugia,  e poi  che  G fcriue  de  i Poteftà , 
non  lafcieròdiGgniGcare,  che  Raniero  ZaccinollroPilàDoDottoie di  molto 
valore  tu  quell'  anno  Potellà  di  Perugia . 

Ncll’Archiuio  della  Comunità  di  Volterra  apparifee,  che  in  quell’anno 
Pietro  dìVanni  da  Monte  Verdi  coogl’huofQini  del  pae/è  disfece  vicino  à 
Malìa  vna  fquadra  di  foldatefca  aflbldata  da  Pietro  Gambacorta  Gouernatore 
di  Pisa,  e che  condufle  molti  di  quei  foldati  al  feruizio  di  Sforza  Capitano 
dei  Fiorentini . 

Morir  Arciuelcouo Bernabò  Malalpina  il  dilètte  diNouembre,  ciùlèp-' 
pellito  in  Duomo  con  Iblennilfima  pompa,  & al  fuo  Sepolcro  fu  pollo  Ulè- 
guente  EpitafGo  alTai  rozzo . 

Ex  ìiobtlibHs  de  Fosdenouol'en.  olim  Cmmhkhs  Sar^^Méi  > fofltA  EcetefiA  jln% 
tijiet  ^nienfist  Sedist  Cr  idem  Tenne»fti  Miìiijkrt  & tandem  Ttf.  Arcbie» 
pifcopus  Is  pater , C"  Dominus  Ingentfaie  Bernabot  mlujus  tumulo  • 

lywfj  tn  codem  sArchieptftopatu  deceffit  MCCCIXXXI.  Tif. 

Gli  fuccclTc  Lotto  GambacortaCanonìco Filano  Gglio di  Pietro,  che  so«' 
uernaua  la  Kepublica , ilquale  Rame  i tempi , che  correuano,  il  Papa  coodct 
Iccic  a gratificarlo,  pregato  ancora  da  gli  Anziani , Capitelo,  e Clero  Inftan* 
t inìmamente , e lo  d ilpensò  dall’  età,  poiché  non  haueua  iènon  vcnciduc  anni , 
ne  meno  era  Ordinato  in  Sacris,  come  G.vede  nelle  Bolle  neU’Archiuio  Archi, 
epifcopalefottonum»  zt.  50.  Subitoche  venne  la  nuoua a Fifa  della  grazia 
fatta  da  Sua  Santità , li  fecero  diraoilrazioni  d’allegrezza,  mà  le  felle  maggio- 
ri G rifcruorno  al  tempo  della  Tua  coniècrazione , che  lègui  l’ anno  lèguencc  • 
S’accrebbe  molto  maggior  Cplendore  alla  famiglia  Gambacorta  dal  Vene, 
labil  Pietro , ilquale , abbandonato  il  mondo,  G diede  alla  viu Eremitica,  vi- 
uendo  in  luoghi  deièrti  con  grande  alprezza , e fantità,  imitando,  quanto  piìà 
pote'ua , le  azioni  del  GlorioGifimo  Girolamo  Dottore  di  Santa  Chielà  , 
e ben  preRo  adunò  alquanti  diRepoli , e fe  ne  andò  nel  Contado  d*  Vrbinu,  « 
qmui  non  più  lontano  di  Tei  miglia  dalla  Cittàin  vna  collina  chiamata Mpa<* 
esòdio  fibricò  vna  picciola  Chiesa  in  nome  deHaSantìlGma  Trinità  con  vn 
ridotto  a guifa  di  MonaRerio,  & lui  dimorò  vn  tempo,  bufeaodoG  il  vitto  lui, 
de  i iuoi  compagni , con  l’opere  delle  lor  mani , olTeruando  vita  ApoRolica , e 
con  frequenti  orazioni , evolse,  chei  Frati  della  (Ita  congregazione  Gaddi- 
(oandarsero  Romiti  di  San  Girolamo,  per  la  deuoKÌone^ch’egli  ponaua  à quel 
. . ' gran 
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^snS^nto.  Morì  il  Beato  Pietro  pieno  di  meriti,  e fa  lèpolto  il  Tuo  Corpo 
in  Venezia  in  vna  Chiesa  di  Monache,  & augumentatafi  la  Congregazione, 
non  fcorlèilfecolodel  1500.  che  gii  haueua  circa  quaranta  luoghi  in  Italia. 
Non  faceuano  i Frati  profèlBone,  mi  Pio  V.  a ciò  volse  reftaflero  obligati,  co- 
me 6 legge  nel  Bollano  nella  Tua  confticuzione  125.  & hebbe  principio  quella 
Congregazione  del  B,  Pietro  l’anno  prelènte,  come  attefta  ancora  il  Tad,  hiom 
r^gia  neUa  f$ta  Hi/lona  delT origine  dd  kfUgìofi . 

Jj8i.  Mandarono  i Pifani  quattro  Ambalciatori a Napoli  a rallegrarli  col 
Rè  Carle,  che  gii  li  trouaua  in  poflelTo  di  quel  R^no , e fecero  il  viaggio  per 
«are  fopra  vna  galera  preparatagli , tc  hebbero  ordine  d’ andare  prima  1 Ro- 
ma a riucrire,e  baciare  il  piede  a Sua  Santità, e compì  ir  feco  in  nome  publico . 

Si  conllituì  in  Pila  vna  Compagnia  di  dugento  Balellricri , i quali  ftando  in 
Città  non  erano  obligati  a fazione  alcuna,  8c  ogn’anno  gli  erano  pagati  lèi  fo- 
rmi d'oro  per  regalo , cfepoiveoiua  occaHonc  dilèruirla  Republica  fuori , 
tirauano  Ioide  di  lèi  fiorini  d’oro  il  mele . 

Era  inPifa  ilPontedile^o,  che  lì  palTaua  fopra  Arno  dalla  bocca  della 
ilrada  del  Borgo  a quella  di  S,  Egidio  a dirittura,  e per  maggior  ornamento 
della  Città,  Pietro  ®ambacorta  con  gl’ Anziani , e Conlìglio dei  Cittadini, 
/(abili  di  farlo  di  pietra,  maffìme  perche  v’ erano /opra  molte  botteghe , che 
impediuanoia  veduta  del  bel  teatro , che  fa  il  fiume,  con  l’ample  vie  lun<>h’ef- 
fo,dairvna,  el'altra parte,  Sieonmrorono dalla  Comunità  le  dette  botte- 
ghe dai  paiticolari  padroni  con  grolla  Ibmma  di  denari , perche  rendeuano  di 
pigione  ogn’anno  meglio  di  trecento  fiorini,e  per  il  detto  effetto , e per  la  fpc- 
fa  deir  edilìzio  lì  venderne  molte  pofle/fioni  attenenti  al  publico,  es’  impolè 
vn’  impreftanza , e lì  diede  principio  alla  palificata  il  dì  ia.  Apnledel  prefen- 
teanno,  e s’affrettò  talmente  il  lauoro,  che  in  termine  di  tre  meli  fìi  in  flato 
di  nettarei  fondamenti,  & allora  fu  inuitato  il  Clero,  che  v’andò  procellìo- 
nalmente , doue  lì  cantò  mefla  folenne , e lì  benedì  la  prima  pietra , e polla  al 
luogo  determinato , rufleguentemente  il  Gambacorta , e gli  Anziani , e molti 
altri  Cittadini  getcomo  medaglie,  e monete,  e di  poi  calcina  ,e  fidiede  prin- 
cipio alla  muraglia. 

Morì  in  Fifa  il  dì  z 3.  di  Luglio  Vgolino  de  Preti  da  Bologna  Potellà.  ilquale 
fu  fatto  feppellire  a fpefe  della  Comunità  nella  Chiefa  di  San  Francefeo  con 
grandilfimo  honore,  conforme  ch’era  folito  farli  a Umili  Offiziali  • 

Copia  deirinllrumento  fatto  per  caulàdellafabricadel  Ponte. 

IN  v£terni DEI 7<{omine.^meM . Ex  tjs publicis  Jnfirumentirfit omnibus menn 
/eftiijfiod  'Hébileti&difcreti FirhD.  B^intms  Mila  q,  D.Tetri  BugUs.  Mi^ 
litis  de  CualMut&  Thilipp.  q,  •Puceij  Sciarrd  de  Gattantsde  Vifn.pcuvo  nkvna, 
am  ceteris  atifs  Tontis  nout  Tif^profeipfittd»  patronam  aoie,&  ipfi  ijde 
nertut,&  Thilipp.  Sindici,  cJr  procnratorei  legmi.  aliar,  patronor,  ipfiits  pontts. 
adhecab  eis/pectaliter  (infìitHii,  P(r  (Oftas  inde  rogatas  a Binda  Clan  N«- 
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tirioinfrgfcr,  ^4uno  prtni  Ini.  iiii. fubmfìrtfcript,  datalìh.&iiib.  Fi/èptmkr’' 
Kal.  lun,  ix.  K*l,  .Angniiit  Sittdiufms,  <& procuratorio  nomine  prò  diffit  patro» 
ràst  Tatronatut  nòict  & omni  alia  via , ìurty  & modoy  tptibut  meltaspoterunt, 
prò  emdenti  vriUtate,  V commodo, fallite , & bone  HatH  dtffi pontis  noni , &•  aé 
hoc,  vt  ipfepont  prò  honore  Tifoni  C6is,&  tpfor.  patronor.  in  fno  dehito,&  foto 
fiata  mannteneri , & de  cetero  confernori  vaieat , & ne  poffit  alùpiid pericuhm 
generari , fei ominocefict omnis ruina fttafter , <2r pericHlo/kt enentu r,per hanc 
cartampme,ftmpltciter,&irrenocabiliterinter>iuoty  ita  ftod nulla caufaiitm 
gratitudinit  > vet  alùpta  alia  prefent  donaùo  reuocaripoftit,permifiit  tamen  pa- 
£hf,  tenortb,  & coniitionib.  infrafcr.  & ipfts  in  pin  donanone  femper , & ex» 
frefiefaluu,  & referuatix,  donauerunt,  & Htulodonat  tonte  dederunt,cefìeruHt, 
ctr  concejierunt,  aup  mandauerunt  Mag.  & Totenti  Matite  D.  Tetro  de  Gambom 
ciirtit  Capit,  Masnódarum  TU.  Còit,  (Srdefènfori  Topult  Ciutt.  Tif  atift  comi» 
tatus  forno,  & dijindus  > Ct  prudentibus  » dr  difcretit  virtt  D*  Guglielmo  Sar» 
io,  & Filippaccto  loannit  agitato,  duobus  ex  ijuatuor  Trtorih,  DD.  ^n^ianor, 
TÌJani  Topuli  a profato  Dom.  Tetro  Cap.adhoc  elefiit , & nominatir,  habente 
tpfo  D.  Tetro  Cap.  de  ijs , & infrafcriptit  omnibut plenum , Itberam  baham, 

& omninodam  potefiatem,  & tpfi  ù.  Tetro  Capit.  vna  cum  duobus ex  TnorÀ» 
DD.  jln:^ianor.  Ttfant  Topuli,  qM  prò  tmporeefieat  ad  officium  jtntianatus  » 
& ab  eo  ad  hoc  eltgendii  > & uomtnandit , datam , conceffam , & attributam  a 
Chi  Titano  ex  forma  conftlij,  Senatus,&  creientio,  & altorum  oriinum  Tisanet 
Ciutt.  celebrati  in  Sala  Talatij  Ttfant  Topuli D,lncar.  Jtn.  MCCCLXXXI.ini, 
iii.fexto  Ka  l.  T{ouembri  s,  & rattficati  per  conftlium  Tifoni  poputi  eai.  die , dr 
ipja  tolta  in  ijs  rtenti , & miht  bindo  Clari  >(ot,  infrafcript,  tam  quam  publicre 
per  fono  ag  cnthfiipulantt,  & recipienti  prò  Chi  Tifar,  & vice,  & noe  d.  Comu.. 
n.unis,  & ipfi  Com.  Tifpontem  nouum  fuptum , &pemm  vnum  terrò  cum  do^ 
mo  folariatA  vno  folarto,  Crfolarioltt  cum  claufiro,  puteo,  arancit,  horto,pergit^ 
la , cir  fruBtbui  super  se  pofitam  Tifa  in  Cappella  SS,  Cofmo,  Cr  Damiani , cJr 
tenet  rnum  caput  tu  carrarta  publica  pontis  nom,aliud  caput  in  terra  cum  domo, 
dr  botto  bar edum  Bertult  Burfarij , latusvnuminviapubUea,  aliud  latutin 
terra  cum  domo , Cr  orto  hofpttaUt  Mifericoriio  • vel  fi  qui  alij  seu  aliter  fine 
eius  confinet , Cr  apothecas,  domos,  poJ3eftionet,prodta,  tura , Ct  nomina,  aàto» 
nes,  & r^ttones,  et  bona  quoUbet  mobilia,  fiabilia,Cr  fe  si  mouentta  d.pontis, 

cr  ad  ipi  i ponte  fptOantet,  et  pertinitesCr  tpeSàtta,  dr  pertinentia  cum  Ut  ture^ 
anione,  fattone,  proprietate,  ^rtinentift,  & aiiacentijt fuis  tpfìut  pontis,  dr  bo» 
norum ciui, exceptuatit,exclufit ,dr podetrailisde pretenttdonatione , dr  da^ 
boni%  dtiii  pontis , qua  donantur  loggtt  duabut , dr  territorio  difhpontis  noni  % 
fuper  quo  dUileioggfufita,  dr  conlìruCto, faSo  odtficato  tunt , vna  videli.. 

tet  per  fupradiSos  nobtles  de  domo  Gaitanorum,  quo  eft  pofitta  tn  Cappella  S.Dom 
nati  in  capita  dUIi  pontis  noni  ^incapile  d.  qùarterq  pontis  versus  leuanten» 
secus arnum super gittoftminit  ami,  ttnns  caput invia publicafecue 

• arnum 
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érnumtor4mdm9Ìps»rm$  nobilmmGMitanonmrocata  Vtrgaforo,  altuica^ 
pHt  in  flumint  ani,  latus  ifuum  in  fitpradifh  ponte,  aliud  latm  in  logia  d.  ponns 
fita  coram  domo  ipfor.noby  Gaitanor.yocatala  Lanfreduccia,  puteo  mediante , 
& altera  per  fnpradifl,  nobUes  dedomo  Gnalandor.  qua  eSi  pofita  in  capelia  SS. 
Cofma,  & Damiani,  ex  Intere  quarterij  Kinf.  yerfui  Orientem,  tenent  capnt  vnS 
in  via  pubUcafeetu  jirrum  coram  domo  d.D.l{^nerq;q.  loan.  Germanor,  militii 
q,  D.  Tetri  Bitglia  & de  domo  baredum  d.  lacobi  ^ojft  de  Gualandis , aliud  caput 
wflumtne  arntpartim  » & partiminapotheca  diSi  pontisnoui  fttafuperdiQo 
penteauamcondmt.Aruoniusi4wnarìjj^atarikt,  latutvnum  fuperd.ponte, 
alind  lattu  mxtafcalat,per  quas  defienduur  tn  fiumem  arnhvel  ft  qui  alij  Jèu  ali 
ter,funt  eor,  vel  alicimt  ear,  confinet . Slua  logia  & territorium,sHper  qua  fita , 
&•  adificata  funt  in  prefenti  donatione  e{fe,  vel  venire  minime  inteSigantur  ,fei 
pfis  nob.de domoGattanorum,  & Gualandorum , & apud  eot , vt pradicit. 
ter.  haredes,  & proharedet  ex  eis  in  perpet.  legittime  defcendentes  rema  neant , 
& remanere  ttttelligàtur,&  debeat,&  cas,&  id  prò  lè  et  eor.  haredib.  ù'prohcm 

redtb.  ex  eistn  petpet.iegttnmidej'ctmdenté.rejeruauerut,expreffe.&ettaexce» 

ptuatu,  & exclufit,& pradetratht  in  prefenti  donatione  petto  vno  terra  cum  do 
motfek  logia,& banco  fuperfe  pofitum  in  captila  ì^icolai  tn  capite  pomi  no» 
ut  cooperta  emhricib.  quod  conducit  loam  lacobi  Falconis  in  quo  morabatur  Be* 
nedUlus  q%y amns Fdconis , quod  tener  vnum  caput  in  via publua , fiue platea, 
aliud  caput  in  .Apotheca  d.  pontit,  qua  conducit  lulianus  q.  Tucctj  correggiarius  , 
latus  vnum  m viapubliea,per  qua  ùurfuper  d.  ponte,  cr  aliud  latus  tn  infrafcr, 
proximo  petio  terra,& petio  vno  terra  cum  domo,fiue  logia  pofiiu  in  fuprad.Cap, 
S.  Titolai iuxta  fuprad,  proximu  petium  terra, & tenet  vnum  caput  tn  fuprad. 
via  feu  platea  publtca,alìud  caput  in  Arno,latus  vnu  in  fuprad.  prop.  petio  terra 
cum  banco,  altud  latus  in  petio  terra  cum  domo,  feu  logta  d,  ponti/,  quodconducit 
neUapi^:^caria,cum  omnib.iuribaor.in  quib.Thilip.  deGaytanis  q.  lacobi  voc% 
Tuccif  Sciarra  mecuit  notiriam  affignationu , Cr  adiudicationit  iure  domintj  ad 
itttus  con  bara  : Jumptum  Tontonarium,  & pdtronatus  ’tpfitus  ponti/,  per  fenten» 
t'iam  latam  tn  Curia  Arbitroru  Ttfciuit.  a DD.Bainerio  Zampante,&  Stepha» 
no  Brudonentepub.Iudicib»&  Arbitri/  d.  Cur.  rogata,et fcriptà  in  affi/  d.  Cur,  i 
Bar  UÀ-  Tiptane  filio  Martini  Spe^:^alefiae,tunc  T^pt.  dr  Scrib.  pubJ.Cur.  D.I, 
An.  MCCCLXXJII.  Jnd.  xù  tert.ld.Iannuar,  qua  duo  petia  terrq  cum  domibus 
feu  logqs  in  prefente  donatione  effe,  vel  venire  minime  intelligantur  ,fedea,  c?*, 
omnia  tura  Jibt  Thilippo  competentia,  & fpeUantta  ex  forma  d.  carta,  notitia , 
fentent.  tn  fuprad.  peti}/  terra  tamen  Idem  Tbilippu/  prò  tè,  drf uit  haredibut 
retinuit,  dr  refetuauit  expreffeinfuper  DO.Bptueriut , & Tbiltpput  pratroni 
' prad.  prò  tè  ipfit,  dr  ipfit  ifdem  DD.  Bain,  dr  Thiltp.  Sindici,  & procurai,  prad, 
findtcatut,  dr  procuratorio  nomine  per  alqt  prona  d.  Tonta , pratnifttt  femper , 
dr  faluit  paGu,& condttionib.  infrafcr.,donauerunt,tradideiunt4eierunt,cefm 
ferunt,  concefierunt,  atqi  mandauermtDt  Tetro  Capii. fio.  &B.GHglielmo  Sor 
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do,  cir  Thilippo  Io:  Triorib.  tupfafer.  (9“  nùhi  Binio  7{pt*  infrafeript^ 

•ptf,apjcn.  (ir Slip* &rcctpien. prò Com.Tif.df  vice, <irnom.T$f.Com.  (Sripfi 
Com.  Tif.  omnia  tura,  •&  nomina,  omnesqt  adioner,  <2r  rationes,  tam  vtdes,quam 
diredas,  re  ales,per fonale  s , <r  mixtas , cir  quasléet  alias  ipfasD.  1{aynerio,  ^ 
Thiltppo  pamnv  prsdid.  & al^s  pronir  d,  fontù  ttoui  i.  'Patronatus  nori , & 
cuiq;  eorum  in  id. rebus  donatis,  <&  tradii is,  & omni earumperttnentu,&  Iur€ 
in  ipfis  rebus  compctentes,  Cr  competenti*  quocumq;  modo  %vel  iure  » £r . . * . . 
D.  Tetro  Capit.fupra  d,  & D.  Guidoni  Sardo , C2r  Tbilipp.  Agliata  Triqrib.fiom 
prafcr,  & mthi  Btndo  T^ot.  infrafcr.  vt  s^ag-  d*  recip,  prò  Com.  Tifano,  dr  yi- 
ce,  <ir  nomine  Tif  Com:  eorum,  & Còm.  Tif»  audorit.  perprim,  ingredi  pofjÌHt, 
cr  tenere  dd.  rerum  ionaurum , & qu*  eas  ^incept  Com.  Tif. fuo  nomine , iure 
proprio  pojfideat , dr  se  nomin.  fupradidis  » &fuprafcr.  patronos  prò  tpso  Com, 
Ttf.  de  ceiaoipfas  res.  Iuta , et  nomina,  adiones,  et  rationes poffidereconflitue^ 
runt , vt  fft  omnib.  et  ftngulis  fuprafcr,  D . Tetrui  Capii,  et  d.  Gulielmus  Sardut» 
etThihppus ,AgliataTriores  fupradidipro Com.TiJ.et vice,  et  nomineTif, 
Com,ettpfumCom.Tif.etCHt,etqmb,d.Com»  Tifdederit,  velhab.deuene~ 
nt,  de  cateto  eorum  decreto , et  vtiH  nomine  t^ere , et  exctpere,  et  experirhet  si  » 
et  didas  res  donatas  tueri , et  confequi  valeat , et  pofitt  centra  omnem  perfonam» 
et  locum  ifacien.  dd.  nn.  eot  vice,  et  nom.  Tif,  Cam.  et  ipfitm  Com.  Tif.  per.-,, 
in  ijs,vt  in  rem  fuam  propriam . T.ttronem  cord,  n,  et  Com.  Tif.  in  locum  fuum» 
et  perdipul  folemnem  fuprafcr,  D,  Bflynerius,  et  Thiltppus  patroni fupraf cri 
profeipfiHs,  et  ijs  ijdem  D.  ^tt.  et  Tbil.  SincUci,  et  Triorer  presentifindicatus, 
et  procuratorio  nomine  prò  altjsperfonis  fupradidis  conuenerunt  D.  Tetro  Capi^ 
tanca  fuprafcr.  et  D.  Gu.  Sardo , et  Th.  .Agliai,  Triorib.fuprafcr,  et  M.  Binda 
not,  tamquam  pub.  per  fona  agen.  Ihpulan.  etrecipien.pro  Com:  Tif.  et  vite , et 
nomine  Tif.  Com,  et  ipfi  Com.  Ttf.  supradidam  donamnem,  et  omnia,  & /ingio- 
ia fupraferipta  perpetuo  fimam,  ratam,  et  firma , (ir  firma,  & rata  babereìte» 
neìoinuiolaùtliterobferuare,  &haberi,  et  teneri  f aceri,  et  cantra  non  facete  % , 
yel  venire  per  se,  rei  per  alium,  nullo  vnquam  tempere,  aliquo  modo,  vel  iure  ad 
panam  dupli  eius,de  que  centra ageretur,  vel  fueritflip.  pramiffa,  obliganie  se» 
et  eorum  haredes,  et  bona,  et  d.  Syndicatus,  et  trocurat  orto  nomine , patronos  D, 
didipontis  nout,  et  eorum  haredes,  et  bona  ipfì  D.T.  Cap,et  D.  G.  Sardo,Cr  Tb, 
.Aglieta  Triorib.  fuprascr.  et  M.  Btndo  7{pt,infrafcr,  Hip.  et  recip,  prò  Com, 
Ttf.  et  vice,  et  nom.  Ttf,  Com.  et  ipfi  Com.  Tif.  et  renunciauerunt  omni  Iwrieis 
dd.  nn.  et  alijs  patronis  d.pentis  competentis,et  competituro  coi  pr.tdida,  et  quod 
libet  pr.ididor.  Hac  ... .,  pad*  in  principio,  medio , atqt  fine  Imtus  conttadus 
et  ante  ipfum , et  in  tato  ipsx  contradu  expreffe  babita^t  appo  fila  funi , et  inter 
prxf.  D.  Tetìum  Cap.  et  D.  G.  Sardum,et  Th,  ^dgliata  Trior,  Com.  Tif.  et  >*- 
ce,et  nomine  Ttf,  Com.  et  tpsum  Com,  Ttf.  ex  vua  parte At  fuprascr.  D,  et 

Thil,  patron,  suprascr.  prò  sè  tpfts,  etipsos  eosdem  D.  I\ayn.  et  Tbil.  Sindicos,et 
Triorei  suprascr,  Syndicatus,  et  Triori  nomine  per  alijs  patronis  d.pontis  noni  ex 
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alteré  fàrtejpaSa  initat  contraffa,compefiut  & ordinata  V.  ftod patroni f». 
frafcnpti pontit  noni  V,  de dorno  T oytMor.  et  de  domo  Gualaudor.  et  ho- 

mtncs  de  domo  Lanfreduccior.  et  de  domo  Bocciar,  et  7<(iHut  Tigli  de  ypc^^ing. 
et  ex  as  in  perpethum  legittimè  iefcendentet  majculini  texut,  tam  illit  y.  qui  per 
forma  capttMÌor.fiatutorut  ordinamentor.  d.'Pontit  consueuerut  ejfe^t  effe  pofiìit 
patroni  d.pontit  nouhinteUigantwr  efie,et  fini  fimiliter  de  cateto  prót  d.ponits  nth. 
ni^  quod  lut  nomenyAkSoritat^tdignitas  d.patronatus  ad  cor  femper  speElet,et 
pertmeat,expeSare,et  pertinere  intelhgaturt  et  debeat  pieno  iure  in  omnib.  et  per 
dniautc  fi  prefcriptadonatio falla  non  foret^t  quod  Vonton.  d.pontitnoHÌ,quotits 
eledio^eo  ^rtcontigerih  eUgatuty  et  cligipojUty  et  debeat  a patronir  fuprafcr. 
yel  m'aiori parte  eorum  dum  d,pontonar.,  pereosy  vel  matorem  partem  eorum  eli- 

Ìatur  idoneutyet  aptus  ad  d.  Tontonariatui  officium  exerc.  Vontonarius  bx 

eaty  et  habere  debeat  prò  suo  falario  fingulo  anno  de  bontsy  et  tntroitib.  d.pontit 
fine  de  Cam . Tif.  Com.  lib,eent.  den.  Vif.  mon-  Qui  'Pontonarius  fic cleSus  con- 
firmeturietcoufirmartdebent  add.  jln-gUnis  Vif.  Topulipro  Com.  Vif.  et  vìcty 
et  nomine  vif.  Com.  in  din.  Vontonariatusoffe.fiidoneus  y et  aptus  ad  (kofiici 
eis  yidebitur  y et firtùlimodo  ^puynusd.  eiVontonaruy  etpontit  perdei  eli- 
* gatury  et eligipojìity  etdebeatapatronisprodiSf.  adfalariumy  etcumfalari^ 
liby  duod.  dm  Vif.  mon  prò  fingulo  anno  toluendo  etvtf.  ..y  ,.d,  ^otariut  per 
eosy  yel  masarì  parte  eorum  aligatur , idoneus  confirmauit  a pr.cf.  DD.  .Am^ianis 
ytfup.  Quillm.teneatutyetdebentfititgulasforipturas  introitusy  etexitusd. 
Vontonartfy  et  alias  faipturas  facete  y et  fcribercy  prout  fuerit  oportnnum  » et 
ijuod  patroni fnpraferipti  habeanty&  habere  debeant  de  bonis  et  fruUibus  d.  pon- 
sityseu  de  bontSy  & denarif  Cam.  Vif.  Com.  annuatim  de  mense  Maij  eorum  con- 
fuetos  bonores  y V.  quod  Vontonarius  d.  pontit  y inculo  luram,  tenetur  > et  debeat 
annuatim  de  eodem  menfe  Maij  de  bonis  d.  pontityet  eius  tntroitib.  seu  de  denarijs 
Cam.  Vif.  Com.  ad  quasomnet  tnfraferip.  expensas  Com.  Vifan.  teneaturyquoi- 
damprandiumf acero..... expatronitd.Vontisyqutprogitam finguloan- 
no  extrabuntur  de  taschis  patronorum  i.  pontis  sm  morem  ^ et  modum  de  ipfitt  a- 
fchts  hafìenus  obseruatum  tn  quò  » et  prò  quò  prandio  y et  eius  expenfit  expendè- 
tur  y et  expendi  pofiit  ysq;  ad  lidi,  quinque  den.pif.  min.  & habeant  > et  habere 
pofiuityCt  debeant  de  bonis  pradt^s  quilihet  ipsorum  quaiuor  patronor,fic  deipfa 
tascbaextro3or.  fingalo  anno  inK.Iannuarij  prò  fupradiSUs  eorum  folitis  y et 
confuetis  honorib.  mediam  libram  zaffarani , Ub.  vnam  piperis  y et  Ub.  ynam  > et 
dimidiam'candelarum  de  cera»quosuonores  Vortonartus fnprascript.ipfit  quatuor 
patronir  annuatim  > yt  perferetur  facercy  et  dare  omnino  teneatur  vinculoiuia- 
menu  cum  carta  publiea  qualibet  ytceconficienda  per  fuprafer.  Vontonarium  de 
dationCf  et  exbtbitione  dd.  honorum  m.  s^ajfarani , piperts , candelarum  de  cer.t 
fingulo  anno  quatuor  patronttfuprafcriptuytfupra  di£lum  efi,et  etiamtcncatury 
et  debeat  Vontonarius  fuprafer.  de  b onis  > et  introiub.  d.  pontis  y seu  de  den.  Carne 
TK  vif.  Comun.  ai  q.  Comune  Ttf.  teneatur  exprefie , dare , et  offri  re  Eccle  fix 
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SS.Cosmét»  et  Damiani  ftngklo  anno  in  die  fèfiiuit  ipfor.SSt  de  menfe  Septembl 
Torijutm  rnum  cera  fonder  u lib%Jex  ad  honorem,  et  reuerentum  di,SS.frout  ah 
antiipto  tempore  ciu  contuetnm  eSÌ  dari,et  ipft  patroni  unetitr  dare  fuprafiripti 
tbrtjiie  EccUf>  5.  ^nnHna,dtS,die  fefliuitatts  prad.  Et  fi  » & quandeomqi  CÓe 
Tifi  predi£l.paQa,prout  fiuperiusden.  & dealarata  fnnt,  nonfaceretyattendtret^ 
atit  obferitaret  prònit  Hit  incurrat,&  teneatnr  ad^cenam  dupUemt . <U  quofiett^ 
do  conuenit,  (2rpromifit . Et  quod  in  via  publtca  ,feu  platea  d.  Tontit  noni^a 
efl  in  capite  d.  Tontit  ex  quò  latere  quarterij  pontis  antefiam.  Iqgiam  nuperf», 
Ciam,&  adificatam  per  fiat  DD,  de  domo  Caitanorum , quantum  d.  logia  tenet  » 
& cH  longa,  & ampia,  radia  perjona  cuiuscumqi  eonditioaitexiflat , poftit,ibiqt 
de  cateto  lueat  babere , vel  tenere  ad  vendendam,  vel  vendere,  tea  vendi  facien-> 
itm  fru£ÌHt,caHles,&‘alta  quecumq; olera cuiutcumqi  fpeciei,  tìr  qualibet  per» 
fona  fic  vendens  poj'sit  inde  expellt,  & remoueri,  ac  etiam  condemnari  a Tifi 
Toiefi.  etus  arbitrio , & quod  fiuper  logqtduabut , &gettis  d.  Tontu  nouifittit, 
tr  pofitis  iuxta  fiuta  ^mi  tn  capite  S.Donati,qHaru  vna  tenet  caput  vnu  invia 
pub,  l'ecut  jirnH,aliud  caput  in  fiumine  ^rni , latut  vnu  in  jealis  S-  Donati , per 
quam  itur  in  oirnum  aliud  latut  in  feortteatorio  tabemariorum  de  ponte  nono  , 
CSr  altera  tenet  caput  in  fio,  viapublicafecut  arnum , aliud  caput  in  fiumine  Ar- 
ni , latut  vnum  in  d.  feortteatorio,  & aliud  latut  iufia  logia  nuper/'a£Ia,& adì- 
ficaia  per  juprafer.  Jiobilet  de  domo  Gaitanonm,  puteo  mediante,  vel  fi  qui  altj, 
feu  altter  fini  earum , vel  altcuiut  earum  confine t > nulla perfona  vndecumq:  fio, 
& cuiufcumqi  atattt,  & condittonit  exifiat , de  cateto  pofiu , necfibi  liceat , nec 
vllo  modo  audeat,  vel  prajumat  ludere  ad'alique  ludum  taxdlorum,  vel  adaltum 
ludUftn  quo  deru  vel  ter  perdatur  vel  vinci*  ai  pana  in  breue  Tifi  CUhiare  vel 
concedere  vllo  modo  altcui  per  licentiatn,vel  per aholamiquod  pofiitindUlit,vel 
fvpradtlht  logqt  ,&-gettit  ludere , vel  tenere  ludum,  vel  ludi  facere  ad  panar» 
Itbrarum  vigintt  quinque  den.  Tifi,  prò  qualibet , & qualibet  vice , dr  a fiuit  mo- 
dulatoribi  aufieren.  Qua  quid,  pela  óia  ,^vtfiuperiut  didumefi  , Ct  declarata 
fiunt  D.  Tetrut  Capii.  & D.  G.  Sardut , & Thifi  Agliata  Trior.  fiupraficr.  prò 
Com,  Tifi.  & vice,&  nòe  Tifi.  Com.  ex  certa ficientia per  Jìipulaiionem  fiolemni 
conuenerunt  ,<irpomifierunt  D.  Efiinerio,  & Tbtl,fiuprafier.  agen.  filipulantib% 
drreciptert  nn-fiupradiSit , & profieipfiit , & prò  prònit  omnib.  Sii.  Tontit , dr, 
ipfiit  prònit , ficiet  abfientib,  firma , rata,  & grata  babere,  & tenere  in- 

uiolabiliter , obteruare,  &■  haberi , teneri fiacere,  & contra  non  facere,  vel  veni» 
re  per  Je , vel  per  alium , vllo  vnquam  tempore,  alimto  modo,  vel  iure  ad  fila,  pa» 
nam  dupli  tottut  cmt , de  quo  contra  ageretur , vel  fieret  ,fihpi  permififia,  cum  re- 
fieRine  damnorum , &expenJaTumlittt,dr  extra,  obligandiod.  CÒe,  &eutt bo- 
na eit  recip.  vt  J'up.  df  alqt prònit  diQi  Tontu,  dr  deficendea.  ex eit in  perpetui 
maJ'cuHni fiexut , & renuncinucrunt  omr.i iure  Com.  Tifi,  contra prsdiQa,&  quod 
libt  t eorum  competenti , dr  competituro . AClum  Tifitt  tn  Tahitio  Eefideutia 
DD.  Ant^ianor.  Tifi.  Vopuli , y.  ad  %,  . i . y • vbi  DD.  AnT^iani  tenent  audienr 
s.  tiam 
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'^tUminmepnùa  Ser  Jacebi  Sor  Tannis  de  appiano  Cancellar,  DD.  ^n^ianor. 
Tif.populit  & Ser  Io:  D.  Jacobide  VeccioU  CancelL  Maior.  Ttf.  CÓntf,  & Ser 
^imonit  T^otarij  q.  S,  ^Angeli  de  Monte  fofioli  ì^otarij,  & Scriba  pnb,  d.  Can  - 
ceìlarùt  maiorù  Tif.  Coit  > qui  de  bis  fmilem  cartam  fecit  > reHium  ad  hxc  >oc4- 
torum , tir  rogatorum  D.I.ji.M CCCLXXX II,  Ind,  ».  quinto  Kal.  Martij , 

2n  I.  £>.  7^.  Amen  D,  Stephanur  Milet  th  B,  Gnidonis  Gadubbi  Militii  t FbiUppitt 
q^  Tuccq  Sciarrx  > Bart.  q.  D,  Benedith  Militit , Stepb.  q.  Guelfi  M^itis.  Leut 
q.  Caddi  D,  ,Andreotti  Militit  » 7{pb.  de  Domo  T^pbilium  Gaitanor.  de  Tif.  qui 
Jknt  vna  cum  eor.  consor tib,  de  d.  domo  $ <ir  certit  alijs  patronit  pontis  noni  Tif, 
CUtit,  Cr  ad  quot  Tatronos  eletto,  &•  eins  eligendi  Tontonarinm  d.  pontit,eiutqt 
T^ot.qnotiet  de  ipfis  Torton’Cr  7{ptano,yel  altero  eorum  eleSio  fieri  eomigentt 
fieno  iure  nojcuur  pertinere,&  maxime  tenore, & ex  forma  pa{iorum,initorfa~ 
Soru,&  rigenttu  inter  patronos  d.pitis  ex  >naparte,&  Com.Tifex  altera  par- 
te , compabenfor,  ^ donator , emdentius  in  carta  donattontt  faSx  per  tptos  pa» 
tronot  Com.  Tif  ded, pontenouo,  & bonit  fuU rogata , & fcsipta  a mè  Binde 
Clari'Tlpt,  infrafcr.  q.  7{it.  Clan  de  Anno  ,drltid,  preienttb.  V.  K,Martij,s6r 
a Simone  Tqotario  q.  Si  Angeli  ì^ot.  de  Monte  foftoli  Ciu.  Tif,  7lpu  fcribapub, 
Cancellarut  maioru  Tif.Com,quta  de  pradiS.  eH  cartam  fecit  rogatam,  & ferì* 
pam  in  aQis  d,  Cancell.  d,  anno,  Indit,  & die  confiden.  de  vtrt,  & bonit . S.  En- 
riciq.yannis  Malacal^eCìU.Tiftfuemaftmn,  Cr  tdoneum  adi,pontonaria- 
tus  officium  exercen.  conflituunt  diligenti  delit.  babua fuper  ijt  ad  honorem  Tif, 
Com.  Crpatronómm  omnium  d.  pontis  * Inuocato  7(pminì  chrtlìid.  patronatus 
nomine  prò  euiden.  ytUiiate , & commod.  d.  pontis  iptu  Ser  Enricum  elegit  Ton- 
tcnarium,&  in  Tontmarium  d.  pontis  noni  in  team,  incipicnt  tn  K.  Martij  prox, 
yent,  & durat  ad beneplacitum  DD.  Tatronor.'ad falartum , dr  cum  loLtrio  lib, 
loo.  den.  Tifperannum  foluen,fibi  de  bonit,  & introitik.d.  pontis , fende  ca- 
mera Tif.  Com.  & cum  offic.&  alqs  confuet„  & eod.  modo,  via,  <ir  forma  eie-* 
gerunt  Btndum  Clari  7{ot.  q.  7(ieolai  Clari  ì{pt.  Ciu.Tif.  in  T^otar.  & Sertbam 
pub.d.ponton.  & pontis  nomferipn  in  fuprafcnpto  tcrm.kcipien  in  fuprafer. 
Kal.  Martij , & durat,  ad  beneplacitum  fubfcr.  patronor.  ad  falarium , cum 

f alario  lib.  duodec.  den.  Tif.  per  annum  foluen.fibi  ,vtfup,  dtc  um  offio.  &alijt 
consuetit,  & tdliterGuelfum  T^ptar.  infrafcr.  rogautrunt , vt  bac  in  publtcum 
redigere  P Infirum.  A^um  Tifit  in  Apotheca  Turris  DD.  Gaitanor  um  vacatM 
Verga  doropofit.  in  Capp.  5.  Donati , prefentib.  iacobo  q.  Io:  Ciiiini  de  Cappel. 
S.  Lucia  de  rtcuócbit  ,&  Io:  q,  lacobi  Falconit  de  Capp.  S,  7{icolai  temb.  ad 
hac  rogatis  ,foprafcr.  Anno , Ò"  Indù,  quarto  Kal.  Martij , 

In  D.  7{.  Amen . Cbecus  olim  D,  Benedtai  militis fuprad.de fupadìB.  domo  nob, 
Gaitanor.  de  Tif.  patron,  fuprafer,  pontis  nout  vita  per  eum . & ddigenter  confi- 
derata  suprad.  altenattone  falla  per  fupradtCloscompatronos  fuos  d.  Ser  Henvico 
Malac.  fuprafer.  in  portonarium  fuprad.pomis  nout, & de  Hindo  Clari  \ot,fup. 
in  notarium  ^ ^tenbam pub,d,pontis  noia  i ^ pontonarq  d.patronat.  nomine, 

etomni 
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cr  ctn  ni  alU  'pianure  fu>d<htr  forma, ^uibns  mtlms fieri poffuntjptm  elelfionli 
confirmauit , ratificauit  > & «pprobamt , & fuum  confenfum , ajfenfum  . ^yom 
hniatem  dedit  » dr  adhib*  & uditer  Guclfum  ^pt.hsnc  inscribere  cartam  rog*» 
mt.  ^{lum  Ttfuin  vm  publtca  antedomttmhabitattonis  Lanfredncciorum , ^ 
Zoppormt  pofita  in  Capp.  S,  Blafij  de  catenis fecui  arntm  » pretentib.  D.  ì<lùo^ 
Ìm0  Lapi  Lanfireduccif  > Antonio  Oddoms  Zoppij  » ambor,  de  d>  Capped.  tenik» 

ad hac rogatu  »fupradi£lit  Anno  * JndiS,&  die . 

In  D.  7^  Amen . Z).  I^ainerins  q.  D»  Tetri  BugìU  Militit , Harianns  q.  D.  H<rt- 
nertj  Bonifacij  Uilitis , B^yner,  q.  D.  leannit  q,  D*  I{*ynerij  fup  rad.  I{ayn , q.  D, 
Jac.  l{p/ìi,  & lacobus  q->  T^ìcoIul  neh,  de  domo  noi»  Gno/andoron  de  Tif. patron, 
vna  cnm  eonf»rtib,eor.  de  d domo , & ceteris  alifspatronit fnpradicìt  pontit  no^ 
,m , patronatHt  nomine  fupradiSe  > & omni  alia  yia  • Iure,  moda,  sforma,  quim 
bus  meltus  fieri potefi,  fimilem , <r  eam  d.  eUHionem  feurunt  de  S,  d.  Ser  Enrico 
Malac.  in  Tontonarinm  d.  Tontit,  in  omnib.  & per  ornata  in  fitprad.  elezione 
contenta , & taliter  Gnelfnm  7(otar.  rogauernnt  » yt  hac  in  puhltcam  reitgeret 
scripturam  • ASum  Tifis  tn  via  puhlica  ante  Ecclefiam  SS,  Coma , «jr  Da* 
mianhprefentibnt  Albertnccto  Benedici  SpataruAe  fnprafer,  C appetì.  & Ver„ 
duccio Lati plannlarto  de  Cap,S,EHfrafUt  teSiib^adbae  rogatu , fttprafcript^ 
Anno,  Indir.  & die, 

2nD.7^,Amen . D-Iacobut  Manentit  Milet,  et  Simon  D.  lacobi  Bpfii  Indie  ù 
7iob.  de  i,  domo  ì^pb,  Gttalandor,patroni  fuprascr,  pontu  noni  vita  per  eor , et 
diligenter  confiderata  supradiS,  eleSione  faSa  per  ruprad.compatronof  eorum  de 
fnprad.  Ser  Ettr,  Malac.  in  Tontonarium  tupradiS.  ponttt  notti,  et  de  Binda  dori 
7dpt.fnp,in  Tlptaritn» , et  Scribam  public.  d.  Tontonarij  > et  pentii  suprafer.  di 
patronatHt  nomine, et  omni  alia  via,  Iure,  modo,  et  forma,qMibus  meliusfienpo^ 
teSi  j'upr.td,ele£lionem , et  omnia,  et  fingula  in  ea  eomprahensa  ratificauerunt  > 

- (onfirmauerunt,  approbauerur.t,et  taltter  Guelfam  not.xriu  infrafcr.  hanc  in  cat'* 
tam  fenbere  regauerunt . AQum  TÌfit  tn  via  pnbUca  ante  loggiam  dd.  Guatane 
der.pofttam  in  cappella  S,  Cotma , prafentib.  Francifeo  Borromei  fnbro , J{ayM, 
D.  lacobi  EsJstde  CualamUt,  et  Taddeo  Tnccij  ferrouecchto  de  capp.  S,  Lametif 
Kutf.  teHib.  adhac  rogatu,  fupr odili.  Anno,  Indici,  et  die , 

Jn  Dei  Amen , D,  T^ieolaiu  q.  Frane,  Milet  de  fitprad,  domo  7(pb.  GHalandor, 

patronot  Jiiprad»  pontis  noui  vua  per  enm , et  dtligenter  confiderata  fitprad.  eie^ 
Olone  per  Juprafcr.Tlpb.  conjortet fitot  de  Ser  Enr,  Malactdie  supratcr.  in  Ton-~’ 
onarium jfkprad.  pontit  noni , \et  de  Btndo  dori  7gpt,f.in  notarium,  et  Scribam 
pub,  f.  pontit , et  pontonartj  i,  iritpsam  eteOionem,  et  omnia , et  fingula  juprad* 
d.patronatus  nomine , et  omni  via , Iure,  modo,  et  forma,  quibus  meltut  fieri  pO'^ 
teft,cenfirmat,  ratificat,  et  approbat,  e fuum  confensum,  affenium,et  voluntatem 
prxfij  tit , et  taltter  Cuelfum  ìqptar,  tnfrafer.  hanc  in  cartam  fcribere  rogauie  , 
Alla  Vifis  in  domo  fuprt^cr,  Htcolai  pofit,  in  lìa.capp.  SS,  Coims,et  Damiani  , 
prefentib.  I{aynerto  Di  lac^  de  Fpfiifitprafcr,^  et  Tennello  Brunetti  de  d,  cappd, 

SS,  Corniti 


^ jit  ' 
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ss»  Cofwidi  & Damiani , iejìibus  ad  bdc  rtgatu  fiiprafer.  ^nnOflnd'  & die  ; 

In  D»  ì^m  jimen  • Bondus  tj»  Lepi  de  domo  La  nfreducciovm  de  'PiJ\  pronHs  cum  con  • 
JorubHsfmde  domo  praf.  & cum  ceterualijxpamnis  fuprad.pontitnoui'Pify 
etutt.dmpafrouatuf  noie,  ornai  alia»ta,t  lM^e»&m.  ^usmeliut fieri pìifl, 
, eamdemft^fimdein  eie dionem  fedi  de  Str  Ehme,  Ualacalsa  fii  m Tontonmune 
f. pome  ww,  & de  ('ijsri  i»  Tsiptarium,  & fiarib.  pub.  di.  Vonton. 

& pontu  nmfih  M orna-  or  per  omnis , yt  infià  proxima  eledione  per  òia,  cJ» 
fiaguU  coniiaewclr  tAlitir  Guelfnm  Hotar.snfrajcr.  bone  inde  cartam  fervere 
TQg&uit . .Adum  Tifu  in  via  pub.  ante  Ecclefìam  S.  Saluaioris  portx  aurxt  prx^ 
fentib.  iae.  D,  Goni  Cbicculi  de  Lanfrancbis  j Or  ì^no  D.  lacobi  Burraeberini 
. de  Ssfmundu  teflib.  ad  bac  rogatisfiiprafc.yinno,  Ind.  & die . 
lnD.li.Amen.  D.  HicoUus  Iuritp.  q.Laj^Lanfreduccijde/ia-domoLanfreduc<» 
ciorum  prónus  d.  pontis  noui , d.  patron,  noie  » & omni  alia  via.  Iure , Or  modo  t 
^utbus  melius  fiertrpdt , eam^ , & fnnUentele£itonem  fedi  de  Sor  Enrico  Ma^ 
lacaUa  in  ponionariumjitpontu  noui,  & de  Biodo  dori  Sii  in  notarium.  Or, 

. J'cribapub,d.pontit,  & pontonartf/h  ,tn  omnib.  C'per  omntavt  in  Sfa.  eteSHonc 
continetur,&taUmGuelfumliptar.tnfrafcr.  banc  inde  cartam  fcribaeroga^ 
uit . AOum  Vtf.  in  viapublica  ai  domum  babttationis  eU  D.  ^icc.  pofitjn  eoo, 
S.  BUfìj  de  catenit,  prafenub.  Bernardo,  liuti,  & Frane,  Taganelhauantis  4«« 

. bobM  de  Sii  cappella,  teSiib.  ai  bac  rogattr  Anno , Ind,  Or  die  • 

In  Dn  lipmine  Amen  • fiajpar  q.Ser  Ioan.  Zoppi,  df  Antoniut  rp,  Oddonit  Zop^ 
pidefup.  domo  Lanfreduccior.  proni  d.  pontu  noui,d.patronatus  nSie,& omni  alia 
via.  Iure,  modo,  & forma , quib,  melius  fieri  pit,  eamdem  Or  fimtlem  eleSionem 
. feceruni  iU  Ser  Henricofuprad.in  Tontonarùmfii, pontis  noui,  & de  Binda  Cla- 
. ri  ,'ipt.fuprad.  in  ìiptar.  Or  fcribampubluum  SU.  ponton.  Or  pontis praduHJn 
. omnib.  Or  per  omnia , vt  inJia.proximam  eleilionem  per  ardinem  denotatttr , & 

. taUter  Guelfum  liptar.tnfrafcr.rogauerunt,  vt  pubiicum  conficeret  tnfirum, 
.,  AQum*Pif.  inSio.iocopnt^BenediQo'PolmerìjBaliflrano  de  capp,S,liUo* 

, lai,  & loanneiacobiEaleonit  dejuprad.  eappeUteSUb.adbttcnzatiSiPtprad. 

Anno.  Indù.  & die.  ' * ^ r 

In  D.  li.  Amen . loannet  , & ^ieoUnt  Germani  q.  S.  Bartolomei  Zoppi  de  fuprSi 
, Lanfreduccior.  pròni  SIL  pontis  noui , d.  patronatus  nòie , Or  omni  alia  via , 

, iure,  modo,&  forma,quib.  melius  fieri  potefl,eamdem,&  fimiiem  eledionem  fe- 
,1  terunt  de  Ser  Henricojlo.  in  pontonarìumfiL  pontis , &ie  Binda  Clari  fup, 
-,  in  notar.  &fcribam  publtc.  d.  Tontonar.  Or  pontis  noui  fli  in  omnib.  po  vt  in 
HaeleSlione  prordinemdenotatur,  &taliter  Guelfum  l^t,injrafcr.  banc  in 
cartam  fcribere  rogauernnt , A3m  Tìfis  in  banco  fupraferìptor.  Germanorum 
pofitam  in  cappella  S.  Sebaftiani  Ktnf.  prafentib.  Andrea  D,  Laurentq  Mattato, 
nii  de  Gactanit , Or  Bonaganta  Io,  de  Septimo  de  capp,  s,  Hicolai  teslib.  ad  bae 
^ rogatit  ,fiis  Ann.  Indù,  & die , 

I*  tifi  2(ptn,  .^nien  • piananut  qxOidonu  Zoppi  itfiniontolAìtfrednecior.  pSnut 
•V  . fiipon. 
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fil  foHtis  mui-f  drfa^nilus  MUtl  &•  wj»)»'  alia  vù^  iàre,  ^ màio  -ìàtiibiirìik^ 
liui  fieri pottfl  tfimi^^-^  élmdem  éleft'mem  fecitdti,  Henrieo  fio  in  pm-' 
t9nartHtnfii.pmiui^rdeBin<hXlan  Jiptar.fio'in  ìiptarinm , <?■  finbam p^, 
’^fitptìntonarift  ^pdhtttì''ÌHomnibiO'fet‘omiiùiiprottt  infia.tieO$ontplen$ks 
« «mttnèp.  f^taltter  Gùtlfim  Tlatir,  mfrkfcr.  hane  inde  cartanefiribere  regamt  • 
\Aff*mTifir  in>idflibliea  MtedobnmfMlrebitMtiéMit  pofitammieppetéS. 
hlafff  dt  eàteniiyprejènttb.  •Pacamo  ifiDati  Aitmtit  defitprsfir.  tdppea.  & 
Bernardo  Btndi  A Ranf  d,  eepp*  S • Martini  de  petra  tt^flib»  ed  hec  totet  Ut  fepr» 
annotlndth&die-t  - . ^ 

In  ^ 9^.  Amen.  9(innt  q.Tigli de  dme(h(obiIùtm  yptT^X^gef.  de  rif.prSmts 
d,  pontij  nonij  d.  petronatus  ndte  tiStemni  alte  -pia»  leret  modo»  ^ ferme , mtih, 

* pdteiit  eamdemt  &-firmlem  ekfHonem  de  S,  Henrieo  fio  in  poetoner,- 

c ‘ Jh.  pontit yCrde  BindoCtari  ^ot.fupred.  tn  'bi^oter,  &feribam pnbUcumdtm 
pentite^  fU pontoìutnf  in omtiib. • thf pir otnnte $ pteH per ordtnem denotetitm t 
tST  taliterCeelfumT^ar,  tnfraferip.  hane  inde  eartam/cribtreroranit  .KASnm 
•>  Tifir  ad  bancHm  'PhtTtppi  Stiarra  pofittmt  in  cappeU.  S.  Donati fiA  dome  74  oM. 

, Gattarwr.vocata  yergadoro,  preJentA,  lacobo  D.  Ioannis  Cucini  de tapp.  S.  Im-. 
<te  dericuccho  $ & Betnerio  D.  laeobi de  Tecciolide  capp,  s,  Laurentii  in  pelli- 

‘ parte  teflih ad  hoc  rogatist  flit  Anno»  Indie,  Cr  die  C- 

2n DeiTlpm.  Amen',  Alexander q.GaddìBeecp de dom.Boecior4  de Pif  >neenm 
al^tdedemoJketdeeon/òrtibujfMit,  ptinusfuprediTontitnouid,  patronati 

nomt^t  & omni  alta  via,  iure,  &■  modo , quibut  meUut  fieripoteH , eamdem , dr 
fmilem  elefhonemfecit  de  Set  Henrito  MalaceUe  fio  tn  Tontonarium  fitpontie 
^ Bindo  ClariTlptar.fio,  in  Tfotar,  de  fcribem  publicumipfikt  ponìo-, 
nartf,  ti'pontupredtOitin  omnAut,&  per  omnta,vt  tnfyprad.  eie  ff ione,  per  er. 
dtnem  denotetur , & taliter  Guelfum  Xoter,  infirafer.  bencenim  cartam fcribe^ 
A re  rogauit . Aihm  Tifittn  Apotheea  de  tantone  Turrisde  Gaddubi  pop.  in  eap, 

' S.  Doluti,  prefentA.  Baynerto  lacobi  Alìaifde  tepp,  S.  Simonit  porte  maru,  cr 

’ f 3^'  BsSortEeelefim  sa^teSiib,  ad  bec togatit , Atmoa 
Jnatt.  & die  diao . 

In  v/£terri  Dei  7(pnme . Amen  « 7(ét  Bertolèttuy  de  Vice , Tiérut  de  Albize 
deyteoluruprofeffbr,  Bartolomeut  Tuceimele,  Benenatus  Ceccbicinmiu^ 
CtnutSerloennu  de rec$buno,  Tetrus7{erti Tetri,  Bartolomeut Btndacdii, 
rw»4/Iw  Teccbu,CboUu-7(ptarÌMt  de  e‘ampo,Tuctinui  Speronariuti<!e  Anton* 

^••^'f*^^fr»ytnartMe,Anttant  Ttfani  Topuii  omni  iure,  auaoritate,baHe* 
mode,4péAurmeltus pofikmus,  e- valemuttpro  Comuni,  & TopuìrTifl 

' ^ Comunir , Cr  Topuli . chrtm , <J-  doriofe  Marie 

Vifgtnu  Afatns  etut  nominéutinuocetu , volentet  edimplere,  ey  obferuarepe* 
«4  intu , compofieort^  declorate,  inter  Comune  Tifanum  exvne  pahe 
^ T^obtles  de  domo  Gattanorum,  GuaUndorum , Boeviorum , Lan/nducctorum 
■■  & 7(tnum  Tigli  deyph^T^mgbu  TetronefTeutiPem  Tif,  CWviex/etìtSi 
* 
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Tmu^  nou$fMpraduÌìi  &tl^somniùtg!r 
empt4ki<^fu  i»  dt^tfonefAQu  Comuni  Tirano  de  d,  ponte  nono  < fubfcr, 
^atronùt  de  ^lUAdonationetCrpaiiit  piene e<fHÌiàt per  enrtam  rogatamt  &•  feti- 
in  a(Ì^.(MeeiUrÌ4i  mMorù  Tij.  Con,  i Smone  ’U.otar.  & ftriba pubOpo 
: ìa/i.  «fsotcìr  Ii^ii^  fref  tntA.  quinto  Kai,Afartift<lr  vifn  a fobts  eleÙùme  Tm  ~ 

. eenerippontit  noni  perfuprafer^patronot,  ad  ^uos  tmelisendi  Tortonarùm  d. 
.'pontitipleno  iurenofcitur\peininere,  fa&a  deHenrteo  yanni  Malaealta  Ciue  Tf- 
fatto,  nuper  eleSo  pontonariod^pontit  noni  in  termino  mipiendi  a caleniUs  Mar- 
tij  praftniu  » Cr  duraturo  ad benepiacitum  fupraferit.  patronor.  ad  falariumiXir 
cimfalanoUh.eentitmden.Tif,peraanum,foluendoftbidèbonit,  &mtroki- 
bui  d.oontit  tfeu  doCampraVifanifom.  &•  cumqffe.&alifieonfu€iii,  fide 
di^a  eìelium  cotJUu  cartit  pablmi  manu  ipftut  Quelfi  ^tar^  oÙm  Ser»  T^V. 

, CUriCiùàeTtf.fcrip^s.annot^,,<Érindtt.  prifentii^  quarto  Kai^Martù»  ipfiwu 
( Henncnm  pontpnarmm/uprafcr,  eielfum,  >tfup,iniupraf(r,  termaoieum  fuptl 
. ftlario,(onfirmamutinomntiua,  tir  per  omnia,  yt  ineiuteledtenefatiut  contirt 
; netutf , ,aS,  Tifis  in  Talatio  rtfuL  OD*  jdntunor.  TifTopnli,  Had  *.mi 
. . ybt  prjod^i  OD*  Antianiaudipu^  fanent , prafeatib.  S.Jacóbo  Xatar,  olmn 
Ser  yannit  de  appiano  CanceMario  OD.  jintianor*  ,7if.  popufò,  ddr  Ser  lo^nnni 
7(ptarto  olim  P*  lacobi  de  Teeeioli  CanceUar.  maior  Tif,  Comtf^ibuf  ad  bttc 
.^rogatisifijpràfcr*anno,t!r  indiunonii Martù%  ' i < ; : • 

Qui  Heurieut  ToHtonarùu  nupn  eleSus  e fuprafer,  patronit,  & eonfrmatut  a Jup* 
DO*  ,Am^ianu prò  Com,  Tifi  Iurauit,&c*  dt&um  àus  ^cium,  tSix,  & prò  qui 
fiatisdedit tu  Cancellar* motori,  anno,  Indtt.  & die prtàiillit.  ' j 

I»,AEtemiOeiì{pmine*  Umn,*  "^s ^ntianipradUUomnilure,toUiorìtatef, 
& balia,  via , & modo,  quib,  tuelius pojjumur , (^malemut  prò  Comuni,  dr*  Torx 
pula  Tifano,  & vice,  &nenii»e  Vifi  Comunii,  Chrifii,  cjrfiloriotM  fdariét  ytrr: 
:gin,t  Hatriseiut  T^omtnibuttnnoeotù,  vtfa  eUUme  fa^a  per  fuprafer.  patron:’ 
notde  SerBiado^cUri  ì<(ptar»q^,SerÌ(icc,  Clari  CiuU  TifieleUo  liptariotC^.t 
Scuba  publico  Tontonarij  fupraje*  tSr  fupupontit  noui,  in  termino  fuprafer.  cum 
fupr.  f alario  librar,  duodecm  den.  Tifi  non.  per  annnmjòluendi  fjti,  vt  finp.cum 
. officio , & alijt  cotttnetu.,  yfde  dtSa  elezione  confiat  in  infitumntif  rogatit , 
t*rfcTtptismanufnprafcuGue^^t.fuprad*die,ad  quo spatronos elenio,  0>, 
linseligeudi  J^otarium  d,^Tontitfxfofnnadd*pafforMm  perttnet  pieno  iure  ipii 
Ser  Bindumin.'hipt*  &prò  ^m.d,Tottonarijin  temuto  fupradìHocumfuprad. 

. f alano , coufirmamut  in  , tr  per  omnia , vt  in  eius  eleSfiane  continctur  • 

, t»43um Tifiti %fitprafer. loco,  pjrafentilhfuprafcr*tenib*  aibacrognit,  fu* 
praficr,^.4nmffttniit.  dr  die , ‘ >' 

SlutSer  Bindui  J^tarun  nuper  eUPus  T^tor, fuprad., Tornii  noni  a 

ironii , & confimatnt  àfuprad*o4n^ianis  prò  Com.  Tifi  d.giuiofficiuimturauit, 

, fjp  prò  quò  futi  dadit  ia  Cancelt.  maiori  Tifi  Com  fupi>  .dnnOx  fndit  dr  diec 
igo  Bt^ Clari  q.  l^te^Clariì^  Cinit  tifi  Imperiati  au&oiit aie  l^t.  pra^ 
* ' étHa 
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' dttix  ctrt^donamrùt fìtprafcr,  per flipraferipm patronot  i»  fiipT^cr-^^onte 
Mito  > <T  eius  bonis  di  Tif.  /àff<e»  èr  pafforum  in  e*  éonatortm  » interfìti  « cJt 
eum  rogatutfcribere  fcriptt . dr  firmrtui  > dr  in  bone  pvbUcam  fèrmam  reéegit  fT, 
fHpnfcriptns  eartat  eUlfìonum/uprafcrtptorttm  peripforpetronot  defuprnfer, 

• •Ponton.tttot  eir'Hottmoi.'PonhtrògatMs  a Guelfo  Ciati  f>T>(ifl.Clan 
T^otar^  Ciu.  Tif  prout  in  eius  alftt  tnuenit  iti  eiut  parabola  > e!r  mandato fetim 
- pl'i , firmaui,  & in  hanc  publkam  formam  reiegi,  & fitpraferiptat  cartar  eonfir^ 
matioaum  fupraferiptarum  per  prsfatoi  DD.  ^ntianot  de  fupraiUìit  Vontona^ 
no , tir  'hlptariò  pontis  noni fuprafer»  rogatut  > tir fcriptut  a Simone  Ttfotario  f. 
S.  Angeli  I^otarij  de  Montefofcoli  Cine  Titano,  dr  Scriba pubueo  Ctm~ 
oeUarùt  maiaris  Tifoni  Ctmutàt  , prtìut  in  affitdtaa  Cancellarla  contineriin- 
ueni  « uà  {le  fcripfì,  &firmaui , cr  vfhanc  publkam  formam  redegi. 

Net  medefìrno  rnefè  di  Luglio  di  quefV  anno  1 3 8 1>  incommciò  la  peAe^'n 
Pisa,  doue  nemorìuano  molti  » e per  placarci’ ira  dt  Dio  iirìcorfè  al  vero 
rimedio  delle  Orazioni  i‘e  penitenze  t 8c  ogni  venerdì  A faceuano  Procefiiooi 
publkhe  perJaCittày  & in  detto  tempo  fi  tenCuano /errate  le  bottegiteie  nel 
tnek  di  DecembreeeÀò  del  tonto  ogni  malore  > tèbene  poi  nell’anno  lègHen> 
zc  ripullulò  > come  fi  diri . 

Racconta  ì/T4te/i,  che  trottandoli  infermo  il  ®itfdtecd’Arborea  In  Sar- 
digna  * e non  trottando  iui  periti  In  medicina , e -cerufia  > che  lò  (bdisfaceirc- 
rOi  mandò  a cercarne  ì Pisi»  e viandòMaeAro  Andrea  da  Palaia  Fifico «e 
Mac  Aro  Pace  Chirurgo , ambi  elpertifli  mi  nelle  loro  profellìoni , i quaK  tro- 
ttato il  male  inuecchiato , Se  incurabile , fi  lalciorno  intendere , che  non  v* era 
Speranza  di  poterlo  Panare  » ond’egli  entrò  in  tanta  finania»  che  in  vece  dà 
rimunerargli»  e ringraziargli»  glime  vcciderer  Oifpiacqtte  tanto  il  caso  a 
tutta  la  Cittì,  chemolfi  raoltia  sdegno»  andornofurioramentealierueAin- 
ze  j'eprefolo  con  violenza  lo  gettorno  fuòri  delie  fineAre,  e diquellì»  ebe 
erano  di  fiotto  fb  alpeteato  il  mo  corpo  Ibpra  le  punte  delle  lancie,e  deUe  pic- 
che , & in  quello  modo  finì  milèramente  la  vita , 

1583.  Sificoperlèdinuouola  peAeinPifànel  mese  di  Marzo,  e perche  il  ve- 
ro rimedio  in  Amili  cali  fi  procura  con  ricorrere»  Se  implorare  la  miièricor- 
dUDittina  conOrazioni»  epenitenze»  peremquegiorri! continui  fifiecero 
proccifioni  hitomo  al  Duomo , cantando  le  Litanie , e Stimi  > col  concorlodi 
grandiffimo  popolo  » e cialcuno  de  gl’a  Aanti-  con  particolari  preghiere  inno- 
catta  l’aiutò  Omino,  e fi  racéomandaua  aH’intercefflone  della Santillhna  Ver- 
gine» e dt  tutti  i Santi»  e/pecìalmenten  a quelli,  i Corpi  dbi  q^uali  fi  con- 
lèruauano  nella  Città  di  Pisa . Vedeuanfi  in  mano  di  tutti  candele  di  cerate- 
cele , groflc , e piccole , fecondò  la  poffibiltà  delle  perlbne , e finita  la  procep- 
fionc  affiAeuano  allaMefia  cantata /biennemente ; Nonfi  tohipiacqueNo- 
llro  Signore  di  c/àudire  le  preci,  percherpeccaeil’Opponeuanb^U  /cguitÒ  il 
male  f Fra  tanto  gli  Anziani  haueuano  cercato  licenza  dal  Papav  A:  ottenu- 
tala 
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bl*  A ftr  crt[)K^re  a Pisa  da  Caftiglione  della  pefcaia  , terra  d.  lor 

l>atBÌaio»  tl  Corpo  di-San  Guglielmo ConfelTore,  & il  di 4.  del  detto  mele 
f mondato  a pigliarlo  con  quella  honopeoolezaa  > e deuozione , che  lì  conue. 
^a  a quelle  Sante  Reliquie;  arriuò  la  Calia,  n^Ua  quale  ftauano  ferrate  con 
necfatauf,  tutta  coperta  di  tela  d’oro  con  gran  comitiua  di  gente  Ecclelìafti- 
ca , e ftcolare  vicino  alla  Cittì , doue  fìuoo  tnconcrate  da  tutto  il  Clero,  An- 
tiani , e Magìftrati , e da  infiniti  di  popolo  ,con  numero  indicibile  di  torcie, 
& accompagnate  alla  ChicfaPrimazult , lamo  collocate  fopra  la  menfa  dell* 
Aitar  maggiore,  edoppo  cflerfi  celebrata  Mefià  folenne , porcate  in  Palazzo 
da  gf  Anziani , e /ertale  in  vn  armadio  con  due  chiaui , vna  tenuta  da  deteiSi- 
gnori,  e l’altra  dall’ Abbate  di  Caliigiione.  Venti  giorni  continui  fi  durò  a 
farProcelfioni  con  dette  Sante  Reliquie,  & ogni  mattina  lì  cantò  MelTalb- 
knne , e per  1*  intercellìone  del  Santo  rcllò  placata  l’ira  di  Dio , e liberata  la 
Cittì  dalla  peftiicDza,  e volte  ancora  S.UM.  palcfare  vanta^ofamente  I 
di  lui  meriti,  con  brdiuciiè grazie  ad  infermi , e ve/Tati  dal  Demonio , che 
fègl’ erano  di  cuore  raccomandaci,  Riroandorao  gP  Anziani  le  Sante  Reli. 
quie  a CaRigtionecon  la  feortadi  molti  Gencilhuomini,  e soldati , oltre  l’ac. 
cqmpagnatura  degli  Ecclefiaftici, con  ricchi  doni . Dicelì , chain  honoredel 
Sàóco  rte  i perpetua  memoria,  fulTe  fabrìcaiO  vn’  Oratorio  in  Pisa  j se  ciò  fia 
veroyaltrononpud elitre, che i|ue]lo,  chefuinclulb nella Claufura del Mo- 
nafterq  delle  Monache  di  S.  Lorenzo , quando , in  tempo  del  GranDuca  Coli, 
mè  li  primo  , lì-diS.Vko  fumo  tralportate." 

t J84.  Fù  PoteAì  queffanno  in  Pisa  Rolando , che  altri  nominano  Orlando 
MaleuoltidiSiena,  eCapitano  di  Popolo  ManfredìGiiiberti  da  Spoleti , & 
in  altre  Icrkcure  trouo  nominati  Capitano  di  popolo  Fortunato  tu  Rinaldo 
da  Todi,  c Nicolò  da  PoDodi  Perugia,  e Foicnino  da  Piacenza» 

* Hauendo  Pietro  Góbacorti  à richielìa  di  SuorChiara  lìu  figliuola  bbricato, 
etlotato  il  MonaAerodi  S Domenicodi  Pifa,in  fine  della  carraia  di  S^gidio, 
!o  confegnò  al  Padre  MaeAro  Fra  Domenico  da  Peccioli  rteeuente , come  Vi. 
'oirio,  e mandatario  del  Padre  MaeAro  Fri  Iacopo  Altouiti Fiorentino  Pro- 
uinciatedeirOrdiDc  Domenicano  ìnTofeana,  e volendo elèquire , quanto 
yoleua  il  Gambacorta  fondatore,  hauendo  digiihauuta  la  licenza  oportu. 
ma  da  Sua  Santitì  r eflralTe  dal  Monefterodi  Santa  Croce  in  Foflìi  banda  il  di 
19.  d*  Agofto  le  l^uentì  Monache,  e le  condulTe  al  nuouo  Monafterio  di 
San  Domenico , per  lui  refi  are  di  danza , & inftraire  altre  Vergioioelle , che 
■volefTero  ftruire'  ìDco,  « pigliar  1*  hablto  del  Patriarca  San  Domenico  nd 
detcoMonallcrio,  lequaliluronovSaorFilippafiglia  del  Dottor  Albizzr da 

• Vico  Vicaria  , Suor  Andrea  Porcellini , Suor  Chiara  Gambacorta , Suor  Ma- 
rta Mancini , Suor  Agncfe  Buonconti , e Suor  Giouaani  del  Ferro,  la  quale 
da  alcun  i non  è nominata , perche  non  reAò  nel  Monadeno  nuouo,  mi  ritor. 

• fiòi^nta Croce. - . i-  > 

La  lo. 
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La  fopradetta  Suor  Filippa  fu  la  prima  Priora , a lei  fuccefle  Suor  Chù* 

ra  t delie  virtù  Cngolari  > e santità  della  quale  refterà  cialcuao  marauìglktot 
leggendo  la  Tua  vita  » che  và  intorno  manuferitta»  c la  ftampata  del  P.  l{fw 
Camddoltnfe , Volsero  le  IbpradetteMoiuchci  non  folo  mantenere  intù^ 
tarolTeruaoaa>  che  haueuano profè0ata  lèttola  Regola  di  Sant’ Agoftinot 
mà  s’obligornod’auuantaggio  ad  alcune  conllituaioni*  e‘  decreti  datigli  da( 
Pontefice  Vrbanoi  procurando  ciò  il  Cardinale  Francefeo  Moricotti  Nipote 
di  Sua  Santità  » che  prima  fu  « come  fi  dtlTc  Arcmcfcoiio  di  Pisa . , , 

In  quefPanno  da  Papa  Vrbanofù  eretto  in  Abbazia  il  Priorato  di  S>  Dontùii 
no  fuori  delle  mura  di  Pifa  > come  fi  legge  in  vna  infcriziooe  in  marmo  mura- 
ta nella  facciata  della  nuoua  Cfaiefa  »cne  co«)  dice . 

.Almus  Sacrjt  lUfimans  > & Vniuer/aUt  EuUfu  TaBtr  yrba»u$  Vi,  fifs 
rendifs.  Vat,  & Dom.  D.  Franctfei  Cérd,  Tif,  preiib,  'mknatus  Trioranm 
S.  Domnini  fn  ,Ahbatuim  hmorabiHtef  ptmutaitityeiiu^i  Ubbatemjhccejfo- 
rcspfuotinptrpttu$mM»Hloy  Mitra  y & Bacuh  óttwramt  frétttrea  dMr 
„4bbatia$  SS.  Saluaiorit  y<T  Quiftwi  ad  mex  de  coMìmìs  msmiV  pradtSd  jth^ 
batta  S,  Damnini , tempore  D.  lacobt  de  S.  Iiffio  jifb,  ditì,  Moatia  A i.  wd» 
M.  CCCLXXXV.  Tif.  ite  xtu.  .Aug, 

1385.  Pietro  Gambacorti  mandò  per  guardia  di  Gionanni  GaleaiaoVi- 
Aronti,  che  temeua  dell*  infidie  del  Ào»  dugento  hnomini  MauaUo  de’piìà 
ualorefi  «clTcfolfero  tnPisa  « 

Eflèndofi  liberati  i Senefi  dalb  tirannide  della  plebe»  fecero  intendere  per 
Arobafeiatori  alle  Republiche  loro  confederate  il  felice  fucceflo  » c trono» 
che  i Pifani  diciò  fé  ne  rallegrorno  con  efsi  > moftrandone  particolar  conten- 
to. Non  goderno  contuttociò  grifiefsi  quella  quiete»  che  defiderauano»  per* 
che  gli  fu  mofsalite  da  i Fiorentini  fopra  molte  Caftclla  della  giurisdizione 
d’Arezzo»e  trouandofi  affai  indeboliti  perle  fedizioai»c  guerre  cìuili»  fi  ac- 
cordorno  à ccderglcle  > hcbbcroin  oltre  gran  trauagli  per  libcrarfi  ^ pe- 
ricolo, che  corfero  per  vna  congiura  tramata  contro  la  Repablica  dai  Refor- 
matori  jpioti  da  Spinello  Tolomci  » hauendo  ftipendiato  parte  delle  compa- 
gnie dei  brettoni  » che  fc  non  era  feoperta  » Dso  sà  come  le  cose  fodero  pafll^ 
te  f douechecon  quefta  ocafìone , gli  mandorno  in  aiuto  molu  gente  fotcó  il 
Comando  di  Gionanni  d’ Appiano  » Unificandogli  » che  fé  ne  valeilèro  in  ca- 
lò di  bifogno»  altrimenti  le  nman^flero  con  maggior  numero»  chepotefle* 
rodeiloro. 

Trouoiodinerlc  feritturetrePotefii  nella  Città  di  Pisa»  e crederò  »chn 
per  qualche  accidente  vnonon  finific  il  femcftro , c perciò  fubentrafTe  il  ter- 
zo , i nomi  de’  quali  fumo  » Ruberto  de*  Caproni  d’ Alcoli»  Gionanni  di  Mota- 
.te  Rocco  pur  d'Afcoli,&  Alberto  GaJeazzi  da  Bologna»  e nel  Capitanato  di 
Popolo  continuò  il  Giliberti  da  Spoleti. 

Venne  in  quefio  tempo  anui(o  a gli  Anziani  ( che  s*  erano  vedute  io  mare  » 

• i.  ^ " Bom 
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BM  molto  lontano  dai  lidi  di  P»a>  alcune  Galere  di  corsari}  pertiche  fumo 
dati  fubitogrordinitchebifbgnauanoa  Raniero  Gualandi  PoreftàdiLiuor> 
aoi&  ad  Enrico  Lenii  Caftelianoj  che  ftcflero  anuerticiy  e prouillì,  e che 
fKcfiTero  raddoppiar  le  guardie  a Monte  nero  » Caf^glioncello  > 6c  altri  luo> 
ghfconuicini»  e ftimoanuilàti  per  il  medelìmo  efetto  il  CaualierGugliel<- 
moGifinondi  Potcfti  di  Caftiglione  della  Pefcaia, Lapo  Gatti  Poteftì  di  Pió- 
bino  > c Giouanni  da  Calcina  Poteflà  del  Giglio  j e per  quefta  eausa  fu  man* 
dato  Ambalctatore  b Geqoua  U Dottor  Benedetto  da  Piombino . 

Due  Compagnie  guidate  da  Capitani  raloreC  entrorno  nel  Seoelc  « ra)  eoa 
denari  pagatigli  le  ne  leuomo»  e perche  minacciomo  venirlèoe  a i danni  dei 
Pifani»eglinoproumeatelcrìirero  à Vico  Malcodime  Vicario  nella  Maremma, 
t Lorenzo  Mattaioni  t^otefta  di  Vico,à  Marco  RonciooiPotellì  di  Marti,&  ad 
Andrea  Zacci  Capitano  in  Ponte  di  Sacco,  che  metteflero  genti  alle  frontiere 
per  impedii^li  ringreflb,  e perche  Calcina  per  ordinario  era  il  luogo , doue 
gl’inimici  Ibleuano  poner  gli  alloggiamenti,  fhcommeflb  a Pietro  del  Papa 
Caporale  io  detta  Terra , che  la  fortiheade , c nella  Rocca  di  rifa , oue  era  il 
Caftcllantf  Giouaonidcl  Broccaio,  Ir  in  quella  di  Ponte  dera,  che  vi  era  Già. 
uanni  Bocchetta,  vilìmandorno  nuoui  Ibldati;  SilcrilTe  per  aiuto  ai  Fio- 
rentini , e vi  lì  mandò  Aiabalciacore  Pietro  dìCellino  dal  Colle , mi  alla  fine 
irpreléperpiò  lìcuro  temperamento  d*elìmerli  dai  pericoli  imminenti,  e dì 
f^re  còme  i Senefi , e li  concordò  con  i Capitani , a’ quali  lì  pagamo  ottoorilt  * 
horiiii  d’oro , e per  quello  lì  sfuggì  ogni  d^inno . 

*1386.  La  Regina Margarira  fcr ilTc  a i Pisani , c gli  Ih  filmilo,  che  lì  doleuav 
no  dei  Tuoi  tr auagli , echc  non  gli  mandauano  Ambalciatori , perche  vedeua* 
no  non  gli  poter  giouare,  ebifogna  credere,  che  lei  IperalTe  (^r  quella  via  di 
elTer  aiutata  appielTo  il  Poiitelìce , e quelli  della  parte  Angioina  j Dice  noti 
dimeno  il  5’emmosre,  cheiPilàni'lìritrtmorno  condutGalere  infuoaiuto, 
mentre  (ìringeua  la  Cittidi  Napoli, inlìeme  con  le  forze  di  Papa  Vrbano,  qual 
Cleti  era  di  gii  Hata  acquillata  dal  Sanfeuerino  per  Lodouicod’Angìò  • 

' FòPotelli  in  PifaTommalòTrochi  da  Imola,  e Capitano  di  popolo  Ste- 
fano Crelcenzij  d’Amelia,  ìqiiaiiinfiemc  COR  il  Gambacorta,  egl’  Anziani^ 
àtcelèro  con  ogni  diligenzaa  rnantenere  ben  cuHodito  lo  Stato , eflèndò  cosi 
neceffarioperi  pericoli  grandi , che  fouralUuano  all’ Italia . 

13  87.^  Mentre  che  Papa  Urbano  lì  trattenne  in  Lucca  ^ molte  delle  Repu. 
bliche  di  TÒfeana  mandorno  Ambalciatori  a riuerirlo,e  trattar  leco  negoz; , 
i Pifani  non  Iblo  fodisfecero  al  debito  loro  con  complimenti , & olTequij , mi 
lo  regalorno  alla  grande»  eloprcgorno  indantilfimamcnte  a degnarli  tratfe- 
rirfiaPisa,  dou’erZ  ardentillimamentedelìderato,  & egli  relè  grazie  delle 
amorcaolidimollrazioni  fattegli,  con  buon  termine  lì  feusò,  e doppoeffer 
dimorato  circa  noue  meli  io  Lucca , lì  parti  per  andarlcoe  i Perugia  aou’era 
alpettato , & il  Tuo  viaggio , per  quanto  hò  ritratto  dai  Mantifcrutidi  Vtft , 9 

- Gg  » gl'Hi- 
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gl:  HiiimàiiSieiutt  (ù<^ello  i Arriuò  da  Lucca  i Vico  PinmAtC^ftelloi/iii 
doue  tralicua  l' origine  il  Cardinal  Fraocefeo  fuo  Nipote  » accompagnato  da 
ottocepto  Cituiim  ì cauaUoPifanit  e Luccheii»  iui dormi»  e la  mattina 
feguente  pafsò  Amo  incontro  àCafeina  >&  andò  alla  volta  di  Laiatico,  e di 
lì  a Volterra  « arriuò  nel  contado  di  Siena  > e benché  inuitato.  non  yolse  p;^ 
fare  per  la  Città  » (ò  però  da  quella  Republica  accompagnato»  c Ipefatppi^ 
tutto  il  luo  Stato  > come  era  lèguito  in  quei  dì  PUà,  che  pftr  dctco^opto  fò  ito/* 
polla  vna  imprcHanza  di  dugento  fiorini  d’oro  » dei  quali  nAtoccòiopac^yid 
Capitolo  » & a 1 Canonici  i cioè  fiorini  i8.  e foldi  40.  come  appare  da  gl*  atti 
di  Ser  Antonio  di  Gardone  da  Calci  i Nipaia  poco  il  denaro»  perche  moltQ 
più  valcna  all’ bora»  oltreche i Pontefici  non  andauano  conIaMaelU*c^ 
noggi  vfaoo.  ‘ » 

Spedi  Galeazzo  Vifeonti  Corrieri  à Pifa  à dar  auuifodcUa  cooquifU  di 
ronadalui  fatta» quale  arriuò  il  di  Z4> Ottobre»  eiùftntitocongrandiffima 
gufto  » e fi  mandò  bando  » che  fè  ne /acelTero felle  per  la  Città  » c j’iftdla.rcrl 
ie  ne  diede  publica  dimoflrazione  con  luminare , c fuochi . » 

FùPotcllà  in  Pisa  Tommiro  AngellelidaBologna»  e Capitano  di  pop<;do 
Niccolò  Calui  Komano  • 1. 

La  fopradetu  Compagnia  » Khc.  feorfè  nello  ^ato  di  Siena  » doppp  l’accor» 
do  fatto  con  quella  R epublicai»  come  fi  dilTe»  partì  a’az.  di  Decembre  di  not;» 
te  » e fc  ne  venne  fui  Pisano  » doue  fece  grolTa  preda  »c  molti  prigióni  » c bifi>« 
enò  ancora  a i Pifaai  redimerli  con  denari  » e gli  sborlbnio  dodici  mila  fiorini 
o’oro  i Dei  prigioni  parte  ac  fumo  rifeattatì  da  i parenti»  e parte  ne  filmo  me* 
aativia»e  fi  tenne  per  certo»  che  quella  fulTe  trama  dei  Fiorentini. 

1388.  Manfredi  di  Chiarampntc  impadrouitolì  d’vna  parte  delta  Sicilia» 
conqu i dò  rilel a delle  Gerbe  con  gli  aiuti  dei  Pilàni>«  Genouefi . 

Alli  9.  di  Settembre  atriuò  yo  cerricro  à P»a»rpedito  d^  Giouaanì  Galeaz^ 
zo  Conte  di  Virtù  » adarnuoua  dcllanafciud’vnfuo  figlio»  diche  gli  An- 
ziani ne  Icntimo  gran  contento  » e vol>ero  » die  le  ne  facefie  publica  fella  con 
dinoollrazion)  di  tiri  drbombarde»  di  filoni  di  campane»  e di  fuochi  » e lumi- 
nare «cdonorno  al  detto  corriero  vna  vededifcarlattofoderatadi  Vai,  con 
viu  bella  cintura  d’argento  dorata  » di  yaluta  di  fcHiuatafioriai  » & va  bel  pa* 
lifreno.  .1 

Haucua  finitojl’qir>7Ìo  di  Potefià  in  Siena  Filippo  Gaetani  Nobile  Pifàno»  e 
per  l’intiera  Ibdisfazotne , che  fiaueuadato»  in  remunerazione  da  quella 
publica  gli  fò  concclla  l’ArBC  di  quelle  Comunità . 

Fù  ln  PifaPotellà  Angelo  Malcuolti  da  Siena»  e Capiten  di  Popolo  Anco* 
nio  da  Cingolo  Dottore  di  Leggi»&  haucrebbero quelli  elèrcitate  le  lor  cari* 
che  con  molta  quiete  » le  non  lòde  data  perturbata  le  Città  dal  terrore  delle 
Compagnie»  le  quali  vagando  per  la  Tolcana  di  llrnggeueoo  ogni  cosa»  e bi- 
fogoaua  impor  predanza  a i Ctfcadini  per  haucr  denui  da  pagare  a quei  la- 
droni » 
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tnon parendo  ÌPietrgC^abuoru  d'eflèr  prouido  a ilio  modo,  domandò 
eiuco  ai  Fiorentini,  dai  quali  gUfUmo  mandate  quattrocento  lancie. 

Iteli  fivoifioiniilPoiuefice\^lMi«iPÌ9.Kpnta*.eiìiièpplCQui$.Pief 
aro.  UsimmMtcuclUfMJhfiihéJi'^fi^^cC^^  vp’JKptp^opn^ nella 
Chiefa  di  S.  Maria  nooua  di  detu  Città  ^ Ouf  iì.iegge  ia  di  lui  morte  inulte 
MldiaiiàdiCHtobwdiqttefi'Aiuia,  «iB^à'iliGi^té^p  ; 
é yrbtMHsTéfyi.  exrtaaUia'9rigMM*Tifìipolit<mmtfei*Tifit0riitadtt£} 
t4Ctj  Mcbiepfcòfus  ante  trai,  mertuoQvfgmpTnfaXl.  » Ceriinaltbtn 
ày.  Idus  UpriUt  tn  ConcléoàttmfeatMBtUM.  VpntifeK  matimut  fuitrenun- 
tiatuiiAC  xiv.  KaL  Mail  'Bapiiutk^nuafffiCMHs  efi  >4n,  èiCCeJ^yill, 
Stdit  magno  tumultu  ^nnos  xi  màJif^Xfdiei  yi.  eàyt  Rpm  HÌh  JU.CC(^ 
IXXXXlX,m,ldusOnobris,  lacet in  Ba^^a. Tetri. 

Pù  Poteftà  in  Siena  Lodouico  di  Neruccio  da  Pila , la  qual  &«puòJica  H 
collcgòcol  Signore  di  Milano,  cfù  conciufoil  tutto,  edipulatoinPilàper 
mezzo  dei  mandatari]  dell’vno , e degl’  altri  il  di  a»,  di  Settembre,  8c  i patti , 
e capitoli  Armati  nel  contratto,  TUcgge  npprefioiiMnleuiAtn  nella /u4  Hilìo'^ 
riadiSttna; 

_ iVedciido  i B»iogncfi£MpN|»aniBMntldigttC3-caia  rolcaDa<UiFior.entBni, 
e Sencfi  in  Lombardia  dal  Viiconti,  dubitando,  che  il  fuddetto  VJfcontipo-  ‘ 
JuiTe  volgerli comrodihm»  c £oggi»gttii  » maffioieiclte  fapeuano  le  preien> 
Jlonidilui,  per  elTer  ftati  vn’ altra  volta  fudditi  della  lue  Cafa, in  tempo  dell' 
Arciuelcouo  Ginaanni,  mandorao  Ambaicìatori  a Fiorenza,  Se  à Siena  à trat- 
tar pace  tra  quelle  Rcpubliche , dimoftrandogli  ton  aciue  ragioni  i malifiic- 
ceffi che  poteùano  venire  daquellaiguenai^e  fatte  altee  diligenze  coni  Pi- 
fatti,  ePeengini,  uLhncA'ttroiSainbteorta»  d^poeffisr  ftatoà  Milano,  t 
« negoziato  con  GteìiaooliGalcflzzopiii  yqlte.,<.dicnÌ8raco6 , che  non  doueua, 
nè  poteua  difunirfì  dai  Fiorentini  ; lo  fece  condcfccndcre  al  Aio  volere,  e ri'* 
tornato  aPifa  abbracciò  con  tuitnijUvino  queflo  trattato,  e con  la  Aia  pru- 
denza, congiunta  conia  ftima,  cheogQ^yno  faceuadiiui,  loconduAè  a il. 
ne,  e primicranieDCeconofccndo  ,.cbe  IScneA  non  A làrebbero  mai  ridotti  ì 
far  accordo,  (è  auanti  jionglifullèAatareAituita  la  Terradi Montepulcia- 
no: operò  in  modo  coni  fioKiutei, thè  gli  riduilc,àrcftituiria.  Airboraii 
MontcpuIcianefiapandDtno  aSieitt4«n(qlorfne]icapicf>Ji.&£ti  altra  volu.  Se 
- c}cfficcDàn4;oBformità4i  etìHsfàr  IdnkJktteAàtxnSepelèrt:  Nèlurbbe  poi  difi- 
coltà  il  Gambacorta  di  terminare  la  lega  frà  Giouanni  Galeazzo  Signore  di 
iIMliaaoa  LeRepublichoi'idi  FtereozapediPHà;!  tUbAqUdtcbm egli  Capita. 
-im,edifìsipd(>re4iS><»A,  Perugiai(Bologni,edi  (^cciu.diiAttlBccodafliloMpf- 
chefe  di  Ferrara, FrancèAo  Gonzaga  Vicario  Imperiale  in  Mantoua,  MaiuteiU 
, Cdèna,OtdrJiHElSafiB>ti  da  Aatimio jSontedt^^tciìritto  ; 

> d A^annoTsM  Filici  FnKuatMiida  tut  ti^o^jKcienti  jto^adaU^r Jc  ài  di  jti  di 
•aqicu  ^8  3 'Otto- 
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Ottobri^Ml PaUkko  det dotto Gan^ort^coagraodiffibufoleaiiM 
mò  da  efB , c toro  adherenti , (èguaci  t e raccomaMati  > confederazianc , c le* 
gl  di  non  otfeijderfì  l’ vn  l’ altro  » nè  moleftarfi  »'  includcndoui  ancora  cucci 
«luetlif  ohe  voleflèrbontraniii'con  molcìcapUoIif  e patti»  fra  ix}oait.v;«> 
paincr^leik  ycheciafttuk^  fuiTcoUigatoadiibicler^  (M^eicoikgaci.  fiidir 
ptfei'pda^uaiCuoghxompagnic  dipradacori»  aDcorchet-haacireròiéieoiodl 
iiipcndiaci , e che  a douede  tenere  vn  certo  auinero  di  gente  à& 

Ibldac»,  rh«  (Idflc  pronta  in  tutte  le  occafidnì,  che  potelTero  auBCtitre',.  nne 
fùnabilita  IxcaiTa nel (ègueme nodo.  . , 

il  SigDordi  Milano  Contadi  Virtù  Lande  trecento  . ..  i i*  .h'  . ^ 

. La  Repubkca  di  Fiorenza  Lancieceoc'ott^^nta»-  . /.•  v . ua 

di Bologoal^ncieccnt'e quindici • iViia?. 

diPifàLanciefettantacinque.  • > i».* . .;.i  .X  , j, 

> ^ dì  Perugia  Lancia  cinquanta  .'*  * •'  <•  li .]  tanii\.  m ìììJI  6'^ ^ 

di  Lucca  Lancie  venticinque»-'  ì):ì*iì5  iUj;  i-'Iib  3 iV?  vjsitiuu, 

. di  Siena  LancieièfTanta  cinque  r 

IlMarchefedi  Ferrara  Lande ièteanta  2'  ’f  . v;.  , 

11  Signore  di  Mantoua  Lancia  trenta.  ^ 

. l*  Signori  Maiatèdi  lancio  trenti  » ouero<cncpfànM»  <oiiehe  fbflero  mez* 
zi  baie (1  rieri  • .i  . ..  i. . d.  • , ? 

il  Conce  di  Monte  feltro  lancia  venticinque^  onero  (ciTanta  fanti  » ia  metà 
baleOrierl.  i.  . ...  . . 

Il  Signor  di  Forti  Lande  quindici  » ò fanti  vndici-*  pur  la  inetè  baleflrieti. 
Hò  trouaro  nei  Libri  publici  della  Comunità  dì  Siena  » che  in  qucAo  ten>^ 
po  fnrno  alfoldo  di  quella  Hepublica  i (ègueoti  Piiàni  » cioè  Marco  Vbaldo 
di  Lodouìco  dellaiRocca  Conceftabile  di  cento  trentadue  Caualieri  » Man- 
fredi Gaetani  di  cinquanta  Lande»  c Pietro  di  Guido  Magagna  Gaetani:di 
quaranta  lande . ' h'  ; . . . 

• De  gir  altri»  che  fullèro  entrati  nelle  lega  »reftò  l'arbkrio  al  Sig.  Gambacor- 
cadrta0argli  il  numerodelle  gentil  ehcdoueuano tenere. 

'Quando  (ì  credè»  che  quclu  lega  fblTc  per  mantenerfi  ftabile  per  vn  pez- 
zo » predo  le  nc  vidde  contrario  edòtto»  perche  vedendoA  i Seneli  Ichemi- 
ti  da  i Montepulcianefì  » e nonAdandoli  dei  Fiorentini»  rinouorno  la  prima 
comienzione  fuu  conloAelTo  Signore  di  Milano»  dal  quale  gii  fumo  man- 
date altre  cento  lancie»  fbccoil  comando  d*  Azio',  VbaloiQi  valotolò  Capi* 
tano.  ■'  ' 

Delle  colè diPifa  nonhò  che  foggiungere  in  quell’ anno»  Icnon che  vifili 
Poteftà  Alberto  Gallazzi  da  Bologna)»  e Capitano  di  popolo  Arrigo  GuigUn- 
•rini. 

1)90.  Apparilce  negrattidcH’ ArchiuioGapicalarediPllà»  cheUCarda^ 
Pale  Angelo  AedaiirfiFiOFeatino  » fu  Canonico  didctCa  Cittàfiiàm  li  védo^ 
‘ i •.  ooipa- 
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no'} pftfamtntì  lÌMti  «1  Cito <lei  fruttii  della  (UljpNWada . Se  q}i> 
fìk  dato  il  Canonicato»  ò^prima  » ò doppo  che  (k  aflìinto  alla  poipori  »que(ia 
non  lo  nnueogo  > etico  che  doppo  Je  fae  eonlidfoobililegaaioni,  e cariche! 
prnKiptldfime citate pnfera^  SaacaChiel«coii;(0nimal^ek  volse  il 
colbfCh’egli  mormein  Pila  i’anno  14^  acciò  fuflèftppelico. nella  CbielV 
Fùmaxiale  » della  «uole  era  Aato  Canonico  1 Fù  di  poi  cralpnituo  il  (Uo  coiy' 
poaFlotenxa»  edepofitato  nella  Chiefaiòtterranea  deU*  Cartola  fuori  di 
dena  Città  » 

Fumo  pregati  i Filèni  dal  Signor  di  Milano  per  Ambalclacorielprel&f  cosi 
'y\iennkt»otUdC^$Hmirasi)  a voler  elTere  con  elTo  contro  i Fiorencini  » mi 
ri^lèru , che  ftauano  con  loro  ii^acc  » e che  non  voleuano  romperla  » anxi 
di  più  fecero  ogni  polEbile  per  dilluadcr  quel  Signore  da  i penlìeri  di  guerra» 
dìmoArandogli»  cbepoceua  ridondare  in  molto  Tuo  danno  il  pigliarla  con 
quei»  che  fi  trouauano fòrze»  danari»  e valore  nanlbloperrefifiergli  » mi  per 
oAenderiof  fnontò»  lèquandofolTerucceiroilcaro»  iFiorciuiai  hauellè- 
JE0C09Ì  fintoper  i Piloni . 

>■  Fù  FoteAiinPisa  Bilàccione  « e Capitano  di  popolo  Filippo  Bran- 
dagi»d'Arezso{  Vi  fi  godèpaee  » Aandofi  però  con  timorìe  per  le  guerre  » per 
il  àe  fiftaua  con  greccbi  aperti  • 

%i9U.  R.0CC0  Taddeo  del  Verme  daGtouanni  Auguro  Generale  dei  Fioren» 
tini  congran  morte»  e prigionia  di  fanti»  ecaualteri»  tra’qualiloAelTo  Ca- 
pitan Taddeo»  Gentile  da  Varano  » e Vanni  di  Iacopo  d*  Appiano  di  Pila»  e 
molti  altri  Pilàni  » e Senefi  » giouò  al  Generale  lacopo'del  Verme  il  pigliare  il 
camino  verfo  Lucca  » e ridu  rii  ad  al  lottare  nel  Pifano  in  Val  di  Serch  10  ; mi 
di  li  partitoli  » e htormto  nei  borghi  di  Cafeina  » gli  venne  penfieri  di  tenta- 
redifocpeendere  :S.  Maria  io  Monte»  mila  Terra»  che  era  beo  prelìdiata  li 
di^lè»  Ifc  egli  vi  perdi  parecchi  huomini»  e perche  nonParriualTe  adolTor 
Auguro , iè  ne  cornò  ad  accamparli  a Cafeina  » e Pila  » c poi  io  Val  di  Serchio» 
doueripolàtofi  alcuni  giorni  prelè  la  via  di  PietraSanca  » le  ne  andò  a Serez» 
zana»e  volse  » che  i Pilani  gli  promectelTero  di  non  lalciar  paflare  Mercanzie^ 
òvctcouaglic  di  Filai  Fiorenza  per  termine  di  quindictgiornt»  perelèquire 
tnparte'gli  ordini  dati  da  Gio:  Galeazzo  luo  Signore  » ilqualeteneua  per  fer» 
aio»  che!’ impedire. iviueri  ai  Fiorentini»  checominciauaao  hauerne  penu- 
ria» gli  fulTe  pergiouar  molto  alle  condizioni  delia  pace»  chclitratcauat,Si 
lamentomo  di  ciò  elfi  con  Pietro  Gambacorti  » ilquale  lì  ricopri»  moAfando 
d'eirer  Aaconece/lìtato»  e sforzato  peri  gran  danni»  chefaceua  quell’ e Arci- 
to  nel  Pifano»  echerhauerAloleuatodatorno»  credeua  fulTe  ancora  Ajui* 
zio  loro  » e maggiormente  fi  giuAificò  il  Gambacorti  » perche  pregacodal  Vi^ 
Iconti  di  collesarfi  Aco  » ò d’impedire  le  mercanzie  » e le  vettouaglie  lino  al 
«eAd* Aprile  futuro  » che  appunto  eifendo  il  corrente  Kouerobre»  c’eniraua- 
00  quattro  meli  ^ benebe  Sei  Iacopo  d’ Appiano  fuo  Secretario  amif o del  Vi* 

Gg  4 Aonti 
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fcond  lo  ne  et»Ue>Cir  al«r»  » 4idiiaraAdò(i vche-fntbfM^ 

Aaroeoffti^ll'doMretfthoneltà  romperei  patti,  diehatieaaeoni'Fiorenw 
tini  Onii  vérani  OttfàrKMit  ^ Villo,  chc^l^Oambacom  liéii  poteaafpanurfi» 
Hcomd  lacOj^dfll Vetone'nel  ^iTanor,  ea'accampcyeeFVaitlt  Arehl^^emel 
Vai  drcdlei>,<e'’r»<;eit*'  <1(  piando  in  quando^uanJar  Arno'  departe<letfcdW 
genti  p(^  FaK(iir^4i:ddne'robt}edei(PiOtei<tini  t e gli  fw  volea'il  bttfta:^ 
lOvivgrdfFòiKMtdidv^HltféttanoMiR  (‘vedendoli  Aume  e^odo  ) mandato  piai, 
dicinquecento  beflieperleuare  il  grano , e le  mercanzie , che  hauauaoo  a Pia 
fa,  e'!pera({ieùrai'ft,  thè  foflero  condotte  a faIuam«nao>  ordinomn  a 0?b»' 
libimi  Beltbtto  fnglelt  TorCapitano  rchoPaccompagnalTeeohdQcentolanotà 
e cirtquacehto  fdntt'/ e dr  pih  mandorno  ad  rncootrarlo  it  Capit*  Vgo  di  MoéL 
tcfoite  con einqtiiettnto canali i ; Scrhcopod’  Appiano^  fmr  grariiiéiM>fi, 
Signore  di  Milano  > accertato  del  di,  chedoueuano  partire  le  fomcdiPinV 
ordinò  a certi  (boi  conlìdent},  che  facelTcro  tentare,  fé  AtoopoMua  in  qnl<o 
che  luogo  paIBrfi,  ctrouato  poterlì^oe  diede  fubitoauHb  al  Gancrale  dèi' 
Verme , ilquale , quando  Teppe , che  le  Ibme,  e chi  le  accompagnaua  arano  via 
cini  a Calcina , fece  paflare  il  fhime  a più  di  duemila  caoallivael  luogn  dono- 
Aratogli,  evedendoT Inglclè tanta  gente fiibigotti»  e vcrgogno^ineBttdl 
mclTe  in  fuga  ; li  Monfbrte  fece  tella , 6c  impedì  quanto  potè  il  piade  i mà 
hauendo  altri  valicato  più  fono,  giuntogli  queiit  alle  (palle,  re&  rótto  eoa 
h maggior  parte  dei  Tuoi , e guadagnò  il  Verme  trecento  ibine  di  grano , e da^ 
genio  muli* 

Poteftù  di  Pifj  lù  il  March.  Pietro  Caualcabò  da  Gcniona,e  Capali  popolo» 
alcuni  hannodettoGìo:  Angelo  Malatcfta, Ir  hò  rifto  altre  icrltture, che  addi*^ 
tano  Matteo  Fringuelli  da  Cittì  di  càflcllo  hauer  tenutoqucft’ofB>io,oonlò* 
lo  il  prelènte  anno , mà  ancora  il  futuro.  Le  condotte  dei  lei  meli  poflbno  gc^ 
ncrarequeftadticordanea*  . 

1592.  Fù  tnPifa  Poteftù  Arrone  Doria  Gmouelè,  c editano  di'popolo 
Venanzio  Mercati  da  Camerino,  òt  in  vn’InArumentoconlaruato  nella  Badia 
d'Agnaao  è pollo  per  Capitano  Matteo  Fringuelli  da  Città  di  Camello, c può 
aifere , che  vno  fiiccedelTe  alPaltro  nel  medefìmo  anno  • 

Urano  1 Garfihacorri  hormai  venuti  in  odio  a tutti  i Cittadini  di  Pisa,  de 
ancora  a griOelIì  Bergolini -loro  partigiani,  mà  perle  oittlcìplicate  inlblcnze 
deifigli  di  Gherardo  , e di  quei  di  Pietro  Capitano,  e defenibre  della  Città 
eòofrò  quelli,  e per  la  ricchezza,  e per  il  caldo  di  Pietro,  non  valeuano  nè  Id 
leggi  Imperiali , nè  le  municipali , non  che  le  ammonizioni , e correzioni  do 
V gl-i  amici  1 e per  i continui  aggrauij  di  balzelli , e prelUn  ze , per  ilche  t Cìcu> 

«lini  fe  ne  ftauano  malcontenti . IRalpanti,  che  lì  trooauano  banditi,  non  la» 
Ictaujnooccafione  dèmKhinare  contro  Pietro»  che  goucrnaaa  la  Città,  eli 
aiutauano  principalmente  col  Signore  di  Milano  , Ilquale  dclìderolb  d' impa* 
drointf  fi  di  Pi(à  » /«bene  nell’  eftrinfeco  m^raua  elTère  anorcoole  di  Pietro  » 

• ' ' come  • 
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eomé^èhétó  <<morceuaam?eiffim<>  deiPiomithi,  defidèriua  vederlo  «ter, 
rito.  HaueuaeglèapprefTo  difè  Vanni  figlio  di  Ser  Iacopo  d*  Appiano  gio* 
nane  rah>roro , che  fti  fatto  prigione  da  i Fioreotinv,  meorre  miJicaua  in  Tuo 
le^izid , come  fidiflc  « e fik  da  hit  liberato,  e coooTctua  molto  bene  efler  proW 
ftórriortato  inftnimento  per  aitioaro  alia  fine  dei  foci difegaì.  Era  il  detto 
Serllcopo  fiato  allenato  > e tirato  raantidal  predetto  Gambacorta  con  amor 
paterno , e creato  Cancèlliero  degli  Aniienif  Drnendoiène  ancora  per  Secret 
tario , e lafciatagli  prendere  Mota  antoritè , che  quaft  goaeroaua  lo  Stato,  per 
il  che  vcnlua  molto  honor ato  da  i Cittadini , e con  tal  oecafione  fecefi  molti 
partiali , perche  fpediua  negoeij , ancora  di  grande  importanza , fenza  p«ci- 
driartone  dd  Gambacorta  filo  Signore  » Uqnalei  e per  l’affetto , che  gli  por# 
tahaj  eperhaaerioremprtt^ouatofedde,  laloaua  correre.  Eranonoti  al 
Signor  di  Milano  gli  afferidi  Rifa  Aon  meno«  che  i Tuoi  propri^,  pcrgliauift 
iècreti , che  teneua  i e vedendo  quanto  Set  fecopo  poteua  appi^o  il  Gamba- 
corta , lodaua  (empreconoportunith  il  filo  ingegno,  ladifcretezzo,  e pntden<^ 
rt  ■,  e prefa  feco  per  lettere  ^a«  domeftichezza  , c^niinciò  a trattarlo  per  ria 
del  figliuolo , e quando  lo  fènt)  inclinalo  a farfi^nda^  8c  acquila i«  il  dorah 
niòdi  Pisa,  col  conlTglio  glifiradòla  via,  per giengere  al  fao intento  «con 
prometterli  ogni  fauore, » ahtto . Infine , perche  U Regno  non capifee du« 
perfone,' il  rirolsed’aminal2are)il  Gambacorta,  etorgitlofiato,  operò  co# 
iTiinciò  a'^nefìcarnH>ltf‘i‘ie  ferfeBit  tnttifiioi , e con.dcfttczza  rimuoncrglì 
dall’amicizia diqueIlo,eper meglio  coprirei!  fiiotradimeoco,efi>tt’alcro  co- 
lore poter  ftar  prou^uto  di  gente  fcnia  dar  fofpetto  alfuo  Signore , gli  diede 
ad  intendere , che  l’inimicizia , che  haueua  con  cala  Lanfranchi aliai  potente  e 
nOTOCTofa,  lonecefiìtnea  aftarprouifto.  Nonrefiauatratanto  ìlSig.diMi» 
lano  di  accelerarlo,  e i^tentopiik  mantenerlo  nel  proponimento  facto,  ordì# 
nò  a tuccHnfolparBitIi'Ghibetlini,cheIofatK>riircro,erimandòaPilàVan'- 
ni  filo  figliuolo,  accompagnatodt  vilorofì  Ibldati , perilcbe  lìdubitaua  iafPi- 
iàdigrannouiti,  ni  mancomoi  più  confidenti  ^Gambacorta  d' andarlo  è 
crollare,  epregarlo,  che  s’haueue  maggior  cura,  cprocuraffed’hauer  grati 
éppreiTo  di  iè , ì^ali  in  ogni  calò  poceffero  refiftcrc  a chiunque  tencaile  di 
opprimalo , e gli  differo  apertamente  , che  dubitauano  affid  di  Ser  Iacopo , e 
di  Vanni  filo  figliuolo , non  eli  piacendo  il  ftguito , chehauettano  di  canti  ar- 
mati . II  Vicario  ancora,  ccKeteneoanoi  Fiorencini  in  Valdinieuole,  che  ba« 
neua  intelb , che  nel  coiitido  di  Lucca  fi faceuanoragnnate contro  t Gamba# 
corta  » e che  l’autore  n’era  l’Appiano,  glene  diede  auifb  inculcandogli  a guar- 
dar fi  t Vedeua  egli  i preparamenti,  di  rae  ne  preft  vn  poco  di  ibipetto,  mii  era 
tanto  buono , che  quello , che  non  hauerebbe  fatto  eflb  contro  vn  Tuo  capitai 
nemico , non  poteuacredere,  che  vno  dependente  da  lui , manteiuRo,  Se  tfal- 
tato , hauefle  mai  a tradir  lo , e pure  s’in^nnò . 

Nel  tempo  )ChcSer  licnpo  d’ Appiano  macÙàtMdttogKerU  vita,eIofta» 

toal 


474  A ' M-  N A i t 

to  al  Aio  Signore  > c (bua  ingolbco  nel  baratro  di  tutte  le  iniquità  per  arrlua« 
re  ai  Aio  intento.  Suor  Maria  SpezzaiaAc  Pifana  » mortogli  quali  in  yn  tempo 
il  lècondo  marito  i quattro  figliuoli  > e la  madre  » conformandoli  col  voler  di 
Dio»  teneua  il  vilbaiciiitto  j mà  reputata  poco  amorolà  * cominciò  a pianger . 
dirottamente  i fiioi  peccati  per  conlbrmarfi  al  patrio  coftume»  in  &e  vedere  di 
nunnaarìcariiper  le  perdite  Atte»  fece  della  Tua  cala  yn’holpcdale  per  riceuer: 
tpellegriiii»  aiutaua  quanto  poteua  ancora  con  i guadagni  delle  Tue  mania 
pouerettiy  hebbe  gran  fiimiliaritè  con  Santa  Caterina  da  Siena»  e per  il  di  lei 
configlio  prclè  l*Habito  di  S.  Domenico  ( Fò  donna  di  grande  aufterità  » vid* 
de  fe  faucllò  con  gl’AngcIi  più  volte»  lauò  » e medicò  le  piaghe  à Chril^che- 
gPapparue  in  forma  d'huomo  impiagato.  Fùfienmente  battuta  da  i demooi^. 
de  hebbe  molte  vifioni  » e conlblazioni  celelU  ; Vedi  F,Gmi  Michele  7ÌoBf\ 
logHcfe  nelle  tettole  dei  Senti  Dominicani  ftampate  In  Genoua . 

- Haucua  di  già  Ser  Iacopo  in  ordine  quanto  gli  parcua  bilbgno  per  termina.' 
re  i Tuoi  dilègni  » de  il  di  venti  Ottobre  fece  ammazzareGiouanni  Lanlrancbi»^ 
Se  vn  Aio  figliuolo  » che  dal  palazzo  del  Gambacorta  » con  cui  baueuano  4cfi<; 
mtOyfenetomauanoaUcloffocalè.  Sirolleuò  per  quelli  homicidi  la  Citt*|»| 
Se  i micidiali  s'erano  ritirati  in  cafa  dell’  Aptani  » al  quale  ciTendo  fatta  ìn^an.. 
aa  da  parte  del  Gambacorta»  che  douelièconAgaarli^ACortej  egli»  come, 
che  di  Au  commil&ooe;baueuano  commelTo  il  delitto.»  non  ne  volsptàr  altro, 
anzi  il  giorno  doppoaimaofiì  con  molta  gente  * Cominciò  allora»  benché  ur- 
di»  il  Gambacorta  à dubitar  erandcmentc»  Se  in  vn’ in  Aante  mandò  Benedet. 
IO  Aio  figliuolo  con  alcune  mUc  Aie  raalnade  alla  guardia  della  piazza  degli 
Anziani»  c Lorenzo  altro  Tuo  figliuolo  alla  cu  Aodia  del  ponte  vec<;hiof  Ser 
Iacopo  montato  à-caualJo  con  gran  Aguito,  Ane  andòverA>  rhabicazioae 
del  Gambacorta  » oue  gli  fi  oppoA  coraggioAmente  Lorenzo  con  A Tue  gen. 
fi , e s'attaccò  vna fiera  battaglia»  econ  ragione»  perche  fi combatteua  pcrU 
▼iti  » e per  lo  fiato  di  ciafebeauno  ; Fù  ferito  egli  in  vna  co  Aia»  e poco  «toppa 
in  vn'alcra  parte  » e mal  concio  111  dz*  funi  (ratto  dalla  zufia  » c meflo  in  vna 
Chìefa  vicina. 

Nella  Vita  della  B.  Chiara  Gambacorta  dell’ Ordine  Domenicano»  Priora 
in  cmefio  tempo  del  Moaaficro  di  S.  Domenico  » fondato  dal  Padre  » al  capite 
vndecimo  » fi  le^e  >che  il  detto  Lorenzo  Aio  Aatello  feritolà  A condufie  pec 
ricouerarfi  » mà  lei  gli  proiùbi  l’ ingreflo»  e percheera  certa  non  poterlo  cani, 
pare»  c pereAIuderechiunquebauefle voluto iuifùggirfi  con  l’eAmpiodel 
fracelloefclufo  . Fra  tanto  fopragiun  A Vanni  d'Appiano  con  altra  gente»  e 1* 
n Welice  Pietro  affaAinato»  non  potendoli  ne  anco  peiiuadere,che»  abboccai», 
dofi  con  Serlaci^  » nonfulTe  per rifucgl lare  in  lui  l’antico  amore»  e riue. 
renza  » dalle  fìnefire  del  fuo.palazzo  comandò  a i Aioi  » che  ferraallcro  gl  i ab- 
bai imenti  » e laAialTero»  che  l’ Appiano  liberamente  aiidafle  a trouarlo»  per- 
che yrneamcocc ÌMueret;^ro  Adaco  i romori  ( Non  peiu^  nafelicc  veccmo  , 

■ > “che 
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ékèil  (féfidefìò  di  dominvc  fopcr*di  ^«n  lunga  tutti  graltri  affetti^  come  fè« 
gu)  nel  prefente  calo . Anriuò  l’ Appiano  fotto  le  finestre  del  Gambacorta  >« 
diflegli  i che  ft  ne  (cendefle  ia  firada , e Alific  a cauaUo»  che  infiemé  hauereb* 
bcrp  dati  ^i  dtdtni  di  qiriecaK  il  tumultoi  ’ét  egliprcAofu  in  via , emeorre 
false  ^irefòpfi  il  Tuo  preparato  deftrìMrn»a)<cennodaio»'mvn/àbitodapiài 
{Mirti  ptrtòlTofCàdè  morto  in  terra  ^ Andèdì>tU’'A^a»o  traditore  alla  piaz.^ 
fi  de  gVAnziarti  «d  ventito'alit  mani  con'fienedetto  / quak  come  noa  pni  au<r 
veduto  del  padte  > e del  fratello  ferito  ì reftò  vinto  » e prigione , e pochi  gior- 
ni doppo  inCemc  con  Lorenzo  finì  la  vita  » toltagli  occoltamente  ad  ambidue 
d'*ordinè  deirAppiàno.  ' ^ ; li np  ixi , . ..  bi  'ii 

^ Stete^ttoil  giortKviloadauCreldi  Pidtro nella  ftr4da>c}adèrai fenza  himhi 
e renz*alCunilionorcH0len^fà4èpdltdlv  ICorft  Serlacopola  Citt)  perfua  >o 
fi  Vfurpò  la  tbtal  potcAìfi>tto  il  «àede&ào  titolo  » chehnieua  il  Gambator^ 
ta  di  Capitano  » e difcnlbìpe  del  popblos  c alSauiriàpi&iàldameme  nello 
fiato  jdomaildS  aiuto  al  Signore  di  Aliano  t ilqualc  allegro  della  nouità  Tue* 
cclTa  in  Pisa , gli  mandò  foUecitaraente  dugento  lacie.  Volse  1*  Appiano  efièr 
fflto  Caualicrc  per  mano  di;FihppoSciaiTav&-egli  di  poi  nc  creo  quattro  » 
cioè  Vanni  » e Gherardo  fiioi  figiinoli , Giouanm  Macigna  » che  A Opcrarit) 
del  Duomo*  AndreiaZacci'.f  Alari  dicono»  che  lui  fiiUe  fatto  Cauaber  i al« 
<cuni  gloriii  doppo  il  Tuo  prefo  poflcflb  delia  Signoria  * e che  egli  naa  creaiTc 
dlIrimentiOualierrifuoi  fighuolt  >^niè  fiartolonieo  dì  Benedetto  Gaetanl  * n 
Giouanni  Gualandi  * J tVeftilpofiefib  del  fuogbuemo  con  gran  rolenflitì]! 
andando  alla  Chiefa  Primazialc  nel  mezzo  degli  Anziani»  & accompagnato  dn 
tutta  la  Città  * doue  fiaua  afpettandolo  il  Clero  * & iui  primieramente  fi  can- 
tò il  Te  Deum  laudamusr  e povMéUìifblennè  dello  Spòrico  Santo  ; Come  vao- 
aio'le  colè  dì  quefio  mondo  ! &;  a ohe  teamlnefl  riducono  le  Republiche  1 che 
•Ibno  oeceflcan  i ^ebBì  • &:  il  popoFo  d^efTe  ringraziare  Iddio  in  apparenza*  di 
ciTer  tirannicamente  fbggiogati*&  inuocare  il  Paracleto  «perche  alfifiaalR.eg- 

Sime'moBVn  iHrannodFitucnlaMcflackòmòrAppianoacarafua  conia  mc4 
clima  comitiua  * Oc  iui  fi  fècero  conuiti  * e molte  kUc  . 

Seguita  lamoite  del  Gambacorti  »c  dei  due  fuoi  figliuoli  » gli  altri  tutti  fé 
-ne  fligglmo*  e particolarmente  n’andomoaNipoii*  & a Bologna  i V* erano 
'lira  quefti  Priamo  Priore  di^  Sepolcro  *c  Carici  Canonico  di  Pisa»  & aucou 
tLotto’Arciucfcouo  fi  ritheòi*  Oc  in  corroborazione  di  dònelif  Arebiuio  CapU 
tolaredi  Pisa*  negratei  di  Ser  Antonio  di  Girdone  da  Calci*  fi  vede*  che  Ibn- 
do  afTente  Si&g.'ReuèTl  t<!anOniei  perle coitfccuazionc  dèi  beni  della  Menfà 
Archìepifcopale  * eleflero  Economo  il  CenooieoSi«onedii3nreima  Pifanok 
c Vicario  in  rpjrhuaiibUs  Florenzio  Salui  da  Piacenza  mcdefimaraentc  Ceno* 
'nicodt  Pisa  *cVifconte  Generale  di  tutti  iCaficllit  Terre*  e Ville  attenenti 
nU’ArcioekouadojCcdftitaimq  GherardofigUodilacopod’Appiano  nuoun 
Signore  di  Pisa . U predetto  l^ottoi^indo  4 e perche  larci«freÌ’Arciue(c<H 
>-1  - - - - uado* 
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MadodiPilàneamicooftachUfwaeote^  lo  trouQ^eròVafcoMO  dliTrCaig^ 
■el  1 e «ò  1 che  nel  i <94. in  Pifa  era  altro  ArciuelcOMo  coma  fi  <lirà . ^ 

Si  riparò , e fortificò  ^ Torri  porto  PiAoo  j e per  ciò  fare  t’iaipotc 
preftanza  a i Cittadioi  >,  tra  i quali  pe  crouo  noBÙpaci  cenc’e  lèi  oe  i libbri 
b Comunità  « che  coocorfero  Mr  la  maggior  parte  coq  cloqueamo  fiojFÌoii^ii 
per  la  minore  con  di^anta^  cne  raccc^iendo  le  fbmme  aborfatei  arrMOft¥% 
a quattordici  mila  fèicentocinquanu  fiorini»  c lo  fteiTo  Iacopo  d’ Appiana 
ne  sborsò  cinqueccato»  e nefllroor  eguagliò»  cacao  che  Glterarao'di 
Compagno.  u 

11  dì  14*  d’Aprile  di  qucA’anno  nel  quale  fh  la  Pafqua di  Rcrurrezionc>mQ« 
r)  la  Venerabile  Suw  Andrea  Porcellini  PiTaoc  » Monaca  prima  nel  MonaAcro 
di  SantnCroce  di  Foda  banda  fuorldcUa  Città  » e poi  nel  puouo  MonaAerodì 
San  Domenico»  macAra  della  Beata  Chiara  Gambacorta*  donna  fingoUn  oel^ 
rofieraanxa  Regolare»  Se  io  tutte  le  virtòChcifhanei  ->ci 

•159).  FùPoteftàinPisaU  MarchereSpiocaoMakfpinajcCipicaBdtdifOP^ 
polo  Nicolò  Montecigoli.  > 

Jacopo  d* Appiana  nuouo  Signoredi  Pifà»ac!  principio  del  fùo  R^gimcfit 
to  cominciò  à voler  gouernare  a fuc  volontà  > IkciaiAgii  Anziani  .del  palaav 
20  » {e  gli  rimandò  a caia  nuanci  haucBcro  finiaoiltcmpo>  del  loro  mngi^tQi» 

• ne  creò  altri  Tuoi  amici  » . e per  ma^ìoEmente  flcbilùtfi  « m^adò  .fuori  deUp. 

Città  gli  amorevoli  di  cab  Gambacorti^  eeoltc.vià  le  Infere  ».  che  vJàua  il 
Signor  Pietro.  Infòmma  deprefre  tutti  quelli  * ebehaueua  per  dif^deiHÌ  i At 
inalzò  i fu(M  parziali  » e per  hauer  maggior  feguico  > aggregò  nmlci  alia  Cioai^ 
dinanza  di  Fifa . ’ - 1 

' • Trono  nei  libbri  della  Comunitàtche  b Città  teaeua  in  qfieAo  tempo  buon 
numero  di  foldatì  a piedi  » & a cauallo  » forse  per  poter  difradet  Awinlle  coior 
pagnfedei  predatoritcheinbAauano^iSutiqlerui*  ICipkaitretaooifègU^' 

• liMarchcfèMorouelioMalarpinaCapitanauibicncic.  .<> 

• '<11  Conte  Antonio  d*£lci  » il  Conce  Gadvd'£Ici«  Barba  da  Sactiraa^» 
Vanouccio  di  Ballo»  Cola  Roffi  da  Rieti  » GionanoiVgttlinucci  da  Marne 
Marrano.  IacopoMact»Mafca»GapitaoidiCauaUi». . ..i. 

Vpeffino  da  Monte  forte»  BudcarinodaCicerano»  Vico  da  Siena»  laec*^ 
poda  Cauara  » Giooanni  da  Pontremoli  «!'  Damiano  da  Ricomboli  » Nieoa> 
lofòda^VdbfrancivXbpicani  diPanaerU^  con  altri | i nomi  do’qualrnonlà 
intendono*  ■*’  i*.  ;•  ' « 

1 594C  Fò  Pace Aà  Doiiicfttoo<Inuinciati  '«T  AkfCmdrkddUpàgiiev  e CapK 
cano  di  Bartolomeo  AvmanniPenignm.'f  ^ . A 

facopod’  Appiano»  come  vecchio  aAutiifimo  » adnlcio  no^penfnndn»  che 
4 Aabilirfi  nelP  occupato  Dominio»  haucun  pofto  altea  b Tua  tpeiaèza.  nel 
Conte  di  VirtùSignorodiMibiio^ilqualegli6«rafodèao4’emàceglrrem« 
*pieeol<oRlìgiiov-néoaU^é9rzec  . < .1  . 

FhcreAn 


tP  Tl/5  lA  W I.  •477, 
r <MYreattf  ArcHicrcQUO-d^ifaQ^iUiMiiGaibmliidaPonereaio/i,  ilquafe» 
cfèndo  Cappellano  di  Papa  BonUjiz^io*  Hi  QcLij9i.  fatto  Veicolo  di  Malfa, 
pocmaadato  Legato  in  Polloaiay'e:.coraatpconfeJicerucceiro  dalla  legazio- 
ne, da  Sua  Santità  fù  promolTo  aUa  Chielà  Prinuzialedi  Fife  U dì  1 » . Settem-^ 
lwediqueftópre(cnteannoi^4f  ,>r  ’ fi  r.  : ^ > . , 

Aodò  Poteilàqueftlaono  % Todi  Mie<ì9lò4U>^P^>Laofì^ucci  PdàaoDoc-i 
eordiI«ggeiAuuoc4fdinfi^9  4icuiytlpn9>PPluGp«emaauifi;rìcte,  & 
oltre  alle  legali  vi  è vn  grolio  tomo  dinifo  in  due  libri , che  contiene  diner/ì 
trattatt  euriolf»  diftinti  itUTyipitoU,  da-,  me  icuoi^fìotetua  nello  iliaco  di 
Tommalb  di  Carlo  Strpf  ziefuditifltnip  Auflquario . 

1595.  R.i6arircel’Uinipar4Mebei^9r^(uii  iModaHèro^cii^alancieia  aiu^ 
tòdeiLacclieii  Ì0M9(>4a|lccorapagaie:dfi.^ce4uorÀ*  che ^lii^ceuaap^^n^ 
dilfimodanno,  «jiquali  baueu^dato.dpMrp^^A  ?iufj,|i^qpo  d*  Appiano | 
itti  , 

dicendo  >)  cbo  i Fioreattoi  oMraflcrf^,.  che  Bernardo  Sala  Guaicooc  Capitano 
di  Brettoni , pantendofi  dal  foidodel  Signore  di  Ajantoua , venifi(è  con  grolTo 
numero  di  gente  in  Tolcana,  «pernonmoftrare,  che  baodTc  altro  iioe,  che 
dirubbare,  fi ridullc  1^9  divisa  p^  untare  , lèip  detta  Città  poc^ 

epci^rciwuitàjCtoglie^laSig99pd4aU’àoiinicofVenilfeegli.p|UF  ladConugM 
in  quel  d'Arezzo,  c-  41^nei,S^À;»)Ìà(;eo49  per  tuttpintojti  danni  » buToo/V 
le  molti  denari  1 e di  poi  iè  oecq^ra^e  od  contado  dìF^U  » che.quantum^ 
pregato  dair  Appiano,  Atp^roo^igrofihlòinnu  di  fiorini,  non  votelTe  ac« 
ccttargli , nè  parciriì , anzi  coal*,aiuto  di  Monulcudaio  ribelli  di  Pila , vnitUì 
con  i Fiorentini  >andallc  predando,  e rouinandoogoi  cofa  • 

' ' Fù  Potellà  qucfiìoaoia  Piu  Bozzone  Bo^zopi4<’Augubip,  e Capitano  di 
popolo Franccicoo*;»*^**  day rbinow 

x^pS.  VedendolààlUtpphchinoIelUtidaiPÌfiaii,haueuanochiamac9.allor 
(òldo  BartolomcodaFrato  con  la  fila  compagnia  y 8c  ottconeeo  quattrocento 
lancic  dalla  Kepnblica  Fioreacina,  e eoo  quelH  s’ eraoo-vniu  l' Arciuelcouo 
Lotto , c gl'altrt  firatellilSaiiibacorti , i Conti  di  Montelcudaio  , & altri  fuo- 
ralciti  Pifaoi  I mà  facopod*Appian9 , che  ftaua  vigiiaou  ^ h>ueua condotta 
il  Conte  Giouanni  da  l^biano  con  la  fiu  compagnia , mà  già  eraqo  ibu  fat- 
te molte  (correrie  nel  Pisano  cqn  daan  ì notabili , e pecche  bep  (àpeua  1*  aftu to 
Vecchio,  che  il  Duca  di  Milano  odiaua  a mortei  FioreqtiiUr»  i quali  erano  già 
noti , cheaiucalTero  i Lucche(ì,lo  infiigò  a porre  il  peniìcroalla  guerra  di  To- 
fana • non  (blo  per  veder  deprefie  le  forze  di  quelli  > eradrenate  t firoru(c|ti* 
nà  per  aprirli  il  palTo  ad  impadronirli  di  Lucca , e non  vi  fìi  lunga  dimora, che 
nello  (lato  di  Piu,(ì  trouomo  più  di  cinquemila  caualli  del  deuo  Ouca,ilqua-' 
-le,  perche  non  mancafie  il  comando  d yalorofo  capitano  a tanta  gente,  non 
contento  del  Conte  Giouanni,mandò  per  Generale  il  Conte  Alberico  di  Bar- 
biaoo,  elpertilfimo  negli  alfari  digueura^  perilche  i predetti  fuorufeitt  di 


47»  A -N  N A 'L  I 

Fis j • ^ ancora  il  predetto  Bartolomeoda  Prato i li  ritiromo  nel  Piorentìift  i 
oue  (ì  ftjua  con  molto  folbecto , che  perciò  v'erano  dati  condotti  altri  Capi- 
tini)  8c  i Bologncfi  rìchiefli,  mandomoMalatefta  di  Galeotto  da  Rimiiiicoa 
dugento  lancio  y e mentre  fi  facciiano  medi  preparamenti  fini  il  prefenteani^ 
no  » nel  quale  fili  Poteftà  in  Fifa  il  Marchelc  Bonifazio  Malafpina  « credo  però 
per  lèi  meli  » trouandofi  in  alcune  fcritture  nominato  pure  in  detta  càrice  An- 
tonio Ubaldini  della  Carda»  c Capitano  di  popolo  il  Dottor  Piero  Bonizxt 
daVerrucola.  ^ 

11  Padre  yiutdingt  fiiéi  Umali  Minori  lib.  ^ rifcrilce  » che  nd  prelcB- 
te  anno  fii  da  Papa  Bonifazio  creato  Ariaelcouo  niTarfo  nella  CiIicia,Chtc^ 
fa  forco  tl  Patriarcato  d’ Antiochia»  Fra  Giugliano  d*  Ettore  Pilàno  Minore 
Francefeano  » e non  hò  trouato  di  qual  fàmlgl  ia  (olle . Pietro  della  Rocca  Pi<* 
lànofiì  quelPanno  Poteftà  di  Cremona.  Htfior.didet,  Cmidel Brefoixni. 

1 5P7»  Ridotto  in  pace  Iacopo  d*  Appiano  con  t Lucchefi  » e con  i fuorulcttà 
di  Pha  » per  opera  in  particolare  dei  Fiorentini  • in  ogni  modo  tenendogli  per 
inimici)  niente  più  aefideraua>  che  vedergli  diftnitti  » Ar  elTendo  entrato  in 
istanza  per  mezzo  di  Benedetto  Mangiadori  » huorao  potente  in  Sanminiatoi 
d’inmadronirfi  di  quella  Terra  » pensò  prima  a dinerar  T aiuto  » che  gli  potePi 
Ivefler  mandato  da  I Fiorentini»  e per  quefto  Operò»  che  il  Conte  Gionanni 
da  Barbiano  s’.inuiafte  verlb  in  contadodi Lucca  »-  acciòche  H Gua(cone»che 
era  di  quelli  capitano  » folTc  necellìtato  a correre  verlb  la  Valdimcuolct  come 
fece  ) Se  in  quel  mentre  il  Mangiadori  fi  parti  Ipeditamentèdì  Pisa  con  venti 
cinque  huomini  a cauallo  » Se  arriuatola  (era  a Sanmtniato»  (libito  le  ne  andò 
alla  cafa  del  Vicario  ini  rifiedente  per  la  Republka  Fiorentina  » nominato  Da- 
nanzato  Dalianzatit  ilquale»  non  tenendo  alcun  Ibljsetto  di  lui , fik  da  elTo  am- 
mazzato con  quanti  erano  feco  » e gettati  dalla  fineftra  Cominciò  egli  (libi- 
to a'gridare  » viua  il  popolo  di  Sanminiato'»  c libertà  » epemà  'd’hai/er  lègui- 
tO  » mà  s'mgannò)  perche  il  popolo,  lèben  prèlèl'ahni)  p»  il  contrario  lì  mcA 
fé  a gridare  vina  il  Comune  di  Firenzci  ecorlèper  vccidere  il  Mangiadori  » Se 
egli,  che  haueua  concertato  coll’  Apiano  » aipettana  il  Ibccorlb  da  Ceccolina 
de  Michelotti  da  Perugia  fratello  di  Biondo  con  dugento  lancie,  làpeodo,che 
la  cala  del  Vicario  haueua  iVlcita  fuon  della  Terra,  fi  fece  forte  alla  poru  da- 
uanti  ) e Ibftcnnarimpeto  deliagente,  difendendoli  con  i (lioi  valorofamea- 
te  ; Durò  la  pugna  fino  alle  lei  bore  di  notte  » mà  non  vedendo  comparire  ri 
Michelotti )^  dubitando,  chealpettando  il  giorno , gli  poteflè  elfer impedita 
la  via  di  (àluarfi , ma/Hme  cheerano  concorlì  molti  dei  conuicini , fe  ne  vici 
per  la  porta  di  dietro , e prelb  il  camino  per  certi  precipizi/  a lui  noti , lì  pose 
in  ficuco , Se  alcuni  de’  llioi  nel  fuggire  fumo  fatti  prigioni , e condotti  a Fio- 
renza,  finirnola  vita  convn  laccio,eCeccolino,chealeuatadi  fole  le  n’an- 
daua  verfo  Sanminiato,  incontrato  dalla  gente  Fioreocina,fù  necelfitato  ritor- 
narlèneindietro  eoo  Tuo  danno  » e vergogna  • 
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Se  M vennero  i medelìini  di  Sanminiato  nel  contado  di  Pisa  » ou’era  Potè* 
lU  EmanucUo  de*  Conti  d' Elei  Senefcy  e Capitano  ViuianoPortuccaoni  da 
Forlì  » icofero  fino  )iL  iuomot  8c  iuifiecero  preda  di  molte  migliara  di  bedia* 
me  grolTo  $ .5(41  Guafeonc  feorie  fino  alle  porte  di  Pisa , e fccegran  mal i (lel 
contado  » e molti  prigioni}  io  tempo,  che  i Lucchefi  con  aiuti  pure  dei  Fioren- 
tini iaceuano  alla  peggio  da  quella  parte  • 

Mori  Vanni  d’ Appiano  figlio  di  Iacopo,  giouine  valoro/b,  e d’animo  gran- 
de , non  meno  aAuto  del  Padre , a cui  doueua  (ìiccedere  nello  dato  di  Pisa , e 
di  già  lui  era  quello,  che  gouemaua  il  tutto . La  Tua  morte  quanto  fu  con  do- 
lore fentita  in  Pila,  tanto  in  Fiorenza,  & in  Lucca  con  allegrezza, perche  mol- 
to ben  conofccuanojche  Gherardo  altro  figlio  dell’Appiaoo  non  erafufficien* 
te  a Ibftenere  lo  dato , doppo  la  morte  del  vecchio  Pa^ , ic  il  Duca  di  Mila- 
no entrò  io  (pranza  di  ottener  Pila  à Ilio  tempo . 

Seguì  pace  tra  il  Rè  di  Tunis , & i Pifaoi  in  nome  ancora  di  Iacopo  d’ Ap- 
piano , il  dì  quattordici  di  Decembre  ilei  prclcnte.anoo , e l’Ambalciatorc , e 
mezzano  iò  Andrea  di  Michele  di  Campo , come  rappreflb  copia  • 

J Dii  M l ni,  Jimen, 

Vlr  i).  òÌHÌ$y  1 fuchi  Belnnlel  nuiu  ìoam  teuns  SernifitTmeipùi 

Cr  D^  MuUy  Buffer^  Bfgis  Tmùft , Stuebi , Garbi , & totiut  Bar^rU , m- 
Ooritatem  ad  liU  abeo  obmons , v(  ex  diSi  Bfgisfcriftwa  apparet , fecunditm 
reUtionemomoixmfenbarim  D0bnHaipf$iu  ex  v»a  parte  ttrdifiretuiw,4i^ 
dreas  Michaelu  de  Campo  CmsTtfanutt  tantum  ,Àrbitrator»  Siadiau , tir 
Trocurator  Maffùfieomm  DD>  jinT^tanarum  ComMu  t & 'iopuli'PiJaniy  Cr 
D,  latobi  de  appiano  Militis  Capitanai  atiodù»  Cittitatis  "Pifarum , emqt  com 
mitatut , fortia»  dtflriiiiu , & Topnli  Ttfani  defenforit,  re  de  eiut  procura  con^ 
Hat  pnb.  mfirum.  manti  latobi  ip  impubi  de  Cajcina  Ciuit  Ttfanipab»  7{ptm 
fcriptam  D.  L anno  i^^jJnd*  y. die  pràthlun,  fecnndim  enrfum,&  confuetndir 
nem  Ttfanornm , dd,  no.  & ^noltbetdd*  nominim  » ad  infrajer.  palla , conneif* 
tionm , pacem , dr  eoncordtam  perueaerunt  renundantec  dd.  partes  «Ut  ao.  ex- 
cepnoHt  dìHor*  paSor,  tempo ftttonit , pacit , ^ cea  cardia  non  faUormh  »&  non 
initorMm,BgiJieytfiif>ra,&tnfranongeHa»  ^ fienonsi habentitdoUmaìh 
me  tot  t conditmi  iif  faBam , aÙioni  fine  caufatCir  omni  alio  inre  • 

In  primis  nanupte  videlicet  quod  emnes  Tifaniyementet,  fon  applicantes  Tnnifinmt 
& ad  omnet  alut  T errar  fnbditat  Dominationi  Uggia  MaieUatu  fnprodiSa  fine 
fatui , &fecuri  in  perfonis , tir  bauere  eornm  ai»  omnibus  fubditu  fnit  cum  omutr 
bnsmerctbnseorumytamyemendoymorando»  negoiiando»  fiondo  * quamreef 
dando  ab  omnibut  terris , Cr  locisJubdttudiSo  Hfgi , quos  nune  habet , yelpro 
tempore  acquiret , fi  fuerintjaniyyel  naufiragiyfint  fanitfaluiy  & fecuriinper^ 
- fenUi  rebus  > & kauere  eornm . 

Item  fialùms  Vifamu , yel  qui  fra  VifanaappeUatnr , reeiperedebnerit , rei  pe- 
tierit  aiiqnqil  iebitm  » yel  conquert  yomrtt  de  aliquodebito , Inrib»damna,  yel 

emef 
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emenda  ab  aVttptù  Saracena , >eì  ab  aUijno  Chrifiitm , tfuifit  fiilrpantd,1{fitt  i 
tcneatnr  Debana  eidemfaeere  ratienem , cSr  expeim  ipfiaa  'Bifauum  aatàtO^ 
fHOitarnieereéimiCptamieMitrijt»  - ; u». 

Itm  ijuoé  babcant  iti  mnifie,  ali/pùt  tetta fiMùù  d^l^egifundaett  ti 

• apethem i etr.naisikiènihnt finti  &•  non  fofiàinfimdameorim  alùfia  alia 
ferfona  extranea  babitarct  yelfiatey  nificMmeormnyoluntate,  Et  teneam 
Dobana  in  raedtfieatmem  èffitrtmfinÀaceeum  lakerari  » dr  apiari facere  y & 
feluere , & expenàere  de  pecunin  d,  Debana  > proat  cenfkemm  eH  » (jr  ^itod  nul^ 
lai  in  ipfes  fandaHt  mrareraltat  fine  exprejfa  ikentia  Cenfitlu  ‘Pifanoram  » 

' eSf'^jVoJkrij fiat tater,  qui pefimti  tryaleantprtkebere^aiimtlibetSar auniti 
eSrquéatenmip  Mjtperfbnit  neingrediamar  infiadàus  fineyolantate Confiti 

' ètti  O'MertatamrnTifanerum» 

Itevi  tjuodbaheant  Tifani  in  omnibus tertit  d,  Pf^Cenfidem  > nel  Confida > ^ 
faciainelfiaUontrahonemiMereeti  ^fiaUfàtSaracetm  ccnqueSlus fmrit 
deali^  Tifano , telieaturemit  tefdrere  eeram  Cenfide  Ttfònonan  » & Confili 
debeat  eum expedki r HP ranenem facete ,&  fiboe  nonfaetent tane Saeateaut 
fojjitfe  lamentati  in  Dobana»  & fialùfuieTiJànorum,  veleni  prò  Tifano  di- 
Binguìturi  peteredebuent  > yel  ykuent  abatino  Saraceno  » velab.aliqua'aldi 
perfona»  qua  fit  Jmb  pau  diBi  Efgit»  tane  Tifiaua  debeat  patere  ratienem  in  ite- 
hana  »<jr  Ddiena  teneatur facete  raienem  t ^ cum  expedire  abw, 

Jtent  qued  trtnnet  TifanirC^  qutpreTifanis  appe^tm»  de  rebus»  Cr  mercibut  eo- 

- rumt^svendiderintinTunifiq’»  <9" alìf sterriti  eUrlectsd.  J{egit  nonfoluant 
prò ip fit  rebus  » &meretìfut  »nifidecmam  tantum rptenoconfiietumefl*^  '' 

Item  quod  Tijani  nonfoluant  de  auro  » nel  rperlit  » lapiddius  pretto  fit  y <Sr 

Jocalibus  i nifi  medium  decimnm  tamen»  necnoity  dt^de  qutbutcumqi  viBualibut» 
qHtperdtfiofTÌfimosportarenturmitSlatterrae% 

Item  quodMercatmet»ret»  tir  mercet»  qna-penabunttar in  Dobana  Tunifiyyel 

- tjHoatmf,  alioioCodiBiI^gitperdi.Tifanmynondebeantappretiare»  ntfitUe 

• pretto^  qkoddd^ret»&mercefcommniteryaleaHt/eaMium  eurfuntTerroy^ 

• fecundum  hoc  mmfiat  eit  moleiiu  » yeifbrtia  • <jr  iltud  dtriQum , quodfiduere 
debeat  proid^rebnt»  & mercthtis  non  fiduant  »nec  teneatur  joluere»  nifi  a die 
venduionis  per  eot  foBa  de  iiBis  rebus  yfqueadfexmenfesproximeyentutoSi 
i<rfidemercibMt»qua  vendidenntypdutumem  confecutinonfuerint»teneaturDé~ 
hana  ett  fieri  facete' per  emptorem»tSrtuncfolueredebeatdiriBu/uuut^ft/òlu~- 
tionem  confecutut  non  fnent»  non  teneatur  foluere  aliquod  diriBum  prò pratbBù . 

'Itm  fi  alupits  Tifanus  »yeltfUtpro  Tifano  apùeUatur  • apprettauent  aliquas  mer- 
ut  » yel  mereatmet . laptdes  prettofor»  perìat  » yel  fmeratdot  » aurum  » yebar- 

• gentum  ad  altquat  ttrras  dUh  Hfgit  »Ct'  tpfat  ras  » vel  mertet  rendere  nolueric  • 

non  compellatur  ad  tpfat  yendendut  » Jcd  Itcua  pojfit  tpfat  ret  ,yel  merces  reduce- 
re ad  qiMcumque  loca  voluerii rfiHb  io  quod  praftet  » yel  foiuat  alufuoi  dàriBum 
prò ipfic rebus tiSrmercibuf^  •.  . » 4 . .r..j 

- ■ Item 
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Item  fi  gJùptis  TififUtt  i yel  Tt/an»  sppeBattir»  yrnUdcrit  tditiii  chrifiian  0 
7(atimt  Cnle«ìm  i yil  altqitU  Mui  Uj^mim  txiHenti  in  pace  orai  iiSe  i{ege , 
non  teneatnrfùlMerealiipieddmfftfm > nee  tmmfimant  adi&e CfmfitMo,  te- 
neatur  foluere  diftod  dm&nm  • 

ìtem  fi  aUftis  Tìfanut  » yel  fti  prò  Tifano  appeUantr,  yeniideru  alùfnas  rerfyel 
mercetinterriifiMntMo^git  <jr  yoiumttranfitnmfacere  ad  alias  lerras 
fubditasd%Rfpt  pofiitlùisèirot  & emereret tftatyohierit,  & deeot  quod 
yendiderUt  teneatnr  D^ana  facered*yenditori  JnHmm.  teHimoniatmn  » quod 
foffitemerey  O"  portare  ret»  e^mertest  quat  yoluerit  y fine  eo  quod  foluat  ali- 
quoddhifftmt  tSretiampo^ipfeyewdttorfacereprocuratorem  • qui  ematpro 

* eonon foluendoipfei yel proatrator firn aUquoddtriSum, rei aliquodaliud. 

Jtetn  quod  omnet  mercei  > totum  iUnd  quod  Vifant  yendiJerint  per  ptanut  Torci- 

mannorum,  yel  in  ctlkga  ctm  tefimonqr , quod  tpfa  ycndinofit  > & efie  debeat 
fubfideiujftone  Dobana  t & fintUiter  in  omnibus  terris , & locis  fubduis  d.  I{ep,U 
tir  omneiUud,  quod  yendidermt  fine  Collega  yteftibusy^Dohana»  non.,,». .. 
teneatur  difla  Dobana , 

jtem  quod  fi  nltquis  Ttfanus  yediderit  aliquas  mettes  per  manus  Toreiman  orum,  & 
habuerit  auham  i firn  caparram  » & tlle  > qui  tpfas  merces  emere  yoluerit , vide- 
rit , forum  non  p^it  frangi  aliqm  modo  ,jed  Dobana  teneatur  acctpifacere  dt£t. 
merces  > Cr  folui  f etere  diSo  Ttfanoper  d.  emptorem , qut  tpfas  emerit . 

Jtem  fi  aliquts  Ttfanus  emerit  meretmonia,yel  altat  res  ab  altquo  of finali,  rei  blu. 
firiffod.Kegtt , yel  de  aliqua  terra,  qua  fittfubdisad.  Uggì,  Cr  babuertt  de  em- 
fttone  Irfirum.  tefimoniatum  in  manufua , quod  non  pofiit  frangi  <U6ì.  yenditio 
perdici,  offittalem , nec  etiam  per aliquen  alium  fuaefiorem fuum , fed  fit  ipfx 
yendm  0 firma , & firm.n  permanere  debeat . 

Jtem  quod  omnet  Torcimannt,  fiat,  cSrejfedebeantarmalesinToràmannia,  &in 
ets  nonfitaliquaprtoruas,  necdifferentia,  ^ foluaturdiSisToreimannispro 
eontm  mctmannia  m 'tUiarenfes  qutnque  de  auro  de  ornai  centenario  bigantiornm 
tantum . dr  ftnealiqua  iunQa , 

Jtem  quodTifanthnbeant,  yelhabertdebeant  in DohanaTunifi] , &in  omnibus 
tetris fubditis  d*  J{egi fcribam,  qnifaciat  ipfis  Vifitnit  rationes  quandocumq;  y$~ 
Inerint , & pofsmt  dÙH  Tifant,-  feda  rottone  » & babtta  albara  expedidionit 
fua , ire , quo  yoluertnt  fine  altquo  impedimento , tam per  mare , quam  per  ter. 
ram , c2r fi  forte  dd.  Tifa  nt  itdtertntud  ilio  loca  novpoflint,  & debeant  iterato 
molefiart  ,’ytlgenerart  dedtdaratme  feda  ad  aliqnam  rationem  facieniam 
aliqua  occafione  • 

Jtem  quod  permitsa»  ire , & redire  omnet  Tifanot,  qui  ire  yoluerint  horit  confuetis, 
tn  nauibus  tgaleii , Cr  Itgnit  eorum  , prò  eorum  necef  ntattbus , prout  coufuetum 
ed , nec  ettam  pofmt  prohtberi , quod  emantgranum  ,fartnam , alta  yidaa- 

lU  prò  patroni t.  (T  marinaris  nauium,galearum,  dr  aliorum  It^orum  tp forum, 
C non  peiatur  depradidu  eh  aliquoi  dhidum . Et  quod  fi  alifut  Ttfanus,  yel 
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tfv.i prò  Tifano  tppeUam  ,<Uxerit  disnodi  mdrnn  » feu datmum  dediti t Saraee» 
nis  , vel  CbriUianu  > rei  cuicHmt{ne  perfonjt  > no»  propterea  alitjHit  Tifatuts , 
vclqm  prò  Tifano  apptUatur , vtoleJìatHry  fed  mpeiiatitr  t tue  detìneatur  in 
per  fona , rei  rebus  > ita  ejuod  Tater  non  teneatur  prò  filto  » noe  alter  prò  duro 
d.  canfx  moleflariy  rei  granari  pofitt  in  diquo . r 

Item  quod  tUe  Confai , rei  offcialu,  qui  erit  deputatar,  fSrremanere  deiuerit  in  Ttim 
ni  fio  t^in  alijtlocis  fubiuu  d.  f^gij  prò  comuni  Tifano  ypojìit  > & debeat  in~ 
ir  are  ad  Mdrjiatem  I{egiam  Inclttam  buinmenfe-,  qui  pojiit  notificare 
eJfetCìrconduionem  MercatormuTifanorum. 

Itcì-i  fi  acctderit  > quod  Curia  Regìa  hiaieiiatis  concederet  alieui  CbriHiajM  aliate 
modoi  quod  Barca»  rei  Ugnatiutrenirent  odLagolettamTHnifijt  feurjqiaà 
Dobanam  » teneatur  ipfa  Bfgia  Maiejias ftmiliter  concedere  ipfit  Tiftnit . 

Itcm  fi  acctderit  » quod  altauodlignum  cuiufeumqt  conditionitexiftatygdeayret 
Hiuis  Tifanorum , rei  aliquod  alùd  Itgnum  rentffet  » ant  paffa , rei  pafium  fue- 
ritnaufragium  ad  diquas  terrai fubdttasdt[io  Rsgi  prò  aliqutbut  neceftitattbùr, 
pofitnt  Ttfani  licite  difcancare fine  coniradifìtone  alituiui perfòna»  resyCr  mer- 
cei  y quas  roluennt . & ibi  ilare  » & thorari  falui  y dr  fecuri  in  perfonis»  dr*  ba^ 
nere  fub  fpè  ds8t  Regis  in  omnibus  terni  fiat  > &ft  de  mercibus  » quas  difearica» 
ueruHt  y rei  proiecerunt  per  mare  > ó"  terra , de  ipfis  rebus  caricare  roluennt  in 
ipfit  lignisygaleisy  rei  h(ambusy  quibus  lUud  uccider it»  rei  enàm  in  quibujcumqt 
altjs  iigr.u  y liberi  pofiwt  » dr  de  ipfit  rebus  facete  ai  eorum  libitum  rolutuatU  % 
fine  co  quod  fohtant  aliquod  diriHum  % 

Item  quod  fi  aliquts  chrifiianut  efiet , rei  nauigaret  in  diqua  naui  » galea , rei  Ugno 
aticuius  Vifani , & iUe  Cìmflianus  baberety  rei  non  baberetpacem  cum  d.  RggCy 
quod  ipfe  Chriflianus  teneatur  » O"  recipiatur  a d.  Rege»  tanquam  Ttfanut»  exce- 
ptis  iUis  perfonis  y quafccijfentpamculartterdamnum  alieui  Saraceno  Jubdito 
di8o  Regi . SmUiter , & adhuc  quicumqi  Tìfanut  nauigant  quocumq;  modo  in 
naui  f galea»  rei  Ugno  cutuscumqi  per  fona  honoretur»  faluetur  » <ir  cufloiiatitT 
in  per  fona  » & hauere  a quibuscuuiqi  Saracinit  fubdittt  d.  Rf^ . 

liem  fi  aliquod  l ignum  » galea  » rei  nauti  alicuiut  Ttfani  efiet  in  mari»  velài  poni^ 
bus»  «y  aliquod  lignum , gdea , rei nauit faracenorum  fubdttorum  di8t  Rfgù 
fimtlùer  efiet , quod  tpfi  Ttfani  faluentur , dr  cufiodiantur  ab  ipfis  faracenu  in 

I perjonis  » rebus  » dr  hauere  . 

! item  quod  tam  cuna  » quam  Dolrana  » quam  etiam  alia  finguLsres  perfona  facete 

deheant  folutionem  de  eo  » quod  dare  iebuerint  procuratonbus  quorumcumqi  Ti» 
fanorum  debentium  rectpere  ab  ipfit  » oHendendo  eorum  procurai  legittime  feri» 
ptat  in  latino  » non  obSiaate  * quod  non  fint  ferita  in  faracinefco  » & quod  <L  prò» 
cura  translatetur  de  latino  in  arabicum»  & quod  pafiare  debeat  eontrafaracf 
T.OS  adpofiepetere  % 

Item  quod  Mercatoret  Tifoni  non  teneantur  f nec  debeant  foluere  prò  eorum  roba  i 
feumtrdbuSfbafiaxijS  Rschaxtjs»  caramirqiy  O; altjs fimilibnst  nifificu^ds 

anttquo 
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^ àntìijtu falttete  confueuerunty  & tam  profcn/artft,  ipum  prò  tfaikuscHm^ue  altfi 
' anaritiff* 

Ittm  qttod  ptfsint  d0i  Tifatù  concederò  cartMtfiuu  eiuttqu^  recipere  deberent  a i. 
cuna  yfeuadd,  officùdUus  t ynus  alteri  * ex  altero  in  alternm  > & de  yno  in 

nlwm'PifanHm  tantum, 

itm  fi  aliquapèrfotuiy  qutfdtmefiet  Ti  fona , nauigaret  add,  terrai  d,  ^egtscun 
dd.  Ttfanii  » traSetttr , & traSari  debeat , dr  honorart  afubditis  d.  l{^u , prò 
Ttydr  fitut  Ttfani  traOantttr  y dr  bonorantur  » fatuo  tamen , quod  d.  talit  per- 
fona  » qua  non  efiet  Tijana  » ytfupra  > foluat  ,■  & foluere  debeat  dirUium  faum» 

■ froytdebety&nonficutTtfana. 

jTsm  qiiod  dtSa  pax  pafitre  debeat  in  omnibut  territ  fubditii  d.  ^egiy  quei  nane  ba-> 
bet  y yelpro  tempore  acqutret  > draliqua  per  fona  > feu  ofjtcialti  d.  I[egif  non  pof- 
* fttynec debeat dminuerey  needefiruere  aliqmdde didHi capttulti y necpercon- 
fuetudtnem  toec  per  aliquum  nodum , Et  quod  d.  pax ftrihatur , dr  mittatur  ad 
' omnes  terrai  » dr  loca  y dr  dohanaifubditai  d,  F^egt  y cr  quod  teneantur  y dr  at~ 
'tendantur  d.capituUy  prout  in  d.carta patii  continentury  dr  obferuentur  cim 
effeUu, 

Jtem  quod  nutlui  Tifanui  erdeat  * nec  pr^umat  nauigare  in  aliquibus  lignii  Curfa~ 
'lium  y qutfaciant  Curfum  centra  pradiff.  Efigtam  Maiefiatem  y fed  omneiSaro:- 
tenifuvdtttò  Ef^effedebeanty  drinteUtganturfìtlui  y &fecuriinhauerey& 
, infcrjinis in Ctuitate Tijena y Crin  omnibus terris fubditii d.ciuiu Tifana , 
Jìeiti  qHed  ft  aliquts  Ttfanui , yel  qui  prò  Tifano  appeHatury  armaffet  Itgnum  futani 
ftuegaleam  proeundoincurjum  centra  far acenoi  fubditoi  d.  Uggii  y teneaturdy 
Ctuttai  Ttfana juniupofe facere  tn  capiendo  ipfos  curfalei  in  perfinii  y dr  baue» 
reyCf  ft  eoi ceperintytndiSam  facere y quadecurfalibutfieridebety  drreieo^ 
rum  dare  y ‘dr  conftgnare  tn  Dobana  T untfq  ^ quod  fi  eoi  perfonaliter  hehere  non 
" ' potUerint  -,  publicentur  tantum  eorum  Curfalvm  bona , ft  repenentur  y diSa  Do~ 
bètta  y Etfifotfitam  d.  Saraceni  y yellent  armare  Ugna  y yelgaleas  preeundoy 
ycl  mittcndo  ai  capiendum  dd.  curfalei  » tunc  teneatur  d,  Ctuitai  Tifana  eit  da- 
re , &.  f ramare  auxìlium , confilium  > drfauorem  » dr  fi  opertuerit  y etiam  cum 
eh  tre  ad  captendum  tpfoi  Cufalei  y yel  malefadorei  • 
item  quod  nutlui  Ttfanui  tn  portubui  terrarumdtdi  Eegii  audeat , yel  prafumat 
alkuidamnum  inferreyquontam  tunc  prò  emnibui  Confai  y fitte  Confulei  Ttfuuy, 
rumpuntretur  y fiuepunirentur, 

Item  quod  fialiquti  Tifanui  armafiet  aliquam  galeam , yel  lignum  prò  etmdo  in 
curftmy  dr  altquìi  Saracena!  exiretdeTunifioy  yel  de  territ  fubditii,  d,  f{egi, 
tìtne  ip fi  Ttfani  teneantur  y dr  debeant  ipfos  far acen  et  cnflodtre  y dr  guardare  » 
ftadeiusmanuiperuenerinty  taminbauere  y quam  iuperfoniiy  & fimiiiterji 
Sàratcni  effent  in  curfu  centra aliquat ger.tei , & Tifant  tffent , yel  rccedcrent 
de  T uni  fio  y yel  de  temi  fubditts  diiio  aggi  « teneatur , dr  debtat  ipfa  i{cgia  Ma- 
te^ìat,  & Dobana  ipfum  Tifanumt  yel  Tifanoi  » fiadipforHm  C iuit  atei  per 
* ~ Hh  » ntnty 
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» iterit . vel  fentenenut  » fMt$  % & falitcsfa(»re  (4M  in  baum  (mw  Upetjìnit 
Jane  icper  videlicehtjuod  omnet &finguli  TtfanifiKtJalm.&ficitri  a d.curjalih, 
in  hauere,<r  pcrJon$$  in  efuibufcumq.  locù,  tam  in  mar,iquém  tnterrot  & fiftm 
Tifani  egcrent  auxUto  dtUoi  maùHatis  « ipfum  iUud  tudcft  ttnea^ia . , 

TradiSìa  autem  pax  > conuenm  > & paSa  falla  funt  intfit  diSaspams  » dd. 

-,  mbusi& inda  uuelligatur €(ìe  inter  omnes  terrai,  bMnuett&quauHnu^fHb^* 

. tot  d.  I{egU  Mateliatis  » quat  nune  babet  $ & prò  tempora  acqmret . (ir  nanfxad- 
gatur  per  aliquod  magtilratum , tam  dobanarum  > qnamper  mogtfiuuan  djStt 
P^gta  hiaiefiatit  faprafiripta  pax  » conaentio,  & palla  infnagi^,  feureue^ari 
non  pejfit,  nec  omnia,  &"  finguU  fuùerius  denotata  modo  altqnp  tei  eopfitai^^ 

. per  aluptem  frangi  pojsit,  Etfcrioatnr  diHn-pax,  (onuentio,  & paaa^pet 
omnes  terrai  fubditas dt8o  Efgi*  W diQa  pax,  tonuentio,  po8a 
iaatur,  (^  obfernentur  per  omnet  terras,,  & Jnbdtt«tdilltI{pgù  » Et  pronpfe- 
' runt  inter fe  dtlla  parte t yiciftm  nomintbat , quibutfapra , attendere  » (Srab- 
feruare,  & attendi , ér  obferHorifacere . V ifaprafcriptut  Tfpbitis  Vir  Mnlay 
J fochi  Ben  Butlel , & difcretus  Vtr  Undrear  idicbaeltt,  iUppro  diMa  loggia  Ma~ 
iefiate , eia t Curia , & Dobana  Tunifij , Cr  aliorum  locar um  diSi  J{egtt , biicpre 
cintiate,  & Comune  Tifanum,  modi(,<ir forma  fuperiutdenotatit.  Et  ^fod 
iiHaTax,  conuentio,  ty  palla  duret  & obferuari  debeant  pexdiilas  partet  , 
fio  vt  fupra , m perpetuum , &fupradtlla  omnia  interpretata,,  & traf lanata 
torctmanoi  fuerunt  de  lingua  arabica,  & faracenainlatinam,  &,delatintin 
linguam  arabicam , fine  faracenam  per  "Pierum  Ti^anucci  Vtfanum  Cfuetit  ^ 
bitantem  in  Tunijio  in  fìtndaco  dd.  Tifanorum  Torcimannum . 

Celebrata  autem  fuit  bat  paxdiexiiii»  menfu  Decembrit  Domtn,Jnfar»,  mdfino 
MCCCLXXXXFlIl.fecundum  curfum  Ciuitatu  Tifarum . 

Fu  Poceftà  in  Pifà  quefl'  anno  Nicolò  Aldobrandi  di  Bologna , e pcrmag» 
gioiguardia  della  Città  fumo  condotti  Galeazzo>e  Moroucllo  MarchcH  Ma* 
lafpini  con  molta  gente , Se  il  Duca  di  M ilano , oltre  alle  lalciateni  dal  Con- 
te Alberico , v’haueua  mandato  Paolo  Sauello  con  trecento  lancie  * e con  elTo 
oicolò  Pallauicino»  e Nicolò  diuerlb  lìioi  Commiflarij » Se  vn  FraFilippo 
dell’  Ordine  di  S«  Francefeo  Teologo.  Andorno  quelli  di  notte  a cala  di  la* 
copod’  Appiano , e doppo  hauergli  con  penfatodifcorlb  dimollrato le Ipelè 
grandi  fatte  dal  Duca  lor  Signore  in  liio  femizio , e la  prontezza  > che  haue* 
ua  in  continuare  ad  aiutarlo , e mantenerlo  »conclulcrOi  che  egli  delìderaMat 
che  a loro  fòlTe  coalegnata  la  guardia  della  Cittadella  di  Pila,  Calcinai  Liuor* 
no»  c Piombino»  non  peraltro»  che  per  poter  prelìdiare  a lor  modo  quelle 
Piazze , acciò  per  quella  via  $’  incaminalTc  più  facile  la  vittoria  contro  i Fio* 
rentini  « inlìnuando  » che  fe  non  fi  folTe  ottenuta»  era  quali  impo/fibile  faluar 
la  Città  di  Fifa  dalle  lor  forze , e che  però  egli  » che  era  cosi  amico  intrinlèco 
del  Duca  f non  doueua  negargli  quello  »che  farebbe  ridondato  non  meno  yti* 
Icdilui»  c|)g  inhonoreuolezza{  c gloria  di  firn  BcceUctua.  B.cilò  come.ac- 

conito 
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tOBTtbPAM^MioaqDefterìcItitfie»  untoeforbìeMtis  CÉÀttttfociò  rirpeic 
eoo  acconci  parole*  che  iafiu'Miibna*  e Thaacre  /bua  io  dooiinio  del  Du. 
catfo^c^nonpocenadi^iarrewe  Forteiec»  e luoghi  domaodacigli,rcnu 
ii<oiiftii(òdegliAKrìaurvai<pialiii*iuuerebbedaeo parte  ilgtocno (èguco. 
K*  c limita  la  loro  volontà  (^rhatteiebbe  btu  iuteadefc.  Repltcomoi 
ComifTarij»  che  molto  bcnfapcuaoot  che  il  tutto  da  lui  dcpcndctn  • c che 
yotcodoicrcracrfare  le  cose»  gli  làrchbefucccflb  aule  daoou  poterlo  rime- 
diare quaaMWvoleAe,  e ipuliUkgnatipartiriio  da  lui.  L'Appiano»  cheben- 
vedeoamaniiefio  il  pericolo  «nel  guaio  fi  trouaua»  nonfisbigoctit  màfolle- 
citamente  ^iaroò età  Ftftefla notte  Gherardo flio  figliuolo»  8c  ordinogli» 
la  mattina  a buon'hora  fofic  in  punto  con  tutte  le  genti  aflbldate»  come  fé 
hauefle  a venire  altemanicootrogr  inànici»  dcilmcdcfimo  lece  intendere  a 
tatti  i fuoi  paratali  » dr  aftiionati  » e quando  A auilàto  » che  tutti  erano  alle» 
Aiti»  ftcedircagliAoaiani»  pocodoppo  leuato  il  fole  » che  nandalTero  per 
Paolo  Stuello  » tt  ^li  ancora  troaaadou  con  le  lue  genti  armato  » rifpolèim* 
periofamente  ai  mandati  degli  Anziani»  chelchaueuanobilbgnodilui»  an. 
daflcro  a trouarlo  acafaiDilpiacque  molto  raitcrigia  di  queft’huomo,perilche 
lìibito  1* Appiano  comandò  al  lùo  figliuolo  » che  gli  andalle  incontro  » e che  in 
ogni  maniera cercalTe  d’hauerlo  in  fuopotcrejò  viuo»ò  mortO{  Obedl  Ghe* 
rardo  »e  perche  lo  trouò  ben  prouìfto  » attaccò  lèco  vna  fiera  battaglia, e dop- 
pohauergii  ammaxzatobuonapartcdcllc  Tue  genti»  efàttioemoltiprigiiTDi» 
alla  fine  gli  peruenne  in  mano  il  Studio  lerico»e  fattolo  metter  prigione  con  il 
Pallauicinojil  Diucrlì,il  Fxate,dc  altri  in  Gictaddla»iui  li  trouorno  lèrrati»doue 
credeuano  di  comandare.  Sparfafi  la  voce  di  quefto  accidente  » fu  comune 
opinione  dei  co' legati,  che  nifficilinente  poteflero  accomodarfi  le  cole  Trai 
Pifani  »dcil  Duca  diMilanocosìmalementeofielb»  e però  Lazzaro  Guinigi 
rapo  delia  Republica  di  Luca  ^editamente  le  ne  andò  à Fioi  enza  » e perfua/e 
quei  Signor»»'  che  mandaflèro  loro  Ambalciatori  à Lucca  » douc  » come  luo- 
go vicino»  fi  farebbe  potuto  comodamente  trattare  accordo  con  i Pilóni  • 

^ Piaque  a*  Fiorentini  il  penliero»  e fubito Ipcdirno  à LnccagU  Ambalciato-' 
ti  t dice  l’ammirati  t che  appena  fumo  arrinatt»  clwcomparle  in  quella  Città- 
il  òlarchelc  Spineto  Malafpina  mandato  dali'A piano , eda  gF  Anziani  di  Pifa 
per  il  tnedefimo  eficito , e doppo  alcuni  difeom  » eflèndoli  riloluto,  che  me- 
glio farebbe  fiato  couuenir  tutti  nellaCittà  di  Pila»  venifiero  concordemen- 
te , echefuficro  detti  lèi  Cittadini  Pifani  per  aggiuftarele  conuenzioni , & i 
capìtoli  della  pace»  cmentre  s’alpcctaua,  che  douelTefiipularli  raccordo»  da 
molti  congrem  altra  conclufione  non  s'kaucfle  » le  non  che  trattandoli  in  Ve- 
nezia  la  pace  vniucrfale  tra  tutti  » fufie  conuenicnte  fiar  a vedere  » che  partito 
tu  i fod'e  prelb  » e cosi  fuanì  raccordo . Non  nego  » che  poOa  eflcr  quello  fuc* 
ceflb,  mà  crederci  più  certo»  die  non  piacefiè  ali’Appiaiio  la  pace  con  i Fioren- 
uni»  eflendogU  fiato  per  natura  auuerfo»  untopiùche  potcua  immaginarli» 
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che  hauerebtnrcrffefainaggtoit>icntrt^l>uctiiil(^eawpe<Wp»É^ilfa^ 
fnodrandodhsoncarar/i  del  Ag;iUiKxcoDtr*iliS«iéUo4  « gI'Al<i;iiUoijndfid«« 

tt>  fpedì^PiMAficoraoPoero Cootc  di'Poleoza cofnUàii«tn}iblidiul»€ol  gii 

detto  MaKhcé^Peliaa^im^dàido||liànkaiiwnt«MOÌcp««Jtal|)e4ceogiii«tiii 
totità,xf(fr  ftrimeé|MDncliuldreilifBtiae(lia{|^ifiwlgli»«oliBt0i)i««c»Qi»f 
de  I ' App  ianòTcà<)Hc  si  t rat  aatod’acedsdprcoB  iftopeairiiwli;  cidri  thpjròilUr  icg» 
col'decto  Dot^  ««ftìArdceai  iTtewv'fchdea  fàa^Qoadpiritoidzikig^  proawiV 
iè  fattegli  di  diftf«dehIbd*diaiconiieaK»»cpo^ca^e:diàon  preadermai 
ranni  contro  dijLdi«  dimanuaere  inÀwala«lpe68«ntenpti«tfactMIM» 
huotn'niarDUcU  >d>di  guerra  treccncov  Ivxilaflàca  iUkmiiH’afltuiaiaoaitt 
qUaied'ordiiiedtflmedpfkRO'Ducaxi8à£!|aaaliee«GliexaiidQd’Appùum« 
Teoendolrpcr  qaelHaffiiii  iS^ioixiitia«'(kiu£c{cc)vedendb»  ohe^  bilbgud 
tw  Ihr  preparati  alia  guerra^  publieocnoa  ^jcotdi  ^knomioati  per  cleaìtM 
ne  alcuni  meli  auanti  • t cominciotnoafLèlcisitacela  lor  tanica  « v Vedendo  il 
Senato , che  la  pratica  della  pace  in  Vendziason  fi  conckidcua.  perche  il  Din 
ca  di  Milano  non  fi  rifblueua concorrere  coagl’altri  collegati  io  conipronet» 
tere  ogni  differenza  nel  parere  dei  Veneziani  » prefiiro  efpediente  di  far  ogni 
male,  chepoteuaagl-ainici  diluiioTofii^nay.  e ^di  tirare  (èco  iq  lega  qucJU 
Republica.  » • . . • . ».  .,u,  . , 

•Entrò  hofiilmente  Kemardooe  Capitano  dei  Fioreauai  indio  Sta^PUàoo 
con  gran  numero  di  gente>,e  feorfe  fino  à San  Pietraia  grado»  doue  fne  grofU 
iìffime  prede,  contro  il  quale  vfeirno  i Pifani  «credendo  di  atterrirla,  eicna^k 
li  quanto  egli  haueua  predato,  ma  fu  vano  il  lor  penfiero,  perche  gli  fi  ficee  iRf» 
contro  con  tanta  brauura,  che  gliruppe  con  morte  d’alcuni,  e molti  ne  fece 
prigioni,  e fé  ne  portò  fenza  impediiaanto  la  preda  a SanminiatQ , e doppo 
non  molti  giorni  ritornò  fui Pitino,  e s’accam|^  a Calciai , arriuò  à Sanlo* 
uino,  doue  {cfue  genti  fecero  nuoui  danni,  la  qudftd  meotrcr  yno  da  Bar* 
bill  la  Caftello  del  contado  di  Sanminiato,  venne  a Pisi  a trouac  Iacopo  d'Ap*; 
piano,  epromeficgiiperdeoaridifaropera,  chegJicadellè  nelle  mani  detto 
Caliello,  lignificandogli  il  modo,  che  voleuttencfC,  « parendo  riulcibile, 
conuennero  del  giorno , e per  tanto  più  afficurare  l’ Appiano  a preftargli  feda 
di  quanto  concordaua  lèco , gli  lafirìò  per  llatico  vn  luo  nipote , c le  ne  parti  r 
e r A ppiano , che  dcfideraua  vcndicarb  dei  danni  riceuuti,  credè  alle  oficrte  di 
quello  » e rillò  ingannato,  perche  il  medefimoBarbiallelèaadò  adnitcura  h» 
trouare  il  Capitano  dei  Fiorentini , A i Dieci  di  Bàlia , da*  quali  kauute 
giori  òfficne , comienne  di  fargli  cadere  in  mano  le  genti  deiPilànl,  coiòefiK-^ 
ceife  I poiché  andorno  quelli  il  di  appuntato  verlb  Barbialla  con  buon  nume* 
ro  di  lanci , e di  caualli , e non  temendo  d’inlìdie , palTati  di  già  illuogo,  doue 
s’era  polir»  in  agguato  il  Capitano  dei  Fiorentini  con  molto  maggior  numera 
di  gente , in  vn  tratto  reilomo  colti  in  mezzo , & eccettuati  alcuni , che  fug- 
girno , rellorno  prigioni  trecento  fanti,  e ceatocmqiuaca  càuaili,  tra'quali^ 

eflen* 
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dòUénfédTibelKdfHoreart , fm-nd^futi  giu/b'xiarci  c lo  ftaeko nipote deU 
-Raggiratore  fuTilaflàto  per  liberare  vnpngioBedi  maggior  confideraiìone, 
•|•Appian<»  reftè  delttfoiper  eftmpio  a gl^tri  d’aprir  beo  gl’occhi per  caute* 
-latrlàliilìiiiilttractan»perche  moitevolcc A'icoprooodoppj,  . 
"--'iMam^praoi  IrorefeuiihuaMi  U detto  tempo iliGuafcòikiniqael  dì  Siena, 

« Paolo  Orlino  in  quel  di  Fifa , i quali  còlile  Idr  genti  fcccco  milJè  mali  dando 
-itgttMo^plciiaàdDs&fRdebdo  quello»  cbe<ilon  poteuano  portar  via‘»  né  ori- 
mi delillemo  del  di  della  publicazione  della  Tregua.  ' 

JTX|antor|«copo.d’Appiapo,oltreretàgraue,afaittoognigiornopiù  per 
ItfflMrtcìdiVaiuiirsofiglraaJot  nel  quale  haueua  porte  tutte  le  fiie  fpcranzc» 
vedendo  le  fue  cose  fuccedergli  moltomale  s’infermò»  e chiamando  a le ifuoi 
{nàibaet omiéi «peraie^fero ottemio»  che  Ohecardo  fuHè  fortiturtain  fuo 
lQo^».duém>cl’tDArnikà)«  edoppo  morte  ancora»  ilche  ottenuta»  chiamò 
rtibiwri  CUpinmaterte-aulfiade  » e fecegli  giurar  fedeJci  , 9c  obediehzaal  Aio 
‘i^apla»'&oggrattaaidaftgKif  male»  a’  j.di Settembre  fc no pafsò all* altra 
•Otwis  «iòbitoGherardocorlèia  Cittàvenepsere  il  Dommio».  o doppofcce 
houobiuoh^aiiepoitura  al  Cadauere  del  Padre  » la  moité^idui  non 
•orrecòrt-oppodifcomeneoallamaggior  partexletCitcadiniiy  perche  ben  co- 
«oTccuarm  fcfler  piè  labile  il  fottrarli  dal  dominioidi  Gherardo  .^i  fitorofciti 
«•  fecero  allegrezEb^'tklilDuco'di'Alilano  rauuiuò  i fuoidifègnid'iroparfro- 
nlFAdiPisa.' > 'li"*'  i 1.  • . 

Ri  ferìfeotìo  il  TfOicli  4- 8c  aneora  il  Catfnito  Mura  nei  loto  Manufiritti  delle 
xofeàtTifti  che  temendo  Gherardo  d*  Appiano»  che  il  detto  Duca  qlito- 
-ghefreloUi'aròyfpedifieiOccnltamente  Ambaictaioeca  Pdà  Giouanni  cfrartb- 
fini  a pregar  «pici  Signbt9  dr^rtàrecon  erto  Ini  inboana  pace»  Se  ertereancora 
\nrti  fico  pjfaàRgMudoH  nmtro lo  rtertb  Duca».cotv(Ae  douefl'cro  mandare 
por  maggior  <nmodìir  delia  Cittèdi  Pila  fèlccntocaualU , e mantenerglì.a  fpc- 
fb  loro;  e i^e.vditè  la  propofta  > c partiolpatala  in  Coniglio,  fuirepifpórto  al 
Gra/Tolinf che  la  R«pa  bisca  di  Fiorenza  non  cortumaua  comprar  ^amicizie» 
mè  acqui rtàrlèle  con amore»e  fcdcltà^mantenerrde con  i benefìzj,eche  tan- 
tdTigMfkafleatf  Appianir-  qude'ftntiflcamaraincnie  il  ripicco  , mè  peggio 
glìRlfoit  vtdtrfi’palelàtO'il  Alo  Aerei»  riega2M«ò;-cbetiilpi«u^c  molto  a i 
aCktadmi»'òrdaralounidlùIòioLfoAddatD  auuiA»  arto  rtertb  Duca . A me  non 
-«dwA^TiiI  credtfwy  A fbfleiWàlnwcIneA-Vi  e«lu  i'^omneinl  nonPaccettaffe- 
iro»  offèndè  rerto’ybhpcdnofoendo-effiidabbióAiignùemo'  dcligiouinc  Ap- 
{òeAtitenddy«heIuì  nego»ma  di  vender  Pisa  al  Dùco come  che 
non  gli  bartarte  Tanm» Ai  ihanrcnei^la^i'.mffqdorno  Amèarcufon:a  luà.  Se  a 
-gii  AnxfanhfdblurooloredivioA»  vintftiareat  amica  laimcizia  ini  veramente 
’^r  4p0rfr  là  venditénon  tcguiMbA^emido 

•gk  ébcertimeiiscl»  mài  hauertbbe.  ra^  v»»omàs'0^keiii  rumurei  noto  potem 
i)<rt;Hv'reiihH  Éiil*A|0(liM(diMti^'CÌfediD^an  ^rchtoVtoieuuMMzwe- 
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jéperfeilgoaeraodt  Pisa  »c non  cederìo  ad  altri;  roì  non  per  qUéfto i detti 
Ambafciatori  delìftcmo  di  Ilare  in  detta  Città  con  gl’  oc.cht  aperti  > hauendor 
ne  Tordinedi  Fiorenza,  e non  fe  ne  partimo  iìn  che  non  inteièro,  che  farebbe- 
ro (lati  fcacciati  per  (orza , c con  poco  honorc , a perrqa(ione  dei  CoromiiTa^ 
rìjdei  Duca,  perilche  i Fiorentini  (iproniddero  di  Capitani,  ««idi  gsntB'per 
non  trouarnfproaidi  incafodibiiogno . li  r...  r ><  > ■« 

13^9.  Continuò  in  Pisa  nella  doppia  carica  di  Potcftà  » rCapit^no 
polo  Nicolò  Aldebrandi  da  Bologna. 

Fii  infaufloqued’anno  alla  R.epublka  Pifana,  perche  Gherardo d* Appiano* 
faeton  alToluto  Signore  della  Città,  la  vendè  con  tutto  ìKìio.tcrrkocto  «1 
Duca  dLMilanojét  il  calò  fuccelTe  come  appiedo.  ,i  . -r 

. Era  bene  informato  il  detto  Duca,.che  Gmrardo  en  faitorao  dì  peckifluM 
animo , e però  lo  dimolaua  con  reiterate  indanze  alia  detta  vendita,  dimo- 
ilrandoglicon  apparenti  ragioni  » che  ciò  gli  (àrebbe  ridondato  in  grand’ vtt« 
le,  c che'i  Cittadini Pifani n’haitercbbonolèaticoiallenamento»  non potcìM* 
dofi  la  Ciuà  difendere  dalle  forze  dei  Fiorentini , che  defiderauonofiittqpos*' 
(èia.  Quelli,  che  erano  adherentidcli^uca,  & bauerebbèro  voluto  vedere 
l’Appiano  ciclulo  dal  Reggimento,  Jo.con^liauaaoalmedefiino,  ìt^gUiiw 
gendogli , che  auuercilTebeae,  che  fe  non  condefeendeua  allavolontàdi  det- 
to Signore  airamoreuole,  e col  fuo  vantarlo,  gli  iàrebbebifognato  cedere 
per  via  di  guerra . con  redar  nemico,  c non  cauarne  vtile  alcuno , onde  Ghe- 
rardo, come  ché  era  pudilanime,  diuenne  così  attonito , che  d<^>po  pochi 
giorni  conuenne  di  vender  Pisa  al  Duca  con  tutte  le  (ùe  dependenze  per  prez- 
zo di  dugenco  mila  fiorini,  rilèrbando  per  iè  folamcnce  il  dominio  della  Ter- 
ra di  Piombino  con  alcuni  Cadclliconuicini,erilbiadeU’£lbai  Mandò  il 
Duca altregentiàPifà, in  modo,  chefracutti  arriuaaanoamille Lancie,  e 
due  mila  fanti , A allora  parendo  a Ghcrardod’hauec 'tali  forze,  cheneiTuno 
potelTe  rclìdcrgli , il  dì  vent’vno  di  Gennaro  corfe  la  Città,  e poi  andatofene 
a palazzo  «doiiefcacciò  gli  Anziani , epodi  preltdij  in  quei  luoghi,  de*  quali 
nepoteuaibfpettare,  (ì  aìficurò  in  modo , che  non  haueua  piò , che  dubitare 
d'elfer  impedito  di  cirareabne  ilfuo  (labiluneoto,  del  quale  certificati  i Pi- 
fani ,'che  defiderauaoo  la  libertà  della  Patria , andomo  a ntrouare  Gherardo, 
c lo  pregorno  ^chc  poiebeeradi/podo  di  vender  Pila , fi  contentalTe  venderla 
a loro  t che  prontamente .gl-hauercbbero  sborlàta  la  medefima  Ibmma  del  da- 
naro promelTogli  dal  Duca,  & ancor  miggioree  Rilpole  egli,  che  non  era 
più  a tempo  di  doriure  la  fua  parola  ; e così  l’inl'ciicilHma  Città  di  Pisa  peii^ , 
a(fattolafualibcrtà,ecadèin  potere  dì  Signore  ftrabicro  '• 

Antonio  Porro  Vicario  del  Duca  cominciò  à gouemare , e benché  a*  eftn- 
•efiero  gli  Anziani,  e t'cleggciTe  il  Pntedà,  AilCapitaaodipopoIo,  Aaltri 
•Offiziali , ftcnodo  ilconfucto , erano  però  tutti  fubordinarì  alla  volontà  del 
dominintcì  in  nome  di  cui,  eflcodo  fiale. profidìata  lepiaue,  fneno  pagati 
*:  i tea- 
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cetitomih  fiorini  airAppiano»  e del  reftante  aflìcurato  in  pegni  > come  dice 
il  Corio  nell*  fu*  wfiori*  di  Milano  « e lui  pochi  giorni  doppo  > montato  fopra 
vna  galera  f*  ne  tornò  ì Piombino . 

Treuo  inqnefVanno  (pediti  Ambafciatori  Pietro  di  Giouannidi  Landò 
Graffi , e Vico  Malcodime  > al  Rè  di  Sicilia  > e Benedetto  di  Cieuo  Cinquini} 
Iacopo  del  fomaia*  CioloMuccif  e Simone  Sardo al'Duca  di  Milano}  quan- 
to à queltij  che  andortioal  Rè  non  confèa  con  qualieommiffioni , nè  tampoco 
quelli  fpedìti  al  Duca:  ben  può  crcderfi « cheandafTero  a complimentare  con 
efToDuca  per  il  nuouo  acquiflo  deliaSignorta  di  Pisa.  E non  terminò  qui 
la  di  liti  buona  fiartuna,  poiché  in  quello  medefìmo  anno  le  gli  fòttomelTcro 
ancora  Perugia  > e Siena  ^in  modo  » che  non  poteua  tenerli  vano  il  dilcerfo  di 
quelli  t che  alleriuano  » che  egli  a^iralTe  al  dominio  di  tutta  Italia . 

1400  FùPotellè}  e Capitano  di  Popolo  qucft’anno  in  Fifa  CinoGalcazzi 
di  Siena  » doue  t' incontincìomo  a lèntire  gli  aggrauij.del  nuouo  dominante  » 
in  modo  * che  fi  vedeua  > che  egli  yoleua  rimbor  Arfi  a)  doppio  del  prezzo  pa- 
gato alPAppiano  * 8c  i Cittadini  parziali  di  S.  Eccell.  fi  trouorno  mal  contea; 
ti  piò  degl*  altri  » eiMnititi  di  quanto  haucuano  male  operato . 

. Trouo  nei  libri  di  queAa  Gomuniti>  che  ì Canonici  > c Capitolo  mandor- 
no  Ambafciatori  al  detto  Duca  per  fiipplicark)  a compiacerli  ai  liberare  tutto 
il  Clero  dalle  taglie } e prefbnze  impofle , 8c  onenne  la  grazia  «perciò  fcrillè 
S.  EcccU.  al  Tuo  Luogotenente  » clic  lalcialTe  immuni  gh  Ecclcluftici}  &or- 
aUnalTc»  che  non  fulTero  moleftati  dairefatcore . 

Fu  qucft*anno  vna  crudelifflma  peAe  quali  per  tutto  il  Mondo»  e l'Italia  ne 
fu  grandemente  afflitta  » ficomc  la  Tolcana  ne  Tenti  più  che  la  fua  parte  « 

Erano  troppo  crcTciute  in  Pila  le  ^ese  dei  mortorij  » gìudicorno  però  ne* 
celTario  eli  Anziani  il  riformarlei  8t  nauendone  fopra  ciò  data  la  cura  ad  alcu»' 
ot  Cittadini  > col  parer  loro  fecero  il  Icguente  decreto . 

Che  nonpotejfetn  Ttfathiamarfif  fenonrna  Frateria , la  quale  t fi  fofieSlataA 
poto  numero  > potejfero  hauerjène  £altre  > fino , thè  arriuafiero  in  tutto  al  nume- 
ro di  venti  I{exolan»  e tntti  fitto  la  medefima  Croce  tU  Confratemità  fiUh  nella 
quale  era  defiritio  tl  morto  » <jr  il  Varoco  • 
yChe  non  poteffe  darfifinon  vna  candela  di  me^T^a  libra  per  ciafiMuao  ftiuefimii 
li  ai  Canonici, 

Che  quattro  fole  t crete  poteffiro  pmdenfi  , di  pefo  di  libbre  quattro  « 

Che  non  potejiero  far  fi  Catafalchi , 

Che  per  la  cafia,  epannofidejfifoldi  quaranta  • B (ò  inpoAa  pena  a i trasgrel'» 
lori. 

Mori  Giouanni  Gabrielli  Arciuelcouo  di  Pisa  » e iù  (èpolto  in  Campo  Saa- 
to  nella  Icpolturt  degli  Arciuclcoui . 

ì\T,,A,yghelli  nel  ter^o  Tomo  delta  fna  Italia  Sacra  pone  U iéguenceEpi.-^ 
4Laffio»  credo  d«Aio»coglt|  non laciToia open» 
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Quefto  medcHihoanoo»  In  luogo  delTooradcRoGionanni»  ftrprompro 
alla  Chiefa  Pifana  il  di  i {.di  Kouembrc  Lodouico  Bonict  della  Cinè  di  Gtor. 
gcnto  di  Sicilia  defèendénte  di  Napoli , ilqualcda  Vrbano  VI.  fa  crear» 

-Arciuelcouo  di  Palermo  » di  doue  dal  Rè  Mauritio  («(cacciato  y perche  leni- 


ranno 15^99/gli  fh  datò  il  Vefcottato  di  Ber^mo»  Me  il  prefente  anno  hebbe  f 
Ateiuefeooato  Pilanoy  e ne  prelè  il  polTcdo  per  mezzo  di  Procuratore . ’ 
•Non  vidde  la  fusi  SpoTa  V.  percìie  Panno  I4o0.conrro  (ìuroglta,cos)ordi- 
nando  Papa  Innocenzio  VII.  permutò  la  Chiesa  di  Pisa  con  quella  di  Taraw* 
to , la  quale  nè  anco  potè  vedere  » perche  mandato  Nunzio  dall’  iftelTo  Inno- 
cenzio  » e mantenuto  in  tal  carica  da  Papa  Gregorio  XII.  da  lui  (òcrearoCar* 
'dinaie  » & in  quei  trauagli  dello  (cisma  mòri  in  Rimmi l’anno  1415.  eftli(ò> 
pollo  in  S.  Francefeo  nel  mezzo  della  Chiefii  in  vn  fcpolcro  di  marmo  • 

Fìi  PtoteAà  Opizano  in  Fifa  Tommafo  oella  Gaxzaia  dlSiena^  e 
benché  la  Cittì  folTc  in  poter  del  Duca  di  Milano»in  ogni  modoRubertO  Im- 
peratore, fece  intendere  a i PifànI,  per  Tuoi  Ambufeiatori  fpediri  per  Rt>ma,9a 
fuamo(Ti  per  Italia  perdebcllare  il  detto  Duca,  fapendoceno,  chtlomAd- 
•tlànO  di  mala  voglia  (òtto  il  diluì  giog»p  •'  ' i 

Morì  Fra  Bartolomeo  de  Rinonicchi  dell’ Ordine  dei  Conuencuali  di  San 

IVme(b»«  Fù  hiiomo  concito  (n-dottrina  ,:  è Sanciti  V f fir  atiucrtaf?  j che 

non  è quello  Fri  Bartolomeo  diMef.  Albilii'ilqualè,  éome  fì  di(Te  a (UltliròL 
'gOrpaftò^ifaltra  vicq  l^o  i j 5 y.  arpifanov^'  Lcfic  egli  Teoldgìacflh  fcol- 
ta  Tua  lode , noniblo  in  Pisa , Ao|«iUi9^  tteZM'i  fn^adt»i9  (il  Bdlegn»,<  è R " 
.U  <\  doua. 
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dtMia.  ’Fà  Pre^kitorcegregtot  8c  alle  Tue  predicazioni  molti  peccatori  G ri- 
dotfeco  a peniienza . O0croò  fèmpre  1 voti  con  i quali  (ì  era  obltgato  k Dio  >. 
con  ogiri  puntualità  > « rigore  diremo  > & ama  fopra  modo  la  pouertl . Log- 
gbddt'lui't  'chc'fabricandolì  nel  primo  chioftro  del  Conuento  la  loggia  di 
niarmd  contigua  al  muro  della  Chiefa  * parcndc^li  » ehceccedelTe  la  modcllia» 
Fraiiceicana  » tanto  fi  dolse  ds  quella  fabbrica»  che  per  quietarlo  non  fi  tiròc 
ananti^  comes'eradabilico,.  &a  conuinemente  tenuto  in  sì  gran  concetto, 
di  santità»  che  quando  pafiaua  per  le  Cittì  > òCallelli»  faceuanofolle  spo- 
poli per  vederlo,  de  accoftarfègli  pv  baciargli  la  tonaca , c fi  raccontano  di 
lui  molti  miracoli.  Leggi  tl  ?•  t'Hoiingo  uWamta  1 399.  Compolè  il  libro  del- 
le conformici)  Se  altrr»  come  dicemmo  fopra  nell’anno  1355.  1 

1341  Morì  U buca  di  Milano» e liberò  da  vnsran  pericolo  t Fiorentini  » Se 
hauendodilpodb  di  tutte!' ahrc  Cittì  del  Tuo  dominio , a G^riello  Mario 
fuo  figlio  naturale  » màkgittimsco  » lafciò  Fifa,  e la  Cittì  di  Crema  ancora  » 
con  quello  però  » che  ogni  voha  » che  il  Duca  Giouanoi  Maria  gli  pagalTc  du- 
gcnto  mila  fiorini  » a lui  la  rilaictalTe  « 

Nel  lungo  Rpitaffio  compofto  in  lode  dei  detto  Duca»  pollo  dal  Certe»  ù 
vedono  le  Cittì fottopoilc  alfitouicicainio»  douediPiià  oa  lui  compracosl 
dice.  ■ ' 

ytbpVifétftortim^Tìrrbml^fmAfrefuwiiz  i 

ipàinPdnpoteftì^e  Capitano  di  popploGozzadinoGozzad ini  da  Bolo- 
gna» evidimoraua  ancora  il  Vicario Dncale»  e benebei  Rtroua&cbnbuotz 
Damerò  di  gente  » inogatmodo  lòppe  con  tanta  aftuzia  arateare  Bilcontedi 
Gherardo  Gambacorti  PUàno  » cheilaua  fuori  » che  fece  liberare  Biendna  » e 
laconfegnòai  Fiorentini-. . 

. Andrea  Genalcbraccta  Pi&DOi  con  lacopa  iiu>maeHe«  confiderando  vnt- 
cancnM  la  vaniti  delle  caufii  de{'  mondo  » nel  fiore  della  lor  gionentù  » fi  rifbl- 
lèro  ritirarli  a fernire  a Dio  » e datoquantohauéuano  a ipouerì  » conforme 
che’ct  efiarta  il  Santo  Euai^lio  » ^Uifi  velU  Monaco  Certofino  » e lei  Suora 
nel  nuono  Monafiero  di  & Domenico , one  vilTe  coagranferuofe  di  Ipintoe . 
e le  ne  andò  ì gbdercil  Paradtlò  in  quell' anno . 

1403  Ftt  Boteftì  » e Capitano  queft’anno  Nicolò  Aldohtandi  da  Bologna  » Se 
arriuòinPifa  Gabriel  Maria  ViÌcontiitilqualeildi  8.diNouembreentrà{wr 
li  porta  del  Leone  su  rAueMariadilèra»coniurae  di  molte  torce»  fòen^w 
Baldachino  preparatogli»  iuuendo  fòco  condotta  ancor  la  Madre  ».  ' • 

S’ eraquefti  creduto  ét  elTer  regalatódai  Cittadini  con  molti  doitatiui  § 1 
quali  im  poueriti  per  le  continue  guerre  »& ag^rauij  ciudi  » s’ erano  impolfi- 
btlitati  di  poter  ciò  £ice»ond’cgli  ben  prefto  cominciò  ì diinoftrare  la  Tua  aui-. ì 
diti,  c con  modi  tirannici  pretefe  di  canfeguire  il  fuo  intento . Fece  per  quev 
fl'effetto  ifoprigionare  malti  Ciuadini  della  fazione  Bergolina  » fotto  colo- 
re » che  haaelbro  concertato  di  cacciarlq  di  Pisa  » & a Gherardo  Buonconti« 

ìFn^ 
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a Trancefco  d' Andrea  d'Agliata , fe  a Francefco  dì  Manno  Cutiaio  fece  tagliafì 
latefta,  altri  condannò  in  grofTafomma  dì  denari  » imponendo  pena  capit*> 
le»  li  in  termine  d’ vn  mele  non l'hauellero  pagata,  fra’ quali  forno  Andrea 
Mattaione,  Buonaccorlb»  e Gherardo  Agliata»  e Bartolomeo  da  Scorno»  il 
quale,  come  aOai  ricco,  fò  aftretto  a sbomre  venticinque  mila  fiorini  d’oro  • 
Nè  ft  contentò  dell’ illecita  eftorfìonc dei  denaro,  poiché  alcuni , doppoha» 
uei^i  ben  fmunt! , mandò  in  confino  a Napoli  » in  modo  che»  vedendo  1 Pifà» 
ni , che  il  fuo  dominio  li  rendeua  infbpportabile  per  il  filo  gouemo  tirannico» 
non  ofifeniando  ^li  nè  leggi , nè  ftaniti , l’odiaoano  a morte  » e giomalmentn^ 
andauano  fantafticando  il  modo  dì  libcrarfi  da  coti  duro  giogo»tantopiù,  che 
l’haueuano  Iquadrato  per  huomo  dì  poco  animo  » di  minor  ingegno  »e  debo-> 
le  di  prefidio  per  raantencrlli  a viua  forza  nello  ftato  ; 

1404  I Fiorentini»  che  liberati  dal  timore»  chehaneuanodetVifconti,  ad 
altro  non  alpirauano , che  ad  impadronirli  di  Fifa  » battendo  intelb,  che  gli ià. 
rebbe  facilmente  fuccefib  il  fbrp renderla  per  vna  porta  rimurata  con  mtiro 
tanto  lottile  y che  poteua  con  niuna  fatica  onttarfi  a terra,  lubito  fecero  ragù* 
nare  a SanMiniato  molta  gente  a piedi  » & a cauallo  » e l’inuiomo  verlò  Pi/à  » 
oue  giunti,  8c  accoftatilì  alla  porta»  la  trouorno  molto  ben  fortificata»  perche 
quello»  haueua  molTo  il  trattato , pentito  dell’errore,  & ottenuta  rimpu* 
nit^  » era  ftato  a palelàre  il  tutto  a gli  Anziani  » Se  al  Sieste  » onde  quelli,  che 
suidauano  le  IbldaterchcFiorentine»  vedeodofi  dehifi»  Icorlèto per  il  conta» 
do  » predomo  molti  beftiami  » e fecero  buon  numero  di  prigioni . 

Quefto  mouiraento  dei  Fiorentini  fece  aprir  gl'occhi  a Gabriello  Marta  » e 
ben  conobbe»  oltre  lo  ftar  male  con  iPìlani,  quali  fofiero , e quanto  poteP 
fero  i Tuoi  vicini , c conofeendo  non  poter  Iperarc  aiuto  da  i fratelli  » cercò 
confederarli  col Bonciàrc  Goueraatore  diGenoua  peril&è  di  Francia»  al 
quale  lècretamente  màndò  Ambafeiatori  a prcgarltsche  lo  yolelle  difimdcr^ 
cprocurarglila  protezione  del  fuo  Rè  « 

I Genouefi , eoe  lìibodororno  quefto  n^ozio  » ( come  che  non  hauerebbe^ 
ro  voluto»  che  i Fiorentini  lifufiero  impadroniti  dì  Pisa»  non  tanto  perche 
non  crefcelTero  in  potenza , quanto  perche  conlèguendo  loro  la  detta  Città  » 
acquiftauano  ancora  luoghi  » e porti  di  mare  » fiche  làrcbbe  ftato  di  gran  di» 
fòapitodelle  lororcndite,perche  non  hauerebbono  goduto  piò  del  fruttudel» 
I«  gabelle  lolite  pagarli  dalla  nazion  Fiorentina  nei  loro  porti  » ) perfiialèro  il . 
detto  lor  Goueraatore , che  per  molti  rilpetti  douena  fare  ogni  «forzo , che  il  < 
Signore  dì  Pila  fbfie  diferodairopprefConedei  Fiorentini,  iefinuandogii,che 
pigliandoegU  innomeddRè  la  di  lui  protezione,  ciò  non  làrebbe  leguito 
lenza  vtile , ifc  hooore  di  Sua  Macftà , e quella  pratica  fò  trattata  in  modo, che 
Gabriel  Maria,  perelTerdifero  dal  braccio  Regio,  li  contentò  dargli  infilo 
potere  Ltuorao  con  la  fortezza , e di  piò  obiigò  sè , & i fuoì  fiiccelTori  a pa» 
gare  per  annuo  tributo  alla  VL  S.  in  perpetuo  vn  bd  Cauallo  » & vn  Falcone 
Pelie^ino . Fer- 
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Fermati  quefti  patti>  il  Bonctart  fece  iateodere  il  tutto  a i Fiorentini,  ecoB 
bel  modo  gli  protedò  > che  iè  hauelTero  in  auuenirc  otfelb  il  Signore  di  Pila  > 
iàpelTero , che  hauerebbero  odefo  la  Corona  Reale  di  Francia . Si  flurbom* 
cffi  grandemente , parendogli , chePisalègli  tegliefTedi  mano,  8c  hauendo 
di  gii  prefo  Caftiglione  della  Pefcaia,  e recuperato  Colle  lungo  nel  territorio 
di  Sanmioiato , gli  rincrelceua  in  eftremu  il  non  poter  tirare  àuanci  a maggio- 
ari  progredì,  perciò  mandorno  Ambalcìaterì  à Genoua  per  dimoftrarc  al  Go- 
vernatore , che  non  era  il  douere , che  il  Rè , e Sua  Signoria  ne  voleflfero  pi  ò 
per  la  Città  di  Pila,  che  per  la  loro  Republica , inà  in  vece  di  ottenere  quel- 
lo, che  defiderauanodì  trouomo  Ibppredi  da  nuoui  trauagU , perche  il  Bon- 
ciart  fece  fequellrare  tutte  le  robbe,  e mercanzie  che  i Fiorentini  haueuano  in 
quella  Città,  le  quali  afeendeuano  allalòmma  di  centomila  fiorini  d’,oro , c 
per  non  perder  sì  grofle  valsente,  fumo  nece/fiuti  a far  tregua  per  quattro 
anni  col  Signor  di  Pisa  * Vno  di  quelli,  che  andò  a ftabilir  detta  tregua  tu  Gio- 
vanni di  Niccolò  Adopardì  Pilàno  con  quei  patti , che  egli  propofè  < 

. Fùin  PifaPoteftàGozzadinoGozzamni  da  Bologna,  Se  iui  fi  dauano  at- 
tendendo gli  andamenti  di  Gabriello  Maria,  perche  ogni  giorno  crefceuano 
ifofpetti , che  di  lui  fi  haueuano . 

1405  Poteftà , e Capitano  (ù  in  queft'anno  Giouanni  Manzini  da  Fiuizza- 
DO  f,Trouandofi  Gabriello  Maria  molto  perturbato  da  gl’ andamenti  deiPi- 
ùni , (cride  à Fiorenza  a Tomraalò  degli  Albizi  fuo  parziale  amico , ch’era  di 
gran  dima  nella  Republica  , che  fi  contentadc  arrkiare  a Vico  Pifaiio  per  ab- 
boccarli (èco  per  negozi  affai  importanti  ; Venne  egli  preftamente , e quan- 
do penlàua , che  ilragiooamento  douelTe  cadere  (òpra  la  vendita  di  Pisa , ben 
s’auuide , che  non  v’era  per  allora  tal  relbluzione  , hauendo  il  Vilcontifola* 
mente  premuto  d’ entrare  in  lega  con  i Fiorentini , quale  tornato  a Pisa , e là* 
putofi  dou’era  dato , e con  chi  haueua  lècretamente  negoziato , fecero  fermo 
gindicio  i Citudini,  che  volede effettuare  tal  vendita , e perla gelofiafi  fbl- 
ìeuorno,  prelèro  rami,  e corlèro  la  Città , gridando  libertà , non  poten- 
do Gabrid  Maria  rcfidercà  così  gran  commozione , fi  ritirò  con  fua  Madre, 
e fuoi  lèruitori , e genti , che  haueua  a piedi , & a cavallo , nella  Cittadella , 
di  doue  poteua  per  vna  porta  fuggirfene  fuori , e faluarfi , e poco  tardò  ad  an< 
darfcoeàSerezana,  c di  li  à Genoua  ai  Bonciart  Vicario  del  Rè  «al  quale  fece 
fignificarelo  dato  in  che  fi  ritrovava,  acciò  mandalTeroUecitamentc  a difen- 
derlo, e reftituirlo  nel  fuo  dato-  Inuiòegli  predamente  vna  galera  armata, 
con  vettouaglie,  quali  introduife  in  Cittadella, e mentre  ritornò  vn’altra  vol- 
ta per  fare  U medefimo,  (ù  prelà  da  i Pifàni,  e redorno  prigioni  due  Gentiluo- 
mini di  detto  Vicario,effloU*altrìFrancefi,cGenoiiefi,efratanto  i Fioren- 
tini inuiorno  Gino  Capponi  à Screzana  per  indurre  il  Viiconti  alla  vendita  di 
Pifa,  e nel  medefimo  tempo  mandorno  Niccolò  di  Donato  Barbadori  à Geno* 
uà  per  Dcgoùare  col  detto  V icuio  Regio  | da  cui  pareva , che  lì  douefle  fpic- 

care 
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'care  il  sì  della  detta  vendita  j Contuttocìò  non  fì  veniua  a terminaiioiMU* 
cuna}  mafCme  che eifendo andata  ancoralaMadredel  Vifeonti  atrouareil 
detto  Vicario  per  intereffi  familiari  t e dipoi  ritornata  nella  Cittadelladi  Pi(à» 
nelpafTarelbpra  vna  tauolai  che Icruiua di  ponte j cadè»  eraori.  Vòj^iono 
alcuni)  che  vn  colpo  di  Bombarda  lafpaurilTe)  e che  però*  volendon  tirare 
adietro , cadefTe . Da  altri  fu  (blpettato>  che  con  vna  (pinta  fo(Te  fatta  cadere^ 
infine  in  qual  forma  cadelTe  ) mori)  &ilBonciart  diene  libera  autoriti  idue 
Cittadini  Genouefì.  di  poter  concludere  la  vendita  di  Pisa  con  gli  Ambaiciani^ 
tori  Fiorentini  i Pietra^nta  iui  (ì  (labili  l’accordo  in  quefta forma* 

Che  conlègnandoGabriel  Maria  ai  Fiorentini  la  Cittadella  di  Pisa  > e le 
Fortezze  di  Librafatta  > e di  Santa  Maria  in  Cadelloj  doneflero  loro  pagarli 
dugentomila  fiorini  d’oro» -con  quedo  che  s’intendeflèro  vendute  tutte  le  raf* 
gioni, ch’egli  haueua  nella  Città, e contado  di  Pisa,ri(cruandoper  si  Serezaaa» 
c Liuorno  con  la  Tua  fortezza  rellalTe  in  potere  del  Vicario  Regio . 

Che  fé  prefo  da  loro  il  poflelTo  della  Cittadella , in  certo  tempo  determi-' 
nato  auuenilTe,  ch’cfE  ottenelTeroPisa,  e Tuo  contado,  in  tal  calò  fulTero 
obligatì  Ibccorrere  il  Signore  di  Padoua  alTalito  da  i Veneziani , ilche  fu  l'vli^ 
rima  rouina  di  quel  Principe , perche  fondato  in  quede  fperanze,  non  s’accor-i 
dò  con  quei  Signori , e perdi  lo  dato  , e la  vita  Tua , c dei  figli . 

Fermate  quede  cose,  s’auuiddero  i Fiorentini , che  per  mantenere  laCit>l 
tadella,&  acquidar  Pisa,  v’ era  bilògnod’efercito,  quale  adunato  ne  diede- 
ro il  comando  ad  Andrea  Vittori  lor  Cittadino,  drordinorno  aG/no  Cappo- 
ni, che  giunte  le  genti  fui  Pifano  (peditamente  prendcdeil  pofTclTo  della  Cit- 
tadclla , e la  cenlègnalTe  in  potere  di  Lorenzo  Ralfacani , il  tutto  fegul  l*  vk 
timo  giorno  d’Agodo , 8c  il  primo  di  Settembre  lène  tornò  il  Capponi  a Fio^ 
renza  , hauendo  prima  modrato al  Ralfacani,  che  in  vna  parte correua peri- 
colo d’eflèr  forprefa,  & incaricato  a i Capitani,  che  doueflero  a vicenda  man- 
dare ottanta  h uomini  d’arme  ogni  dì , acciò  guardalTero  qnel  luogo , e dcde« 
locol  campo  vicino  per  accorrere  ad  ogni  bilogno.  Non  furono  eftquiti  que- 
di  ordini  puntualmente,  è ben  vero,  che  il  Vittori  non  lafciò  di  far  giornal- 
mente diligenza  in  accodarli  alla  Cittadella,edomandaraqucidi  dentro,  fé 
gl  ibilbgnau  a cos’ale  una,  efempregl’era  rifpododi  nò. 

Tornò  tra  tanto  Gmo  a prendere  la  tenuta  di  Librafatta , « laconlègnò  è 
Guglielmo  Altouiti,  che  vi  redò  alla  guardia  con  cento  fanti,  e lacudodia 
della  Forte  zza  di  Santa  Maria  inCadellofìidata  alla  Compagniadella  Rofà| 
che  licenziata  da  Gab.  Maria  fu  alToldatadaiFiorentini. 

Non  poteuano  Ibppoitare  i Pifani  di  vedere  la  lor  Cittadella  in  potere  de 

fjl’inimici,  e però  tanto  s’adopcrorno , che  il  di  lèi  di  Settembre  alle  ventidue 
loré gliela  tollero  nella  lèguentc  maniera.  HaueuanoolTeruato  i Pifani , che 
ogni  volta , che  lì  fcaricaua  vna  grolTa  artiglieria  contro  la  torre  di  S.  Agnclè 
per  atterrala,  idifènfori  vlcìuano  fuori  di  edà^  efincirauaaoful  muro  del- 
la eie- 
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Ut^ìrtadcUa  ; Ordinornoperò  >che  fì  contifluafTcro  i tiri  IVnodoppo l'altro» 
con  follecStudme,  e mentre  quclitic.qe  ftauano fuori  > v'entrorno  dentro  i Pi« 
Iòni  t e sbioottiti  di  ciò  i Fiorentini  » fenza punto  venire  all’  armi  bianche , ^ 
lafciorno  ur  tutti  prigioni»  Fàfentita  quella  perdita  ì Fiorenza  conindicin 
bile  dolore , parendo  a quei  Signori  > che  reftalTe  troppo  intaccata  la  reputar 
rione  della  RepublicatC  maggiormente  fìefacerbomo  granimi  loro>  qaandot 
]à  comparfero  cinque  Amba^iatori  Pifani»  i quali  ommeilì  aU’audienzayerpo-i 
ièro  con  molta  alteriggia , d’e/Ter  mandati  à dolerli  > che  elfi  lènzacaulà,e  ra«! 
gione  alcuna , haoelTero  prelb  Tarmi  contro  la  Republica  Pifana  t e fattili 
droni  della  Cittadella)  la  quale  per  volontà  di  Dio  giullo  vendicatore  dcllei 
ingiurie  • &ÌRgìullizie)  era  Hata  riacquillata  da  ì Pliant  conlafpadanelfo** 
derO)  St  a pregargli  come  buoni  amici  a rìmuouerlìdalThollilità)  ediordi*. 
Bare  , che  Librafàtca , e Santa  Maria  in  CafteJlo  fuircroliberamentcrelTctuis 
te  « che  di  tutta  la  fpefa  * che  vi  hauclTero  fatto  i ne  làrebbero  fiati  rimborfar 
tj  intieramente . Fumo  licenziati  gli  Ambalciatori  con  parole  molto  rilèntt-s 
te,  c dettogli,  cheriferilTeroaPifa,  che  non  era  tempo  di  trattar  di  pacey 
nè  d!  tregua  , mà  di  guerra  » la  quale  crudelmente  gTintimauano . 

Fratanto  eflendo  Aatopropofto  a quelli  del  gouetno  in  Fiorenza,  chela» 
Cittadella  di  Pisa  fi  farebbe  potuta  facilmente  ripigliare  per  via  della  torre, 
Gibellina,  c de!  la  porta,  per  la  quale  varano  le  galere  in  Arno,  Ipedimolu-’ 
bito  al  campo  a comabdare , che  lì  tcntaflc  T imprefa , e dato  da  i Capitani 
ordine  ad  vna  mano  di  Ibldati , fnrao  Icoperti , c fuani  il  tentatiuo . 

In  quello  tempo  PietioGaetaniPifano,  pofponendo  Tobligo  verfo  laPa- 
trIa  a i proprj  incereflì , fece  intendere  a Fiorenza,  che , le  hauelTc  ottenuto< 
buon  partito . hauerebbeconlègnato  à chiunque  folte  mandato  da  quella  Rcr 
qublicala  Rocca  di  Pietra  caffa,  Bc  iCallelJidiLaiatico , ed’Orciaticoocii'- 
patidalui,  quando  GabrlelIoMaria  Viiconti  lì  fuggi  di  Pisa  . Acccttornoi 
dieci  dì  Balia  le  offerte,  epermoftrarlègligrati,  gli  fecero  sborfare  buona 
fbmma  di  denari , e perche  era  bandito , gli  tolsero  il  bando , & clTendo  nel 
medelìmo  pregiudizio  ancora  con  Volterra , 'òperorao , che  folle  afToIuto 
di  ogni  coivdannagione,c  rimeflò , e donatagli  vna  cala  in  Fiorenza,  lo  creor- 
no  Cittadino  Fiorentino , concedendogli  molte  immunità , Se  elcntiooi . fdal 
quale  Ibnn  difcelìiGactani  in  detta  Città.  ^ Rtceuuti,  eh’ ebbero  la  detta 
Rocca , e Caftelli , Io  volsero  al  lor  foldo,  alTe^nandoli  venti  lande,  con  le 
quali  il  traditore,  pollofì  in  vai  d’era,  come  pratico  del  paefe,  fece  mnliidan-' 
ni  a i Tuoi  concittadini  Pifani  | Dicelì , che  in  breue  tempo  i Fiorentini  lì  tro- 
uaflcro  vn’elèrcito  poderolìlfimo,  il  comando  del  quale  fh  dato  a Bertoldo 
Oriìni  Conte  di  Soana , ilquale , come  male  alfìetto  a i Pifani , era  di  già  anda- 
to in  aiuto  della  Republica  Fiorentina  concento  caualli . & altrettanti  fanti . 
Venne  egli  fopra  il  Pifano  nel  primo  (TOttobre,  e lì  vnt  col  campo,  ch'era  in- 
torno à Fifa , c per  dar  principio  alle  hollilltà , condulTe  gran  parte  delle  gcA^ 
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ti  a i Bagni  di  Monte  Pifàno  > quali  « benché  cuftoditi  » e cinti  di  mare,  in  bre«? 
■e  tempo  prefe , e gli  dilèrtò  » 0r  atterrò . Quando  fi  viddero  i Pifànì  in  qae« 
fte  angu  ftie , ftimorno  effer  neceflario , poiché  la  guerra  era  fuori  della  Cini»' 
di  eftinguerPinimiciaie di  dentro»  e procurare,  chelefazioniBergoHna,e 
Rafpante  fi  vnilTcro  con  vincolo  di  vera  pace  alla  difèfa  della  Patria  » e perche 
i Gambacorti  erano  i capi  della  Bernlina , e fi  ritrouauano  efiili,  vol(èro,che 
fnlTero  rcftituiti  alla  Cittì , tantopRi  che  ò>eraaano  per  mezzo  loro»ch’erana 
fèmpre  fiati  amici  dei  Horentini,  di  poter  venire  a qualche  honefia  conuen* 
zionecon  effi  • Tomomo  i Gambacorti, e fra  gl’altri  Giouaani  figlio  di  Ghe- 
rardo » e per  ftabilir  concordia  » tanto  fra  loro  » & i loro  aderenti  » quanto  i> 
Capi  dei  Rafpanti , fi  coraunicomo  con  le  roedefime  Hoftie  diailè  dal  Sacer- 
dote, ebeuemovino  mefcolato  col  proprio  (àngue  * Fè  creato  il  Gamba- 
corti Capitano  di  popolo  in  Pisa  » ( trouo  ih  MànMjcrittiJ’ineerto  » che  alloro 
eflbfuflTc  fatto  Caualìeri  da  Pietro  Gualandi , e che  egli  fuCT^entemente  ne 
creafTe  quattro , cioè  Francelco  » e Bartolomeo  Gambacorti , Gabriello  Con- 
te di  Monte  (cudaio  » e Bartolomeo  di  Ser  Carlo  da  Scorno)  c con  la  (pran- 
za» che  haucua  di  auantaggiarfi , credendo  di  poter  difporrc  dei  Fiorentini» 
q|uanto  Pietro  Aio  Zio»  fcrifle  ì Fiorenza  » ficome  (crifiero  gli  Anziani  » pre- 
gando quei  ^'gnon  di  conceder  faluo  condotto  per  due  mefi  a i loro  Amba- 
(ciatori  con  trenta  causili  » e (cntire  quello  » che  gli  fofle  da  efiì  clpofio . Stet- 
tero fui  punto  quelli  del  Supremo  Mag/firato»e  rifblsero  di  non  riccucr  i det- 
ti Ambalciatori  » (è  prima  non  gl’ era  fatto  intendere»  perqualcaufà  erano 
mandati»  anzi  nella  lettera  relponfiua  trattomogli  Anziani,  comefbdditi» 
dicendo,  igC UnT^ùaùdtUanoSiraCmidi'Piftì  per  ilche , vedendo  c(B\di 
perder  il  tempo  » e che  per  la  loro  falute  » altro  non  reftaua , che  prepararli  M- 
la  difèfa  » la  quale  era  neceflario  alTodare  non  folamente  con  gente  propor- 
zionate » raà  con  la  vettouaglìa  » e perche  ouefia  non  mancalTe , manoorno  in 
Sicilia  vna  Naue  è proueder  grano  » laquale  nel  ritorno , per  mala  fortuna  fi 
incontrò  in  Gusmè  Grimaldi  Genouelè  alToldato  dai  Fiorentini»  con  vna  (qua 
dradi  quattro  galere  , Scaltri  legni»  dal  quale  (ò  prefa  la  naue,  & abbrugiata . 
L’jimmirati  racconta  quello  calo  molto  di uerlb,  poiché  pone  il  Grimaldi  al 
foldo  dei  Fiorentini  con  dette  Quattro  galere,  due  galeotte,  tre  bregantini , de 
vna  naue  incafiellata  per  impedire , che  non  entralfe  è foced’  Arno  Valccllo 
alcuno  con  vettouaglie , e dice  » che  la  Naue  dei  Pifani , per  non  eflfer  preda- 
ta , fùggilTe  fotco  la  Torre  di  Vada  » per  elfer  difesa  con  colpi  di  Bom^rda  « 
mà  che  trou&ndofi  in  vna  di  dette  galere  del  Grimaldi  Pietro  Macinghi  Fio- 
rentino bandito,  fperandod’ elfer  rimeflb  con  qualche  fatto  egregio,  egli  fi 
gettò  in  acqua»  e nuotando  fi  condulTe  alla  naue,  e con  vna  fiaccola  di  fuo- 
co artifiziato  » che  teneua  in  mano  » Tabbrugiò»  la  qualcolà  diede  grande  af- 
flizione ai  Pilani»  che  vedeuano  mancarli  i vlueri , 9c  eflèr  impediti  a fame 
venire  di  fuori»  e non  minor  trauaglio  gli  rccaua  il  lèntire  ogni  giorno  male 
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oueue  dei  progreflì  dei  Fiorentini  > a i Capitani  dei  quali  ì ipentre  ftauano  ai. 
ralTedio  di  VicoPifano  » elTendo  flato  fìgnìAcato  > che  il  Cailello  deila  Vcrruw 
cola  io  sè  forti/lìmo  I sì  per  l’ altezza  t come  perle  buone  amraglio,  era  dai 
Pifani  mal  guardato  « rpedirno  a Quella  volta  buon  numero  di  foldati  Icelti  » i . 
quali  prelò  il  camino  per  i bolchi  di  Pini  » fecero  eoa  dellrezza  > e fllenzio  quel 
viaggio  y 8c  arriuati  prima , che  folTero  (èntiti*  v’entrarono  dentro»  e le  ne  im- 
patronirono  » eccetto  d'vna  torre»  la  quale  anch’elTa  il  terzo  giorno  s*  arrelè  a 
patti»  e trouorno  in  detto  Cailello  molti  mobili»  portatiui  perlìcurezzadel 
/ito»  c grano»  < miglio  in  abondanza  » Se  il  tutto  fùdiftribuicofraqueilòl^ 
dati. 

CondulTero  al  lorfoldoi  Pisani  AnMlodella  Pergola  con  mille  ciualli».é 
mentre  veniuaqueAo  Capitano  per  la  llradc  delle  maremme  di  lìena»operor* 
no  i Fiorentini  » che  non  arriualTe  a Pila,  tc  ordinornoa  Lodouico  nipote  di 
Papa  Innocenzio»  che  era  da  loro  asoldato  con  mille  caualli  lira  ilmente»  che 
litaglialTe  il  camino»  Se  incentratolo auanti  che  vlcUTe  del  Senelè»  quando 
non  haueua  ancora  tutto  il  Icguito  della  fua  caualJeria  » lo  ruppe  » e lùaligiò  » 
in  modo , che  durò  egli  fatica  a faluarlì  con  la  fuga  » e pochi  potemo  lèguirlou' 
Non  però  lì  perlèro d’animo  i Pifani  » e mandorno  Ambafeiatori  ì Perugia  ad 
alTolaargenci  inlorlbccorlb»  e condulTero Qualpari  de’ Pazzi  concircadue 
cento  lanoie  » ilquale  prometteua  lìcuraroente  d’entrare  in  Pisa  » e difenderla  • 
& elTendo  giunto  a Redicofani  » Ih  dai  Fiorentini  commelTo  a Sforza  da  Coti* 
gnola»  che  li  trouaua  al  lorlèruizio»  d’andare  fubitamente  con  lèicentoca* 
uaili  verlo  Volterra  a croncai^li  il  camino  » & appena  arrmato  » hebbe  auuilb 
certo»  che  il  Pazzi  Udì  a4.di  Decembre  lìparttua  di  Mafia  di  maremma  per 
la  volta  di  Pisa,  ond’egli  Con  ogni  diligenza  caualcò  a Siguretodi  doue  fi  mof* 
le  nel  medefimo  giorno  » che  l’altro  ooucua  partir  di  Mafia  » e s’ incontromo 
nel  fiume  della  Cornia , e vedendo  le  genti  del  Pazzi  dilbrdinate  » & in  minor 
numero»  e colti  alTimprouIlb»  fumo  da  Sforza  fuperatì»  evinti;  Gualpari 
inlìerae  col  Velcouo  Gambacorti  con  la  velocità  deicaualli  fuggendo  fi  fai* 
uomo  in  Mafia»  e gl*  altri  quafi  tutti  fumo  fatti  prigioni»  fra  i quali  v’era  1* 
Abbatedi  San  Paolo»  e Sforza  doppo  haueigli  dilàrmati»  gli  lalciò  andarli* 
beri , & egli  le  ne  tornò  à Volterra  con  preda  di  molti  caualli,armi,&  araefi  • ^ 
iqo6  Siamo  armati  al  tempo»  che  i Pifani  diuennerofudditi  dei  Fiorentini  » 
i quali  nel  principio  di  quell’  anno  primieramente  acquìlloroo  il  Cailello  di 
Peccioli»  e quello  di  Ghizzano  le  gli  diede  con  certi  patti  » & il  Umile  fece 
Leoli  » & in  maremma  Santa  Luce  » e Niccolò  »&  Arrigo  Conti  di  Monte  (cu. 
daio  per  efimerfi  da  i danni  della  gente  Fiorentina , le  ne  andorno  a Fiorenza  • 
Se  ottennero  gli  accordi,  che  defiderauano;  Fin  qui  fono  da  compatirc,malfi- 
me  vedendo  non  poter  regerfi  con  Pifa  lor  Patria , mà  che  poi  prendefiero  il 
comando  di  lancie  nemiche  per  infellarla,  e danneggiarla,  (ìi  azione  da  noa 
poterli  per  alcun  modo  ncopùre . L’ Ammirati  Semtwe  Fiorentini  nferifcci 
. i I»  che; 
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che  i Fiorentini  mandafTcro  ad  occupare  Crefpina  Caftell*  vicino  a Pisa  cin« 
que  miglia,  c che  prefb  il  borgo,  mentre  ateendeuano  ad  eCpugnaro  la  rocca  » 
v’jndadero  i Pifani  con  grolTa  armata  per  rompergli , mà  che  Oputofì  ciò  da 
Sforza,  n mouelTc  ad  incontrargli , egli  sbaragliaflfe,  e vincefTe  con  gran  pri< 
gionia;  lo  non  ritrouo  alcuna  memoria  di  que  (lo  Camello,  (è  però  non  (óf* 
fé  Cre^ignano  (òtto  il  monte  della  Verrucola , doue  (ì  vedono  noggi  alcune 
Touinediedilìzij.  Aecortifì  i Fiorentini,  che  era  impofllbile  impadronirfi 
di  Pisa , (ènon  fi  cingeua  con  (èretto  alTedto , per  ordinarlo  a lor  modo , deli- 
berorno  prima  d’ogn* altra  colà  d’impedire,  che  per  Arno  nongli  potelferb^ 
venir  foccorfì,  nè  vettouaglie,  non  badando  l’ armate  di  mare  arenerei  va- 
Icelli  piccoli,  che  ftauanoafpettando  il  tempo,  e con  la  certezza  del  guada- 
gno (i  airifìcauano  entrare  nella  foce , per  diuertire , ò ferrare  il  corfo  del  fiu* 
me  non  poteua  riulcire,  ordinomo  peròfabricarfì  due  badie  alla  riuadlqui, 
e~dilè>  e munirfìdi’genti  incontro  la  Chiesa  di  San  Pietro  in  Grado , oued 
accampò  V efercito . In  quedo  tempo  profperandoli  la  buona  fortuna , heb> 
bero  per  dedizione  il  Cadellodi  Foiano,  epocodoppo  venne  iniorpotert 
Montecalui  perdrattagemmevfatedarTerrazzani  contro  dei  feldati  PKàni» 
che  iui  fi  ritrouauano , co’quali  inganni  vfcirno  fuori , 8c  in  quel  mentrefur- 
noammeflS  i Fiorentini;  £ perche  la  disdetta  deiPìfani  arrtuaCe  al  colmo  > 
perlèroin  tutto  la  libertà , nauendoGiouanni  Gambacorta  valutofi  del  tem- 
po oportuno,  e di  Capitano  di  popolo  fattoli  adbluto Signore  della  Patria  | 
il  che  in  ogni  modo  fegui  condimodrazioni  di  allegrezza  , perche  li  daua  a 
piùnonpodb,  e niffuno  ardi  muouerlì  contro  di  lui,  ie  in  oltre  venendo  di 
Sicilia  tre  groffe  Naui , 8e  vn  Pandlo , cariche  di  grano  compro  da  loro , men- 
tre per  fortuna  di  mare  volsero  ricouerarlì  in  Porto  Filano , dall’  armata  Fio« 
rentinafurnoprele,  8c  il  frumento,  che  doueua  leruire  per  togliere  lafamo 
a i Pifani , feruì  per  render  piò  abbondante  il  campo  nemico.  In  tante  angu- 
AieprelèroiPifanivn  poco  di  Iperanzain  veder  diuenutogroilìdimo  l'Arno, 
quando  appunto  redaua  finita  vna  delle  badie  acceoaate , e che  gl  ‘inimici  ha- 
ucuane  gettato  vn  ponte  di  legno  per  poter  con  maggior  facilità  ridurre  l'al- 
tra a perfezione,  onde  medi  inlieme  molti  legni grodì , e traui  canati  dacafe 
rouinatc , gli  congiunfero  con  lunghi  chiodi , e collegati  con  trauerfe , gli  pa- 
pero nel  fiume,  acciò  portati  dalla  corrente  vrtalTcro  impetuofamente  nel 
ponte  I e lo  facclTcro  rouinare,  e fuccelToquello,  che  defiaerauàno , vlcimo 
per  prendere  la  badìa  incominciata , mà  il  valore  di  Sforza,  e del  Capit.  Tar- 
taglia , e loro  artifizj , non  folo  fuanironoi  tentatiui  dei  Pifani , mà  perdero* 
Tono  alcune  Infegne,  con  prigionia  di  molti  di  loro,  & anelerò  adorai  Fio- 
rentini  con  ogni  diligenza  a finire  l’altra  badia , e vi  medero  alla  cuftodia  150. 
fanti,  per  adequare  appunto  il  numero  della  prima,  e poi  ferro  tono  ilpadb 
dei  fiume  con  vna  carena  di  ferro , e ben  fermata  dall’vna , e daU’altra  riua  , e 
perche  pareuagli  ogn'hora  miU'anai  d’ baucreiu  lor  dominio  la  Città  di  Pifn, 
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leachf  fufTero  acceruti,  che  per  il  mantenimento  dei  viueripoteua  poco  tem 
po  reggcrfì , volseroi  che  Ci  de(Te  raffalto,  e per  detto  effetto  creorno  Capita» 
Generale  dell'efcrcito  Luca  di  FiefcoGenouefè»  huomo  di  gran  valore  nell» 
milizia  I ^aifoldati  per  inanimirgli  con  la  fperanza  del  guadagno»  proraif^ 
fcroyfèla  Città  fi  prendeua»  non ìolamente  paga  doppia,  mà  if  lacco  * e cen- 
to mila  fiorini;  Eglino  limolati  dalle  offerte , accetcorno  rimprefa,  eia  not- 
te antecedente  a i noie  di  Giugno  fui  primo  (ònno,  auuicinatifi  alle  mura  co- 
mincioroo  dalla  porta  di  Stampaci , fino  a quella  di  San  Marco  ad  appoggiar 
le  leale  per  falire,  e di  già  molti  dei  più  ardici  erano  afeefi,  quando  ,icuatofi 
il  rumore  dalle  Icntinclle , e corfi  al  pericolo  non  folo  i deputati  alia  cuflodia» 
màconfuramente  molti  dei  Cittadini»  fi  trouornoinvorubitoalladifclà»  e 
econ ribattimenti, e ferite  folpìnlèro gli aflalitori»  etomorno  a continuare 
rafiedio  con  maggior  llretcczza.  S'accampò  Sforza  con  le  Tue  genti  a Coli« 
gnola  » luogo  lontano  tre  miglia  da  Pisa  » e circa  fette  da  Vico  Pifano»  di  do- 
uepoteua»  & impedire  le  raccolte  da  quella  parte  a i Pilani  » c fèruirfènein 
benefizio  dcirelèrcito  » c perche  già  erano  perfezionatele  baflie  fopra  Arno  » 
lafciataui  molta  maggior  gente  di  quello»  che  bafiaua  a difenderla , acciò  in 
lor  volontà  ftalTc  il  rar  delle  Icorrene  » il  rcfiante  di  quel  campo  fi  coadufie 
alla  casa  bianca  incontro  a quellodi  Sforza»  c fecefi  vn  ponte  di  barche  fopra 
il  fiume  » perche  in  ogni  cafo  l’ vno , c T altro  potefie  fòlfecitamente  dar  foc- 
corfo.  Quando  fi  viade  il  Gambacorti  in  cosi  ftretto  modo  ferrato,  e che  gl* 
era  vietato  ogni  foccorfo»  & in  particolare  di  vettouaglie , deliberò  di  man. 
alar  fuori  di  Città  tutte  le  bocche  inutili , fiche  comincìatofi  ad  efequire.  non 
potè effettuarfi  il  fuo disegno , perche  furon  così  cradeli  i Fiorentini  contro  i 
mandati  fuori  Kuomini , e donne , che  fulTero  » che  fecero  cl’vni,  e gl’altri  pri- 
gioni , quelli  lènz’alcuna  pietà  impiccando , & a quelle  tagliando  i panni  in  gi- 
ro fino  l'opra  il  ventre  » e bollandole  in  vna  gota  col  legno  del  Giglio , in  mo- 
do , che  ciafcuno  voleua  più  tofto  morire  » che  vfeire  della  Città  { Coloriro- 
no 1 Comandanti  Fiorentini  quella  barbara  inhumanità  con  dire»  che  i Pifànc 
fleffi  n’erano  flati  cauli  » perche  hàueuano  fatto  flrafcinare  a coda  d’afino  per' 
tutta  la  Città  Papi  da  Calcinata  loro  brauo  foldato , ch’era  flato  il  primo  nel- 
l’afTalto  fopra  accennato  a falire  fopra  le  mura  » 8c  azzufi^atofi  con  vn  Pifàno  là 
erano  così  fi  rettamente  abbracciaci  » che  non  cedendo  l’vno  alTaitro  di  forza  » 
alla  fine  caduti  a terra  congiunti  morirono;  e fia  come  fi  voglia  » certo  è,  che 
vedendofi  il  Gambacorti  in  tante  anguflie  irreparabili  » fece  intendere  alla  Si- 
gnoria , per  mezzo  di  Guafpari  di  Lauaìano  Cittadino  Pifano , che  mentre 
tufleficuro  d’ottenere  honefle  condizioni»  darebbe  loro  liberamente  il  do- 
miniodella  Città  di  Pisa»  e mentreKche  l’accordo  reflana  quali  flabilito»  fèn- 
tini  vna  fera  all’hora  della  prima  guardia  » che  i Pifàni  con  fuochi»  voci,e  fao- 
ni  di  campane  faceuano  dimoflrazioni  di  grande  allegrezza . Staua  ammirato 
Teferclto  di  quelli  fegoi } non  potendo  indouìnare  la  caufa|  nà  la  mattina  lè-  ' 
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jjiientc  tu  paleft,  vedendofi  sù  le  torri  ,&  alle  porte  della  Città  dipinte  Tarmi 
diCinuanni  Duca  di  Borgogna , pugino  carnale  di  Carlo  VI.  Rè  di  Fjapcia» 
Prcncipe  di  gran  potenza , per  hairer  ancora  in  Tuo  dominio  la  Fiandra  ; Quc« 
fto  gran  Principe  > a cui  i Pifanis’ erano  offerti  didarfì.  accettò  T offerta  ri<*  ' 
iButata da  molc’altri  Potentati}  perla  Tua  nafeita,  e fpedì  vn*  Araldo > ilijuale 
jriunto  al  campo  dei  Fiorentini , notificò  per  ordine  di  lui  a i CoramifTanj  > e 
Capitani,  clic  defìliefTcro  da  tnolefhrPifa  ,efTendo  Aiajinà  s’ingannò  di  gran 
lunga , perche  difpiacque  tanto  Tintimazione  del  mandato , che  prefò  prigio- 
ne /b  fatto  gettare  in  Arno  con  le  mani  legate , c per  buona  fortuna  Tua  non  fi 
affogò A vfcitodel  fiume  fè  ne  andò  à Fiorenza  adolerfì  eoa  quei  Signori  « 
dai  quali»  lenza  neanche  veruna  rifpofta»  fu  mandato  via.  Quefla  ingiuria 
penetrò  T intimo  del  cuore  del  Duca,  ches’accefe  di  tanto  fdegno  controi 
Fiorentini,  chehauerebbe  voluto  poter  difperdergli,  e nenaomòfègnodel 
filo  maTanìmo  contro  Pietro  Cambini , al  quale  eUendo  capitato  nei  moi 
ti , impofe  vna  grotfa  taglia , e gli  bifognò  pagarla. 

In  quello  mentre  fi  refe  a patti  il  Camello  ai  Vico  Pifàno  ,8e  il  Gambacoitr 
perla  ogni  fperanza , e ridotto  a più  non  poffo , fi  rifolse  di  rincominciare  a 
trattare  accordo,  perauuancaggiare  almeno  fèfteiTo,  Ufiiafaniiglia»  e gli 
amici  ; Mandò  però  di  notte  Bmdo  dalle  Brache  con  vna  lettera  di  Tua  mano» 
e fcgnaca  col  Tuo  figlilo , a negoziare  con  Gino  Capponi , e Bartolomeo Cor- 
binelli,  i quali  conìiderando  alTincertezza  degTefiti  della  guerra,  giudicomo 
effer  meglio  acquillarPisa  per  via  di  patti,  che  conia  mera  forza,  e doppo 
le  Iterate  andice,  e cornate  del  detto  Bindo,  alla  fine  fi  melleroin  carta  ìpat» 
ti  con  rogito  di  publico  Inflrumento  per  mano  di  Ser  Bartolomeo  di  Ser  Pie- 
tro da  Ghezzano  N'ocaro  Pifano  il  dì  d' Ottobre , rogato  nella  Chicia  par- 
z-occhiale  di  San  Bartolomeo  di  Putignanoneifobbor^idi  Pifa:  Teflimonj 
■indetto  Inilrumcnto  fumo  il  Capitan  Sforza,  Angelo  Corbinelli,  e Luigi 
' Vecchietti  Fiorentini,  eGiouanniCiampoliPifanot  Con  quella  condizio- 
ne , che  non  s’intendcffero  Aabiltti , fenon  doppo,  che  fuffero  confermati  in 
Fiorenza,  come  feguì in  capo  dei  tre  giorni,  eia  fbmmafùqueAa. 

Che  Giouanni  Gambacorti  daffe  in  mano  ai  Fiorentini  la  Città  di  Pisa»  e 
Je  Fortezze,eCaHclli  dello  flato  Pifaao. 

Che  a lui  dalla  Republica  Fiorentina  fufferodati  cinquantamila  fiorini  » Se 
in  oltre  foffe  melTo  in  pacifico  pofTeffo  dì  Santa  Maria  in  Bagno,  e Tuoi  annefilì» 
e dclTllcle  di  Capraia,  Gorgoni,  e del  Giglio,  e che  egli  con  tutti  di  Tua  ca. 
fata  fuffe  riceuuto  per  amico , e raccomandato , c datogli  cala  in  Fiorenza  » e , 
fatto  efente  di  tutte  le  gabelle  del  publico,  e priuilegiato  con  altre  grazie,  & < 
in  parCic'olare  di  portare  armi  ofienfìue , e ditenfiue  per  tutto  lo  fiato  Fioren- 
tino , d’effer  creato , c tenuto  Cittadino  di  quella  Città , e lib  erato  da  qualfi- 
uoglia  imputazione  criminale.  Ottennero  ancora  grazie,  immunità  Lodo,  . 
uico  CafalTi , Gio:  delle  Brache^  Uprcnonùmto  Ser  fiaxtoloraeodaGhezza* 

nojBc 


P P y A N I.  yo, 

no,  & II  Ctampali,  per  loro,  e loro  defcendenti  r io  oc  'hd  ipprslTo  dime 
autentiche  conformi,  fatte  dalla  Republica  Fiorentina , e l’ altre  condizioni 
poHe  in  detto  Inftmmento  tralalcio . 

Peroffcruanzadi  quello  capitolato  li  diedero  sii  ftjtichi  dai  Fiorentini,  e 
dal  Gambacorti . Quelle  confegnà  dei  Pifani  Gherardo  Gambicorti  Tuo  fi, 
g'iuolo,  Nieri  di  Lotto  Gambacorti,  Manano  di  Bartolomeo  delle  Krachc, 
Cecco  di  Benedetto  Cinquini , Francelco  di  BaldalTari  del  Tignolb , Colo 
di  Bartolomeo  da  Scorno,  Gualpan  di  Lauaiano,  e Giouanni  Ciampoli. 

Gli  llatichi  Fiorentini  domandati  dal  Gambacorti  furnoJVleodi  Vanni  Ca, 
ftellani,  TommaIbCorbinelli,  Giouanni Bifcheri , Keri Capponi,  Qiu» 
ItanoDauanzati,  NiccoIaioNiccolini , Luca  degl'Albizzi,  Bernardo  Ma, 
gaietti,  Niccolò  Valori,  Iacopo  Gianlìgliazzi ,' Cofimo  de  Medici*  chia, 
niato  poi  Padre  della  Patria,  Niccolò  Aleifandri,  GiOuanni  Giugni,  Ber, 
nardoGuicciardini,  Meri  Fiorauonti , Palla  Strozzi , Gheraido  Corlìni • ' 
Iacopo  Guafeoni , Iacopo  Baroncelli,  c làcòpo del  Pelagio. 

Nei  patti  infèrti  nel  detto  InllrumentodelPaccordo , v’era , che  i Fiorenti, 
ni douefscrofarsl,  cheneirertrareinPifarelèrcito,  &tfoidati  fiafienefie*. 
ro  da  ogni  holliliti , tc  ingiuria , perciò  il  di  14.  d’Ottobrc , giorno  dcllina, 
to  ali’ingrefTo,  fu  primieramente  mandato  vn  bando  lotto  pena  della  vitalbe 
defluno  ardtlTc  farneanco  vna minima  violenza  a i Cittadini,  8c  habitatorì 
della  C’trI,  nella  quale  poi  ordinatamente  entrò  refercito.  Caminaua  ilprUi 
ino  Iacopo  Gtanfìgliallì  conTlnfegnif  del  Giglio , e doppo  lui  Matteo  CalleL 
lani  con  quella  della  parte  Guelfa,  e nell*  auuicinarlì  alla  porta  di  San  Marco 
trouarno . li  Gambacorti  a cantilo  con  tutti  i Tuoi  adherenti , chetcneuavna 
bacchetta  in  mano,  quale  datala  i Gino  Capponi  : quella  ("difle  Spigliate  in 
fegno  del  dominio  di  quella  Cittì  , c’irri  oifcrilco  prontiffimo , a quanto  co,- 
manderete,  & egli  voltatoli  a Bernardo  Caualcanti , che  gli  veoiua  alato,lo 
fichielc,  che  aneadeire  alla  guardici  diti  Gambacorti,  a casa  dicuidoueua 
andare  a Imontarci  Segui  eoo  Tcfercito  lino  alla  piazza,  e perche  la  molti, 
tudinc  dei  Caualieri  v c dei  Pedoni  entrata  in  Pifa  era  grande , acciò  non  fol^ 
ftro  nate  contcle  per  cauli  degli  alloggiamenti,  hebbero  ordine  gli  Anziani* 
thè  fi  troiiauano  ancora  in  palazzo,  di  proucdcrgli:  fra  tanro  girando  lui  per 
tutta  la  Cittì  in  ordinanza , i Cittadini , liraaggior  parte  dei-quali  non  faM, 
ùaoocofa  veruna  deU’accordo  feguito , reflauano  attoniti  di  tal  nouitì,  e nel 
trauagllo,  chefentiuano  di  vederli  priui  della  libertà , hebbero  almeno  re, 
frigenod*  poterli  cibir  di  pane  di  grano,  «he  meli  auanti  gl’era  mancato  ( ri, 
ferì rce/*^wmir<2tj,  che  Neri  Capponi  attellòdi  veduta,  che  il  pane  de  '»l’An, 
ziani  era  di  Teme  di  lino , e che  fi  credeua , che  anco  il  Gambacorti  dcflncde* 

fimo  fi  cibafle^  fù  portato  in  carrette  gran  quantità  di  farina,  e dì  pa- 
ne . A Iftgnati , che  fumo  gli  alloggiamenti , il  Capponi , & iJ  Corbinclli  con 
altri  pocchi  andéra»^  palàzzo degli  Anziani , quali  ftciì  a pie, della fcala, gli 
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rìctucrono  con  pròlonda  rhierenza,  e filiti  tone<lì  fi efìbirno pronti  Moro 
cenni*  riconofcendogli  per  CommifTarij.  della  Rcpublica  Fiorentina  > di  cui 
eranogià  fatti  vafTallt  ,*  Se  eflì  li  fecero  confegnare  lechiaui  della  Città*  &i 
contrafègni  delle  foitezle  * c pèrogni  ma^ior  cautela , quantunque  poco 
grjmportafTeyiVoIserò*  che quelllrihunz tacerò  alleragioni«  che|haueflercf 
potuto  pretendere  nel  dominio  di  Pisa  * e del  filo  contado  * Se  immantinente 
fecero  metter  fuori  alle fìncRre del  palazzo  le  Infegne  del  Popolo  Fiorentino* 
dipoifli  ordinacoa  MicolòDonati»  & a Bernardo  Rucceltai  * checon  molta 
geotea  piedi  *& acauailoandaiTeroa  prender  ilpofTelTo  dciCiRelli  delcon* 
tado  Filano , portando  feco  t contrafègni  * ilcbe  gli  fuccefTeJfèaza  veruna  con* 
tradizione . In  fine  Gino  Apponi  *'per  aflìcuràte  i Piftni , fece  radunare  tue* 
li  ta'Cicradinanza  nella  fcala  delWazzo  « e con  parole  molto  acconcie  * dop* 
pod’hauereefageratoringiurie fatte  a i Fiorentini* i pencoli* ne’ qiialigliha* 
ueuano  ridotti  con  cbiamare  grinwratori  * e nazioni  forelliere  a i danni  lo- 
ro* le  hoflilitàcommefTecontro'cfu*  pramifTcglij  che  laRepuhlica  Fioren* 
tini  gli  hauerebbe  Tempre  protetti  * & aiutati*  e che  però  poceua  ogn*  vno  ri* 
tornare  a i Tuoi  efercizij  * aprir  le  botteghe  * rialTumere  i traffichi , e far  coN 
tlutrele  fuepofrèflìoni*  & impofègli*  che  facelTero fonare  per  il  raguno  del 
Confìglio generale*  acciò  iui  RabilifTero  di  mandare  vnafblenne  Ambafcie* 
ria  a Fiorenza  **  a riconofcerc  quella  Republica  perlor  Signora  * e pregarla  n 
nceuergli  benignamente  per  fudditi  fedeli  t e così  finì  il  Capponi  il  Tuo  ragio* 
oimento  affai  più  lungo*  da  me  raccontato  in  fomroario.  kifpofègi!  Batto* 
lomeo  Ciampoli  in  nome  dì  tutto  il  popolo  Pisano  con  molta  grazia  * 8c  ac* 
comodatoft  ai  tempo  > confefsò  gl:  obblighi  * che  fi  doneuano  hauere  alla  Fio- 
rentina Republica  * & a i di  Iti  Comiffarij  * che  con  tanta  humaoità  fi  folTero 
portaci  con  1 Pifanl  » pregandogli  a continuare  in  quella  buona  volontà*  per 
la  quale  hauerebbono  conièguico  non  minor  gloria,  che  per  la  vittoria  otte- 
nuta, promctrendogli  da  parte  della  Comunità  nfTeruanza  * & obbedienza 
proDCiflìma  { di  poi  quantunque  pochi  più  di  quelli*  che  fi  trouauano  in  pa- 
lazzo, companfiero  al  Confìglio  * fumo  però  detti  venti  Ambafeiatori  del 
più  riguardeuoli  Cittadini  di  Pisa  * dei  quali  tre  foli  ne  trouo  nominaci  * cioè 
Bartolomeo  da  Scorno,  quello  a cui  il  Vifconti  cauòdi  mano  ventirremtla  fio- 
nai  d'oro*  Gherardo  di  Compagno  » eGuafpiri  da  Lauaiano,  andorno  que* 
Hiu  efatta  la  loroAipbjrciataconlcdoaucefommiflìoni*  quando penforno 
dtricornarfene  acafa*  fumo  con  diigenco  altri  Cittadini  Pifani*  e lotfefTo 
Giouaoni  Gambacorti  ancor  lui  cliiamato,  e ritenuti  per  lo  fpazio  di  due  an- 
ni, fine  he  in  Pisa  non  fu  rifatta  la  Cittadella  vecchia*  & algouerno  diefTa« 
per  benemerenza  dello  lor  fatiche  fù  mandato  per  Capitano  Gino  Capponi 
per  otto  mefi  , e Bartolomeo  Corbinelli  Potelfà  per  mefi  Tei , e doppo  le  Pro- 
ccflìotnìn  Fiorenza  in  rendimento  di  grazie  della  vittoria  ottenuta*  fatta  an- 
cor portate  a quello  effètto  P Iraaginedella  Noilra  Signora  dell’ Impm nera» 
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(ècefì  9e^ret«  > che  ogn’anno  a perpetua  meraoria  il  dì  9.  dOttobre  fi  douellé 
correre  vn  palio  di  cauàlllcorfieri»  chiamati  comunemente  Barbari.  Etec* 
coti  il  fine  oeir  Imperio  di  Pila  t che  tanto  glorioeq  nei  fècoli  andati , di  cui 
non  foto  ì moderni  m^gl'antichilcrittori  ancora  racjcontano  imprciè  maraui« 
gliolè*  le  quali  a fiioluc^Of  fica  Tuo  tempo  habbiamo  accennato. 

• Per ceffione  di  Lodouico  Arciuefeouo  di  Pisa  fù  promofib  alla  detta  Chic* 
fa  Alamanno  Adimari  Nobile  Fiorentino  > che  prima  fù  eletto  del  Vefeouato 
di  Fiorcnza,e  lènzache  ne  prendefTe  il  poiTelToiCreato  Arciuelcouo  di  Taran- 
tOtdr  andò  Nunzio  in  Francia»  e mentre  li  fe  nefiaua»i‘anno  I4ii.fùrubli> 
nato  alia  dignità  Cardinalizia . 

1408  S!  radunomo  in  Pisa  i Cardinali»  tanto  di  Benedetto , qiunto  di  Gre. 
gèrio»  hauendo  ottenuto  licenza  dallaRepublica  Fiorentina  di'celebrare  iut 
yn  Concilio»  elTendo  andati  à richièderla  due  di  loro»  ancoloftelToLe.^ 
garodi  Bologna»  die  fù  pòi  allumo  al  Pontificato»  e fidomandò  Giovanni 
XXIÌ< desto  il  XXIil.  Congregatili  lui  infieme  con  publiche  lettere  inuiatea 
tutti  i Principi»  e Prelati  Chfiliianti  tmimorno  tlConctlio'da  celebrarli  il 
dì  a 5 . di  Marzo  dell’Annaauucnirc  » Jelb  deirAnnunziizione  della  Giono, 
finima  Vergine  Maria  » deliberando  » che  s’ inuuafiero  a veoaui  » « Gregon 
nò»«  Benedetto»  eoo  rifolozioac  di  Ibctoraetterlì  a idecreci  deii’ifielTo  Con. 
cilio»  & ammonendogli.»  die  non  compatendo  «linogai  modo  non  filalcie* 
rebbe  dì  celebrarlo  vcdi  ftare  àquelloi»  chefuiTe  dal  Padri  giudicato  più  vti«i 
le  di  Santa  Chiesa . Spedimo  fulTcgueatemente  Cardinali»  Se  altre  confpi* 
cue  perlèae  al  JLà  de?  Romani  » d).Eraaciat  d’Inghilterra»  Republiche» 
6 Principi»  pregandogli  a fauorirc.il Concilio  con  l' aiiìfienza  de’lorode- 
legati,. hJi  r . 

1-1409  -In confbrrnitàdfill’ÌBCiiqazÌQnefattaranno  antecedente  Udì  25. Mar- 
zo» cominciorno  lelèlfioni  del  Concilio  Pisano»  al  quale  lìtrouorno  pre- 
feotn  Cardinali  di  Gregouo  » cdiEenedetto»  yentiquattroinnuracro»  tre 
Patriarchi  » cent’ottanta  Arciuefeoui,  e Vefeoui  » trecento  Abbati»  e Priori»  e 
dugent’ottanta  Teologi  » & altre  pcrlbne  Infigni  » gl*  Ambalciatori  del  Rè  dà 
PoHonià,  d'Inghilterra,  di  Francia  »d*Vngheria,  di  Sicilia»  del  Popolo  Ro« 
mano»  del  Veneziani»  Fiorentini»  Seacfi»Bologncfi>eGenouefi»diBraban-T 
età»  d’Hollanda»  e della  Città  di Uege«  Comparuero  ancora  gliAmbalcia. 
cori  di  Roberto  Rè  dei  Romaobiquaiifurnoperrelazionedel  T^ieino»!*  Ar. 
zriue(couodiRegio»il  Vclcouod’Vuorms»  el'jEletcodiFcrden»  raà  quelli 
non  vennero  per  aiutare  a promouere  l’vnione  di  Santa  Chielà  » mà  per  impe. 
dirla  » e follcnere  in  quanto  poteuaoo.Gregorio  » propolèro  venticme  dubij» 
dei  quali  ne  anco  afpctcoroò  le  rilpofie»  perche  d (cordi  tra  loro  nalcolàmcn. 
te  part  imo  di  Pifa  » coli  afier  ifee  lo  Scribano  nella  fua  continuazione  al  Cardinal 
Saronto . 11  citato  \ieno  aggiunge  » che  quelli  prima  di  partire  s’ appeilorno 
in  nòme.del  detto  Ruberto»  dicendo»  che  il  conuocare  il  PonciliogcneraVc 
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s'afpcttaua  al  Rè  dti  Romani,  ò almeno  a conuocarlo  li  ricercaua  la  luà  iQj 
torità,  ilche  rao0eanfo  tutti  gli  alianti  * Dicono  alcuni , che  Carlo  Mali» 
teili  Signore  di  Rimini , anch’egli  venilTe  pregato  di  Gregorio , die  mi  s’ef4 
ritirato  per  afficurarfì  della  Tua  perfona  folto  la  di  lui  protezione.  S’adope* 
rò  il  detto  Signore  quanto  potè  per  ùr  diferire  il  Concilio , e trafmutjrleiQ 
altro  luogo;  mè  vedendo  diconfumare  ilcetnpoinvano,  (è  ne  tomòjodie* 
tro,  & lidi  i^.diGiugaoarriuornoaPifa  gli  Ambalciacori  delRèd*  Ara* 
gona,  ilquale  come  parente  dell’ Antipapa  Benedetto,  ad  altro  cdFetto  non 
gli  mandò, che  per  fpure,  che  colè  foflero  ilare  Hab  il  ite  nelle  lèlCoai  del 
cilio.  Furnofeutiti  da  alcuni  Cardinali  deputati  nella  Chiesa  di  San  Mart«« 
no , e dieendod’bauer  che  opporre  ad  alcuni  decreti , gli  fu  permelTo  di  prò* 
porre  • pur  che  IteCfero  nei  douuti  termini , Se  auuertillero  nel  loro  parlare  di 
non  oiFcndere  gl’atci  Sinodali,  le  volcuàno  elimerfi  dai  pericoli,  e conceffo* 
gli  tempo  ade.iberare  quello,  ehepiùglicoropliffe.a  feneandoruo  alloro 
alloggiamento,  & il lègucnce giorno  nalcoRaraente  pirtirno  di Pifa » doue 
pubiicamentegl’era  gridato  dietro,  come lèfiìirero  Hat  Ebrei,  e pure  erano 
perfone  di  gran  qualità,  afferendoil  ZacÌM,'chc  fufscrorArfliueicouodt  Tor^ 
racona , tre  altri  Velcoui , Se  il  Priore  della  Certofa  di  Saragozza . 

Sò,  che  quello  Concilio  da  molti  ò tenuto  noa  legitcìmo,  e parcicolarmen* 
te  daS.  Antonino  Arciuefcouo  dt  Fiorenza f mà  non  perciò  iù mai  reprouz* 
to,  anzi  comunemente  difeso  per  vero^ecanonico;  LeggtCt  tnifiorUdei  Con* 
eUÌ9  Cefian^tenfe  Longo  CappucctM  netta  fna  Somma  det  Càncilà , Sene  • 

tino  Etnia  nette  fne  \atr»  tl  Btondo  itb.  io.  decif.x.  e tutti glLAtaorit  che  pon< 
gono  Alcfsandro  V*  nella  lèrie  dei  veri  Pontefici  ; Gw,  Gerjòne  nel  jìto libro  tfc 
il  T'apapojfa  dtfautìori^'S^arfi , Egtdio  Cardinale  di  Viterbo , &U  Cardia.  Bettar^u 
minioi  pare  che  inclinino  aquella  parte,  la  quale  difende  gaghatdamencc’U 
V.  Lucio  y adingo  nei  JuoiUnndtdei'Mtnorit  n>oi  ^ 

Ridotti  in  fommariò  i decreti  di  detto  Concilio  conteoeon(>,che  Gregorio^ 
c Benedetto  fumo  dcpotli  come  Ipergiuri,  Icifma  lici.  Se  heretici,  Se  in  luogo 
loro  il  dì  zò.Giugno  Iti  eletto  Pontcficetofferuati  i foli(t  riti  del  CondaueC del 
quale  hebbe  la  cullodia  il  Gran  Maellro  di  Rodi  Fra  Filiberto  di  Mailacco  ve* 
muto  al  Concilio  con  quattro  Caualicri  principali  di  dettoOrdinc^il  Cardinal 
Pietro  Filargo  Grcco,natiuodeH'irola<li  Candia, Frate  deU'Ordine  dei  Mino* 
fi  di  San  Francclco,  Teologo  cminentillìmo,  Se  ornato  di  lìngolarl  virtù,  no* 
minato  poi  AlefsandroV.  Ilquale  habitàua  nella  cala  di  Pietro  Buoneontt  ; 
Fù  Coronato  nella  Chiefi  Pnmaziale  Pisana  il  dì  7.  di  Luglio  con  grandiìlì* 
ma  folennitè  • Fm  qui  erano  lèguite  venti  Iclfioni  dei  Concilio,  ilquale  lì  tirò 
auanti,  e nella  vigelìmi  prima  Sua  Santità  rcuocòi  e dichiarò  nulli  cutti  i prò* 
ceffi , e fentenze  date  in  tempo  dello  Icifma  da  i contendenti  del  Papato,  con. 
tra  qualfiuoglia  perfona,  Coilcgj , Comunità,  e Regni , rellicucndogli  al  pri« 
Ai'no  Ihto  conplcnariaafsoluzionc.  In  quello  mentre  arrmòà  Pisa  Lodo- 
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tileod*  Angiò  Udì  2 5«di  Luglio»  8c  entrò  per  la  porta  a ma^  con  grandi/!!  « 
nia  honoreuoleziai  & f elkndo  iUta  prorogata  la/è/lìonedcl  Conci!  taiquan' 
4ds’inte{e!a  fua  venuta  ) i Cardinali  » e buona  parte  dei  Padri  t‘  andorno  ad 
incontrare  » e fù  condotto  ad  alloggiare  in  cafa  di  quei  da  Scorno  in  via  San- 
ta Maria . Quéfto  Signore  » che  gii  iò  eletto  Rè  di  Sicilia  » e fcacciato  dal  Re* 
gno  da  Ladislao  » per  mezzo  di  iuoi  Ambafciatori  haueua  fatto  lega  contro  di 
lui  con  i Rorelittni  » Senefi  » 8c  il  Legato  di  Bologna  » onde  il  Papa  non  fola 
confermò  la  Lega  per  la  parte  della  Chiefa  » mè  hauendo  dichiarato  decaduto 
dal  Regno  Ladislao,  e priuatolo  d’efso,  n’Inae/H  Lodouico,e  lo  dichiarò  Rè 
dtSicilia»  e di  Gerufalemme  » hauendo  prima  da  lui  riceuuto  il  giuramento 
di  fedeltè  » & homaggio  » e la  promersa  di  pagarea  Santa  Chiefa  il  folitocen* 
fo,&.  in  oltre  dandogli  lo  Stendardo  in  mano»  loco/ìituìGonfalonìcrodtiU 
Sede  Apnftolica,  quale  partì  di  Pisa  il  dì  7.di  Settembre,  &ildì  I7.dotco/i 
congiunfe  in  Chiu/ì  con  tutti  i Capitan]  della  Lega  ,e  s’inuiò  verfo  Roma  • 
1410  Tornò  il  Rè  Lodouicodi  Prouenza  in  Italia  con  dodici  galere  arma- 
te, e fette  Nam,  e venutolène  a Pisa»  tc  hauutodai  Fiorentini»  c dagl’  altri 
collegati  gli  aiuti  promefCgli»s*incaminò  alla  volta  del  Regno  per  far  la  guer- 
ra al  Rè  Ladislao. 

*14x1  Fù  creato  Cardinale  Alamanno  Adimari  Fiorentino  Arciuelcouodi 
Pisa»  ilquale  fi  trouaua  Nunzio  Apoftolico  al  Rèdi  Francia»  raandarouida 
Sua  Santitè  » fu  però  afsoluto  da  detta  C hiesa  » flc  ad  elsa  promofio  Pietro  de 
Ricci  Fiorentino . Fù  egli  prima  Canonico  dì  Fiorenza  » e Pìeuano  di  S.  An- 
drer  d'Empoli  » e fuccollettore  delle fpoglie di  Tofeana.  £ Don  Benedetto 
Monaco  Ciftercieolè  Abbate  di  S.  R imedio  di  Fifa  fù  fatto  Velcouod*  Arez-  , 
ko  il  dì  z8.  Nouembre  1 405.  e da  Papa  Bonifazio  IX.  Collettore  generale  del- 
le decime  impoRe  da  Giouanni  XXIII. 

t4t9  Perla  morte  dell'Arciueicouo  Pietro  Ricci  » fù  dato  l’ Arciuefeoua- 
to  di  Pisa  è Giuliano  R icei  fuo  Nipote  » Canonico  della  Catedrale  di  Fìorcn<« 
ta  ri  dìl^.  di  Marzo . Accrebbe  quello  due  Cappelle  buone  nella  fua  Chic- 
fa  Prtmazicle-»  vna  fotco  il  titolo  diS.GiotCnrollomo»  e T altra  di  S*  Giu- 
liano » c ne  lafciò  il  padronato  al  Aio  fratello  Giannozzo  » e Tuoi  delcendenti  » 
con  che  non  potefsero  prclemare»  fènon  chifèruiua  attualmente  la  Chiefa 
pisana. 

1420  Morì  la  Beata  Chiara  Gambacorta  figlia  <leleiè  nominato  Pietro  Si* 
gnore  di  Pisa»c  feguì  k fua  morte  il  dì  17.  di  Aprile  del  prefente  Anno  1420/ 
& hò  la  fila  Vita  manulcricta  di  quel  tempo»  e llimpatapoi  nel  primo  tomo 
dei  Santi  di  Tofeana  del  T.Do»  SUuauo  CumtdioUnft . Il  Corpo  delia 

3uale  ficonlèrua  nella  Chiesa  interiore  delle  Monache  diSanOomenico  di 
etta  Citta. 

X 5 II  Nelle  Htfitrie  Fiorcntiufmtte daU'uimmirMtihabbìimo » chequefi'aa* 
Qo  venifsero  a Fiorenza  Ambafciatori  diquattordici  Cittì  di  Tcdef^i , qua- 
li ic. 


So6^  A N'  N A t r . . 

li  fjcc(Terò  inftanxft  aila  Repubika  di  poter  Rare  in  Pisa . con  che  glifuCTero, 
conce/fipriuilcgj  per  conto  dei  traffichi}  c mercanzie.  Fumo  fcntiti  voloo* 
ticri»  e conlblaù.  e datagli  iui  carafenza  pagare  pigione  alcuna,  e contai 
franchigia)  che  tutti  ouelUi  che  vi  fi  ricouraflero  pcrqualfìuogliamisfitto 
commeflo , vi  AefTero  ncuri  j eccettuati  i banditi  ) c ribelli  a fumo  ancora  fàu 
ti  liberi  da  ogni  forte  di  gabella  in  mettere  in  Cittì  » ò eflrarrele  loro  mercan-* 
zie  a e datagli  facoltà  di  protararmi  di  giorno*  e di  notte  * nonfblo  in  PiA  » 
mà  in  tutte  le  terre  del  dominio  Fiorentino  « e di  pili  > cbe  ailTun  Rettore  pùr^ 
malefìzio  alcuno  hauefTefopradiefligiurifdizione*  Ottennero  quelle  grazie^ 
e priuilegi  fenza  difficoltà)  perche  Pisa  era  ormai  vota  dei  Tuoi  Cittadini)  non 
potendo  eflì  accomodarli  à viuere  fìiditi  dei  Fiorentini  ) e per  moki  fu  ottintk 
la  refoluzionC)  perche  dimorando  nella  Patria*  ntai  hauerebbero  tcquiftatoì 
gli  hoRort  * grandezze  * e ricchezze*  quali  godono  in  Palermo*  Se  altre  CiCv 
cà  della  Sicilia, edeIRegoodi  Napoli)  &altroue*  \ 

1426  Le  Monache  diSan  Silue/lro  di  Pisa  dell’Ordine  di  San  Domenico  * 

che  nell' antecedente  fècolo  flauano  fuori  della  Città  nelMonaflero  diSaimv 
Croce,  diflrutto  poi  per  occaGone  delle  guerre,  pofledeuano  cootuttociò^ 
quel  territorio  ridotto  a campi  per  fèminarlo , e quell’anno  lo  vendemo  a,Pie<^ 
tro  Neretti  Nobile  Fiorentino,  Scegli  lo  donò  a Frate  Angelo  d^iuitella  dpi 
Minori  Ofièruanti  di  San  Francelco,  Vicario  delia  Prouincia  di  Tofcjgi^ , 4c« 
ciò  vi  fi  edtficaliè  vn  Cooucnto'per  il  detto  Ordine , come  legul , & hogm  t|i^ 
uerG  Padri)  che  vi  fono  llaci  Guardiani  l’ hanno  molto  ampliato  abMli^ 

to  di  losgie,  e ftanze,  e la  Chiefa  dai  benefattori  è ima  ornata  dà  vark 
Altari . . . i 

1427  L’ anno  i4Zo.ceaQlccndo  Pepa  Martino  il  valore,  e bontà  di  {.pttq 

de  Sardi  Nobile  Pisano , Se  efTendoqli  ancora  raccomandato  da  Giouaonat(c| 
conda  Regina  dìNapoU , pregata  da  Ser  Giouaniii  Caraccioli  Graqf ioiical» 
cofuofauorttO)  ilquale  Veniua  od  effere  parente  di  Lotto , per  clTer  ^(ì  natq 
dilfabelU  Sarda  Gglia  di  Lanfranco  Sardo  Pisano  negoziante  ricchimmo  in 
quella  Città  di  Napoli , lo  promoile  al  Velcouato  al  Valua,  e Sulmona,  e 
queiVaono  centuiuandogli  la  Santità  Tua  l’nffecco,  gli  diede  la  Cliiefàdà  Spo« 
kti,  ‘ ! 

1428  Fecero  pace  i Fiorentini  col  Duca  di  Milano,  e quelli  di  luajega,  f 
tra Paltreconditiooid’efla , .vi A,  «he doueUèro i Geooueli  lalclarliber^la 
nauigazione  a i Fiorentini , con  Guokà  d’inalberare  le  proprie  Jnfègae,eilèn« 
do  prima  liati.obligatiadalzBrqueliedi  Pisa,  come  Città,  che  fkpoteotif^ 
lima  in  mare' 

. .•4)0  Nkcplò  Fortebracciofà  mandato  alla  c-ufiodia  di  Fucecchio,  a forti* 
fìcar  Pefeia  andò  Neri  di  Capponi  con  Lorenzo  da  Pisa,  & altri  fumo  manr 
datiali^guardia  di  yaldinicuole.  Se  il  Coptedi  Vrbino  reAò  in  Pisaper  de- 
dcnderla , c jxr  prouedecc  a i bifog^  della  gueu3j  Se  il  tutto  iu  per  re(ifìere:a 

Niccolò 


Niccolò  Piccioiao  mandato  con  vn’elcrcito  dal  Duca  di  Milano  contro  i Fio- 
rentini a fauore  dei  Luccheiì . 

14 j I*  Niccolò  Piccinino  in  «juefl'anno  prefc  Carrara , Moneta  > Orti  > e Fi- 
uìzzanoi  e molt’altriCallelii  dei  Marched  Malalpiai  jraecomandatialla  Re-, 
publica  Fiorentina . c dai  Tuoi  foldat!  rimaci  in  Lucca  fu  occupata  10  quel  di 
Piiàia  BalliadiOdica»  e laTorrcdiFilicaiat  e doppo  eirerfegli  reio  Ponr 
tremoli,  pervia  de'monti  lènepafsò  nelLucchefe,  &arriuòad Afciano,' 
Camello  nello  Ihto  Pifano , fè  ne  andò  à Calci , e prefolo  s’impatronì  di  tut- 
tala Valle,  e due  giorni  doppo  hebbe  la  Verrucola,  elòcfoabalTo  ,pafsòl* 
Amo,  e pre/loacquiftò  San  Calciano,  Santa  Maria  àTrebio,  e la  Badia  di 
San  Scoino . Voltòffi  dilj  alle  Colline  ,&  hebbe  Marti , Pallaia , Lari,  Ponte 
di  Sacco,  e nella  Maremma  Rolìgnanó,  Campiglia  ,eVada, 

Neri  Capponi , che  fi  trouaua  a Peilcia , acciò  gl’inimici  non  faceflero  mag- 
giori acquifiì,  guarnì  di  buona difèfa  Fucecchio,  Montopoli,  Saaminiaco, 
Monte  caluoli,  e Bicntina , Pila , & i Caftelli  di  Calcina , c Pont edera  erano 
di  già  Itati  ben  muniti, per  ilche  vedendo  il  Piccinino , ;che«ui  poco  poteuii 
fare , s’incaminò  vtrfo  Volterra , jtr  in  quello  dì  Sanminiato  prete  Monte  bic- 
chieri, e tirando  anantì  hebbe  Barbialla,  Peccioli,  Montignofo,  elaRocca 
di  Montefèltraio,  equelladi  PìetracalTa , come  ancora  la  Torre  a Fìlicaia , e 
la  Balìta  di  Nodica  , la  quale  immediatamente  fece  demolire . 

143  a,  Sigifmondo  Rè  dei  Romani  concelTe  palTaporco,  e faluocondetto  a i 
Monaci  della  Certolà  di  Pila,  quale  hò  veduto  nell’  Arebiuto  di  elTa , Si  ri- 
bellò a i Fiorentini  in  guel  dì  Pila  il  Cafiello  Anlèlmo , e gli  habiratori  di  elTo 
erano  corti  alle  firade,  e fàttoui  molti  danni , e perciò  bilognò , che  vi  roan- 
dalTero  gente  a rafiìrenargli , e recuperato  detto  Cafiello , fu  pollo  a lacco , e 
fuoco Perderono  i Fiorentini  il  Cafiello  di  Gambafi,  e quello  di  Pontedera, 
come  ancora  Barbialla  nel  Pilàno , che  fu  polla  afacco,  Se  abbugiati  in  mo- 
do, che  le  colè  loro  andauano  di  male  in  peggio , maffime , eh’  era  fuaniu  U 
fpcranzadi  pace*  ' 

1433.  Eflendo  i Fiorentini  rimafti  liberi  della  guerra,  che  tanto  gli  ha  ucm 
trauagliati,  coroinciomo  adarlèfioallecose  del  loro  fiato,  Se  elelTero cin- 
que Cittadini , che  prouedeflero  a gli  affari  di  Pisa  I Rinuennero  quelli,  che 
alcuni  Caflelli , non  per  timore  degl’  inimici , mà  per  loro  capriccio  fi  erano 
ribellati , cioè  Caprona,  Calci,  Marti , e nella  Maremma  Rati gnano , Orcia-  * 
ticOjcDonoraticOy  eperrafirenare,  e mortificare  gli  habiutorì,  tutte  le 
fmantellomo . 

1436.  T rouo  nc^i  ^nn*li Fréncefeani del  Tad,  Luu  Vadùigo , che  vn  tal 
BalduinoCarettoni  Pifano  negoziante  nellaCitcà  di  Bari , ditaenne  alfai  ric- 
co, e rifoluto  di  far  parte  dei  Tuoi  guadagni  à Dio,  edificò  iui  vnConuento 
per  i Padri  dell’Ordine  di  San  Francefeo  , e volse , che  fu  Ife  dedicato  a S*  Pie- 
tro Prcncipc  degli  Apolloli)  La  famiglia  dei  Carcuoni  non  hò  mai  fencita  no  - 

foina- 


Ualduino  dcicendcua  da  gente  balTa  > e non  a(èritca  alla  Cittadinanza . 

14)8  Fumo  fermati  in  Fifa  i Capìtoli  della  pace  tra  i Fiorentini.e  Luccbefì» 
Tautentica  dei  quali  polTono  legerfi  nell*  archiuio  delle  Riform>  di  Fiorenza. 

1459  Si  ritrouòqueA’anno  a Fiorenza  rimperatorcPaleologo  dlConAan* 
tinopolicol  PonteHcepcroccafìonediviiireiaChieraCreca  conlaLarina,e 
concciTe  molte  grazie  al  Gonfalonieri  » & a i Priori  di  detta  Cittì  » hauendo 
anche  condonato  alla  Republica  la  metà  di  tutti  i palTaggi  » c gabelle  ^che  fo» 
Icuano  pagare  i Fiorentini  in  Coftantinopolì , e per  tutto  il  fuo  imperio  del- 
le mercanzie»  e concelTaglirhabicazione  in  detta  Regia  Città»  che  antica- 
mente era  del  Confole  dei  Pifani  » c partì  di  Fiorenza  il  dì  xtf.  d’Agofto  . 

1440  Tentò  di  nuouo  Niccolò  Piccinino  di  paflare  in  Toicana  per  ralpt  di 
San  Benedetto  »c  per  la  valle  di  Moncone»  naà  il  Capitan  Niccolò  daPib  gli 
fioppolè»  eTimpedi»  & egli  il  giorno  della  fella  dc*SS.ApoftoIi  Pietro»  c 
Paolo  diede  nome  di  volerlène  paflare  in  Roraagna»e  fece  caricare  le  bagaglio» 
c fe  ne  andò  al  Borgo  » doùe  accrefciutc  le  forze  » circa  le  qu  indici  bore  s’ in^ 
caminò  verfo  Anghiaric  Erano ilbldaci Papalini»  e Fiorentini  la  maggior 
parte dilàrmati  nei  padiglioni  » quando  Micbeletto  da  Cotignola  »huomo  pe- 
ritiffimonella  milizia»  trouandofì  per  buona  fortuna  Ibpra  vn  colle,  viude 
da  lontano  vn  fraluerìo>cbe  andana  tuttauia  ù^roflandofi»  e tenendo  per  fer- 
iDOk che  quelli  fulTero  griniraici » gridò  all’arroi»  e chiamati  i Tuoi  (òldatucor- 
fe  con  preflezza  alla  cuAodia  del  ponte»  per  il  q^uale  era  neceflario»  che  ilPio 
ciiiino paflaflè}  HSermoneia»  crOrflao»memliancorlorokiordine»rirol- 
(èrodtfartreparti  di  tutto Tclcrcito»  vna  alla  fronte»  vna  al  corno  dritto  » 
Pakra  al  lìniAro  t Non  erano  accomodati  i foldad  a i loro poftl  » che  giulè  i* 
■nimico»  eli  venne  alla  zuffa»  la  quale  durò  quattr’ bore  continue  coneAre- 
mabrauurad’aKbc  le  partii  RcAò  prigione  del  Piccinino  Niccolò  da  Pisa» 
e poco  mancò»  che  non  yi  rimanclTe  ancora  Michelctto  { mà  alla  fine  » e per 
il  vantaggiodel  luogo  » che  haueuano  quelli  della  Cliiefa  » e Fiorentini.»  c per 
clTer  più  ripofatt»  e per  accidenti  fàuoreuoli»  ottennero  la  vittoria»  egrioi- 
mici  fumo  affretti  a fuggirfi»  e durò  fatica  il  PicciniiM  a ricourirlì  al  Borgo 
có  mille  caualli;  onde  per  moArar  i Pifani  qualche  Agno  del  suAo  hauto  del- 
la ottentta  vittoria  » fecero  correre  vn  Patio  per  Arno  dalle  fregate  armate  di 
dodici  remi  » e la  mofla  fu  dal  MonaAerio  d’ Ognisantì  fuor  ideila  Città»  lino 
al  ponte  di  spina  » per  il  quale  hoggi  A và  in  fonezza»  c quella , che  piu  velo- 
cemente vi  giunfc  » hebbe  in  premio  vn  Vitello  copertp  di  Aarlato  con  l’Ar- 
me della  Republica  Fiorentina  di  vna  parte^  e dalFaltrt  quella  della  Cdrauni- 


tà  di  Pisa . 


IL  FINE: 


